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Udo  dei  più  funesti  frutti  generati  in  Italia 
dalla  harharie  dei  bassi  tempi ,  fu  al  certo  il  Feu- 
dalismo; ma  quel  simulacro  della  vera  tirannide 
noD  ebbe  tanto  numero  di  avviliti  vassalli ,  e  non 
esercitò  così  lungamente  il  suo  durissimo  impero 
io  verona  contrada  della  Penisola ,  come  in  quella 
che  or  dobbiamo  descrivere.  GH  attuali  Stati  Esten- 
si oon  sono  infatti  che  un'  aggregazione  di  piccoli 
territoq  feudali,  l'orìgine  dei  quali  rimonta  alla  tiran- 
nide longobardica.  Quei  feroci  oltramontani,  trava- 
gliati dai  rimorsi  delle  crudeltà  commesse  a  danno 
dei  vicini,  dei  servi  addetti  alla  gleba  e  delle  ancelle, 
deponevano  appiè  degli  altari  gran  parte  delle  usur^ 
paté  sostanze:  poi  i  più  doviziosi  Monasteri  subaffit- 
tavano porzione  dei  donati  teireoi  ad  una  classe  di 
livellar),  i  quali  assumendo  a  poco  a  poco  quella  stessa 
aaioritàche  gli  ecclesiastici  si  erano  appropriata,  fini- 
vano per  darsi  in  accomandigia  all'Impero,  e  coli' 
artificioso  pretesto  di  domandare  investitura  dei  be^ 
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ni  che  ormai  possedevano ,  di  livellar j  addiveniva- 
no signori 'quasi  assoluti,  o  tirannelli.  È  noto  che 
la  Garfagnana,  prima  di  passare  alla  devozione  de- 
gli Estensi,  era  tutta  repartita  tra  feudatarj  lucche- 
si ;  è  altresì  notissimo  che  in  Lunigiana  tante  erano 
le  terre  e  le  castella  quanti  i  feudi  dei  Malaspina , 
e  che  la  signoria  di  Massa  e  Carrara  era  pur  com- 
presa nel  feudalismo  di  quella  potente  famiglia , 
da  cui  passò  poi  neiCibo.  Ripeteremo  esser  questo  un 
fatto  quasi  universalmente  conosciuto;  ma  nel  perlu- 
strare le  Provincie  bagnate  dalla  Secchia  e  dal  Pana- 
ro, non  può  non  arrecare  somma  sorpresa  il  trovarsi 
ad  ogni  passo  in  una  qualche  terra  chefu  già  fortificata 
rocca,  dal  di  cui  nome  presero  titolo  di  Marchese  o  di 
Conte  i  capi  di  altrettante  famiglie:  basti  il  dire  che 
nel  Reggiano  possono  contarsi  fino  a  s^entotto  antichi 
Marchesati  e  quarantacinque  Contee  \  che  di  quer 
ste  nwe  se  ne  incontravano  nel  Modenese ,  e  {^enti 
dei  primi ,  e  che  nello  stesso  montuoso  territorio 
del  Frignano  non  erano  men  di  dieci  i  signori  che 
da  quelli  alpestri  villaggi  prendevano  titolo  di  Con- 
te^ ed  altrettanti  quello  di  Marchese. 

Ma  di  tutto  ciò  daremo  altrove  partitamente  le 
prove  :  qui  basti  lo  indicare ,  che  nella  Corognifia 
degli  Stati  Estensi  restano  attualmente  comprese 
sei  diverse  Prw/Tu^ie^ Predelle  quali  poste  nel  lato 
settentrionale ,  e  tre  nel  meridionale  dell'  Appea- 
uino.  Sono  esse  distinte  n^l  modo  seguente  : 
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vranità di  Carpi  ^  della  Mirandola  ec. 

II.  Docjìtx}  di  Reggio,  colle  antiche  Signorie  di 

Correggio  j  Novellar  a  ec. 
m.  PmoFiNciA  del  Frignano. 
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IV.  Garfagnana  Estense. 
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Garfagnana.  Modena  1785* 
Pagani  —  Pitture  e  sculture  di  Modena.  Ivi,  1770  in  8. 
Paradisi*—  Orazione  nel  solenne  aprimento  dell- UniversitA  di 

Modena  nel  1773. 
Pigna-— Oratio  in  funere  Lucretiae  duòis Férrariae.Venetits  i56f  • 

—  Historìa  de'  prìncipi  di  Este,  Ferrara  pel  Bossi  1570. 

—4  De  princlpibus  Atestinis  Historiarium  Libri  VIIL  Ferrariae  apud 
Baldinum  i585. 

Ragionamenti  storici  sopra  le  città  di  Luni  edi  Massa.  Venesia  1779. 

RamAZZINI— De  fontium  mutinennum  admiranda  scaturigine  tra- 
ctatus.  Mutìnae  apud  SoKani  1691* 

Reina.  —  Vita  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  Milano  1819* 

RfiPETTi  Em,  —  Cenni  sopra  l'Alpe  Apuana.  Badia  Fiesol.  1810. 

Ricci  Lodovico  —  Corografia  de'  terrìtorii  di  Modena  1  Reggio  y  e 
degli  Stati  appartenenti  alla  ca^a  d' Este  compilata  V  anno 
1788.  Modena  Soliani  j  1806  in  8. 

Riflessioni  sol  diploma  spedito  li  i4  luglio  1769  in  nome  dell'  illn- 
strissima  Comunità  di  Modena  a  ili  signori  Pietro  Filippo  ed 
Andrea  Rangoni  di  Marsiglia  e  Livorno.  Modena  1791  presso 
la  Società  Tipografica. 

Riflessioni  del  marchese  Giambatista  Rangoni  sulla  nobiltà  delle 
Arti  ed  altre  materie^  che  serviranno  di  aggiunta  alla  risposta , 
che  st  pubblica  contro  la  seconda  scrittura  del  signor  marchese 
Lottano  Rangoni  in  difesa  della  famiglia  Rangoni  di  Marsi^ 
glia  e  Livorno.  Modena  179^  presso  la  Società  Tipografica* 

Riforma  degli  Istituti  pii  della  città  di  Modena  pclr  gli  eredi  del 
Soliani. 

Rilievi  sulla  risposta  alle  riflessioni  sopra  il  diploma  spedito  li  i4 


1769  ÌD  Bome  deir  illustrissima  Comanlli  di  Modena 
ali]  signori  Pietro  Filippo  ed  Andrea  Rangoni  di  LiTorno  e 
Manìglia.  Modena  179^  presso  la  Società  Tipografica. 
Risposta  alle  riflessioni  stampate  contro  il  diploma  spedito  nel- 
l'anno 1769  dall'eccelsa  Comunità   di  Modena  a  Hi  signori 
Pietro  Filippo  ed  Andrea  Rangoni  di  Lirorno  e  di  Mar-siglia. 
Modena  1791  presso  la  Società  Tipografica. 
Risposta  alla  seconda  scrittura  pubblicata  con  le  stampe  del  signor 
maicbeae  Lottarlo  Rangoni  contro  il  diploma  spedito  nel- 
V  anno  1769  dall'  eccelsa  comunità  di  Modena  alli  signori  Pie- 
tro Filippo  ed  Andrea  Rangoni  di  Livorno  e  Marsiglia.  Me* 
deoa  1792  presso  la  Società  Tipografica. 
Serie  ragionata  de'&tti  comproyanli  li  diritti  de' marchesi  Ran^ 
goni  sopra  li  £sndi  di  Spilamberto ,  CastelnuoTO,  Campiglio 
ec  Modena  i7€& 
Soli  *—  Vita  del  proposto  Lodovico  Antonio  Muraioti,  Venezia 

pei  Fasquali  1756. 
Spi^aiione  dell' albero  genealogico  ultimamente  rinnoyato  della 
casa  nostra  Correggia  d' Austria  comunemente Bro norie.  Bo- 
logna I737. 
StATUTA  GTitaUs  Corri piae*  Mutìnne  ifì75* 
TiEAiOSCHi  Girolamo  — •  Memorie  storiche  Modenesi  col  codice 
diplomatico  illustrato  con  note.  Modena»  Società  Tipografica, 
179S-95  y  Tol.  5.  in  4* 
«^  Biblioteca  Modenese  9  o  notisie  delle  rite  e  delle  opere  degli 
scrittori  nati  negli  Stati  del  Duca  di  Modena.  Iti,  1781-86, 
Tol.  6  in  4* 
—  Vita  del  conte  FuWio  Testi.  Modena  1780. 
-*  Biblioteca  Modenese.  Modena  presso  la  Società  Tipografica 

1783.  T.  5. 
^  Storia  della  Badia  di  S.  Silyestro  di  Nonantola.  Modena  1784- 

T.r 
—Xcniorie  storiche  Modenesi  col  Codice  Diplomatico  illustrato 

csQ  note.  Modena  presso  la  Società  Tipografica  1793.  T.  5. 
^-Oiioaario  Topografico  storico  degli  Stati  Estènsi,   Modena 

TOMMÀSini Vita  della  Beata  Beatrice  della  famiglia  de' principi 

i*£st€.  Padorn  pel  Pasquali  1673. 
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ToifDiNf.  —  DnHe  memovie  isfortcTie  concernènti  la  Tita  del  cardi- 
nal TommftfM>da  Frignano^  Macerata  lySi. 

TouRDBS  —  Notice  sur  la  vie  litteraire  de  Lasare  Spallanzani. 
Milan  chea  Maìnardi. 

Trattato  tra  rimperatrìce  Regina  d'Ungheria  ec.»  come  Ducbesaa 
di  Man  torà  col  Duca  di  Modena  sulla  materia  de'con6ni.  Mo- 
dena pel  Solia  ni. 

Trattato  di  commercio  fra  T  Imperatrice  Regina  d'Ungheria  e  di 
Boemia  9  come  Duchessa  di  Milano  e  Mantora .  il  Granduca  di 
Toscana 9  e  il  Duca  di  Modena  in  fiivore  della  strada  moderi- 
namente  costruita  fra  Pistoja  y  Modena  e  Mantora-  Modena 
per  gli  eredi  del  Soliani. 

Vai^delli  D'Oifuico  •—  Analisi  d'alcune  acque  medicinali  del 
modenese  Pador»  1760  iti  8. 

Vandelli  —  Vita  di  Tarquinia  Molza  con  opuscoli  inediti.  Ber- 
gamo pel  Lancellotti  1750. 

Varese  [da)  Ferdinando  •—  Orazione  funebre  per  la  morte  di  S. 
A.  S.  Francesco  III  duca  di  Modena.  Varese  pel  Motta  e  Pide- 
monti  1780* 

Vedriani  Lodovico  »^  Istoria  della  città  di  Modena  ,  1666^7  in  4* 

VedriAni  —  Vite  ed  elogi!  de' Cardinali  modenesi.  Modena  pel 
Soliani  i66ti. 

•—  Dottori  modenesi.  Modena  pel  Gissiani  i665. 

—  Historia  della  città  di  Modena  pel  Soliani  i666«  T.  a. 

Veri  Giorg'O  —  Storia  e  monete  di  Mnssa  Parma  t8(»8. 

Venturi.  -*t  Memorie  intorno  alla  vita  del  marchese  Gherardo 
Rangoni.  Modena  1818. 

•—  Storia  di  Scandiano.  Modena  pel  Vincenzi  1822. 


STATI     ESTENSI 
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C  0  RO  G  R  J  F  1  J    FISICA 


Si. 


POSIZIOVE;  ESTERSIOAB}  C02IPIHI« 


D 


la  destra  riva  del  Po  al  littorale  del  Medìterra<- 
neoy  Tarcando  nnterposto  Appemiiuo^  la  superficie  ter- 
ritorìaLe  à^\  stati  Estensi  distendesi  :  ma^ul  predetto  real 
fiume  non  possiede  questo  Ducato  che  il  territcx-io  di 
Brescello  chiuso  tra  T  Enza  ed  il  Crostolo  ^  e  la  sua  spiag- 
gia marittima  comprende  le  due  sole  yallicelle  del  Gar- 
rione  e  dd  Frigida  La  linea  dunque  longitudinale  di 
questo  Stato  protraesi  notevolmente,  ed  altrettanto  può  dir* 
si  di  quella  che  segna  la  sua  larghezzay  la  quale  tocca 
da  un  lato  V  alta  valle  della  Vara  in  Lunigiana ,  e  dall'ai* 
Ito  accostasi  al  Canale  nuovo  del  Reno  che  irriga  il  Ferra- 
rese :  con  tutto  ciò  la  sua  totale  superficie  giunge  appena 
a  i63o  miglia  italiane  quadrate  ;  perchè  di  qua  dall' Ap- 
pemùoo  le  due  Provincie  di  Modena  e  JEl^gio  restano  chiuse 
ttlTaogfusto  spazio  segnato  dagli  alvei  delFEnza  e  del  Pa- 
o»o,edi  là  dai  monti  i  possedimenti  Estensi  consistono 
wpixok  frazioni  territoriali  delle  due  valli  della  Ms^a  e 
(leiSercbu>>  Ciò  premesso  potrà  darsi  un  più  equo  valore 
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alla  tf^uente  indicazione  della /TOf  mone  geografica  di  que- 
sto Stato  che  imprendiamo  a  descrivere  : 

Longitudine  tra  i  gradi  37.^  2^',  e  39.^    2.' 
Latitùdine  tra  i  gradi    ^Z!^  58'^  e  44*^  ^7-^ 

Che  se  vorrà  conoscersi  la  sua  maggiore  lunghezza,  po- 
tremo esattamente  determinarla  con  linea  che  si  tiri  dal- 
l' apice  dell'  angolo  formato  sul  mare  dal  territorio  di  Massa 
con  quello  di  Montignoso  sino  a  Tramuscliio ,  la  quale  si 
estenderà  per  miglia  it.  7 3  circa;  la  massima  larghezza  poi 
la  troveremo  tra  il  confine  occidentale  di  Rocchetta  in  Val 
di  Vara  e  Y  orientale  di  Gampodoso  presso  il  Panaro ,  per 
un  tratto  di  miglia  70  circa  in  retta  linea. 

Una  superficie  non  vasta ,  ma  con  punti  di  distanza 
cobi  remoti  y  rende  limitrofi  gli  Stati  Estensi  a  non  meno 
di  sei  Potenze.  Nel  lato  di  tramontana ,  e  in  vicinanza 
del  Po  y  essi  hanno  comuni  i  confini  col  Regno  Lombardo- 
Veneto  e  col  Ducato  di  Guastalla  ;  in  tutta  la  parte  orien- 
tale fronteggiano  collo  stato  Pontificio;  in  quella  di  poi> 
nente  col  Ducato  di  Parma  ;  e  nella  linea  meridionale  si 
trovano  promiscuamente  a  contatto  del  Granducato  di  To- 
scana,  del  Ducato  di  Lucca  e  degli  Stati  Sardi. 


3. 


ASPETTO  DEL  PAESE 

LeProvincie  Estensi  presentano  gran  varietà  nell'aspet- 
to^ ma  ove  questo  non  apparisce  ridente,  è  mirabilmente  pit- 
toresco. I  bassi  piani  aggiacenti  al  Po  dispiegano  tutta  la  fé- 


3 
Taòlà  e  la  riccbezza  del  suolo  bagnato  da  quel  grandioso 
fiume:  la  zona  delle  colline  che  alla  pianura  soprasta  ^  è 
ndente  di  belle  cc^vaziom;e  le  pendici  settentrionali  del- 
FAppeonino  sono  rÌYestite  da  boscaglie  e  praterie  di  vi- 
goraaa  ycgeCasioiie  y  0eU>ene  poste  in  faccia  ai  venti  aqui- 
lonarL  Ha  oelT  opposto  declivio  dalla  gran  catena^  F orri- 
dezza dei  siti  alpestri  resta  vinta  dalla  grata  sorpresa^  che  si 
eccita  neWanimo  dello  spettatore  alla  vista  di  svariate  scene 
di  mirabile  beUezza;  la  nudità  dei  monti  Apuani  compensa 
riocameule  il  naturalista^lo  scultore  e  il  commlerdante  colla 
preziofia  rarità  dei  suoi  prodotti  minerali  ;  ed  il  territorio 
marittimo  del  piccol  Ducato  di  Massa  è  altrettanto  delizio- 
so quanto  quello  delle  non  lontane  Biviere  Liguri. 

orogbalFia  e  idrologia 

lYed.  ÀOqmU  Geografico  Suti  Esleosi  Carla  A'o.  i.) 

MONTI  E  LORO  DENOMiN AZIONI. 

Se  in  vicinanza  del  Po  le  due  Provincie  di  Modena  e 
Rc^po  posseggono  ampie  pianure^  in  ogni  altra  parte  del 
loro  territorio  sono  montuose  :  il  Frignano  poi  y  la  Garfa- 
gnana  e  la  Lunigiana  sono  contrade  totalmente  alpestri. 
DaDe  alture  soprastanti  a  Treschetto  sin  presso  il  lago  Scaf- 
inolo distendesi  coi  suoi  vertici  la  Catena  dell'Appennino: 
dalPizao  d'Uccello  sino  alle  sorgenti  della  Torrite  Cava, 
®**poo  le  cime  delle  Alpi  Apuane.  Ciascuna  delle  due 
^^^^»*«oe,  totalmente  tra  di  loro  differenti,  ha  le. sue  dirama- 
21001  a^  slati  Estensi  ;  e  queste  verranno  perciò  sepa- 
ratamente  additate. 


s.  2. 


«OMTl  DELL  APFCmilKO  BSTEMB 


Tra  i.y  ertici  che  fan  corona  alla  Valle  della  .Magra  , 
r  Alpe  di  Camporaghena  porta  le  pendici  segnate  da  tri- 
plici linee  di  confini ,  pertinenti  ai  tre  stati  limitrofi  di 
Toscana ,  di  Parma  ed  Estense.  Queir  eccelsa  montagna, 
che  giganteggia  sulle  altre  elevandosi  oltre  a  i^ooS  teap  so- 
pra il  li vellodel  mare^  nel  ricongiungersi  a  maestro  col  mon- 
te Bruciato^  ed  a  scirocco  coIFAlpe  di  Mommio^  fa  parte  in  am- 
l>e  r^atreraità  degli  stati  Estensi.  Al  declivio  settentrionale 
nel  quale  hanno  la  scaturigine  la  Parma  ed  il  Cedra  tribu- 
tario dell'Enza,  soprasUuo  le  cime  denominate  Corno  della 
Tugicchia,  M.  Bedignana,  Pia  guida,  TendólayMalpas- 
50,eda  questi  monti  scendono  varie  diramazioni  sino  all'Au- 
Iella,  intersecandolo  le  territoriali  frazioni  estensi  di  Tre- 
schietto,  di  Yillafranca,  di  Varano,  di  Licciaua  e  di  AuUa. 
Ed  anclie  i  monti  dei  quattro  distretti  Estensi  posti  a  destra 
della  Magra,  di  Podenzana  ci^è  di  Tresana  di  Mulazzo  e  di 
KoGciietta,  appartengono  alla  catena  appenninica,  ma  tutti 
soìk)  propaggini  del  Gorneviglio ,  il  quale  si  dirama  dal 
Gottero. 

Risalendo  sul  Camporaghena  trovasi  nell'alto  della  sua 
giogaja  l'estremo  lembo  territoriale  di  Reggio,  dalla  foce 
del  Cerreto  dell'Alpe  fin  presso  la  cima  del  Mommio: 
per  quel  solo  tratto  le  pendici  volte  a  libeccio  appartengono 
alla  Lunigiana  granducale  ;  ma  dall'Alpe  di  Mommio  sino 
a  quella  di  Romeccbio ,  tutta  la  catena  dell'  Appennino  è 
compresa  negli  stati  Estensi,  formando  semplice  divisione 
fisica  tra  la  Gaifagnaua  posta  a  mezzodì,  e  le  tre  provincic 


ÓMgauàat  ^  Begpo  y  di  Blodeoa  e  dèi  Frignaao.Le  cime 

cbe  «  dùteudano  tra  la  Chirfagiiana  e  il  Reggiano,  portano 

i  nomi  di  M.  Ischi€gy  Cavarsello,  Spina  y  Pratorena  f 

JsinarOf  Satanico  ^    jétpe  di  Sillawyj   M,  di  Frado, 

Mf  altimo  di  qUiétti  dìmmasi  il  Cusnà  j  mio  dei  piò  ele- 

fUi  tra  lutti  (|oelli  d^li  Stati  Eiteiiai)  e  più  in  baaao ,  lun^o» 

Ib  ¥aK  ddla  Secchia  e  dei  «noi  intfiienti,  aof^nnu  il  Fen^ 

ìau^^  Modini  ^ di Frassinota, il  balestra ,  il  Ferrari^ 

no,  il  M.  Basso.  Tra  la  Garfagaana  e  «jadi'aiigusto  lembo 

di  lerrkorio  modeneae  che  aacande  fina  aiir  alto  appetii 

Ébo  ai  ek¥a  fl  Monte  deUa  ForHei ,  il  Gioin>  e  VAlp^ 

dell' Jhatei  W  altre  eime  distinte  co)  nome  di  Culamoitef 

Borrabella,  Albano  e  Bomeechio  dividono  il  Frigtiaui^ 

dalla  predetta  proTÌncia  di  Gurfagnana. 

Da  indi  iapoi  la  contiuuasùoae  dell'alta  giogajia  del  l'Ap- 
pennino serre  a  dividere  gli  Slati  Estensi  da  qaei  di  Lucca  e 
«li Toscana,  e  dal  Pontificio,  distendendosi  colle  pendici  sét- 
lentriooaii  nel  Frignano^  e  colk  meridionali  nelle  valli  del 
Serchio,  della  Lima  e  del  Reno.  La  cima  cbe  si  interpone 
tra  il  Frignano  ed  il  territorio  granducale  di  Bargapoita  il 
aome  di  Fece  al  Giogòo  Giovo:  succede  il  Termine  delle 
tre  Potenze,  indi  il  M.  Rondina/o  ;  poi  la  f  )ce  dell' ^6c?- 
foae^  il  Libro  Aperto,  e  finalmente  il  Balzo  o  Corno  alle 
Scale  soprastante  al  Lago  Scaffii|<do.  £  da  quei  vertici  di« 
ramano  i  monti  die  a  greco  fanno  corona  nel  Frignano  alla 
Valle  della  Scoitenna.  Ma  il  Cimoìée,  o  M*  Orientale,  ele^ 
visi  quasi  al  tutto  isolato  a  tramontana  del  Libre  Aperto 
tn  le  due  valli  della  Scoitenna  e  della  Dardagna  ^  distac- 
cattdon  pel  tratto  di  miglia  due  dalla  gran  catena  appeu» 
n'^^;«])ra  alia  quale  giganteggia  con  eccèlsa  cima^  elevati^ 
tea  sopra  iì  livello  del  mare  oltre  a  i  loo  isse,  e  superane 

Ami*  EsUtM  K«/.  #''".  Piàrt.  il  a 
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d&  perciò  di  do  e  più  tese  V  Alp^  di  Giaiporagheua,  moiìte 
il  più  alto  dell^  Appennino  toscano.  La  wmniità  del  Ci- 
moae  pianeggia  alcun  poco  a  tramontana  :  nudò  e  calvo  è 
il  suo.  ciglio^  eper  gran  tratto  snella  le  pendici  presentano 
lo  stesso  aspetto  ;  ma  queste  sono  tappezzate  da  praticelli , 
che  quanto  più  la  monti^na  dilatasi  e  sporge  ai  .fianchi , 
tanto  più  divengono  erbosi.  All'altezza  di  cìi*ca  870  tese 
zampillano  da  ricche  vene  limpidissime  e  fredde  acque , 
alcune  delle  quali  rientrano  nelle  interiori  sinuosità,  del 
monte  f  ed  altre  lo  irrigano  sino  alla  falda.  Ove  terminano 
le  praterie  foripano  corona  alla  montagna  folte,  boscs^lie 
di  faggi  9  cui  succedono  al  di  sotto  più  domestiche  selve  di 
annosi  castagni.  Le  falde  che  formano  base  alCimone,  hanno 
una  circonferenza  di  oltre  ao  migliai  :  a^pro  e  dirupato  è 
il  loro  aspetto  in  faccia  a  scirocco ,  nia  in  ogni  altro  lato 
ofirono  facile  accesso  alla  sommità  :  dalla  quale  lo  spet« 
tatore  attonito  per  la  sorpresa,  discuoprq ,  a  ciel  sereuo , 
gran  parte  dell'alta  Italia,  e  i  due  mari. che  ne  bagnano 

i  littorali. 

■  .    .  . .    <  . 

In  generale  i  monti  del  Frignano  hanno  il  dò^so  piut- 
tosto larglìt^ianle  ;  non  cosi  dirupai''  appariscono  come 
altrove  le  loro  pendici,  ne  affatto  nudo  hanno  il  veitice* 
Le  loro  falde  sono  piuttosto  povere  di<  terreno,  sebbene 
ivi  non  manciii  V  ammanto  di  campi  sativi  é  di  vigne, 
specialmente  nel  lato  meridionale  :  e  nelle  esposizioni  a 
tramontana  verd^giano  boschi  di  elei ,  di  farnie  e  di  ca« 
stagni;  Altrettanto  dicasi  del  territorio  montuoso  spettante 
alla  provincia  di. Modena:  ma  le  alte  montagne  del  R^ianu 
sono  assai  più  diriipate;  e  molto  più  ingrato  è  il  ternruo 
chele  ricuopre,  mentre  amenissime  e  feraci  sono  le  sub  la* 
celiti  collina.    .    V    . 
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In  Garfagiiaiia  e  ìd  Lunigtana  le  pendici  deiU^Àppen- 

mno  sono  urridameute  al|>estri ,  ma  iK^benniscoiìo  le  due. 

Talli  della  ìlagra  e  del  Serchio  dal  gelido  solGo  dei  venti 

jqiiilonarì;  e  gli  scirocchi^  che  apesso  spiraiio  daL  vicino 

mare,  impediscono  alle  nevi  il  farvi  lunga  dimora. 


S3. 


MOHTI  APPAATERBIITI  ALLA  CATEKA    DELLE  ALPI  APUANE 

Quel  gruppo  di  monti  distaccati  al  tutto  dalla  catena 
appenninica,  che  dalle  adiacenze  del  Golfo  della  Spezia 
fin  pre«ao  Lncca  jorge  con  vertici  acntissimi ,  porta  il 
nome  di  Mpe  apuana ,  yolgdnùentd  della  Pania.  Que- 
sti monti  appartengono  per  la  massima  parte  agli  Stati 
Estenà^  poiché  distendendovi  dall'Aulella  fino  elSercbio, 
traversano  in  Lonigiana  i  distretti  di  AuUa  e  Foadinnovo;  poi 
colle  loro  pendici  meridionali  formano  il  piccolo  Ducuto 
di  Massa  e  Carrara ,  e  finaliuente  in  Val  di  Sercliio  costi- 
tuiscono tutta  la  parte  destra  di  qliella  Vaile,  la  quale  nella 
sua  più  alta  patte  comprende  la  Garfagnana.  Avvertimmo 
che  questa  catena  montuosa  debbe  ctmsiderarsi  come  iso* 
lata  dall^  altra  deH'  Appennino  :  difatti  Ove  sembrerebbe 
che  esse  dovessero  rìnnirn  ,  il  che  vedasi  sul  confine  del 
distretto  lucchese  di  Minucciano  e  del  territorio  granducale 
di  Casola  y  ivi  è  aperta  una  profondissima  fóce  comunicante 
coUe  due  valli  della  Magra  e  del  Serchio  y  cui  soprastano 
OKI  eccelse  inaccessibili  vette  il  Monte  Pisanino  ed  il 
Phui  d'Uccello»  I  terreni  che  ne  compongono  V  osssitura 
j^io  toCalmente  diversi  da  quelli  deirAppennino  j  variando 
perfino  nell'aspetto  esterno:  che  il  gruppo  Apuano  ha  le 
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pendici  ripidiMirae  nella  parte  settentrionale  ^  mentre  con 
più  dolce  declivio  verso  le  marittime  piagge  discende.  Ol- 
tre le  due  indicate  cime  delPisanino  e  del  Pizio  d'Uccello 
si  elevano  sopra  le  altre  quelle  del  M.  Sacro,  deUsL  Pania 
della  Croce  f  del  M.  altissimo ,  del  M.  Forato  :  da  quei 
superbi  vertici  si  diramano  varj  monti  e  più  depressi, 
ma  portando  anch'  essi  sul  dorso  acuminate  prominenze 
e  pendici  discoscese  e  dirupatissime.  I  Garfagniui  usano  di 
dare  il  nome  di  Pania  a  quel  monte>  che  gli  divido  dal 
territorio  granducale  di  Pietrasanta.  Dal  suo  dorso  si  di- 
ramano sulla  destra  del  Serchio  i  monti  detti  Piano  a 
Ginestra^  Atura  4cl  Turco^  Testa  delVOrso  Sfoscheto^e 
Pania  del  Forno  o  Pania  Forata  :  quest'ultimo  porta 
un  tal  iK>me  perchè  nella  sua  sommità  vedesi  traversato 
da  un'  ampia  ed  arcuata  apertura  ^  die  dopo  il  tramonto 
del  sole  ne  fa  di  repente  ricomparire  gli  ultimi  raggi  con 
grata  sorpresa. 
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▲LTKZSE  Oftl  MOJRTl  PaiMCiPAU 

Per  mq[lio  conoscere  la  elevasioiie  sopra  il  livello 
del  Mare  dei  principali  Monti  pertinenti  alle  due 
catene  Appenituca  ed  Apuana ,  gioverà  il  {Hnqpetto 
guente,  formato  dietro  le  osservasuoni  accurate  di  illustri 
fisici. 
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AC(;CE  CBB  ÌRRia*t(U  II.  rSRRlTOaiO  ESTENSE  CISPEMNINO 

U  Enza  in  piccolissima  parte ,  il  Crostolo,  ìsl  SeC' 
dua,  ÌA  Sccitenna  o  Panaro ,  soiie  i  pochi  e  non  ricchi 
'fiumi  che  traTersaoo  le  cispennine  provincie  di  R^gio^  di 
-Modella  e  del  Friguano.  I/Enza^  di  cai  furono  date  speciali 
notìzie  nella  Corografia  del  Ducato  di  Parma ,  perchè  ìtì 
-questo  fiume  ha  la  scaturigine  e  quasi  tutto  il  suo  alveo ^ 
dopo  aver  raccolto  il  tributo  delle  acque  del  Cedra ,  ìn- 
'ieraeca  nel  B^giaiìo  il  distretto  comuuitativo  di  Castel 
Nuoto  ne'  monti  y  ove  raccoglie  il  Lonza ,  il  rio  di  Scurano 
«d  il  torrentello  Tassobio  ;  fende  poi  un  lembo  territoriale 
^1  Pirmigiano^  per  rientrare  ìndi  a  poeo  in  quel  di  B^^o^ 
ore  «orge  il  Castello  di  Bozsanoe  la  Pieve  della  Costa  al- 
la Villa;  rientra  nuovamente  nel  Ducato  di  Parma;  poi 
forma  linea  di  confine  fra  i  due  Stati ,  dalle  vicinanze  di 
&  Polo  fin  presso  S.  Flavio  ;  e  finalmente  abbandona  af- 
tatto  lo  ratjto  Estense  9  per  non  ritoccarlo  che  in  brevis- 
aimo  tratto  y  e  colla  sola  destra  ripa  ^  nel  comune  4i  'Bre- 
.acdUo  y  presso  la  sua  confluenza  col  Pò% 

n  CrostolOy(Crustuneum  e  Crustula  dèlie  vecchie 
carte)^  nasce  nel  Bigiano  sulle  pendici  aetteotrìonali  del 
IL  Ferrarmo  y  e  volgendo  il  suo  corso  a  tramontana  bagUa 
'  W  laide  dal  Monte  di  Querciola  e  di  Montaldo^  racc^Hendo 
^aoqae  che  da  eaà  discendono  nell^  alveo  del  torrentello 
Cesoia:  tra  i  aotlostand  monti  di  Pavullo  riceve  il  Fiumi- 
^s^'if  Lrkfi  ^  Canossa  ;  sottq  Paderna  e  Yezaano  prende 
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il  trilmto  del  Cam  poi  a  ;  scende  quindi  iu  Albiuea  ^  eon- 
flumido  col  1-  enden^f ,  ed  api*e8Ì  lo  sbocco  nella  pianura. 
Interseca  allora  il  villag^  di  Rivalla  ,  e  giunto  a  R^gio 
entra  nei  borghi  di  Porta  Castello  >  ma  non  più  traversa  la 
città  oome  in  altri,  tempi.  Volgesi  poi  verso  Sessp  racco- 
gliendo il  Guazzfttore  e  il  Modolenuj  torrentelli  che  prò- 
Téngolio  dai  sopi'astanti  eoUi  Re^iani.  Proseguendo  il  corso 
tra  i  yillii^i  di  Cà  del  Bosoo  si  ingrossa  eoli'  acque  della 
Cova  i  mii  wofiitTe  sotto  il  Ponte  di  &  Vittoria  ;  ooUa  sua 
^^<»8bm  ripa  serve  allora  di  confina  tra  il  Reggiano  e  il  Du- 
cato di  Guastalhi  y  e  corrrado  A  di  sopra  della  gr«in  Botte 
eostrtiitA  dal  Bentivoglio  ^  discarii^  nel  l?d  le  sue  acque* 
Nei  trascorsi  tempi  questo  ,  fiume  confluiva  colla  Secchia 
pMsso  Quistello,  detto  infittii  ttelle  antiche  caifte  Crusiel- 
imm  i  poi  devia,  rivolgendosi  dal  villaggio  de'  Gavawoli  a 
ifoello  di  Gà  dì  Bosco  ^  per  unirsi  nella  Parmégimna  tra 
aeottflm  di  Nevellara  e  dì  Guastalla  :  successivamente  gU 
Venne  ohiuso  anche  quel  passo  ^  qUiiuli  spa^ò  lioanùosò 
Ufi  piani  di  Oleda  e  di  Gualtieri^  fiwhé  il  Marchese  di  4}ue- 
st'ultimo  castello,  Gdmelio  Beqiti voglio»  lo  infrenò  nel  1576 
colla  oostruzione  della  baite  che  di  sopra  indioammo» 

La  SMùhia  j  denominata  Gabellus  da  Plinio ,  il  detta 
Secutu  oelia  iscrittone  posta  nel  Pónte  sc^a  di  essa  rico* 
struito  dagli  Imperatori  Yaleriano  e  Gallieix)  verso  la  metà 
dal  9eexÀù  lUSL,  tra  Marsalia  e  Rubiera,  poi  iioi  bassi  tempi 
'ti!ovaai  dcsaamiiiata  S0Qies ,  Sigila  ^  Siccula  e  Siiula* 
Prende  V  corigine  questo  fiume  sc^a  il  Cerreto  deirAlpe^ 
preski  ratea  giogaya  deir Appennino:  alcuni  Ifljgbaiti,  e 
stillicidi  di  grotte^  e  linapide  polle  producjoo  jpriraa  i  rivi 
di  Cévreto  ddl'  Ospitate  è  di  Aialbero ,  ì  qqali  scendono 
•  €onPwNÌn.  un  vallone,  pefdeiido  ivi  i  iuM  nomii  ai  quali 
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yìok  nstitaiko  cfiaello  4ì  Secchia  Volgendòai  da  ponenle 
a  ìtnmie  «ao  alla  coafluettsa  col  Dragarne  iogroasato  did 
A»b^preacle  le  9oque  dei  fiumioelli  Otzolaf   Rosst»-' 
delm  e  Secehielio.  Giunta  la  Secchia  a  Gerredolo  torce  di 
itpaam  Vsàveo  a  tramoatana,  e  dopo  enersi  unita  al  Rcssen^ 
fUL  ai&  atrada  tra  due  monti,  in  mia  «pecie  di  angusto  ca- 
nale cke  hn  fondo  e  fianchi  di  macigno.  Di  là  aboccando 
TÌocTe  U  Pescaie  ,  poi  alai^fasi  licensioaa  tra  CaaleUai^uo 
e  &  Ifidide  ^  peadendo  tra  le  ghiaje  molte  delle  sue  a* 
oqae;  iodi  Infuna  sulla  destra  la  terra  di  Sassuolo  ;  riceve 
non  lon^  da  Magreta  la  fossa  di  Spizutno  ;  e  dopo  esser 
pasnta  in  masao  a  diversi  villaggi,  confluisce  col  Tre^ 
simara  presso  la  via  Emilia  ,  tra  Rubieira  a  Marsalia.  Al- 
iata il  suo  alveo  addiviene  tortueòssirao ,  rivolgendosi  a 
levante  aÌBMi  a  San  Giacomo:  ivi  riprende  la  direaionedi 
traaMmana,  direaendo  navigabile  in  certi  tempi  dell'anno 
fino  al  Pò;  ove,  dopo  avere  ricevila  la  Parmigiana  ^ 
mette  frce  per  le  chiaviche  del  SondaneUo^  un  asigliia 
circa  al  di  aotto  ddlo  sbocco  nel  Mincio. 

.  La  SooUeanao  Panare^rU  quel  duplke  uoaia,  per^ 

cbè  fa  denominata  ScuUenna  da  Plinio  y  da  Strabotte  a 

da  tulli  g;li  storici  antichi }  ed  aoeo  ai  tempi  di  Paolo  Dia* 

cono»  che  acrivea  verso  la  metà  del  seocdo  XVH,  con  i|nel 

prìautivo  Dooie  appellavaai.  E  tale  può  dirsi  che  k  coa^ 

servi  Mtora  dalla  sua  scaturìgine  fin  presso  le  falde  delle 

|«n  depresse  colline  ;  ma  dalla  via  £milia  sino  al  Pò  inco* 

«ineiò  a  denomonarsivPanafOi  ai  tempi  di  Astolfo  Re  dai 

l^nagsfaaidi,  siccome  deduecst  da  un  suo  privilegio  del 

753  ;  indi  coi  due  prodetti  nomi  pvomiacuati  viene  tattora 

«ppelhca; con  ^el  àk  Scokeana  fin^itnsoVignolaypm  cua 

^oel  di  Pananp. 


.Questo  (tuine ,  cliecdiè   piaccia  dime  in  conUrark 
i^li  storiqgi'afl  modenési^  prendendo  orìgine  dal  Lago  Santo. 
^  oasce  perciò  in  un  lembo  terrìtoriale  trasp^mino  del  Co- 
;.mune  granducale  di  Bai^  :  quel  primo  lirapidissinio*  rivo 
cade  fragoroso,  da  dirupi  inaccessibili  in  fondo  a  nu  val- 
loncello  y  ove  unito  ad  altre  acque  dà  vita  alla  ScoUenna, 
Scende  questa  sotto  il  villaggio  ddla  Tagliola  a  raco^liere 
VAccfuicciuola  provenienteda  Fiumalbo,poi  rii^vela  Per- 
ticara ,  emissario  dei  cosi  detti  lagacci  ;  quindi'  iiicanalasi 
Jn  alveo,  petroso;  e  nel  discendere  a  Yaldisasso,  riceve  in 
ambe  le  rive  piccoli  fossatelli  ma  di  cot'So  perenne*  Assai 
più  ricco  è  il  tributo  che  ti*aGajato  e  Montespeccbio  il  tor- 
rente Leo  o  Durdagna  le  arreca  ;  quindi  vdlge  il  corso  a 
tramontana,  per  isboccare  nella  piailura  al  di  sotto  di  Yi- 
gnob,  ma  in  tutto  quel. tratto  non  la  ingnossanoche  piccoli 
rivi  e  torrentelli;  a  destra  il  Rsadi'S;  Martino BevelUty di 
Missano,  ài  f^aUecchiay  dèi  FrascnrOydiCastigliòn&i  a 
sinistra  la  JLerna^  il  Ria  di  Ntuiano^  di  Sassoguidànoy  di 
Camorana,  di  Benedello,  poi  il 'Aio  tortOy  e  quello  deirO* 
i/^ìl^ateC^o.  Giunta  ormai  al  piario>*e  lasciato  .il  nome  di 
Soc^Jma  per  assumer  quello  di  Pii/i4iri>vricevepa  sinistra 
^i  torrentelli  del  Rio  SeccOy  del  Guerro^  della  Zizzola  ;  poi 
•erpeggiandio  volgesi  terso .  Modena  .  e  '  interseca  la  Via  £  - 
miliaa  S»  Ambrogio  ^  o  ve.  ammirasi  un  «uperibo  ponte  tur- 
rito y  inaisi  fino  dai  primi  anni  del  secolo  XUI.  Poco  al 
.di  sotto  raccoglie  le  acque  del  Tepido  ,deiXo  «ncbe  Fos- 
SfdPa  ;  e  traTérsaudo  il  distretto  ^Nooantolano  .discende  a 
BuoHpqrtQt,  ove  riceve  le  aoque.del  JVauigliv  di  Modena. 
Volgesi /pai  a  inaestro  vserso  il  Flinale;  e  prima  di  tra  ver- 
J9^ve  qaelb  cijtà  Irovn^uiar  chiusa  mnoita  di  jun  ja^olato- 
re,  si  per  mitigare  le  sue  escrescenze^  come  per  trar  jpaj*- 


i5 
6tD  da  ma  porzioiiié   delle  nmd  acque  ^  che  vengono  im- 
pii^  a  dar  molo  a  non  pocski  iDolini.  Neil'  uscire  da  Fi- 
nale corre  a  maestro  liei  Ferrarese ,  ricuperaudo  a  Si  .Bìaiica 
le  acque  che  aveva  perdute;  iodi  meUè  foce  uel  Pò. al  di 
9fX^  della  SbeUafta.  La  *Scolteiu9ka^  dalla  sorgei)te  fio  preaao 
ai  dintomi  di  Modena,  non  cambia  quasi  mai  di  eorso  ^ 
correiidf»  in  alveo  cdiiuso  tra  spóade  petrose; ma  il  Pacwro 
anàft  ^ù  vo\te  qua  e  là  divagando  >  e  coatdnse  i  padroni 
dei  Eoodi  e  i  Modeuesi  stessi,  ora  a  respingerne  la  eoir^iley 
ora  ad  aprirle  una  più  libera  via.  L' eruditissimo  Tirabor 
scfai,  spogUaudo  le  autielie  carte^  additò  moltissime  var^a^ 
zioni  subite  nei  trascorsi  tempi  dalFfilFeodi  questo  fimne; 
due  dette  quidi  diedero  il  iionie  di  Pànara^w  e  di  /^4* 
futrofo  a  diverse  loc^lità^  prima  bagnate  e  pòi  abbaiidoiiatè 
dalle  aoe  acque. 


S*"^* 
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Del  fiume  dùaniato  da  Plinio  Austr  >  da  akri  Jser 

e  ScrculuSj  da  taluni  Baactts,  e  che  porta  ora  il  iton(ie  4i 

SerchiOy  cbvrebbesi  cercar  notizia  nella  Corografia  del 

Ducato  di  Lùcca^  poìcbè  traversa  con  -alveo  semicircoliif t 

tatto  qudl  piccolo   Stato  >  ed  in   un  luccfaefiie  àj^eSiJ^ 

fre&de  akresì  una  delle  sue  scaturigini  cpl  nome  di-  Sert 

duo  Ifinuccianiese  o  dì  S«  Micbelo-  Ma  tutta  V  alta   S114 

Valle,  fiancb^ggiata  a  aettentiiaae  d^igU  Appennini  ed  a 

inetsodi  dalle  Alpi  Apuane  i  forraK  l|l  provincia  di  Garx 

Ck^uosi^  che  .allò  stato  EMeiia^ .  ora  appaitiene  \  quindi 

^^  ontreuieiite  deaeri vwii^  11  cQrso  dulia  sua  s<Nrgente  di 


iti 

Mcmunto  fiiio  «1  UìjoIIo  di  Po0CÌaiKlora ,  ore  incomincih 
U  Valle  media  ^  che  al  diitreCto  granducale  dì  Barga ,  ed 
al  oamHiìe  lucclieee  di  Gallicano  appartiene.  Due  acatìiri* 
gini  ha  questo  iume;  qnetta  che  sgorga  dai  dirupi  dell'Ap- 
penuineEsCenae  e  sopra  a  Sillano.  Dì  là  cadendo  raccoglie  le 
fresche  acque  di  perenni  rivoletti,  che  già  discorrono  dalle 
pendici  di  Pl*atoren0;  Tolge  poi  il  corso  ad  ostro,  e  rìoe^ 
Te  a  sinistra  il  fragoroao  torrente  di  Soruggioy  indi  quello 
ài  atr^gnanm ,  e  sotto  Piana  confluisce  col  Bio  nunuc- 
cianese  dell'Acqua  Bianca  o  di  S.  Michele,  di  lui  jnù  ricco, 
prendendo  allora  entrambi  la  generica  denominazione  di 
SerchìiK  Dai  ponti  dì  Sàia  e  di  Petrognano  sino  al  suo 
sbocco  nella  Vaile  media,  lo  ingrossano  sul^  destra  quat- 
tro pHncipali  tributari  con  nome  identico  di  Torrite  o 
Turrita.  Il  primo  di  questi  torrentelli,  detto  Torrite  di 
F'aglif  precipita  dalle  rupi  della  Tanibura,  e  sbocca  nel 
real  fiume  sotto  k  Capretta  quasi  infaccia  a  S.  Romano  : 
il  secondo,  chiamato  Torrite  di  CastelnnoiH^,  prende  orì- 
gine da  var)  inssstelli  che  seendouo  dalla  Somorra  e  dalla 
Pania ,  e  dopo  essersi  precipitato  in  profonda  voragine, 
resta  quasi  al  tutto  privo  di  acque  fin  presso  risola  San- 
ta ,  si  che  chiamasi  allora  Torrite  Secca ,  e  poi  viene  di 
nuovo  nutrito  da  ricche  vene,  che  discarica  nel  Serchioa 
Castelnuovo  :  la  teraa  Torrite  dicesi  di  Gallicano,  per* 
che  non  lungi  da  quel  capoluogo  confluisce  col  Serchio , 
derivando  in  origine  da  grossa  sorgente  detta  di  Petroada- 
na ,  la  quale  sgqii^  alle  ftlde  meridionali  della  Pania  :  la 
quarta  finalmente,  che  porta  il  nome  di  Torrite  Caum 
dalla  profondità  del  dirupato  sno  letto,  prende  alimento 
da  varj  rivoletti  di  una  pendice  della  Pania,  e  dopo  eaaer 
discesa  alle  Fabbriche  ed  à  Yallico ,  entra  nel  Lucchese, 
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per  metter  tuce  iiel  Serchìo  iu  fiiccia  ali*  Anùi-  Tm  i  tr^ 
btttarj  cbe  qiie«to  tiu-uc.  riceva  nella  ifiubtra  rìna,  evvi  il 
FmMiceUo  di  Ponti  cosi  cbe  scende  dall'Alpe  tli  Gorfijio; 
poi  fSsarolo  o  Fiiune  di  CasiigUone  e  della  Piepe^cÌM 
trae  rorigine  dai  monti  di  &  Pelkgnuo;  indi  il 
clie  nasce  a  Eoocngliana  >  e  che  yar)  rivoletti  alii 
ma  tra  Palleniso  e  Geaarana  eatra  nel  Liiccheae ,  abban- 
donando la  GarCagnana  eatenaa. 

Della  Magra  ,  che  divide  e  bagna  laLuaigiana>  non 
ha  qni  l90gf>  I4  deacrizìoiie ,  poiché  per  breviasimu  tratto 
hmhum  qqel    real  fiume  il  distretto  di  Mulasao  e  di 
Tresana,  e  traversa  poi  fugacemente  gli  alti*i  due  di  Villa- 
franca  a  dì  AolU.  Avvertiremo  bansi,  cbe  anche  la  yarm 
wcffìtk  per  ire  miglia  CArca  il  confine  tra  gli  Stati  Sardi  e 
f  Ripense  nel  territoriodi  Roccbettay e  per  breviiwimo  spasi» 
tra  il  larrilorio  Granducale  e  quel  di  Tresana  discorre.  Al 
che  dehbesi  aggiungere ,  cbe  la  Crafn^na,  formata  dalla 
rionioDe  dei  rivoletti  di  f^ezwola  e  di  yeppoy  traversa  aiu- 
ch'  essa  H  distretto  della  Rocchetta  :  ciie  T  Osca ,  la  qual 
discende  dalle  pendici  settentrionali  del  Corneviglio,  ba- 
gna le  anguste  valUcelle  Estensi  di  Tresana  e  di  Barbara- 
eoo:  che  il  Tavarone,  e  YJrcinaso  tributario  AeìVj^idella^ 
traTeraano  i  territorj  comunitativi.diLicciaiio  e  di  AuUu: 
che  r  Isurone  riceve  gli  scoli  e  le  varie  sorgenti  dei  po;jt^i 
aaeridionali  di  Fosdinupvo,  di  là  scendendo  al  Portouu  di 
Caniparola  ;  che  le  acque  infine  fluenti  da  quelle  pendici 
yridpBtaKj  vengono  tutte  ra<;coUe  dalla  GA/ara di GiucaiiOb 
Ne  resta  a  dar  notizia  dei  due  fiunucelli  irriganti  il 
P^eooh»  «tato  di  Massa  e  Carrara^  e  questi  portano  il  nume 
^  Csrrìone  e  di  Frigido.  Il  primo ,  che  nei  trascorsi 
leapi cbimnBvaai  4é%HM^iy  trae  la  scaturigine  in  quei  gioghi 
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delle  Alpi  Apuane^ ove appoiìto  sono  aperte  ie  più  qeiebri 
cave  di*  marmò  statuaria:  da  quelle  alture  scende  a  ba- 
gnare i  territorj  di  Torano  e  Miaeglia  ;  traversa  poi  la  citta 
di  Gairara ,  da  cui  forse  prese  il  nome  y  e  dopo  avere  soni- 
niinistrato  le  acque  al  movimento  di  diversi  edifizj,  scende 
nel  mar  Toscano  un  miglio  al  disotto  della  terra  di  Avenza. 
Il  Frigido  formasi  dalla  raccolta  di  lìmpide  aeque  y 
che  sgorgano  dalla  falda  marmorea  del  Monte  di  Tambiira  e 
dalle  pendici  dell'A  Ipe  bassa  ;  ma  non  prende  il  nome  di  Fri* 
gido  che  in  vicinanza  del  villaggio  del  Forno,  già  Rocca 
Frigidoyove  con  altri  rivoletti  si  unisce:!  di  là  discende  prete- 
so il  borgo  occidentale  di  Massa  tra  rupi  marmoree,  e  dopo 
aver  traversata  la  nuova  regia  via  postale  sotto  un  super- 
bo pónte,  e  coii  alveo  non  più  infrenato  dalle  montuose 
pendici,  inoltrasi  nella  pianura  massese  in  prossimità  eli 
S.  Leonardo,  ove  forse  esisteva  Y  antica  mansione  indicata 
col  nome  di  Taberna  Frigida  :  perde  poi  le  sue  acque 
sotto  le  ghiaje  in  luogo  dette  i  Tinelli ,  tornando  a  ^or^ 
gare  non  lungi  dal  mare  óve  mette  sua  foce. 


S-  3. 


LAGHI ,  PADULI:,  CARALI. 

Nelle  sole  provincie  ci  spennine  si  trovano  alcune  con- 
serve di  acque  meritevoli  del  nome  di  Lago)  sette  di  que- 
sti appartengono  al  territorio  Reggiano ,  ed  altrettanti  al 
Frignano  ed  al  Modenese! 


(a)  Laghi  ilei  territorio  Riggiano^ 

■ 

Ifdie  cime  aopraslanti  al.  Cor  reto  dell' Alpi  y  ove.  ba 
aoCar^ìiie  laSeccbia,  vedomi  più  Laghetti y  primario  dei 
quali  è  il  Cerretano  o  Ceri/a/te^  nome  prababilmeute  de- 
solo da  Cerreto.  La  di  lui  superficie  è  valutata  36,43^ 
metri  quadrati  circa  :   la  sua  profondità  non  .è  nota., 
il  fondo  pero  è  tatto  sassoso  ;  quindi  è  astato  ridotto  a  pe- 
schiera  di  trote  dal  Duca  regnante.  Prossimo  al  Cerdano 
è  il  Lago  di  Gorra,  con  superficie  di  5iSG  m.  q.  circa, 
e  ooo  jMtifoiìdità  finora  ignota  y  ma  di  non  molti  metri  : 
qoesCo  è  tutto  ridlato  da  piccolo  padple^  ^d  ha  perciò  il 
Ibodo  pantanoso.  Vicinissimo  ad  esso  è  il  Lago  Scuro  y 
chinao  tra  i  dirupi  ed  ombrc^ato da. folta  selva,  d'  onde 
forse  il  suo  nome:  l'altezza  delle  sue  acque  non  fu  scaur 
dagliala,  ma  è  profondissima  :  nella  superficie  oltrepassa 
appena  i  3473  metri  •quadrati. 

Anche  il  Lago  P^entasso  è  sui  monti  del  Reggiano, 
nel  distretto  di  YaUisniera ,-  non  lungi  dal  confine  di.  Par- 
ma: è  ricinto  da  largo  padule,  nel. quale  lussureggiano  in 
vegetazione  le  calte  palustri  e  i  trifogli  fibriui.  Il  celebre 
V^isnìerì  lo  illustrò ,  e  TÀb.  Spallanzani  n^  valuto  la  su* 
perfide  in  68,588  m^tri  q.  circa  :  il  volgQ  lo  cln^i^^  senza 
fondo;  certo  è  però  che  non  giunge  ai^ine^ri  cinque.  Se ristst; 
YAzzarì  in  una  storia,  manoscritta  di  Reggio,  essere  si  ired- 

deJesoe  acque,  che  cliiunque  vi  si  gettasse  a  nuoto  sarebbe 

«iqireso  da  asfissia  y  la  verità  è  che  i  pesci  vi  si  propagano 

mìnlalmente. 

Nei  monti  che  soprastano  a  Vokgno  è  il  Laghetto  di 
TaUiacoa  23,04^  "h  q*  di  super&cie,.  ma  di  ignota  prc*-- 

^Z^aAìIìuI.^uo  Jbaciuu  ein.teri^no  ofioiitico,  quindi  2»it> 


riUMimo.  Non  lungi  trovut  il  Laghetto  delk  Costa  da 
Grassi,  con  piccola  superficie  di  71  m.  ^.  circa.  Final- 
mente  non  lungi  dalia  pianura  iacootran  il  Lago  di  Cam- 
P^ggif^f  ^^  potrebbe  più  presto,  aonsiderarai  come  una 
polla  da  cui  è  manteniAo  sempre  pieno  un  bacino  di  circa 
cinque  mètri  di  profondità:  sono  ad  esso  circonvicini  i  La* 
ghetti  della  B raglia,  della  Castellina,  er  dici  Boitazzo. 

(b)  Laghi  del  Modenese  e  del  Frignano. 

Nel  territorio  pertinente  alla  provincia  di  Modena 
non  si  trovano  che  i  due  piccolissimi  Laghi  di  Sansone 
e  di  Montalto'y  ma  il  Frignano  ne  ba  di  versi,  ed  alcuni  di 
notabile  ampiessa.  Gli  scrittori  di  topografia  nazionale,  tra 
i  quali  il  Ricci,  pongono  il  Lago  Santo  nel  territorio  Eliiten- 
se,  forse  percbè  da  quello  nasce  la  Secchia  ;  ma  quel  U^ 
appartiene  ai  Dominj  Granducali,  e  debbesi  perciò  cercar- 
ne nutizia  nel  Barghigiaua  In  una  falda  inferiore  dell'aspro 
monte  detto  delle  Tagliole,  trovasi  una  più  piccola  raccol- 
ta di  limpide  acque ,  denominata  Lago  Basso,  con  superfi- 
cie di  39^83 1  metri  ^uftdrati,  e  di  ignota  profondità  :  so- 
prastano  ad  esso  orridissimi  dirupi ,  tra  ì  quali  quasi  eter- 
na è  la  neve;  il  suo  emissario  alimenta  anch'esso,  poco 
al  di  sotto,  la  Scoltenna. 

Piccolo  ò  il  Lago  Piatto,  situato  in  vicinanza  della 
foce  a  Giova  Ma  il  Lago  Scaffaplo,  che  trrovasi  a  contatto 
del  confine  Bolognese,  e  non  già  pertinente  a  quella  Le- 
guzicaie,  siccome  alcuno  erroneamente  pretese,  ha  una 
superficie  valutata  dallo  Spallanzani  70,846  metri  q.,  con 
profondità  di  m.  18,  giusta  lo  scandaglio  del  Venturi.  Fa- 
Toleggò  il  Boccaccio,  dal  buon  Gesuero  copiato,  che,  per 
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VgDfito  i^odì^o  y  se  alcuno  getti  in  esso  una  pietra  tosto 
V  aere  &  condensa  in  nebbia  ^  e  suscita  venti  cosi  impe- 
twML  da  produrre  un  devastatore  uragano!  Quella  ride- 
votisBuna  fola  non  ad  altro  è  dovuta^  che  air  avere  il  Boc- 
caccio scritto  di  topografia^  senza  visitare  i  luoghi  che  de- 
scrìveva. Le  rive  di  questo  Lago  sono  tutte  petrose;  ottime 
e  limpiddsaìme  le  sue  acque^  nelle  quali  però  non  si  tro- 
vano pescL 

JLndie  il  Lago  di  Pratignano  è  molto  prossimo  al 
confine  Estense  colle  Stato  Pontificio.  Pittoretica  è  la  sua 
siCoazioiie^  ma  lo  ricinge  un  padule  tutto  ingombro  di  fel- 
landri, di. trifogli  fibrini,  di  drosere  :  la  sua  profondità 
non  è  da  per  tutto  eguale  ;  nella  superficie  oltrepassa  i  73 
metri  q.  U  Laghetto  dei  Ciocchi  è  circondato  esso  pure 
da  piccolo  padule ,  e  la  sua  superficie  è  di  circa  96  me- 
tri q.  Ma  il  Lago  della  Feria  è  tra  i  più  grandi ,  poiché 
oltre  la  molta  profondita  presenta  una  superficie  di  me- 
tri q,  44?  circa:  giace  questo  Lago  sulla  sinistra  della  Scol- 
tenoa  fra  Bf.  Genere  e  Vaglio.  Nella  limitrofa   valiicella 
della  Rogsenna  era  il  Lago  di  Pas^iMo  di  894  ntetri  q. 
di  av^ierficie  ;  il  suo  bacino  però  è  reso  ormai  semi-palustre, 
perchè  easiccato  modernamente  dal  March.  Federigo  Mon- 
tecnccdii  degli  Erri  y  già  Del^ato  del  Frignano. 

Molti  altri  piccoli  Laghi  s'incontravano  nelle  Provincie 
cìspennine  Estensi,  che  or  più  non  esìstono,  sebbene  si  tro- 
vano indicati  nelle  carte  dei  bassi  tempi.  Nei  documenti 
4&dl' Archi vio  Nonantolano  parlasi  del  Lago  Mdrade^  si- 
tnafto  in  pianura  presso  Gaggio;  del  Lago  Cafone  o  Caffone^ 
già  posto  nei  beni  di  quel  Monastero;  del  Lago  di  Carpena 
ÙM&atoin  un  Diploma  di  Carlo  Magno  del  781,  come 
Jauo  di  confine  U*a  il  R^auo  e  il  Modenese  ;  dei  Lago  di 

SUiiSsUmsi  yol'  rm,  Purt.  /i.  ^ 


Cuxólo  presso  Trc^^asso,  raramenlato  nel  1 333;  dei  Laghi 
Duracino,  Fatuo,  FlorianOydìFulginioyosìX  sul  confine 
Ferrarese^e  indicati  in  un  Diploma  delRe  Astolfo;  del  Lago 
di  Gandolfo  jpressoNonantola,  e  di  quello  di  iS*.  Leonardo 
presso  Modena  ;  del  L.  de  Harenga  nel  R^[giano,  con  pe- 
schiera donata  dalla  Contessa  Matilde  al  Monastero  di  Bre- 
scello  ;  dei  L*  Marnetico  e  di  quel  di  Marxa,  nominati  in 
carte  del  secolo  XI;  del  L.  Paludi w  nel  Distretto  di  Mugna- 
no^  e  del  Romanello  presso  Nonantola,  rammentati  in  do- 
cumenti del  sec.  Xn;del£.  Romano  presso  il  Bondeno^  del 
Rumitatìco  e  dello  Sponsarezo ,  citati  in  carte  del  secolo 
Xni:  di  tutti  questi  più  non  esiste  traccia  alcuna. 

(e)  P aduli. 

I  molti  Laghi  di  sopraindicati,  e  che  or  più  non  esi- 
stono,  erano  avanzi  delle  anticlie  paludi,  che  una  volta 
ingombravano  gran  parte  dei  terreni  modenesi  e  reggiani. 
L'eruditissimo  Cav.  Tiraboschi-  nel  proemio  alla  Storia 
di  Nunantola ,  e  nei  primi  articoli  delle  sue  Memorie  Sto- 
riche Modenesi,  ragiona  a  lungo  delle  antiche  Paludi,  va- 
lendosi deir autorità  di  Strabone,  di  Plinio,  e  di  altri 
scrittori  che  ne  fecero  menzione.  Nel  suo  Dizionario  Topo- 
pografico  die  poi  un  cenno  dei  marazzi  che  continuavano 
a  inondare  quelle  pianure  nei  bassi  tempi,  citando  essenzial- 
mente la  rovina  di  Modena  cagionata  dalle  alluvioni  verso 
il  VII  secolo.  In  quei  secoli  sciagurati,  non  il  furor  mili- 
tare, ma  l'impeto  delle  acque  che  a veano  sommersi  i  din- 
torni di  Modena ,  forzarono  gli  abitanti  a  costruire  Città- 
Nuova  ,  ora  villaggio ,  ove  si  rifugiarono  in  gran  numero. 
Basti  il  dire  che  la  strada  la  quale  da  Modena  conduce  alle 
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Ài  pi  9  era  tutta  paludosa^  aiiché  dove  il  terreno  iucòmin- 
clava  ad  elevarsi.  Nel  secolo  XU  i  Vescovi  modenesi  con- 
cedevano possessi  enfiteutici  di  terreni  chiamati  paludisfiy 
sebbene  posti  sopra  a  Mugnano:  e  nel  successivo  il  Comu- 
ne di  Modena  erasi  determinato  ad  asciugare  tutti  quéi  ma- 
razai  e  coltivarli ,  cedendogli  in  affitto  ai  lavoratori ,  sic- 
come leggesi  in  documenti  del  1340.  Da  molte  altre  carte 
conservate  nelV  Archivio  Capitolare  di  Modena  deducesi 
chiaramente^  come  piena  di  Paludi  fosse  tutta  la  pianura 
modenese  e  reg^ana^  e  specialmente  nei  dintorni  di  S.  Fe- 
lice^ di  Nonantola,  di  Roncaglia:  basti  il  dire  che  da  que- 
gli stagni  prese  perfino  il  cognome  una  delle  pia  nobili  reg- 
giane famiglie^  quella  cioè  de'  Conti  della  Palude ,  della 
residenza  dei  quaU  resta  ora  appena  un  vestigio  tra  Fab- 
brico e  Beggiolo^  ove  dicesi  la  Motta  di  Fabbrico,  o  la 
Valle  di  Padule.  Che  più?  tra  gli  stessi  comuni  della  mon- 
tagna di  Modena,  quel  di  Papzi/Zo  desumeva  manifestamente 
'  tal  denominazione  dal  terreno  paludoso  in  cui  è  situato: 
Pavutlo  infatti ,  detto  nei  bassi  tempi  Paule  e  Palude , 
prima  del  secolo  XV  non  era  cbe  quel  tratto  di  pianura 
allora  palustre .  la  quale  dal  molino  Lolini  si  estende 
per  oltre  due  miglia  sino  ài  villaggio  di  Quercia  Grossa: 
un  altro  PavuUo  trovasi  nel  Reggiano,  detto  in  antico 
Castel  de  Paule,  per  essere  ivi  ancora  sommerso  il  ter- 
reno dai  marazzi,  del  pari  che  a  Paule  del  distretto 
Persicetano ,  e  Paule  limitrofo  a  Gozzano  citati  in  carte 
del  secolo  XI,  ed  a  Paule  Maggiore  ove  tuttora  è  una 
parrocchia  detta  di  &  Biagio  in  Palude. 


CANALI  AETIFICUU 

Per  rasciugamento  di  tantimarazzi  che  tenevano  som- 
mersa gran  parte  dei  terreni  cispennini^  vennero  aperti  non 
pochi  C anali jdsi  alcuni  de'quali  vedonsi  tuttora  intersecate 
quelle  pianure.  Nei  vècchi  documenti  frequentemente  si 
trovano  citate  località  col  nome  di  Fosse:  nei. contorni  dì 
Fabbrico  e  di  BeduUo  esisteva  fino  dal  secolo  Vili  li  Fossa 
Scaveriola  y  ove  tuttora  è  uno  scolo  d^tto  il  Cav'erólo  :  nel 
secolo  IX  era  aperta  presso  Fredo  la  Fossa  jilbana;  la 
Fossa  Fogano  o  Fochohiy  or  Focone,  nei  dintorni  di  Mu- 
gnano  ;  la  Petrosa  o  Petrosa  in  vicinanza  di  Bazzovara  : 
nel  successivo  secolo  X  la  Fossa  Cassiola  di  Mugnano  è 
citata  in  una  Carta  dell' Archivio  Capjitolare  di  Modena^  ed 
in  altri  documenti  del  secolo  successivo  la  Fos salta  mo- 
denese, r  JqUaluHga  dei  dintorni  di  Città  Nuova,  ed  il 
^FossatUm  Regìs  poi  Fossaregio  e  Fossarezzó  che  asciu- 
.  gava  i  terreni  di  Bazzovara.  Successivamente,  nei  sècoli  cioè 
XI,  XII  e  XIII  si  trova  menzione  di  un'altra  Fossalta 
e  della  Ramenghi na  del  distretto  di  Albareto;  della  F. 
Blancana  di  Bazzovara;  della  F.  Caprili  di  Gorzano,  della 
Cas  stola  jàeM^i  Ghi  randa  e  deUsiMerlana  prèsso  Mugnano; 
della  F.  Marza  nei  contorni  di  Massa  Finalese ,  e  nel  di- 
stretto di  S.  Cesario  ;  della  Las^aturia  nel  distretto  di  Per- 
siceto ,  e  di  non  poche  altre. 

Attualmente  molte  delle  predette  Fosse  furono  asciu- 
gate, ed  altre  ridotte  a  Canali  :  di  questi  additeremo  i 
principali,  incominciando  dai  limitrofi  al  confine  parmense. 
Il  Canale  Parmigiana  primeggia  tra  tutti  :  fino  dai  più 
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remoti  lenQq[>i  venne  aperto  in  quel  tratto  di  paese  che  da 
Bresodlo  a  Novi  dìstendesi ,  ad  oggetto  di  asciugare  quei 
bassi  piani  allora  aommersi^  mandando  col  mezzo  dì  esso 
k  acque  in  Secchia.  Nel  secolo  X  si  chiamò  Parme- 
sanay  perchè  in  esso  si  riunivano  gli  scoli  di  Castelnuovo, 
Brescello  e  Gualtieri^  dipendenti  allora  da  Parma.  11  Ca- 
nalazxo,  il  Crostolo  e  la  Cava ^  ora  uniti  or  disgiunti^  in  esso 
mcttevan  foce;  ma  nella  più  bassa  parte,  ove  erano  chia- 
mati col  solo  nome  di  Fiume  disteso ,  spagliando  nei  piani 
di  Novellara  si  chiusero  lo  sbocco,  finché  quei  Conti,  mercè 
di  valide  arginature,  non  gli  ebbero  costretti  a  discaricared 
nella  Fossa  di  Roncaglio  verso  Reggiolo.  Fu  nel  i56i  che 
Cornelio  Benti voglio ,  incaricatone  dal  Duca  Alfonso  II , 
concordò  coi  Principi  limotrofi  il  mezza  di  buonificare  quel 
sonunerao  paese;  il  Crostolo ,  la  Cava  ed  il  Canalazzo,  in- 
frenai da  arginature,  furono  condotti' a  sboccare  in  un  ramo 
del  Po  prèsso  Gualtieri:  ìsl  Fossa  Marza ,  la  Scaloppia,  e 
tutte  le  altre  destinate  a  raccoglier  le  acque  dei  terreni  in- 
terposti tra  TEnza  e  la  Cava,  vennero  raccolte  sotto  il 
nuovo  alveo  del  Crostolo  col  mezzo  di  una  botte  di  due 
gallerie ,  e  quindi  furono  spinte  nel  vecchio  alveo  della 
ParmigiaDa  sino  al  Ponte  di  Reg^iolo.  Ivi  apppnto  si  fe- 
cero confluire  anche  i  canali  del  basso  Reggiano  e  del  No- 
vellarese,  detti  i9o/?</iMo  e  Bresciana:  e  da  quel  punto  sino 
al  Biantovano,  ove  al  Canale  Maestro  va  ad  unirsi  la  Fossa 
di  Raso,  esso  serba  tuttora  il  nome  di  Parmigiana  ;  poi 
lo  cambia  in  quel  di  Mollia  conservandolo  fino  al  suo  sbocco 
in  Secchia,  presso  le  chiaviche  del  Bondanello.  . 

La  città  di  H^io  ha  un  Canale  Naviglio ,  detto  anche 

Canalazzo.  Le  acque  che  dalla  Secchia  sono  condotte  in 

<pdlsi  óttk ,  dopo  essere  state  repartite  entro  di  essa  e  nei 
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dintorni 9  vanno  a  riunirsi  in  un  alveo  solo^  che  da  Man* 
eaaale  Miniai  Po  è  navigabile^  tanto  più  che  indi  a  poco  lo 
ingrossano  i  fiumicelli  Rodano  e  Rodanello* 

Numerosi  sono  ancke  i  Cr/naZf.  del.  territorio  di  Mo* 
dena;.  anzi  quella  città  è  fondata  sopra  alcuni^ che  ven- 
nero cliiusi  con  volte  per  togliere  la  deformità  e  Finsa^ 
lubrità;  sicché  il  solo  Nas^iglio  vedesi  ora  scoperto,  e 
solamente  quando  sta  per  uscire  dalla  città;  In  quel  punto 
esso  riunisce  i  diversi  canaletti  e  le  molte  feditane  che  ba- 
gnano Modena:  uscito  dalle  mura  urbuneè  riteimto  in  un 
doppio  sostegno,  che  ne  agevola  la  navigazione;  quindi  è  in* 
gróssato  dalla  confluenza  di  altre  acque,  e  trova  alla  Basti- 
glia un  secondo  sostegno  :  gli  si  uniscono  poi  i  cavi  Argine 
e  Minutara  ;  pnssa  a  Buonporto  in  un  terzo  sostano  a&^ai 
grande ,  e  poco  al  di  sotto  confondesi  col  Panaro. 

Nella  parie  inferiore  del  modenese  distretto  sono  da 
notarsi  particolarmente  i  due  canali  FiunUcello  e  Fossa 
di  Roncaglia  o  di  S.  Pietro  ^  che  si  riuniscono  nel  Fina* 
lese  a  Vallicella:  nella  parte  supcriore  poi  della  Provincia 
predelta,  due  sono  i  canali  derivanti  dal  Panaro,  e  tre 
dalla  Secchia.  Uno  di  questi  traversa  i  villaggi  di  Marza- 
glia,  Cìttauuova,  e  Freto;  gli  altri  prendono  origine  con  un 
sol  ramo  a  S.  Michele,  nel  comune  di  Castellarano,  e  vanno 
in  Modena  a  riunirsi  col  Naviglio.  1  due  finalmente  ci) e  dal 
Panaro  derivano,  incominciano  nel  Vignolese^  e  vanno 
es8Ì  pure  a  ingrossare  il  Navighu:  uno  di  questi  è  detto  di  S. 
Pietro yVaìtro  di  Spilamberto ;  quest'ultimo  fu  escavato 
nel  XV  secolo. 


G  EOGNOSIA 


§.    I. 


PliaCRA  CIRCOMPADAHA  B  PENDICI   SETTBNTRIONAU 
DKLIa'  APPENNINO   ESTENSE. 


OgniqaalTolta  si  ofl^rà  F  opportunità  di  far  parola 
àéh  fisica  struttura  deir  Appennino  e  delle  subiacenti  col- 
Hne,  d  troveremo  nella  necessità  di  ripetere  le  cose  stesse  ; 
jMMcbè  nella  formazione  e  nelle  qualità  specifiche  appar- 
bs^oo  quelle  rocce,  per  la  massima  parte  almeno,  a  due 
qNiclie  ben  distìnte,  ma  di  ^ual  carattere.  Ad  oggetto 
pertanto  di  evitare  la  monotonia  di  descrizioni  unifórmi, 
perlustreremo  questi  stati  dal  Po  sino  al  Mediterraneo, 
per  dar  prima  mi  rapidissimo  colpo  d^  occhio  geol(%ico 
sopra  i  diversi  loro  terreni  ;  indi  ritorneremo  sopra  le  lo- 
calità ove  incontransi  speciali  prodotti  minerali,  e  ove 
accadono  fenomeni  meritevoli  di  speciale  indicazione. 

La  vasta  pianura  che  tra  l'Enza  e  il  Panaro,  dalla  fal- 
da delle  più  depresse  cx)lline  sino  al  Po  si  distende,  presenta 
un  ferace  deposito  di  terreni  di  alluvione  e  di  sedimento 
ooQ  superficie  quasi  eguale.  Il  dottissimo  Ramazziiii,  che  sul 
cadere  del  secolo  XVII  sci4veva  sulla  scaturigine  dei  fonti 
iDodeoesi,  prendendo  ricordo  dei  diversi  strati  che  si  in- 
cxNitaaio  nel  perforarli,  ne  fece  conoscere  accuratamente 
le  specifiche  varietà.  Dalla  superficie  attuale  sino  alla  pro- 
fiaidiU  di  piedi  quattordici  si  trovano  entro  Modena  tri- 
nili di  cemento,  tracce  di  antiche  vie,  e  rovine  di  vecchi 
oiifej;  fuori  della  città  fanghiglie  e  sabbie  di  recente  de- 
posila  Dai  quattordici  piedi  ai  wntotto  succede  un  alto 
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strato  di  terra  argillosa  che  sembi^a  vergine,  madie  indi  a 
poco  prende  colore  nerastro,  ed  allora  è  frammista  a  piante 
palustri;  d'ordinario  queste  due  terre  alternano  a  strati  di 
piedi  sei;  e  non  è  raro  il  trovare  entro  di  esse,  or  perpen- 
dicolari or  giacenti,  grossi  troncbi  di  querci,olmi,  frassini 
e  noci:  difatti  il  fiamazzini  stesso  vide  spighe  di  grano  e 
nocciole  ben  conservate  a  26  piedi  di  profondità.  Dai  28 
si  trentanoue  piedi  giace  uno  strato  cretaceo,  frammisto  a 
numerosissime  spoglie  di  conchiglie  :  dai  3g  ai  quarantuno 
ricomparisce  il  terreno  palustre  con  piante  aquatiche  e 
qualche  ramo  di  arboree  ;  dai  4  >  ^  cinquantadue  piedi 
una  stratificazione  cretacea  al  tutto  consimile  alla  già  in- 
dicata; dai  52  ai  cinquantaquattro  piedi  il  consueto  depo- 
sito palustre;  dai  54 ai  sessanta  piedi  il  calcareo  di  nuovo, 
e  indi  il  palustre:  finalmente  alla  profondità  di  fiedi  ses- 
saniottOf  sotto  un  bapco  di  rena,  ghiaja  e  spoglie  marine, 
gran  copia  di  acque  dolci  e  limpidissime. 

I  cqUì  e  poggetti  subappennini ,  che  primi  si  elevano 
suir  aggiacente  pianura ,  formano  una  zona  che  può  dirsi 
conchigliacea\  stantechè  tra  i  terreni  che  la  formano, 
provenienti  da  disfacimenti  dei  monti  superiori,  V  instan- 
cabile Prof.  De  Brignoli  trovò  circa  a  600  specie  tra  te- 
stacei fossili  e  zoofiti*  Nei  poggi  che  sorgono  intermedii 
tra  le  colline  e  le  pendici  deir  Appennino  si  vedono  for- 
mazioni calcaree  afuciti^  traversate  di  tratto  in  tratto  da 
depositi  di  calce  solfata  o  gesso,  che  taluno  suppone 
prodotti  da  sollevamento ,  e  che  altri  chiamerebbero  ter- 
ziari i  ,  è  forse  secondari i»  Poco  al  di  sopra  apparisce  ma- 
nifestamente la  struttura  appenninica.  Da  Guiglia  e  Tignola 
presso  le  rive  del  Panaro,  fino  a  Bismantova  e  S.  Polo  prò- 
pinque  a  quelle  dell'  Enza,  il  calcareo  è  di  tratto  in  tratto 
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in^Ycrsato  dai  bandii  del  macigno  :  uno  di  questi  steridesi 
da  Gaàgiìa  a  Gastelveccliio  ;  un  altro  di  minore  mole  da 
DìunaiiD  a  Giano  presso  il  confine  parmense  ;  un  altro  an- 
cora da  Regnano  a  Vezzano.  In  proporzione  che  le  sommità 
piùeleTate  st  awicìiiano  ,  e  sviatamente  da  Festa  presso 
h  Scdtenna  sino  a  GoUano  suir  Enza ,  il  calcareo  prende 
la  coDsìaleoza  non  dubbia  di  compatto  sino  alla  più  elevatii 
pogafac  se  non  die  di  quando  in  quando  è  al  solito  traversato 
da  banchi  longitudinali  di  macigno ,  uno  dei  quali  da  M. 
^leochiò  ascende  fino  a  -Fiumalbo ,  uno  da  Moutefiorino 
all'Alpe  dell^ Abate  ^  lui  terzo  da  Pojanosino  a  Ligoncliio: 
qaest'  uldmo  poi  è  iuterrotto  da  una  sviluppatissima  for- 
mazione gessosa,  che  sembra  continuazione  sotterranea  di 
qneDa  di  Sassalbo. 


S.  3. 


PHXDfCI  SrrrBllTlilOllALl  dell'  APPBRNllilO  ED  ALPI  APUAHB. 

Varcando  r  Appennino  sopra  il  Cerreto  dell' Alpi^  per 
passar  di  là  nelle  territoriali  frazioni  estensi  di  Lunigiana , 
si  rìtroyano  nella  bassa  Valle  della  Magra  le  fondazioni  del 
calcareo  campattOy  oppure  dolomitico,  ivi  pure  alternante 
GoU'  arenaria  o  macigno  y  e  singolarniente  poi  da  Calice 
alla  Bocchetta.  Che  se  discendasi  in  Garfagnana  pel  varcò 
éàie  Alpi  di  Moomiio ,  o  per  quello  che  soprasta  a  Monte- 
fiorioo  ^  tra  il  Dolo  e  1^  Scoltenna ,  troveremo  nelle  meri- 
dioash  pendici  dell'  Appemiino  calcare  giurassico  e  ma- 
cigfio  di  tratto  in  tratto  alternanti ,  in  tutto  il  sinistrò  lato 
deU'alia  e  media  VsSle  del  Serchio  ;  mentre  nel  lato  oppo- 
sto fa  natura  del  terreno  varierà  totalmente^  perchè  non  più 
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air  Appennino,  ma  alla  catena  delFAlpi  Apuane  perti- 
nente. 

Accennammo  altrove  come  questi  monti ,  cui  la  mag- 
gior musa  die  il  nome  generico  di  Petra  Pana,  diver- 
sifichino nella  struttura  da  quelli  dell'Appennina  La  stessa 
depressione  delle  loro  pendici  presenta  un  altro  aspetto, poi- 
ché nel  lato  di  settentrione  ea&e  discendono  rìpide  e  quasi 
a  picco  presso  gli  alvei  della  Magra  e  del  Sercbio ,  mentre 
a  mezzodì  si  distendono  verso  il  mare  con  dolce  declivio. 
Sorprendente  di  poi  è  il  fenomeno  di  vedere  la  loro  ossa- 
tura consistere  essenzialmente  in  immense  elevatissime  rupi 
di  candido  calcareo  saccaroide ,  associato  a  scisti  quar- 
zo talcosi  e  traversato  di  quando  in  quando  da  ricchi  fi-^ 
Ioni  metalliferi  :  a  quelle  hianche  rocce ,  nei  punti  più 
lontani  dal  centro  ,  è  soprapposto  un  calcareo  cai^ernoso 
nella  parte  di  mezzodì  esposta  al  mare ,  e  nel  lato  oppo- 
sto vasti  banchi  di  macigno ,  convertiti  in  gabbro. 


§•  3. 


TERRENI  DI  TRABOCCO  OFIOLITICI  NEI  DUE  TERRITORI  CISFERNINO 
^  E  TRASPEMNÌIIO. 

Di  mezzo  alle  rocce  che  di  sopra  enumerammo  ve- 
donsi  di  tratto  in  tratto  emergere  verdi  masse  ofiolitichCy 
merìlevoli  di  essere  specificamente  additate.  U  alta  valle 
della  Scoltenna,  non  lungi  dalla  s}ia  conflenza  col  Dar- 
dagna^  è  centro  dì  sollevamento  di  quelle  masse  ser- 
pentinosCy  che  appariscono  a  M. Spicchio^  al  Sasso  dei  Dia- 
manti y  a  Yesale  ed  a  Benno.  Queste  contiiiuano  manife- 
stamente nel  Bolognese  ^  verso  la  sinistra  rìva  del  Reno;  e 
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nel  lato  apposto  di  ponente  si  estendono  nella  vallicella 
subtaceole  al  forte  di  Sestola,  fino  alle  falde  del  Cimone. 
Un  ahro  gruppo  di  ofioliti  è  nei  dintorni  di  Gombola 
e  di  Fdlareggìo  ,  e   questo  annuncia  quel  trabocco ,  che 
per  centro  di  aollevaixiento  ebbe  la  .ralle  della  Rossenna  ^ 
tronuìdMetie  tracce  a  Poinpeano^  a  Sossomorello  ed  a  Va- 
iano. Ma  assai  più  forte  e  più  vasto  sembra  che .  fosse  il 
8i>\\eT»neQto  accaduto  ove  ora  scorre  il  Dragone  ,  poiché 
le  masse  del  macigno  giacenti  in  quella  valle^  si  .vedono 
trasLrmate  in  gabbri  da  Palagnano  a  Boccassuolo  y  presso 
il  La^o  di  Medola  ,  e  pia  ini  alto  fino  alle  sorgenti  dell'in* 
dicalo  torrente. 

Sono  questi  i  prìuc^nli  indizj  di  traboccati  terreni 
che  s'  incontrano  sulle  pendici  settentrionali  o  cispennine  : 
in  Garfaguana  poi  ,  e  segnatamente  al  confluente  dei  due 
Sercld ,  sembra  che  il  macigno  sia  stato  convertito  in 
masse  oficlitiche  ricche  òì.diaUaggio\  sì  che  V  alveo  del 
real  fiume  «he  dà  nome  alla  vaile  ^  vedesi  aperto  per  cin^ 
qne  e  più  miglia  tra  rupi  acutissime  di  rocce  serpentinosef 
e  Ira  ^scisti  marnosi  convertiti  in  ardesie  ed  in  gabbri  :  e 
qui  si  avverta  che  a  S.  Donnino  y  al  disopra  di  Petrogna- 
no,  vedesi  il  gabbro  convertito  iu  diorite y  e  i^ariuUte. 
Un  altro  sollevamento  ebbe  hiogo  manifestamente  nell'AU 
pe  di  Blonunio^  attestandolo  le  traccia  serpentiuose  della 
Yerrucola  «  posta  sopra  a  Fivizzauo  nel  territorio  grandu- 
cale; di  quel  trabocco  sembra  continuazione  il  terreno 
^foliticoy  che  circonda  tutto  il  monte  deirAuUa^  di  Podcn- 
.^  zaaaedi  Bibola.  Ma  ie  più  singolari  conseguenze  di  simile 
ieooraoM»  vedonsi  alla  .  Rocchetta ,  ove  le  roocie  serpen^ 
iinnse  a  estendono  £no  a  Su  vero ,  penetrando  in  Liguria , 
^  preodeado .  il  carattere  di  un  bellissimo  gabbro ,  simile 
^  Verde  di  Corsica. 


i 
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S-4. 


CENSII  ORITTOLOOICI. 


Nella  rapida  escursione  geologica  che  tracciammo  per 
li  stati  Estensi^  non  pòtevansi  partitamente  additare  quelle 
località^  ove  in  maggior  copia  si  trovano  minerali  di  un 
qualche  pregio  :  a  ciò  suppliremo  coi  seguenti  cenni  orìt- 
tologici.  Tra  le  rocce  di  petrosa  formazione  tenute  più  pre- 
gevoli^ si  trovano  in  varie  parti  del  territorio  Modenese  e  del 
Frignano^  del  pari  che  in  Lunigiaha  al  di  là  d^li  Appen- 
nini^ agate,  calcedonii,  onici  e  superbi  diaspri.  A  Monte 
Corone,  non  lungi  da  Yignola,  non  sono  rare  le  agate  color 
di  latte,  suscettibili  di  bellissimo  pulimento ,  perchè  poco 
raen  dure  delle  orientali ,  e  certamente  assai  più  di  quelle 
di  Boemia  e  di  Sassonia:  altrettanto  dicasi  delle /rga/e  del 
vicino  Monteombraro.  Anche  lungo  il  rio  di  Camurana,  e 
nei  rivoletti  che  scendono  da  Castagneto  e  Villabibone 
nel  Frignano ,  si  incontrano  agate  erratiche.  A  Scandiano 
poi,  nella  provincia  di  Reggio,  sono  piuttosto  comuni  lungo 
l'alveo  del  Tresinaro  :  ma  a  Viano,  in  luogo  detto  Capanna, 
sono  disseminate  certe  onici  margacee ,  imitanti  nelle  ve- 
nature e  nelle  macchie  frantumi  di  colonne  e  di  edifizj,  e 
rami  di  annose  piante.  Nelle  predette  località ,  e  segnata- 
mente a  Camurana,  sono  frammisti  alle  agate  i  calcedonii: 
di  questi  se  ne  trovano  molti  erratici  alla  destra  di  un  ri- 
voletto che  lambisce  le  falde  di  Mouteràstello.  E  non 
lungi  da  Riva ,  situata  anch'essa  nel  Frignano,  sorge  un 
pc^etto  quasi  quadrato,  attorno  la  cui  base  sono  in  gran 
copia  bei  cristalli  di  quarzo  a  sei  facde ,  erroneamente 
creduti  brilli,  perchè  taluni  imitano  nel  colore  il  già- 
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cinU>  e  Y  amelisla  ,   ed   altri  sodo  di  lucida  biaochezasa  : 

quei  crutaUi  provengono  dal  dìsfadmeiito  di  rocce  di  o/£- 

cake  quarzosa j  formanti  la  principale  ossatura  delmou- 

tìcdlou 

Anche  a  Gaacio  in  Garfagnana^  lungo  il  torrentello  di 
Yescheraiia,  ai  trovano  frantumi  calcedoniosi ,  e  nel  pros- 
sbno  piano  di  Pastina  dei  pezzi  di  carbonato  calcareo  a 
doppia  Te&aiione,  faLsamente  creduti  di.  spato  fiuore; 
aocome  a  Villa  Gollemaudina  •  nel  mohticeUp  di  Sasso 
GinuniDo^  bdlissìuìa  è  \  ofioalce  venata ,  ivi  accompa- 
gnata dall'^j^e^to  e  dall  amianto.  Nella  Liiuigiana  Estense, 
e  segnatamente  alla  Rocchetta ,  lungo  le  sponde  della  Gra- 
TCgnola  trihutarìa  della  Vara ,  si  elevano  da  ambo  i  lati 
due  intieri  monti  ricchissimi  di  superbi  diaspri  rossi,  al- 
enili dei  quali  resi  anche  più  belli  da  strie  verdi;  conse- 
gneiAemente  sono  questi  assai  più  pregevoli  di  quei  dia- 
spri fioriti y  simili  agli  affrìcani  ma  di  difficilissimo  puli- 
mento y  che  nel  cispenuiuo  territorio  modenese  si  trovano 
a  JDenzano  j  e  principalmente  nel  rio  del  Vesale  tributa- 
rio  della  Scokemia. 

Lui^  sarebbe  il  voler  qui  enumerare  le  moltiplìci 

specie  e  varietà  di  superbi  carbonati  calcarei y  o  marmi 

bianchi  e  coloriti y  formanti  quasi  per  F  intiero  i  Monti 

Apoani  di  Massa  e  Carrara  e  di  una  porzione  di  Garfagnana  : 

eiweiìdo  questo  un  oggetto  di  proficua  speculazione^  debbesi 

trattarne  partitamente  neir  articolo  delF  Industria.  Qui  iio- 

teremo  che  le  rocce  di  calce  solfatalo  gesso  di  maggior 

nule  si  trovano  principalmente  nel  R^giàno,  ed  alcune  nel 

Modenese.  Nello  Scandiauese  infatti  è  un  Castello  chiamato 

^^essOy  perchè  il  poggio  su  cui  sorge  è  tutto  forhiatq  di 

^t^  e  noccioli  di  calce  solfata,  cui  di  tratto  in  tratto  e 
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Irammista  la  varietà  detta  pietra  speculare  o.  fieagUola, 
volgarmente  speccfuQ  d^acino.  Anche  a  Borzano  e  presso 
Faoa  si  travuno  ricche  cave  di  gesso:  meu  forte^  ma  pure 
di  ottima  qualità^  è  quello  che  si  estrae  da  Vezzana,  men- 
tre siiiìilé  a  quella  di  M.  Gesso  -è  la  calce  solfata  di  Yen- 
toso  e  di  Yologno.  Nel  Modenese  incontrasi  il  predeUo 
minerale  nel  Distretto  di  Levizzano^  alle  falde  del  GoIIj 
di  PugUanella,  in  luogo  detto  il  Rio;  ed  anche  in  altre  lo- 
calità ^  ma  non  in  gran  copia. 

Molti  sono  i  combustibili ,  e  in  yar)  luoghi  dissemi- 
nati. Nello  Scandianese,  a  Ventoso  ed  lano^  abbonda  il  solfo: 
a  Yalbona  franò  un  monte  che  molto  ne  conteneva.  Co- 
piosissime sono  le  ligniti  e  le  torbe  nel  distretto  di  Sas- 
suolo^ perchè  in  altri  tempi  coperto  da  vasti  marazzi  e  pa- 
duli.  Nel  Monte  Babbio  fin  verso  Castcllarano  se  ne  vede 
un  lunghissimo  sti*ato^  die  sembra  doppio  o  triplo.  Anche 
a  Yiano  nello  Scandianese  la  lignite  è  abbondante  ;  ma  in 
Garfagiiana^  sotto  i  Bagni  di  Pieve  Fosciailà  tutto  il  terreno 
ne  contiene  ;  e  di  là  d  al  piccolo  Sercldo  ne  fu  misurato  uno 
strato  di  due  metri  di  grossezza.  Nelle  frazioni  Estensi  di 
Yal  di  Magi*a  trovansi  /{g:f</7/  aLiccìano;  il  deposito  però  di 
quelle  di  Caniparola  supera  in  estensione  i  sopraindicati. 
Esso  giace  nella  parte  più  superficiale .  della  formazione 
arenaria  che  cinge  le  pendici  calcaree  delle  Alpi  Apuane  ^ 
e  non  contiene  già  un  carbon  lussile^  come  taluni  suppo- 
sero^ ma  una  vera  lignite. 

Nel  territorio  Reggiano^  non  lungi  da  Castelveccbio , 
lungo  il  rio  della  Castagna ,  dicesi  cbe  siavi  del  succino 
bruno  assai.  Copiosissimo  è  certamente  il  petrolio y  e  spe- 
cialmente nel  distretto  Modenese.  Alle  falde  di  Moutalto 
è  una  terra  bituminosa ,  la  qual  tramanda  si  forte  odore 
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dì  pébroliD ,  da  far   supporre  che  ad  una  certa  profondità 
possa tniTarseae  in  abbondanza.  Molti  sono  ì  puzzi  e  foiiii 
dai  quali  in  aUn  tempi  si  raccolsey^e^ro/io  bianco  e  puro: 
a  MottteboneUo  ,  e  presso  la  base  di  M.  Barauzone^  io  luogo 
Anmah^  Fìaiiietto,  ^eme  entro  certi  pozzi  quel  combusti- 
Itile,  soprammotando  sdì'  acqua  ^  ma  il  suo  colore  rossic- 
cio g\i  toglie  la  bramata  purezza.  Anche  a  Lago^  presso  le 
me  del  BragoDe,  scaturiscono  in  un  praticello  certe  polle 
con  petrolio  aopraunotaute.  Trovacene  pure  a  Ronco^  a  Sca- 
glia^ a  Querzola  y  a  Montezibio^  a  Casalgrande ,  a  Montefe- 
stino:  voolsi  anzi  notare  che  nelle  ultime  due  località  quel 
cumbnstibile  è  un  vero  nnftite  ;  al  che  si  aggiunga  che  quel  > 
di  Casalgrande  ha  la  singolare  proprietà  di  congelare  in  aghi 
nei  freddi  invernali^  e  che  sul  cominciare  del  secolo  decorso 
superava  in  purezza  tutti  gli  altri  quello  di  Monfestino  ;  ma 
^piesto  ora  più  non  si  eslrae^  per  testimonianza  anche  del 
fisico  francese  Boulduc  ^  il  quale  ne  prese  registro  nella 
storia  deU'  Accademia  delle  Scienze  di  ParigrL 

L' eroditissimo  Gay.  Tiraboscbi,  nel  dar  cenno  topo- 
grafico di  Medola  e  Boccassolo,  ne  avverte,  come  in  quei 
dintorni  fbron  discoperte  nel  secolo  XIV  alcune  miniere 
mefallifere  ,  tra  le  quali  eravene  anche  di  oro  ;  ed  aggiunge 
che  di  questo  metallo  si  scuopersero  nuove  traccie  sulla 
fine  del  decorso  secolo  presso  Boccassolo.  Non  molti  anni 
avanti  una  sodetà  di  Ebrei  tenne  prezzolati  diversi  brac- 
canti perchè  rzccfì^essero  pagliuzze  d'oro  nella  Secchia, 
e  ciò  deducesi  da  un  manoscritto,  conservato  neirEstense, 
di  Pier  Antonio  Righi  dk'  Garpi;  Egli  asserisce  altresì  che 
^  I^ulo,  nel  Bigiano,  fu  trovato  tant' oro  da  meritare  un 
teataftivo.  Ciò  accadde  ai  tempi  del  Duca  Rinaldo;  per  or- 
uiue  dei  qoale  l'operazione  fu  sospesa  ,  perchè  gli  escavatori 


36 

carpirono  la  massima  parte  di  quel  prezioso  metallo.  Salilo 
sul  trono  il  figlio  suo  Francesco  in  quella  miniera  fu  sco- 
perta di  nuovo ,  ma  la  guerra  di  Spagna  lo  distolse  dall'ur- 
dinarne  T  escava/ione.  Si  pretende  che  anche  in  alcune 
rocce  della  Pania  secca  si  trovino  racchiusi  minerali  auri- 
Jeri  :  certo  è  che  Y  argento  ivi  non  manca^  sebbene  in  pic- 
cola quantità;  mentre  sulla  Tambura^  presso  le  falde  di  M. 
Grispo,  piuttosto  copioso  è  il  piombo  argentifero.  Abbon- 
dante sebbene  in  masse  isolate ,  è  il  manganese  di  Monte 
Zibio  y  e  trovasene  anche  al  Tammarone  nei  Fri^nano^  ma 
quello  di  Rocchetta  in  Lunigiana  è  di  miglior  qualità  e  di 
maggior  copia.  Ove  abbondano  i  terreni  serpentinosi  y  rara- 
mente manca  il  rame;  quindi  trovasene  a  Yesola  ed  a 
Remio  nelle  rocce  ofioliticiie^  ed  in  copia  e  assai  b^lo  alla 
Rocchetta  in  Lunigiana  :  nel  Monte  Orticajola  poi  hawene 
una  miniera  riecliissima.  Finalmente  sul  Gbiardo  nel  Re- 
giano^  ed  a  Borzano  nello  Scandianese,  trq  vasi  dèi  ferro,  sic- 
come in  tutte  le  colline  subappeuuine  è  disseminata  la  spe- 
cie piriforme,  di  questo  metallo  detta  volgarmente  in- 
ganna colombi.  Risalendo  sulla  giogaja  dell*  Appennino 
incontrasi  al  Cerreto  deirAlpi  del  ferro  ossidulato  :  ma 
in  Garfagnana  abbonda  a  Forno-Volasco,  a  Piestrigoli^  a 
Torrite;  sul  M.  Orticajola  se  ne  trova  del  micaceo  ;  ed  in 
tutto  il  comignolo  sinistro  della  Foce  della  Tambura  del 
magnetico* 

Restandoci  a  dare  un  cenno  delle  sostanze /bx^ì/f  fin 
qui  ritrovate,  noteremo  che  in  quella  caverna  di  Garfagna- 
na^ la  quale  distiuguesi  col  nome  di  Tana  dei  Pipistrelli y 
furono  discuoperte  ossa  fossili  di  boi^e  antico  :  ed  in  Luni- 
giana y  a  Olivola  y  gli  ossami  di  due  ruminanti  del  genere 
Cervo  e  di  un  Ippopotamo  y  creduti  dal  celebre  Gio..Tar- 
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pool  qnglie  ciì  cetacei.  Nelle  Provincie  Gispennine^  e  sin- 

golaniieDte  nei  colli  e  poggi  che  sorgono  tra  la  pianura  ed  i 
monti  non  son  rari  ijhssili,  provandolo  abbastanza  Tenu- 
memioiie  che  fece  lo  ZannicheUi  di  quelli  trovati  nei 
diolarni  di  Sassuolo.  Ma  tra  i  testacei  havvene  un  gran  nu- 
mero di  specie  e  Tarìetà,  che  possono  dirsi  caratteristiche 
ddla  intiera  zona  conchiglifera,  o  delle  colline;  finora  infatti 
ne  furono  osservate  oltre  alle  seicento^  una  sesta  parte  delle 
qnali  si  credono  nuove.  Tra  i  Polipai  y  le  Turbinalie  com- 
presse e  crispe  non  sono  rare,  ma  la  Sertidaria  cipres- 
ùnaylaFUutra  reticolata  y  la  Lunulite  raggiata  y  le 
MlUepore  aspre  e  troncate  e  Y  Oculina  uitginea  si  tro- 
vano specialmente  a  &  Polo.  Le  Serpule  contortuplicate, 
intorte ,  denti/ere  sono  le  specie  di  Aneli  idi  molto  dis- 
seminate. IKel  solo  rio  Tiniberga^  tributario  della  Secchia 
nello  Scandianese^  furono  trovate  sei  specie  di  Balani  o 
GìiTipedi  ;  e  solamente  nella  fossetta  torbida  di  Sassuolo 
fkaxmo  discnoperte^  quasi  microscopiche ,  le  tre  specie  di 
Gefalopodi  ^  Orthocera  raphanus  yPoly stornella  crispa , 
e  BùUolites  saxorum  di  Lamarck.  AUe  Quattro  Castella 
irov»  il  Dentalio  entalide,  ed  altrove  il  coarctatum 
dd  Brocchi  ;  ma  il  eh.  Prof.  Brignoli  ne  discuoperse  altre 
dne  nuove  specie,  una  delle  quali  chiamò  Dent.  Lamar^ 
ekiij  e  r  altra  Dent.  subappenninum.  Assai  più  numerosi 
sono  i  Gonchiferì  y  come  le  Metre  triangolari y  le  Feneri 
pectinulCy  i  Carda  depressi  del  Brocchi;  le  Carditi 
intermedie,  le  jirche  del  Dilus^io,  ì  Pettuncoli  dorati  e 
/fiondi Lamarck.  Nello  Scandi anese,  presso  S.  Valentino, 
il  Prot  Brignoli  trovò  una  nuova  Corbula  che  chiamò  f^a- 
^^f^tìfiiana,  ed  un  Pecten  cui  die  il  nome  di  concesso  ;  di 
foesf'ultmio  genere  può  dirsi  specie  nuova  anche  il  pu^ 

Simi  Esumi  f^oi»  riH'    /'«n.  n.  4 
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sillus  o  piccolissinio y  scuoperto  a  S.  Polo:  ivi  è  men  raro 
il  purio  y  siccome  a  M.  Caprile  ed  a  Levizzano-Rangone  è 
comunìssima  il  Pecten  plicea.ìlLà  lo  Spondilo  crassicasta, 
è  caratteristico  del  Rio  Tiuibergay  e  Y  Ostrea  gigantea 
del  M.  Zibio.  Tra  i  Molluschi  abbondano  nel  precitato  monte 
le  Caliptre  levigate y  nel  torrentello  Tiniberga  la  Natica 
epiglottina  e  la  Ranella  marginata,  ed  alle  Quattro  Ca- 
stella^ nel  R^giano,  il  Fuso  a  lungo  rostro.Di  quest'ultimo 
genere  sono  più  comuni  il  Fuso  a  classa  e  il  rostrato^ 
tra  i  Buccini  il  serrato,  il  niiga,  il  costolato  ed  il  semi-- 
striato  del  Brocchi  :  alle  quali  specie  aggiui^eremo  infi- 
ne le  Turritelle  tricarenate  e  subungulate  ;  le  Pleuro- 
tome  bislunghe  e  dimidiate  ;  le  Mitre  scrobicolate  ;  le 
Marginelle  buccinee ,  ed  i  Coni  àeM' Aldovradi  e  an- 
tidiluwano  (i). 


S-  5. 


ACQUE  MINERALI 

Numerosissime  sono  le  polle  di  acque  minerali  che 
in  diverse  località  degli  stati  Estensi  scaturiscono^  oltrepas- 
sando le  ottanta  quelle  che  additeremo;  ben  poche  di  esse 
però  vennero  finqui  soggettate  ad  accurata  analisi  chimica^ 
e  perciò  ci  troviamo  costretti  a  r^istrarne  appena  il 
nome. 


09 
{\)jicque  Termali. 

Vaokì  che  nel  Regggìano,  almeno  nei  trascorsi  tempi , 
tgoipsterù  ac(|ae  lermali  a  Medola  y  a  Rubbiano  ed  a  Qua- 
/v:  delle  prinie  non  Tenne  mai  fatto  caso;  delle  seconde 
lagoaTasi  il  Riccia  sul  cadere  del  decorso  secolo^  che  fossero 
dimenticale;  ma  forse  con  maggior  ragione  lamentava  Tab* 
bandoDo  in  cui  si  trovavano  fin  d' allora  gli  antichi  Bagni 
di  Quara,  tanto  celebrati  dal  Cardinale  Cortese ,  poi  dal 
Tiraboschi  collocati  per  errore  nel  Frignano.  Scaturiscono 
<{iielle  foigenti  lungo  le  rive  del  Dolo  da  fenditure  di  rocce  ; 
H  marmor^  recipiente  che  in  antico  le  raccoglieva,  cadde 
in  fiantmni»  Le  precitate  seicenti  furono  un  tempo  per  av- 
ventura termali  ;  sembra  però  che  abbiano  cara  perduta  la 
primitiva  temperatura. 

Men  dubbio  cade  sulle  acque  calde  àìPiew  Fósciana 
e  di  Turrita  in  Garfagnana,  attestandolo  il  grandissimo 
spmxio  che  se  ne  fa  in  tutte  le  farmacie  dello  State*  Ambe- 
due furano  analizzate  dal  Yandelli:  la  prima,  della  Pies^e^ 
flgoifa  in  luogo  detto  Fassina  ;  segna  i  gradi  24  del  Termo- 
metro di  Reaumur,  e  contiene 

fisf  odio  iér9-iolforieo; 

—        earbonieo: 
Àeido  mlfùrtco; 
Solf/Où  di  etUee; 

.—     a  ioia; 
Jérvehrato  di  eaict; 
Carbonaio  di  ealee; 
Ferro. 
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Neir  acqua  di  Torritatrovò  il  precitato  Vandelli 


Solfata  a  eahe; 
—     a  9oda; 
UrodùnUo  H  toia; 
CerèoNolo  H  coke. 

(a)  Acque  Acidule. 

Tre  sorgenti  di  Acque  Acìdule  possiede  il  territorio  di 
Modena,  a  Brandcla  cioè ,  a  Campiglio  ed  a  Spilamherto  ; 
una  il  Frignano^  a  Montalhano*  Celebre  è  quella  di 
Brandola,  che  ^oi|;a  in  una  valletta  giacente  a  tramontana 
di  quel  Castello^  non  lungi  da  esso  più  di  mezzo  miglio: 
quelle  acque  vengono  raccolte  in  un  recipiente  di  pietra 
chiuso  entro  un  piccolo  fabbricato.  Nel  i44^9  ^1  tempo  cioè 
del  dominio  dei  Pii^  un'epidemia  boviua  ne  discuoperse  le 
virtù  mediche^  prima  nelle  bestie,  e  poi  nelle  malattie  del 
corpo  umano.  Il  medico  Savonarola  ne  propalò  T efficacia; 
vennero  quindi  del  continuo  prescritte,  e  si  trovano  perciò 
in  tutte  le  farmacie.  Sono  quasi  identiche  le  facoltà  mediche 
delF  Acqua  di  Campiglio,  detta  di  Pisarotta  o  Pisciaroita, 
perchè  anche  al  confluente  di  quel  fossatello  col  Rio  Secco, 
ne  scaturiscono  tra  gli  strati  di  ghiaja,  non  lungi  da  Spilam- 
herto. Della  polla  di  Montalbano  mancano  speciali  notizie. 
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(3)  Acque  Sub- Amare. 


PosaoDO  additarsi  di  queste  fino  a  sette  y  sebbene  alla 
Lttma  nel  Garpìgiano]^  non  una  sola  polla  ma  varie  ne 
^goijgliina  Entro  Modena  stessa  trovasi  una  di  queste  sor- 
genti^ detta  della  Biscia  y  e  non  dell'  Abisso  y  come  taluno 
erraueamente  acrisse.  Sembrò  al  Vandelli  che  essa  conte- 


àbIiìo  Uro-iolfinrko; 
Carkmaio  di  ealee; 
Selfato  a  teda; 
Fèrro: 

ma  una  più  accurata  moderna  analisi  non  vi  trovò  che 
carbonati  e  idroclorati  di  magnesia* 

Un'  akra  Acqua  subamara  sgorga  da  tre  polle  in  luogo 
dello  il  Molino  della  Scaglia  y  e  non  Monte  Scaglia ,  sic- 
come con  nuovo  sbaglio  scrìssero  i  traduttori  del  Diziona- 
rio delle  sdeme  naturali.  Chiamasi  volgarmente  Acqua  di 
Mcdenay  ed  ivi  si  vende  dagli  eredi  Moreali  in  gran  copia  y 
perchi  gode  moltissimo  credito.  All'analisi  del  Vandelli 
sì  manifestarono  come  principii  costituenti 

fisi  addò  idreeol(Mee; 

-*        emèomeo; 
Solfata  di  ioda; 
Carèomdo  di  eake: 
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il  Merosi  cbe  la  esaminò  con  metodi  migliorati' trovò  in 
essa 

Gai  addo  idrùnifùrieo; 
Uroeloraio  di  coke; 
—        di  iodti; 
»-        di  rnagmùa; 
Solfato  di  Moda;  . 
^*    di  ealce. 

Nella  provincia  di  Reggio  tre  polle  subamare  sgor- 
gano a  Campeggine ,  volgarmente  chiamate  Acque  della 
Raza.  Di  identica  natura  sono  le  sorgenti  di  Gesso,  ove  è  sì 
copiosa  la  calce  solfata ,  e  quelle  pure  di  Pojano  non  lun- 
gi da  Garuiana.  In  Garfagnaua poi,  e  s^^tamente  a  Sorag-» 
gio^  ha  qualità  subamare  anche  la  so^[eiite  che  scaturisce 
in  mi  di  quei  monti  detto  di  Brica. 

(4)  Acque  Salse. 

Più  numerose  ancora  sono  le  sorgenti  saline ,  che  in 
diverse  parti  delle  provincie  Estensi  copiosamente  flui- 
scono, contandosene  fino  a  nope  in  quella  di  Modena,  cin- 
gile nel  Baiano ,  una  nei  Frignano  e  due  in  Lunigiana. 
Nel  Modenese  sono  in  molto  credito  le  Acque  di  SaWarola 
e  di  f^al  Casara  presso  Sassuolo:  alcuni  si  recano  indetta 
terra  a  fame  uso.  Il  Dott  Moreali  ne  fece  argomento  di  un 
opuscolo.  Il  benefizio  di  simili  sorgenti  è  goduto  dagli  abitan- 
ti di  il/.  Ombra ro,  di  C astelvet ro ,di  Vignolay  di  Torre 
della  Maina  y  di  Festa  y  della  Rocchetta  di  Guiglia.  Il 
Ricci  faceva  voti  che  un  qualche  fisico  esaminasse  la  polla 
di  M.  Ombraro:  le  altre  ancora  meriterebbero  per  av- 
ventura un'  accurata  analisi ,  ma  finora  veruno  di  ciò  si  die 


\ 
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cuT^  Ancbe  la  Proviucia  di  Reggio  possiede  Acque  salse  a 
FtmosOy  a  Goi^a,  a  Onfiano,  a  PojanOy  a  MaccognanOy 
ma  della  prima  solameiite  fu  fatta  modemameute  accurata 
analià  dal  Prof.  Merosi.  Scaturisce  questa  a  pie  di  Monte 
Ventoso 9  ed  è  chiamata  Fontana  di  f^entasso.  Sottoposta 
adaDalisi  ndla  quautità  di  3o,ooo  grani,  somministrò: 

Solfato  ài  ctUce. grani    2t 

—  di  tmagnetia ^        6 

Jhirialo  ili  caiee  ....        ^      26 

—  ài  jmagnma n      12 

—  ib'  9o4a 23 

SMaiua  wmecom  eh»  anneriiee  il  fango  ioUo- 

poàa  •  etf  emanofite  odore  dt  vegetabili  in 

pmirefasiane „  2 

ilria  afiMHfmeo. poli.  cab.  6 

Mngcne  froto-carburaio „  2 

Anche  alle  falde  del  colle  dì  fano,  presso  Figno  so^ 
pra  a  Scandiano ,  scaturisce  un'Acqua  leggermente  salata , 
ci>n  odore  di  idrogene  solforoso  :  essa  è  limpida  se  raccolta 
di  fresco^  ma  esposta  all'aria  libera  prende  indi  a  non 
mii^  color  bianco  opalino.  Dal  suo  fango  seccato  nella  dose 
di  grani  loo,  ottenne  il  prelodato  dlligcntissimo  Professor 
di  Chimica  Merosi  ; 


CoÈtaa magmmn granì  29 

Terra  tUieea „  23 

ÀUvwiina •    .     .        n  36 

Oméodi  Ferro „  9 

Perotto. 3 

grani  100 


\ 
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L'acqua  soprannotante  all'indicato  fango,  ed  uscita  allora 
allora  dalla  sorgente,  nella  quantità  di  3o,ooo  grani  die 

Solfato  di  coke grani  43 

—  di  magnetia ^  B 

Carbonaio  di  calce „  30 

Muriaio  di  calce . „  39 

—  di  magneeia m      22 

—  diioda »      32 

Otiido  di  ferro tt        3 

Gat  acido  carbonico poli.  cut).    2 

—  idrogene  eoi  forato »        & 

Delle  acque  di  Got^a ,  che  scaturiscono  lungo  il  tor- 
rente Dolo ,  si  contentò  dì  asserire  il  Ricci  esser  salse  e 
medicinali:  di  quelle  di  On/iano  ne  scrisse  il  Vallisnieri, 
avvertendo  esser  cosi  copiose  da  volgere  comodamente  una 
ruota  di  molino:  di  quel  tempo  vi  si  conservavano  vasi  ed 
ordini  adoperati  in  antico  per  cavare  e  pui|;are  il  òale. 
Delle  polle  di  Pojano  e  Maccognano  non  si  hanno  speciaU 
notizie;  altrettanto  dicasi  di  quelle  di  S.  Martin  del  Ra- 
nocchio nel  Frignano.  Circa  poi  alle  due  sorgenti  salse  di 
Bergondola  in  Lunigiana,  ne  piace  render  noto,  che  furono 
modernamente  discuoperte  dal  chiaris.  Prof.  De  Brignoli, 
e  ben  tosto  fu  tratto  partito  dalle  loro  qualità  medicinali, 
attestandolo  la  copiosa  spedizione  a  Genova ,  clie  del  con- 
tinuo ne  vien  fatta. 

(5)  Acque  Ferruginee. 

Di  queste  preziose  sorgenti  non  è  mancante  il  terri- 
torio di  R^io  :  ma  quel  di  Modena  ne  abbonda,  ed  una  ne 
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lia  pure  il  Franano.  Nello  ayyicinarsi  della  Primavera  y  e 
ancor  pnii  nel  mese  di  Magg^io,  gli  abitanti  di  Modena  so- 
glioDD  recarsi  in  folla  a  bever  le  acque  ferruginee ,  che  da 
non  meno  di  dieci  polle  sgorgano  nei  dintorni  della  capi- 
tale. Anche  a  Collegara,  dì  là  non  lungi  che  miglia  tre , 
«ne  troYaoo  tre  sorgenti  presso  la  Via  Emilia  :  ma  più  in 
alto,  e  s^natamente  alle  falde  di  Montefiorino,  giace  un 
vìUaggio,  che  porta  perfino  il  nome  di  F'itriola,  cosi  co- 
jMose  e  sopraccaricate  di  ferro  sono  le  acque  ivi  fluenti 
dal  declivio  di  im  praticello:  basti  il  dire  che  quegli  abi- 
tanti usano  da  gran  tempo  di  tinger  con  eaae  lini  canape  e 
lane. 

Sulle  pendici  del  monte,  su  cui  sorge  la  bella  Rocca 
di  Guìglìa,  sgorga  una  polla  ferruginea  in  luogo  detto  la 
Raminchia  ove  y  edonsi  i  sassi  e  le  erbe  tinte  in  giallastro 
dai  som  spnoxi.  Di  identico  carattere  è  una  sorgente  di 
acqua  stittica  al  palato  che  trovasi  a  Montetortore  ;  al- 
trettanto dicaa  di  una  del  Frignano,  fluente  nell'ex  Contea 
dì  Jtancidoro  dei  Sabbattini,  in  luogo  detto  Palagnano. 

Varie  sorgenti  di  queste  acque  minerali  possiede  il 
terrìtorio  dì  Beggio  alle  Carpineti  ;  varie  a  Casteldaldo 
eaàOnfiano;  due  a  Sarzano.  Il  Venturi  asserisce  che 
quelle  di  Carpineti  sono  di  ottime  quahtà  ;  le  altre  di  Ca- 
stddaldo  provengono  forse  dallo  stesso  interno  serbatojo, 
DOQ  essendo  questo  villaggio  che  tre  miglia  distante  dal- 
l'altro:  di  quelle  di  Onfiano  e  Sarzano  non  si  possc^ono 
notizie  speciali. 
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(G)  Acque  Sulfuree. 

Sono  queste  solventi  più  di  tutte  le  altre  numerose  , 
potendosene  contare  oltre  a  venticinque.  Una  di  esse 
appartiene  al  Distretto  territoriale  della  Rocchetta  in  Lu- 
uigiana,  e  cinque  alla  Provincia  di  B^io  ;  tutte  le  altre 
sono  disseminate  nei  Distretti  dì  Modena  e  del  Frignano. 
La  polla  della  Rocchetta  scaturisce  presso  quel  castello^  iu 
luogo  detto  allo  Zolfo  :  delle  altre,  pertinenti  tutte  al  ter- 
ritorio cispennino^  additeremo  primieranjente  quelle  di 
FignOy  di  Monzonej  d'  Onfiano^  di  Montevolparino^  e 
delle  Carpinete,  tutti  luoghi  della  provincia  R^giana. Lun- 
go un  profondo  rio  detto  Galdello,  sgorga  la  sorgente  di 
Monzone  :  quella  di  Onfiano  non  è  molto  distante  dalla 
salsa  che  di  sopra  notammo  ;  delle  altre  ci  sono  ignote  le 
particolarità. 

Il  Frignano  ha  tre  polle  sulfuree  a  Rio  Lunato^  una 
a  RanocchiOy  ed  un'altra  a  S.  Martino  di, Ranocchio  ;  tre 
a  Renno,  non  lungi  dalle  miniere  di  rame,  ed  una  final- 
mente in  ciascheduno  dei  quattro  piccoli  distretti  di  Ga- 
jatOy  PavullOy  Semelano  e  Monter astello \  quest'ultima 
chiamasi  volgarmente  Fontana  mora,  e  scaturisce  da  uno 
strato  di  terra  nerastra ,  tramandando  fetido  odore^  ma  che 
presto  svapora.  La  Provincia  Modenese  ha  diverse  imt 
sulfuree  a  Montombraro ,  a  Montorsello ,  a  Monteco- 
rone  ed  a  Montetortore,  ma  sono  trascurate.  Ne  ha  pure  a 
GainazzOy  alla  Pieve  di  Trebbio,  alla  Rocca  Malatina  : 
queste  ultime  sgorgano  da  rupi  altisnme  e  quasi  pirami- 
dali di  pietra  arenaria^  entro  gli  strati  obliqui  della  quale 
si  vedono  cavate  a  scalpello  diverse  grotte  più  o  meno 
grandi  ;  e  di  quella  pietra  traesi  un  qualche  profitto  per 
costruzione,  ma  ninno  fa  caso  di  quelle  acque  sulfuree. 
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S-6 


FAITICOLI&ITA'   GE01.0GICHB   E  FENOMENI  NATCRALI 


(a)  Jbbondanza  straordinaria  dei  Fonti  Modenesi. 

Se  il  duarissimo  Ramazzini  cliiamava  ammiranda  la 

acaftnrìguie  dei  Fonti  Modenesi y  aveane  giusta  ragione  ^ 

tanU  è  la  copia  loro  e  la  facilità  di  ottenerne.  Doveano 

bensì  gfltaliani  mostrarsi  sorpresi,  come  dopo  aver  quel 

dotto  fisico  pabblicate  le  singolarità  di  un  tal  fenomeno 

fio  dal  secdLo  XVil ,  i  Francesi  dei  nostri  tempi  ^  affettando 

ignorailo^abbiano  propalato  essere  ricchezza  quasi  esclusiva 

dd  terntorio  dell'i^r^oif,  dando  il  nome  a  quella  scoperta 

di  Artesiana  :  ma  la  caldezza  di  amor  patrio  rende  spesso 

ingnulii  Francesi,  e  F  italiana  apatia  trova  più  comodo  lo 

ammiire  che  il  rivendicare;  a  questi  fonti  di&tti^  or  venuti 

in  oso  e  dei  quali  parliamo,  niuno  die  il  laome  di  Modem- 

siy  pochissimi  Taltro  almeno  specifico  di  Forati ,  quasi 

tatti  quello  di  Artesiani. 

Ma  ciò  poco  importa:  certo  è  che  immenso  è  il  sot- 
teraneo  ricettacolo  delle  acque,  che  nella  Modenese  pia* 
nura  si  fanno  risalire  perforando  cpiel  suolo,  come  è  cer- 
tinmo  che   Fuso  di   procacciarsi  tali  peremii  scaturi- 
rmi è  taiito  antico,  da  risalire  per  avventura  alla  prima 
iavasiane  romana:  questa  è  almeno  V  opinione  del  eh.  Ra- 
nasoni^  da  cui  si  fecero  vane  ricerche  della  primitiva 
scoperta  di  quelle  acque.  Circa  alla  loro  origine  e  perpe» 
tuo  aliiBento  non  è  improhabile,  che  quelle  deposte  in  an- 
tico dal  mare  nella  gran  Valle  attuale  del  Po,  e  quelle 
delle  Paludi  che  di  nuovo  la  sommersero,  e  quelle  infine 
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che  dalle  soprastanti  montagne,  in  gran  parte  cavernose , 
discendono  del  continuo,  filtrando  per  sotterranei  con- 
dotti, abbiano  dato  origine  e  somministrino  alimento  all'in- 
dicato fenomeno. 

(b )  Ca\^erne  e  Grotte. 

Notò  il  Raraazzini  che  alcuni  monti  delle  Provincie 
Gispennine  sono  cavernosi  ;  condizione  non  rara  dì  quei 
terreni,  che  hanno  per  principale  ossatura  il  calcareo  com- 
patto: tra  i  più  profondi  di  quelli  antri  additeremo  la 
Grotta  di  Nismozza,  quella  di  fratesca  nel  Reggiano,  la 
Grotta  del  Cerreto  delVMpi ,  e  la  Grotta  alla  Scaffa 
presso  il  Lago  Santo  e  il  Lago  Basso;  avvertendo  che  la  voce 
volgare  scaffa  indica  i  petrosi  bordi  di  lago  tagliati  a 
foggia  di  scaglioni.  Ma  nei  distretti  meridionali  o  traspen- 
nini, ove  sembra  che  siano  accaduti  sollevamenti  e  cata- 
clismi per  cause  diverse  e  di  forte  violenza ,  numerosissi- 
me sono  le  grotte  e  le  calerne  che  in  quei  monti  s' in- 
contrano. Ne  ha  varie  il  territorio  Carrarese,  distinte  coi 
nomi  di  Grotta  di  jironte,  Bocca  del  Frobbio,  Grotta 
Mattana,  Grotta  Colombara ,  il  Tanone  ;  di  quest'  ul- 
timo il  celebre  Spallanzani  fece  argomento  di  lettera  al 
Bonnet.  Ed  una  notissima  trovasi  nel  Massese,  detta  Grot- 
ta del  Brignone  ;  ma  in  Garfagnana  sono  di  gran  lunga 
più  numerose,  e  di  pittoresco  aspetto.  Trovasi  una  Grotta 
nell'Alpe  di  Ripa  ed  una  a  Molazzana ,  coU'identico  nome 
di  Buca  delle  fate.  Valico  di  sopra  ha  una  Tana  ;  un'altra 
Valico  di  sotto  detta  dell'  Orso.  Nella  Pania  della  Croce 
evvi  la  Bucacela  del  Piano  ;  nella  Paiiia  Scritta  la  Buca 
della  f^etrice*  A  Forno  Volasco  incontrasi  la  Tana  che 
urla,  altrimenti  Grotta  della  Maga  Feronia  ;  e  nella  Pa- 
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Illa  di  Gorfino  la  Grotta  della  Guerra.  Ma  nei  dintorni 

di  Saaaoroeao  le  cayernosità  sono  frequentissime  :  una  di 
esse  é  detta  di  Teuerone;  una  delle  Fate  ;  una  terza  del 
Frate  ;  una  della  Volpe ,  e  un'altra  ancora  di  Pùntigli. 
Ivi  é  pure  la  Tana  dei  Fraticelli  o  delle  Capile,  la  Ga- 
rema  delle  Cento  Camere,  la  Tana  delle  Gracchie,  quella 
dei  Pipistrelli,  Y  altra  del  Pianella  del  Forno ,  e  final- 
mente la  Tana  Grande.  In  molti  dei  precitati  antri  natu- 
rali^ e  spinatamente  in  quelli  di  Corfiuo^  si  vedono  stalat- 
titi in  gran  copia  e  variamente  figurate ,  pittoreschi  stilli- 
cidii  di  acque,  e  molte  altre  singolarità  dc^ne  di  osserva- 
zione. Abbondantissime  e  belle  sono  le  concrezioni  tufacee 
della  Grotta  di  Mulazzana ,  dalle  quali  sgorgano  limpide 
sorgenti.  La  Caverna  di  Vagli  di  sopra  ba  una  profondità 
di  oltre  5o  metri,  è  repartita  in  più  seni  o  nascondigli , 
d'  onde  a  stormi  escono  ì  corvi ,  dai  quali  appunto  prese 
il  nome  dei  Gracchi.  La  Grotta  del  Frate  è  in  un  masso 
isolato  :  tutte  le  altro  circonvicine  a  Sassorosso  sono  nel 
calcareo  giurassico. 

(  e  )  Fuochi  di  Barigazzo  e  Boccassuólo. 

Nei  monti  del  Frignano,  segnatamente  a  Boccassuólo 
e  più  ancora  a  Barigazzo,  vedonsi  uscire  dal  suolo  quelle 
fiammelle,  che  nel  toscano  Appennino  hanno  data  una 
certa  celebrità  al  Borgo  di  Pietramala,  Emergono  dal  suo- 
lo quei  fuochi  qua&i  del  continuo ,  spesso  alV  altezza  di  due 
piedi ,  ma  talvolta  fino  a  venti  e  trenta  ancora.  Facilmente 
si  accendono  appressando  alla  terra  qual  siasi  lieve  scin- 
tilla, ed  ardono  per  più  giorni ,  finché  una  pioggia  dirotta 
o  la  mancanza  di  alimento  non  li  estingua.  Scavando  al- 
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cun  poco  quei  terreni^  si  poterono  raccogliere  tante  fiam- 
melle ed  avvalorarle  talmente ,  da  cuocer  le  pietre  calca- 
ree. L' aere  infiammabile  che  traspira,  dalle  interne  fendi- 
ture di  quel  terreno  è  per  quanta  sembra  essenzialmente 
alimentato  dai  sotterranei  depositi  del  petrolio. 

(d)  F'ulcanetti  Fangosi  e  Salse. 

Al  Mobuo  della  Scaglia  presso  Modena^  ed  a  Collega- 
rola  non  lungi  da  quella  città,  si  trovano  sorgenti  di 
acque  credute  prognostiche ,  perchè  predicenti  le  muta- 
zioni del  tempo  colF  intorbidarsi.  Dicesi  infatti  che  sian 
limpide  a  ciel  sereno,  e  torbide  quando  Taere  è  nuvoloso^ 
prevenendo  in  certa  guisa  le  mutazioni  del  tempo ,  forse 
perchè  dal  loro  fondo  fangoso  svolgesi  tant'  aria  da  intor- 
bidarle ,  in  forza  di  alter aziom  o  variazioni  atmosferiche. 
Meritevoli  di  più  speciale  menzione  sono  i  f^ulcani  Fan- 
gosi  y  volgarmente  chiamati  Salse ,  poiché  niun  paese  ne 
ha  tanti ,  quanti  se  ne  contano  nel  territorio  Elstense  ci- 
spenniuo.  Nella  Provincia  Reggiana  se  ne  trovano  a  Quer- 
Zola,  a  Casolay  a  Canossa  :  forse  quei  tre  vulcanetti  hanno 
interna  comuincazione  tra  di  loro.  Quello  di  Querzola  fu 
descritto  dai  fisici  Vallisnieri  e  Spallanzani  ;  poi  dal  Gen- 
tili nella  Biografia  degli  Scrittori  Estensi,  e  dal  Ventuii 
nella  Corografia  Scandiana  j  più  modenuimente  dal  Gro^ 
nelle  sue  notizie  Estensi.  Quella  Salsa  è  in  luogo  mon- 
tuoso detto  V Inferno;  le  pendici  del  poggio  sono  scosceso, 
e  bizzarramente  solcate  dalle  acque  ;  argillosi  sono  i  lor 
fianchi  e  striati  a  zone  variotinte;  neri  e  durissimi  sassi  sono 
disseminati  air  intomo:  né  ivi  spunta  un  fil  d'erba,,  che 
il  terreno  è  tutto  riarso.  Al  di  sopra  di  quei  dirupi  elevasi 
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un  erto  monte  ^  la  cui  cima  spesso  erutta  acqua  salsediuo- 
a  e  fangJiiglìe  :  talvolta  vomita  sassi  con  gran  fragore  y  si 
die  tatd  i  dintorni  ne  riutronano  e   si   scuotono.  Una 
bianca  sfioritura  di  sali  cuopre  Y  instabile  suolo  di  quel  v er- 
libenMMitiioso,  e  alle  sue  falde  soprannuota  alle  acque  il 
peindiob  Tale  era  lo  stato  del  Vulcanetto  di  Querzola  ai 
tempi  del  Ricci  y  che  ne  forni  le  tinte  a  descriverlo.  La 
Salsa  di  Casola  fu  da  esso  additata  come  di  identica  natura: 
anche  di  questa  a^eva  scritto  il  Y allisnieri  e  lo  Spallanza- 
ni ;  modernamente  osservata  dal  Sacerdote  Caselli  priore 
di  Bcndinara^  parv^li  clié  ccnnunicasse  con  quella  di 
Qoerzola:  delle  Salse  di  Canosa  ei  non  fece  menzione  ; 
primo  a  parlarne  fii  il  Brongniart ,  errando  bensì  nelFad- 
dìtame  la  località  y  che  da  esso  fu  posta  in  ri  va  al  Crostolo. 
Nel  limitrofo  territorio  Modenese  si  contano  non  me- 
no di  sette  Salse:  un  Vulcanetto  ha  MonceratOy  uno  è  a 
Medda  presso  il  Lago  di  Medola:  altri  consimili  crateri 
ai  trovano  presso  Ni  zzano,  non  lungi  dalla  Rocca  S.  Ma- 
riuy  presso  la  Torre  della  Alatila;  ma  quella  di  Af.  Zibio 
sopra  a  Sassuolo ,  è  più  conosciuta  di  tutte  le  altre.  Av- 
vertimmo che  nel  Comune  di  Lago  giace  un  praticello 
presso  il  Dragone,  da  cui  scaturiscono  alcune  polle  di 
acqua  mista  a  petrolio;  non  lungi  di  là ,  a  Medola  cioè ,  è 
un  Vulcanetto  che  talvolta  erutta  fanghiglia  ;  anzi,  al  dire 
del  Ricci,  scintilla  e  divampa:  di  là  non  lungi,  in  un 
campo  vicino  alla  cosi  detta  Cà  dei  Tori,  fu  discuoperto 
nd  i833  dal  eh.  Prof,  de  Brignoli  un  altro  piccolissimo 
cratere  fino  allora  inosservato.  Nel  colle  su  cui  sorge  iV/- 
Azoo,  in  luogo  detto  i  Prati  della  Salsa,  un  altro  ne  ap- 
parisce che  gorgoglia  e  versa  fango ,  e  dentro  al  quale  se 
giCtasi  un  sasso^  va  a  cadere  a  gran  profondità.  Altrettanto 
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accade  nei  tre  Yulcanetti  di  ampia  bocca  ,  che  nel  mezzo 
di  una  conca  erbosa  detta  il  Prato  delle  Bombe^  eruttano 
fango  cinereo  e  tramandano  odore  di  petrolio^  non  lungi  dalla 
Torre  della  Maina ,  a  Ga jano  :  i  fanghi  di  quella  Salsa 
sboccano  talvolta  con  tanto  fragore ,  che  fu  udito  a  molte 
miglia  di  distanza.  Della  Salsa  di  Moncerato ,  non  cono- 
sciuta per  lo  innanzi  che  dai  soli  contadini  ^  die  contezza 
al  Professore  Brignoli  il  Dottor  Bruni  di  Gombola  ;  di  Roc- 
ca S.  Maria  non  rinvenimmo  notizie  speciali  ;  quella  poi 
di  Sassuolo,  o  di  Monte  Zibio ,  oltre  d'essere  couosciutis- 
sima^  merita  anche  speciale  menzione^  perchè  più  moder- 
namente di  ogni  altra  fece  fragorose  eruzioni. 

Nel  Giugno  del  i835,  a  cielo  sereno  e  purissimo ,  ed 
aere  dolcemente  temperato,  fu  sentito  nei  dintorni  della 
Salsa  di  M.  Zibio  un  acutissimo  odore  di  petrolio,  cui  dopo 
pochi  istanti  succede  un  forte  scuotimento  di  terra  accom- 
pagnato da  scoppio  fragoroso  come  quello  di  un  cannone. 
Era  da  un'ora  spuntato  il  sole;  pur  nondimeno  vedeasi 
anche  ad  mia  qualche  distanza  elevata  a  circa  5o  metri 
d' altezza  una  colonna  di  denso  fumo ,  di  mezzo  alla  quale 
scintillavano  fianrnielle  di  color  giallo ,  rossastro  e  azzur- 
rognolo  :  dal  vertice  di  quella  colonna  venivano  gettati 
air  intorno  sassi  voluminosi  e  densa  fanghiglia  argillosa , 
la  quale  discorreva  giù  per  le  sottoposte  pendici.  Dopo 
quella  eruzione  continuò  la  Salsa  a  gorgogliare  per  ao  e 
più  giorni  ^  e  le  materie  eruttate  mantennero  sempre  un 
grado  di  calore  superiore  d'assai  a  quelle  della  temperatura 
atmosferica  ;  circostanza  importantissima  e  fino  allora  non 
avvertita.  Ninno  rammenta  vasi  che  dopo  T  eruzione  di  Giu- 
gno del  1790,  descritta  dallo  Spallanzani,  altre  esplosioni 
si  fossero  riimuovate ,  dimodoché  oravi  corsa  una  calma 
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i  4&  aoiiirpreGedeniefnente  una  erane  accaduta  uel  1786, 
altie  nd  1 761  ^  e  retrocedendo  ancor  più  trovarsene  altre 
à/ie  Mgialiale  m  anftiabe  capnache  nel  1684  e  nel  1628, 
ed  aia  lena  ndL  i5g4*  Debbesi  però  supporre  che  di  mol- 
te altre  più  antiche  non  foeae  preso  cicoi-do^  poiché  di  tal 
lienomeiia  parla  lo  stesso  PliuJK) ,  narrando  che  nel  6G3  di 
Boma  due  mooti  dell'  agro  modenese'^  quasi  accQZzando.si 
Uà  di  loro ,  runbalzaron  con  forte  fragore ,  e  di  mezzo  ad 
esfld  y  beodiè  di  giorno ,  si  videro  fiamme  e  fumo  levarsi, 
al  cielo  ;  del  qual  portento  furono  testimoni  molti  cava- 
lieri romani  ed  altri  viandanti  fermatisi  ad  osservarlo  sulla 
via  Emilia  :  or  chi  potrebbe  dubitare  che  non  fosse  stata 
quella  nn'  eruzione  della  Salsa  di  Sassuolo  ? 

1  descriui  vulcanetti  fangosi  sono  chiamati  nel  Bolo- 
gnese Gorgogli  ;  in  altri  luoghi  Borbogli ,  Bollitori,  Bom^ 
be  e  Vulcani  à'  aria  :  il  naturalista  francese .  Menard-Le- 
Groye  propose  di  nominargli  Gargoullis ,  o  Borborigmi. 
Il  cb.  Arof.  de'  Brignoli ,  che  in  una  dotta  Relazione  Acca- 
demica puU>licata  nel  1 836  die  contezza  deli'  ulti^na  erti- 
aoDe  del  Yulcanetto  di  Sassuolo,  sottoposto  avendo  ad 
analisi  quel  fango  argilloso  trovò  in  esso 
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Il  colore  di  quelle  melme  argillose  è  cenerognolo ,  ma 

talvolta  rossiccio^  reso  tale  per  avventura  dal  pero&sido  di 
manganese  ivi  copiosissiino.  I  sassi  eruttati  sogliono  essere 
d' ordinario  frantumi  di  calcare  ^  di  macigno  y  di  marne 
ojioliticlie  e  di  vero  serpentino  y  di  solfuro  di  ferro  glo- 
bulare ,  e  di  perossido  di  manganese»  Il  molto  aere  che 
suole  svilupparsi  nelle  eruzioni  è  un />rofocar&iìtro  d' idro- 
gene ;  anzi  un  semplice  mescuglio  di  gas  idrogene  e  di 
nitruro  di  carbonio ,  il  quale  non  può  procedere  da  de- 
composizioni di  piriti 9  come  opinò  lo  Spallanzani^  ma 
bensì  da  quella  del  molto  petrolio  che  trovasi  in  quei  ter- 
reni^  come  pure  delie  ligniti  e  di  altre  sostanze  vegetabili 
ed  animali.  Lo  sviluppo  in  fine^  e  manifestissimo^  di  calo- 
rico ^  e  le  fiamme  che  appajono  neir  atto  dell'  eruzione  ; 
offrono  argomento  per  giudicare  le  descritte  Salse  affini 
ai  vulcani^  o  come  le  chiamò  Menard-Le-Groye  f^ulcani 
intermedi  ;  la  presenza  poi  del  copioso  sale  ne  induce  ad 
ammettere  la  possibilità  di  un*  intema  profonda  comuni- 
cazione y  se  non  col  mare ,  con  vastissimi  depositi  almeno 
di  sai  gemma,  (i) 


S-  7- 


BREVI  CENNI  SULLE  CONDIZIONI  UETEOftlCBE. 

Sarebbe  un  ripetere  invano  ciò  che  più  partico- 
larmente appartiene  alla  Corografia  del  Granducato  di  To- 
scana^ se  indicar  dovessimo  le  qualità  del  clima  e  della 
temperatura  atmosferica  nelle  diverse  frazioni  territoriali 
della  Lunigiana  Estense.  Nel  piccolo  Ducato  di  Massa  e 
Carrara^  deducesi  quanto  diversifichi  l'asprezza  del  clima 
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saWe  Alpi  Apuane  e  la  iieuiguilà  di  quella  dei  sottostanti 
poggetti^  dalT  aaimirabile  contrasto  che  presenta  la  v^e- 
lasioiie  dei  frutti  più  delicati  con  quella  delle  piante  alpine. 
Nasa  poi  è  prÌYil^iata  di  una  temperatura  dolcissima  e 
di  un  aei^  balsamico^  poiché  natura  la  difende  dalla  parte 
di  greco  fino  a  maestro  dal  soffio  molesto  dei  venti  di  tra- 
montana, eoa  elevatissime  oima  Austera  invece  è  la  teni* 
peraknra  atmosferica  di  Garfagnana:  il  celebre  Spallanzani 
che  da  Massa  avvia  vasi  in  quella  Provincia  pel  Monte  della 
Tambura,  ebbe  ad  esclamare ,  che  se  nel  bel  paese  che 
ei  lasdava  tutto  ricreavalo^  in  Garfagnana  sentiva  stringersi 
il  cuore  par  la  rigidezza  del  clima.  Le  cime  infatti  dei  più 
alti  monti  sono  ricuoperte  dalla  neve  per  cinque  o  sei 
mesi  delTaiuio,  ecofii  rendono  frìgide  anche  le  pendici 
meridionali  dell'  Appennino ,  la  quali  formano  il  sinistro 
lato  della  Valle  del  Serchia 

Nelle  Provincie  cispennine  diversifica  la  temperatura 
nelle  varie  località ,  seoondpchè  alcune  di  queste  sono  più 
prosBune  all'  alta  giogaja  dell'Appennino,  o  si v vero  all'ag- 
giacente  pianura:  ad  ogni  modo  però,  e  la  pianura,  e  la  zona 
dei  collie  e  la  più  elevata  dei  monti,  siccome  del  pari  a* 
perte  in  faccia  alle  Alpi,  sono  esposte  perciò  a]  gelido  soffio 
dei  venti  aquilonari ,  quindi  se  vi  si  prova  un  temperato 
calore  estivo,  asprìssimo  però  ed  assai  lungo  suol  esservi 
il  rigore  invernale.  Dal  Prospetto  delle  Co/ic/iz/onf  meteori- 
due  di  Modena  che  ora  esporremo ,  può  facilmente  dedursi 

qui  sia  la  media  temperatura  atmosferica  delle  Est<?iiòi 

l^TÌDcie  cispennine. 
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Condizioni  meteoriche  di  Modena 


Alt^za  media  del  Barometro 

—     massima 

— ^     minima .    .    .    • . 


poli. 

Itn. 

dee. 

28. 

0, 

25 

del  piede  di  Parigi 

27, 

10, 

0 

« 

27, 

2. 

0 

Altezza  media  del  Termmeiro     ^    10^     25    della  scala  otlanligrada 

—  massima -h    27^        0 

—  minima —    15®,       0 


Altezza  media  deir  f^rom««ro.    .    .    60o,       0    a  capello  umano 

—     massima 90^,       0 

-^      minima 10^^       0 


Risultamenti  Atmosferici 


pitdi 

poU. 

etnt. 

Quantitii  della  pioggia  media  annua .    .    . 

.    .    2, 

1. 

89 

—    iemale.    .    . 

.    .    0. 

5, 

50 

—    equinotiaK  . 

.    .    0. 

6, 

70 

—    estiva .    .    . 

.    0. 

5. 

9S 

—    autunnale 

.    .    0, 

7. 

6i 

Stato  del  Cielo 


Giorni  wrem' ncir  intero  corso  dell*  Anno  .    .    .    •    .    •    •  iV."  *32 

.»    a  n«5i  fpexxdle »    iOit 

—    nvvofoM  (de' quali  7s  solo  fieMtofi) m      99 

<-*    piofoosi f*      ^9; 


sereni 

a  nubi  epexsau 

nuvolo» 

piovosi 

cioè:  neir Inverno    26 

.    22 

34 

10 

in  Primavera    30 

27 

26 

8 

in  EsUèe          48 

29 

n 

2 

in  Autunno      28 

26 

26 

10 

5? 
Fenti 


M9MMùg.  Tram,  Poh,  Moti,  Liòec,  Gr§co  Lev,  Scir, 

1Ki«tiiwe  «mKb  oMMia  del  vento    7      90     70    81     18    34    45    21 


porto    »Uc^ 


«eemo 

1 

24 

22 

26 

S 

5 

4 

4 

Primavera 

2 

25 

12 

17 

4 

12 

14 

7 

E$laU 

2 

18 

14 

17 

7 

9 

18 

7 

Àuiunno 

2 

22 

21 

19 

4 

9 

9 

3 

F  I  T  O  L  O  G  I  A 

Il  Conte  Filipppo  Re^  cotanto  benemerito  della  scienza 
botanica  e  dell'  arte  agraria,  per  condiscendere  alle  istanze 
dei  più  studiosi  tra  i  suoi  discepoli^  dettava  nel  i8i5  un 
Prodromo  di  Flora  Estense^  desumendo  i  caratteri  delle 
specie  dai  pia  celebri  botanici ,  ed  aggiungendo  opportune 
notizie  solle  località  preferite  delle  piante  indigene^  e  sul 
tempo  della  loro  fioritura.  Di  quel  prezioso  opuscolo  inten- 
diamo valerci  a  guida  essenziale  di  questi  cenni  fitografici  : 
e  poiché  quel  chiarissimo  autore  preferi  il  sistema  Lin- 
iieano ,  anche  in  ciò  ne  seguiremo  le  tracce  ;  repartendo 
henn  le  specie  che  additeremo  in  alpesti^i ,  delle  colline , 
e  comuni 

§.  1. 

PIAKTB  INDIGENE  DELLA  ZONA.  MONTUOSA. 

• 

Nelle  montuose  pendici  è  indizio  di  terreno  sciolto  e 
Dnndctto  V  Erba  di  S.  Stefano;  altrettanto-dicasi  della 
Pinguicola  oliosa^  che  ama  i  bordi  dei  laghi  dell'  Appen- 


58 

nino.  La  Valeriana  a  tre  lobi  prospera  nei  monti  mo- 
denesi; la  Spiga  celtica  in  quelli  di  Garfagnana:  nei  soli 
acquitrini  del  Ventasse  trovò  il  Conte  Re  V  Erioforo 
spigato. 

Annunziatore   di  Primavera  suol  esser  il   Corniolo 
suir  Appennino;  mentre  ivi  fiorisce  solamente  in  Luglio 
V Alchemilla  pie  di  leone ,  e  non  molto  prima  Y Agrifoglio 
o  Leccio  spinoso.  Nei  più  alpestri  dirupi  è  comune  Wrec- 
chia  dorso;  in  luoglii  ombrosi  del  Ventasse  il  Panpor- 
cino o  Artanita  delle   officine^  ed  in  quei  marazzi  il 
Trifoglio  fiorino  e  la  Campanella  rotonda*  Nelle  rupi 
poste  a  bacìo  fu  trovata  da  alcuni  Rizzotomi  la  Mandra- 
gora', in  quei  siti  è  comune  al  certo  la  Belladonna  ^  e 
r  arborea  Frangola  cutine ,  mentre  ivi  è  piuttosto  raro 
l'Alaterno.  'VAsclepiade  pinoetossicOf  la  Genziana  di  più 
specie^  la  Sanicola  diapensia ,  il  Laserpizio,  il  Sedano 
di  montagna,  V  Angelica  silvestre y  il  Prezzemolo  sei- 
vatico  y  la  Drosera  rosolida ,  sono  tutte  specie  non  rare 
sull'Appennino,  ad  eccezione  dell' ultima  che  fu  trovata 
soltanto  presso  un  fonte  sulGimone  di  Fanano.  Fra  g;li  sterpi 
delle  più  alte  cime  fiorisce  in  Maggio  il  Giglio  selvatico, 
la  Convallaria  SigiUo   di   Salomone,  il    Vaccinio,  il 
Mezereo,  nei  mesi  estivi  il  Rabarbaro  di  montagna y 
V Acetosa,  V  Acetosella ,  la  Bistorta,  e  YUva  di  Volpe. 
Piuttosto  raro  è  il  Corbezzolo  ;  V  Uva  orsina  fu  trovata 
dal  Vitman  nei  monti  Reggiani.  La  Sassifraga  rotonda 
fiorisce  in  Luglio  lungo  i  torrentelli  del  Ventasse  :  V  Eu- 
forbia caracia  fu  veduta  dal  Conte  Re  una  sola  volta.  An- 
che il  Sorbo  salvatico  ama  le  rive  alpestri;  il  predetto 
Vitman  osservò  nei  monti  modenesi  il  Sorbo  bastardo  : 
ove  prospera  pure  il  Nespolo y  il  Pruno  gazzerino,  il 


59 
Peroeiià/elo  saWatici.  Nei  terreni  argillosi  di  montagna 

fioriifce  la  Potentilla  argentina  y  il  Geo  cariofillato ,  la 

Barba  ài  capro]  n^li  arìdi  la  Tormentilla  fragolaccia^ 

il  Tiglio  y  V  Eliantemo  fumana  ed  il  Cisto  comune. 

Il  Conte  Re  restò  in  dubbio  se  nei  monti  Estensi  ci- 
xpenniui  viva  il  vero  Aconito  o  Napello  :  ivi  trovò  bensì 
V aquilegia  uolgare ,  V  Epatica  a  tre  lobi,  il  Teucrio 
melino  y  la  Melissa  a  granfiorey  il  Timo  alpino  y  la  Di- 
gitale gialla  ;  rarissimamente  però  la  Consolida  media. 
Fra  le  Tetradinamie  siliquose  vide  quel  dotto  botanico  ne- 
gli acquitrini  alpestri  la  Cardamina  dei  prati  \  tra  le 
Monadelfie  V  E  rodio  pratense  y  il  Geranio  omonimo,  e 
Y  Erba  roberta.  Nella  stagione  estiva  trovasi  in  fiore 
suir  Appennino  V  Erba  porcina ,  la  Carlina  delle  offici  ne 
e  quella  col  gambo.  Piuttosto  comune  è  ivi  il  Tanaceto 
volgare,  lo  Gnafalio  dioico,  il  Pie  di  leone,  il  Tasso 
barba  sso,  V  E  nula  campana,  l'Arnica,  il  Doronico, 
l'Eupatorio  di  Mesue,  la  Centaurea  maggiore:  ma  il 
Dragoncello  genepì  è  piuttosto  raro,  siccome  pure  V  Aco^ 
ni  zza  inglese,  T  Achillea  di  Clavenna,  ed  il  Rabarbaro 
incutano. 

V Orchide  cipolla  di  serpe. eà  il  Giglio  perde  go- 
dono di  procipera  vegetazione  nei  luoghi  ombrosi  degli  alti 
monti  :  a  quelle  erte  cime  forman  chioma  i  Faggi ,  e  poco 
più  in  basso  i  Nocciuoli  ed  i  Carpini  bianchi  e  neri.  In 
altri  tempi  vi  lussureggiavano  gli  Abeti ,  ma  Y  intempe- 
rante smania  di  attenac  le  selve  li  ha  quasi  distrutti  ;  più 
munerosi  ri  si  conservano  i  Pini  saltatici.  Nei  monti  del 
Frignano  trovasi  una  qualche  Sabina  ;  ivi,  ed  ^trove  anr 
c(Ma,  la  Smilace  aspra ,  il  Platano  saWatico ,  il  Fras^ 
sino  e  Y  Orniello. 


/ 
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Lungo  sarebbe  lo  addìtsire  tutte  le  Criptogame  del 
monti  Estensi:  indicheremo  il  Licopodio  delle  officine  eà 
il  Scingine;  il  Botrichio  lunaria  \  la  Felce  Jlorida\  lo 
Scolopendro  lingua  centina;  il  Poli  tri  co  aureo  ;  il  Li- 
chene miniato,  il  florido  e  Vislandico;  la  Clai^arìa 
ditola ,  e  diversi  altri  funghi  che  nomineremo  in  s^uito^ 
perchè  frequenti  anche  sui  colli. 


s  a- 


l»ìilNTE  INDIGENE  NELLA  ZONA  DEI  COLLI. 

La  f^eronica  delle  officine ,  che  non  prima  di  Mag*- 
gìo  fiorisce  in  montagna  >  apre  sui  colli  i  suoi  fiori  nel 
Marzo.  La  f^entolana  dei  campi,  e  la  Canna  Montana 
amano  anch'esse  ipoggetti..In  quei  terreni  calcareo-arenosi 
prospera  VAsperula  o  Palloncino  odoroso ,  e  la  Sangui- 
sorba  delle  officine.  Nelle  siepi  di  poggia  non  è  raro  il 
Sanguine  ;  la  Polmonaria  officinale  è  ivi  delle  prime  ad 
annunziar  r  arrivo  di  primavera»  E  quasi  simultaneamente 
vi  fiorisce  la  Lonicera  uincibosco,  la  f^iola  tricolore  e  la 
F^inca  pervinca.  La  sterilità  del  suolo  non  è  avversa 
air^/i»m£  maggiore)  mentre  V Imperatoria  o  Erba 
rena  brama  di  tenere  le  radici  in  luoghi  umidi.  Piuttosto 
comune  è  nelle  siepi  il  Sambuco,  e  nelle  praterie  il  Lino 
catartico.  In  certe  località  é  comunissima  la  Centaurea 
gialla,l2L  Scopa  meschina  e  VOlii^llayiiei  pascoli  abbonda 
VErba  pepina  e  il  Geo  benedetto  :  ove  il  suolo  è  calcareo- 
arenoso  sono  abbondantissime  le  Fragole.  Ama  invece  le 
argille  il  CasH>lo  di  lupo  ed  il  Ranuncolo  bianco,  mentre 
godono  di  lieta  vegetazione  nei  luoghi  più  sterili  il  Came- 
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drio  primo  y  h  Sature/ a  pe^erdla^  V  Origano  ^  il  Ser^ 
pillo f  la  Melissa  di  basco,  V  Eufrasia  ed  il  Melampiro  o 
Coda  di  wipt.^o\  cààiBTe  di  primavera  fiorisce  in  poggio 
hlifuirìtia  delle  officine;,  assai  più  presto  il  Citiso  a* 
9ormeliOj  la  Medica  gialla^  il  Maggio  piccolo  ,  V  Er- 
ba cantateUa^  e  la  Pilosella.  Nei  colli  di  Spilamberto 
abbondano  le  Calendule  dei  campi  \  ivi  ed  in  altre  consi- 
nuìi  località l'^m^otoc Aia  lunga.  La  Querce  y  che  n^li 
alti  monti  ba  i  caratteri  della  tlovere  e  del  Cerro ,  prende 
soi  oolii  quello  di  querele  gentile  :  ove  queste  abbondano^ 
prospenuio  anche  i  Castagni.  Ama  il  Pioppo  tremulo .  le 
pendici  dei  colli  più  che  la  pianura:  altrettanto  dicasi  del- 
i' Acero  lappo.  Tra  le  Griptogame  additeremo  il  Clatro  gra^ 
tknolatOj  il  Fallo  luìnacone,  il  Cocco  malefico.  . 

S.  3. 

FUKTS  IHDIOCHE  DISSEMINATE  PER  LÀ  PIAMV&A^  E  COMUNI 

ANCHE  ALTROVE. 

n  Ligustro  i^olgare  è  comunissimo  nelle  siepi  ;  la 
Beccabunga  ed  il  Crescione  y  la  Graziola  e  il  Marrubio 
aquatico  nei  terreni  piuttosto  umidi.  U  Falcino  ama  in- 
Tece  un  suolo  calcareo  arenoso  ^  del  parichè  il  Ceccrello  o 
^fha  riccia  ;  ma  la  Valeriana  delle  officine  ^  ed  il  Phu 
pontico  vogliono  F  argilla.  Nei  marazzi  della  pianura 
rao  pìiitlo6to  comuni  il  Giglio  giallo,  la  JRicottaria,  la 
Cmuia,  il  Giunco,  la  Leersia  europea,  la  Scagliola, \à 
Codeina ,  il  Codino.  Nei  prati  naturali ,  ed  in  altri  pa- 
scoli, soprabbondano  le  Jgrostidi,  le  Fienarole  e  le  Spi- 
ghereUe,  le  Pannocchin^  y  ì  Palei  pecorino  ed  altis- 
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Simo  y  molti  Bromii  ed  Arenacee  e  Logli y  tra  i  quali  la 

Logliarella. 

La  clafise  delle  Tetrandrie  offre  come  specie  volgari 
la  f^edo9Ìna  selvatica  :  V jittaccamani  ;  le  Piantaggini 
maggiore  media  e  lancìola  ;  la  Castagna  à*  acqua.  Tra 
le  Pentandrie  possono  aimoverarsi  come  comumil  Miglio 
al  sole  ;  la  Lingua  di  bue  ;  il  Cinoglosse  ;  Ih  Consolida 
maggiore;  V Echio  viperino  ;  dÌTerae  Primule]  la  Lisima- 
chia mazzadoro  e  la  quattrinai  VAnagallide  mordigal- 
Una  ed  il  /Vilucchio ;  il  2tf jrio  barbasse^  ed  il  p^erbasco 
sinuoso  j  la  iVbc6  spinosa  ed  alcuni  Giusquiami  ;  la  Z7m/- 
camara e  la  Centaurea  minore;  la  Marruca  eia Fusug- 
gine  ;  r  odorosa  f^ioletta  ;  T  Ellera  ;  lo  Spinacio  salva- 
tico  e  il  Belvedere  ;  T  O/mo  campestre  :  tra  le  Umbellate 
ia  Calcatreppola  ,  il  Capobianco ,  V  Ammi  ^  la  Cicuta, 
il  Panace  erculeo ,  il  Finocchio  aquatico ,  li  Spilletoni , 
il  Cerfoglio  silvestre,  la  Pimpinella. 

Lungo  le  fosse  ed  in  luoghi  ombrosi  abonda  il  jRom/- 
C6  domestico  y  V  Erba  britannica ,  e  la  Piantaggine 
aquatica  :  il  Colchico  è  detto  /^£or  del  freddo  j  per  essere 
degli  ultimi  ad  entrare  in  floresceuza.  Nelle  pianure  umi- 
dicce, prosperano  i  Poligoni  Erba  pepe y  Salcer ella ^  Corcg- 
,  gioia  j  Fraina  e  vilucchio  nero;  lungo  quelle  fosse  il 
Giunco  fiorito  e  la  Saponaria.  A  danno  delle  mesa  si  pro- 
pagano nei  campi i  C repater ra  e  i  Gatta joni:  la  PorceUa- 
na  e  la  Catapuzia  preferiscono  gli  orti.  Nelle  siepi  sono 
volgari  il  Pruno  selvatico j  l'Agrimonia,  lo  Spinhianco,  la 
Rosa  canina  y  il  Rovo ,  il  Cinquefoglie.  Ama  il  Cappero 
le  macerie  di  semidiruti  edi(izj|del  parichè  la  Celidonia: 
tra  le  semente  lussureggiano  i  Rosolacci ,  le  Consolide 
reali  y  le  Nigelle  ;  e  nelle  praterie  la  Ruta  gialla,  la 
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CelidiMia  muore  ^  V  Erba  sardoa,  lo  Spillo  d^oro ,  la 
Consolida  media  e  nUnorey  la  Betonica  minore^lsL  Ver- 
bcHm  erba  sacra. 

Tra  le  Tetradiuamie  siliculose  della  pianura  è  piuttosto 
raro  V  Alisso  semenzina  j  meutre  è  comunisaimo  il  iVa* 
siurùo  crescione  ed  alcuui  Erisimi,  U  Erba  sofia  è  co- 
muue  iieUe  macerie  ;  la  Rapa  seli^atica  nei  campi  sterili; 
la  Senape  nei  più  pingui  ;  il  Ramolaccio  sehatico  nei 
csilcareo-argiUosi.  Le  Altee  maWavischi  e  le  Malve  abbon- 
dano in  molte  località;  la  Fumaria,  la  Poli  gola,  e  la 
Ginestra  delle  ojficine,  siccome  la  Ginestrina,  V  Ar- 
restalHH^  e  la  F'ulneraria   sono  comunissimo.  Amano 
le  terre  lavorate  dei  campi  il  Pisello  selvatico ,  il  Rubi* 
liOy  la  freccia  bastarda,  Y Erba  galletta,  le  P^ecce 
gialle  e  delle  siepi  ,  var j  Trifogli ,  e  le  Coronille  uec- 
ciarinL  È  piuUosto  rara  limgo  i  campi  la  Lattuga  sel- 
vatica ,  mentre  è  comune  nei  terreni  anche  aridi  il  Car- 
ciofo  piccolo ,  il  Cardone  ed  il  Cardo  Santa  Maria  ; 
in  luoghi  acquitrinosi  la  Bardana ,  e  V  Eupatorio  di 
Avicenna»  Nei  terreni  arenosi  prosperano  le  Ceppite  e  i 
Senecioni  ;  n^lì  argillosi  le  Conizzè  e  le  P tarmiche.  Il 
Fior^liso  serve  d' indizio  del  buon  terreno  per  cereali  ;  i 
Gigli  di  prato  e  Y  Aristolochie  tonde  indicano  Y  argil- 
loso. Ama  la  Cara  le  acque  stagnanti;  nelle  quali  prospe- 
rauD  altresì  le  Ti/e,  le  Stiance ,  le  Carette  di  più  spe- 
óe.  Liisaureggia  nelle  basse  valli  Y  Ontano;  il  Bossolo  è 
pia  amico  dei  colli;  il  Salcio  ed  il   Gattice   preferi- 
scou  le  ripe ,  anche  molto  ghiajose ,  dei  fiumi  e  dei  fossi. 
Additeremo  finalmente^  come  specie  piuttosto  comuni 
tra  le  Crìptogame^  la  Cetracca,  il  Poli  podio  quercino,  la 
Felce  maschia ,  VAsplenio  dei  muri  ed  il  nero,  il  Ca- 
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peWenerCy  il  Fusco  aguzzo  y  e  la  Marsilea  o  Lente  pa- 
lustre. Nei  luoghi  umidi  è  comune  il  Musco  igrometrico 
ed  il  volgare  y  e  nei  molto  ombrosi  le  lungermannie , 
le  Epatiche ,  le  Fegatelline  ,  i  Funghi  di  terra,  ed  al- 
cuni Licheni.  Tra  i  Funghi  poi  trovasi  nei  campi  della 
Mirandola  il  Tartufo  bianco,  ed  in  quelli  di  S.  Mar- 
tino d'Este  il  nero.  Più  comuni  sono  le  f^escie  gran- 
dissime e  le  pratensi ,  siccome  gli  OpoZi ,  i  Boleti ,  i 
Pratajoliyì  Rossini,  i  Prugnoli  nostrali,  i  Porcini, 
le  Spugnole. 

CENNI    ZOOLOGICI 
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MAMMIFERI 

La  zoologia  dell'Appennino^  cosi  nelle  pendici,  come 
nelle  adiacenze,  non  può  offrire  che  poche  e  appena  notabili 
diversità,  specialmente  nelF Italia  media  o  centrale.  Nella 
famiglia  dei  Pipistrelli  sono  indigene  le  specie,  tutte  cau- 
date ,  del  Ferro  di  cai^allo ,  del  Pipistrello  e  Barba* 
stello  y  délV  Orecchiuto ,  della  Nottola  e  del  Serotino. 
Tra  i  Rosicatori  evvi  lo  Scojattolo  ;  il  Ghiro  ;  il  Topo 
comune y  il  moscardino  rosso,  il  ratto,  V acquajdlo  o 
decumano,  ed  il  saluatico  o  campestre  maggiore  che  lo 
Spallanzani  trovò  nei  boschi  di  Panano.  La  famiglia  dei 
Sorci  offre  il  Topo-ragno,  lo  scas^atore  che  frequenta  gli 
stagni  e  le  acque  correnti,  V etrusco  àe\  Savi  ed  altre 
specie  ancora  :  le  Talpe  non  sono  punto  rare ,  la  ceca 
del  Savi  è  comunissima  in  Garfagnana.  Li  tutte  le  bosca- 
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^t  &  monle  e  di  poggio  sono  numerose  le  timide  Lepri  : 
YUtrìce  fa  trovato  dal  Targioni  in  Lunigìana.  In  molte 
località  mconfcrasi  il  Porco  riccio  o  spinoso. 

Nelk  faimgUa  delle  Mustele  sono  comuni  le  Faine  y 
k  PuxuÀt ,  le  Martore  y  le  Donnole.  In  altri  tempi  er- 
nrooo,  per  quagoto  sembra^  gli  Orsi  nelle  selye  dell' Ap- 
pennino ,  attestandolo  il  s^gueute  documento  storico.  Gli 
oomioi  di  Soraggio  in  Garfagnana  y  avendo  acquistato  nel 
1451  dalla  Camera  Ducale  di  Ferrara  il  possesso  enfiteutico 
dei  pascoli  e  boschi  di  Alpefazzola  situata  nel  montuoso  li- 
mitroTo  comune  di  Gazzano  compreso  nel  Ducato  di  R^- 
gio^doyettero  sottoporsi  al  patto  di  condurre  ogni  anno 
on  Orao  tìto  in  Modena;  dal  che  forse  nacque  il  noto 
prorerhìo  menar  l'Orso  a  Modena.  Per  molti  anni  atten- 
nero la  promessa^  poi  si  rese  talmente  imbarazzante  quel 
trìbolo  che  nel  1607  ottennero  di  cambiar  l'Orso  in  un 
porco  dcmettico ,  rappresentato  più  tardi  da  dodici  ducati 
d'aigento:  on  è  certo  che  tra  le  specie  orsine  non  vive 
MÈCgli  stati  JBstensi  che  il  Tasso.  Dann^ia  un  poco  le 
mandrie  pecorine^  e  specialmente  nei  più  alti  monti^  il  vo- 
race Lapo  y  siccome  al  pollame  fa  guerra  la  f^olpe.  Pre- 
toided  che  sul  Cimone  ascondasi  qualche   Cinghiale: 
adUe  acque  del  Po ,  e  lungo  quelle  del  Panaro ,  verso  il 
Finale,  abita  sicuramente  la  Lontra. 
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UCCELLI. 

Nei  più  alti  monti  9  e  più  particolarmente  sul  Pisa- 
nino  e  nelle  rapi  della  Pania  nidificano  le  aquile*  Narra 
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il  Ricci  che  ai  mioi  tempi  alcuni  abitanti  di  quei  contorni^ 
armati  di  pistole  e  cinti  di  funi ,  ai  facevano  calare  da  or- 
ridi balzi^  e  cacdayanà  nelle  fenditure  dei  massi^  con  gra* 
viasimo  riscbio^  per  invqlare  gli  aquilotti.  Comuni  sono  ivi 
ed  altrove  i  Falchi  pojane  ^  e  i  Falchetti  da  uccelli  di 
moltìplici  razze  e  varietà  ;  e  nemmeno  vi  son  rari  i  Gufi 
grossi  e  piccoli ,  i  Barbagianni ,  gli  Allocchi ,  le  Civette 
ed  altre  Strigi. 

Le  Gazzere  e  le  Ghiandaje  errano  in  tutte  le  bosca- 
glie: in  alcune  di  esse  trovasi  il  Piccìdo  nero  dal  vertice 
scarlatto,  il  piccolo  e  lo  screziato y  il  Gallinaccio  ,  ed  il 
Picchietto  detto  in  Garfagnana  cio-ctò.  Nei  più  folti  bo- 
schi nidificano  le  Cornacchie  :  tra  le  rupi  montuose  i 
Corvi  neri  »  in  Garfagnana  detti  gracchi  :  e  difatti  a  Va- 
gli di  sopra  vedesi  una  grotta  di  più  seni  e  aperture ,  ove 
quelli  uccelli  si  cacciano  a  stormi^  ed  è  perciò  detta  la  Ca- 
verna dei  Gracchi. 

Possono  dirsi  comuni  anche  le  Tortore  ed  i  Colombi 
selvatici  di  più  specie.  Aggiungeremo  alle  già  indicate  le 
più  volgari  dei  Merli;  Tordi  j  jéverlie\  Codirossi] 
Sordoni\  Rosignoli'y  Capinere  e  Beccajichiy  Lodole  e 
Lodolini  ;  Pettirossi  e  Codibianchi  ;  Passere  comuni , 
Montanine;  Filunguelli,  Frusoni,  Raperini,  Lucherini  ^ 
Cardellini,  Fanelli  e  Calenztujli  ;  Quaglie ,  Pernici , 
Starne  e  Beccacce  ;  Rondoni  e  Rondini  \  Germani  ed  al- 
tri  uccelli  acquatici  di  più  specie. 

Gonchiudasi  che  le  specie  di  volatili  comuni  nell'al- 
ta Italia ,  si  trovano  quasi  tutte  n^li  Stati  Estensi  ;  quindi 
riuscirà  per  avventura  più  utile  il  rammentar  quelle^  che 
raramente  vi  furono  osservate.  La  Passerà scopajola  com- 
parisce talvolta  nelle  siepi,  ma  non  in  tutti  gli  aimi.  Lo 


Stomo  marino  o  roseo  può  dirsi  estremamente  raro^  es- 
aendosÌTediiliben  pochi  di  quei  bellissimi  uccelli.  Attorno 
alle  padali  si  aggirano  qualche  rara-  volta  gli  Aironi  mag- 
giori, i  minori^  ed  i  forestieri.  II  garrulo  Beccofrusone 
fu  fedntOy  in  venti  anni  due  sole  volte  ^  a  beccar  frutti  di 
gìoepro  e  di  ligustro.  Le  Calidre  arenarie,  che  sulle  co* 
£te  della  Francia  sodo  comunissime ,  possono  riguardarsi 
per  ^  siali  Estensi  come  assai  rare.  U  Rondone  grosso  o 
di  padule,  osservato  dallo  Spallaniani  nella  Rocca  di  Ma- 
ranoy  scomparve  per  var  j  anni ,  e  tornò  ora  a  nidificare. 
La  Pernice  di  mare  aggirasi  talvolta  sopra  i  prati  umidi 
od  mese  di  Alaggio^  ma  non  si  trattiene  che  jK)chi  giorni. 
Dei  CiurloUi  mignattai  due  soli  furon  veduti  dal  Prof. 
Brignoli:  diceà  die  alcune  volte  siano  comparsi  anche  dei 
Gabbiani  mezzani;  ma  il  Chiurlo  piccolo  è  assolutamente 
rarissima  Nel  mercato  di  Modena  fu  portato  un  giorno  una 
Starda  maggiore,  uccisa  nei  dintorni  di  quella  città:  nei 
ixHtli  dei maraui  nidificano  talvolta  i  Fiaschettoni.  Nelle 
vicnMtfe  di  Rq^o  fu  preso^  anni  sono ,  un  Marangone  o 
Confo  acquatìooy  che  vedesi  ora  preparalo  in  quel  Gabinet- 
to \  mai  pin  in  seguito  ne  comparvero.  Notammo  di  sopra  es- 
&!rcom]ini  i  Corvi  inGarfagnana^ma  debbesi  aggiungere  che 
ivi,  e  non  altrove^  si  trovano  i  Gracchi  forestieri.  Qualche 
rara  volta  compariscono  nella  pianura  circompadana ,  ed 
aache  in  vicinanza  di  Modena ,  delle  Monachine  o  Spiìi- 
^ki  acquajoli:  nei  marazzi  dì  Novi  furono  prese  delle 
G^aAette,  tanto  singolari  nel  combattere  insieme  per  di- 
sponi il  possesso  delle  femmine.  Avvertiremo  filialmente 
che  nei  marazzi  non  sono  tanto  rari  i  Beccafichi  dipadule 
ed  i  Forapaglie  ;  mentre  per  le  campagne  si  incontrano 
anche  le  Bigie  grosse ,  ma  assai  raramente. 
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uvnu  I  PESCI. 

t 

« 

Non  molti  sono  gli  Anfibii  d^li  stati  Estensi,  e  per  la 
massima  parte  comunissinù*  Tra  le  Testuggini  trovasi  l'eu- 
ropea o  comune  ;  tra  le  Rane  il  Ranoccldo  i^erde  ed  il 
Rospo:  ai  quali  Batradici  aggiungeremo  la  Salamandra. 
Ben  pochi  sono  anche  gli  Ofidii  o  serpenti  ;  la  palperà  cioè; 
il  Colubro  cliersea  non  meno  pericoloso  j  il  Presi  o  Fi- 
pera  nereggiante  ;  la  Vipera  del  Redi  ;  T  Aspide  ;  il  C(h 
lubro  gialleggiante  e  il  viperino,  e  T  innocuo  nuota- 
tore o  dal  collare.  Nei  luoghi  umidi  e  paludosi  si  appiat- 
tano molti  Serpentelli  fragiliy  ed  Erici  a  dorso  triliueato: 
vano  è  il  dire  die  dappertutto  si  trovano  Lucertole  c(h 
munì. 

Nei  fiumi  delle  provinde  cispennine ,  che  col  Po  con- 
fluiscono y  entrano  da  quel  real  fiume  C arpioni ,  Lucci  y 
Muggini  e  Cheppie.  Ma  se  si  risalga  verso  le  loro  sorgenti, 
ove  in  alveo  sassoso  fluiscono  limpidissime  le  aoque,  vi  si 
trovano  Trote  eccellenti^  delicate  Anguille  ^  Cavedini  ^ 
e  Barbi.  Altrettanto  dicasi  dei  due  fiumi  traspennini  Ma- 
gra e  Serchio:  lo  stesso  Frigido  nutrisce  poche  si,  ma  ot- 
time Trote  ed  Anguille,  molto  bramate  sulle  mense.  Deb- 
besi  infine  avvertire,  die  nella  piccola  sezione  marittima 
pertinente  al  Ducato  di  Massa  si  fanno  ricche  prede  di 
pesa ,  dei  quali  potrebbero  annoverarsi  oltre  a  i5o  specie: 
di  queste  però  sarà  fatta  altrove  partitamente  menzione. 
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Mohìaami  seme  gli  Iiiaettiy  numerosissimi  i  Vermi  in- 
digeni di  questi  Stati^  ma  ben  poche  le  specie  che  in  altre 
parti  f  Italia  non  si  incontrino.  Tra  le  Elici  terrestri  sono 
pvmtoAo  oommii  la  conicaj  la  nitida  ;  quelle  dei  cespugli 
e  dà  baschi  y  la  splendida,  VortensCy  ìdipomazia  o  dal  co- 
perchietlo  :  tra  le  Fluviatili  V  Elice  cornea.  Sono  fluvia- 
Uli  anche  le  Cicla^ì.carnee^  le  Succinee  anfibie]  diverse 
Planofbitiy  Linnee  e  Paladine;  una  Neritina;  una  /^a2* 
vaia  ;  una  Fissa  ;  \m*Acatina  :  appartengimo  alla  terrestre 
wie  Pupe  e  Bulimi,  e  la  Clicostóma  elegante*  Si  av- 
verta che  il  lido  di  Massa  è  poverissimo  di  conchiglie^  seb- 
bene tra  quelle  bastata  ritrovata  V  lantima  comune  a  co- 
lor violaceo  :  numerose  invece  sono  ivi  le  conchigliette  mi- 
crasDopiche ,  tra  le  quali  molte  Rissare  e  Turbiniti.  Di 
akaoi  insetti  meno  comuni  osservati  n^li  stati  Estensi,  s  i 
troverà  l^indicazione  nelle  note  a. questa  Sezione  Corogra- 
fica (a). 


S-  5. 


ABITANTI* 

• 

Dovendo  dare  un  cenno  dell'  indole  o  carattere  fisico- 
nunle  degli  abitanti  di  questi  Stati  y  sarebbe  impossibile 
lo  attenersi  a  indicazioni  generiche^  tostochè  in  una  superfi- 
cie lerritorialey  comunque  piccola^  à  trovano  abitanti  che 
per  sola  condizione  politica  hanno  qualche  rara  volta  una 

Stuu  EUerui  ì^ol.  rtit*  Pari.  ii.  6 
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qualche  comunicazione  tra  di  loro^  mentre  per  la  ma^nia 

parte  diversificano  nel  temperamento^  nell' accento ,  negli 

usi ,  nelle  costumanze ,  secondochè  a  dìstfetti  cispenniiii 

o  traspennini  appartengono. 

Senza  perderci  in  vane  congetture  circa  Y  influenza 
esercitata  dal  clima  sul  temperamento  dei  Lombardi  e  dei 
Veneti,  noti  gli  uni  per  austera  gravità  e  gli  altri  pel  loro 
ga jo  e  festivo  carattere  ^ .  asseriremo  francamente ,  che  gli 
abitanti  delle  provincie  Estensi  cispennine,  partecipano 
felicemente  alle  naturali  prerogative  delle  due  indicate 
popolazioni  della  gran  valle  del  Pò  ;  poiché  vedesi  in  essi 
ancora  una  certa  sostenutezza  di  contegno,  la  quale  più  sen- 
sibilmente manifestasi  in  occasione  di  pubbliche  sciagure , 
mai  però  in  modo  da  dare  assoluto  bando  ai  modi  ridenti 
che  tanto  addolciscono  il  consorzio  sociale.  Ecco  il  perchè 
la  storia  letteraria  modenese  e  rc^iana  offre  un  numero 
così  cospicuo  di  uomini  che  si  distinsero  o  per  sublimi- 
tà di  talenti,  o  per  leggiadria  d'ingegno.  Che  se  tra  i 
primi  rifulsero  principalmente  i  Modenesi ,  prim^iarono 
i  Reggiani  tra  i  secondi  :  anzi  moltissimi  delle  due  città 
portarono  il  nobil  vanto  dell' eccellenza  cosi  nelle  più 
austere ,  come  nelle  geniali  letterarie  discipline.  £  si  av- 
verta che  il  popolo  delle  due  Provincie  somiglia  neir  in- 
dole gli  abitanti  delle  due  città  ;  di  un  riservato  contro 
nel  commercio  sociale  ^  di  gaje  maniere  nei  fest^giamenti 
pubblici  e  nei  domestici  ;  operoso  ed  intelligente  ;  dispo- 
stissimo a  correggere  gli  ereditati  errori  nelle  arti  e  nelle 
manifatture ,  quando  fosse  opportunamente  istruito. 

Valicando  TAppemiino  per  passare  nell'alta  valle  del 
Serchio,  vi  si  incontra  quella  popolazione  di  Garlagnini; 
che  nei  trascorsi  tempi  trovatisi  a  bersaglio  di  prepotenti 
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TÌcint,  e  panteggiaDdo  or  con  gli  uni  or  con  gli  altri , 
tarlnroiiD  la  quiete  e  la  semfilìcità  del  loro  vivere  sociale^ 
col  venefico  flagello  <leUa  discordia.  Fu  questa  la  causa , 
memnente  politica 9  per  cui  il  divino  Ariosto^  che  nel 
ì5^2  governava  quell^ alpestre  provincia^  aspramente  la- 
j^vaà  della  sua  condizione: 

«  O  sforMt  te  lt<ieM  •  0  vàffìia  aìVwria  Mtctre, 
mADemwB^UU^  e  tewtpre  ffrHU  imoìi» ^ 
«  fWtf  e  amitidit  nio ,  vaaiktt»  etf  in. 

E  «ebbene  ei  ravvisasse  benissimo.qual  fomite  di  quei 
diionliin  le  firequenli  invasioni  dei  Lucchea  e  dei  Fio- 
rentini ypor  Iacea  ealdi  voti  di  variar  domicilio  : 

•  Pwttoflo  di  eh*iò  kueerò  ratpnxxa 

•  IH^ie$iiiam,efue»tagenUineulla^ 

m  SmSU  al  luogo  ov*  ella  è  nata  a  atmexia. 
«  EamaifròqaaldapanireoHmmlia, 

•  Qaal  con  mmaoce  ;  e  da  dolernH  ognora , 
«  Che  fn)  la  forza  alla  ragione  intuita. 

Se  non  che  vuoisi  confessare  a  lode  del  vero ,  che 
eflRndo  destinato  un  secolo  dopo  al  governo  di  Garfagnana 
t^degante  poeta  Fulvio  Testi ,  trovava  in  quella  montuosa 
onntrada  pacifici  e  lieti  soggetti  di  ridenti  quadri  poetici.  Ai 
tempi  poi  del  Yallisnieri  può  dirsi  che  quella  popolazione 
avesse  notabilmente  migliorato  d' indole ,  poiché  se  omti- 
Boava  a  mostrarsi  ardita ^  fiera  e  propensa  alle  pugne, 
«pale  caratterizzolla  il  lucchese  storiografo  Beverini ,  ma- 
niSeAava   altresì  laudevolissime  qualità.  Asserì  infatti  il 
pre&to  Vallì^erì  essere  i  Garfagnini  dì  arguto  e  versa- 
tile ingegno ,  amantissimi  deir  ospitalità ,  fedeli ,  atti  alle 
lettere  y  di  liete  e  gaje  maniere  y  spiritosi,  hig^nosi  nelle 
aitiy  e  nella  mercatura  solleciti. 
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Quanto  all'  indole  e  carattere  d^li  abitanti  delle  fra- 
zioni territoriali  Estensi  di  vai  di  Magra ,  non  sapremmo 
che  aggiungere  a  ciò  che  notammo  sulk  popolazione  della 
Lunigiana  granducale.  E  per  ciò  che  concerne  i  Massesi  e 
Carrarini ,  ne  piace  adottar  l'opinione  di  un  moderno  col- 
tissimo storiografo  ^  che  li  caratteriacBÒ  generosi^  intrapren< 
denti ,  Ti vaci  ;  e  somigliandoli  alla  struttura  fisica  dei  bei 
marmi  dei  quali  natura  fu  ad  essi  prodiga  ^  aggiunse ,  che 
se  quel  calcareo  prestasi  facilmente  allo  scalpello  del  pra- 
tico artista  y  che  sappia  lavorarli  per  il  lóro  perso,  altret- 
tanto da  essi  ottener  si  può ,  mentre  riesdrdbbejpo  reni- 
tenti sotto  colpi  che  fossero  mal  diretti. 

Ne  resta  ad  offrire  il  consueto  confronto  dei  principali 
F'ernacoli  \  ma  per  conoscer  quelli  usati  n^Ue  Province 
traspennine ,  rimanderemo  il  lettore  ai  due  dialoghi  iSar- 
zanese  e  Lucchese.  Per  valutar  poi  le  principali  diffe- 
renze della  lingua  volgarmente  usata  dal  popolo  nei  tre 
distretti  dspennini  ^  fummo  solleciti  di  domandare  ac- 
curate traduzioni  del  predetto  Dialogo  nei  tre  vernacoli 
di  Modena^  di  R^io  e  di  Finmalbo  nel  Frignano,  e 
mercè  la  cortesia  di  valentissimi  letterati  si  ottennero 
quali  si  bramavano. 


SEGUE     IL    DIALOGO 
MKl  THE  FBMJCOU 

DI  MODENA  y   DI  REGGIO  E  DI  FIDMÀL60 

NEL  FRIGNANO 
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I»  I   A  L  O  O  O 


ITALIANO 


rSHNJCOLO  Pi  MODBIfÀ 


DIALOGO 
TMA  va  mdmmoMM  m»  un  suo  BMMrtromM. 

Padr.  Ebbene  y  Batista  ^  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date?  - 

Sery.  Signore^  io  posso  assicu^ 
rarla  d* essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città;  ma 
poi  i  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 

fare  il  poltrone  in  un'  oste^ 

riay  per  aspettare  che  spio^ 

vesse!  E  perchè  non  hai  preso 

r  ombrello? 

Serr.  Per  non  portare  quelVim^ 
picelo;  epoijeri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
pia  y  o  se  pioveva  ^  pioveva  pò*' 
chissimo;  stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno  ^ 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Pia  tardi 
si  i  alzato  un  gran  vento , 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole jha portato  una  gran» 
dine  che  ha  duralo  mezz^oray 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 


D  I  A  L  OG 
TiA  oim  FàMMw,  s  ora  ao  ntiiToi. 

Padr.  E  beoi  BatteisU>  aet  ese- 
gui touti  el  comission  cb*  a  i'  o 
dae? 

Serv.  Sgnor^  al  poas  asticuraer 
d'ester  stae  puntnael  al  pioù 
cV  aio  p88&.  St&  matteina  al 
sé  e  oan  quaert  aiéra  sa  f6ra. 
Al  set  e  mes  aiéra  a  metaè 
straeda,  e  agli  ott  e  tri  qaaert 
a  intraeya  in  rittaè  :  ma  pò  é 
piuTÙ  tanti 

Padr.  Che  al  solit  t' é  sUè  a 
faeral  pultron  int  oun'ustarìa» 
pr  asptaer  eli'  a  lassas  d  pi<v- 
Ter!  E  per  cosa  en  n'aet  tolt 
r  ombrella  ? 

Serv.  Pr'enpartacrchrimbroj} 

e  pò  )er  sira  qoand  andò  a 
lett  an  piuriTa  pio&i  o  sa 
piuTiraya  piatirà  ben  poc.Sta- 
matteina  qaant  am  son  sWae 
era  tout  srcn, e solint  ralrac- 
da  dal  sol  a  s'è  anurabè.  Pio& 
taerd  a  s'è  aWaé  un  gran  rent, 
ma  inTex  ed  spazaerel  navel, 
Ta  purtaé  ouna  tempesta  cb'a 
durae  mez'  ora ,  e  pò  so  acqua 
a  sei  strasaè. 


VEUJCOW  Bf  BBGGfO 


DlAl^OGH 


V  a   M»   SKtVITOIII. 


fédr.  Oeì,  BattisU ,  liet  mò  e- 
segni  inUi  il  cofainisttoii  che 
VWidè? 

Scrv.  SgiMiw  el  pÒM*  anicorèr 
d' esser  siè  pwitTèl  pi&  che  1 
bo  p^su  SUmàteina  a  se'onr 
e  ao  qaért  i  era  sa  in  TÌau  ; 
a  seCt  oar  e  mésa  ì  era  a  més- 
sa streila  »  e  a  ott  our  e  tri 
qvèri  i  era  io  sitté;ma  Té  pò 
piuTu  lant  l 

Padr.Cke  al  solit  t  ésiéa  féral 
p«lin»BÌa  t'ami  ostarla  9  pr  a- 
sfièr  cJk's'abbastas!  £  per 
a'liétti>t  r ombrèlla? 


Serv.  Pr^D  porlér  qol  imbròi; 
e  pò  ìér  aìra  qaaiid  i  andò  a 
létt  ea  pioTiTa  pi& ,  o  se  più- 
Tifa,  piiiTiTa  appéioa:  sta- 
antteìiia  qoand  am  sono  aire 
l'era  sretn  da  per  tutt,  e  soul 
qoaod  ae  aire  al  sòl  e  se  tour 
aéa  amtoTalér.  Più  térd  seaUé 
aa  gran  reìoty  ma  ioTéas  de 


tempèsta  ch'ha  dure  mesi  ou- 
va,  e  pò  acqua  a  sei  stratsè. 
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TR4  PUMÌ0K9 

m  m  i 

FERSjÌCOLO  di  FWMÀLBO 

MMt,  FHIGNANO 

DIALOGO 

Ttà  Oli  VABlOVj  I  VM   SttTROt. 

Padr.  Ebben,  Battista,  balta 
latto  quel ,  eh'  i  t'ho  ditto  ? 

Serv*  Sior  Padron ,  i  gasseguro 
d' ayer  &tto  quel  chTho  pos- 
sa; stamattina  alle  sé  e  un 
quarto  jéro  già  per  la  ria;  alle 
sette  e  messo  jèro  a  mesza 
▼ia  9  e  a  jotto  e  tri  quarti  j*eu- 
travo  in  cìtti^ma  pò  le  taoto 
pìoTÙ  ! 

Padr,  Che  al  solito  te  sta  a  fare 
el  poltron  io  t'un  ostarla  per 
aspettar  che  restasse  de  pio- 
vere! E  perchè  nattu  tolto 
l'ombrello? 

Ser\^,  Per  non  aver  quell'impic- 
cio; e  pò  arsera  quando  j'ànda 
a  letto  no  piovea  più,  ose  pio- 
▼ea,  piovea  pian  pian;  sta- 
mattina quando  i  me  son  leva 
l'era  seren  da  pertutto,  e  sola- 
mente a  le  vada  de  so  le  leregnù 
nuvole.  Po  el  se  levi  un  grail 
vento,  ma  invece  de  schiarare, 
le  vegn&  una  gragnola ,  che 
IIm  dura  mess'  ora,  e  pò  aqua 
a  paladc 
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Padr.  Così  vuoi  farmi  inteìu 
dere  di  non  a\^er  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  ai^evo 
ordinato;  è  vero? 

Sery.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta  j  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Sery.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto  y  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  riaccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti  ^  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap^ 
pellajo  ed  il  calzolajoj  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Sery.  SI  Signore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  j  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  caU 
zolaj'o  poi  aveva  terminati 
gli  stivali  y  le  scarpe  grosse 
da  caccia,  e  gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato  y  che  que^ 
sto  era  V essenziale? 


Padr,  AcBé  te  m  you  faer  capir 
d'en  n  ayer  fati  come  gnint 
d  quel  eh' a  t  ayiya  cmandaè: 
en  n'  è  yera  ? 

Serv.  knzi  a  sper  eh'  al  sarà  cun- 
tent,  quand  al  sayrà  al  gir 
ch'aio  fat  per  sìttaè  in  dò  or. 

Padr.  SiDtem  el  t6  proodesK. 

Serv.  Ini  al  temp  eh'  a  piurÌTa 
am  8  OD  fermaè  in  ha  tega  dal 
saerty  e  alò  yeUt  eoo  atea  dò 
lantem  àcoumdaè  alsòaopra- 
ÌÀt  con  al  bayer  e  la  firoda  no- 
ya  :  al  aó  abit  tarchin  con  el 
braegh  dai  sotpé  eran  fini  j  e 
al  staeya  tajand  al  gilè. 

Padr.  Ta  nt  mei  :  mo  t' ayio 
poar  aysein  al  caplaer  e  al 
calzulaer»  e  d  quist  t' en  n'  ae 
sercaé  brba  ? 

Serv.  Si  Signor  :  al  caplaer  era 
atom  a  amuyei'egh  al  tò  capei 
yecc,  e  anghmancaeyaaelter 
che  d  taumerghel  a  urler.  Al 
calzulaer  pò  ayiya  fini  i  «tirai, 
i  fcarpon  da  casa  i  e  i  flcar- 
pein  da  bai. 

Padr.  Mo  in  cà  d  me  pacdr 
qoand  ghet  andaé,  che  queet 
era  l'impurtant. 


Polir,  àesi  fri  fenn  ca  plr  d'n'- 
«Y^  btt  qvés  gnìnt  d'  qhèU 
diVamm  cmandè  ;  é  Teira? 


Scrt.  imi  e  tpér  cb'al 
tewt,  quandi  al  savrà 
ch'i  bo  EftU  per  ia 


cuiw 
al  gir 


Podr.  Sintema  el  tò  braTur. 

ScrvAalémpclie  piaviTa  em'flóo 
fiermè  in  ImÙéiga  dal  Sèri,  e  i 
1m»  TÌst  ooQB  sii  me  òocaggia- 
fté  el  io  soTTabtt  coun  al  ba^- 
Ter,e  d  liAr  iiótì  :  la  so  giulv- 
ba  DÓva ,  e  i  paotal&n  con  il 
stefC  i  èrmn  Wi,  e  al  tajèTa  al- 
loara  al  gìlli* 

Paiir.Tanteaiej.Ha  l'aTÌr  pur 
li  TKio  a  pòc  pas6  al  capplér» 
e  ^l  calcnlèr,  e  d'qai«t  cbe 
pòten  n'è  Kerchè? 
Ser9»  Si  Sgnór:  al  Gipplèr  pu- 
liva al  lò  Cappèil  vece ,  e 
ncgk    manchéTa   che   urlerl 
d'mòw.  A.lCalKa1èr  pò  Hra  finì 
I  aliTaiy  il  acLérp  grÒMÌ  da 
cassa,  e  i  scarpdn  da  ball. 
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Padr.  E  co«ci  tu  me  to  dire  de 
n'  arer  fetto  quasgi  gnent  de 
quel,  cbe  i  tevo  ditto  ;  é  rer? 

Setv,  Ansi  i  spero,  cVel  sarà 
contento,  quando  el  sarà  el 
girocVi^bofiaitto  per  città  in 
do  ore* 

Padr.  Sentemma  le  to  prodezze. 

Stiv.  Quando  piofea  i  me  son 
ferma  in  bottega  del  sarto ,  e 
i'ho  visto  con  i  me  occbi  as- 
seta el  so  sovrabito  col  bare- 
rò y  e  frode  nove  :  la  sa  giub- 
ba turchina,  e  i  pantaloni  coU 
le  staffe  j'eran  fini,  e  la  sotto 
veste  ù  la  tajara. 

Padr»  Tanto  mejo.  Ma  el  ghera 
pure  poco  lontan  el  capela  jo , 
e  el  calzolaro ,  e  de  lori  non 
tu  n'  ha  cerca  ? 

Ser\f.  Gnor  sci:  el  cappelajo  re- 
puliva el  so  cappello  Tecchìo, 
e  non  ghe  mancava  che  orlare 
el  novo.  £1  calzolar  pò  Te  va 
finì  i  sHya ,  le  scarpe  grosse 
da  caccia,  e  i  scarpini  da  bal- 
lare. 


Pmàr,  Ma  in  ca  d'me  pédr  quand  Padr.  Ma  in  cà  de  me  pa  qnan- 
^bét  andé,  che  quest  Tera  al  do  ghettii  sta,  che  più  me  pre- 
pia  nesaessari.  mera? 
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•Senr.  jippena  spiovuto:  ma  non 
i^i  ho  tro\falo  né  suo  padre , 
né  sua  madre  y  ni  suo  zioy 
perchè  jeri  r altro  andarono 
in  w//a>  e  vi  hanno  pernoU» 
tato* 

Padr.  Mio  fratello  però  y  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa  ? 

Serv.  No  Signore  y  perchè  ave^ 
vano  fatta  una  trottata  verso 

y  ed  avevano  con^ 

dotto  il  bambino  e  le  bam- 
bine. 

Podr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  H  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig,  padre, 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata  y  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  V  or^ 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli y  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 


Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

Serv.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  ycd  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  letterCy 
perchè  le  portasse  a  chi  do- 
veva averle. 

Padr.  Mena  mate,  E  la  prov" 
vista  per  domani? 


Serv.  K  pena  cb'a  s'è  abasUè 
d  pioyer;  ma  an  gb'o  truvaè 
né  so  paeder^  né  so  niae«ler, 
né  so  aio  y  percliè  jer  V  aellrr 
i  andon  in  campagna  9  e  ì  in 
stae  là  in  sta  nott. 

Padr,  Però  me  fradet^o  almanc 
so  muìera  gh'sarà  steda  in  ci. 

Serv»  No  Signor  percbè  i  eran 
andaè  fora  in  legnyersSassoly 
e  i  avÌTan  tolt  segh  al  putein 
e  el  puteini. 

Padr.  Mo  ancb  k  serrilù  Tera 
tonta  fora  d  cà? 

Serv.  Al  cogli  era  andaé  in  cam- 
pagna con  al  so  papà,  la  ca- 
marera  e  doù  servitor  creo 
con  so  cngnaeda  »  e  al  ctic- 
cer,  cV  ira  aTi\  Torden  d*aU 
tacchaer  \  carai  per  mooTri, 
al  a'  n'era  andae  con  la  caro» 
rers  Vas). 

Padr.  Donca  la  cà  Tera  vouda? 

Serv.  An  gb'o  tmraè  cV  al 
stallon  y  e  a  lon  aio  cunsgnaé 
tonti  el  letter  perché  al  li  pur- 
tass  a  chi  grandacTeu. 

Padr.  Mane  mael.  E  la  spesa 
per  dman? 


Serv,  kf  fàtui  s'è  abbatté  d'pió» 
Ter:  ma  an  g'bo  trave  né  so 
pédr,  IH!  so  médr  j  né  so  aio, 
perché  jér  d' là  l  and&m  in 
campagna,  e  s  g'  ban  darmi. 
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Sctv»  Appena  resta  de  ptorere: 
ma  i  no  g'ho  trori,  ne  so  pà> 
ne  sa  mi,  ne  so  aio ,  percbè  eri 
de  là  j'andomo  m  yiUa»  e  i 
g'ben  dormi. 


Padr.  Pr'èter  me  fradél ,  o  so     Padr.  He  fradello  però  ,  o  sa 
ma jér  almanc  srà  stéda  in  cà*         moje  almanco  la  sarà  sta  in  ca? 


Serv.  Nò  Sgnor,  percbé  iyen  fiitt 
nna  trattéda  rérs  al  Cróslet, 
e  iren  coDdòlt  ségh  al  so  pnt- 
t^in ,  e  il  so  putt^ini* 

Padr.  Ma  i  serritór  érni  tatt 
fòrad'cà? 

Scrv,  Al  o6gb  era  andé  in  camf- 
pagna  con  al  so  sgnoor  pédr 
la  camaréra  e  da  serTÌtour 
con  so  cugoéda ,  e  al  caccér 
cb'afiira  ava  órdn  d'attacbér 
per  mórr  ì  cayai  V  era  andé 
con  la  cnròaaa  vérs   Férma. 


Seiv.  Gnor  no,  perebé  f  eran 
fatta  una  trottada  >  e  j' eran 
mena  via  el  bimbo  •  e  le 
bimbe. 

Padr,  Ma  t  serri  tori  erau  ì  tatti 
forra  de  cà? 

Serv.  £1  cogo  V  era  andà  in 
campagna  col  so  signor  papà  ; 
la  camevera ,  e  i  da  serTÌtori 
f  eran  colla  sa  cugnadrt  ,  e 
el  cocchiere  l' era  abbiù  l' or- 
dine d'attaccare  i  cara  per 
mover je,  e  l'era  andà  colla 
carosxa  reno 


Padr.  DòiBca  Fera  vóddi  la  ci? 

Seru.  Eo  g'bo  trave  ch'ai  stai- 
16n  f  e  i  Ilo  cnnsgné  a  la  tott 
il  lettr,  percbé  al  li  partass  a 
chi  gli  a  ▼iva  d'aver. 


Padr.  Donca  la  ca  Tera  resta 
voda? 

Serv.  I  no  g'bo  trova  altro  che 
a  stallerò ,  e  a  lu  j' hodi  tatto 
le  lettere ,  perché  ù  je  desse  a 
cbi  andevaoe* 


Padr.  Mane  méL  E  la  pruvista     Padr.  Manco  male.  E  la  provi- 
perdman?  staperdoman?         ^ 
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Scrr.  V  ho  fatta  :per  minestra 
ho  preso  della  pasta  ,  e  in- 
tanto ho  comprato  del /br^» 
maggio  e  del  burro^  Per  ac" 
crescere  il  lesso  di  vitella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofi^  Per 
umido  ho  comprato  del  ma» 
jale  ed  un*  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi ,  né  starne , 
né  beccacce  j  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Soft.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan^ 
tità^  perché  costava  pochis^ 
Simo.  Ho  comprato  sogliolcy 
triglie  y  razza  y  nasello  e  a^ 
tiuste, 

Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Sery.  Anzi  siccome  ha  la  hot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere  ,  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero  ^  pepcy 
garofani y  cannella  e  ciocco* 
lata ,  così  ho  parlato  anche 
a  lui, 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 


Serv,  L'è  fata:  piSrtnnèstra  aio 
ioli  dia  pasta  y  e  intani  aio 
cumprae  dal  furmaj  e  dai  bu- 
tir.  Per  crescer  al  lesa  d  tì- 
del  aio  tolt  an  pei  d  castraé. 
k\  freìtt  al  farò  d  servelia, 
fetghet  e  carciofan.  Pr'ou- 
tnid  alò  campraé  di'  animael , 
e  una  nadra  da  metter  coni 
caeral  fidr:  e  siccom  pò  an 
gh'era  né  tord ,  né  pernis^nè 
pissacbery  agh  rimcdiarò  con 
un  teck  oott  al  fom* 


Padr.  E  dal  pess  n'aet  coùm- 
praè  ? 

Serv.  Soncamlè  !  a  n'  o  tolt  ansi 
dimondi ,  perché  al  cnstaeva 
poch.  Aiòcumprft  dia  8fo)a,dal 
ncilli ,  dia  razA,  dal  pess  ber- 
lam  e  dia  ragoosta. 

Padr.  Acsé  va  benpn:  mo  al 
pìrrucher  ten  Tayraé  pssou 
yeder  ? 

Serv.  Anzi  siccom  r  ha  la  bot- 
tega Tsein  a  quella  dal  dm- 
gher,  iiidÒT  aio  fatt  jprouTÌsla 
d  zuccher  y  d  pever ,  d  garo- 
fen  j  d  cannela,  e  d  cioccolae- 
ta«  acsé  aio  parlaé  anch  a  loo. 

Padr.  E  che  nò?  t' al  daé. 


1 

I 

a 
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Szrv.E  r  ho  fitta  :  pmr  mnés  tra  i 
botok AjMta^e  intani  a  i  ho 
emfti  dd  fiumai  e  del  bat- 
ter. Areresser  al  lesa  d' vidéll 
i  k  tolt  QD  bora  d^castrè  La 
biUmeh  bròd'zerTéll;d'&. 
ilegli,ed*artìc  occli.  Pr^omid  i 
bocamprèdrammèlye  ana  na- 
dn  da  métter  con  i  c&velQér. 
l  n'afead  trayè   dì   tourd^ 
d' pénis  y  aé  d' pUsàcher  ogb 
HMcdiaiò  cotta  una    pleina 
amstida  al  foorn. 
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«f  /v.  1  lo  btta:  pei'  menestrà 
ì*  Ilo  tolto  della  pasta  9  e  in- 

•  tanto  )'  ho  compra  del  casgio, 
.    e  dèi  butere.  Per  cmacere  el 

lesso  de  yidello  j'ho  tolto  un 
pefixo  de  castrado.  £1  frìtto  i 
Ilio  (arò  de'ceTTello,;de  fega- 
tOf  e  de  carciofani  Per  Turae- 

•  do  j'ho  compra  del  porco,  e 
an  anatra  da  farse  col  carolo. 
E  perché  i'n^ho  trorà  gnì 
tordi ,  gni  starne  »  gol  beccaci 
ce>i  ghe  rcmedìeròcon  un  toc- 
chin  da  cosgere  ia  forno. 


Padr.  E  dal  pesa  o'  et  calle. 

Serv  Arni  e  a'Iio  tolt  di  mondi, 
percliè  fen  a  strazza  merché. 
r  ho  camprè  del  stòi,  dì  rufr- 
flòi,  db  rasa ,  e  dai  nasèlK 

Padr.  Acsi  la  va  benissim  ;  ma 
alpemcchér  te  nTavrè  mìga 
pnaredr? 

Serv,  Ansi  perchè  la  so  buttei* 
01  è  Tsetna  a  quella  dal  dru* 
ghèr,  duT  1  ho  fatt  pru  vista 
d'tBocri  peÌTT,garu£anein9 
casèlla,  cioccolata  9  a  sta  ma- 
aeia  i  ho  parie  anch  con  iu. 

^^  E  cosia  t'hel  mò  ditt 
d'nouT. 


P.adrm  £  del  pescio  non  tu  n'ha 
compra? 

Serv*  Ansi  i  n'ho  tolt  tanto, 
perché  el  costa  Ta  poco.  Fho 
compra  sojola,  tn)e,  rasza,  na- 
sello »  e  aliguste. 

« 

Padr,  Cosci  la  v'ha  ben.  Ma  el 
perrucchere  non  tu  Thara 
possjl  vedere'' 

i^eiv.  Sci,  perchè  l'ha. la  botte^ 
tega  accanto  a  quella  del  dro- 
ghere ,  che  )o  fatto  provbion 
de  succherò,  pepe ,  garofani, 
caoella  e  ciocolala,  e  i  l'ho 
visto  anche  lu* 

Padr.  E  che  t'haello  ditto? 
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Sery.  Mi  ha  detto  che  V Opera 
in  nuuica  ha  fatto  furore  ^ 
ma  che  ii  balio  è  stato  Ji^ 
tchiato;  che  quel  giovine  si» 
gnore  suo  amico  perde  i*  al-» 
ira  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse j  e  che  ora  aspetta^ 
va  di  partire  colla  diligen-^ 
za  per  Geoora.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietia 
ha  congedato  il  promesso  spom 
so,  e  ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  piis. 

Padr.  Gelosie  .  •  .questa  sì  e&« 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 

Sery.  Se  ella  si  contenta  man^ 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  divino  jC  torno  subito 
a  riceverei  suoi  comandi* 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casa^  ascolta 
prima  cosa  f  ordino,  e  poi 
mangerai  e  ti  riposerai  quan^ 
to  ti  piacerà. 

Serv.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob^ 
biamo  fare,  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi" 
gliori  ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  pro^ 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle,  né  vassof.  Acco^ 
moda  la  credenza  confrut» 
tCy  uva,  noci,  mandorle, 
dolci,  confetture  e  bottiglie. 


Serv.  ki  m' ba  deit  che  V  open  i 

ha  fiitt  furor,  ma  che  al  ball  i 

è  stae  fitcaè  ;  che  cai  zoVeo  { 

sgnor  so  amig  al  pers  V  aeltra  j 

sìra  al  sogh  touti  el  scumess ,  | 

e  che  adess  l'aspeta  d  partir  ^ 

con  la  diligenza  per  Genva.  . 

Al  m'  ha   anch  deit  che  la  ^ 

sgnora  Luaiina  l'ha  dai  Terba  | 

cassia  al  so  proumess,  e  l'Ha  , 

fatt    sarameot  d   n'  al  tler  | 

ploù  veder.  | 

Padr.  Eh  che  geloosii  !  o  quei- 
sta  sì  eh  l'am  fa  reider  ;  mo 
pensem  adess  a  non. 

Serv.  S'al  scontenta  a  magnon 
poc  d  pan ,  e  a  bey  un  biccer 
d  vein  ,  e  pò  a  tom  soubit  a 
rizerer  i  so  cmand. 

Padr.  Siccom  aio  prescia,  e  aio 
bisogn  d'a  ndaer  fora  d  cà,  sent 
preirna  cosa  a  t'orden,  e  pò  t 
magnaraè  e  t  ripoosaraeqoant 
a  t  piasrà. 

Serv.  IT  al  cmanda  ponr. 

Padr.  Pr'al  disnaer  e'aiemda 
faer,  t'ae  da  preparaer  tool  in 
t  la  camra  mjora.  Tue  da  tour 
la  traja  e  i  tvajoù  pioù  fin;  tra 
i  piati  t'  ae  da  tour  qui  d 
pourzlana,  e  procura  ben  e  Va 
ncg  manca  ne  hindein  ne  ca- 
barè. ALCcomda  pò  la  cherden- 
za  con  dia  fruta ,  dl'ui^,  dal 
nous ,  dal  mandel,  dal  couih 
fiur  e  del  boutteili- 


5er¥.  kìm*hi  dtU  elie  l'Opra 

ba  fati  «a  gran  inco»tr ,  ma 

ckWUI«  atè  mOè;  cbe 

^«d  aivii  tè  amigli  yét  dia 

óra  al  wgfa  al    péra   tiitt  il 

psatid,  e  eh'  adMas  l' asptéTa 

b  iìhgtnMM    per    partir   per 

Gcava»  Al  m'  ba    ane    ditt 

AlaigMva  LacieUa  rka  dèe 

Ibeaia  al  tò  muròa  ch'ghìra 

praai«,  e  fila    fiitt  giura- 

■«at  de  a'rdérl  pii- 

Péulr.  Tatti  «eia».  ...  Oh 
yctta  sì  die  m'Ia  rider;  ma 
piaarm  intaat  a  do  éltr. 

«Sefv.  S' al  ^  caaletDta  e  mago 
aa  pac  d'pmiy  e  s'beTT  aa 
Ueóér  d'Teta ,  e  pò  toarn  su- 
fcit  a  riserer  i  §6  cmand. 

Pmdr.Mm  laeiliopreaaiayei  ho 
da  aadér  €5ra  d'ca,  douaca 
aeiat  prima  casa  a  t'oardn  y  e 
pò  t'magiiarè ,  e  t' arpunsarè 
qaaat  e  t'  pietra. 

Serv  Ch'ai  cmaoda  pur. 

Pudr.  Pkr^al  disnér  eh' iaTem 

«la  ter,  ammaaiM  tatt  in  tla 

aaioUa  mioaia.  Thè  da  tór 

la  tra  ja ,  e  i  trajó  fin  ;  di  tònd 

Ifliè  da  tòr  qui  d'purzlanay 

egaèrda  ch'n'manca  il  ton- 

daa   e   i  cabarè.    A)usta    la 

cberdeiosa   c&o   dia    frutta  , 

•va,  ads,  maudeJ^  cunfìur, 

e  battilj. 
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Serv,  £Ì  m' ha  ditto  ,  che  Tope* 
ra  in  oiuaica  le  ata  bella ,  ma 
al  ballo  i  ghan  futtola  fischia- 
da;  che  quel  gioTenotto  so  a- 
migo  el  perse  V  altra  sera  al 
giogo  tutte  le  scomcsse ,  e  cbe 
adesso  l'aspetta  de  partire 
colla  diligensa  per  Genova. 
£1  m'ha  aaohe  ditto,  che  la 
signora  Ladetta  l'ha  mandi 

•  al  sole  et  promesso  sposo,  el'ha 
giuri  de  non  volerlo  più  ve- 
dere. 

/'nf/r.  Gelosie questa  sci, 

che  me  fa  ridere;  ma  adesso 
peasemma  a  nun. 

•Serv.  S'el  sé  contenta  i  mangio 
aa  pò  de  pan,  e  i  bevo  un 
biecher  de  ria ,  e  i  son  subito 
da  lu. 

Padr.  Siccome  )'ho  freccia ,  e 
l'ho  d' andar  forra  de  ca , 
senti  prima  quel  ch'i  vojo,  e 
pò  tu  mangerà  ,  e  tu  te  repo- 
seri  quanto  te  pare* 

Serv,  £1  diga  pure 

Padr »Per  el  desgnare  che  )'em- 
ma  da  fare,  prepnru  tatto  in 
tei  meìo  salotto.  To  latovaja, 
e  i  toraìò  più  finì  ;  to  i  piatti 
de  porcellana ,  e  che  ghe  scìa 
le  scodelle,  e  i  vassoj.  Acco- 
moda la  carde nsa  con  i  frutti, 
uà  y  nosge ,  mandrole>  confetti 
e  bocce. 
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Serv.  E  quali  posoit  mettenò 
in  iat^oia? 

Padr.  Prendi  i  cucchùij  JCar^ 
gento  e  le  forckeite  e  i  col- 
telli col  manico  di  bossolo,  e 

•  ricordati  che  le  bocce  ^  i  bic^ 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
facili  di  vetro  arrotato,  Ac^ 
comoda  poi  intorno  alla  ta^ 
vola  le  seggiole  migliori. 

Serv.  Ella  sarà  servita  pun-^ 

.   tualmente, 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 

viene  mia   Nonna*  Tu  sai 
.  quanto  è  stucchevole  quella 

vecchia  !  Metti  in  ordine  la 

*  camera  buona  j  fa*  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma-" 

I  ierasscé  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  più 
finiy  e  cuoprilo  con  zanza^ 
riere.  Empi  la  brocca  d' 
acquai  e  sulla  catinella  di' 

>  stendi  un  asciugamano  or^ 
dinario  ed  uno  fine.  Fa'  tutto 
in  regola  ,  e  la  mancia  non 

.  mancherà. 

Serv»  Per  verità   ella  mi  ha 

.  ordinato  molte  coscy  ma  farò 

.  tutto. 


Servf  E  oke  ponaaed  metròja  in 
taeria? 

Padr.  T'ae  èm  tour  ì  coociaer 
d*  argeÉt ,  e  el  fiircliett  e  i 
eurleecoD  al  itaanegh  d  vtò- 
rt|  e  a vcordet  ben  clie  i  piston, 
i  lMcc«nryeibiccireini  sien  quii 
moaUé.  Mett  pò  datoma  a  la 
taevla  el  acraon  mìorL 

Serv.  Al  tara  serri  in  tonte  per 
tout« 

Padr.  Arcordet  che  in  sta  sira 
a  Tin  me  nona.  T  sé  cVper- 
cantes  è  cUa  récU!  Mett  don- 
ca  in  orden  la  camra  bona,  fa 
impir  i  pa  jòn ,  e  sbatter  d 
nottT  i  mataraax.  Aggionsta  ai 
leit  con  i  linsttole  el  fraodetti 
pioji  finire  pò  croTel  con  la  lio- 
aaléra»  Impias  :d'acqna  la  bra- 
ca e  in  tal  batlott  destendegb 
un  drap  ourdinari  e  oun  fin. 
Fa  tont  a  mod,  cb  la  bona  man 
en  mancarà  briaa. 


Serv.  h'è  ben  pò  rera  cb'al 
m'a  ourdnaèdimondi  coss^ma 
a  farò  tout. 


Srrv.  Qnelì  pussed  hojtk  da  met- 
ter in  feria  ? 

Padt.  T'he  da  tór  i  coccièr 
d' argini  |  il  farzein  ^  e  ì  cur- 
ile coun  al  minegb  d'avori , 
e  arcordet  clie  il  bozz ,  i  bio 
cer,  e  i  biccirein  sien  qui  d'crì- 
stali  mulè«AjiutapodlntòrDa 
alla  ièvia  il  acran  miòori. 

Sorv.  La  ara  aerrida  con  pun» 
traUtè. 

Pmdr.  Arcordet  cbe stasaira  rin 
me  nòoa.T'ae  eia  réccia  quant 
rè  fiittidiÒMi.  Biétt  air  orden 
la  canuni  bòna,  fii  impìr  al  pa- 
ìaas  y  e  fia  batter  al  mataraas. 
Fa  al  leti  con  i  linaò,  e  il  fu- 
drétt  più  fini,  e  cròrel  con 
la  sinialéra.  Impiss  la  bròca 
d' acqua  y  e  in  lima  al  ca- 
dein  destend  un  augaman  urw 
dinari,  e  un  fin.  Fa  incossa 
bein  e  in  regola,  e  la  bòna 
man  n'mancarà. 
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•9€iv.  E  che  poMade  ho  eo  da 
mettere  in  tavola  ? 

Padr.  To  i  cuccbiari  d'arzento, 
le  forcine  e  t  colte  col  mane« 
go  d' ayoglio,,  e  recordate  ben 
che  le  bocce  ^  e  i  biccheri  j  e  i 
bicclierini  scian  qui  de  cri- 
stallo arreda  j  pò  accomoda  in- 
tomo alla  tavola  le  scranne 
mejo. 

iftfiv.U' lasci  Cure  a  mi, 

Padr^  Recordate,  che  stassera 
Yen  la  nda  nonna.  Tu  sa  quella 
Tccchia  come  le  stuccherole  ! 
Accomoda  la  camberà  bona , 
fa  empire  el  saccon ,  e  battere 
le  mattarazze.  Accomoda  el 
letto  9  e  mùdaghe  i  lenzo ,  e  le 
frodette  più  fini,  e  cruvilo 
colla  zenzalera.  Empi  la  broc- 
ca d'acqua ,  e  in  cima  alle 
cadinelle  sténdìghe  un  scinga- 
man  ordinario  e  un  fin.  Guarda 
de  £ar  ben,  e  ghe  sarà  là  bo- 
na man. 


Serv.  Da  kón  al  m'ha  urdné  tant 
ooia ,  nu^  za  e  farò  tutt. 


Str9.  Veramente  el  m' ha'  ordi- 
na troppe  cose ,  ma  i  fiiròalla 
me)o. 


&LaU  Estensi  Fol.  mi.  Puri,  n^ 
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OSSERTAZIOI^I 

SULLA   PRONÙNZIA   DEI  TRE   VERNACOLI 


t  t 


.1*  Avvertenze  sul  Vernacolo  Modenese^ 

Il  coIUttimo  traduttore  del  Dialogo  non  sapendo  come signiG-» 
care  i  suoni  chiusi y  e  rc«ultauti  dalla  coaliziune  di  più  rocali,  H 
sciolse  nelle  loro  couvponenli  e  tì  coscrìsse  un  seguo  eguale  ad  una 
e  giacente,  per  un  arveriimento  che  di  quelle  due  yocalisi  dee  fare 
uscire  un  suono  misto  ,  in  modo  da  farle  sentire  ambedue  :  ne  insincó 
quel  segno  tipogiiafico>  quindi  supplisca  ad  esso  la  precitata  aT> 
Tertenxa.  Ma  debbesi  notare  che  quelle  tali  mistioni  di  suono,  nel 
V(!rnaoolo  moilenese  sono  ora  ^ìòl  larghe,  ora  più  chiuse  y  ora  in- 
china n.o  più  all' una  che  all'altra  componente, per  io  che  forza  è 
rimettersi  alla  pronunzia  viva:  e  difatti  lour  fer prendere  fa  sen^ 
lire  quasi  esolustramente  la  o,  come  nell'italiano  ora  i  mentre  toui 
por  tulio  Sa  sentire  la  u  assai  più  che  la  o  precedente* 

1.  Avyet  lenze  sul  P^ernucolu  di  lieggio. 

DifBcil  cosa  sarebbe  il  Yolere  indicare  regole  generali,  esscndi» 
la  pratica  quella  che  stabilisce  1'  uso  del  fraseggiare  siccome  ac- 
cade in  tutti  gii  altri  ▼erbacoli:  aTtrertàsì  bensì  che  il  Reggiano  è 
molta  Accentato  ed  assai  sollecito ,  e  che  piuttosto  stretta  ne  è  ia 
preferenza.  Occorse  più  volte  di  ripetere  l'osservazione,  che  se  si 
volesse  far  tradurre  il  nostro  Dialogo  in  tutti  i  Vernacoli  della  Pe- 
nisola, se  ne  potrebbe  raccogliere  un'immensa  farragine:  in  riprova 
di  ciò  sappiasi  che  in  Reggio,  sebbene  città  non  grande,  riscontrasi 
dilTerenza  notabile  tra  il  parlare  degli  abitanti  del  centro  e  del  quar- 
tiere di  Porta  Castello,  e  i  modi  che  usa  il  minuto  volgo  dei  tre  al- 
tri Quartieri  di  S.  Croce ,  di  S.  Pietro  e  di  S.  Stefano:  nelle  parole, 
per  esempio,  che  cominciano  con  consonante  succeduta  dalla  e,  co- 
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Cie/o^  Pidre^  StefunOjg\%  abitanti  dei  centro  dicono  Ztlj  Pedr^ 
Stcwny  e  W  plebe  degli  altri  iQoartie»  Ztelj.  Piedr^  Siieì^en^ 
Le  TockYi  susseguite  da  doppia  consonante  sì  pronunziano  dai 
ir^giaoi  aeeetUate  e  strette  y  come  mexz  meseo  y  iaasel  tassello, 
fiudlnfitt quadrelloy/ro//  frullo,  drilt  dritto,  marcando  molto  ìè 
dseeoasoAanti. 

Le  due  ▼ooali.  ou. unite,. come. our  ora,  ^igàour  signore,  si 
proBUuùoo  in  modo  che  appena  distinguasi  la  u  ,  e  come  se  si 
dicesse  s^aor  colla  o  piuttosto  chiusa  :  lo  stesso  dicasi  delle  due 
vocali  ei  amie,  come  veira  yero,  cunUint  contento  ,  che  si  pro- 
Dttozboo  come  se  si  dicesse  vera^  cuntenij  facendosi  leggermente 
■dire  la  /. 

La  2  si  pronunzia  con  due  diyersi  suoni;  aspro  cioè  come  Zel 
cielo,  za  qui^y  e  dolce,  come  za  glà,"ze/  gelo.  La  e  e  la  o  hanno  due 
dirersi  suoni,  l'uno  aperto  e  largo ,  come  cuccier  cucchia jo ,  bott 
scocco,  e  l'altro  chiuso  e  stretto,  come  cuccier  cocchiere,  bott 
botte. 

La  pronunzia  di  questo  Vernacolo  è  yariabilissi ma  ,  trorandofi 

notabili  differente,  anche  nel  frasegf^iare  da  villaggio  a  yillaggio: 

nei  laoghj  prossimi  ai  confini  di  Distretto  ,  confondesi  al  solito  e 

si  cambia  quasi  con  quello  degli  abitanti  limitrofi.  Vuoisi  altresì  aT> 

rertone  che  sulla  montagna  reggiana  la  proferen^a  diversifica  quasi 

adatto;  la  is  poi  vi  si  pronunzia  prettamente  alla  francese* 

Nel  iSSa  fu  stampato  in  Reggio  un  Vocabolario  Reggiano  Ita^ 
lìOMo  co'tipi  del  Torreggiani  ;  ma  il  nostro  Dialogo  fu  tradotto  nel 
Vernacolo  della  cittì,  e  non  colla  guida  di  quel  Dizionario,  poiché 
il  suo  autore  intese  di  estendere  quel  lavoro  a  prò  dei  cittadini  non 
solo,  ma  degli  abitanti  ancora  del  contado. 

3.  jiwertenze  sul  Verna- olo  del  Frignano, 

Intatte  le  voci,  in  fine  delle  quali  vien  mutilata  una  qualche 
vocale  come  la  per  lui,  qui  per  quei,  riposerà  per  riposerai,  man- 
gera  per  mangerai  ec»  si  allunga  sempre  il  suono  deirultima  vocale 
quasi  fossero  due:  non  così  però  nei  participi,  che  vanno  pronun- 
ziati tronchi ,  come  arroda  per  arrotato ,  da  per  dato.  Anche  i 
nllabi  so  per  suo,  sa  per  sua,  debbono  pronunziarsi  tronchi  ; 
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mentre  nelle: toc!  tri  per  tre»  du  per  due  ;  me  per  miei»  so  per    j 
tuoi  y  se  per  sei ,  9Ó  per  tuoi  y  la  Tocale  debbe  esser  notabiliiicote 
ailangata.  ^ 

1  PrigDanesi  usano  spesso  la  sempliee  i  per  io ,  quasi  alla  poe-    ^ 
tica  ;  per  esn  a^' equivale  ad  alle  y  sioebme.  a-y  otta  per  alle  otto. 
Molte  sono  le  loro  elisiohi  ;  n  equivale  talvolta  al  non  ;  i^-evo  per  ti 
avevo;  ^o  per  due  e-^O'per  tue  renpèranno;  èva  per  aveva;  ii 
per  lo  ec.         ' 


'I  . 
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KUflOT&ZiOin  àLL\  SEZIONE  DI  COROGRàFIA  FIStC\ 
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(i)Oi  gno  tempo  ataono  attendendo  i  geologi  d*  Italia  il  Sag^ 
fpo  di  Storia  Naturale  ^egii  stati  J?i/eim\  promesso  al  Pubblico 
daìcUarìsnmiProd  della  Unirersiti  Modenese  De  Brignoli  e  Reggi. 
&aTesuBO arata  la  sorte  di  poter  consultare  quelle  dotte  pagine 
arebbero  riuscite  al  certo  men  digiuni  di  notizie  i  nostri  Cenni 
Oeok)(^  Ynolà  però  ayTertire,  che  mercè  la  rara  cortewa  dell'e- 
co amico  ProL  De  Bijgnoli ,  si  ottennero  dal  medesimo  oppor- 
taae  RtUficaiìooi  delie  fugaci  notizie  da  noi  compilate. 

(>)  Gli  Iwetfi  meno  comuni  osserva  ti  negli  Stati  Estensi,  sono 
1  smentì)  disposti  col  sistema  del  Fabricius: 


EuUTtnéTA 

""  lìBHTIffS 

—         Sd^fcfi 
Trarkridas 
MddMifttt  MdUi 
TMiuinMii 
<^*^  fptri^nmma 


^MintIio  èétetaHf  f 
^(*mw«  Fimpmtllae 

'Mnrsi  ttorociew* 
Mwf  SnfMf 

Andbici  A^pMctalMS 
Sfkmiihm  mOoHoeefàalu 

^^  peetimieonm 
Sapka  UttùnhM 
Ofainm  §attilonm 
Zittito  varia 
C«KÌHtta  9^pmieMa 
~*         i^puthUala 

CwiiaaiMM 
OnmmetapoHUi 
^  Behda$ 

Rossi 


CrypkKtpkalus  S^aevUUus 

Serietmt 


CriowHi  mkgufMa 
Lagria  Urta  - 
Curwlio  npttfndwM 

—  fumoiui  Rossi 

— -     Àntiódantaiffinii  Gerbi 

—  SuldrotiHn 
-—     ÀrgwUUuÈ 

hhiwmater  hreniaida 
AMàiwi  curculiimoides 
fterut  formicariHt 
Cerambgx  mó$chaiu$ 

.—        Caeruleò  purpurevi 

^-       de  Ville» 
ÌMmia  Koéìtti 
SUnedruB  Lamed 
Saperda  cUindriM 
fallidiufn  varbc($ei 
Danaeia'.violéeea 
ìjept»ra  IMda 
PyrwKroa  tanguinea 
Cuf^idui  flavipei 
Cantkarii  ahbreidala 
Malaehius  ionguinofeniui 
Neeydalii  vitdtaima 
Elaiér  pukMlvs 
Bupre»ii$  fUtidula 
Cicindela  hybrida 
Elaphrui  semipttnttahn 
HtfdrophUvi  eearabaeùidei 
Dytisnvi  cinereue 
Carahui  pUicotuUe 
SeariUe  gigat 
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PameHa  mérkaia 
Tenehrio  ehryinmeHnys 
Helopt  chnlyhevi 
Meìoe  marginata 
LyUa  .vesitatoria 
Ceroeoma  ScAocjftri 
MordeUa  flava 
StaphyUnui  politHi 

ulm  Russi 
Ulowatj 

Blatta  americana 
MatUis  teligma 
pagana 
A^ridium  2-punctatvm 
Trtixalis  nasutut 
Àcheta  italica 
Locusta  verrvtivora 

—  p^rfataia 
Gryllus  italieus 

—  cavuUu$ 

SìNrSTATé 

Monoculut  eonchareui    -  - 
Onitcui  Armadillo 

.—     italie^M 
Lcpisma  p^/ypoda 
Ephemtra  diptera 
Semhlii  phalaenoiées 
PhryganeafUùia 
Bemereibui  marginalit 
MyrmeletnKUbellìfiaides.  . 
Panorpa  Upularia 
Tenihredo  peeHnieortiie 
«>-  septentrimalis 

^-  vienneneit 

Sirex  pygmaeui 
khneumon  sugillatoriue 
'  ambulatoriui 
camitator, 
Evanfa  eippendigaster 
Chaleit  cleufipe» 
Sphex  cmgulata 

—  anathema 
Tiphia  'femarata 
Seblia  ìncinela 
Chrysii  ignita 

'^  aurata. 

^-^  cyanea 

—  suùcincia 

—  luetdula 


Chryih  «<0&iré/y 

—  nplendiàvla 

—  cuprea 
Bembex  oliracea 
Ve^  nitiduia 

—  l^.a/?w  *. 

—  pnmiformii 

—  albo  faMéiat'i 
»-'  bifasdat'i 

—  bipunctata    ■ 
Crabro  clypeatìrt 

—  IsucoiSfimà 
*—    arthritirug 

Andrena  coeruleeccnt 

—  aenea 
^—      bicolùr 

—  piìipee 

—  iucHncta 
Apis  garrula 

— Iwtuoia 

— haemorrhea 

^^camigera 

-^Ucolorata 
Nomada  variegata 
MuUlla  maura 
Unogata  ' 

Libellula  rubicunda 
Aethna  formata 

—  ul»guieuiaia 

Agrùm  ruMla.  Vander  Liti<ien 

—  barbara  V.  d.  L. 
«—    elegane  V.  d.  L. 

—  f  fisca  V  d.  L. 

^     .^    piatypmda  V.  d.  L. 
Jului  oratus  ■ 
Scolopendra  eleeiriea 

—  Gahrielit 
Trombidium  haleeeriemfm 
Aranea  lilUgera 

-—  '  senoeulada 

—  Sioahsi  ' 
Phalangium  comutum 
Storpio  cancroide» 

Glossata 

Popilio  Apoilo 

—  to 

—  Irie 

—  Galathea 


—  Elpemr 

—  SerU 

^      tamttUiea 
—      PftìUa 
*Wi4ù /a«eifm 

^   «ja 

—  ifera 

«•too*  ajMoria 

""       limèriaia 
Pjro/à  oporoiKi 

"*     'cerasa 

—  perUlla 
""   fiiudella 

—  cterkeila 

—  hotaiella  Lamarck 

—  raeselta 
^mta  étgeerella 

—  fnxhUla 

—  Sw?  ammerdelìoi 
"^f^konu  penladaely'vM 

**  dìdaciyfvs 

—  nraiaetylui 
,      —          pUrodaeiylua 

'^ff^^gùtUa  kaenuUodei 
^^•dd  migra 

•^   BtrùUa 

"^  lettcoeephala 

*^   Uanévla 
^^f^xpU  mmyvinoieHia 

—  giVbnna 
^fdim^a  glauca 
Siggra  Uriata 


Kaneorit  cimiemtki 
Aranlh  a  dmlieufata 

—  rhombea  - 
Cifner  amai»*i 

—  8ixatili$ 

—  lyneetft 

—  ptmetum  a^bum.  Rossi 

—  nfffro-lìneaiH^ 

—  tpaarbnefides 

—  tùgricomis 

—  torqnotm 

—  prannu$ 

—  bìcotor 

—  eqnesiriM 

—  rivìilarum 
Reduviui  pergnnaiut 

—  a'bipes 

—  siridiUva 

—  aanffui9tf!^f 
Thripg  phy$apu$ 

Antli^ta 

Otstrui  haemorrhoìtUUig 
Tipuìa  pectiniramii 

—  eftmmna 

—  phàiaenoidea 
Bibio  margntata 

—  hottentotta 
fanìtcHi 

Straiiomyi  Chamaefem 

—  Ephifipium 
hyd^oleon 

Rhoffin  tcolnparefii 
Syrphui  perlinax 

—  specio$u$ 

—  efampea 

—  ffamcomis 

—  fi'ìtivva 

—  fugUma 

—  altemaina 
Muaea  pellueena 

—  tremula 
^-  praeeepa 

—  fnrmoaa 

—  caeaia 

—  pulchella 

—  elanieaiina 
T(Ufanva  tropinia 

—  Roaaii  nob. 

—  marmoratua 


9y 


9> 


Rhingia  roOruia 
A$iiu$  i§mUmìn 

—  gilv^ 

—  cingulatmt 

Comopi  maroeephnJn 
Sumoxyi  ealeUrant 
Myopaairm 


CniiM  M/WiTolvf 

^—   lip%àu$ 
Empii  pemmipn 
BnrnbUiuM  major 

—  meinit 

—  minor 
-♦         ofer 


II 


COROGRAFIA  STORICA 


«PROVINCIE   CISPENNINE 


ATVniTBRZA  PftBLUUnA&C 


& 


il  potere  comandò  la  riuiiioiie  di  Provincie  re« 
mote  runa  dall' altra /e  di  notabile  differenza  nelle  fisiche 
e  gìyìIì  loro  ccmidizioni  ^  e  se  la  politica  le  mantiene  fa- 
rihnente  ooDgionte  per  ampliare  i  confini  di  un  mede- 
simo slalo^  non  è  del  pari  ageyol  cosa  per  lo  storiografo  il 
delioeare  im  quadro  ^  che  raccolga  gli  ày venimenti  sin* 
croni  di  dascnna  di  esse.  Chi  tentasse  di  ben  condurre  un 
tale  disegno,  troyerebhesi  in  un  letto  di  procuste,  senza 
sperann  di  poterai  landevolmente  tarar  d'impaccio  :  dal 
<{aal riflesso  resi  cauti,  abbandonammo  la  via  fin  qui  bat- 
tola, attenendoci  al  divisamento  di  dar  prima  un  cenno 
storico  ddle  IVoyincie  Gìspennine,  indi  dei  tre  Traspennini 
SiA!ctti,  ^^MffCTm^  di  essi  salatamente  considerato. 


s-  « 


BMCA  DBL  DOMiaiO  Mll  aOMAHI. 

Per  quanto  possan  sembrare  ai  critici  di  maggiore 
galeBa  non  ben  sq^nati  nelle  antiche  storie  i  confini  d 
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r  Etrusca  dominazione ,  non  si  potrà  contuttociò  rigettare, 

o  dispregiare  T  asserzione  dello  storico  patavino  y  che  nel 
XXXVIII  dei  suoi  Li^i  didnarò  avere  apparien^Co  agli 
Etruschi  la  pianura  circompadana^  che  or  chiamerebbesi 
modenese*  È  notissimo  che  dai  Galli  Boii  anche  quel  paese 
fu  invaso  :  ma  siccome  quei  barbari  oltramontani  aveano 
la  costumanza  di  abitare  in  borgate  non  riciote  da  mu- 
raglia y  e  poiché  Modena  subì  un  assedio  dei  Romani  en- 
trati in  guerra  coi:  Gallio  è  facil  cosa  il  conchiudere  che 
quelli  invasori  avessero  scacciati  di  là  gli  Etruschi^  e  re- 
spinti a  mezzodì  della  catena  delt^Appennino. 
«  Non  vuoisi  occultare  che  il  ceL  Tiraboschi  inchiuò  a 
credere  col  Gin  verio^  essere  già  stata  dedotta  nelle  modenesi 
campagne  una  Colonia  di  romani  nel  536  di  Roma,  stante- 
che  di  quel  tempo  Piacenza  era  dai  Roùiani  coloni  occu- 
pata: e  tanta  è  la  riverenza  dovuta  a  quell'insigne  lette- 
rato y  che  il  De^Lama  volle  adottarne  V  opinione.  Ma  un 
più  moderno  filologo  y  eruditissimo  y  giudizioso  e  di  àureo 
candore  fr^ato^comedchè  spiacendogli  di  trovarsi  coùdotto 
dall'amor  del  vero  a  notare  le  inesattezze  del  benemerita 
Tiraboschi,  ptir  riòonoscendo  m^lio  fondata  sol  confronto  e 
sulla  retta  intelligenza  degli  storici  antichi  la  sentenza  del 
Sigonio,  che  solamente  nel  671  di  Roma  fosae  in  liodentt 
la  prima  colonia  dedotta ,  a  quel  parere  si  attenne* 

Addurremo  ìr  seguito  le  ragioni  che  servono  ti  ciò  di 
sostegno  :  vuoisi  prima  avvertiris  con  T.  Livio^  che  nel  539^ 
sotto  il  consolato  di  P.  Corn.  Scipione  e  di  Tito  Sempronio 
Longo^  i  Galli  Boii  collegatisi  con  gl'Insubri  levarono  tu- 
multo di  ribellione^  tostochè  intesero  che  Annibale  avea 
varcato ,  xsan  già  le  Alpi  y  ma  FEbro  ;  tanto  era  V  odio  nato 
contro  Roma  per  aver  dedotto  colonie  a  Piacenza  ed  a  Cré* 
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miQfia^  dìslrikiendo  ad  esse  i  pra  jferact  cràipi;  già  dai  Galli 

per  ìnvasìofie  occupati.  £  fu  sì  forte  il  romorè  del  sollevai 
ineDCo^  die CXiUtasio  egli  altri  due  colleghi  designati  alla 
difltrìlNnioiie  di  quei  terreui,  furono  costretti  a  riparare  in 
Modena,  oye  si  troTarooo  stretti  d'.asssedia  Ma  roppugna-» 
zioiie  riuscì  lenta  e  trascurata,  per  La  rozzezza  ed  imperizia 
dei  Galli  ;  i  quali  si  mostrarono  però  molto  esperti  nella 
scaltreaza  del  simulare ,  ■  al  qual  genere  di  frode  appi* 
gliandod ,  domandarono  tr^ua  è  pace ,  poi ,  rotta  la  fede^ 
posero  in  ceppi  gli  invitati  ambasciatori ,  né  prima  li 
rilaadarano ,  che  dei  loro  ostaggi  fosse  fatta  restituzione. 
Or  poiché  quella  rappresaglia  rendeva  più  ardimentoso 
il  nemico  e  più  grave  il  pericolo ,  il  pretore  L.  Manlio 
mosse  a  rotta  le  sue  schiere  alla  volta  di  Modena,  ma  nel 
traversare  folti  hoscbi  senza  prevenzione  di  antiguardia  ^ 
fm  collo  in. mezzo  dai  nemici y  postisi'  agli  aguati,  e  non 
MDza  jDoIta  uccisione .  dei  suoi   potè  ritrarsi  ali*  aperto 
in  aocampamefifti  circonvallati.  £  perchè  mancò  ai  vin- 
dtori  il  core  ad  assalirli,  ben  tostò  lupresero  i  Romani 
la  dimftwa  intrepidezza, .  ed  osarono*  cacciairsi  *di  nuovo 
in  hiogfai  sdvosi;  ove  inviluppati  al  solito  tra.  le  armi 
dei  Galli  9  che  dei  più  grossi  tronchi  arborei  valevansi 
di  nascondiglio  e  di  schermo  >  lasciarono  anche  in  quel 
secondo  passaggio  molti  dei'  loro  miseramente  uccisi ,  e  si 
fecero  prendere  sei  insegne ,  ma  poi  giunti  all'aperto ,  po- 
terono sicurameiite.  .chiudersi  in  Tanèto:  ove  indi  a  non 
MhD  giunse  un  nnfwzo  di  fresche  truppe,  condotte  da  P^ 
Attilio  per  comando  del  senata 

Nel  citata  racconto  di  Livio  parlasi  di  Modena  come 
città  rianta  di  mura,  che  dai  Galli  non  furono  tocche,  e  che 
ààem  ai  certo  non  erano  state  edificate^  perchè  consueti  a 
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vivere  ih  villaggi  aperti  ^  ma  bensì  dagli  Etruschi  invasori 

assai  prima  (li  essi  di  quel  paese.  Che  se  i  Romani  più  presto 
che  altrove  in  Modena  si  !rifugiarono^  non  può  cons^irne 
che  vi  trovassero  dei  coloni  concittadini^  sapendosi  dal  me- 
desimo T.Iavio^cbe  la  prima  colonia  fu  ivi  dedotta  nel  57 1^ 
simultaneamente  cioè  a  quella  di  Parma*  Ne  può  presu- 
niersi  che  fosse  quella  ima  rinmiwazLone  di  Colonia  ^ 
poiché  aggiunge  il  Patavino  che.  quei  campi  !  erano  stati 
fin  allora  posseduti  dai  Galli  Boii  :  e  difatti  tra  le  USX 
Colonie  che  nel  545  erano  in  floridezza^  se  ne  trovano  au- 
noverate  XYIII  che  nella  guerra  contro  Annibale  si  man- 
tennero a  Roma  fedeli^  ma  non  vien  fatta  parola  di  Mo- 
dena uè  tra  le  seconde  né  tra  le  prime  ^  mentre  si  fa  la 
debita,  menzione  di  Cremona  e  di  Piacenza. 

Deducesi  facilmente  dal  fin  qui  detto  che  le  Romane 
colonie ,  le  quali  nel  57 1  si  distribuirono  i  campi  di  Mo- 
dena e  Parma^  furono  le  prime  ivi  dedotte  ^  sei  anni  dopo 
cioè  quella  di  Bologna,  che  nel  565  fu  messa  in  possesso  di 
quell'  agro.'Nè  potrà  dirsi  che  Polibio  contraddica  air  opi- 
nione annunziata  col  dichiarare  che  i  Triunviri  agrar  j  si 
ricoverarono  a  Modena  in  allora  Romana  Coloma;  poiché 
egli  alludeva  ad  esser  tale  ai  tempi  suoi  ;  e  quando  voglia 
credersi  ch'ei  fosse  di  parere  contràrio  y  non  si  vorrà  al 
certo  preferire. lo  storico. stranièro  al  romano. 

Frattanto  è  certo  che  i  predetti  Triunviri  non  veden- 
dosi abbastanza  sicuri  in  Piacenza,  perchè  le  sue  mura  erano 
allora  in  costruzione,  ripararono  in  Modena,,  già  ricinta  di 
difese.  Apparve  poi  l'esercito  di  Annibale  ;  ma  nenmieno 
sul  di  lui  passaggio  può  seguirsi  il  giudizio  del  Tirabosclii, 
il  quale  fu  d'  opini(Mie  che  quel  prode  cartaginese,  venendo 
dalle  parti  di  Piacenza,  scendesse  per  T  Aj^nnino  in  To- 
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scana ,  dopo  aver  tràyersato  le  paludi^  di  mézzo  alle  quali 

Modena  sorgeva^  essiendo  ormai  quasi  incontestabilmente 
provato^  che  non  già  in  Lombardia^  ma  si  in  Toscana  esi* 
stevano  qnei  marazzi^  che  le  sue  truppe  dovettero  tra- 
versare. 

Bla  riprendendo  il  filo  degli  avvenimenti  debbesi  av- 
vertire^  cbe  nel  56i  il  Console  M.  Cor.  Merula  riportò  so- 
pra i  Boii  gloriosa  vittoria  nei  dintorni  appunto  di  Modena  ; 
pria  cbe  ciò  accadesse  aveva  dato  il  guasto  ai  campi  gal- 
lici^ ed  erasi  poi  malconsi^iatamente  avviato  verso  Mo- 
dena ;  ma  tostochè  gl'irati  nemici  ebberD  contezza  di  quella 
mossa ,  non  rist^tero  da  nascondersi  negli  agnati ,  trapas- 
sando di  notte  tempo  il  campo  romano  :  se  non  cbe  il 
Console  accortosi  delia  trama,  sfilò  le  truppe  ordinatamente 
e  li  attaccò  y  e  dopo  un  pertinace  e  dubbiò,  battagliare  y  ne 
distrusse  oltre  ai  quattordicimila ,  molti  altri  ne  fece  pri- 
gioni ,  e  tolse  loro  carri  ed  instine  in  gran  numero.  Re- 
duce in  Roma  avrebbe  voluto  quri  duce  che  fossili  de* 
creCato  V  onore  <del  trionfò  ;  il  Senato  però  negò  annuire 
a  qudla  domanda  y  percbè  la  vittoria  era  stata  conseguita 
colla  perdita  di  5óoo  romani  ^di  a3  Centurioni,  di  4  Prc* 
fetti  di  compagnie ,  e  di  a  Tribuni  militari.  Dopo  un  bìen* 
nio  r  altro  Gonsdie  P.  Com.  Sdp.  Nasica  accese  nuova  puj- 
gna  coi  Galli  riuniti  in  numero  di  5o,ooo,  ma  quel  prode 
ne  uccise  oltre  la  metà,  e  tanti  altri  ne  fece  prigioni  da 
non  lasciare  al  nemico  che  i  soli  vecchi  e  i  fanciulli.  Da 
indi  in  poi  non  trovasi  più  in  Livio  fatta  menzione  dei  Boii: 
Polibio  però  ne  avverte,  che  verso  il  600  di  Roma  erano 
stati  discacciati  daUe  pianure  circompadane,  e  che  sol  ne 
restava  qualche  sbandata  compagnia  neUe  gole  montuose 
delle  Alpi:  deduoesi  poi  da  Strabene  che  la  massima  parte 
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di  quelle  1>arbare  otdéy  varcati  i  monti/eransì  rifugiati  sul- 

l' Istro. 

Spenti  o  cacciati  i  Boìi^  restava  ai  Romani  lo  infrenare 
la  non  meu  feroce  popolazione  dei  Liguri;  un'orda  dei 
quali^  detta  dei  Friniaùi,  esercitava  suirAppennino  una  pe- 
nosa agt*icòltura  con  assai  scarsa  pastorizia.  11  Console  M- 
Emilio  Lepido ,  che  nel  567  di  Roma  aveva  ormai  soggio- 
gati tutti  i  Liguri  tran^penniiii ,  volse  le  armi  contro  i  Bri- 
iiiati  o  Friniati ,  ed  avutili  in  suo  potere  già  li  trasse  nel- 
l'aperta  pianura.  Allora  fu  che  egli  aperse  l'ampia  Via  tra 
Arimino  e  Piacenza ,  che  pòrta  tuttora  il  suo  nome,  e  i'u 
quello  per  verità  un  saggio  oonraglio ,  poiché  cessò  il  perì- 
glio degli  aguati,  coir  atterramento  ddUe  piw  folte  bosca- 
glie circonvicine  ;  oltreché  guadagnò  Modena  facile  e  si- 
cura comunicazione  con  Piacenza^  e  Boi ^[ua  già  dedotte 
Colonie.  Alla  qual  condizione  dovè  accomodarsi  essa  pure 
per  decreto  dei  Senatori ,  i  quali  al  tempo  dei  Consoli  M* 
Claudio  Marcello  e  Q.  Fabio  Labeone  spedirono  duemila  uo^ 
mini  nei  campi  già  posseduti  dai  Roii^  sotto  la;  condotta  dei 
Triunviri  M.  Emilio  Lepido^  T.  JEbuzio  Caro  y  e  L.  Quin- 
zio C]*ispinò,  ma  essi  non  assegnarono  a  ciascuno  dei  coloni 
lasciati  in  Modena  che  cinque  soli  ^t^erì  di  terreno,  forse 
per  la  ristrettezza  dei  campi  coltivati ,  poiché  quelli  pas- 
sati simultaneamente  in  Pìarma  ne.  ebbero  non  meno  di  otto. 

Qiiest9  avvenimento  risale  al.  S^j  i  ;  sei  anni  dopo  il 
Console  G.  Claudio  Puicro  d'ove  muover  dalFIstrìa  colle 
sue'  legioni  contro  i  Liguri  perché  aveano  avuto  V  ardi- 
mento' di  sceikderé  sulle  rive  della  Scoltenna  :  ed  ivi  si  ac- 
cese aspra  pugna;  ma  dei  Liguri  perderon  la  vita  óltre 
ai  1 5^000  y  e  chi  avanzò  alla  strage ,  restò  in  ceppi ,  0 
dovè  cercare:  un  ricovero  nelle  ^iù  aspre  rupi  dei  monti. 
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\  quel  Console  reduòe  in  Roma  decretava  iiitaiHo  il  Se- 

luitAidoj^o  trionfo,  per  le  vittori^  riportate ^ugl'istr ti  e 

sui  L^iori.  Qaesli  però  non  prima  intesero  essersi  allonta- 

nate  le  Legioni  oqnsolari^  che  ripreso  animo  e  raddoppiato 

il  rufore  per  l'antico  odio  e  per  vendetta,  precipitarono 

dagli  À^>eimini  qnal  torrente  impetuoso  ^  e  dato  il  gua- 

Éo  alf^gro  modenese  si  impadronirono  di  tutta  la  Colonia. 

U  Seoalo  fremente  di  sdegno  comandò  a  Claudio  Fulcro  di 

teaeie  i  Comizi  per  la  elezione  dei  nuovi  magistrati ,  e  di 

partir  salato  per  ricuperare  la  perduta  Colonia.  Ù  dppu- 

gosaione  di  Modena  non  costò  a  .quel  prode  che  soli  tre 

giorni,  ed  agli  invasori  la  morte  di  ottocento  periti  entro  le 

mura:  tolti  gli  altri  furono  battuti  e  sbaragliati  ;  ai  coloni 

fu  resa  la  ciUà,  la  consegna  e  la  quiete. 

Erano  trascorsi  pochi  mesi  dopo  un  tale  avvenimento, 
quando  il  proconsolo.  Claudio  che  stavasene  in  Parma  y 
uditi  i  nuovi  niraori  levati  dagli  irrequieti  Liguri  tra  TArno 
ed  ii  Serchio,  varcò  in  fretta  gli  Appennini  per  piombare 
sa^  invasori;  i  quali  ricordando  la  rotta  sofferta  sulla  Scoi- 
tenna^  volte  le  spalle  al  nqmioo  e  arrampicatisi  sulle  cime 
dei  munti  Leto  e  Balista^,  vi  si  afforzarono  con  un  ricinto  di 
grosse  rooue  in  fretta  ammonticchiate  :  ed  ivi  eccitati  da  fe- 
roce vendetta  fecero.strazio  inumano  degli  schiavi ,  del  be- 
stianoe  e  di  ogni  altra  preda  seco  condotta  dopo  la  presa  di 
Modena.  Potè  Claudio  punire  quei  che  trovò  erranti  alla 
spifxiolata  y  uccàdendcme  oltre  a  1 5oo  :  méntre  però  medi* 
tava  il  modo  di  debellare  i  rifugiati  sui  monti^  ricevè  Iet- 
tare dai  Consoli  P.  PetiHo  e  G.  Valerio  con  invito  a  ri  var- 
care l'Appennino ,  ed  aspettare  ai  Campi  Macri ,  or  Ma- 
greca  ^  non  lungi  dalla  Via  Emilia^  le  nuove  L^oni  con- 
ciari. £d  ivi  tosto  f ecavasi  il  Pretore:  alle  truppe  del 


lOO 

quale  unite  le  altre  di  fresco  venute  da  Homà^  indi  repar- 
tite tra  i  due  Consoli  >  Petilio  prese  ad  espugnare  i  due 
monti  y  che  caddero  infatti  in  suo  potere  colla  perdita  di 
5ooo  nemici ,  ma  in  quell'azione  egli  pure  perde  la  vita  : 
poi  il  collega  Valerio  sbaragliò  i  Liguri  completamente^ e  ne 
menò  trionfo  in  Roma.  Indi  a  non  mc4to  si  tixivarono  tanti 
campi  senza  padrone^  di  quei  già  occupati  dai  Liguri  e  dai 
Galli  y  che  per  SenatCHX>nsulto  ne  fu  ordinata  ampia  divi- 
sione ai  cittadini  ed  ai  socj  del  nome  latino.  La  quiete  suc- 
ceduta a  tante  concitazioni  ^  e  forse  ancora  la  perdita  dei 
documenti  storici  di  quei  tempii  feoe  succedere  un  silenzio 
di  lunghi  anni  ;  duranti  i  quali  opinò  U  De  Lama  che  Mo* 
dena  fosse  detta  a  residenza  del  primo  Magistrato  della 
Provincia  che  or  direbbesi  Emilia,  ma  senza  ranmientarsi 
che  i  Presidj  non  ebbero  mai  residenza  particolare,  sic- 
come avealo  provato  luminosamente  il  Maffei. 

Allorquando  insorsero  in  Róma  le  guerre  civili,  con 
tanto  maggior  travaglio  della  Repubblica,  due  romorosi  av« 
veniraenti  ebber  luogo  nelle  campagne  di  Modena.  Risale 
il  primo  di  questi  al  676,  sotto  il  Consolato  di  M.  Emilio 
Lepido  è  di  Q.  Lutazio  Catulo^  l'uiiodei  quali ,  colla  mira 
di  rescmdere  gli  atti  di  Siila  ^  eccitò  la  guerra  contro 
il  coU^  suo.  Ma  Pompeo  che  tenevalaGallia  transalpina, 
creato  «condottiero  deiresercito  contro  Lepido,  restò  facil- 
mente padrone  di  quei  luoghi  che  traversò  con  rapida  mar- 
cia, e  solamente  intorno  a  Modena  trovò  gira  ve  os^oolo  per 
vincere  la  nàìlizia  condotta  da  Bruto:  ei  dovette  anzi  ricor- 
rere al  tradimento,  in  forza  del  quale  ottenne  che  quéi  sol- 
dati si  unissero  a  lui  con  armi  abbassate,  ed  cJ^be  in  mano 
anche  Bruto,  latto  poi  assassinare  vilmente  da  Gemiaio 
sulle  rive  del  Po. 
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Non  erane  ancora  trascorai  sei  anni^  quando  Spar- 
taco aotore  della  guerra  dei  gladiatori)  dopo  ayer  de- 
bellate più  romane  Liegioiii ,  alleviatosi  verso  le  Alpi  nel 
GoosulaCodiJL.  Gellio  Poplicola  e  di  Gn.  Cornelio  Len- 
lido^  si  imbattè  sulla  Scoltenna  nelle  truppe  del  proconsolo 
C  Cassio^  che  le  teneva  àocampaite  presso  Modena^^  e  dopo 
avertie  uccise  la  più  gran  parte^  depredò  il  campo  Romano^ 
mentre  il  proconsolo  procaccia  vasi  sai  verna  colla  fuga.  Del- 
la qual  vittoria  Spartaco  imbaldanzì  talmente  da  medi- 
lare  r  invasione  di  Roma  ;  e  la  sorte  avrebbe  per  avven- 
tura coronata  la  soa  audacia  ^  se  il  più  potente  fato  di 
Boma  non  avesse  alfidato  V  impero  di  quella  vituperosa 
guerra  al  Pretore  Al.  Crasso. 

Modena  però  acquistar  doveva  celebrità  anche  niag- 
^oTe  per  V  asaedio  sostenuto  in  essa  da  Decio  Broto^  e  per 
la  guerra  contro  il.  Antonio^  quinta  delle  civili.  Attenen- 
doci, sulle  orme  del  eh.  Cavedonì,  a  ciò  che  lasciò  scritto 
Cicerone  nelle  f^ìstole  e  nelle  Filippiche  ^  avvertiremo 
cbefiroto^  primo  tra  i  congiurati  contro  Cesare,  tenendo  il 
governo  della  Gallìa  cisàlpiua^giè  occupata  dall'assassinato, 
e  guenrc^giando  nel  7 1  o  coi  circompadaui^  prese  molte  loro 
caildki  e  oon  poche  altre  devastò^  indi  ebbe  dal  Senato  il 
nome  d' Imperatore.  L' emido  M.  Antonio  mosse  allora 
da  fiomay  sebbene  abbandonato  dalle  truppe  migliori,  e  con 
un  pugno  di  armati  tentò  cacciar  Bruto ,  ma  fu  da  esso 

recinto.  Poi  fu  intesa  in  Roma  la  riso- 
presa  dallo  stesso  Bruto,  di  mafutenere  la  Gallia 
eitetiote  nella  potestà  di  Roma  e  quelV  editto  inviato  da 
Modena  rassicurò  il  senato  ed  il  popolo.  Fraitaiito  ei  ^  te- 
neva sulle  difese  contro  le  ^aggressioni  di  Antonio,  aflbrzan^ 
dosi  rigorosamente  entro  Modena  ;  la  quale  infatti  restò 

Siali  Estensi  f^ol.  ritr.  Part,  n*  S 
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indi  a  non  molto  stretta  d^  asBedio  dall' emulo^  datosi  a  de- 
predare le  circonvicine  campagne.  Se  non  che  deducesi 
dagli  scritti  di  Cicerone^  che  Modena  poteva  riguardarsi  di 
quel  tempo  come  la  città  meglio  difesa  della  Gallia  cisalpina, 
quindi  era  ben  probabile  che  avrebbe  resistito  a  tutti  gli  as* 
salti^  e  pur  nondimeno  fu  intimato  ad  Antonio  dal  Senato 
di  scioglier^rassedio,  di  ristare  dalle  depredazioni,  e  di  ri- 
passare il  Rubicone  :  simultaneamente  marciava  Cesare  con 
un  esercito  a  soccorso  della  Gallia  e  per  liberare  D.  Bruto; 
poi  Irzio^  uno  dei  Consoli,  moveva  esso  pure  alla  volta  del  Po, 
prima  del  ritorno  dei  legati  apportatori  dell'  intimaùone  ad 
Antonio:  questi  però  mantenea  tanto  più  facilmente  V  as- 
sedio di  Modena^  perchè^  oltre  Reggio,  anche  Parma  e  Bo- 
logna erano  in  suo  potere. 

Avvidnandosi  la  primavera  del  711,  Irsio^  e  CNfta via- 
nò  presi  da  timore  che  mancassero  a  Bruto  i  mezzi  di  re- 
sistenza, si  avviarono  a  Bologna,  e  senza  biaogno  di  armi 
r  occuparono,  trovandola  vuota  di  presidio  ;.  -ebJbero  poi  un 
primo  scontro  colla  cavallerìa  d' Antonio  e  U  volsero  in 
fuga:  quindi  fecero  alto  presso  la  Scokenna^ impediti  dalle 
sue  acque  e  dalle  folte  schiere  appostate  lungo  le  rive. 
Allora  trovarono  il  mezzo  di  avtertir  Bruto  del  loro  ariivo, 
o  col  mezzo  di  lettere  sanate  in  sottile  lamina  ed  affidate  ad 
un  BOtatore,  per  testimonianza  ai  Dione,  ovvero  eon  s^i 
appesi  al  collo  delle  colombe,  siccome  scrisse  Plinìa 

Sopra^iungeva  intanto  da  Roma  C.  Panaa ,  per  rin- 
forzare l'esercito  dei  due  capitani  colle  sue  legioni*  Ri- 
cusando queste  di  dare  ascolto  agli  ordini  del  Duoe,  traver- 
sarono  audacemente  selve  e  paduli,  si  scs^liarono  sul  ne- 
mico e  lo  batterono;  fu  forza  però  trascinar  via  dal  campo  G. 
Pausa  perigliosamente  ferito,  emetterlo  in  salvo.  Ottaviano 
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sosleane  la  pugna   ove  era  la  sua  coorte  pretoria;  poi 
Inio  trasse  fuori  dalle  sue  tende  due  legioni  y  e  sbaragliò 
^  avinzi  dei  veterani^  che  insieme  colla  cavalleria  M .  An- 
toBÌnrìconduceva  siiU'  imbrunire  alle  tende  presso  Modena. 
Ibli^ esercito  vittorioso  vennero  salutati  Imperatori  i  due 
Gooaoli  e  OttaTÌano;  il  Senato  fece  eco  a  quelle  esultanze. 
La  contrarietà  della  sorte  incominciò  ad  alienare  da 
AiAonìo  ancbe  ranimo  dei  soldati  :  Irzio  e  Cesare  che  se  ne 
aoooraero,  raddoppiarono  le  provocazioni  a  nuova  battaglia^ 
aimnlaado  attaccar  Modena  ove  era  meno  guardata.  Accorse 
AoCodìo  colla  cavalleria^  poi  colle  l^oni^  noa  mentre  il 
nerbo  di  queste  tempor^igiava^  Antonio  fu  volto  in  fuga; 
se  BOB  che  irzio  cadeva  di  un  colpo^  mentre  aveva  in  pu- 
gno la  vittoria.  Retrocedè  lo  sconfitto  Duce;  ma  Bruto ^ 
iatta  una  aortila  dalla  città ,  contribuì  alla  sua  disfatta 
completa»    Antonio    m.    ritrasse  allora    nei  dintorni  di 
Reggio^  e  Bruto  avrebbe  voluto  inseguirlo^  ma  oltre  Tesser 
manranfedi  cavalli  da  trasporto^  diffidando  di  Cesare,  trat- 
teooesi  nel  parlamentare;  successivamente  etasi  appreso  al 
pailìto  di  recarsi  a  Bologna  agli  inviti  di  Pausa ,  ae  di  re- 
pente noa  ne  avesse  intesa  la  morte.  Dai  quali  ostacoli  fi- 
nahnignte  sbarazzato  prese  la  via  di  Ri^io,  risoluto  di 
aAontarsi  con  Antonio  sebbene  con  pochissime  forze,  ma 
tradito  dal  Senato  e  dai  «noi  c^dde  in  poter  deir  emulo 
e  fìi  Boeiao.  Nacque  allwli  il  celebre  Triun  virato  di  Anto- 
nio, Lepido  e  Cesare,  dai  quali  tenuto  congresso  in  un  Iso- 
lotto del  Reno  non  lungi  da  Bologna ,  fu  consumata  il  tra^ 
dimenio  della  patria  colla  distruzione  della  Repubblica , 
r  iwpmlusi  spartiti  il  dominio  supremo  delle  Provincie  quei 
tre  usurpatori:   ad  Antonio  toccò  appunto  tutta  la  Gallia, 
e  perciò  i  territori  Modenese  e  Re^iano.  Or  si  avverta  chq 
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nel  discorso  periodo  della  romana  Rej>ubblica  poche  ed 
oscure  notìzie  sopravvissero  di  Reggio  e  del  suo  distretto: 
il  solo  nome  di  Regium  Lepidi  portato  da  quella  città 
ne  fa  credere,  che  al  Console  M.  Emilio  dovesse  V  origine^ 
o  per  lo  meno  il  suo  ingrandimento. 

Ai  tempi  dell'Impero  non  poteansi  prendere  nelle 
storie  frequenti  ricordi  di  questa  parte  della  Gallia  cisal- 
pina y  tostochè  la  massa  delle  popolazioni  era  caduta  nel- 
r  abiezione  del  servaggio ,  ed  i  moti  principali  della  mac- 
china politica  accadevano  in  Roma  y  giusta  gl'impulsi  che 
ad  essa  dava  il  supremo  Imperante.  E  difatti  dopo  gli  av* 
venimentì  elei  Triun virato,  non  si  rinnuovano  le  memorie 
di  Modena  che  sul  finire  del  primo  secolo  dell'Era  voi 
gare.  Ottone,  ucciso  Galba  nel  96  di  Cristo,  usurpava 
r  Impero  :  ma  le  legioni  acquartierate  in  Germania  ave- 
vano anteriormente  salutato  Imperatore  Vitellio^  il  quale 
fu  ben  sollecito  di  scender  già  dalle  Alpi  con  doppio  eser- 
cito. A  tal  mossa  procedeva  Ottone  contro  il  nemico  seco 
traendo  tutto  il  Senato ,  e  dopo  aver  lasciato  quel  gr^e 
vilissimo  in  Modena,  avanzavasi  fino  a  Brescello  col  fiore 
delle  soldatesche.  E  per  verità  nei  primi  scontri  la  sorte 
gli  arrise ,  ma  intesa  poi  la  disfatta  che  le  soldatesche  aveauo 
sofferta  presso  Cremona,  ostentando  la  cittadinesca  virtù 
di  far  cessare  la  guerra  civile ,  esercitò  anche  sopra  di  s(» 
stesso  r  atto  tirannico  di  togliersi  la  vita.  Un  piccolo  sepol- 
cro raccolse  le  sue  ceneri  in  Brescello;  e  si  pretese  dal 
Tiraboschi  che  i  molti  nummi  aurei  ivi  dissotterrati  nel 
17 14,*^ fossero  stati    sepolti   alla    morte  di    Ottone,  ma 
dalla  descrizione  che  dì  essi  lasciò  il  Fontaniui  chiaro 
apparisce ,  essere  impossibile  ,  anziché  improbabile ,  che 
quel  tesoro  fosse  nascosto  nella  guerra  Ollonìana ,  essendo 
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f  iòaoradotoraanire^tamaiUc  in  epoca  assai  più  remota,  poi- 

e  Ile  allnioenti  non  sarebbero  mancate  al  tutto  le  tante  e  non 

rare  iDoaefe  auree  degli  Imperatori,  incominciando  da  Au- 

frusCo  fitto  allo  stesso  Ottone.  Frattanto  la  di  lui  morte  a  vea 

j«sÉo  in  grande  apprensione  i  meticulosi  Senatori,  minac^ 

rùtfi  per  un  Iato  dai  Decurioni  di  Modena  ^  e  spaventati  a 

un  tempo  di  aver  tardato  a  manifestare  esultanza  per  la 

viUona  di  Yitellio  :  ma  dall'abiezione  deirincertezzà  ven- 

Iter  poi  tratti  quei  vigliacchi  da  Flavio  Valente  con  let* 

tere  dirette  a  rassicurarli. 

Erano  ormai  trascorsi  dugento  e  cinquanta  antii  dopo 
r  indicato  avvenimento ,  senza  che  nelle  romane  storie  si 
foflse  fatta  ulleiior  menzione  di  Modena.  Nel  3i  a^  dopo  aver 
Costanluio  abbracciata  la  fede  di  Cristo,  e  dopo  aver  disfatte 
le  tene  di  Massenzio  alle  falde  delle  Alpi,prima  in  Piemonte 
epoi  presso  Yeroiia,si  volse  ad  oppugnar  Modena,  che  aveva 
usato  f^gh  resistenza.  Fortunatamente  quell'  Imperatore 
non  esercito  atti  dì  barbarie  contro  le  popolazioni  che  gli 
isi  erano  mostrate  avverse  ;  quindi  non  debbesi  ad  esso  at- 
triboire  lo  stato  di  mina  in  cui  trova  vasi  Modena ,  ficen- 
dooe  fede  anche  il  Nazzario.  Il  decadimento  di  questa  e  di 
tante  altre  italiche  città  risaliva  alla  tirannide  di  Diocle^ 
aano  e  Massimiano,  che  aveano  travagliate  le  proviucie 
drcompadane  con  durissime  estorsioni  di  vettovaglie  ;  poi 
le  minacoe  dei  transalpini  di  scendere  in  Italia ,  aveano 
obhl^ati  gli  Imperatori  a  tener  presidiati  i  luoghi  vicini 
al  Po  con  "numerose  soldatesche,  ed  a  quella  nuova  op- 
preanone  erasi  talvolta  unito  il  piii  terribile  flagello  della 
praeosa  de^  Imperatori  medesimi.  Per  alimentare  la 
Corte  dei  quali  erano  quelle  misere  ciuà  orribilmente 
'b^paoperate -,    ed  andarono  anzi    debitrici    a   Costantino 
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della  notabile  diminuzione  di  pubbliche  gravezze  da  esso 

comandata. 

Ma  quella  generosità  imperiale  ebbe  effimera  durata, 
attestandolo  ciò  che  accadde  non  molti  anni  dopo^  ai  tempi 
dell'Imperatore  Graziano.  Frigerido  condottièro  dell'armi 
imperiali  avendo  debellati  nel  877  i  Taifali  collegati  coi 
Groti,  yoleudo  dare  una  destinazione  a  quelle  barbare  torme 
di  prigionieri ,  pensò  di  mandarli  ad  abitare  e  coltivare 
le  campagne  modenesi  e  reggiane  y  le  quali  erano  rimaste 
quasi  affatto  vuote  di  abitatori  e  ricadute  nella  selvatichez- 
za. In  mezzo  a  tanto  squallore  anche  le  città  di  Modena 
e  Reggio  doveano  necessariamente  aver  subite  rovinose  in- 
giurie dal  tempo  e  dalla  incostanza  delle  stagioni^  special- 
mente poi  dallo  spagliamento  delle  acque.  Al  che  si  ag- 
giunga che  non  era  ancor  passato  un  decennio  dopo  la  tra- 
smutazione delle  genti  ordinata  da  Frigerido ,  quando  i) 
tiranno  Massimo  disceso  in  Italia^  e  posto  in  fuga  Valenti- 
niano  II  y  die  orribil  guasto  a  tutta  Tltalia  superiore;  con- 
dannando all'estrema  rovina  Modena  e  Seggio  e  Brescello^ 
siccome  ne  fa  fede  S.  Ambrogio  in  un'epistola  diretta  a 
Faustino. 

S-  a- 

CiSNNI  STOaiCI  DALLA  IKVASIONE  DEI  BARBARI  VEL  IV  SECOLO 

FINO  AL  1 288. 

Sul  cadere  del  Romano  impero ,  allorquando  il  feroce 
Attila  re  degli  Unni ,  presa  Aquileja ,  distese  le  sue  orde 
luo^  le  rive  del  Po  y  vuoisi  che  depredasse  anche  al- 
cune città  poste  sulla  sinistra  di  quel  fiume  ^  lasciando 
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appena  la  vita  agli  abitanti  ;  ma  le  tradizioni  popolari  del 
guasto  da  esso  dato  alle  campagne  clùuse  tra  l' Enza  e  il 
Panaro  y  e  s^natameute  a  Modena ,  per  verità  sembrano 
sospette;  specialmente  poi  le  asserzioni  dei  Cronisti^  i  quali 
pretesero  che  qjoeljlagello  di  Dio  fosse  incontrato  ed  offi- 
ciato fuori  delle  porte  di  Reggio  da  S.  Prospero ,  come  da 
papa  Leone  presso  la  foce  del  Mincio.  Men  dubbio  cade 
sopra  i  rovinosi  disastri  arrecati  dair  altro  barbaro  re  de- 
gli Eruli  Odoacre  nel  487  y  attestandolo  la  costante  tradi- 
zione^ le  più  vetuste  cronache ,  e  perfino  un  antico  rit- 
mo. £  se  meritasse  intiera  fede  una  tal  Miscellanea  citata 
dall'  Afiàrosi ,  potrebbesi  aggiungere  ;  che  ali*  avvicinarsi 
degli  Eruli  y  ripararono  i  Reggiani  y  tranne  due  soli  sacer- 
doti, sulle  rupi  di  Bismantova;  che  Breno^  uno  dei  duci, 
invitati  i  fuggiaschi  a  ritornare  in  città,  ne  volle  assumere 
la  protezione;  che  li  eccitò  perfino  a  ricìngere  i  loroedifizj 
con  mura ,  e  quattro  delle  più  cospicue  famiglie  a  loro  spese 
le  edificarono. 

Durante  il  dominio  dei  Goti  y  succeduti  agli  Eruli , 
ignorasi  ciò  che  simultaneamente  accadesse  nelle  due  città 
di  Modena  e  Reggio,  e  nei  loro  distretti.  Allorquando  poi  il 
Liongobardo  Alboino  ebbe  spinte  fin  suUe  rive  del  Po  le 
feroci  orde  dei  Gepidi  j  dei  Bulgari ,  dei  Sarmati ,  dei  Ba- 
vari  y  vuoisi  che  una  parte  di  questi  ultimi  fermassero  il 
domicilio  a  tre  miglia  da  Modena ,  costruendo  il  castello 
di  Bajoi^aruy  or  Bazzovara:  tale  è  almeno  l'opinione  del 
Muratori.  £  in  una  cronaca  reggiana  si  legge,  che  Rodano, 
uno  dei  capitani  di  Alboino,  occupata  Reggio,  si  desse  cura 
di  escavare  un  torrente  chiamato  col  suo  stesso  nome,  ad 
oggetto  di  procacciare  uno  scolo  alle  acque  di  quei  din- 
tomi.  Sì  avverta  però ,  che  mentre  FAiFarosi  inchinava  ad 
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ammettere  bonariamente  talenti  idraulici  e  regia  munifi- 
cenza in  un  Sarmata ,  aggiun^va  che  la  vicina  città  di 
Taneto  era  in  quel  tempo  medesimo  abbandonata  al  sacco, 
0  poi  demolita  I  Tra  le  tradizioni  di  suggello  cosi  sospetto 
ne  piace  aimoyerare  quella  pure  del  preteso  Duce  di  Bre-  j 
scello  Docirulfo  ,  che  solo  tra  i  tanti  suoi  coUeghi ,  recal- 
citrante a  riconoscere  il  principato  di  Antari  ^  attirò 
addosso  a  quella  misera  città  tutti  i  disordini  del  furor 
militare.  Quindi  concbiuderemo'^  che  come  documenti  in- 
contestabili del  VI  secolo  possono  citarsi  diie  sole  epistole^ 
r.una  di  Romano  Esarca  di  Ravenna ,  e  T  altra  di  Mauri- 
zio imperatore  greco  scritte  a  Childeberto  nel  590:  da 
esse  deducesi  y  che  Modena  e  cons^uentemente  anche 
Jleggio  y  erano  state  occupate  dai  Longobardi ,  e  che  agli 
invasori  le  aveano  i  Greci  riprese  colla  forza  dell'armi. 

Nel  lui^o  regno  di  Agilulfo  sembra  che  V  Esarca 
Ravennate  fosse  costretto  di  ritirare  le  sue  soldatesdie  dalle 
Provincie  chiuse  tra  TEnza  ed  il  Panaro.  Dì  quel  tempo 
esisteva  al  certo  il  Castel  Feroniano^  siccome  lo  attestano 
Pietro  Diacono  e  il  Bibliotecario  Anastasio^  ed  esisteva  pure 
Monte  veglio  (Mons  Bellius)  ora  posto  nel  Bolognese.  Quelle 
due  fortificate  località  ai  tennero  costantemente  pei  Grecia 
non  essendo  riuscito  qhe  a  Liutprando  il  sottometterle  e 
rendersi  padrone  di  tutto  il  paese  y  non  escluse  le  alpestri 
pendici  dell'Appennino,  che  furono  le  ultime  a  cadere 
^otto  il  giogo.  In  mezzo  a  tanti  disastri  le  campagne  resta- 
rono al  tutto  deserta  y  e  le  copiose  acque  del  Modenese  tal- 
mente spagliarono,  che  gli  abitanti  di  quella  città  furono 
costretti  ad  abbandonarla ,  e  costruirsi  in  luogo  più  sicuro 
Città  nuns^a.  Re  Liutprando  fortificò  allora  quei  nuovi 
edifizi,  ed  il  nipote  suo  Ildebrando  ne  die  poi  il  possesso  a 
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Giovami  Vescovo  dì  Modena ,  il  quale  continuò  nondi- 
meao  ad  uSàù^re  la  Cattedrale^  frequentata  costante* 
mente  dai  suburbaiii. 

Sd  IX  secolo ,  età  per  usurpazioni  e  prepotenze  oltre 
ad  ogni  akra  resa  celebre^  non  staremo  a. discutere  se  nel- 
i'ambasceria  spedita  da  Lodovico  il  Pio  alFImpcratore  Mi  • 
chele  facesse  parte  o  no  il  Vescovo  di  Reggio  Norperto.  Certo 
è  die  nelle  tante  e  sì  frequenti  '  mutazioni  di  governi  e  d  i 
soTrani,  e  nà  continui  passaggi  di  soldatesche,  furono  gra- 
Tisami  i  travagli  sofferti  dalle  città  e  campagne  circom- 
padane;  quindi  si  trovarono  costretti  quelli  infelici  abitanti 
a  £irtificarsi  nelle  città  e  nelle  castella  :  e  difatti  Modena 
e  Rcg^  veuner  munite  allora  di  bastioni  edi  ripari^  siccome 
ne  Sa  fede  il  Muratori.  Dalle  quali  pubbliche  calamità  surse 
la  più  fatale  da  Tirannelli ,  che  col  titolo  di  Conti  oppr  ì  me- 
vano  le  dttà ,  e  tagli^iavano  le  provincie  e  le  castella^ 
sempre  io  ^[oerra  coi  limitrofi  per  sete  di  rapina.  Fu  allora 
che  i  pio  prepotenti^  nel  disputarsi  vituperosamente  il  rea- 
me dltalia,  laigh^giarcHio  nel  donare  i  territor)  usurpati  ai 
grandi  ed  ^li  ecclesiastici  ^  per  fomentar  meglio  il  germe 
delle  divisioni  e  delle  discordie  cittadinesche. 

Per  colmare  la  misura  delle  sciagure  pubbliche  non 
maacaya  all'Italia  che  T  invasione  di  un  nuovo  sciame  di 
Wbarì^  chiamati  Ungri  o  Ungaresi\  popoli  di  origine  Ta- 
Urica  o  Finnica ,  che  dopo  aver  soggiogata  la  Pannonia 
6Ì  avanzarono  sino  al  Brenta ^  ed  ivi  disfatto  Tesercito  del 
^  Berengario  corsero  e  depredarono  la  disgraziata  Penisola 
àsSk  Alpi  alla  Calabria.  Fu  tale  lo  spavento  eccitato  da 
<}iieì  ladroni,  che  in  Modena  fu  composto  un  Inno  di  pre  • 
ghiera  a  S.  Gemigaano  per  cantarsi  nei  sacri  Templi  :  il  cel. 
Muratori  ne  rinvenne  la  copia  in  un  codice  antichissimo. 
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conservato  nell'  archivio  di  quella  cattedrale.  Poco  prima 
il  Vescovo  modenese  Gramenolfo  ottenuto  aveva  dagli  Im- 
peratori Lamberto  e  Berengario  la  conferma  di  varj  pri- 
vil^j  :  e  circa  a  quel  tempo  vuoisi  altresì  che  risalga  la 
fondazione  del  primo  monastero  dì  Benedettini  entro  la 
predetta  città  di  Modena.  Debbesi  in  fine  avvertire,  che  in 
questo  stesso  secolo  si  trovano  memorie  di  un  tal  Conte 
Sigifredo ,  di  un  Conte  Amolà  y  di  Alberto-Azzo  tenuto 
per  bisavolo  della  Contessa  Matilde  ^  e  di  Tedaldo  avolo 
della  medesima  :  è  anzi  da  notare  che  il  di  lei  padre  Boni- 
fazio ebbe  vasti  possedimenti  tra  TEnza  e  il  Panaro.  Ma  la 
storiella  narrata  dal  Sigonio  sull'asserzione  di  Goffredo  da 
Viterbo^  tendente  a  vituperare  gratuitamente  la  moglie  del 
secondo  Ottone,  per  essere  stata  condannata  alle  fiam- 
me come  seduttrice  del  conte  di  Modena  il  qual  non 
volle  corrisponderle,  può  riporsi  tra  i  favoleggiamenti  dei 
cronisti  più  creduli. 

La  confusione  intanto  dei  poteri,  già  da  var  j  anni  predo- 
minante, continuò  nel  secolo  XI  con  licenza  anche  più  efire- 
nata.  L'imperatore  Corrado  dava  nel  io38  ad  Ingone  vesco* 
vo  di  Modena  il  titolo  e  Tautorità  di  Conte  del  suburbio,  ce* 
dendogli  altresì  il  possesso  delle  mura  dì  quella  città  e 
della  derivazione  delle  acque  :  ed  il  Vescovo  dalla  parte  sua 
subaffittava  ai  cittadini  case  e  poderi  donati  alla  sua  chiesa. 
Precedentemente  il  Vescovo  di  Reggio  Teuzzone  aveva 
ottenuto  dall'Imperatore  Arrigo  immunità ,  privila) ,  ed 
un  buon  numero  di  terre  e  castella,  siccome  deducesi  da 
un  imperiale  diploma  riferito  dalPUghelli.  £  sull'esempio 
di  quei  due  Prelati,  varj  tra  ì  più  opulenti  cittadini  aveauo 
trovato  il  mezzo  di  insignorirsi  con  dominj  feudali.  Di  quel 
tempo  una  gran  parte  dei  ricoverati  in  Gittanuova  tornaro- 
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1M>  netfafabaodonata  Modena  ^  e  fu  attoi'a  the  venner  gettate 
le  Tonlaineiita  della  cattedrale  ora  esìstente.  Si  avverta  al* 
trea^  clie  in  questa  età  appunto  la  tanto  celebre  con- 
tesai  Matilde  soleva  alternare  la  sua  residenza^  ora  nel 
castello  di  Canossa  ^  ora  in  quel  di  Bianello  ,  e  talvolta 
oeUa  Rocca  di  Garpineti. 

Nd  successivo  secolo XII  primeggiava  anzi  quella  Ck>n- 
ieafia  tra  i  potentati  della  penisola ,  poicbè  neir  alta  Italia 
estendeva  i  suoi  domin  j  da  Ferrara  a  Mantova^  ed  in  una  gran 
parte  deirEmilia.  Come  signora  anche  di  Modena  essa  inter- 
Tetme  alla  solenne  pompa^  con  cui  Papa  Pasquale  U  tra- 
ffiri  il  corpo  di  S.  Geminiano  dalla  '  vecchia  alla  nuova 
ihsilica,  ove  tuttora  riposa.  Dopo  la  morte  di  quella  'celebre 
(autrice  dei  Guelfi^  accaduta  verso  il  1 1  iG^si  emanciparono 
ì  Modenesi  dalTobbedienza  ai  Conti,  e  ad  imitazione  di  tante 
altre  città  e  castella  italiane,  proclamarono  la  loro  indepen- 
denza.  Se  noo  che  per  quindici  intieri  anni  dovettero  Isoste- 
nere  aspre  pugne  col  primo  Federigo,  il  quale  fu  obbligato 
finalmente  a  ricevere  a  Costanza  le  ambascerie  delle  città 
ìtdiane  costituitesi  in  Repubblica ,  tra  le  quali   anche  Mo- 
dena e  Reg^a  Bene  è  vero  e  he  non  per  questo  tornarono 
le  popolazioni^  a  godere  il  bene  della  pace,  poiché  si  videro  i 
Parmigiani  armati  contro  i  Cremonesi  ;  poi  i  Modenesi  con- 
tro quei  di  Bologna,  come  fautori  dei  Nonantolani  per  ra- 
pcoe  di  acque  e  di  altre  giurisdizioni  pretese  dair  abbate 
M  Monastero  di  Nonantola.  Delle  quali  dispute  fattosi  ar- 
bitro Papa  Eugenio  m  impedi  che  fosse  recata  ulterior  mo- 
lestia ai  Nonantolani,  col  proibire  perfino  a  quei  di  Reggio  di 
dar  aoccorso  ai  Modenesi  ;  ma  questi  perseverarono  nella 
dtfesa  dei  loro  diritti,  sebbene  il  Pontefice  gli  privasse  tem- 
porariamente  della  dignità  vescovile,  poiché  non  ristettero 
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dal  molestar  Nonantola,  finché  non  l'ebbero  soggiogata  e 
distrutta.  Sul  cadere  dì  questo  secolo  trovasi  che  Papa  Lu- 
cio consecrava  la  nuova  Cattedrale  di  Modena^  mentre  molti 
Modenesi  assumevano  il  s^no  della  Croce  e  passavano  a  mi- 
litar  neirOrìente.  Dovendo  ora  dare  un  cenno  di  un^t  certa 
lega  dei  Parmigiani  co'  Modenesi  contro  quei  di  R^gio,  per 
turbazione  di  confini;  come  pnre  della  perdita  da  questi 
ultimi  soflferta,  e  della  liberazione  dei  loro  prigionieri  dopu 
un  colpo  a  roano  aperta  nella  nuca  e  la  consona  di  un 
bastoncello ,  diremo  francamente  esser  fatti  forse  accaduti^ 
ma  non  abbastanza  provati  dal  Si^onio  e  dair  Azzaro,  nei 
quali  si  Ingoilo. 

Nelle  scandalose  dispute  insorte  tra  il  Sacerdozio  e 
r  Impero,  e  che  con  vitupero  sempre  maggiore  ripullula- 
rono nel  secolo  XIII  tra  Federigo  II  e  Papa  Gregorio  IX , 
si  attennero  i  Modenesi  alla  parte  Imperiale,  tanto  più  che 
nel  1 22(i  aveano  ottenuto  il  privil^io  di  coniare  monete. 
Ma  il  pestifeivi  germe  delle  fazioni  era  ormai  troppo  alligna • 
lo  in  quella  parte  delF Emilia,  quindi  si  divisero  anche 
quelle  popolazioni  in  Guelfi  eGliibellini.  Entro  Modetia pre- 
sserò i  prinù  il  più  special  titolo  di  /tigoni y  e  gli  altri  quello 
di  Grusoljì;  indi  incominciarono  a  darai  reciprocamente  tali 
e  tante  molestie,  che  i  più  tranquilli  tra  i  cittadini,  prefe- 
rendo la  servitù  ad  una  vita  travagliata  da  perpetue  con- 
citazioni, si  appresero  al  partito  di  darsi  in  accomaiKligia 
ad  un  Principe,  che  riconducesse  la  pace  :  cade  qui  in  ac- 
concio il  dar  notizia  dei  proavi  della  Casa  d'Este,  chia- 
mata a  governare  questa  parte  delF Emilia,  e  lo  faremocoUa 
massima  concisione. 
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§   3. 


CEIIlfl  GENBALOGICl  DELLA  CASA  d' Ei$TE. 


Nel  ricercare  il  primo  stipite  di  quella  poteiìtis8Ìma 
^miglia,  da  cai  derivarono  gli  antichi  Marchesi  di  Canossa 
e  di  ToBcsia,  si  distinsero  per  accuratezza  d'indagini  il  Ma« 
ratoti,  'A  Leibnizio,  il  Gibbon ,  il  Fiorentini ,  il  P.  Afio^  il 
Hacciooi^  e  più  modernamente  di  tutti  T  eruditissimo  Ab. 
Gerìiii  autore  delle  Memorie  Storiche  della  Lunìgiana  : 
compeodìeremo  quindi  dò  che  fu  scrìtto  da  quegli  eruditi 
storÌGgrafi.  Verso  la  metà  del  secolo  IX  sembra  ormai  certa 
l'esistenza  di  qtxeìì' Adalberto  I  che  fu  Marchese  di  Tosca*- 
na:  e  non  è  punto  improbabile  che  dall'aro  o  dal  padre  di 
esso  derivasse  S  jhò  antico  Signóre  o  Marchese  di  Canossa^ 
cui  il  Muratori  e  il  Dal  Pokeo  danno  il  nome  di  tìeraalJoy 
Hooooscendolo  g^itore  di  un  Sigifredoy  da  cui-  venne 
^syrne^ìnòì  Tedaldo ^  e  poi  Bonifazio^  che  fu  padre  alla 
fanCo  celebre  Contessa  Matilde. 

Dal  precilAo  Adalberto  1  Marchese  di  Toscana,  Conte 
di  Lucca ,  ^gnore  dì  Lunìgiana  e  Grarfagnana ,  provenne 
-Adalberto  II  cognominato  il  RiccOy  ^ora  amico  or  ueniico 
del  primo  Bcn^ngario  ,  prima  difensore  poi  oppressore  dei 
I^nutefici.  Furono  suoi  Ggli  Guidai  e  LambertOy  il  primo 
di  eski  fece  strangolare  in  carcere  Papa  Giovanni  X  j  il 
Mondo;,  che  gli  fu'  successore ,  venne  spogliato  dei  •  domi- 
i^i  e  privato  della  vista  dal  fratel  suo  uterino  Ugone 
fé  d'Italia.  Non  è  chiaramente  provato  se  Adalberto  ili 
avesse  a  padre  Lamberto  oppur  Guido;  le  congetture 
più  probabili  lo  fanno  figlio  di  quest*  ultimo.  Certo  è  che 
(la  Adalberto  III  provenne  quel  l' Oberto  \y  che  servi  di 
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stipite  alle  quattro  potenti  italiane  famiglie  Estense^  Pela- 
vicino,  Malaspina  e  di  Massa. 

Nel  975  viveva  Oberto  II  figlio  di  Obfìito  I,  Marche- 
se e  Conte  del  Sacro  Palazzo.  Ebbe  Oberto  tre  fratelli; 
Adalberto  IV,  da  cui  discesero  i  Pelaviràio;  Oberto- 
Ohizzo  1 9  autore  dei  Malaspina  ;  Alberto  I,  da  cui  i  Mar- 
diesi  di  Massa^  Corsica  e  Sardegna.  ViveVa  Oberto  II  nel 
9^5:  gli  succede  Alberto-Azzo  I  marito  di  Adelaide 
sul  cominciare  del  secolo  XI ,  poi  Alberto^Azzo  II  verso 
la  metà  del  secolo  predetto.  Fu  questi  padre  a  tre  figli  : 
Ugo  di  cui  ignorasi  la  discendenza  ;  Guelfo  IV  F  autore 
dei  Principi  di  Brunswich  e  dei  fie  d' Inghilterra,  e  FoU 
co  I  da  cui  discesero  gli  Estensi. 

Tra  le  tante  discordanze  dei  geneatogisti  sembra  dun- 
que incontrastabile  cheFoico, il qual  vivea nel  i  ta^àà^^ 
rigtiardarsi  come  il  più  certo  stipite  della  Casa  Estense. 
Folco  fu  prode  nell'armi,  e  so0tenne  Tooore  di  sva^  fanpdglia  : 
il  figlio  suo  Obi  zzo  I  era  Podestà  di  Padova  ael  1 178,  e  di 
Ferrara  nel  1 195.  Da  esso  nacque  Azzotcke  il  Sardi  cbia- 
im  il  IV,  il  Pigna  Y  VIU  e  Cbasot  U  U  oppure  il  ID.  A 
quest'  Azzo  è  attribuito  V  acquisto  del  dominio  di  Ferrara, 
pel  niatriraonio  coiichiuso,  sebbene  non  consumato^  con 
MArchesella  die  ne  era  V  erede  :  nel  1 307  fu  Podestà  di 
Verona,  e  nell^auno  sucisesaivo  la  Santa  Sede  lo  creò 
Marchese  d'Ancona ,  in  ricompensa  dei  prestati  servigi  : 
mori  nel  lais  lasciando  due  figli,  Aldobrandino  I  ed 
Az^oA^hhe  il  primo  di  essi  il  Marchesato  di  Ferrara ,  e 
pugnò  con  successo  contro  i  fautori  del  quarto  Ottùue: 
il  veleno  lo  tolse  di  vita  nel  fior  degli  amii  ;  non  la- 
sciò che  una  figlia  9  ii^tric^  )  sposata  in  seconde  nozze 
da  Andrea  Re  d'Ungheria*  Sucoessore  n^li  aviti  dominj 
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fu  aUon  il  firatel  suo  Az%o  III  o  IV^  detto  il  GioWiae ,  da 

cui  fu  latto  r  acqiusto  anche  delle  Signorie  di  Forlì  y  di 

Sìoj^i)^,  di  Fermo  e  4i  Pesaro:  ma  nel  i^So  ebbe  il 

dolore  di  perdere  Y  unico  figlio  Rinaldo ,  il  quale  ne  la- 

«am  hcùÀ  dei  naturali  ;  e  poiché  il  maggiore  .di  essi  era 

Obiszoy  fu  sollecito  Azzo  di  legittimarlo,  con  approva- 

none  del  Papa  e  del  Re  dei  Romani  Guglielmo  d'Olanda  ; 

qmndi  lo  riconobbe  per  suo  erede  ^  e  lo  fece  sposo  di  Già- 

oouùiia  dd  Fieschi. 

S-4- 

PUMI  PUHCIPI  ESTENSI  ,  SIGNORI  DMtODGNA  fi  REGGIO. 

Obizzo  II 

Sul  comiociare  del  1389  Objzzo  II  d'Este  ebbe  in 
dedueìoae  spontanea  Modena  ^  e  un  anno  dopo  anche  R^- 
gio,  che  volle  seguirne  T  esempia  Fu  prima  cura  del 
iiooTo  Principe  di  munirsi  entro  Modena  con  valide  difese  : 
cxm  tal  mira  fece  costruire  sulla  bocca  del  Naviglio  un  Car 
s^o,  e  nel  lato  di  levante  lo  munì  di  quattro  torri;  dopo 
arerlo  rìcinto  di  mura  e  circonvallato  con  fosse.  Piacque 
aftaite  lo  asserire^  che  un  figliastro  tolse  ad  Obizzo  la  vita  : 
tutte  le  cronache  fanno  fede^  <;h'ei  mori  tranquillamente 
od  pit^rio  letto  nel  Febbrajo  del  i  sgS. 

Jzzo  FUI 

Seguendo  l'opinione  del  ceL  Tiraboschi^  chiameremo  il 
sucocssore  di  Obizzo  Azzo  YIII^  e  non  IV  o  Y  come  viene 


ii6 

additato  da  Chasot.  il  Cotiisiglio  generale  di  Modena  au-  ^^ 
teiuicò  la  sua  successione  ^  con  solenne  elezione  promul-  ^n 
gata  poco  dopo  la  morte  del  padre.  Ma  il  fralel  suo  Jl-  & 
dobréindinQ  accecato  dall'  ambizione  eccitò  i  Ferraresi  a  \ì  ;] 
rivolta  y  -quindi  Azzo  fu  costretto'  a  cacciarlo  con  gli  altri 
fratelli  dalla  città.  Si  suscitarono  allora  delle  guerre  coi 
Bolognesi^  e  poi  coi 'Parmigiani  ^  alle  quali  vertenze  die 
termine  un  lodo  pronunziato  dal  Comune  di  Firenze. 
Frattanto  il  Signor  di  Ferrara  cercò  un  sostegno  neU'al- 
leanza  di  Carlo  II  d'Angiò  re  di  Napoli^  e  ciò  produsse  an- 
che la  conclusione  del  matrimonio  colla  figlia  sua  Beatrice^ 
che  Àzzo  sposò  nel  1807.  Si  avverta  però  che  nell'anno 
precedente  i  Modenesi  aveano  reputato  di  loro  maggiore 
interesse  il  cambiare  di  governo  y  disturbati  dal  vedere  il 
loro  Principe  avvolto  in  tante  sedizioni  per  opera  dei  Bo- 
lognesi e  di  Giberto  da  Correggio;  quindi  tornarono  a 
reggersi  a  comune  ^  ed  il  loro  esempio  fu  tosto  imitato  an* 
che  dai  Reggiani.  Due  anni  dopo  Azsso  naiorì  in  Este^ 
lasciando  per  testamento  ai  Bolognesi  quanto  possedeva  di 
là  dal  Panaro^  e  quella  disposizione  fu  confermata  dai  tu- 
tori di  Folco  suo  erede. 


s.  5. 
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Sul  cominciare  del  secolo  XIV  sperarono  i  Modenesi 
di  poter  cogliere  il  frutto  della  libertà  ricuperata  y  ma  il 
germe  delle  discordie  cittadinesche ,  propagatosi  ormai  in 
quella  come  in  tante  alt!:^  città  della  misera  Italia  y  eccitò 
nuovi  disordini  e  gravissimi  travagli.  Accortisi   infatti  i 
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GlukeUim  ddDa  preponderanza  di  loro  forze ,  tornarono  a 
cacciare  i  GndE  ,  tra  i  quali  primeggiavano  i  Rai]^ohi ,  i 
Saf^nni,  i  Boschetti  y  i  Guidoni*  Frattanto  i  Bolognesi 
co^efwo  il  fratto  di  quelle  diacordie^  coU'iìDposaeaaarsi 
àSmumbàaL^  i  Guidoni  si  yendicavano  del  bando  colla 
fosk  dei  Fmale  ;  non  poche  altre  terre  e  castella  cade- 
fao  in  maBDO  dì  prepotenti  invasori.  Sperò  il  settimo  Ar- 
rigo di  porre  nn  freno  a  tanti  disordini  y  col  maivlare  in 
Modena  «n  Vicario  Imperiale ,  é  poi  coir  investire  di 
qodk  divisa  Francesco  Pico^  ma  i  fuorusciti  Guelfi /coU 
legatisi  OQÌ  Bolognesi  fecero  un'incursione  ostile  con  tal 
yig&re  j  che  il  Pica  fu  costretto  a  salvarsi  colla  fuga.  E 
peioiiè  il  partito  Ghibellino  non  reatasse  esposto  alle 
cnsegueue  di  una  vendetta ,  invocò  ed  ottenne  soccorso 
dagU  SfoioffgBÀj  dai  Visconti  e  dal  Signore  di  Mantova 
Paaaerino  Bonacossa. 

Non  volle  costui  lasciarsi  sfuggire  il  potere  offertogli 
dalla  sorte  ^  ma  fattosi  proclamare  signore  asscduto  dominò 
in  Modoia  per  più  anni:  nel  qual  tempo  accaddero  fre- 
queotiaBiiiie  depredazioni  e  sacohegg^^  e  guasti  di  terre  e  di 
caÉleUa  del  contado ,  oltre  T  usurpazione  di  Carpi ,  occu- 
pato a  finrza  dai  Tosabecchi.  Francesco  Pico^  che  di  mala- 
maio  vedeva  V  emulo  suo  in  possesso  dell'  usurpato  domi- 
nio, ottonilo  un  soccorso  dagli  Scaligeri^  tornò  in  Modena 
e  ae  ne  fece  proclamare  Signore:  molto  breve  però  fu  la 
danta  di  quel  suo  trionfi) ,  poiché  neir  anno  successivo 
dm  è  cederne  di  nuovo  il  possesso  a  Passermo. 

Gvreva  Y  anno  i  ^27  quando  il  popolo  levatosi  a  tu- 
SBQho  cacciò  V  usurpatore  Passerino ,  che  fu  trucidato  dai 
Gonsaghi  e  dai  Pii  :  era  ad  esso  succeduto  un  L^to  Pon- 
tificio per  dedizione  spontanea  dei  cittadini,  ed  anche  a 
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questo  fu  tòlta  la  vita  per  congiura  dei  Fogliani  edei  Man- 
fredi%  Allora  profittò  il  popolo  della  elezione  ad  impera- 
tore di  Lodovico  il  BavarO)  e  dandosi  alla  sua  obbedienza, 
ricevè  in  Modena  presidio  tedesco.  Successivamente  calò 
in  Italia  Giovanni  re  dì  Boemia  figlio  dell'ottavo  Arrigo, 
ed  il  G)nsiglio  Genei^le  A  afirettd  a  tributargli  la  signoria 
della  città*  Ma  i  Visconti^  gli  Scaligeri  y  gli  Elstensi^  i  Gon- 
zaga ^  mossero  guerra  a  quel  Re;  durante  la  quale  Modena 
•fu  difesa  da  Manfredo  Pio  y  che  se  ne  rese  Signore.  Egli 
però  aveva  nella  famiglia  Estense  un  potente  nemico,  che 
tomo  ad  assalire  lo  stato  :  il  Marchese  Niccolò,  rinnuovati 
gli   sforzi  contro  il  Modenese,   riusci  a  dettar  legge  ai 
Pio  y  che  abbandonati  da  ogni  parte  dovettero  aòggiapere. 
^Manfredo  ritirato  in  Verona ,  colà  sottoscrisse  unitamente 
al  cugino  Guido  la  cessione  di  Modena  ;  p<x  si  vide  nei 
1344  ^  f^  parte  della  comitiva  di  Obizzo  d' Este,  mentre 
da  Parma  recavasi  a  Modena. 


S.  6. 


PEINCIPÌ  ESTENSI  TORIIA.TI   AL  POSSESSO  DI  MObfilKA. 

I  successori  di  Azzo  Vili,  dopo  av^  perduta  Modena, 
erano  stati  privati  anche  della  sigaoria  di  Ferrara,  che  il 
Papa  avea  ceduta  a  Roberto  re  .di  NapolL    Nel   i3i7 
ne  erano  tornati  al  possesso,  e  Rinaldo  n  avea  saputo  con- 
servarlo alla  sua  famiglia,  contro  gli  attacchi  di  Papa  Be- 
nedetto XTI  e  di  Giovanni  Re  di  Boemia:  avrebbe  egli 
voluto  riprendere  anche  Modena,  ma  nel  cingerla  d' assedio 
vi  perde  la  vita. 

Obizzo  III  succeduto  al  fratello  incominciò  il  suo  go* 
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vcnvo  colk  presa  di  Modena  :  nel  i344  tornò  ad  essere 
iuveslìto  anche  di  Ferrara  dai  l^ati  Pontificj  y  quindi 
uUeniie  la  oesraoiie  di  Parma  dai  signori  da  Correggio^  ma 
dopi  im  anno  dovè  abbandonare  quest'ultimo  dominio  a 
Locfaino  Visconti.  Frattanto  fece|;ustare  ai  Modenesi  i 
inatti  della  pace,  restituendo  alla  patria  molte  famiglie; 
pui  libero  lo  stato  dalle  masnade  del  Duca  Guarnieri  e  lo 
fece  prìgioinero.:  er  non  potè  però  sottrarre  i  suoi  stati  al 
flagello  di  una  pestilenza ,  che  nel  iZ/{6  tolse  di  vita  non 
meno  di  So^ooo  persone^  nel  solo  distretto  modenese.  Era 
molestato  dal  pensiero  di  non  avere  figli  legittimi  ;  se  non 
che  trovò  ben  egli  il  modo  di  confortarsi ,  col  far  sua  spo- 
sa la  bella  Ariosta  che  da  gran  tempo  teneva  per  amasia^ 
presumendo  x»a  queir  atto  di  legittimare  gli  undici  figli 
da  essa  avoli  ;  sebbene  molti  di  eìtsi  adulterini.  Ciò  lion- 
«l&nieno  elesse  il  primi^enito  a  successore ,  indi  creò  vènti 
Cavalieri,  i  quali  giurarono  di  far  rispettare  la  sua  volon- 
tìkz  morì  nel  iSSs. 

J LSìoBWLAnmvo  in  era  ancor  giovinetto ,  quando  suc- 
cede al  padre  suo.  I   cugini  Rinaldo  e  Francesco ,  prin- 
dpi  legittimi,  indignati  dell'esclusione,  e  vedendosi  ab« 
handenati  dai  loro  amici,  si  ritirarono  dalla  corte;  il  primo 
andò  a  Mantova,  ed  il  secondo  presso  Pandolfu  Malatesta , 
Sonore  di  Rimim ,  suo  zio.  Ivi  Francesco  meditò  Tendi- 
carn^  unendo  alle  soldatesche  avute  dal  congiunto,  quelle 
dsÀ  Carraresi  e  dei  Visconti  ;  poi  si  avviò  verso  Modena  e 
la  Ariose  di  assedio.  Ma  il  giovane  Aldobrandino  dispiegò 
abilità  fermezza  e   valore,  e  fu   ardentemente  sostenuto 
dal  pispolo;  ciò  produsse  T ottimo   effetto  di   una   pace 
onorevolissifiia.  Seppe  quel  Principe  acquistarsi  il  favore 
deirimperator  Carlo  IV,  accorrendo  a  corteggiarlo  nella 
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sua  discesa  in  Italia  :  vedendolo  munito  di  tanto  sostalo  ; 
niuno  osò  più  molestarlo.  Ma  la  morte  lo  colse  nel  i3(ii ,    ^ 
di  soli  anni  ventisei.  ^ 

Niccolò  n  detto  lo  Zoppo ,  suo  fratello ,  gli  fìi  il  suc- 
cessore. Anche  questo  principe  fu  dotato  di  attività  e  gran  ^ 
coTBggio.  Acoorto&i  che  i  Visconti  miravano  al  predoniinio  ^' 
sui  limitrofi,  entrò  in  1^  con  diversi  principi  contro  Ber-  ^ 
nabò^  fino  dal  1 36a  :  indi  a  poco  ricuperò  Nonantola,  Pan-  ^ 
zanoe  Bazzano.  Nell'anno  successivo  si  affrontò  a  Solara  col-  ^ 
le  soldatesche  milanesi,  e  le  ruppe;  lo  stesso  Bernabò  vi  restò  «  i 
ferito  :  successivamente  venne  con  esso  ad  accordi  di  pace ,  ^. 
mercè  la  mediazione  del  Re  di  Cipro.  si 

Allorquando  fu  baa  cmiosauta  la  necessità  di  ricoo-  ^ 
durre  la  corte  pontificia  dalla  Francia  a  Roma  y  Niccolò 
volle  recarsi  ad  Avignone  ;  quindi  scortò  Papa  Urbano  V* 
da  Viterbo  a  Roma ,  e  per  qualche  tempo  guardò  quella 
città  colle  sue  truppe.  Nel  1370  fece  un  tentativo  per  im* 
padronirsi  di  Lucca,  e  per  richiamare  i  Reggiani  all'obbe- 
dienza^male  sue  mire  andarono  fallite  in  ambo  i  progetti: 
potè  bensì  alcuni  anni  dopo  acquistare  Faenza.  Niccolò 
ebbe  in  moglie  una  Scaligera  figlia  di  Mastino  Signore  di 
Verona,  che  lo  rese  padre  di  due  femmine ,  e  di  un  fi* 
glio  Abbate  della  Pomposa.  Fu  data  a  questo  Principe 
la  precedenza  sopra  ogni  altro  Sovrano  che  non  fosse  Re  : 
mori  nel  i388. 

Alberto  n ,  figlio  di  Obizzo  III ,  succeduto  al  fra- 
tello ,  fu  sollecito  di  far  la  pace  con  Gio.  Galeazzo  Visconti 
successore  di  Bernabò;  del  quale  in  pegno  di  amicizia  { 
gli  fu  restituito  il  Castello  d' Este ,  tolto  alla  sua  famiglia  \ 
già  da  un  secola  Protettore  dei  buoni  slud j ,  chiamò  in  \ 
corte  insigni  lettehiti ,  e  fondò  l'università  di  Ferrara.  Ri-    | 
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cupero  gran  parte  del  Frignano,  e  si  tenne  in  l^a  coi  Fio- 
rentini e  coi  Bolognesi:  ma  volle  dichiararsi  contro  i  Ve- 
neziani,  per  fiivorire  il  Signore  di  Carrara,  e  nel  i4o3  fu 
obbligato  a  domandar  la  pace,  die  ottenne  si ,  ma  a  dure 
condizioni.  Alberto  ayea  avuto  da  Giovanna  de  Robertis 
un  successore  in  Gerardo ,  che  gli  premori  :  allora  ei  pensò 
di  l^iitimare  il  figlio  naturale  Niccolò ,  frutto  di  clande- 
stini amori  con  Isotta  Alberesana ,  di  distìnta  famiglia.  A 
tal  uopo  ei  la  qxwò  nel  Luglio  del  1893  alla  presenza  di 
di  tre  giureconsulti ,  i  quali  nominò  tutori  del  figlio  : 
pochi  giorni  dopo  mancò  di  vita* 

Niccoih  TEL  succede  nell'  età  di  anni  dieci  :  la  reg- 
genza designata  dal  padre  prese  le  redini  del  governa  Azzo 
Estense,  il*  quale  discendeva  da  quel  Marchese  Francesco 
che  fu  tanto  avverso  ai  figli  l^ittimati  dal  fratel  suo  Azso 
Vili,  tentò  di  occupare  ^i  aviti  domin|  colla  forza  dell'  ar- 
mi, ma  i  saggi  tutori  invocarono  a  tempo  il  soccorso  dei 
Fiorentini,  e  il  pretendente  restò  sconfitto,  indi  consonato 
al  s^nor  di  Faenza.  Anche  Galeazzo  Visconti  tentò  più 
volte  impadronirsi  dei  domin j  Estensi ,  e  sempre  inva- 
no: che  Niccolò  dispi^ò  ben  presto  talenti  non  comuni,  e 
molto  valore.  Eletto  condoUiere  di  eserciti,  si  volse  all'ima. 
[N-esa  di  Parma  e  Re^o,  ooUa  mira  principalmente  di  rito- 
gliere la  seconda  delle  due  città  a  Ottobuono  Terzi  ;  il  quale 
restò  infatti  ucciso  nel  1 4o9,pres80  Rubiera,da  Sforza  di  Co- 
tignola  uno  dei  Capitani  del  Marchese  :  quindi  rese  Parma 
al  Duca  di  Milano  FUippo  Maria  Visaniti,  e  ritenne  Reg^ 
in  feudo,  acscedendo  in  ciò  alle  preghiere  di  Papa  Martino. 
Successivamente  acquistò  la  Garfagnana  per  dedizione , 
e  ne  eUie  V  investitura  dalU  Imperatore  Kgismondo. 

Tostochè  Niccolò  si  vide  in  pace  coi  vicini,  appagar 
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volle  il  desiderio  di  viaggiare^  recàndoBi  in  Cipro,  a  Gero- 
saleihme,  nella  Spagna  ed  in  Francia:  in  tal  circostanza 
Ke  Carlo  VII  gli  concedeva  di  portar  sulle  armi  i  gigli  di 
Frauda  per  segno  della  sua  stima.  Ritornato  in  Italia  vi 
godette  tal  reputaadoue  di  prudenza  e  saggezza ,  che  oltre 
d' esser  Y  autore  di  una  pace  generale ,  fu  spesso  eletto  ad 
arbitro  nelle  controversie  dei  Principi  e  delle  Repubbliche. 
Scrisse  il  Pigna  che  Filippo  Bfaria  Visconti  lo  aveva  chia- 
mato, a  Milano^  per  affidargli  V  amministnizione  di  quel  Du- 
cato: certo  è  cbe  in  quella  città  fini  di  vivere  nel  i44^' 
Niccolò  ebbe  tre  mogli  ;  Cecilia  da  Carrara,  figlia  di  France- 
sco il  Giovine  Prìncipe  di  Padova,  da  cui  non  ebbe  figli; 
Parisina  Malatesta,  che  lo  rese  padre  di  quattro  femniine, 
e  sorpresa  da  esso  in  abbraodamenti  col  nipote  Ugo 
Estense  >  fu  coli'  amasio  decapitata  ;  Riccarda  figlia  di 
Tommaso  III  Marchése  di  Saluzzo^  che  gli  dLè  Ercole  ron 
tinuatore  della  linea^  e  Sigismondo  stipite  dei  Principi  di 
S.  Martino  e  di  Borgomanéro. 

LiONSLLo  successore  di  Niccolò,  era  il  ms^ore  di 
venlidue  figli  naturali ,  che  quel  principe  aTeva  avuti  da 
diverse  concubine  Gon  tal  successione  restava  ofiesa  la  le- 
gittimità, ma  veline  autenticata  la  scelta  dal  Senato  di  Fer- 
rara, cedente  ai  consìgli  di  un  intimo  Segretario  del  defiinto 
Marchese.  Lionello  ebbe  V  accortezza  di  dar  lustro  alla  sua 
autorità  col  domandare  in  seconde  nozze  Maria  d' Aragona 
figlia  d' Alfonso  il  Saggio^  e  dopò  averla  ottenuta  inviò  al 
la  Corte  del  suocero  i  due  figli  lattimi  lasciati  dal  padre 
col  pretesto  di  farli  educare  in  compagnia  del  Princip 
Ferdinando.  Composti  in  tal  guisa  gli  affari  più  scabrosi  d 
famiglia,  ristabilì  le  antiche  amicizie  coi  Principi  ;  sedò 
tumulti  (Iella  Garfagnana  ;'soccorse  all'  uopo  var  j  potentati 
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fu  il  paciere d'iuilìa;  amò  le  lettere  e  i  letterati;  protesse 
le  aiti,  e  fiegiò  Ferrara  di  superbi  edifizj.  Giunto  al  ter* 
Bue  della  vita  nel  i  /^So,  raccomandò  prima  di  morire  al 
fittilo  Bono  il  figlio  Niccolò,  avuto  da  Margherita  Gon- 
agà,  il  quale  però  fu  decapitato  sedici  anni  dopo  in  Fer* 
ma  per  eoersi  sc^evato  contro  il  Duca  Ercole  suo  zio. 

S-  7- 

nUMCIPI    ESTENSI   DUCHI    DI   MODEM  A. 

Boèsoj  uno  dei  figli  naturali  di  Niccolò  Iti,  succedeva 
al  fiatellodi  anni  87  >  e  quasi  lo  ecclissava  nello  splendore 
di  rare  virtn.  Avendo  i  Lucchen  invasa  la  Garfagnana^  si 
limitò  a  aMtarìngerli  a  chieder  pace;  poiché  sebbene  valo- 
roso e  molto  esperto  nell'  arte  militare^  rinunziò  sempre 
ad  una  gloria  che  dovea  costar  sacrifizi  al  suo  popolo.  Di- 
negò iii?eoe  il  più  grande  amore  per  la  giustizia;  protesse 
con  mwnifirmza.  le  scienze;  fu  V  ornamento  della  patria  e 
ramare  del  popolo,  è  p^  le  frequenti  mediazioni  ad  esso 
affidate  merito  il  bel  titolo  di  Pacificatore. 

Con  regia  splendidezza  accolse  Borso  in  Ferrara  V  Im- 

perator  Federigo  m,  allorché  recavasi  in  Roma  a  prender  la 

oorana  imperiale:  nel  ritorno  quel  supremo  imperante  volle 

sratificarlo  col  titolo  di  Duca  di  Modena  e  Beggio  e  Con-- 

te  di  BotngOy  colla  concessione  di  inquartare  nel  suo  scudo 

r  «pila  deiì^  Impero.  Ciò  accadde  nel  1 45a  :  diciotto  anni 

dopoR^  Paolo  n  lo  creò  Duca  anche  di  Ferrata,  con 

fittoltà  di  aggiungere  alle  armi  il  Gon&lone  delia  Ghiesa. 

Visse  Borso  nel  celibato,  forse  per  mire  di  giustisia,  te- 

meDdo  cioè  che  i  figli  suoi  disputar  potessero  il  Ducato  a 

chi  ne  era  l^ttimo  erede.  Ed  infatti  richiamò  da  Napoli 
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il  fratello  Erdole^  che  avea  dato  saggio  di  pit^yoU  qua- 

litày  e  gli  affidò  il  governo  di  Modena. 

Ercole  I,  nato  l^ittimAmente  da  Niccolò  III  nel 
i43iy  morto  appena  Borao  Ai  salutato  nel  1471  Duca  di 
Ferrara  e  di  Modena.  I  prìnii  anni  del  suo  r^;no  furono  tur* 
bati  dalle  pretese  del  nipote  Niccolò  figlio  di  Lionello,  so- 
stenuto dallo  zio  materno  Marchese  di  Bfantova  per  usur- 
pare la  Signoria  di  Ferrara  y  ove  però  quel  ribelle  fu  de- 
capitato. Indi  a  non  molto  si  trovò  il  Duca  avvolto  in  più 
perigliosa  guerra  ^  mossagli  dai  Veneziani  per  dispogliarlo 
dei  suoi  dominj.  Avvalorati  i  nemici  dalla  l^a  con  Papa 
Sisto  IV  batterono  il  Duca  d' UrlnnQ  e  quel  di  Calabria, 
amici  dell'  Estense^  poi  cinsero  d*  assedio  Ferrara.  In  tal 
dura  posizione  ebbe  il  Duca  la  saviezza  di  staccare  il  Papa 
dalla  lega  ;  poi  col  soccorso  dei  Fiorentini  fece  un'  irruzione 
nel  Bresciano^  forzando  in  tal  guisa  i  Veneziani  a  liberar 
Ferrara  dall'  assedio.  Una  pace  onorevole  fu  conclusa  nel 
1 484;  nella  quale  però  dovè  il  Duca  c<mfermare  le  condi- 
zioni del  1 4089  lasciando  alla  Repubblica^  oltre  il  Castello 
avito  di  Este,  Adria^  T  Abbadia,  Rovigo  e  il  Polesine. 

In  forza  di  altre  trattative  acquistò  Ercole  la  metà 
del  dominio  di  Carpi,  Cento  e  la  Pieve.  Fu  poi  mediatore 
tra  Carlo  VHI  Re  dì  Francia  e  Lodovico  il  Moro  Duca  di 
Milano.  Salvò  altren  lo  stato  al  Marchese  di  Mantova  sue 
genera  Die  prove  di  gran  valor  militare,  combattendo  cor* 
pò  a  corpo  col  Re  Ferdinando,  e  primq;giò  in  ogni  fatU 
d'armi  tra  i  Capitani  più  prodi.  Nel  riposo  della  pace  feo 
risorgere  gli  spettacoli,  amò  i  letterati,  e  si  compiacqui 
d'esserne  sf^endido  mecenate:  mori  nel  i5o5  di  anni  72 
lasciando  sei  figli  legittimi  e  due  naturali. 

Alfohso  I  figlio  del  defunto  Duca,  era  nato  nel  i47' 


dai  £leoooia<FAr^oiia.  Nel  i5o8  prese  il  oomaodo  delle 
tn^ipefioreiitiQe  contro  i  Medid,.  quindi, entrò  aella  1^ 
di  Gniin^  omtro  i  Venezuoiy .  colla  mira  di  ricuperare 
Bot:^  e  le  altre  piazze  perdute  dal  padre.  Sconfisse  di- 
fitti  il  nemico  ^  tomo  al  possesso  di  Rovigo^  e  dalHmpe* 
more  Ma«'m'^'^"^  ebbe  di  nuovo  V  inyestitura  di  Este. 
Ma  Papa  Giulio  II  staccatosi  dalla  lega  nel  i5  io|,  dichiarò 
Alfonso  nemico  della  S.  Sede,  e  decaduto  dalla  Signoria  di 
Ferrara;  ^  tolise  Modena ,  R^gio ,  e  Rubiera  ;  poi  Gar- 
pi>&Fdioee  il  Finale;  indi  la  Mirandola^  senza  che 
egli  potesse  trattarne  il  recupero,  per  gl'intrighi  di  Alber- 
to Pb  che  traversara  tutti  i  suoi  dis^ni.'  Pensò  il  Duca  di 
recarsi  a  Brasa  a  trattar  col  Pontefice,  munitosi  prima  di 
un  aal^ocondotto  col  mezzo  di  Fabbrizio  Colonna:  ed  il 
Papa  non  ricusò  assolverlo  dalle  censure,  ma  ostinantosi 
a  ritener  Ferrara  mercè  il  compenso  di  Àsti  che  a  lui  non 
apparteoeya,  tentò  d'impadronirsi  anche  della  sua  per- 
sona: goella  rappresaglia  avrebbe  avuto  effetto,  se  i 
Co/ouoa  non  avessero  ajutato  Alfonso  a  fu^rsene  travcr 
f/àio ,  sforzando  le  guardie  della  Porta  di  S.  Giovanni. 

Succedeva  a  Papa  Giulio  Leone  X,  ed  il  Duca  trovava 
in  quarto  un  nemico  anche  più  irreconciliabile ,  perchè 
RiQDMre  del  aoccorso  dato  ai  Fiorentini  contro  la  sua  fami- 
gGa.  Ciò  nondimeno  seppe  trarsi  d' impaccio  cosi  ih  quel 
polificato^  come  nell'altro  di  Adriano  VI,  ricuperando,  ol- 
bt  il  Frignano  e  la  Garfagnana,  diverse  altre  terre  e  castella 
tiHodeneae,  e  nel  i5a3  anche  Reggio  e  il  suo  distretto. 
&iÌTa  intanto  sul  trono  Pontificio  Clemente  VII,  esso  pure 
<ieUa  Casa  Medicea ,  quindi  Alfonso  stimò  prudenziale 
putito  di  stare  in  Lega  colllmperator  Carlo  Y :  nel  veder 
poi  oppressa  Roma  dagli  Imperiali ,  cambiò  consiglio  e  si 


uni  ai  difonsori  della  Gortj^  pontificia.  Frattanto  i  Gonaei 
tori  di  Modena  gli  aveaiio  spedita  un'ambasceria^  ec 
popolo  lo  aveva  accolto  con  esultanza-  nel  1 53^  ^  prò 
mandole  suo  Signore.  Per  autenticare  un  tal  ricupero  rie 
se  il  Duca  contro  le  pretese  pontificie  ad  un  compromi 
deir Imperatore;  il  quale  sentenziò  in Gand y  che  Modei 
Reggio  appartenessero  ad  Alfonso  come  feudo  imperiale 
che  di  Ferrara  ricevesse  V  investitura  dal  Pontefice  y  me\ 
un  disborso  ed  un  annuo  tributo  :  quelle  condizioni  ri| 
tate  da  Clemente  VII^  furono  poi  bene  accolte  da  Vi 
Paolo  ni:  dò  accadde  nell'anno  stesso  in  cui  Alfonso  m\ 
co  di  vita. 

Ai  tempo  di  questo  Duca  rìsale  un  aw^nimeoto  n 
rìtevole  di  speciale  illustrazione.  Nella  pianura  circoraj 
dana,  tra  i  Ducati  di  Beg^o  e  Modena^  esisteva  il  picc< 
principato  di  Carpi,  dominato  dai  Pio.  Discendevano  qu 
Sovranetti  dai  cosi  à^eMii  figli  di  ManftedOy  che  aveaj 
dato  lo  stipite  anche  ai  Pico.  Il  castello  di  Carpi,  già  p< 
sc4uto  dialla  Qoatessa  Matilde,  era  stato  da  essa  donato  al 
Corbe. pontificia^ e  poi  Innocenzio  III  ne  avéa  infeudati  i  Si 
linguerra,  ma  i  Modenesi  lo  aveano  discacciato,  ed  erar 
perciò  caduti  nelTinterdetto.  Da  quaUle  censure  Onorio  I 
li  avea  in  seguito  discolti,  concedendo  che  tenessero  pres 
diata  la  rocca  in  nome  della  Chiesa.  Male  continue  guen 
civili  del  XrV  secolo  finirono  di  sconvolgere  tutto  V  ordic 
politico  delle  Provincie  circompadane;  quindi  Manfreù 
Pioy  che  era  Vicario  Imperiale  in  Modena,  si  arrogò  m 
i3i8  la  signorìa  assoluta  di  Carpi  e  del  distretto,  e  ne  o\ 
tenne  investitura  nel  i33i  dal  Re  di  Boemia  e  dal  Pap^ 
Cinque  anni  dopo  Obizzo  d' Este ,  divenuto  signore  di 
Modenesi,  confermò  la  sovranità  di  Carpi  a  Manfredo 


ai  ìt)Ì8ceiiilaiti>  che  la  goderono  fino  sii  tSaS;  nel  qùaìe 

anno  ne  furono  ila  Carlo  V  dispogliati  :  ecco  in  qual  guisa 

ciò  accadde.  Sul  finire  del  secolo  XV  la^  famiglia  dei  Pio 

ensì  rcpartiUi  in  tre  rami  ;  di  Giberto ^  di  Mberto,  e  di 

GaUsso.  I  figli  dell'  ultimo^  implicatisi  in  una  congiura 

contro  il  Duca  Borso  d' Blste,  aveano  perduti  tutti  i  loro 

poGBmsi,  rimasi  ai  condomìni  Giberto  ed  Alberto  :  ciò  ayea 

senrito  di  eccitamento  a  discordie  doni(*stiche  divenute 

scandsdosisame;  per  terminar  le  .quali  Giberto  cede  i  suoi 

diritti  al  Duca  £rccJe.  I^  ed  ebbe  in  compenso  Sassuolo* 

Allora  Alberto  pervenne  a  riconsolidare  in  se  tutta  Tauto- 

riti  sopra  il  Principato  y  sostenuto  in  ci^  dair  Imperatore; 

ma  ìndi  a  poco  ai  aaanifestò  dei  partito  di  Francia^  e  Carlo 

V  didnarò  devoluta  al  fisco  cesareo  la  sovranità  di^Carpi, 

e  véL  i53o  ne  investi  il  Duca  Estense  per  cento  mila 

seodJaL  (Ved.  Genealogici,  dei  Pio ,  Tav.  YO 

Essendo  Alfonso  restato  vedovo  di  Anna  Sforza,  figlia 
«lei Aica  éi  Milano,  senza  successione,  erasi  trovato  costretto 
a  cootrar  matrimonio  con  Lucrezia  Borgia ,  per  mettersi 
al  allerto  dalie  violenze  di  Cesare  suo  fratello  :  e  dopo  la 
morte  di  Lacrrezia  aveva  sposata,  nel  fine  de'suoi  anni,  una 
tale  Lama  fi^^  di  un  artigiano  di  Ferrara,  già  scotamente 
corteggiata ,  e  che  V  avea  reso,  padre  di  due  figli  ambedue 
col  nome  di  Alfonso  ;  dal  primo  di  questi  discesero  i  Du- 
da  di  Modena.  Possedè  Alfonso  molto  valore  e  non  co- 
oonni  talenti  ;  la  liberalità  e  la  bontà  furono  i  suoi  mi* 
gliorì  pr^  j  :  tra  i  più  in»gni  uomini  ch^ei  volle  a  se  vicini, 
prioM^ò  Lodovico  Ariosto* 

£e€oi.k  n ,  nato  nel  1 5o8 ,  terminar  volle  la  propria 
istruBÌone  vij^giando  alle  {nrimarie  Corti  di  Europa.  Per 
nobilitare  sempre  più  la  famiglia,  ottenne  la  mano  di  Re* 
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nata  di  Francia  figlia  del  Re  Luigi  Xtl.  Fu  coA  fortunato  ^ 
che  quella  parentela  non  Tobbligò  ad  impegnarsi  nelle  guer- 
re die  ardeTano  tra  llmperatore  e  la  Francia  :  e  mentre  fa* 
ceva  gustare  i  frutti  della  pace  al  suo  popolo,  ampliò 
Modena  nellato  di  tramontana,  atterrandone  i  vasti  subbor^ 
ghi  per  ridurla  a  migliore  stato  di  difesa  ;  indi  fortificò 
R^io  e  Carpi.  Nel  ì553 ,  dopo  il  bollore  di  gioventù,  si 
trovò  impegnato  nella  guerra  della  Francia  contro  gli  Spa- 
gnoli che  invadevano  T  Italia  :  Papa  I^olo  IV  lo  creò  Ca- 
pitano Generale  della  Lega  Santa  ^  da  esso  stretta  col  se- 
condo Enrico  di  Francia.  Nelle  pugne  che  ebber  luogo  gli 
si  mostrò  ora  primizia  ora  avversa  la  fortuna  ;  finì  per  di- 
chiararsi neutrale^  per  mediazione  di  Cosimo  I de' Medici; 
ed  i  patti  riuscirono  eoa  onorevoli ,  che  nulla  perde  y  né 
della  gloria  acquistata ,  né  dei  pn^r)  interessi.  A  questo 
Duca,  che  fu  amicissimo  dei  letterati^  debbono  i  Modenesi 
r  introduzione  delle  arti  nella  loro  città.  Ebbe  da  Renata , 
protettrice  anch'  essa  dei  buoni  studj  ^  due  figlie  jinna  e 
Lucrezia  ;  la  prima^delle  quali  sposa  in  prime  nozze  di 
Francesco  di  LcMrena  Duca  di  Guisa ,  poi  di  Giacomo  di 
Savoja  Duca. di  Nemours  ;  la  seconda  sposò  Francesca  Ma- 
ria Della  Rovere  Duca  d'Urbino  :  ebbe  akresì  due  maschi; 
il  Cardinale  Luigia  chiamato  il  Padre  dei  pweri,  ed  il 
successore. 

Alfonso  H,  nato  nel  i533^  viaggiò  neUa  sua  più 
verde  età  in  Francia  ;  militò  ancor  molto  giovine  contro 
gli  Spagnoli^  ai  quali  riprese  S.  Martino^  Novellara ,  Gua< 
stalla  e  Luzzara,  soffrendo  poi  uno  scacco  a  Rivalta  sul  Cro* 
stolo  :  successivamente  passò  in  Ung^ieria ,  e  prese  parte  s 
varj  fatti  d'arme  contro  Solimano  II.  Sul  cominciare  del 
suo  governo  ebbe  a  sostenere  qualche  contrasto  con  Cosi* 
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ino  L  dei  Medici ,  per  cagione  di  preferenze.  Avrebbe  yo- 
luto  prender  le  parti  di  mediatore  il  Pontefice ,  ma  Alfonso 
prefarj  £  appellarsene  all'  Imperatore ,  cbe  studiò  i  meczi 
di  (lilmoiiare ,  per  non  offendere  ninno  dei  due  emuli  : 
ni  Caterina  de'  Medici  mise  poi  a  profitto  la  sua  influenza^ 
ed  ottenne  nel  1 568  una  decisione  favorevole  al  Duca  di 
FireoK. 

Dopo  aver  fortificato  Ferrara ,  fece  qnesto  Duca  fab- 
bricare la  Fortezza  di  M.  Alfonso  in  Garfagnana ,  e  ri- 
dusK  BreecdUo  in  forma  di  città.  Fu  molto  celebrata  la 
i^eodidetta  della  sua  Giirte  y  ove  prim^Egiò ,  tra  i  molti 
hagegoi  cbe  ne  fiMrmavano  il  più  bello  splendore ,  V  im- 
mortale Torquato  Tasso  :  cosi  non  avesse  Alfonso  mac- 
chiala la  sua  ^(uia  colla  tirannica  misura  presa  contro 
quel  g^nìo  aopmmano  ! 

Ebbe  querto  Duca  tre  mogli ,  Lucrezia  de'  Medici , 
una  figlia  dell' Lnperator  Ferdinando  I^  e  Margherita  Gon« 
zan.  Dofente  di  non  aver  ottenuta  da  nessuna  di  esse  suc- 


oe^  SI  propose  di  isutuure  erede  tiesare  nipote  di  Alton* 
so  I:  a  tal  uopo  si  recò  in  Roma  net  i56i  per  impegnare 
Bapa  Gregorio  XIV  a  sanzionare  quella  successione  ^  ma 
non  ottenne  V  intento.  Allora  ei  si  rivolse  air  Impera* 
tore  fiodolfo  II,  il  quale  gli  concedè  di  poter  disporre  di  Mo- 
dena, B^gìoy  Carpi  e  di  tutti  i  Feudi  Imperiali  a  favore  del 
prescelto  erede.  Mori  nel  1&979  e  si  estinse  in  esso  il  ramo 
pÌBugenìto  della  Gasa  Estense ,  che  si  era  resa  si  illustre 
tn  le  altre  d' Italia. 
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DUCHI  DI  MODERA  B  REGGIO. 

(ksiRB  d'Ente,  figlio  di  Alfonso  Marchese  di  Motitec-* 
chio  y  e  nipote  ddl  Duca  Alfonso  I ,  morto  appena  Alfonso 
II  prese  il  titolo  di  Duca  di  Ferrara,  inviando  a  Rama  un 
ambasciatore  per  tributare  a  Clemente  Vili  la  sua  devo- 
zione alla  S.  Sede.  Rigettò  quel  Pontefice  la  supplichevole 
dichiarazione,  e  gli  mosse  conti'o  le  armi  spirituali,  indi  le 
temporali»  Lanciato  un  monitorio  di  scomunica  contro 
il  Duca  e  i  suoi  seguaci ,  ranno  le  soldatesche  pontificie 
e  le  fece  marciare  contro  Ferrara.  Propose  Cesare  di  ri- 
correre ad  un  arbitro  eletto  dairimperatare,  ma  il  Papa  non 
volle  accettarlo  :  allora  il  Duca  fece,  avanzare  i  più  prodi 
dei  suoi  vassalli  nel  Bolognese ,  ove  i  Papalini  nel  primo 
scontro  furono  battuti.  Comparvero  poi  dei  mediatori ,  ed 
accortosi  il  Duca  che  i  suoi  si  intiepidivano  per  spreta  in- 
fluenza del  Clero ,  scese  agli  accordi ,  sanzionandoli  nel 
1 598.  In  virtù  di  essi  fu  sciolto  dalle  censure  ;  restò  al 
possesso  di  tutti  i  beni  Estensi  non  rilevanti  dalla  S.  Sede; 
conservò  il  patronato  suir  Abbadia  di  Pomposa  e  del  Bon- 
deno,  e  la  nomina  al  Vescovado  di  Carpi  ;  ricuperò  i  ma* 
razzi  del  Carpigìano  posseduti  dalla  Chiesa  di  Bologna; 
ottenne  l'annua  somministrazione  gratuita  di  i5oo  .sacchi 
di  sale  dei  magazzini  di  Cervia ,  e  di  avere  in  Roma  lo 
stesso  rango  godutovi  dal  Duca  Alfonso  suo  antecessore. 

Cesare  usci  di  Ferrara  con  tutta  la  Corte  nel  Genna  jo 
del  1 598,  e  passòin  Modena,  divenuta  fin  d'allora  residenza 
dei  suoi  Duchi.  Fu  suo  primo  pensiero  restaurare  quella 
città,  allargando  alcune  delie  più    anguste   vie.    Passò 
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il  rimanoite  delJU,  vita  tiell'esercizio  .di' làutdevoli  vittù;  e 
morì  nel  1637.  Lasciò  tre  femmine  e  sèi  figli,  avuti  da 
Virginia  delfedici  figlia  del  Granduca  Cosimo  I. 

Alfonso  IH  figlio  di  Cesare,  nato  nel  tS^i ,  avea 
dovuto  servir  d'ostaggio  al  Pontefice  nelle  contese  sul 
possesso  di  Ferrara.  £utrato  al  governo  nel  1 628,  ebbe  il 
dolore  di  perdere  Isabella  di  Savoja  che  V  avea  reso  padre 
di  quattordici  figli ,  e  dopo  un  solo  anno  di  r^uo ,  prese 
il  partito  di  ritirarsi  dal  mondo,  vestendo  le  lane  di  cap* 
poccincv  ed  assumendo  il  nome  di  Padre  Gio.  Batista  da 
Modena*  Amantissimo  dei  poveri  fu  fondatore  di  pie  isti* 
tuzioni  y  e  fece  costruire  un  Convento  pei  Cappuccini  a 
CasCelnuovo  in  Garfagnana,  ove  fini  i  suoi  giorni  nel  i644- 
Sei  dei  suoi,  figli  erano  morti  iieir  infanzia  ;  mia  femmina 
di  nome  Caterina  vesti  V  abito  religioso ,  e  tra  i  maschi 
Obìaao  fu  vescovo  di  Modena,  e  Rinaldo  ebbe  il  cappello 


F&AvcESco  ly  maggiore  dei  figli  del  defunto  Alfonso, 
era  nato  nel  1610;  quindi  prese  il  governo  di  soli  annidician- 
nove.  Dopo  aver  fatto  costruire  la  Cittadella  di  Modena , 
fece  «igere  una  parte  del  Ducale  Palazzo  sul  disegno  del<- 
r  Avanzini  :  potè  in  s^uito  aumentare  i  suoi  stati  coli'  a- 
oquiflto  del  Principato  di  Corredo ,  di  ciù  f u  investito 
dall^  Imperator  Ferdinando.  Nel  i638  fece  un  viario 
nelle  Spagne  y  splendidamente  accolto  in  Madrid  dal  Re 
FiUppo  IV. 

Tornato  nei  suoi  domm)  formò  leganel  1642  coi  Vene- 
aaani  e  col  Granduca  di  Toscana  ;  poi  prese  le  armi  con- 
tro i  Barberini ,  e  liberata  Nonantola  dall'  assedio ,  fermò 
onorevolmente  la  pace.  Indi  a  non  mólto  prese  il  comando 
generale  delle  armi  di  Francia  in  Italia  :  assediò  Cremona 
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nel  1648^  e  ooncfaiuae  un  trattato  di  pace  ccm.gli  Spa- 
gnoli. Ma  nel  i655  R^^gio  fu  cinta  d'assedio  dal  Marchese 
di  Garacena,  ed  ei  la  liberò:  pòi  die  F assalto  a  Pavia^ 
ove  riportò  grave  ferità.  Dopo  aver  varcato  i  monti  nel 
i655  ^  reduce  da  Parigi  nell'  anno  seguente ,  assediò  Va- 
lenza e  la  espugnò  :  due  anni  dopo  prese  a  forca  Maniova 
ed  Alessandria.  Fu  dunque  questo  Duca  molto  Taloroso , 
ma  meritò  anche  gli  encomii  di  splendido  e  dotto.  Ebbe 
in  moglie  Maria  Farnese ,  poi  Vittoria  di  lei  sorella ,  e  fi- 
nalmente Lucrezia  Barberini:  da  quella  triplice  unione 
coniugale  ebbe  otto  figli  ;  quattro  fenunìne  cioè  ;  un  figlio 
morto  in  età  infantile;  Almerico  che  fu  generale  dell^ 
truppe  .di  Francia  in  Gandia  ;  Ainaldo  che  sposò  una  fi- 
glia del  Duca  di  Annover  >  ed  il  successore. 

Alfonso  IV  ^  primogenito  di  Francesco  ^  gli  succe- 
de di  anni  diciannove.  Abbellì  questo  duca  notabil- 
niente  la  capitale ,  e  protesse  i  buoni  studj ,  amantissimo 
anch'  esso  delle  Muse.  Fino  dal  i655  avea  militate 
alla  difesa  di  Reggio^  poi  erasi  trovato  all'assedio  di 
Alessandria.  Un  anno  dopo  la  sua  successione  al  trono 
fu  eletto  generaUssirno  delle  armi  Francesi  in  Italia  :  non 
molto  dopo  conchiuse  un  trattato  di  pace  con  gli  Spagnoli, 
unifom^uìdosi  in  tal  guisa  ai  desider}  manifestatiU  dal 
padre  :  successivamente  prese  parte  attiva  anche  nella  pa* 
ce  fermata  nel  trattato  dei  Pirenei.  Travi^liato  senza  posa 
dalla  podagra ,  mori  nel  1 66a  ^  lasciando  per  frutti  de] 
suo  matrimonio  con  Laura  Martinozsi  >  Maria  Beatrice 
moglie  di  Giacomo  Stuardo  poi  re  d' Inghilterra ,  ed  il 
successore  che  aveva  appena  compito  il  secondo  anno. 

Francesco  li  restò  sotto  la  reggenza  della  duchessa 
Laura  sua  madre ,  e  del  Cardinale  d' Este  suo  zio ,  fino  al 
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167 4-  Sporò  Margherita  Maria  Farnese  %lia  di  Raimccio 
II  Duca  di  Parma ,  ma  non  ebbe  prole.  Nel  periodo  piut- 
tosto breve  di  sua  vita,  poiché  non  oltrepassò  i  34  ^nni  y 
si  dedicò  principalmente  alla  costruzione  del  maestoso 
palazzo  Ducale  «  compiendo  buona  parte  del  prospetto  e 
deir  ampia  scala  y  e  profondendo  n^li  ornati  prodigiosa 
copia  di  marmi  veronesi  e  di  Dalmazia:  mori  nel  1694- 

RtRALDO ,  uno  dei  figli  del  Duca  Franc^'sco  I ,  dovea 
succedere  legittimamente  al  nipóte^  siccome  difatti  a  vven- 
ue,  lasciando  a  tal  uopo  ilcajppello  cardinalizio  di  cui 
era  stato  fregiato  nel  1686.  Due  anni  dopo  di  esser  salito 
sul  trono  sposò  Carlotta  Felicita  di  Brunswich  figlia  di 
Gio.  Federigo  Duca  di  Annover  :  con  quel  lejg[ame  riav- 
vicinò  le  due  famìglie  separate  da  più  di  sei  secoli,  quan- 
do siano  giusti  i  calcoli  dei  genealogisti.  Fu  principe  di 
molta  prudenza ,  ma  non  potè  esihiersi  dal  mostrare  attac- 
camento alla  Gasa  d' Austria ,  in  favore  della  quale  si  di- 
chiaro  nella  guerra  per  la  successione  di  Spagna.  I  Fran- 
cesi ae  ne  adontarono ,  e  nel  1^0:1  occuparono  Modena  re- 
standone al  possesso  per  cinque  anni  :  nel  qùal  periodo 
Rinaldo  dimorò  in  Bologna ,  poscia  passò  in  Roma. 

Frattanto  però  la  sorte  che  era  toccata  ai  Pio  di  Carpi 
nella  prima  metà  del  secolo  XVl,  riserbavasi  ai  Pico 
della  Mirandola,  nella  sovranità  di  questo  Duca.  Tra  il  Fer« 
rarese^  il  Mantovano  e  il  Modenese  giaceva  il  Ducato 
della  Mirandola  signoreggiato  dai  Pico.  Provenivano  questi 
dai  Figli  di  Man/redo  egualmentecbè  i  Ho.  (Ved.  Genea- 
logia dei  Pico  Tav.  VI.  VII.)  A  quei  potenti  feudatarj  la 
Contessa  Matilde  avea  donata  la  Corte  di  Quarantola',ii\ 
cui  era  compreso  anche  il  castello  della  Mirandola:  nel  1 2 1 3 
i  mold  loro  possessi  veimero  divisi  in  ventisei  parti  ;  ai 
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figli  (li  Pico  di  Manfredo  toccò .  Qaarantoh  col  di- 
stratto ,  il  quale,  prese  poi  il  nome  dalla  Mirandola.  Per 
Iviiigp  tempo  an<lò  soggetta  quella  piccola  Signoria  a  gra- 
vissime vicende:  il  castello  della  Mirandoli^  or  venduto  ai 
Modenesi,  ora  usurpato  da  Passerino  Bonacossa  e  poi  de- 
ipolito^  fu  finalmente  fatto  riedificare  nel  1333  da  Nicco- 
lo P/co.  Quel  principe  avea  poco  avanti  ricuperato  il  do- 
niiiuo  mercè  il  soccorso  prestatogli  dai  Gonzaga  sul  finire  del 
sec.  XVy  e  sqguatamente  nel  1494?  ^^^^^  ^^  ^^^  mancò  di 
vita  quel  Giovanni  Pico  cbe  meritò  lelogio  ài  fenice  degli 
ingegni:  fu  allora  che  queirillustre  prosapia  ebbe  solenne 
investitura  del  Principato  da}r  Imperatore  Massimiliano. 
Non  molli  anni  dopo  Loporico ,  fratello  a  Gio.  Francesco 
padre  di  Giovanni^  si  avanzò  sotto  il  Forte  della  Mirandola  a 
sostenere  colle  armi  i  pretesi  diritti  di  condominio,  e  col 
soccorso  del  Duca  Ercole  d'Este  riusci  a  cacciare  nel  i5oa 
il  fratello  :  di  questi  prese  poi  energicamente  la  difesa  Giu- 
lio U,  e  gli  restituì  l'usurpatagli  capitale,  dopo  averne  quel 
fiero  pontefice  diretto  l'assedio  e  comandato  l'assalta  Se  non 
che  indi  a  un  anno  comparve  il  Trivulzio  a  sostenere  le  parti 
dei  pretendenti;  indi  si  resero  sempre  più  gravi  quelle  di- 
scordie domestiche,  prevalendo  l'ardire  aUa  legittimità^  ad 
onta  delle  autpre  voli  mediazioni  dell'imperatore  e  del  pon* 
t^fice.  Nel  tratto  successiyo  renarono  i  Pico  con  piena  cal- 
ma:,  uno  di  esAyALBSSANDROy  fu  accettissimo  all'Imperator 
Ferdinando, che  nel  i6 1 9  gli  die  il  titolodi  Z>i7Cw^. Ripullulò 
poi  il  germe  della  discordia,  e  l'Imperatore  tornò  di  nuovo  a 
sedarla.  Ma  nei  primi  anni  del  secolo  XVIII  Brigida  Pico,  tu- 
trice  di  Francesco  Maria,  fece  cacciare  dal  popolo  i  Galli- 
Ispani  che  guardavano  la  città  :  quattro  anni,dopo  fu  questui 
dai  Francesi  bloccata,  e  per  lungo  tempo  potè  resistere,  poi 
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tì  rìeotiaraio  e  per   trattato  la  cederoiio  agrimperiali; 
Piacque  ia  seguito  a  Frautcesco-Maria  di  appigliarsi  al 
partàodi  Francia,  siccome  ia  altri  tempi  aveauo  fatto  i  Pio, 
jm  nuche  in  tal  circostanza  la  aorte  favori  le  armate  cesaree: 
fiwir ultimo  Duca  fu  dichiarato  reo  di  fellonia,  e  dovè 
riparare  in  Madrid  presso  Filippo  Y.  Potè  allora  il  Duca  Ri  - 
naldo rientrare  al  possesso  delia  sua  capitale,  e  profittare 
del  partito  che  gli  si  presentava  di  iograudire  lo  statOi  poi- 
ché T  Imp  Giuseppe  gli  cede  in  compra  il  ducato  delia 
lliraikiola  per  circa  aoo,ooo  doppie  di  Spagna.  Ciò  ac- 
cade oel  1^1 1  :  successivamente  dovò  di  nuovo  riparare 
io  Bologna,  perchè  Modena  tornò  in  potere  dei  Fran- 
cesi dal  1734  al  1^36:  allora  essi  l'evacuarono  definì- 
tivaxneiyte I  e  Rinaldo  ottenne  un  altro  compenso  al  se- 
condo  disastro  che  avea  sofferto  coli'  acquisto  (della  G>n- 
tea  di  Novellara,  ma  in  queir  anno  stesso  1737.  mancò  di 
vita,  lasciando  oltre  tre  %lie,  una  delle  quali  Duchessa 
di  FurmsLy  Giovaci  Federigo  Colonnello  al  servizio  dell'Im- 
peraCore,  ed  il  Pripcipe  ereditario  di  cui  óra  daremo  uu 
cenilo  biografico. 

Francesco  III,  figlio  di  Rinaldo,  era  nato  nel  1698. 
Questo  Principe  fu  tra  i  designati  alla  successióne  nel 
Graoducato  di  Toscana,  siccome  il  padre  suo  era  statò  pro- 
posto per  la  corona  di  Polonia,  ma  le  due  proposizioni  non 
ebbero  effetto.  Negli  anni  giovanili  avea  viaggiato  nelle 
Fiandre^  in  Inghilterra  e  nelP Alemagaa :  nel  1787  mili* 
Cara  in  Ungheria  contro  il  Turco ,  quando  fu  chiamato 
alla  successione:  venne  allora  eletto  generalissimo  dell'  e- 
aeralo  Gallo-Ispano  nelle  guerre   co:iibattute  in  Italia  : 
due  anni  dopo  spedi  le  sue  truppe  nell'Ungheria. 

Questo  Duca  eresse  Rivalta,  superba  villeggiatura ,  ora 
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distrutta;  abbellì  notabilmeute  là  città;  ne  ricostruì  la  Via 
Emilia  ;  vi  eresse  l'UniTersità^  l'Albergo  d'arti>  lo  Spedale  : 
aprì  la  grande  strada  di  comunicazione  colla  Toscana 
pel  Fr iguana  Non  ei*agli  mancato  T  animo  per  ricupe- 
rare il  possesso  di  Ferrara,  ma  i  Principi  collegati  non  lo 
sostennero.  Resse  il  governo  di  Milano  per  l'Imperatri- 
ce Maria-Teresa^  e  morì  in  Varese  nel  1780.  Carlotta 
d' Orleans/ figlia  del  Duca  Filippo  II,  lo  rese  padre  di  otto 
tìgli. 

Ercole  IU,  primogenito  di  Francesco  m,  nacque  nel 
1 737.  Nelle  guerre  di  Alemagna^  che  furono  mosse  da  Fede* 
rigo  Re  di  Prussia  contro  la  Casa  d'Austria, militò  ancor  gio- 
vinétto e  non  senea  valore.  Ritornato  nei  suoi  Stati  avea 
fatta,  costruire  la  Villa  di  Mugnano;  i  rivoluzionar}  T  at- 
terrarono nel  1799*  La  città  di  Modena  gli  fu  debitrice 
di  molti  abbellimenti,  ma  principalmente  di  avere  in  e^ 
istituita  una  Scuola  di  Belle  Arti|  e  di  averne  saggiamente 
affidata  la  direzione  al  Prof.  Giuseppe  Soli.  Quel  benefico 
Principe  ristorò  i  luoghi  pii  >  e  diminuì  notabilmente  i 
pubblici  tributi  dell'estimo;  quindi  il  valore  dei  fondi  creb- 
be più  di  un  quarto,  e  la  popolazione  più  dell'  undici  per 
cento.  Nel  pacifico  e  prospero  suo  rc^no  vennero  eseguiti 
var j  lavori  di  utile  pubblico;  tra  questi  additeremo  V  ere* 
zione  di  due  Ponti^  uno  sulla  Seccbia  T altro  sul  Panaro, 
V  ultimo  dei  quali  diretto  dal  Soli  riusci  solido  e  maestoso 
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Nelle  ooticitazioiii  politiche  fluscitate  dalla  Fraucia  y 
Ercole  III  restò  esposto  a  gravi  sventure*  Verso  la  prima^ 
vera  del  1796,  all'avvicinarsi  delle  truppe  francesi  che 
Bonaparte  meditava  di  condurre  oltre  il  Pò,  quel  Duca  si 
ritirò  a  Yenesia  colla  sorella  Principessa  Matilde ,  e  lasciò 
le  redini  del  governo  ad  una  Regpgenza.  Fu  tosto  spedito  il 
Conte  di  S.  Romano ,  fratello  naturale  di  Ercole  ^  qual 
«leputato  offioiofio ,  ma  colla  mira  di  conoscere  le  intensioni 
d^lì  invasori:  la  risposta  fu  chiara  ;  colersi  far  guerra 
4d  Duca  di  Modena  perchè  feudatario  dell'Impero  ger^ 
manico ,  ma  potersi  trattar  di  pace ,  e  incomim-iare 
da  un  armistizio.  A  quella  dura  offerta  del  Grenerale  in 
capo  dell'  armata  d'Italia  fu  forza  pi^r  la  fronte  y  ed  ac* 
ceCtame  i  patti:  disborso  istantaneo  di  tre  milioni  ;  di 
4iltri  due  milioni  dopo  quindici  giorni  ;  di  due  milioni 
e  mezzo  al  termine  di  un  mese  :  somministrazione  di 
munizioni  da  guerra  e  da  bocca  pel  valore  di  due  mi-- 
lioni  e  mezzo  ;  cessione  di  venti  delle  migliori  dipinr 
iure  della  Galleria  Estense  ;  tutto  ciò  per  ottenere  il 
tempo  di  recani  in  Francia  a  trattar  di  pace  col  Direttorio. 
Mentre  il  G>nte  Estense  y  varcate  le  Alpi  y  era  tratte^ 
nuto  in  Parigi  con  artificiosi  tempor^giamenti^  un  distac- 
camento francese  invadeva  la  Lunigiaua^   indi  occupava 
Massa  e  Carrara  y  obbligandone  le  popolazioni  a  far  giura- 
mento di  fedeltà  alla  Repubblica.  Allora  alcuni  abitanti 
di  R^^o,  eccitati  da  emissar  j  Gorsi^  cacciarono  dalla  città 
la  guarnigione  ducale,  e  proclamarono  il  reggimento  demo- 
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cratico:  quindi  dopo  avere  ofBcf iato  Bonaparte  per  esser  so- 
stenuti, iuvilarono  i  Garfagiiani  ad  unirsi  ad  essi ,  e  tenta- 
rono un  colpo  di  mano  su  Modena;  che  andò  a  vuoto:  i^ 
Duca  intanto  annunziava  da  Venezia^  che  col  suo  privalo 
tesoro  avrebbe  contribuito  in  gran  parte  alle  multe  iaiposte. 
Tatto  ciò.  accadeva  in  Luglio  ed  Agosto  del  1796; 
ma  nel  Settembre  successivo  Bonaparte  dichiarò  rotto  l'ar- 
mistizio; percfìè  la  contribuzione  dei  sette  milioni  e 
mezzo  era  arretrerà  di  seicento  mila /ranchi  f  perchè 
la  Reggenza  Modenese  as^ea  mandato  proui^isioni  a 
Mantoi^a;  perchè  le  popolazioni  di  Reggio  e  Modena 
erano  ardenti  di  porsi  in  libertà.  Spedivasi  tale  avviso 
al  Direttorio  in  Parigi ,  da  cui  si  replicavano  esortazioui 
di  non  eccitare  i  popoli  a  rivolta ,  ma  il  Grenerale  in 
capo  aveva  ormai  presi  gli  stati  Estensi  sotto  la  protezione 
della  Repubblica  francese  :  e  poiché  nei  più  alpestri  di- 
stretti di  Lunigiana  e  di  Garfagnaoa  erasi  tentato  una  sol^ 
levazione,  vi  fu  tosto  spedito  il  generale  Busca ,  che  dopo 
aver  disperso  i  rivoltosi  con  un  pugno  di  soldati  y  di  quei 
che  gli  caddero  nelle  maui  alcuni  condannò  alla  fucilazione, 
altri  tradusse  in  ostaggio.  Mentre  però  il  Direttorio  racco- 
mandava di  secondare  r entusiasmo  degl"  Italiani ,  ma  in 
modo  da  non  compromettere  la  politica  o  il  decoro  della 
Francia ,  Bonaparte  suggeriva  ai  Commìasar)  francesi  di 
convocare  in  Modena  un  Congresso  di  ventiquattro  Bolo- 
gnesi^ di  altrettanti  Ferraresi,  e  di  venti  Modenesi  con 
egual  numero  di  R^giani.  La  riunione  di  quei  Deputati  ebbe 
efiétto  y  e  fu  proposta  la  riunione  delle,  quattro  città  coi 
loro  distretti  ;  indi  venne  convocata  in  Reggio  mia  seconda 
sessione  sul  finir  deli'  anno ,  e  fu  stabilita  la  creazione  di 
una  Repubblica  Cispadana  ^  con  permanente  Cougresso 
in  Modena. 
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uno  Sbtuto  quasi  conforme  al  francese  ;  indi  nei  Gomiz) 
di  SoIflgiKi  eleggeva  i  tre  membri  del  Direttorio.  La 
«dn  non  piacque  a  Bonaparte,  ed  ei  trovò  facile  rime- 
dio  col  riunire  Modena ,  R^gio ,  Massa  e  Carrara  alla 
Repobbtica  Cisalpina:  a  quel  comando  fu  forza  obbedire  : 
b  libertà  cispadana,  dopo  efimera  vita  y  si  fuse  con  la 
transpadana  :  gli  stati  Estensi^  insième  colla  Romagna  e  la 
Lombardia  venuero  a  costituire  una  nuova  Repubblica, 
che  nel  trattato  di  Campoformio  fu  solennemente  rìcono- 
adota.  £  mentre  negli  stati  di  Ercole  ni  si  andavano  cam- 
hiaDdo  senza  ostacoli  le  condizioni  politiche ,  una  vilissi- 
ma  rappresaglia  contro  quel  Principe  commettevasi  iu  Ve- 
nezia ^  ove  una  Conmiissione  francese  diretta  da  Baraguay 
dlSÌQ^èrs,  nel  dichiarare  confiscati  gli  effetti  di  chi  appar- 
teneva a  nazioni  in  guerra  con  la  Francia,  fece  circon- 
dare il  palazzo  abitato  dal  Duca  di  Modena ,  e  gli  carpì  il 
privalo  peculio  ascendente  a  circa  dugentomila  zecchini. 

Dopo  la  discesa  d^li  Austriaci  in  Italia  comparve  Ott 
con  novemila  uomini   nel  Parmigiano   e   nel   Modene- 
se y  e  Klenau  con  seimila  si  pose  in  osservazione  sul  Pa« 
naroi  Ma  da  Napoli  accorreva  in  fretta  Macdonald  y  e  per 
rAiliiiiiiiiii  pMlt^efe  diacecidéTa  in  Modena ,  mentre  Vi- 
ctor  dalla  Louigiana  marciava  sul  Reggiano  :  alla  riunione 
di  quelle  truppe  si  accendevano  due  aspre  pugne  presso 
Ikdeoa,  dopo  le  quàh  Hobenzollern  era  forzato  di  ripassare 
il  Pò ,  ed  Ott  a  retrocedere  in  tutti  i  punti  y  intaiitochè 
i  Francen  spingevano  la  vanguardia  sino  al  Tidoue.  Que- 
sti avvenimenti  del  1 799  precederono  la  battaglia  della 
Trebbia  :  spirava  il  secolo,  senza  che  accadessero  ulterióri 
avvenimenti  di  speciale  importanza  nelle  provincie  che 
ora  descriviamo. 
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CENNI  CRONOLOGICI  DAIi  i8oO  AX*  l8l4« 

i8oo.  Bonaparte^  primo  Console  /  riprende  le  opera* 
ssioiìi  militari  d'Italia. La  Repubblica  cisalpina,  di  cui  gli 
Stali  Estensi  facevano  parte,  viene  ristabilita:  la  sua  ar- 
mata è  fissata  a  13,900  uomini;  le  somministrazioni  alla 
Francia  a  ventiquattro  milioni. 

i8oi-i8oa.Nel  18.01  la  Repubblica  Cisalpina  aumen- 
ta la  sua  armata  sino  ai  22,000  uomini.  Nel  1802  Bona- 
paìrte  chiama  a  Lione  una  Consulta  straordinaria  di  Cisal- 
pini per  riformare  la  Costituzione,  e  nominare  i  Membri 
nei  tre  Consigli  Elettorali:  in  quei  Comizj,  composti  di  J^5o 
italiani  presieduti  dal  Talleyrand ,  la  popolazione  degli 
Stati  Estensi  viene  rappresentata  .dal:. Conte  Paradisi. 

1 8o3.  Sul  oominciare  dell'  amio  le  principali  opera- 
zioni del  Primo  Console  sono  dirette  ad  un  sistema  di  poli* 
tica  verso  la  Germania.  —  A  tenore  dei  trattati  tra  la  Fran- 
cia, la  Prussia  e  l'Austria,  i  Principi  che  a veano  perduto  lo 
Stato  doveano  ricevere  un  compenso:  Bonaparte  si  fa 
mediatore  tra  i  Sovrani  Tedeschi;  quindi  ne  determina  le 
indennità  colla  Russia  :  al  Duca  di  Modena  viene  asse- 
gnata la  Brisgwia  e  T  Ortenau  ;  ossia  gli  si  dà  una  po<- 
polazioae  in  Germania  di  17^,000  anime,  per  quella  di 
38o,ooo  che  aveva  in  Italia.—  Ercole  in>  chedopo  il  furto 
sofferto  in  Venezia  erasi  ritirato  in  Treviso,  ivi  muore  nel 
1 4  d' Ottobre  air  età  di  anni  settantasei  :  estinguesi  in 
esso  la  linea  agnatizia  della  Casa  Estense:  la  Bri^ovia 
passa  all'Arciduca  Feixiiuando,  marito  di  Beatrice  d'Este. 

1804  —  ^jSoy.  Napoleone  Imperatore  costituisce  il 
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Regno  Ilalioo  sulle  rovine  della  Repubblica  Cisalpina.  — 
Cdò  accade  nel  1 8o4:  nel  1 806  decreta  che  i  paesi  dì  Massa 
e  Camra,  del  pari  che  la  Garfagnana^  siano  uniti  al  Prin* 
c^afD  Lucchese ,  creato  per  sua  sorella  Elisa  :  in  tal  circo-* 
jUoza  il  paese  di  Massa  e  Carrara  è  dichiarato  Gran  Fea* 
io  dttV  Impero y  colla  dotazione  del  quindicesimo  delle 
reaiite  nel  medesimo  perceile*  —  Nel  1 807  Napoleone  vi- 
òla il  Regno  d'Italia;  crea  un  Senato  Consulente  ;  e  vuole 
che  in  esso  riaieda  uu  Membro  di  ogni  Dipartimento. 

1808  —  i8i3.  Sul  cadere  del  1808  T  Imperatore' Au- 
stria Francesco^  vedovo  per  la  seconda  volta^  sposa  in  ter- 
le  nozze  rArciduchessa  Maria  Luisa^  figlia  del  defuato  Àr- 
odoca  Ferdinando  e  di  Maria  Beatrice  d'  £ste.  —  Nel 
18  Ji  si  prendono  utili  provvedimenti  per  incoraggiare 
ragrìooUura 9  specialmente  nel  Reggiano.  —  Nella  conci* 
lasone  generale  del  i8i3  ^  nata  dai  disastri  sofferti. da  Na- 
poleone in  Russia,  si  fa  ogni  sforzo  perchè  non  crolli  il  Re- 
^no  Italico,  e  non  tornino  di  nuovo  a  smembrarsi  le  Pro- 
vincie che  ormai  lo  componevano,  ma  la  swte  dell'arma 
riproduce  le  antiche  divisioni. 

1814*  Decisa  appena  la  superiorità  delle  armi  austria- 
che in  Lombardia,  il  Maresciallo  Bellc^rde ,  con  proclama 
dei  SFeUbrajo^ annunzia  il  ritcnrno  della  famiglia  Estense: 
^Battio  gionii  dopo  il  General  Nugent,  che  occupava  Mo- 
dena^ stabilisce  un  governo  provvisorio  sino  all'arrivo  di 
mperini  disposizioni.  Nel  Luglio  successivo  il  Duca  Fran- 
ceieo  IV  entra  nello  Stato,  e  ne.  prende  il  possesso.  —  II^  Du- 
calo di  Maaaa  e  Carrara  vien  rimessosotto  il  dominio  dell'Ar- 
cidiicheasa  Maria  Beatrice  d' Este,  ultimo  rampollo  delle 
due  famiglie  Cibo  ed  Estense.  (  Ved.  la  Genealogia  della 
Famiglia  Estense ,  Tav.  1.  II.  III.  e  IV.) 
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CENNI  DI   ÌTCAU  ANTlCi 

L' Ab.  Pacchi;  autore  di  Ricerche  btorìche  sulla  6ar- 
fagnàua  ,  sottopiMe  ad  erudito  esame  le  Orìgini  di  Catone  y 
r  Itinerario  d' Antonio  ^  la  Geografia  di  Tolonieoi  ove  da 
infedéli  traduttori  fu  collocato  arbifirariamente  il  Lucus 
Feroniae  tra  Luiii  e  Lucca.  Strabene  non  fece  menzione 
alcuna  di  Garfagnana;  solamente  avverti  che  alle  falde 
delle  Alpi  Apuane  viveva  una  numerosa  popolazione  ^Z- 
caiim  ,  ossia  a  borgate.  Il  territorio  da  ^uel  popolo  occu- 
pato neiràlta  Valle  del  Sercbio  era  dunque  compreso 
ueli^Etruria  transarnina^  quando  lo  invasero  i  Liguri 
Apuani  ed  i  Friniati.  Quelle  due  IVibù  furono  più  volte 
battute  dai  Romani ,  e  poi  discacciate  :  nelF  anno  577  di 
Roma  la  Valle  del  Serchio  era  distribuita  alla  colonia  de- 
dotta in  Lucca,  per  un'estensione  di  io3|000  iugerLIn  tal 
circostanza  quel  territorio  restò  incluso  nella  provincia 
ligure  aggr^ata  alla  Gallia  Cisalpina;  da  essa  bx  poi 
disgiunta  ai  tempi  di  Ottaviano  Augusto,  che  la  ri  uni 
alla  Toscana.  Nel  Romano  dominio  i  più  facoltoai  dtla^ 
dini  possederono  tranquillamente  in  wm  al  Serchio  i 
pred)  raigliorì:  ne  resta  memorili  nei  nomi  Ai  Barga,  Co- 
lognoray  GaUicano  y  Ceserana  y  Gragnanòy  Grugno y 
GragnamHléiy  Cassio,  Magliano,  Petrognano,  SiUanOy 
e  di  tanti  altri  che  potrebbero  a  questi  aggiungersi.  Il 
Bosco  ed  ipredj  di  Barga  della  Tavola  Velejate  additano 
forse  Bargi  sul  Taro,  ma  i  possidenti  romani  Af.  PetròniuSy 
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L.  Granius,  Corn.  Gaiicarms^  Albius  SeounduSy  Q. 
CassUUf  M.  Petronius  goderono  iudubitaUmeiìte  ^suAi 
posaea  dì  qua  coinè  di  là  dall'  Appenuino. 


S-^- 


CERRI  STOmCI  DEt  BASSI  TRIUPI. 

Dofx)  la  caduta  del  RomaBO  Imparo  anche  Talta 
Valle  del  Sercliio  addò  soggètta  a  frequenti  concitazioni  e 
cambiamenti  politaci.  Quando  il  suo  territorio  fu  diviso 
tia  i  Duchi  longobardi ,  incominciò  a  chiamarsi  Garfa-- 
gnana:  di  quel  tempo  fu  ceduta  in  gran  parte  ai  Ret- 
tori della  sua  Chiesa,  ora  a  titolo  di  donazione,  or  sotto  il 
pretesto  d'ìufeadazione  ottenuta  dai  Re  oppure  dai  Duchi. 
Succeduta  alla  tirannide  longobardica  la  non   meno  ar^ 
bitraria  S^noria  dei  Franchi^  comparvero  in  Toscana  quei 
prapotenti  Marchesi,  che  dominarono  dispoticamente  anche 
Ja  GarG^gnana.  Tra  costoro  si  rese  celebre  il  figlio  del  Conte 
Booifiuào  di  Locca  Adalberto  il  Ricco,  che  neir  880  do- 
nata alla  GsAtedrale  lucchese  le  decime  di  varie  sue  Corti, 
ti  a  le  quaH  alcune  da  esso  possed  ute  iu  Garfagnana  :  quattro 
nm  dc^  rifoglieTa  quel  dixio  alla  Chiesa  lucchese,  per  ar- 
ricchime  il  Monastero  di  S.  Caprasio  da  esso  fondato. 

Sacoesavamente  molti  furono  i  Baroni  e  valvassori 
«ibinfeudati  dei  castelletti  di  Garfagnana  ;  tra  questi  addi- 
ta-emo  i  Nobili  da  Castello,  i  Signori  di  Dalli,  dì  Gra- 
gnanay  di  f^errucola-Gherardinga,  dì  Caregine, di  Ba^ 
ciano,  di  Casiiglione,  di  Fosciana,  di  Cela  B a  roti,  dì 
Cesarana.  Comparve  poi  con  tutto  lo  splendore  della  sua 
eraudexza  la  tanto  celebre  Contessa  Matilde,  e  sebbene  wob 
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esercitasse,  siccome  isuoi  proavi,  che  un  11ÌB2Ì0  vicariale  del 
Supremo  Imperante,  por  nondimeno  sembra  che  si  dichish 
rasse  padrona  assoluta  anclie  di  Garfagnàna,  quando  sia 
vera  la  tradizione,  che  come  di  possesso  ereditario  ne  fece 
dono  alla  Sede  Romana. 

Certo  è  che  nel  secolo  XI  aveano  incominciato  ad 
acquistare  giurisdizione  neir  alta  Valle  del  Sercbio,  i 
Pela  vicino,  i  Marchesi  Estensi ,  i  Malaspina:  di  ciò  fanno 
fede  una  fonazione  ddi  io33  fatta  da  Alberto  Pelavi- 
cino  al  suo  monastero  di  Castiglione  al  Borgo  S.  Donni- 
no ,  un  priril^io  conceduto  dal  quarto  Arrigo  nel  107'y 
a  Folco  d'Eifte,  la  cómpra  di  sessantaquattro  villaggi,  che 
i  Malaspina  possedevano  in  Gaifagnana,  fetta  dal  Comune 
di  Firenze  nel  i34i« 

Prima  di  quell'ultimo  acquisto,  nel  i^aS  cioè, 
molti  nobili  rurali  di  Garfagnana ,  che  pochi  anni  avanti 
aveano  chiesta  e  ottimuta  la  libertà,  a  condizicme  di  ricooo- 
scere  Talto  dominio  deirimp.  Feder^^o  I  e  dei  successo- 
ri, si  offersero  in  accomandigia  alla  Covte  di  Roma ,  profit- 
tando delle  discordie  che  infierivano  tra  i  Lbcchedi  e  i 
Pisani.  Quindi  avvenne  che  tre  anni  dopo,  quando  Lucca 
aveva  il  mezzo  di  ricuperare  la  perduta  provincia.  Papa 
Gregorio  IX  produsse,  oltre  gli  antichi  diritti  per  dooa«- 
zione  di. Matilde,  anche  T ultimo  atto  spontaneo,  e  so- 
lenne di  dedizione  alla  S.  Sede  fatto  dai  Garfagnani.  Se 
non  che  Federigo  II  assegnò  poi  in  appannaggio  al  figlio 
naturale  Enzo  Re  di  Sardegna  la  Garfagnana ,  ed  i  Lue* 
chesi  colsero  allora.il  destro  per  domandare  all'Imperatore 
che  ad  essi  joe  facesse  cessione  ;  tanto  più  che  i  Galtanì  da^ 
tisi  in  accomandigia  a  Roma,  con  nuovo  atto  d^  incostanza 
aveano  impetrata  la  conferma  del  privilegio  di  Federigo  L 
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In  taato  diaoidiiie  di  arbitrar)  poteri^  il  Comune  di  Luccei 
sì  impottewd  a.maiìD  armata,  di  tutta  la  Oarfagnana^  e  potè 
per  Ibd^  anoi  esercitarvi  il  dominio,  sebbene  talvolta 
turine  ora  dalle  incursioni  dei  Pisani,  ora  dagli  eredi 
di  Gutniocio,  ed  ora  dalle  soldatesche  che  vi  discende-* 
raoo  dalla  Lombardia^ 

S-  3- 

SIGHOAIA  DIGLI  ESTENSI  IN  GAaFAGNANA 

Bai  1377  al  14^9  &  rispettato  dai  limitrofi  il  possesso 
di  GariàgnaDa  goduto  da  Lucca  :  ma  in  occasione  dell'  as- 
sedio posto  a  quella  città  dai  Fiorentini,  questi  in  vasero  an« 
cbe  V  alta  YaUe  del  Serchio,  e  ne  ritennero  costantemente 
alcane  parti  di  territorio.  Fu  in  tal  circostanza  che  gli  a<> 
biUoti  di  SiUico^  bmitrofi  al  Frignano^  si  appresero  al  par« 
tifo  di  intavolare  trattative  con  Niccolò  d'  £ste  Marchese 
di  Ferrara  ^  e  dopo  la  stipulazione  dì  patti  reciproci  si  po-^ 
«ero  sotto  di  lui  nel  Dicembre  nel  1 439.  NelF  anno  succes* 
sivo  fu  imitato  qnelF  esempio  dagli  abitatori  dei  Villaggi 
di  Corano,  di  Castelnuwo^  di  Pieve  Fosciana^di  Massa , 
di  Sasso  rossoy  di  Gragnanella,  di  Magliano  edi  Eglio: 
ia  riunione  di  quei  comuni  venne  a  costituire  la  Vicaria 
di  Castelnuovo.  Nel  1 44^  molti  altri  paesi  dell'  alta  G^v*r 
liagaana  poterono  emanciparsi  dalla  soggezione  al  Comune 
di  Firenze  ,  ed  essi  pure  si  diedero  in  accomandigia  agli 
Estensi:  da  ciò  nacque  nel  i446  ^^  formazione^  della  se- 
cooda  yicaria  di  Camporgiano.  Quattro  anni  dopo  erano 
pervenuti  i  Lucchesi  a  ricuperare  varie  terre  incorporate 
11^  Stati  Estensi ,  ma  il  Marchese  Sorso  ben  presto  ad 
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imi  le  ritoke»  ed  altre  ne  occupò  che  da  gran  tempo  a  Lucca 
appartenevano  :  tal  conquista  die  origine  alla  terza  Vicarìa 
di  Trassilioo.  Restavano  nell'alta  Valle  non  men  di  dieci 
Villaggi  o  borgate  sempre  incerte  della  loro  sorte^  e  queste 
pure  nel  Luglio  del  i45i  si  sottoposero  spmitanee  al^vra- 
no  di  Ferrara^  che  venne  in  tal  guisa  ad  acquistare  un 
quarto  possesso  chiamato  la  F'icaria  delle  Terre  Nuove- 
Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  Papa  Giulio  II  fece 
invadere  la  Garfagnana  dalle  sue  genU^  condotte  dal  Duca 
d' Urbino  Francesco  Maria  della  Rovere:  quell'invasione 
ebbe  brevissimo  periodo.  Non  molti  anni  dopo  la  Repub- 
blica Fiorentina  fece  rinnuovare  le  incursioni  ostili  dalle 
sue  truppe  nell'  alta  Valle  del  Serchio ,  per  insinuazione  di 
Leone  X:  quel  pontefice  indi  a  non  molto  mancò  di  vita, 
e  si  renunziò  al  tentativo.  Sul  cominciare  del  secolo  XVII 
tornarono  in  campo  i  Lucchesi  colle  loro  pretese,  sostenen- 
deAe  prima  colla  forza,  poi  con  appelb  al  Tribunale  Cesareo 
di  Milano^  poscia  con  nuovo  ricorso  alle  armi  y  ma  sempre 
ebbero  la  p^gio:  finalmente  nel  1678  ir  Tribunale  Aulico 
sentenziò,  chele  Vicarie  di  GastelnuovOy  di  Gamporgiaiio 
e  di  Trassilico  appartenessero  inappellabilmenteai  Duchi  di 
Modena  e  R^gio.  La  Rivoluzione  Francese,  accaduta  oltre 
un  secolo  dopo,  avea  riunito  tutta  la  Garfagnana  al  Territo- 
rio Lucchese  !  il  Congresso  di  Vienna  del  1814  ae  rista- 
bilì gli  antichi  confi  ni. 
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VOTIZIB  raELItflNAai 

•  •  ^        *  ■  ' 

AUorqiiapdp  ìmprendeinino  a  descrivere  il  Graadu- 
oaka.dì  Toscsma  jifM^^tlante  Geografico,  Fisico  e  Sto- 
rico p^bUicato  fino  éisliSiSy  tenendo  a  guida  l'Abate  Geri- 
ni,  ne  fu  dato  di  poter  oompilare  accurate  notizie  storiche 
auUa  Valle  deUa  Magra  ^  le  quali  or  qui  ripeteremo.;  poi- 
cbè  come  < dall' acquisto  di  una  parte  dei  tanti  feudi  nei 
quali   era  essa,  rqiartita^  venne  a  formarsi  il  Territorio 
Granducale  di-LunigianayCoÀ  in  forza  del  Congresso  di 
Yi^ma  del  181 4  restò  costituita  la  Lunigiana  .Estense. 
Ma  ì  Bfala^iina  dei  due  diversi  rami  ^  dello  Spin^secco 
cioè  e  dello  SpinrfioritOy  furono  i  primitivi  possessori  di 
quelle  piccole  Signorie ,  quindi  ai  cenni  storici  dell'epoca 
anteriore  e  posterìor  al  dominio  dei  Romani ,  poi  di  quella 
del   Medio  Evo,    aggiui^eremo  speciali  notizie   sopra  i 
due  predetti  rami  dell'  illustre  prosapia  dei  Malasplna  , 
per  ben  conoscere  a  qual  di  essi  appartenessero  in  origine 
i  diversi  territoriali  distretti,  ora  repartiti  tra  il  Granduca 
di  Toscana  ed  il  Duca  Estease. 


s-  a. 


NOnZIB  DI  LUNIGIANA  ANTERIORI  AL  DOMINIO  DEI  ROMANI. 

La  feroce  nazione  dei  Liguri  abitò  certamente  questa 
vaile  fino  dai  più  remoti  tempi ,  ma  troppo  sono  incerli 
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gli  anticbi  confini  del  suo  dominio.  Forse  anche  in  origine 
esso  estendevasi  dalle  rive  del  Varo  alla  foce  deirArao: 
gli  Etruschi,  approdati  pia  tardi  alle  coste  del  Medit- 
terraneo,  poterono  poi  impadronirsene  dal  Tevere  alla 
Magra.  Accadde  allora  che  due  tribù  Liguri ,  chiamate 
Montana  e  Apuana  dal  loro  domicilio ,  restarono  con- 
finate dai  nuo^i  invasori  nei  dirupi  dell^  Appennino.  Gol 
volger  d^li  anni  la  dolcezza  del  dima  e  le  ricchezze 
del    snolo   erano  poi  cagione   di   ammollimento    negli 
Etruschi  mentre  i  Liguri  rinvigorivano  nelle  durezze  di 
una  vita  selvaggia  ;  sicché  quando  querti  conobbero  che 
nei  primi  era  venuto  meno  V  antico  valore ,  uscirono  dai 
loro  abituri  ^  e  tornarono  ad  impossessarsi  della  spia^^a 
interposta  tra  la  Magra  e  l'Arno ,  la  quale  divenne  in  tal  guisa 
sanguinoso  teatro  di  rivalità  tra  le  due  nazioni.  Successiva- 
mente gli  Etruschi  y  cedendo  alla  forza  dell'  armi  y  dopo  la 
metà  del  VI  secolo  di  Roma  venneroa  cadere  sottoil giogo  dei 
Romani  ;  i  quali  protrassero  con  tal  conquista  i  loro  confini 
occideirtali  fino  alla  foce  dell'Arno:  ed  i  Liguri,  i  qual 
erano  reputati  invasori  di  una  provincia  Etrusca ,  e  ch< 
dovevano  soccombere  perchè  Roma  non  voleva  ormai  ii 
Italia  né  emuli;  né  alleati,  ma  servi  y  si  trovaron  presta 
implicati  in  asprissima  guerra.  Nel  5 17  di  Roma  il  Con 
sole  Cornelio  Leutulo  aveva  trionfato  la  prima  volta  de 
Liguri.  Essi  pretesero  forse  di  vendicarsene,  prestand 
ad  Atmibale  favori  e  soccorsi  nel  suo  passaggio  per  gli  A[ 
pennini  ;  ma  il  valore  cartaginese  dovè  cedere  alla  fortun 
dei  Romani;  poi  soccomberono  anche  i  Galli  Cisalpini  Ij 
mitrofi  ed  alleati,  e  sopra  i  Liguri  piombò  allora  tutto 
peso  della  guerra.  Il  Cons.  Minucio ,  che  nel  56i  di  Rort 
volle  penetrare  troppo  animoso  nei  loro  monti ,  avrebl 
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sofferta  j^minoiia  disfatta  ^  senza  uno  strattagemma  della 

cavalleria  Numidica.  Perchè  gli  Apuani^  audacissimi  nel 
depredare  e  pronti  nel  sottrarsi  ai  perìcoli  con  velocis- 
amafoga,  vivevano  raccolti  in  villaggi  collocati  sopra  di- 
rapi selvosi  y .  inaccessibili ,  difficili  a  discoprirsi  non  che 
ad  assaltarsi ,  facilisómi  a  difendersi.  Minucio  però  ^  reso 

m 

cauto  dall'  esperienza  y  seppe  poi  provocarli  a  discendere 
nella  pianura  di  Pisa  y  ove  prima  gli  battè  y  poi  gli  disfece. 
Pochi  anni  dopo^  dimenticata  la  sofferta  sventura ,  ricom- 
parvot)  eoa  più  intrepidezza  in  faccia  alFesercito  consolare 
di  Q.  Valerio  ^  e  lo  posero  in  foga.  Ma  P.  Claudio  e  M.  Be- 
l»o  vendicarono  nel  573  Tonta  sofferta  con  vittorie  com- 
plete y  ed  il  Senato  di  Roma^  che  sdegnava  darsi  nuove  bri- 
ghe per  quei  montagnoli  y  decretò  la  loro  trasmigrazione 
nella  resone  dc^U  Irpini.  Poco  dopo  Fulvio  Fiacco  battè 
anche  quelli  che  aveano  fermato  il  domicilio  sulle  rive 
della  Magra  ^  indi  fece  trasportarli  nelSannio. 


S-  3. 


UOPO  IL  DOHurio  dki  romani 

Divenuti  i  Romani  padroni  di  Etruria,  avevano  pri- 
vilegiata Lacca  di  municipia  Domati  v-iiiguri  y  dedus- 
sero cdk  una  colonia  y  che  prese  possesso  di  una  porzione 
dà  terreni  9  appropriandosi  probabilmente  anche  quelli  di 
Valdi  Ifagra.  Quindi  le  dispute  dei  filologi^  se  nel  testo 
di  livìo  debba  l^ersi  Lucca  oppure  Luni  y  ove  è  fatto 
ricordo  della  colonia  mandata  in  quelle  parti.  Luni  y  che 
noi  non  poasiam  dire  se  fosse  y  come  taluno  pretende  y  una 
delle  dodici  Etnische  Lucomonie  y  ebbe  certam^te  dai 

Stati  Estensi  Foi*  riit*  Part.  //.  ii 
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Romani  iiijgrandimeuto  e  splendore.  Ix)  attestano  il  suo 
teatro ,  Y  anfiteatro ,  i  tempj ,  gli  acquedotti ,  tutte  opere 
romane ,  non  che  le  moltiplici  iscrizioni  avanzate  alla  de- 
plorabile distruzione  di  quella  celebre  città.  A  ciò  si  ag- 
giunga ,  che  in  tutto  il  Valdimagra  sono  frequentissime  le 
terre ,  le  borgate ,  i  villaggi  conservanti  un  nome  maiii- 
festamente  derivato  da  quelle  romane  famiglie  ^  ohe  uu 
qualche  predio  rustico  vi  possederono. 


S-4- 


NEL  MEDIO  EVO 

Allorché  le  orde  dei  barbari  scesero  in  Italia  a  di- 
struggere l' impero  romano ,  Y  etrusca  provincia  di  Luui 
fu  per  avventura  delle  prime  ad  essere  invasa ,  poiché  sul 
dorso  appunto  del  suo  Appennino  era  aperto  il  più  como- 
do varco  dalle  rive  del  Po  alle  coste  del  Tirreno.  Conser- 
vatasi nondimeno  assai  florida^  grazie  specialmente  al- 
l' opportunità  del  suo  bellissimo  porto ,  fu  in  sonito  de- 
predata, se  non  dai  Normanni,  dai  Saraceni  al  certo,  che 
più  tardi  vi  approdarona  È  da  notarsi  che  precedente- 
mente Carlo  Magno,  col  diritto  dell'armi,  avea  fatto 
dono  di  Luni  e  del  suo  contado  alla  Chiesa  Romana ,  e 
questa  ne  avea  poi  ceduto  il  possesso  a  quei  Vescovi  ;  in 
tantoché  la  parte  centrale  e  settentrionale  della  valle  en 
soggetta  ai  grandi  Marchesi  di  Toscana.  Da  questi  derivò  al 
lora  quella  folla  numerosa  di  feudatari ,  che  divisero  e  sud 
divisero  laLunigiana  in  frazioni  territoriali,  tanto  più  tiran 
neggiate,  quanto  più  anguste  di  confini  e  povere  di  rendite 

Notammo  anche  altrove  che  dal  primo   Adalbert 
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Gran  Marcbese  di  Toscana^  Signore  di  Lunigiana.e  fonda- 
tore di  Anlia ,  deriwò  nei  secolo  IX  Adalberto  il  Ricco  ; 
che  od  «colo  saocessivo  gli  fu  erede  Guitfo  /,  cui  sarebbe 
Miccecbito  il  germano  Lamberto^  se  Re  Ugone  suo  fratello 
utefino   ooo  gli  areva  fatto  strappar  gli  occhi  y  per  di^ 
«pogiiarlo  dei    dominii  ;   che  questi   furono    poi    resti- 
Uùù  al  terzo  Adalberto  y  figlio  per  quanto   sembra  di 
Guido  f^  e  padre  a  c^ààX^  Alberto  che  sul  terminare 
dd  secolo  X  lasciò  nei  suoi  quattro  figli  altrettanti  autori 
dì  potentissime  famiglie.  ObeHo  II  fu  infatti  lo  stipite  della 
Gasa  Bitense  ,  e  di  quella  di  Brunswich  ;  essendodiè  <  sul 
temunare  del  secolo  VI  trovasi  nella  sua  diretta  linea  ma- 
schile quel  Guelfo  II,  il  quale  avuta  la  Baviera  per  materno 
retag^  y  formò  stipite  ai  Duchi  di  JBrunsmch  ed  ai  Re 
d' Inghilterra ,  ed  il  fratello  suo  Folco  I  fu  capo  dei  Duchi 
di  Esu.  Adalberto  IV  fu  \  avo  dell'altro  Adalberto ,  il 
quale  divenne  per  materna  eredità  Conte  délV  Aucìa  y  e 
Signore  dello  Stato  PelancinOy  quindi  autore  di  quella 
prosapia.  Alberto  /  fu  il  primo  degli  antichi  Marchesi  di 
Massa ,  i  quali  ebbero  gran  potenza  anche  in  Cktrsica  e 
Sardegna,  ma  la  loro  linea  venne  a  spengersi  verso  la 
mela  del  secolo  XTV.  ObertoObizzo,  dettoanche  ObizzonCy 
fo  il  proaTo  di   Alberto  chiamato  il  Malaspinay  dà  cui 
nacque  Obizzone  il  Grande  che  riunì  i  feudi  di  quella 
polente  famiglia.  I  figli  suoi  Obizzone  II  y  e  Morello  I 
venderono  il  Principato  di  Val  di  Taro ,  lo  Stato  di  Bardi 
e  Grondola  ai  Piacentini  y  restando  ciò  nondimeno  Signori 
di  nomerosi  fendi ,  dei  quali  roantemiero  indiviso  il  do- 
minio. Nel   I  aao   Currado  d' Obizzone   volle  dividersi 
cfd  cugino  Obizzino  discendente  di  Morello ,  e  da  ciò  eh- 
bCTo  orìgine  le  due  celebri  £imiglie  Malaspinay  dette 
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dello  Spia  Secco  y  e  dello  Spin-Fiorito.  Nel  suo  mag- 
gior lustro  quella  prosapia  ebbe  doimnio  sopra  oltre  aao 
tra  città  ^  terre ,  castelli  e  villaggi  ;  ma  la  numerosa  fi- 
gliolanza divise y  suddivise^  e  sminuzzò  in  piccole  fra- 
zioni il  territorio  di  Lunigiana  ad  essa  soggetto,  moltipli- 
cando in  tal  guisa  le  angherie  feudali  a  danno  di  quella 
sventurata  popolazione. 

Malaspina  dello  Spin-Secco  —  Currado  /,  cui 
Dante  chiamò  Vantico,  ebbe  per  suo  appannaggio  il  Val  di 
Vara,  il  territorio  centrale  di  Val  di  Magra  posto  sulla  destra 
di  quel  fiume;  nelFaltro  lato  Aulla,  Villafranca,  Terrarossa 
ed  alcmii  castelli  posti  sul  Ta  varone.  Dai  suoi  quattro  figU 
provennero  altrettante  famiglie.  Mherto  fu  autore  di  quella 
dei  Marchesi  di  Val  di  Trebbia,  la  quale  si  estinse  nel 
)  3 1 2.  Di  Manfredi  discesero  i  Marchesi  di  Gioi^agaUo, 
Lusolo  e  Madrignano  che  rimasero  senza  successione]nel 
1347.  Ma  ^^^^^^^  ®  Federigo  y  autore  il  primo  dei  Mar- 
chesi di  Mulazzo,  e  Y  altro  di  quei  di  VUla/ranca,  ebbero 
progenie  fino  ai  giorni  nostri. 

Morello  Marchese  di  Mulazzo  e  dei  feudi  annessi  fu 
padre  al  cortese  ospite  di  Dante  Franceschino.  Questa  linea 
suddividevasi  sul  cominciare  del  secolo  XV  nei  Marchesi 
di  MulazzOydì  Godano,  di  Castewli,  di  Monteregio.  Quei 
di  Grodano  si  spensero  nel  iSa^i  perchè  Alessandro  ul- 
timo della  linea  fu  cacciato  dal  feudo  per  ordine  del  Duca 
di  Milano  y  ed  il  castello  venne  distrutto.  Dei  Marchesi  di 
M.  Regio  ultima  fu  Taddea,  da  cui  passò  il  feudo  iu  un  ca- 
detto di  quei  da  Mulazzo ,  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
XVI.  Questa  casa  si  spense  in  Ottavio  che  morì  senza 
prole  nel  1646. 1  Marchesi  di  Castevoli  ebbero  più  lunga 
descendenza  y  essendoché  V  ultimo  di  essi  fu  Corrado, 
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morto  a]  sermio  d'Austria  nel  1^57  senza  lasciare  eredi. 
Fìnalfoente  la  linea  da  MidazzOf  che  possedè  talvolta  per 
diramazione  anche  alcuno  dei  precitati  feudi  ^  venne  a 
rioflinie  sotto  di  se  la  massima  parte ^  e  ne  conservò  il  pos* 
sesso  fino  al  1 800  ;  anno  in  cui  Azzo^Giacomo  III  ne  fu 
spogliato  dai  Francesi. 

Federigo  di  Currado^  capo  della  casa  di  f^ì Ila/ranca, 
fu  avo  di  un  secondo  Federigo ,  che  sul  cominciare  del 
secolo  XIV  divise  i  feudi  col  fratello  Azzone.  Ebhe  questi 
il  Marchesato  di  Lusuolo  e  terre  annesse ,  goduto  poi  dalla 
sua  linea  prinM^enìta  fino  ad  Alessandro,  che  mori  nel 
i6t3  senza  prole.  Ha  nel  14^7  un  cadetto  Obizzino,  per 
manìa  di  comando^  era  divenuto  autore  de' Marchesi  di 
Tresanaj  ì  quali  ereditarono  poi  anche  Lusuolo^  e  si  spen- 
sero nel  i63o.  Da  Federigo  II  Marchese  di  Yillafranca 
discendono  Tommaso  e  Federigo  viventi^  al  servizio  di 
Modena.  Ma  nel  cominciare  del  secolo  XVI  erasi  distaccato 
dalla  casa  un  secondogenito  (Gio(^a/i/i/  Spinetta) ^  facen- 
dosi anfore  dei  Marchesi  di  Bastia  e  Terra  rossa.  Dai  suoi 
oumeroffl  saccessori  procederono;  i  Marchesi  di  Monti  spen- 
ti nel  ìSjS;  i  Marchesi  di  Suuero  estinti  nel  1789  ;  iMar- 
cben  di  Panicale  e  Licciana  rimasti  senza  successione 
nei  JJ95;  quei  di  Podenzana  ed  Aulla  che  perderonoil 
Grado  nell'  invasione  dei  Francesi.  £  nella  linea  di  Bastia 
e  Ponte  Basto,  ultimo  nel  governo  fu  Claudio,  privatone 
nel  1799. 

Maljìspìnj DELLO Spisì-FtoRiTO  —  Ohizzoìie  /y  ni- 
pote di  Moretto,  stipite  primario  di  questa  prosapia ,  ebbe 
di  sua  parte  i  feudi  di  F^al  di  Bagnone,  Val  ìli  Tararono  e 
Val  d^ Aulla,  ossia  il  territorio  posto  sulla  sinistra  della  Ma- 
gra. Ha  anche  i  suoi  figli  vollero  dividere  gli  aviti  domiu)^ 
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e  da  ciò  derivarono  le  tre  primàrie  linee  dello  Spìu-Fio- 

rito,  i  Marchesi  cioè  di  Olivola^  di  Verrucola^Bosi  y  e  di 

Filattiera. 

Un  Bernabò  fu  capo  dei  Marche^  di  OlisH>laj  ed  in  uiì 
Bernabò  si  spense  la  linea  dopo  due  secoli  y  perchè  tre  dei 
suoi  fratelli  rimasi  superstiti  furon  trucidati  in  uno  stesso 
giorno,  per  avere  oltraggiata  una  donna  dei  Rosai  di  Ta- 
varnelle.  Nello  smembramento  dei  lóro  feudi  si  diedero 
agli  Estensi  gli  abitanti  dei  castelli  posti  sul  più  alto  Appen- 
nino: di  Oli  vola  ed  altre  terre  furono  eredi  i  Marchesi  di  Fo 
sdinuovo;  AuUa,  Terrarossa  ed  altre  rocche  poste  sulTa- 
varone  passarono  a. quei  di  Yillafranca.  ^26er^o diObizzohe 
fu  primo  Marchese  di  Filattiera  e  dei  castelli  posti  in  Val 
di  Bagnone,  Ma  i  figli  di  Niccolò  Marcfiesotto,  stato  suo 
erede ,  si  suddivisero  in  cinque  linee.  Franceschinò  il  Sol- 
dato  divenne  Marchese  di  Castiglionedel  Terziere  e  delle 
terre  amiesse;  nella  metà  del  secalo  XV  ì  siioi  discendenti  ^si 
diedero  ai  Fiorentini.  In  quella  stessa  occasione  i  succes- 
sori di  jintoniOy  che  avea  fondato  il  Marchesato  di  Bagncme, 
venderono  in  parte  ^  e  in  parte  cederono;le  loro  ragioni  a 
Firenze.  jSernafò  primo  Marchese  di  Malgrate  ebbe  suc- 
cessori fino  al  i6i5;  anno  in  cui  il  Marchese  Celare  dovè 
cedere  i  suoi  feudi  agli  Spajgnoli  col  cambio  derisorio  di  un 
giardino^  e  fu  poi  spogliato  anche  di  quello.  GiWa/z/ii  fu 
Marchese  di  TreschiettOy  Corlaga  e  terre  annesse  ;  i  suoi 
discendenti  si  tennero  nelVaccomandigia  dei  Fiorentini;  ul- 
timo di  essi  fu  Ferdinando,  morto  senza  prole  nel  1733* 
Obizzone  II  die  origine  alla  casa  dei  Marchesi  di  Filat- 
tiera ;  anche  i  suoi  posteri  furono  aderenti  ai  Fiorentini  ed 
ebbero  cariche  nella  Corte  dei  Granduchi  ^  ai  quali  vende- 
rono il  feudo. 
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Isnardo  d'Obizzone,  capo  dei  Marchesi  di  F'errucolar 
Basi  e  Fasdinuovo^  ebbe  i  feudi  di  Val  di  Bosaro^  Val 
d'ijiUa  e  Val  dì  Lucida  Dal  suo  stipite  si  distaccarono  i 
Bfarcfcesi  di  p^arcio  ^  rimasti  senza  feudi  per  vicende  po- 
hìkbe  oel  secolo  XVII  ;  tra  i  successori  di  quésta  famiglia 
Giosefo y  Giacomo  e  Fabrizio  abitanti  in  Torino,  sono 
riventL  Continuatore  della  retta  linea  di  p^errucola  e  Fo" 
sdinuow  fu  Gabbrìello  d^  Isnardo,  padre  a  Spinetta  il 
grande ,  emulo  illustre  di  Gastruccio.  I  suoi  eredi  si  dira- 
marono io  Harcbesi  di  Fosdinuoi^o  e  Marchesi  di  Fremir- 
cela e  Firìzzano.  Questi  secondi  perderono  il  dominio 
nel  1477 ,  perchè  i  loro  vassalli  si  diedero  a  Firenze.  Ma 
i  Marchesi  di  Fosdinuovo  ebbero  numerosa  prole ,  lunga 
posterità,  e  vasta  signorìa.  I  successori  infatti  di  Alberigo^ 
divìdendosi  i  feudi  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XY ,  die- 
dero origine  a  quattro  cospicue  famiglie ,  dalle  quali  se 
ne  diramarono  altre  ancora.  Quella  di  £eonr/r</o, fondatore 
delMarcfaesafco  di  Gragnola,  ebbe  successione  fino  al  1606  : 
Alessandro  che  mancava  di  prole  ne  avea  lasciato  erede  il 
Gran  Dnca^  ma  dopo  la  sua  morte  si  suscitarono  dissensioni 
e  contese  ^  e  F  eredità  fu  adita  da  Giacomo  di  Fosdinuow* 
n  Marchese  Spinetta  aveva  avuta  di  sua  parte  la  signoria 
di  OliiHda  ed  altre  terre,  poi  ne  fece  permuta  coi  beni  d' 
oltre  Po ,  e  partitosi  di  Lunigiana  divenne  autore  della  casa 
Malaspina  dì  Verona,  che  si   estingue  ora  in  una  fem- 
mina. La    famiglia  di   Gabbriello   restò  al  governo  di 
FosdinuoiH^:  mail  cadetto  Già*  Battista  suo  .figlio  for- 
mò un    nuovo  stipite  di    Marchesi   d* Olinola,   ultimo 
dei  quali  fu  Carlo  morto  senza  figU  nel  1799-  Lorenzo 
primogenito  fu  continuatore  dei  Fosdinuovo  ;  la  sua  casa 
divenne  teatro  ad  orride  scene  di  parricidj  e  fratricid j  nel 


i56 

secolo  Xy  II ,  per  sete  di  comando  nei  saioi  dìscendentù  Sul 
cominciare  del  secolo  successivo  un  Azzolino  secondoge- 
nito divenne  autore  della  casa  Malaspina  di  Napoli  tuttora 
esistente  :  la  linea  retta  di  Fosdinuovo  perde  i  feudi  sotto  i 
Francesi  nel  1796.  Finalmente  dalla  quarta  famiglia^  o  di 
Giacomo  vennero  i  Marchesi  di  Massa,  ma  di  quella  li- 
nea sarà  fatto  menzione  nei  ceimi  storici  di  quel  Ducato. 
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CENNI  STORICI  DEL  DUCATO  DI  MASSA  E  CARRARA 

TEMPI  ANTICHI  ^  E  DOHUIIO  DEI  AOHANI. 

NoD  restano  memorie  speciali  dei  due  piccoli  terrì- 
lofT]  di  Carrara  e  di  Massa  ai  tempi  degli  Etruschi  e  dei 
liguri.  L'wigiiie  di  Carrara  risale  forse  all' epoca  dei  pri- 
mi kyori  nelle  Cai^a  di  Limi  ;  sembra  però  assai  proba- 
bile cbe  gli  abitanti  di  quella  vetustissima  ,or  distrutta 
città  mantenessero  escavatori  in  una  borgata  che  restava 
centrale  tra  le  cave ,  come  è  appunto  Carrara. 

Ai  tempi  di  StrabcHie  si  mandavano  a  Roma  e  in  altre 
città  Italiche  grosse  rocce  marmoree  della  Valle  del  Carrio* 
ne:  per  documenti  dei  primi  anni  dell'Era  volgare  provasi 
che  ivi  dimoravano  oltre  molti  lavoranti  alcuni  Decurioni, 
preposti  forse  ad  un  Colico  di  manifattori ,  scalpùores , 
marmorari i  y  lapidarti.  Narra  Plinio  cl^e  il  bianco  mar- 
mo lunense  fu  discuoperto  poco  avanti  Tetà  sua  ;  quindi  è 
molto  probabile  che  Carrara  esistesse  già,  o  incominciasse 
in  quell'epoca  ad  essere  abitata  :  certo  è  che  colla  rovina 
del  romano  impero  la  floridezza  dei  suoi  abitanti  decadde. 


§.  2. 


CENNI  STORICI  DEI  BASSI  TEMPI. 

Nel  ferreo  servaggio  sofferto  per  oltre  cinque  secoli 
dagli  Italiani^  oppressi  prima  dai  Goti,  poi  dai  Longobardi, 
indi  dai  Franchi ,  non  potevano  avere  alimento  le  arti  di 
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lusso  sotto  il  flagello  della  distruzione  :  quindi  nelle  pendici 
meridionali  apuane  languì  più  die  altrove  la  classe  indu- 
striosa degli  artigiani.  A  quei  tempi  iufelicissimi  risale  la 
prima  memoria  di  Massa,  citata  in  un  documento  dell'88 2. 
Le  depredazioni  e  le  successive  rovine  di  Luni  attirarono 
forse  una  porzione  dei  dispersi  cittadini  sul  colle  isolato , 
che  or  dicesi  di  Massa  specchia. 

Nel  963  Ottone  I  confermava  al  Vescovo  di  Luni  Adal- 
berto la  Corte  di  Carrara  già  donata  dai  predecessori  suoi 
Carolingi^  e  yi  aggiungeva  la  cessione  della  quarta  parte  di 
Massa  colle  sue  pertinenze.  Suir  esempio  di  queir  Impera- 
tore, e  non  molti  anni  dopo,  Oberto  di  Oberto,  Marchese 
e  Conte  di  Palazzo,  cedeva  il  giuspatronato  di  quattro 
pievi  al  Vescovo  Luuense  Gottifredo,  che  risedeva  allora 
in  Carrara,  siccome  deducesi  dal  Codice  Pallavicino  di 
Sarzana:  di  quel  tempo  un  discendente  di  Oberto  aveva 
acquistato  diritti  di  proprietà  sopra  a  Massa. 

Nel  secolo  XII,  in  proporzione  che  andava  diminuendo 
la  potenza  temporale  dei  Vescovi  di  Luni,  il  popolo  di 
Carrara  andava  emancipandosi  ed  ottenne  infine  di  costi- 
tuirsi e  reggersi  a  Comune  :  a  tale  indipendenza  era  perve- 
nuto di  fatti  nel  1 1 80,  ([Uando  i  suoi  rappresentanti  acqui- 
starono anche  il  terreno  per  edificare  la  borgata  di  Avenza. 
In  questo  secolo  medesimo  compariscono  i  primi  Marchesi 
di  Massa  ,  nipoti  per  quanto  sembra  di  Alberto  Rufo ,  e 
denominati  Andrea  e  Guglielmo  signori  di  Pallodi.  Que- 
st' ultimo  costantemente  devoto  alF  Imperatore  Federigo  I 
acquistò  coir  armi  la  giudicatura  sarda  di  Cagliari^  mentre 
Andrea  dominava  in  Massa  da  padrone  assoluto  di  quel 
distretto ,  vendendo  perciò  a  suo  arbitrio  ai  Sarzanesi  ter- 
reni e  selve  sul  Poggio  Caprione. 
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Nella  prima  metà  del  secolo  XHI  succedeva  ad  Àn* 
drea  nel  xVarchesaito  di  Massa  la  di  lui  nipote  Benedetta  y 
figlia  ed  erede  di  Guglielmo  Giudice  di  Cagliari  :  Benedetta 
godè  'A  possesso  anche  della  Giudicatura  di  Arborea  j  men* 
tre  h  sorella  Agnese  governava  il  Giudicato  di  Torres. 
Frattanto  la  Marchesa  di  Massa  ipotecava  quella  Rocca 
per  uQ  imprestito  ;  poi  vendeva  ai  Cattaui  di  Yallecchia 
per  poche  lire  alcuni  vassalli  ;  indi  cedeva  ai  monaci  di  S. 
Yenario  delT  Isola  Tino  uuo  Spedale  posto  presso  il  Ponte 
sui  Frìgido,  e  concede  va  ai  frati  Romitani  di  S.  Iacopo  ad  Ac- 
qoariva  alcuni  beni  situati  nel  distretto  di  Portoplsano.  Pri- 
ma ài  mancar  di  vita  y  lo  cbe  accadde  nel  1 233 ,  nel  pro- 
d^are  donazioni  volle  forse  esserne  generosa  anclie  verso 
la  Corte  Romana  y  poiché  nel  i234  ^^  Rocca  di  Massa  era 
custodita  da  un  Orlandino  de  Porcaroffli  a  nome*  di  Papa 
Gregorio  IX.  Gioque  anni  dopo  Adelasia^  figlia  ed  erede  di 
Agnese  governatrice  di  Torres ,  rimasta  vedova  di  Lam- 
berto Visconti  nobile  pisano,  die  la  mano  di  sposa  ad  Eu- 
MO  Sglio  naturale  del  secondo  Federigo ,  che  in  tal  circo* 
stana  lo  creò  Re  di  Sardegna  ,  e  lo  investì  del  Marchesato 
di  Hassa,  della  Lunìgiana,  di  Versilia  e  di  Garfagnana.  Ma 
nel  1 340   queU'  Imperatore  toglieva  ad  Enzo  queste  ul< 
time  contrade  per  cederle  ai  Pisani  ed  ai  Lucchesi:  nelle 
di^Rite  tra  essi  insorte  per  tali  acquisti  accorsero  i  Fioren- 
tini, e  vi  guadagnarono  il  Castello  di  Motrone^  quel  di  Treb*" 
Ixano  colla  terra  di  Vezzano ,  e  la  Rocca  di  Massa ,  dei 
quali  luoghi  i  Pisani  si  erano  impadroniti  ;  ma  quest'  ulti- 
mo fiurtilizìo^  e  Taltro  di  Motrone^  furono  poi  restituiti  al 
Comune  di  Firenze  ed  ai  Lucchesi  nel  1 2S6. 

Vuoisi  avvertire  che  tra  il  1 3 1 6  ed  il  i  a6o  vissero 
in  Pian  vita  privata  Guglielmo  e  Alberto ,  figli  del  Mar^ 


cliese  Aiìdrea^  successori  per  diritto  ma  non  di  fatto  nei 
Marchesati  di  Massa  ,  di  Livorno  e  di  Corsica.  Dopo  la  ce- 
lebre battaglia  di  Monteaperti  i  Pisani^  imbaldanziti  come 
Ghibellini^  tornarono  a  invadere  le  terre  lucchesi,  tra  lo 
quali  il  distretto  di  Massa  ;  poi  Re  Manfredi  lor  protettore 
perde  la  vita  alla  battaglia  di  Benevento  nel  1266,  e  i 
Lucchesi  tornarono  a  discacciare  gli  invasori  :  la  rocchi 
di  Massa  che  aveva  accolte  le  soldatesche  del  Re  Corra- 
dino^  fu  demolita  per  comando  degli  Anziani  dì  Lucca.  Per 
lunglii  anni  restò  a  quel  .Governo  Paltò  dominio  del  Di- 
stretto Massese,  del  quale  però  era  infeudato  un  Mar- 
chese dei  Nobili  o  Cattarli  di  Vallecchia  e  Corvaja  :i  di 
luì  figli  e  successori  portarono  perciò. il  nome  di  Cattarli 
di  Massa.  j 

Nelle  discordie  politiche  che  ardevano  tra  i  Pisani;  i 
Lucchesi  ed  i  Geno  vesi,  per  disputarsi  il  possesso  di  Lunigia- 
na,  fu  Carrara  per  var  j  anni  occupata  dai  Pisani;  andò  bensì 
ad  essi  debitrice  della  riattivazione  delle  sue  Cave^  alimen- 
tata dalle  tante  opere  stupende  diNiccola  Pisano  e  dei  suoi 
discepoli.  AH  arrivo  in  Italia  di  Arrigo  VII  anche  Bfassa 
tornò  in  potere  dei  Pisani  :  nel  i3i5^  al  tempo  cioè  del 
loro  Capitano  Uguccione  della  Faggiola  y  Gastrucdo  dc^li 
Antelroinelli  ^  allora  semplice  ufiziale,  veniva  accusato  di 
concussioni  commesse  appunto  nel  Massese,  e  andò  a  rischio 
di  perdere  la  vita  per  comando  del  Vicario  di  Uguccione. 
Ma  il  suo  valore  lo  rese  indi  a  non  molto  Signore  di  Lucca,  e 
si  impadronì  anche  di  Massa,  ritenendola  poiqual  Vicario 
Imperiale  per  consenso  di  Lodovico  il  fiavaro  :  fu  allora 
ch'ei  fece  ricostruirne  la  rocca  più  grandiosa  e  più  bella. 
Dopo  la  sua  morte  piacque  all'  Imperatore  di  spogliarne  i 
figli  :  le  compagnie  tedesche  la   posero  allora  alP  incanto 
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iusienie  con  Lucca  ^  e  fu  comprata  daGkerardiiio  Spinola: 
questi  fu  discacciato  da  Giovanni  Re  di  Boemia  ^  il  quale 
ne  fece  pai  rivendita  a  MastinQ  della  Scala. 

Nel  1343  ì  Pisani^  al  giogo  dei  quali  sì  erano  piegati  i 
Lucchesi  per  sottrarsi  a  quello  dei  Fiorentini  y  ripresero 
Massa  e  la  presidiarono  ;  un  anno  dopo  Luchino  Visconti 
Signore  di  Milano  discese  sul  Frigido  e  per  due  volte  gli 
pose  in  rotta;  indi  restò  padrone  di  Massa  e  Carrara^  finché 
uon  fu  conclusa  la  pace.  Carlo  IV  emanava  nel  1 359  un 
diploma  di  investitura  di  Massa  ai  nipoti  del  Marchese 
Spinetta  Malaspina^  confermandole  ai^tìche  concessioni  del 
primo  e  del  secondo  Federigo  ;  pochi  giorni  dopo  ne  rido- 
nava il  possesso  ai  Pisani  suoi  Yicar)  in  Lucca!  Ma  questi  ne 
conservarono  difatto  il  dominio  fino  al  cadere  del  XIY  seco- 
lo; quando  cioè  vollero  darsi  in  accomandigia  a  Gio.  Galeaz- 
zo Visconti:  quel  Duca  infeudò  allora  dì  Massa  Pietro 
Laute.  Sembra  bensì  che  tale  investitura  restasse  tra  i  pro- 
getti^ poiché  nel  1400  il  territorio  massese  era  tornato 
5otto  Lucca  ;  anzi  Paolo  Guinigi  ^olle  riconoscere  le  vere 
linee  dei  confini  tra  Massa^  Carrara  e  Montignoso. 

Fino  al  1 43o  gli  abitanti  dei  due  piccoli  distretti  Mas- 
sese e  Carrarino  continuarono  ad  obbedire  ai  Lucchesi  ; 
furono  poi  signor^iati  dal  Piccinino  ^  disceso  sul  Frigido 
colle  genti  del  Duca  di  Milano  ;  indi  nel  1 437  restarono 
dispersi  qu^li  invasori  da  Francesco  Sforza  Generale  dei 
Fiorentini  ,  i  quali  restarono  padroni  del  territorio.  Ben  è 
vero  che  la  Signoria  di  Firenze  si  diportò  con  generosità , 
migliorando  notabilmente  la  sorte  della  popolazione. 


S-  3. 

MALASPmA  DELLO  SPIN-FIORIIX)^  MARCHESI  DI  MASSA  E  CARRARA. 

Verso  la  primavera  del  i44'  restò  couchiuso  un 
trattato  dì  pace  tra  Lucca  e  i  Fiorentini  :  i  quali  per  antica 
affezione  al  Marchese  di  Fosdinuovo  ^  trovarono  lo  stratta- 
genrnia  di  una  supposta  sommossa  di  faziosi^  per  impegnare 
la  popolazione  di  Massa  e  delle  Vicarie  ad  eleggersi  per 
loro  Signore  JntoniO' Alberico  Malaspina ,  Marchese  di 
Fosdinuovo.  Nominò  il  popolo  una  Balia  di  cinque  Anziani, 
che  assistiti  dai  Consiglieri  del  Comune  di  Firenze^  con- 
cordarono facilmente  una  dedizione  ^  non  già  dipendente 
da  antichi  diritti  ma  volontaria^  al  ramo  dei  Malaspina  di  Fo- 
sdinuovo: indi  a  poco  Antonio  Alberico  entrò  al  governo 
di  Massa  e  del  suo  Distretto.  Contemporaneamente  Car- 
rara venne  riconsegnata  ai  Visconti /che  vi  tennero  un  Vi- 
cario Ducale  j  poi  un  Comandante  civile  e  militare.  Il 
nuovo  Signore  di  Massa  mancò  di  vita  nel  1 44^,  e  quel  Mar- 
chesato toccò  a  Giacomo  maggiore  dei  quattro  suoi  figli. 

Gijìcomo  potè  ingrandire  lo  Stato  coli'  acquisto  di  Car- 
rara. Mancato  di  vita  nel  i447  Filippo  Maria  Visconti, 
rimase  Carrara  oggetto  dì  disputa  tra  questo  Marchese  e  i 
Fregoso  Signori  di  Sarzana  :  per  estinguer  le  gare  fu  eletto 
ad  arbitro  il  Doge  di  Genova  Giano  Fregoso  y  che  trovò 
utile  lo  aggiudicare  Carrara  al  cugino  suo  Spinetta  Fr^oso  : 
ciò  accadde  nel  i^^S.  Successivamente  Antonietto^  figlio 
naturale  del  Fregoso  ^  posto  per  minore  età  sotto  la  tutela 
di  Cicco  Simonetta,  non  potè  impedire  una  permuta  di 
beni  y  in  virtù  della  quale  Giacomo  cede  le  sue  terre  di 
S.  Nazzario  presso  Pavia  ^  e  vi  aggiunse  lo  sborso,  di  cinque- 
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mila  scudi  d'oro^  riceveodo  in  cambio  la  Signorìa  di  Car- 
rara eoa  tutta  la  Valle  del  Carrione.  Mancò  di  vita  questo 
Marchese  neìi/^Sij  lasciando  al  primogenito  Alberico  il  do  • 
minio  di  Massa  e  Carrara,  ed  al  cadetto  Francesco  il  Mar- 
chesato d'Albissola  e  Lomellina^  acquistato  nel  1466  colla 
dote  della  Marchesa  Taddca  Pico  della  Mirandola,  già  con- 
sorte di  Giacomo. 

Alberico  fi  non  potè  tranquillamente  prender  pos- 
sesso degli  aviti  dominj;  stantecbè  il  Fratello  Francesco,  per 
mal  coutentOj  eccitò  Agostino  Fregoso,  Signore  di  Sarzana, 
ad  invadere  le  due  vallicelle  del  Carrione  e  del  Frigido.  In 
qaelf  i^essione  del  i483  le  due  rocche  di  Moneta  e  di 
A veoza  caddero  in  potere  dei  nemici;  Alberico  però  seppe 
difender  con  gran  valore  quella  di  Massa^  indi  colle  truppe 
fiorentine^  avute  in  soccorso,  ricuperò  Moneta,  A  venza  e  Car- 
rara con  tutto  il  territorio,  che  gli  venne  definitivamente 
aggiudicalo  con  lodo  del  1 484*  Dieci  anni  dopo,  nella  fu- 
nesta diacesa  di  Carlo  Vili  in  Italia,  ricorse  Francesco  a 
quei /{e  straniero,  anche  troppo  propenso  alle  violenze,  per 
non  ksciarsì  sfuggire  Y  occasione  d' invadere  e  depredare 
il  paese  di  una  popolazione ,  accusata  per  pretesto  amie  a 
ai  Fìorentim.  Giacomo  ambi  conservarsi  l' amicizia  del  di- 
vino Buonarroti:  mori  nel  Ì5i9,  senza  avere  ottenuto  da 
Lucrezia  A'  Este  successione  maschile. .  ,  / 

BjccIjìRDjì  y  che  succedeva  alla  sovranità,  avea  spo- 
silo nel  1 5i5  Scipione  Fieschi Conte  di  Lavagna,  di  cui  re- 
stò vedova  poco  dopo  aver  perduto  il  padre  ;  quindi  amò  di 
governare  il  Marchesato  coli' assistenza  dei  consigli  della 
madre.  Vuoisi  avvertire  che  nella  esaltazione  di  Leone  X 
al  PoDtiGcato  erano  state  interrotte  le  trattative  di  matri- 
mooio  ira  Bicciarda  e  Vieri  de'  Medici,  per  sola  medicea 
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inim  dì  ambizione:  ma  nel  iSsaquel  pontefice  si  fece  me- 
diatore delle  seconde  nozze  di  Riociarda  con  Lorenzo  figlio 
di  Francesco  G  jbo ,  perchè  nipote  paterno  di  Innocenzio 
yin^  e  per  parte  della  madre  nipote  del  jM*efato  Leone  X  : 
con  tal  matrimonio  la  Signoria  di  Massa  e  Carrara  entrò 
nella  distinta  prosapia  genovese  dei  Cjrbo. 
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SBRIE  bEI  CTBO  HàLASPINA  SICMORI  DI  MàSSÀ  E  CAIAARÀ. 

LoMEirzOyàivenìxto  sposo  di  RtccijiRDjé^speny^  di  po- 
ter prender  le  redini  del  governo^  ma  quella  fiera  Marchesa 
non  volle  cederle.  Ricorse  il  consorte  alFImperator  Carlo 
y^  ed  in  un  placito  imperiale  del  i53o  ottenne  di  esser  di- 
chiarato condomino  ;  di  che  la  moglie  adontata^  seppe  ado- 
prarsi  con  tali  maneggi^  che  undici  anni  dopo  strappò  allo 
stesso  Carlo  Y  un  diploma^  che  dichiarava  nulle  le  già  fatte 
concessioni.  Indignato  Lorenzo  di^ quell'atto  arbitrario^  si  ri- 
tirò in  Agnano  nel  territorio  di  Pisa  :  quella  deliziosa  posses- 
sione^ già  goduta  da  Lorenzo  de'  Medici ,  era  stata  ceduta 
come  dote  materna  ai  C jbo,  e  la  Fiorentina  Repubblica  avea 
loro  permesso  di  acquistar  fondi  nel  Pisano  per  aS^ooo 
fiorini  d'oro.  Mori  Lorenzo  in  Pisa  nel  i549^  ^^^  ancor 
giunto  all'  anno  cinquantesimo. 

Restò  Ricciarda  con  due  %li  avuti  dal  defunto  ma* 
rito  ;  ma  il  primogenito  Giulio  ^  erede  delle  pretese  pater- 
ne y  avendo  lasciato  travedere  la  sua  mira  di  impossessarsi 
dello  stato  appena  uscito  dell'  età  pupillare  ,  rese  sollecita 
l'ambiziosa  madre  a  carpire  a  Cesare  la  non  meno  arbitra- 
ria facoltà  di  eleggersi  a  successore  chi  più  le  piacesse.  Fu 
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poi  ben  fadlea  quella  snaturata  lo  avvolgere  l'incanto  figlio 
in  manege^ì  di  congiure  e  sollevazioni  ^  e  di  spingerlo  cosi 
al  pacilolo ,  su  cui  Carlo  Y  facea  trascinarlo  in  Milano 
nel  1543.  Sei  anni  dopo,  nel  Giugno  del  i553,  la  vanaglo- 
riosa Ricciarda  mancava  di.  vita  ai  Bagni  a  Corsena  nel 
Loccbesey  e  nel  dichiarare  erede  il  figlio  superstite,  gl'in- 
giaogeva  l' obbligo  di  unire  al  cognome  Cyho  V  altro  dei 
Mala$pina. 

JtBKRico  1 9  entrato  appena  al  dominio  degli  stati 
materni^  fecesi  tributare  giuramento  di  vassallag^  dai  po- 
poli delle  due  Valli  :  nel  a3  Giugno  del  i553  lo  prestarono 
quei  di  Bfassa  in  numero  di  1639  y  ^  cinque  giorni  dopo 
ne  imitarono  V  esempio  gli  abitanti  di  Carrara  e  del  di- 
stretto, munendo  quell'atto  con  786  firme:  tal  solenne 
ricogmcione  Eaicilitò  al  Marchese  la  conferma  imperiale 
d'investitura. 

Fa  cara  speciale  di  Alberico  di  promulgar  buone  leg- 
gi,  e  di  abbellire  i  due  piccoli  capiluoghi.  Nel  i5Sj  venne 
da  esso  &tto  ricingere  Massa  nuova,  o  Massa  Cibea ,  for- 
mata dai  due  borghetti  di  Massa  vecchia  e  di  Bagnaja ., 
coir  annota  di  ndiili  edifizj  :  nell'  anno  successivo  anche 
Carrara  ebbe  le  sue  mura.  Simultaneamente  V  Imperatore 
Ferdinando  I  concedeva  al  Marchese  e  ai  successori  il  privi- 
legio della  ZeQca:  circa  a  dieci  anni  dopo  Massimiliano  II 
dichiarava  Bfassa  capitale  di  Principato ,  e  Carrara  capo- 
loogo  di  Marchesato. 

Alternò  Aiberico  le  cure  del  governo  col  dilettevole 
adiivaniento  delle  lettere:  fu  mediocre  poeta,  ma  saggio 
critico  y  e  molto  amò  il  consorzio  dei  dotti.  Ebbe  a  prima 
moglie  Elisabetta  della  Rovere  dei  Duchi  d*  Urbino ,  che 
gli  aveva  dato  un  successore  in  Alderano ,  hq  non  fosse  a 
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lui  premorto  :  il  secondo  letto,  ove  Alberico  accolse  Isabella 
diGapua  figlia  del  Duca  di  Tremoli^  gli  fu  fecondo  di  tre 
femmine  e  di  un  altro  maschio^  Ferrante  Marchese  d' Ajel* 
Io  y  ma  questi  pure  gli  premorì  nel  1 59  4  *  lo  precederouo 
anzi  nel  sepolcro  quasi  tutti  i  figli ,  poiché  non  mancò  di 
vita  che  nel  1623  di  anni  novantaquattro,  non  mcdto  dopo 
di  avere  ottenuto  dall'  Imperator  Ferdinando  II  che  Massa 
fosse  elevata  al  rango  di  città. 

Alberano  y  premorto  al  padre  nel  1606 ,  avea  rice- 
vuta in  Urbino  educazione  istruttiva  e  militare  dall'avo 
suo  Guido-Ubaldo.  Fregiato  di  belle  doti  di  animo,  e 
pieno  d'ardore  per  l'esercizio  dell'armi,  erasi  recalo 
alla  Corte  del  Duca  Alfonso  II  di  Ferrara,  ed  ivi  aveva 
contratto  matrimonio  con  Marfisa  di  Francesco  d'Estc, 
principessa  di  singoiar  bellezza  e  assai  ricca.  Finì  Aide- 
rano  i  suoi  giorni  in  Ferrara  ove  avea  fermato  il  domici* 
lio,  lasciando  erede  la  moglie  e  varj  figli. 

C^AZoI, primogenito  di  Alderano,nato  in  Ferrara  nel 
i58i,  succedeva  all'Avo  Alberico  nel  1 628  :  l'Imperatore 
Ferdinando  U  ne  autenticava  la  sovranità  con  imperiale 
investitura.  Le  poche  cure  di  un  piccolo  governo  lasciarono 
a  questo  Principe  tutto  l'agio  di  coltivare  i  buoni  stuilj , 
di  favorire  i  letterati ,  «  di  nobilitare  la  Chiesa  di  Massa , 
che  Papa  Urbano  Vili  elevò  dal  grado  di  Pieve  in  Col- 
l^iata  con  Abbate  mitrato.  Giunto  Carlo  all'anno  ottante- 
simo morì^  nel  i()62,  lasciando  otto  maschi  e  sei  femmine 
avuti  dalla  consorte  Brigida  Spinola. 

Alberico  II  primogenito  di  Carlo  ebbe  nel  i633 
r  investitura  imperiale  di  Massa  e  Carrara  da  Leopoldo  1| 
che  volle  griitificarselo  col  dichiarare  Massa  oiipitale  di 
Ducato  e   Carrara   di  Marchesato.  Questo  Principn 


emulò  fl  padre  nel  favorire  i  buoni  studj ,  e  nel  proteg- 
gere ì  letterati  e  gli  artisti.  Ordinò  ed  approvò  il  disegno 
per  la  cappella  dei  Depositi  Ducali  attigua  al  Tempio  di  S. 
Fraocesco^  ma  non  ebbe  il  tempo  di  farla  costruire.  Dal 
matrimonio  con  Fulvia  Pico  della  Mirandola  ebbe  nume- 
rosa prole.  Pervenuto  ancV  esso  alla  decrepitezza ,  morì 
mi  cominciaure  del  1690  di  anni  ottantotto. 

CjMio  n  ,  primogenito  di  Alberico  ^  ottenne  Finve^ 
stituni  imperiale  d^lji  aviti  domin  j  nel  Gennajo  del  1 69 1 ,  e 
rivolse  subito  le  sue  cure  all^  adempimento  della  volo  ntà 
paterna^  dì  lare  erigere  la  Cappella  dei  Ducali  Depositi. 
Ardeva  di  quel  tempo  il  bollore  di  guerra  eccitato  dai  pre- 
tendenti alla  successione  sul  trono  delle  Spagne:  più 
del  cannone  poteva  allora  la  scaltrezza  dei  man^i ,  ma 
di  questi  non  volle  il  Duca  d  arsi  alcuna  briga^  tutto  dedito 
alla  fistìk  ed  al  godimento  di  una  vita  tranquilla.  Mori  in 
Massa  quasi  ottuagenario,  dopo  avere  avuto  dalla  consorte 
Teresa  Panfilii  tre  maschi  e  quattro  femmine. 

JfzBERico  TEL  contava  gli  anni  trentotto  quando  suc- 
cede al  padre  suo:  rimperator  Carlo  VI  trasmettevagli 
due  anni  dopo  il  consueto  diploma  d'investitura.  Non 
concedè  natura  a  questo  Prìncipe  che  scarsi  talenti  ;  da 
CIO  forse  la  sua  predileziune  alla  solitudine.  Ben  diversa  era 
l' indole  della  consorte  Niccoletta  della  illustre  genovese 
prosapia  Grillo  ;  quindi  niun  fruito  da  quella  unione*  Che 
anzi  annajato  Alberico  della  sovranità  e  del  viver  sociale 
d  ritiro  in  Agnano  y  ove  mori  nel  1715^  seiì^a  volersi 
nepuneno  occupare  di  disposizioni  testamentarie. 

jÌl^jsbano,  fratello  di  Alberico  ^  aveva  sortito  dalla 
natma  un  temperamento  ben  diverso.  Pieno  di  brio  e  di 
vivacità  9  amava  passìonatamente  i  piaceri  della  vita ,  e 
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prodigava  Toro  in  divertimeati  ed  io  c^getti  di  lusso.  Ma 
r  erario  era  scarso  per  tanta  dii»ipazione^  quindi  gli  venne 
in  animo  il  rovinoso  progetto  di  fare  un  s^eto  mercato 
dei  suoi  stati  coi  Genovesi.  Queir  audacia  non  potè  re- 
stare occulta  :  Tlmperatore  Carlo  VI  indignatosene^  era  sul 
punto  di  dare  il  bando  a  quel  prodigo ,  se  la  Duchessa 
Ricciarda  Gonzaga  sua  consorte  non  avesse  disarmato  in 
tempo  lo  sd^no  cesareo.  Non  ebbe  Alderano  dal  suo  ma- 
trimonio con  quella  Principessa  che  tre  figlie ,  lasciate  in 
età  pupillare  nel  l'jii  ,  quando  ei  venne  a  morte:  ordinò 
per  disposizione  estrema ,  che  la  maggiore  di  essa  ^  M.  Te- 
resa ,  succedesse  nella  sovranità  sotto  la  r^enza  della 
niadre  e  dello  zio  Cardinale  Cammillo ,  sino  alF  età  mag- 
giore: alle  cadette^  Maria  e  Marianna,  fece  un  assegno  di 
dotazione. 

Mjt RI jt'-T SRESA  restò  qualche  aimo  sotto  T  indicata 
tutela,  sanzionata  da  un  diploma  imperiale  del  i^Sa-  Se 
il  Principe  Eugenio  Francesco  di  Savoja,  nipote  del  prode 
Eugenio,  non  fosse  stato  rapito  dalla  mortenel  l'jZ^^wehhe 
avuta  la  mano  della  Duchessa  erede  :  allora  vennero  inta- 
volate trattative  con  Ercole  d' Este,  figlio  di  Francesco  III 
Duca  di  Modena ,  e  quelle  nozze  furono  soleiuiizzate  nel 
174'*  La  giovine  sposa  non  aveva  ancora  compiuto  it  se- 
dicesimo anno  ;  quindi  essa  non  ebbe  Timperiale  diploma 
d^  investitura  da  Francesco  I  che  nel  1744*  Molto  benefi- 
ca fu  quella  principessa  verso  le  due  città  del  suo  stato  ; 
fondò  in  Massa  dei  Luc^hi  Pii  ;  favori  e  protesse  in  Car- 
rara r  esercizio  della  scultura.  Del  suo  matrimonio    col 
Duca  Estense  ebbe  una  sola  figlia ,  M.  Beatrice ,  alla  quale 
lasciò  il  Ducato ,  dopo  averla  data  in  consorte ,  fino  dal 
1771,  all'arpduca  Ferdinando  d'Austria ,  figlio  dell'  Imp. 
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Francesco  I.  Sul  finire  del  1790  Maria-Teresa  morì  in  Reg- 
gio di  anni  sessantacinque. 

M.  Bejìtrìcb  succeduta  appena  nel  dominio  dello 
«tato  materno  si  recò  a  visitarlo  ^  non  per  sollecitare  giu- 
ramenti di  vassallaggio^  ma  per  dare  al  suo  popolo  le  prime 
dimostrazioni  dell'amorevole  beneficenza^  di  cui  gli  fu 
sempre  generosa.  La  violenza  della  Rivoluzione  Francese 
tolse  ben  presto  quell'ottima  Principessa  al  Ducato:  Massa  e 
Carrara  vennero  prima  incorporate  nel  Dipartimento  del 
Cro6lolO|Uno  dei  componenti  la  Repubblica  Cisalpina;  poi 
aggr^te  al  Dipartimento  delle  Alpi  Apuane,  sotto  il  Re- 
gno  Italico  ;  indi  elevate  in  feudo  imperiale  Napoleonico^ 
eoo  riunione  al  principato  di  Lucca.  Gessato  quel  periodo 
di  dominaxione  straniera ,  M.  Beatrice  ricuperò  Tavito  do- 
nmno ,  in  forza  del  Trattato  di  Viemia  del  i8i5.  Sempre 
prodiga  in  beneficenze  j  fece  gustare  al  suo  popolo  i  veri 
frutti  della  pace,  provvedendo  alia  pubblica  felicità  e  con- 
tentezza con  un  regime  materno  j  tollerante ,  dolcissimo. 
Mori  quella  benefica  Sovrana  nel  Novembre  del  i8a4  in 
Vienna:  le  fu  successore  il  Duca  regnante  Francesco  IV  (  1  ). 


ìli 


STORIA    LETTERARIA. 
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NOTIZIE  PAELIMI STARI 

Dei  tanti  nobilissiini  iiig^ù  che  in  ogni  tempo  fioH- 
rìroQo  negli  Stati  Estensi,  fu  primo  il  celebre  Castel vetr^ 
a  prender  note  biografiche:  su  quelle  erudite  orme  si  pose 
poi  il  Furcirolì  y  e  nel  successivo  secolo  XVII  i  due  reli« 
giosi  Vedriani  e  Franchini.  Alle  ampollosità  deir  uno  ed 
alle  aerili  notizie  dell' altro  avrebbe  opportunamente  sup- 
plito Domenico  Yandelli ,  se  non  fossegli  mancato  il  tempo 
e  r  agio  pel  dis^nato  lavora  Entrò  allora  in  campo  F Ab. 
Pa^ìaroU,  e  meritò  il  giusto  encomio  di  laborioso  e  dili- 
gentissimo;  dò  nondimeno  sarebbe  rimaso  vinto  in  erudi- 
zione dal  Cav.  Fabbrizj  y  e  dairAvv.  Cassiani ,  ma  furono 
chiamati  entrambi  al  colti vamento  di  stud)  più  severi. 

Le  indagini  dei  predetti  biografi  erano  limitate  agli 
scrittori  Modenesi  :  dei  più  illustri  letterati  Reggiani  pub- 
blicava qna^  contemporaneamente  T  elogio  il  Conte  Crispi , 
e  degli  omessi  da  lui  facevano  onorevole  mf*nzione  il  Conte 
Bocca,  Pompeo  Fontanesi  e  il  D.  TroUi.  Di  qmd  tempo 
desso  formò  catalogo  d<^li  scrittori  Carpigiaui  il  france^ 
«ano  P.  Lioca  da  Carpi  ;  il  Dott  Cabassi  lo  arricchì  di 
erodile  notizie.  Delle  glorie  letterarie  di  Correggio  scrisse 
Già  Colleoni,  e  più  accuratamente  il  Dott  Antonioli  :  dei 
migliori  ìngegoi  Mirandolani  raccolse  memoria  l' Ab.  Volpi  ; 
dei  Finalesi  il  Frassone;  dei  Garfagnini  il  Pacchi  ;  di  quei 
di  Massa  e  Carrara  il  Conte  Bcnincasa  e  il  Dott.  Albiani, 
e  dei  Sassuolani  e  Scandianesi  Cammillo  Baggi,  e  il  Dott. 
Bertoldi  Mattacoda. 


Alcuni  dei  menzionati  biografi  pubblicarono  i  loro 
eruditi  lavori^  altri  ne  fecero  cortese  comunicazione  allV 
iniditiss.  Gay.  Tiraboschi  ;  il  quale  arricchito  con  tanta  dovi- 
zia di  materiali^  e  giovandosi  essenzialmente  del  locupletisi 
sirao  catalogo  di  Francesco  Torre  ^  fu  in  grado  di  compi- 
lare la  sua  Biblioteca  Modenese  in  cinque  grossi  volumi , 
contenenti  la  Biografia  letteraria  di  tutti  gli  scrittori  d^li 
Stati  Estensi.  Per  completarla  era  d'uopo  aggiungerle  F  en- 
comio dei  letterati  più  moderni ,  e  lo  fece  V  eruditissimo 
continuatore  della  Storia  della  Letteratura  Italiana 
Antonio  Lombardi^  attuale  Bibliotecario  dell'Estense:  col 
soccorso  di  sì  dotte  guide  compilammo  i  cenni  s^uenti. 


S-  a. 


SCaiTTORI  ANTICHI  DEL  XH  E  XHl  SECOLO. 

Nella  fosca  caligine  dei  bassi  tempi  l'ignoranza^  fida 
alleata  della  tirannide,  fece  comparire  meritevole  di  enco- 
mio il  monaco  Donizzone,  poeta  assai  incolto^  che  cele- 
brò in  rozzi  versi  le  gesta  della  Contessa  Matilde^  dona- 
trice larghissima  di  beni  anche  al  suo  monastero.  Yivea 
quel  monaco  nel  sec.  XII:  nel  successivo  acquistò  giusta 
celebrità  F.  Gherardo  da  Modena ,  perchè  con  apostolica 
facondia  fece  deporre  ai  cittadini  gli  odi  cittadineschi.  Di 
quel  tempo  onorasi  Reggio  di  aver  dati  alle  pubbliche  Cat- 
tedre due  insigni  giureconsulti^  Accorso  e  Balduino.  Era 
altresì  di  R(^o  il  solo  che  si  attentò  a  temprare  la  poe- 
tica lira^ 

Quel  Guido  da  Cattel ,  eke  me'  ti  noma 
FraneeteamenU  il  semplice  Lombardo, 

(Dante) 


S-  3. 

SCRlTTOAf  DHL  SECOLO  XIY. 

A?ea  sortiti  i  natali  nel  Frignano  il  Teolc^o  7\>/yj- 
nuisOy  che  in  premio  dei  luminosi  servig)  resi  neir  Uni* 
versta  di  Bologna  ebbe  da  Gregorio  XI  la  d^aità  patriar- 
cale, e  da  Urbano  Vi  la  cardinalizia.  Tommaso  Cartari 
fa  chiamato  a  dettar  l^gi  iti  diverse  Università:  vennero 
onorati  di  ^aali  moltiplici  inviti  il  Cassali  da  Reggio  e  il 
MattardU.  Bologna  chiamò  con  premura  tra  i  suoi  Pro- 
fessori Paolo  da  Modena^  dotto  filosofo^  comecché  non  li- 
bero dagli  errori  di  astrologia;  altrettanto  dicasi  del  Prof. 
Francesco  da  Frassinoro  e  di  Guglielmo  di  Montorso , 
professori  anch'essi  di  Astrologia.  Il  Colombino  da  Reggio 
chiosò  con  iooomparabile  dottrina  il  barbarissimo  Codice 
delle  l^ggi  Feudali.  A  quei  giureconsulti  può  aggiungersi 
GAneìeOseletto  e  Bonaventura  e  Corrado  da  Savignano\ 
il  prìwo  dei  quali  piuttosto  celebre,  ma  assai  mediocri  i 
secondi  Sagacio  e  Pietro  da  Gazata  ^  cgualmentechè  Gio» 
^nni  da  Bazzano  y  Bonifacio  Morano  e  Francesco  Tas-- 
sane,  furono  accurati  scrittori  di  Cronache. 

In  quest'  età  fiorirono  tre  soli  coltivatori  di  scienze  fi- 
oche^ e  tutti  esercitarono  Y  arte  medica.  Guido  da  Ba- 
gnolo onorato  di  amicizia  dal  Petrarca,  col  quale  diletta  vasi 
disputare  sulle  dottrine  dì  Averroe  ;  Pietro  dà  Reggio,  che 
depose  saggiamente  il  frutto  dei  suoi  studj  in  un  trattato 
di  iginica:  Iacopo  da  BegglOy  che  scrisse  sul  Rimedio  dei 
calcoli  orinar]. 

Coltivatore  e  fautore  delle  lettere  fu  Azzo  da  Cor- 

m 

reggio  y  cui  professò  si  amorevole  stima  il  Petrarca  da 
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dolersi  colla  morte  di  avergli  in  lui  tutto  tolto.  Vuoisi  qui 
far  menzione  anche  di  Filippo  da  Reggio  ^  non  solo  per 
aver  professato  pubblicamente  belle  lettere ,  come  per  es- 
sere stato  destinato  a  spi^r  Dante  nell'  Università  dì 
Pavia  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV  ;  sul  cadere  del 
quale  continuava  i  suoi  pubblici  commentar)  in  Piacenza ^ 
allorché  ivi  fu  trasferita  V  Università  predetta. 


S  4- 


SCRITTORI  D£L  8VCOLO  XV. 

Tra  i  coltivatori  delle  discipline  ecclesiastiche  acqui- 
starono celebrità  nel  professare  i  sacri  canoni  Baldassarre 
da  Modena  e  Bartol.  Belli ncini ;  quest'ultimo  tenne  cat- 
tedra in  varie  Università,  poi  fu  chiamato  in  Roma  ad  as- 
sidersi in  quella  Ruota.  Negli  studj  filosofici  primeggiò  lu- 
minosamente \à  fenice  degli  ingegni^  Giovanni  Pico  della 
Mirandola  :  se  nelF  immensa  erudizione  dei  suoi  scritti 
trasparisce  talvolta  l'erroneità  di  qualche  giudizio  ,  ciò  è 
dovuto  ai  tempi  in  cui  YÌsse.  Modena  die  di  quel  tempo 
Giovanni  Sadoleto  y  celebre  giureconsulto ,  onorato  di  di- 
verse cattedre.  In  quella  stessa  città  ebbe  la  cuna  Antonio 
Scannaroli ,  medico  di  singolare  reputazione.  Cesare  da 
Montale ,  modenese  anch'esso ,  vuoisi  da  alcuni  autore  di 
un  Trattato  di  matematiche,  ma  non  ne  fu  forse  che  sem- 
plice possessore. 

JSiccotòda  Correggiosì  distinse  per  molto  valore  nel- 
Tarmi  j  ma  fu  anche  buon  poeta,  giudicato  dall'Ariosto  di 
alto  stile  :  trattò  il  Cefalo  in  dramma ,  ed  in  un  poemetto 
amori  romanzeschi.  Anche  Giberto  da  Correggio  salì  in 
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fama  coila  valorosa  mano  e  colF  ingegnò  poetico.  A  Tora^ 

m9so  Cambiatore  da  Reggio  fu  conceduta  in  Parma  la  coro* 
na  di  alloro  nel  i433.  Egidio  da  Carpi  professò  elo- 
cjoejiza  nelle  due  Università  di  Padova  e  Bologna.  Micbele 
Ferrarini  da  Reggio  fu  polìglotto  eruditissimo.  Alberto 
e  Tommaso  Forni  ebbero  lode  di  buoni  poeti  :  ed  a  Bar- 
tolommeo  Prignani-Paganelli  non  mancò  la  facilità 
del  versei^iare ,  ma  si  Tel^anza.  Il  reggiano  Luca  o  Lucio 
BivQj  penlissìnio  nelle  dotte  lingue  greca  e  latina,  professa 
belle  lettere  in  Ferrara.  Francesco  RococcioK  coltivò  con 
ardcNPe  le  mnse  y  ma  i  suoi  versi  restarono  manoscritti  :  fu 
maestro  di  belle  lettere  in  Verona  y  indi  in  Modena.  Pie- 
tro Fignola  ed  Ugo  Scandiano  si  dedicarono  alla  poesia» 
Panfilo  Sasti  da  Modena  dicesi  che  acquistasse  celebrità 
nello  improvvisare;  i  versi  però  che  di  esso  abbiamo  in  luce 
.sono  assai  mediocri.  Finalmente  il  Trimbocco  o  Tribra- 
co y  Pro£  di  beile  lettere  in  Modena  sua  patria  y  ebbe  gran 
facilità  nel  verseggiare,  e  non  senza  eleganza,  siccome 
io  provano  i  suoi  carmi  rimasi  inediti  nell'Estense,  e 
nella  Riccardiana  fiorentina. 


S.  5. 


SCRITTORI  DEL  SECOLO  XVI. 

« 

n  Cardinale  Tommaso  Badia  da  Modena  si  distinse 
per  dottrina  nel  Concilio  di  Trento:  comparve  versato 
del  pari  nelle  ecclesiastiche  discipline  1  altro  Cardinale 
Pietro  Bertano  da  Nonantola.  Il  Gesuita  Bisciola  compen- 
diò gli  Annali  del  Baronio,  e  scrisse  dì  Storia  Ecclesia- 
^ica.  n  prelato  Antonio  Fiordibello  sostenne  con  ener- 
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già  V  autorità  della  Chiesa.  Può  noTerarsì  tra  i  più  coiti 
scrittori  latini  di  qael  secolo  un  altro  prelato  y  Anto- 
nio Bernardi  della  Mirandola  ^  che  fu  Professore  in  Bo- 
logna :  il  Vescovo  di  Reggio  Benedetto  Lanzoli  da  Mo- 
dena fu  annoverato  dal  Tasso  tra  i  più  nobili  ingegni 
allor  viventi.  Fiorirono  in  questo  secolo  altri  tre  insigni 
scrittori  fregiati  di  porpora  :  il  Cardinal  Cortese  j  teok^o 
di  sommo  merito  ;  il  Cardinale  Iacopo  Sadoleto  da  Mode* 
na  y  commentatore  erudito  e  buon  poeta  ;  il  Card,  Doni. 
Toschi  da  Reggio,  canonista  dottissimo. 

La  molta  dottrina  in  giurisprudenza    posseduta  da 
Fran.  Bellincini  gli  procacciò  la  dignità  di  Senatore  di 
Roma.  Claudio  Betti  da  Modena  meritò  gli  encomi  di  dot- 
tissimo professore  in  Filosofia  ;  il  Munarini  da  Reggio 
accoppiò  felicemente  lo  studio  delle  amene  lettere  colla 
professione  di  giureconsulto    luminosamente   esercitata. 
Nella  predetta  città  di  Reggio  ebbero  i  natali  Guido  e  Al- 
berto Pancholi ,  Girolamo  Parisetti  e  Carlo  Buvini 
tutti  celebri  giureconsulti  :  il  primo  di  essi  godè  speciale 
stima  di  Sovrani  e  di  Pontefici  ;  il  Parisetti  fu  deputato 
da  Gregorio  XUI  alla  riforma  delle  decretali,  ed  il  Ruvini 
si  assise  sulle  Cattedre  di  diverse  Università.  A  quei  nomi 
illustri    aggiungeremo   l'altro   di    Gio.  Francesco  Pico 
della  ilfira^^/oja,  caldo  amatore  degli  studi  filosofici;  del 
Conte  Guido  Rangoni ,  non  meno  celebre  capitano  che 
dotto  nelle  scienze,    specialmente   nelle   astronomiche; 
di  Ubertino  Zuccardi  da   Correggio  che  professò  leggi 
in   Ferrara;   finalmente  di  Paolo    Teggia   da    Sassuo- 
lo, distinto  scienziato,  che  Papa  Gregorio    XIII  spedi 
Ambasciatore  al  Re  di  Portogallo. 

Di  Botanica  e  di  cose  mediche  lasciò  qualche  scritto 
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Giovanm  Baccanelli  da  Reggio.  Il  Baranzoné  da  Modena 
fa  medico  rinomato  in  Venezia^  ove  esercitò  Taite.  Lodo- 
vico Belisario  che  la  professò' in  Modena  sua  patria ,  tra- 
dusse gli  Opuscoli  di  Galeno.  Jacopo /^ere/igario  da  Carpi 
merito  giusta  famedi  valente  anatomico.  Marcello  Donati, 
nato  in  Mantova  ma  di  padre  correggesco^  venne  fregiato  dai 
Gonzaga  della  dnplice  dignità  di  Conte  e  di  Consigliere^ 
per  la  sua  dottrina  nelle  scienze  mediche.  A  più  elevata 
cèlebrìtà  saliva  di  quel  tempo  il  celebre  anatomico  nfiode- 
nese  Gabriele  Faloppio,  che  al  duplice  onere  della  pubblica 
istruzione  e  dei  frequenti  viaggi ,  congiunse  la  facoltà  di 
dettare  pregiatissimi  scritti.  Il  Gadaldinida  Modena  trasse 
profitto  dalla  cognizione  del  greco^col  tradurre  nell'idioma 
del  Lazio  le  Opere  di  Galeno;  Il  Gas^assetti  da  Novellara , 
il  Machelli  e  il  Rococciola  da  Modena  y  il  Rubini  ed  il 
Sosio  della  Mirandola  esercitarono  con  lode  V  arte  medica^ 
e  ne  scrissero  eruditamente.  Lo  Sca  raffi  da  R^gio  fu  il 
primo  tra  gli  Italiani  a  illustrare  Tarte  monetaria^  in 
un^Op^a  bÌ0arramente  chiamata  Àlitìnonfo.  Finalmente 
un  religioso  della  Mirwdola ,  il  P.  Agostino,  compendiò 
un  Manuale  pei  Giardinieri. 

Modena  die  in  questo  secolo  il  Barbieri,  il  Berretr 
tari,  Lod.  Castelvetro,  il  Cavalierino,  Pdlegrino  Degli 
Erri,  il  F'ausiini,  il  Ferrari,  ì\  Grillenzone,  Ant  Gua* 
rini,  Francsesco  Molza,  il  Parrino,  il  Card.  Ercole  e  il 
Conte  Fulvio  Rangoni,  Paolo  Sadoleto,  il  Sertorio,  il 
Si  gonio,  Filippo  ed  Eusebio  Valentini,  tutti  coltivatori 
if^egnoffl  dell'amena  letteratura.  Il  i?ar6tari^  coltissimo 
nella  storia  della  poesia ,  si  dedicò  all'  interpretazione  dei 
poeti  provenzali  :  il  Castelvetro ,  assai  propenso  alla  pole- 
mica^ dettò- buoni  precetti    dell'arte  retorica:  il  Degli 
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Erri  coltivò  jCoiì  lode  le  Ungne  orientali ,  e  specialmente 
l'ebraica:  il  Fausti  ni  ^  versatissimo  .nel  greco,  avrebbe 
molto  illuatrata  la  cattedra  che  cuopriva  in  Bologna^  se 
non  fosse  caduto  sotto  i  colpi  di  sconosciuti  sicarj  :  il  Gril- 
lenzone,  coltissimo  e  dotto  ^  fondò  in  Modena  una  celebre 
Accademia  :  il  Molza  fu  tra  i  più  l^^adri  in^^ni  del  se- 
colo: il  Card.  Rangoni  protesse  con  munificenza  i  lette- 
rati, ed  il  conte  Fulvio  meritò  gli  elogi  del  Tasso:  il  Sa- 
doleto  fu  scrittore  el^ante;  il  Ser torio  ebbe  il  Princi- 
pato di  un'Accademia  letteraria  da  esso  fondata  in  patria: 
eruditissimo  finalmente  fu  il  Sigonio,  ed  il  celebre  Mura- 
tori rese  giustizia  ai  suoi  meriti,  scrivendone  la  biografia. 

Anche  fieggio  die  la  cuna  in  questa  età  a  distintissimi 
letterati  ;  il  Bombaci  ;  il  Cartari  ;  il  Cassola;  il  Grotti} 
Rinaldo  Corso;  il  Denalio  ;  il  Martelli  ;  il  Miari;  il  Pa- 
risetti;  Gabriele  Zinano.  Dalla  penna  del  Bombaci  uscì 
una  tragedia,  TAlidoro,  per  quei  tempi  non  dispr^evole  : 
il  Cartari  illustrò  la  mitologia  :  il  Corso  trattò  var  j  argo- 
menti in  opere  molto  encomiate  dai  contemporanei  :  vuoisi 
che  il  Denalio  ottenesse  dall*  Imp.  Carlo  Y  di  esser  co- 
ronato in  Bologna,  ma  il  Tiraboschi  ne  mosse  dubbio:  il 
Miari  compose  tragèdie,  buone  per  quei  tempi:  Lodovico 
Pa  risetti  il  gioitine  scrisse  molte  poesie  di  buono  stile; 
più  felice  riusci  lo  Zinano  nel  trattare  i  diversi  generi 
dell'italiana  poesia. 

U  Balbi  da  Finale,  e  il  Bellantani  da  Carpi  furono 
poeti  di'  qualche  merito:  della  seconda  città  fu  nativo 
Cam.  Cico^/sa/»/ professore  di  greche  lettere;  e  i  due  Pio, 
Alberto  Signore  di  Carpi  e  il  Card.  Cammillo ,  salirono  in 
fama  perchè  coltissimi,  e  protettori  altresì  dei  buoni  studj. 
Mario  Nizzoli  da  Brescello  ebbe  cattedra  di  eloquenza  in 
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Panna;  e  Tito  ScanManese ,  maestro  di  u;iiaiie  lettere  iji 

diversi  Jaqgfhi ,  lasciò  varie  poesie^  aicuae  delle  quali  fé- 

lioemente  espresse  lii  ottava  rima. 


§6. 


SCaiTTOai  DEL  SECOLO  XVII« 

Molto  scarsi  i  valenti  ingegni  furono  in  quest'  età  di 
Eliso  gusto  negli  Stati  Esteusi^come  in  tutti  gli. al  tri  stati  d'I- 
talia, n  gesuita  Cesi  da  Modena  fu  lettore  di  teologia  di  qual- 
che merito  :  il  Ciarlini  da  Carpi  scrisse  di  controversie 
forensi  ;  un  altro  gesuita ,  il  Potesti  da  Carpi  y  fu  autore 
di  un  Mappamondo  storico:  altri  due  Carpigiuai,  Bocca- 
lini e  Cùirliiu, e  due  Modenesi^  ìVMaccio  ed  ii  f^edria- 
ni  y  scrissero  cose  storiche. 

Gaetano  Fontana  da  Modena  azzardò  di  comporre 
un  Trattato  di  Istituzioni  Fisico-Astronomiche;  làolti  dei 
aoioi  assiomi  riuscirono  erronei^  ma  alcune  sue  osservazioni 
veonero   inserite  n<^li   atti  deir  Accademia  di    Parigi. 
n  F^io   da   Panano   professò    anatomia   in    Venezia^ 
ivi  onorato  delle  divise   di  Cavaliere  :    fu  osservatore 
accuratissimo^  e  arricchi  la  fisiologìa  di  teorie  importan- 
te Anche  Prospero  Marziani  da  Sassuolo  lasciò  buone 
opere  di  argomento  medico  ^  ed  il  Magatti  da  Scandiano 
si  rese  celebre  in  chirurgia  pei  buoni  precetti  che  dettò 
sul  modo  di  medicare  le  ferite.  Il  Pacchioni  da  Reggio 
fu  reputato  anch'esso  come  valente  medico;  ma  il  Ra- 
n^azzini  da   Carpi   meritò    sopra   tutti   il   primato  per 
castità  di  erudizione^  e  per   profoudità  di  dottrine.  11 
Montanari   di    Modena    fu  astronomo  di   qualche   me- 
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rito;  ma  il  Rocca  da  Reggio  sali  in  fama  di  male- 
malico  celebre ,  e  potè  gloriarà  di  mantenere  corrispon- 
denza continua  con  illustri  scienziati  ^  tra  i  quali  il  Tor- 
ricelli* 

Nelle  aberrazioni  di  gusto  introdottesi  tra  i  poeti  di 
questa  età ,  si  tenne  nella  buona  via  il  Bernardini  da 
Yignola ,  che  Apostolo  Zeno  chiamò   valoroso  poeta.  Il 
Gesuita  Chiesa  da  Reggio  scrisse  poesie  con  uno  stile  non 
tanto  corrotto  ;  il  Ferrari  ipoiy  nativo  di  quella  stessa  città^ 
sciorinò  gran  numero  di  drammi  per  musica^  da  condan- 
narsi alF  oblio.  Giulio  Ottonelli  da  Panano  si  die  a  chio- 
sare il  Vocabolario  della   Crusca  ^  Gian  Domenico  ;  della 
stessa  famiglia  e  della  medesima  patria  y  scrisse  sul!'  arte 
pittorica.  Il  Rabbino  Leone  da  Modena  assai  dotto  nelle 
lingue  orientali 9  lasciò  eruditi  scritti  sull'antichità  della 
sua  nazione  ;  e  l' Ascanii ,  modenese  anch'esso^  fu  pazien- 
tissimo collettore  delle  più  rare  tra  le  medaglie  imperiali. 
Fiorirono  finalmente  in  questa  età  i  due  celebri  poeti  Ales- 
sandro Tassoni  e  Fulvio  Testij  degni  deUapiù  onorevole 
menzione  :  neir  eccellenza  dello  stile  eroi-comico  y  ninno 
forse  può  conti^astare  il  primato  al  Tassoni  per  la  sua  Sec- 
chia Rapita  ;  la  lirica  del  Testi  potrebbe  annoverarsi  tra  le 
migliori  della  volgare  poesia ,  se  lo  stile  fosse   più  ele- 
gante^ e  sempre  purgato  da  certe  espressioni  derivanti  dal- 
l' esagerato  gusto  di  quel  secolo. 
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sc&iTTOaiawL  secolo  xviii. 

Tt9l  quei  che  si  distinsero  nel  coltivamento  delle  di- 
«pliDe  eccleaiasticbe^  debbonsi  ricordare  con  lode  spe- 
ciale i  due  religiosi  da  R^;gio  P.  Cardi  e .  Michel  An- 
giolo Franceschi  y  il  primo  dei  quali  sostenne  onorevol- 
mente illnstri  cariche 9  e  V altro  si  distinse. tra  i  più 
boottli  oratori:  la  predetta  famìglia  Franceschi  die  al 
pergamo  anche  il  Sacerdote  Domenico  ;  ma  nelF  arte  del- 
l' oratoria  sacra  superò  tutti  gli  altri  Monsìg  Giulio  Sabba- 
tini  da  Panano* 

BP.  Carlo ^/i tomoli,  da  Correrie  ^  pubblico  Pro- 
fessDre  di  logica  e  metafisica ,  ebbe  fama  di  filologo  eccel- 
lente. U  Conte  Agostino  Paradisi  da  R^gio  fu  scrittore 
elegantissimo  di.  economia  civile  ;  argomento  trattato  non 
seosa  lode  anche  dal  Cav.  Lodovico  Ricci  modenese.  L'Ab. 
Ganunillo  Affarosi  di  Rq^o  Ulustrò  la  storia  della  pa- 
tria sua:  il  P.  Odoardo  Corsini  da  Panano  fece  mostra 
di  raro  ingegno  nel  vasto  campo  della  filologia  e  della 
storia:  il  Proposto  Ant.  Lodovico  Muratori  da  Yignola 
pDÒ  dirsi  benemerito  per  eccellenza  delle  storie  Italiane. 

BonaTentura  Corti  di  Viano  pubblicò  ìntetessantissi- 
me  osservazioni  fisiche,  tra  le  quali  furono  molto  applau- 
(fite  quelle  della  circolazione  del  succo  nelle  piante.  L'au- 
striaco Corradi,  nato  in  Modena,  fu  idraulico  di  qualche 
merito'!  Michele  Araldi  della  predetta  città  professò  con 
lode  anatonoia  e  patologia.  Il  Morandi  da  Finale .  ed  il 
Ghtrli  da  Modeqa  ebber  fama  .di  cultori  distinti  delle 
scienxe  nuediche  :  alla  predetta  fam%lia  Gherli  appartenne 

Siati  Sslensi  f^ol.  mi,  Part»  ii»  l'i 


anche  il  P.  Oduardo^  che  profeasò  matematiche.  L' Jacopi 
di  Modena  fu  tra  i  primi  a  scrivere  di  fisiplogìa  e  notomia 
comparata:  il  Mareali  da  .Saasiiolo  puUilicò  uno  scritto 
sulle  febbri  contagiose  e  maligne ,  molto  lodato  anche  da- 
gli oltrainoùtani.  Il  Ptipotti  ed  il  Righi  da  Carpi  di  di- 
stinsero nel  coltivàmento  degli  studi    fisici  :  accoj^iò  ii 
primo  alle  molte  dottrine  mediche  la  greca  erudizione; 
fu  il  secondo  indagatore  accurato  di  cose  naturali.  Il  Ron- 
delti  di  Roneoscaglia^  onorato  di  cattedra  in  BolognaVeb- 
be  fama  di  matematico  illustre  ;  ed  il  '  Raffini  y  nàto  di 
padre  Reggiano^  possedè  anch'esso  profonde  dottrine  nelle 
scienze  matematiclie.  Di  nota  celebrità  è  il  nome  delFAb. 
Lazzaro  Spallanzani  da  Scandiano ,  celebre  professóre  di 
scienze  fisiche  e  naturali:  nòti  raen  célèbre  fu  il  pTalli- 
snieri  da  Re^io  $  che  immortalò  il  proprio  nome  con  im- 
portantissime scoperta.  Non  godè  minore  stima  tra  i  fisici 
lo  Zannichellt  da  Spilamberto ,  e  tra  i  matenudici  Do- 
menico yandMi  da  Modena  :  ma  questa  famiglia  die  an- 
che un  professor  valente  di  medicina  a  Padova  in  Girola- 
mo,  ed  un  insigne  idraulico  a  Bologna  nel  D.  Francesco. 
Nella  pedetta  Università  si  distinse  sulla  cattedra  di  me- 
dicina il  Ver  atti  da  Modena  >  siccome  nell'  esercizio  di 
quell'arte  si  acquistò  grido  il  Sanoassiani  di  «Gualtieri: 
ri  celebre  Francesco  l'ordì,  modenese  anch'esso,  meritò  giu- 
stàm^te  di  esser  celebrato  come  istitutore  della  vera  medi- 
cina pratica  9  ed  il  Conte  Filippo  Re  di  Reggio  rese  cele- 
bre il   suo  nome  con   illustrare  mirabilmente  la  scienza 


agraria. 


Le  amene  lettere  ebbero  in  Modena  coltivatori  illu- 
stri ;  \ìCassiani\  il  Conte  Campii  ^^'  Ceretti  ;  il  Oherar-- 
di  ;  il  Riccoboni  ;  due  Tagliazzuochi  ;  il  P.  Tedeschi. 
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ProfesiA  olcK^uèitiia  e  Fu  Imón  poeta  iì  Caìsianii  sì  die  a 
scriver  tragedie  il  G.  Campi  ;  il  Ceretti  professore  di  belle 
lettere  scrisse  elianti  poesie;  ìì^Gherardi,  ottimo  grecista^ 
possedè  varissima  erudizione;  il  Biccoboni  scrisse  me- 
diocri commedie  :  dei  xlue  Taglimzzucchi  il  D.  Giovan- 
Fnmcesco  fu  poeta  in  diverse  Corti ,  e  TAb.  Girolamo^  prò- 
feftKmdi  idiEM{iienBsa  itadìana^  lasciò  qualche  buona  j^oosia  :  il 
P.  Tedeschi  poi  contribui  a  far  risorgere  il  buoi!  gUAo 
nell' tì8o  ^ella  lingua  volgare. 

Tra  ijetteratidi  R^io;  il  Bassani.  fii  huon  poeta;  il 
Panati  fu  autore  di  alcuni  drammi.;  ilSalandrini  tratta 
diversi  argomenti  poetici  con  molto  plauso  ;  ma  il  Cdnie 
igostino  Paradisi  occupa  uno  dei  primi  posti  nel  Parnaso 
Italiano  ;  ed  il  figlio  suo  Conte  Giovanni  die  fu  Presi* 
dente  .del  Sanalo  nel  R^no  Italico ,. debbesi  collocate 
tra  i  pia  iadgai  letterati  di  tutta  Italia^ 

U  Cantoni, d»  Novellàra.si  volse  a  coltivare.  Ili  pee-* 
sia  giocosa:  il  Grassone  del  Filiale  fu  dei  principali  orna^ 
ineatr  dell'  accademia  dei  Fluttuanti  in  patria  ,  e  .coltivò, 
le  muse  fino  all'  estrema  decrepitezza.  Abcbe  Gìo.  Batista 
Ficini  ebbe  cuna  in  Finale  y  né  gli  mAiicò  al  cecto  Y,  in- 
gegnafier.  dettare  poesie ,  ma  la  soverchia,  fretta  e  facilità 
di  stile  lo  fecero  cadere  id  freque  uti .  negligènze. 
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GaUerta  di  Vieilba,  rifa  qileitl  fu  for^d  dì  oriffiliè  TreVi- 
^oó^  sebbene  amà56a  di  chiamarsi  da  Modenb.  E«da  que- 
sta stes^a.ciUà prese  nfome  diftiativo  quel  Barnahmy  ehe  nd 
•1377  lavorò  per  Alba  una^taTÓlé  da  erinularelegiotteoibe; 
del  carattere  ttiedesifuo  è  i^n^  Incorouaiioqe  della  Yecgiiie 
dipinta  nel  i385  dal  mUleiiese  Serafino  J7e  Serafini. 

Dalle  dipinture;  fiitta  in  S.  Domenico  aél  secolo  XV 
dedhceva  il  Vasari^  che  Modena  a vea  avuti  in.  ogni  tempo 
artefici  eccellenti  :  ammettendo  per.  giusta  una  tal  senteor 
za  y  additeremo  come  valenti  nell^arte  Tom.  Bassini,  An- 
drea Campana ,  Bartolommeo  Bonasia  eccellmite  andie 
in  tarsia ,  R^cS^eUo.  Calori:  del  primo om .restano  opeff^; 
una.  assai  graziosa' del  .aecói)doy  è  il  &  Pier  Martire  conserr 
vato  a  <x^lornp.;:deI  ten^  nofita  un  quadro  nel  Gònifaiito 
di  St  Yinoenii^O;,  le  del  Calori  vedesi  una  Madftniià  a  60/^ 
'Suolo*  •  .  .  •  *     '   •  .. .    *  i     •'{<•••••';)',. 

Sul  cominciare  del  secolo  Xyi  distinguevasi  il*  i/a- 
gagnolo  jiella  dipintura  dèi  volti:  il ^^/j  fregiava  altari 
con  ottimo  gusto:  ^iccoletio  da  Modena  ii^tarnavAfiads- 
vulmente  coi  penig^eUi  il.  btiliiio ;  i| . 4fWif|l«'  iwaiai?  *^ 
r  arte  con  gran  successo  il  figlio  suo  Pellegrino':  il  Bianchi- 
Ferrari  abbandonava  il  .leqco  stile ,  e  ti^ttava  il  co- 
lorito con  morbidezza.  Mentre  in  Modena  fiorivano  i  pre- 
citati artisti^  possedè  va.  J^ggÌQ  Bernardino  Orsi,  France- 
sco Caprioli  ^  ed  il  Pomari  detto  Moresini  :  gli  ultimi 
si  attennero  allo  stile  dei  Francia:.    / 

Ma  Carpi  ebbe  valenti  pittori  in  epoca  asmi  più  re* 
mota>  siccome  lo  attestano  due  osq^pdledel  Duomo  v'uS^chio, 
nelle  quali  si  scorgono  i  prìncipj  e  i  progressi  dell'  arte*  Il 
.nome  di.qu^ti  artisti  è  perduta:  i  ptigu  ad  esaet  {ricor- 
dati furono  allievi  dei  Francia  ;  JB^Wrdi^  J^qs^J^i  c^e 


ano  dfiamarsi -cu  r^eit^^^  «ebbene  ikato  di  padre  parmigia- 
no  ;  Marco  MMoni  di  pennello  accuratianino ,  eà  Atesr- 
Muuiro  da  Carpi. 

Finalmente  in  G>rreggio  si'CoUiyjò  la  pittura  prima 
ancora  che  U  divino.  Allegri  nascesae:  ne  faceva  lestimo^ 
jiiausHi  mi  affresco  del  Bnomo^  distratto  sul  finire  del  decorso 
secolo,  opera  di  Locenaso  JUegri  zìo  paterno  di  Antonio,  e 
forse  suo  primo  istruttore:  certo  è  che  in  patria  tenne 
acoola,  e  die  da  esso  venne  educato  a U' arte  un.  altro  ni* 
•potè,  il  9QO  stile  però  fu  mediocre ,  non  ancora  spogliato 
4BUe  fiurme  antiche ,.  e  specialmente  nelle  pieghe  delle 
vestì. 

.  .  ,  .    ;  .  ...» 

(b)  Imitatori  di  Raffaello  e  del  Correggio. 

Se  il  Cardinale  Alessandro  d'Este  sosteneva  chef  i  gio- 
vani del  Ducato  aveano  le  più  belle  disposizioni  d' ingegno 
per  le  arti  belle ,  quei  che  fioriremo  nel  secolo  XVI  giusti- 
ficarono lonriìiosaménte  quell'asserzione.  1  modenesi,  pri- 
llisi di  tutti,  conobbero  Teccelleuza  dello  stile  raf&elleflco, 
«  ai  diedero  ad  imitarlo.  Pellegrino  dsk  Modena,  o  Sfonari, 
4a  pittore  cosi  valente  che  lo  stesso  Rafl&ello  se  ne  valse 
oelle  logge  del  Vaticano  :  Cesare  A  retasi  suo  figlio  co- 
piò in  Bologna  il  Bagnaca vallo  :  Giulio  Tarasohi  tenne  a 
«guida  il  compatriotta  Pellegrino ,  co*  ne  può  vedersi  nelle 
pittore  da  esso  lasciate  in  &  Pier  dì  Modena. 

Del  divino  Correggio  parlammo  nella  Corografia  Par- 
;,  perchè  ivi  molto  operò  e  fondò  scuola  ^  pur  hondi* 
rno  dipinse  anche  in  Modena,  a  Reggio ,  a  Cal*pi ,  a  Cor- 
redilo ,  Acche  di  buon'  ora  influì  nella  scuola  modenese , 
<«  fu  poi  considerato  anch'  esso  come  egregio  maestro  :  ciò 
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avvenne  priucipàlmente  dopo  la  sua  morte,  quando  cìoèi 
Duchi  Estensi  acquistarono  alcune  delle  sue  migliori  di- 
pinture ;  cinque  delle  quali,  con  altre  novantacinque,  ven- 
nero poi  disgraadatamente  vendute  da  Francesco  III  alla 
Corte  di  Dresda  per  la  somma  di  1 3o,ooo  zecchini  !  Ri- 
corderemo tra  gli  imitatori  della  sua  scuola  Gaspare  Pa- 
gani, che  fu  anche  buon  ritrattista^  G/ro/amo  da  Fi- 
g'/so//!,  artista  dei  più  felici  tra  i  contemporanei;  Alberto 
Fontana ,  buon  frescante  che  molto  si  avvicinò  allo  stile 
raffaellesco.  Fu  suo  competitore  Niccolò  delV  Abate ,.  ec- 
cellente in  figure,  in  paesaggi,  in  architettura,  in  animali, 
in  ogni  lode  insomma  conveniente  a  un  egr^o  s^ace 
di  Raffaello:  lavorò  lungamente  in  Francia , chiamandovi 
a  suo  ajuto  il  Primaticcio  ;  e  in  Italia  ccmtinuarono  nella  sua 
famiglia  a  sostenere  la  riputazione  di  valenti  artisti  Pie- 
tro-Paolo y  Giulio^Cammillo  ,  Ercole  y  e  più  moderna- 
mente un  akro  Pietro-Pàolo,  niuno  dei  quali  fu  indilo 
di  portare  il  cognome  deW  Abate. 

Ma  non  tutti  i  Modenesi  del  XVI  secolo  furona  raf- 
faelleschi :  EraoXe  Setti  fu  grandioso  nel  disegno  più  che 
leggiadro,  diligente  nel  modo,  forte  nel  colorito:  Francesco 
Madonnino  è  giudicalo  dal  Vedriani  per  uno  dei  più  va- 
lenti ingegni,  non  restano  però  di  lui  opere  tali  da  poter  giu- 
dicare del  suo  stile:  Gio*  Batista  Ingoni  fu  chiamatodal  Va- 
sari emulo  dell'  Abate  :  Gio.  Batista  Codibue  e  Domenico 
Carnei^ale  lasciarono  dipinture  molto  encomiate  ,  e  T  ul- 
timo anche  in  Roma. 

Reggio  menar  può  il  vanto  di  aver  avuto  una  prima 
scuola  sotto  gli  auspicj  di  Raffaello;  a  quei  però  che  ten- 
nero per  suo  discepolo  Bernardino  Zacc^^^r  mancarono 
le  prove  di  documenti  \  che  se  alcune  sue  opere  sentirono 
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6éi  ra&ellesco  debbesi  attribuire  ali^  avere  studiate  le  ta- 
Yole  di  quel  sommo.  Il  Giarda  fu  certamente  scuoiare  del 
Ck>rreggio  ^  e  come  tale  riposto  dalFAb.  Lanzi  nella  scuola 
di  Panna.  Fiori  poi  Lelio  Orsi  j  che  bandito  dalla  patria 
yisse  in  Novellara  y  e  questi  imitò  il  Gorr^gio  nel  chia- 
roscuro e  Del  colorito^  attenendosi  nel  resto  allo  stile  robusto 
di  Giulio  Romano  e  di  Michelangiolo  :  dalla  sua  scuola 
uscirono,  per  quanto  sembra  y  Jacopo  Borbone  di  Novel- 
lara e  Orazio  Perucci  :  fu  certamente  suo  scuolaro  Raf- 
fiiello  Motta  y  o  RdffaeUino  da  Reggio  ^  genio  grandissi- 
mo ,  ben  degno  di  aver  Roma  a  teatro  del  suo  ingegno. 
Dovrebbero  aggiungersi  ai  suUodati  Orazio  Grillenzone 
e  Ugo  da  Carpi  >  ma  del  primo  ben  poco  resta  in  patria , 
ed  il  secondo ,  di  cui  sarà  fatta  menzione  tra  gli  scultori  y 
fu  me^ocnssimo  in  pittura. 

(e)  Imitatori  dei  Bolognesi. 


Se  i  Caracci  ammirarono  passiionatamentc  i  preg j  pit- 
torici di  Niccolò  deir  Abate ,  i  Modenesi  del  secolo  XV  IL 
furono  soUecijti  dal  canto  loro  di  dedicarsi  alla  imi- 
tazione Caracoesca  a  misura  che  quei  nobiU  ingegni 
presero  credito.  Non  sosterremo  col  Malvasia  che  Bar- 
tolommeo  Schedone  fosse  uno  dei  loro  discepoli ,  poi- 
diè  le  opere  sue  manifestano  piuttosto  lo  stile  del 
Gyrreggio  misto  al  •  Raffaellesco.  Ma  Giacomo  Cave- 
done,  Giulio  Secchiari  e  Cammillo  Daf^hrsetti ,  appar- 
tennero tutti  e  tre  sicuramente  alla  scuola  de  Caracci  an- 
che per  lo  stile  :  il  Cas^edone  nato  in  Sassuolo  fu  tra  i 
seguaci  migliori  di  Lodovico:  il  Secohiari  da  Modenei 
firebbe  ammirato  tra  i  più  degni  allievi  della  Scuola  Bolo- 
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gnesef,  se  nbn  gli  avea^ro  sopravvissuto  che  poclu  Uvori,  c^l 
il  Ga%f assetti  3uo  compalriotto  ebbe  piÀ  merito  .che  nomei 
percliè  lavorò  molti  affreschi  e  fuori  di  patria. , 

Mancati  i  Garacci  la  gioventù  d^i  Stati  Estensi 
continuo  ad  istruirsi  in  Bologna  sotto  i  loro  allievi  e  suc- 
cessori ^  tranne  il  Aa/iiam  da  Reggio  che  studiò  in  Ve- 
nezia,  e  si  attenne  ai  precetti  del  Veronese  e  del  Tin- 
Xoretto.  Celio  è  che  Guido  Beni  ebbe  a  scuolari  il. Pesarla 
ed  il  Cerici  da  Modena  e  Guido  da  Reggio.  Prese  poi  » 
far  discepoli  nella  Capitale  il  Francese  BoUlnnger  pittore 
della  Corte:  trai  suoi  migliori  seguaci  debbono  anno  ve 
rarsi  il  Costa  di  Sassuolo^  ed  il  Gaula.àx  Modena. 

I  più  applauditi  tra  gli  artisti  Beg^iaui  di , questo  se- 
ccalo vennero  incamminati  alla  pittura  daXipnello  Spada  j 
e  dal  Desani  suo  discepolo.  Primc^iaronp  tra  essi  il  f^ar- 
Cellesi y  V  Armoni  ed  il  Talami  i  lo  stile  di  quest'  ultimo 
fu  imitato  àaìBaccatitiì  f  $,  dal  prete  recano  Benedetti. 
Dalla  Scuola  di  Lionello  si  allontanò  il  Besensi  gran  se- 
^guace  dtAV  Albani:  mentre  ^  Antonio  7>iVa>  e  la  sorella 
Flaminia  si  resero  eccellenti  sotto  il  Guercino  :  q'come  imi- 
tatore  dello  .stile  gue;rcinesco.  può  rìguanlarsi  Lodovico 
Lana,  sebbene  da  taluni  aunovefatp  tra  i  Ferraresi. 

Durante  il  XYUI  secolo  ìsl  gioventù  degli  Stati.Estensi 

.si  sparse  in  diverse  scuole»  Lo  Stringa  da  Modena  si  attenne 

alle  manierie  del  Lana  e  del  Guerijino^  il  Lamberti  da 

.  Carpi  andò  in  Roma  sotto  il  Cignani.  Contemporaneamente 

veniva  ammaestrato  lii  quella  nietropoli  dal  Panini  di  Pia- 

.cenza  Antonia  Soli  Modenese,  che  si  distinse. nella  pittura 

di  prospettiva  ;  mentre  i  due  iS/y/i^gìa ri  da  Reggio,  padre  e 

figlio,  il  secondo  dei  quali  educato  dl^i  Bibbiena,  si  di- 

stin«ruevano  V  uno  in  Varsavia  alla  Corte  del  Re  di  Polo- 

tj  ■       ■  ■ 


w  Affano  Ily  rakro  in  Fraiicia  ai  servig)  ^eì  Duca  di  Yenr 
dtHUeXSoDparve  di  quel  tepoipo  ia  Modena  Ant<mio  Conset- 
tìy  adocalo  alT  ar^  in  Bologna  da  Giuseppe  dal  Sole>  e  nel 
lyia  introdusse  in  patria  un'Accademia  del  nudo:  ^uo- 
oesaivameuie  ottenne  dal  Comune  V  istituzione  di  un' Ao^ 
cademb  di  Iattura,  di  cui'  fu  eletto  a  Direlt(M'e>  ed  il 
Tagliasziicchi  a  Segretario  perpetuo.  Tra  i  discepoli  del 
Couaetti  à  diiftinseil  Cappuccino  modenese  Baselli,  nui 
prìpiftipiìquenie  in  miniature.  Precedentemente  Jacopo 
Zgboli  da  Modena^  stato  scolaro  dello  Stringa ^  erasji  fiitto 
anmiiiune  in  Bologna  ed  in  Roma. . 

lira  i  Professori  della  inferior  Pittura  di  questp  se- 
colo ricordati  dall'  Ab.  Lanzi  additeremo  il  Bertucci  da 
Ibdew  felice  pittore  di  capricci;  Pellegrino  As^anj  da 
Car)^i'fiorìaUi  insigne;  il  Biubbiàni,  che  )o  empio  se  non 
lo  vim^;  il  Cdoreiti  da  Reggio^  eccellente  nei  ritratj^; 
Maigfaerita  Gabassi  applaudita  in  quadri  di  argomento  fa- 
ceto; il  ^i&er^o^/  da  Modena,  valeute  nei  grotteschi  e  nei 
paesa^'  ancora:  finalmente  si  segnalarono  in  ornati  e  in 
arefaitettttra  il  Comi  ^il  Modani  no  ^  V  Joli^  il  PallamanOy 
A  Passati.  Di^li  allievi  prodotti  dall'attuale  Scuola  jMb- 
dcoese,  ooa  spetta  a  noi  il  far  menzione^ 
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PiÀSTiCj' E  Incisione 

Fino  dal  secolo  XV  il  piccolo  Ducato  di  Modena  abbon- 
dava  di  buoni  Plastici;  vanto  siiigolare  e  caratteristico 
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della  Storia  artistica  estense.  Guido  Mazzoni /il  ModaninOf 
plastico  insigne >  lavorò  in  patria^  indi  in'  Napoli  e  in 
Francia^  dopo  avere  iniziato  ali  arte  la  moglie  e  la  figlia: 
la  vivacità  e  V  esecuzione  delle  sue  figure  è  sorprendente* 
Gio9anni  Dell* Abate,  padre  di  Niccolò,  ftjioe  sacre  im- 
magini di  una  rara  perfezione:  ciò  nondimeno  fu  superato 
di  gran  lunga  da  Antonio  B egarelli,  già  suo  discepolo, 
il  quale  lasciò  tali  opere  e  specialmente  nei  Benedettini, 
che  il  divino  Michelangolo  ebbe  ad  esclamare,  non  temere 
esse  il  confronto  dei  marmi  antichi:  ma  il  Begarelli  rese 
anche  servigio  prezioso  alla  pittura ,  introducendo  in  essa, 
raro  disegnatore  come  era,  la  cwrezione^  il  rilievo,  l'arte 
degli  scorti,  la  grazia. 

Mentre  intanto  il  Meconii  ,  e  la  móglie  Isabella  Di- 
salsfi ,  e  la  figlia  loro ,  davano  saggio  tutti  insieme  di  fe- 
lice ingegno ,  Properzia  De-Rossi,  trattando  il  duro  mar- 
mo ,  assicuravasi  un  s^gio  tra  gli  scultori  più  celebrati 
deir  età  sua.  Prima  di  Properzia  avea  fatti  pregiati  lavori 
di  tarsia  in  S.  Francesco  di  Tre  visi  Pier- Antonio  da  Mo- 
dena;  e  Baldassarre  Estense  avea  posto  il  suo  nome  in 
una  medaglia  di  Ercole  I;  ma  nell'arte  scultoria  del  mar- 
mo non  si  offrono  anteriormente  al  prodigio  femminile  di 
Properzia  che  artisti  Carraresi,  i  quali  altrove  ricorderemo. 

Vuoisi  bensì  avvertire  che  nella  piccola  città  di  Carpi 
furono  inventati  i  lavori  a  scagliola  o  a  mischia ,  p^r  in 
venzione  di  Guido  Tassi  o  Del  Conte.  Le  felici  imitazioni 
dei  più  fini  marmi  da  esso  ottenuti ,  spinsero  il  suo  disce- 
polo Annibale  Griffoni  a  far  depositi  di  scagliola;  eGaspero, 
figlio  di  Annibale,  Timpi^ò  in  tabernacoli  :  succede  va  Gio- 
vanni Garignani,  che  avea  loro  prestato  il  modesto  uf- 
fizio di  ajuto^avanzando  poi  nell'arte  cosi  Funo come  l'altro, 
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poidiè  giunse  ad  imitare  il  iparmo  con  rara  perfezione.  Tra 
i  discepoli  dei  Griffoni  alcuni  riuscirono  insigni;  il  Leoni, 
autore  di  el^ntisdmi  scrigni  nel  Museo  Ducale  di  Modena  ; 
il  Palironieri  e  il  Mazzetti y  che  portarono  V  arte  in  Ro- 
magna; il  sacerdote  Giovanni  Massa  e  Giovanni  Pozzuo- 
li j  che  lavorarono  maravigliosamente  in  patria  ^  e  nelle 
vidne  città  di  Guastalla^  e  di  Novellara. 

Frattanto  è  da  avvertire^  che  non  la  sola  arte  plastica 
ridotta  ad  emulare  la  scultura^  e  F  invenzione  della  sca- 
gliola imitatrice  dei  mariùi,  ma  benanche  la  Stampa 
in  legno  condotta  in  modo  da  parer  disegno ,  sono  felici 
invenaioni  dovute  agli  abitanti  di  un  piccolo  Stato  come 
è  r£sten8e^  atte  pèrdo  a  comprovare  sempre  più  il  raro 
ingegno  di  cui  quella  popolazione  è  fornita.  In  prò* 
poaito  di  stampe  in  l^no^  fu  qaelY  Ugo  da  Carpi  ci- 
tato come  mediocre  pittore^  che  col  mezzo  artìCcioso 
di  due  e  poi  di  tre  pezzi  di  l^no  y  per  esprimere  i  tre  co- 
lori^ le  oaìbre,  i  mezzi  ed  i  chiari^  potè  comunicare  al 
pabblico  varj  disegni  e  invenzioni  di  Raffaello  con  am- 
mirabile evidenza^  aprendo  in  certa  guisa  una  nuova  via 
di  pittura  a  chiaro  scuro ,  assai  facile  a  replicarsi  ed  a  pro- 
pagare: queir  aite  infatti  continuò  poi  ad  ingentilirsi  ^  e 
si  videro  i  prodigi  di  un  Marcantonio  Raimondi.  Preceden- 
temente Niccoletto  Rosa  o  da  Modena ,  nato  verso  la  metà 
del  secolo  XY ,  avea  lasciato  come  incisioni  i-inomate  il 
(rtndÌ£Ìo,nniversale^  V  Adorazione  dei  Pastori  ed  altre  an- 
cora. Un  secolo  dopo  si  distinse  Bartolommeo  Scliidone 
di  Ifodeua^  imitatore  del  Gorr^gio;  ma  l'arte  delF inta- 
glio^ dopo  di  es8D|  sembrò  dimenticati. 
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C&Nni'Ol  SXOEIA  LBTJBRA&IA   DBLLA  LUVIGIAIIA 


L' ab.  Gerini,  cotanto  benemerito  della  p^Ujria  sua  per 
le  memorie  che  raccolse  del  più  illustri  ^ritttM'i  e  degli 
uomini  insigni  delF  antica  e  moderna  Lunigiana  ^  ricordò 
con  lode  speciale  anche  quei  che  nacquero  nei  distretù 
d'Aulla:  e  FosdinuoTo^  che   hipidamente  qui   acceane- 
remo.  Parve  a   quell'erudito  scrittore  di   fiur  >primeg- 
giare  ira  gli  altri  il  fondatore  di  Aulla  Adalberto  Mm- 
laspina  y  chiamandolo  il  grande.  Merita  Sigifred»  asàer 
consfiderato  tra  i  più  famosi  guerrieri  di  Lun^;iana  :   fu 
questi  r  autore  dei  Marchesi  di  Canossa.  Oberia ,  o  se* 
condo  altri  Obizzo  1,  Conte  del  Sacro  Palaazo,  può  annove- 
rarsi tra  i  più  illustri  Capitani  del  secolo  X-  il  Marchese 
Gottifredof  che  ebbe  a  genitore  Azzone  il.  proavo  della 
Contessa  Matilde,  die  saggio  di  santa  yità  sulla  sede  episco- 
pale Lunense.  Alberto  il  Malaspina  acquistò  celebrità  per 
raro  ingegno  e  per  virtù  miUtari.  Obizzo  il  Gramde,  figlio 
suo ,  fu  celebratissimo  jper  arte  militare  non  solo  ^  ma  per 
saggezza  altresì  e  per  sollecitudine  in  molte  gesta.  £  il  ter- 
z(^enito  del  predetto  Obizzoite  ^  chiamato  ^f6erto  Aforo, 
imitò  con  lode  i  trovadori  o  provenzali  pqetL  Tra  i  Fa* 
stori  della  Cliiesa  Lunense  n  distinse  il  ButtafaiHi ,  dei 
nobili  di  Fosdinuòvo  e  Castello^  pel  suo  paterno  regime 
dei  diocesani.  I  due  Curradi  Malaspina  derivanti  dalla 
linea  di  quei  da  Mulazzo^  Currado  cioè  clùamato  Vantìco 
da  Dante  e  Currado  il  giuniore ,  meritarono  speciale  eo- 
comio  da  quella  musa  divina  cotanto  ritrosa  nel  dar  lodi  ; 
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sicché  la  loro  prosapia  potè  poi  andar  fastosa  dei  noli 
carmi: 

-    Edio  f*iffi^fro  iliadi  È&praf)ada 

Che  «Offra  ^enU  ùnnraia  non  ri  ifrtgia 
/IM  pmgio  delia  boria  e  della  epoda; 
Vm  e  MOdrra  iì.laprmlegiaj, 
'**  Che ,  perche  7  capo  reo  lo  mondo  torca , 

ri  t  Sola  va  dritta  e  7  mal  eammin  dispregia. 

<Daiite) 


Anche  GugUelmo^e  Gherardinoy  e  Bernabò ,  e  Gabbnello 
Malaspma  risplenderono  per  le  loro  rirtù  nella  cattedra 
Tescoviie  di  Lani  :  e  Guido,  di  quella  prosapia^  fu  illustre 
Cardinale.  Vuoisi  ricordare  un  altroMalaspina  perchè  meri-» 
ÌÀ  gli  dog)  di  Dante,  Morello  cioè,  celebrato  sotto  Tallegorisi 
di  Vapor  di  Val  di  Magra-.  Quel  Bernabò  che  fioiì  verso 
la  metà  del  secolo  XIY  fu  dottissimo  prelato,  insignito 
della  dignità  arcivescovile  «di  Pisa.  Finalmente  debbono 
annoverarsi  tra  i  più  valenti  guerrieri  Spinetta  Duca  di 
Grayiaa  y  Leonardo  e  Gabbriello.  > 

Tra  gli  abitanti  della  Lunigiana  lEstense  di  privata 
condizione  merita  menzione  Buona  ventura  Pistojilo  di 
Malgrate,  letterato  e  ptoeta  di  merito  non  (iomunè.  Nel  pre- 
citato piccolo  castello  ebbe  la  cuna  il  gesuita  Landinif 
sacro  oratore  piuttosto  eloquente*  Domenico  Leoni  da  Zuc* 
cano  fu  medico  eccellente,  dottò*  filòsofo  ed  ing^noso  let- 
terato e  poeta  :  Giacomo  di  quella  stessa  easata.si  distinse 
nello  studio  della  giiurisprudensa.  Ventura  Peccini  da  Fa- 
nicale  ,  piccol  villaggio  prossimo  a  Licciana ,  scrisse  con 
facilità  buoni  versi  latini.  Niccolò /iiccartf/  di  AuUa,  do- 
menicano ,  professò  con  lode  le  dottrine  ecclesiastiche ,  e 
meritò  Y  encomio  di  facondo  oratore.  Anche  Alessandro  e 
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Filippo  Trombetti  ebbero  Aulla  per  patria':  si  di^tin^e  il 
primo  nel  foro  ^  ed  il  secondo  nel)'  esercizio  dell'arte  me- 
dica. Giovanni  Castellini  da  Vii^oletta,  castelluccio  mol- 
to prossimo  a  Villafranca^  fu  tra  i  primi  a  dettar  precetti 
di  chirurgia  e  di  anatomia  pratica  e  teorica  nel  Fiorentino 
Arcispedale  di  S.  M*  Nuova.  Giovanni-Agostino  Nasi  di 
Fosdinuovo  si  dedicò  invece  allo  studio  delle  leggi,  e  non 
senza  lode.  Gio.  Antonio  Terenzani  di  Gragnola  occupò 
per  molti  anni  in  Pisa  la  cattedra  di  medicina  pratica ,  e 
lasciò  alcuni  scritti  assai  commendati  Antonio  Collorotti 
di  Fosdinuovo  ebbe  illustre  carica  nella  Curia  di  Roma. 
Pompeo  Signorini  di  Mulazzo  fu  tenuto  in  grandissimo 
conto  dalFimm.  Granduca  Pietro-Leopoldo,  e  ciò  è  assai 
più  onorevole  pei  suo  nome  che  il  deposito  erettogli  nel 
fiorentino  tempio  di  S.  Croce. 

CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DEL  DUCATO 
DI  KASSA  E  CARRARA. 

Continuando  a  valerci  dell' ottima  guida  fornitaci 
dalle  memorie  storiche  delF Ab.  Gerini ,  troviamo  anno- 
verato per  primo  tra  gli  uomini  illustri  di  questo  piccolo 
Ducato  il  B.  Jacopo  da  i(faf5a, insigne  per  santità  di  vita. 
Giovanni  De  Rossi ,  nativo  di  Avenza ,  fr^[iato  in  Roma 
di  prelatizie  dignità,  fu  versatissimo  nelle  discipline  eccle- 
siastiche. 

Lorenzo ,  Andrea  e  Lazzaro  Calamech  da  Carrara, 
che  diedero  il  nome  di  Calamecca  al  luogo  ove  ora  sorge 
un  chiostro  di  Francescani,  intesero  con  lode  alle  arti  del* 
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r architettura   e  della  scultura:  Lorenzo  si  dedicò   con 

gualche  lode  anche  alla  pittura.  Danese  Cattaneo ,  nato 
in  Colonnata  non  lungi  da  Carrara  ^  fu  ti*a  i  discepoli  del 
SaosoTuio  quello  che  onorò  maggiamente  la  sua  scuola  ; 
fu  altresì  celebrata  per  le  doti  di  ingegno  che  possedè 
neUa  cultura  delle  lettere  e  nella  poesia. 

AxiConio  F'enturini  da  Massa  y  e  Gaspero  di  quella 
slessa  famiglia^  salirono  in  molta  fama  ;  il  primo  come  me- 
dico e  professore  di  anatomia  nell'Università  di  Pi- 
sa; il  secondo^  allevato  in  corte  dal  Principe  Alberico 
Cjho-Afedaspina^  pel  suo  valore  nell'armi.  Anche  il  predet- 
to sovrano  Alberico  si  distinse  cosi  nell'uso  delle  armi , 
come  nel  colti  vamento  delle  lettere.  La  famiglia  massese 
Giudici  die  eruditi  scrittori  in  due  soggetti  chiamati  am* 
bedue  Giovanni ,  V  uno  dei  quali  versa^issimo  nelle  mate- 
rie legali  e  politiche ,  ed  il  secondo  nelle  mediche  disci* 
pline.  La  famiglia  Pellegrini  du  Carrara  vantasi  essa  pure 
di  dne  illustri  soggètti  ;  Monsig.  Matteo ,  fregiato  in  Roma 
di  dignità  prelatisde ,  e  spedito  in  PoUonia  a  trattare  di 
gravi  negozi  ecclesiastici  presso  il  Re  Sigismondo;  e  Carlo 
ài  Ercole  che  manifestò  molto  ing^no  nell'arte  della  pib* 
tura.  Agostino  Ghirlanda  y  di  famiglia  massese  originaria 
di  Fìvizzano  y  fu  buon  pittore^  ma  troppo  frettoloso;  coltivò 
anche  la  poesia  e  con  qualche  plauso.  Giulio  Brunetti  da 
Carrara^  s^etario  del  santo  Cardinale  Borromeo  y  fu  scrit- 
tore di  qualche  merita  Pietro  Tacca  da  Carrara ^  fon* 
ditore  e  scultore^  lasciò  un  bel  monumento  del  suo  inge- 
gno negli  schiavi  del  Porto  di  Livorno,  scultura  da  anno- 
verarsi tra  le  migliori  di  quel  tempo.  Felice  Palma ,  na- 
tivo di  Massa  y  trattò  esso  pure  con  maestria  lo  scalpello, 
e  conobbe  assai  bene  anche  l' arte  architettonica.  Niccolò 

Stmli  EsUnsi  yoi*  rtii.  Pari,  /i«  i4 
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Maffei  di  Carrara  fu  pittore  ^  scultore    e  arcliitetto  di 

qualche  merito. 

Alderano  Belatti  da  Massa ,  eletto  da  Urbano  Vili 
Vescovo  di  Bisagno^  lasciò  nome  illustre  per  le  sue  dottrine 
nelle  discipline  ecclesiastiche.  Lattanzio  Finelli,  nativo 
di  Massa ^  ebbe  anch'esso  onorevoli  dignità  nella  carriera 
ecclesiastica,  come  peritissimo  nelle  ragioni  canoniche. 
Giuliano  FinelU  nativo  di  Carrara  lasciò  in  Napoli  la  fama 
di  valente  scultore,  ma  per  cagione  del  falso  gusto  in- 
trodottosi di  quel  tempo  nelFarte,  non  potè  elevarsi  al  di 
sopra  delia  mediocrità.  Fu  suo  contemporaneo  Francesco 
Baratta,  di  Carrara  anch' esso ,  e  basti  il  dire  ch'ei  la- 
vorò sotto  i  vessilli  del  Cav.  Bernini,  per  conoscere  che 
quanto  fu  ingegnoso ,  altrettanto  si  rese  manierato.  Al  suo 
nome  associeremo  quello  di  Andrea  Bolgi ,  il  quale  ebbe 
la  sorte  di  esser  preferito  air  Algardi  ed  al  Le  Gros  per 
iscolpire  le  quattro  statue  nei  piloni  della  Cupola  Vaticana , 
ma  esse  stanno  là  ad  attestare  la  meschina  sua  mediocrità  : 
altrettanto  dicasi  di  Francesco  Agnesini  e  di  Francesco 
Cavallini  da  Carrara,  rimasi  scalpellini  anziché  dive- 
nuti scultori,  forse  perchè  vissero  in  tempi  infelicissimi  pet* 
quell'arte. 

Cosimo  Farsetti,  nato  in  Massa,  fu  giureconsulto  di 
qualche  merito.  Luca  Martello  di  quella  stessa  città  ^ 
avrebbe  ottenuto  molto  plauso  in  pittura,  se  la  morte  nou 
lo  avesse  rapito  nel  fiore  degli  anni.  In  Torano,  villaggio 
della  Valle  del  Carrione,  nàcque  Domenico  Guidi  archi- 
tetto  e  scultore:  fu  allevato  in  Roma  alla  scuola  dell'A^ardi, 
e  lavorò  poi  in  Francia  colle  affettate  maniere  del  secolo. 
Francesco  Berrettari  di  Carrara  ebbe  pronto  ingegno  e 
buon  corredo  di  erudizione*  La  famiglia  Brunetti  stabilita 
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in  Massa  ebbe  due  illustri  prelati  in  Gio.  Iacopo  e  Gio- 

Faimi:  il  Baroae  Lazzaro  e  Gio.  Ambrc^o^  loro  nipoti,  go- 

derono  V  esùnoiazione  di  alti  personaggi ,  ed  ebbero  fama 

di  valenti  scrittori.  Francesco  Ceccopieri  da  Massa  godè 

h  rìpatazione  di  dotto  ecclesiastico  e  valente  letterato:  Gio. 

Pietro  Bertazzoli  suo  compatriutto  fu  tenuto  dai  Religiosi 

Serviti  come  un  luminare  del  loro  ordine  religioso. 

Giacomo  Antonio  Pónzanelli  da  Carrara  fu  eneo* 

miato  dagli  scrittori  che  illustrarono  Genova  qual  valente 

architetto:    nelle  sue  sculture  però   predomina   il  falso 

gusto.  Giovan  Batista  della  famiglia  massese  Diana-Pa- 

teologo  fu  più  fortunato  nella  carriera  delle  lettere  chQ 

in   diplomazia.    Andrea   Farsetti ,   massese  anch'  esso  y 

sì  assise  con  plauso  nella  cattedra  di  ragioni  civili  e  ca- 

noniche  nello  studio  di  Pisa.  Vittorio  Catani  da  Massa 

ebbe  Guna  di  esimio  giureconsulto  a  Genova  y  in  Napoli  ^ 

e  in  Roma.  \J  antica  illustre  prosapia  massese  dei  Guet" 

ra  die   due    insigni    prelati    denominati     Giuseppe;   il 

primo  fu  Vescovo  di  Alatri  e  di  Penna  ;  il  secondo  di 

Ostia  e  Velletri  :  ambedue  chiarissimi  per  probità  e  per 

dottrina.  Varj  scrittori  celebrarono  come  insignito  di  quei 

prifgj  stessi  il  Cardinale  Cammillo  Cjrbo-Malaspina»  11 

religioso  Francesco  Torre  da  Massa  ebbe  un  vivace  ii^e- 

gDOy  che  lo  espose  però  a  gravi  disavventure.  Gaspero 

Jacopetti  dì  Pariana  meritò  di  esser  collocato  tra  i  più 

eruditi  d^li  Stati  Estensi.  Finalmente  la  illustre  famiglia 

messere  SaWioni  ebbe  due  illustri  letterati  in  Giovac- 

chino  e  Girolamo:  il  primo,  di  fervido  ingegno  e  felice 

lantasia  poetica >  dettò  versi  latini  di  purgatissimo  stile: 

Girolamo  coltivò  con  più  calma  la  filologia,  e  nelle  greche 

lettere  fu  versatissimo. 
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Ne  resta  a  far  raeuzione  dì  alcuni  Carrarmi,  chia 
mati  al  solito  dalla  ricchezza  dei  toro  marmi  a  trattar  le 
scalpello ,  ma  se  nell'arte  non  furono  oscari ,  non  possoiic 
nemmeno  annoverarsi  tra  i  più  valenti.  Andrea  placca  la 
sciò  diverse  opere  in  Pistoja  ;  Ferdinando  F'accà  lavori 
anch'esso  ivi  ed  in  Pisa  :  ambedue  assai  mediocremejite 
Giannantonio  CìÒei  di  garzone  scalpellino  divenne  scul 
tore  fortunato,  non  migliore  però  dei  placca,  Giandomeuici 
Olivieri  potè  aprirsi  lucrosa  carriera  alla  corte  di  Spagna 
e  neppure  esso  può  annoverarsi  tra  gli  artisti  di  distinti 
merito.  Debbesi  bensì  confessare  che  Giuseppe  Franchi 
mancato  di  vita  nei  primi  anni  del  corrente  secolo,  meriti 
giusto  encomio  per  le  due  statue  collocate  nella  piazza  delli 
Fortuna  in  Milano ,  nella  qual  città  esercitò  l' arte  sua  : 
convìen  dire  che  anche  Gio.  Antonio  Franzoni  aveva  ma 
uifcstato  felice  ingegno,  poiché  ebbe  la  gloria  di  esser  il  pri 
mo  artista  chiamato  agU  Stati  Uniti ,  ove  fondò  nel  i8o 
la  scuola  Americana. 

S-  6- 

DOIIHE  ILLUSTRI  DEGLI  STàTI  ESTESISI. 

Tostnchè  in  uno  Stato  di  angusti  confini  ne  fu  dato  e 
additare  una  schiera  numerosissima  di  eletti  ii^ega: 
non  farà  sorpresa  che  or  sì  ricordi  una  proporziona' 
serie  di  donne  illustri.  Tra  le  Italiane  di  chiaro  non 
vissute  nel  secolo  XVI  fiori  sul  principio  dì  esso  Lucr 
zìa  Bebbi  dì  Reggio ,  istruita  dal  Caraffa  nella  letterata' 
e  nel  greco,  e  commendata  da)  Guasco  per  eleganza  i 
stile  nella  poesia  italiana  e  latina.  AlteDendosi  all'opintoi 


del  Gay.  Uraboschi  faremo  più  onorata  menzione  di  Luisa 
Bertani,  che  per  la  vasta  sua  erudizione  meritò  gli  eneo* 
mii  d' Annibal  CSaro  e  del  Gastelvetro.  Dalla  nobilissima 
stirpe  dei  Ganti  di  CaiMSsa  discese  £geria ,  la  quale  sorti 
tale  acume  d'ing^no  e  tanto  amore  alle  lettere^  che  divenne 
una  delle  migliori  poetesse  del  suo  tempo.  Non  vuoisi  di- 
menticare Leonora  Cjbo  nei  Fiesco  y  sorella  di  Alberico 
1 9  poiché  tra  le  rime  di  Faustino  Tasso  pubblicate  in  To- 
rino nel  1573^  se  ne  trovano  alcune  da  essa  composte. 
All'  altra  principesca  famiglia  da  Correggio  apparteneva 
Barbara,  detta  al  secolo  Isoitay  che  oltre  le  virtù  religiose 
di  cui  andò  fr^ata ,  si  rese  ammirabile  per  nobiltà  dMn- 
gegno,  e  fu  altresì    feUcissima  *improvvisatrice«    Formò 
splendidissimo  ornamento  della  predetta  illustre  prosapia 
lamo^ìe  di  Giberto  f^erónica  Gambara  da  Correggio^  la 
cpial  sebbene  nata  in  Brescia  fu  nondimeno  dal  Tiraboschi 
annoverata  tra  le  estensi,  forse  perchè  ebbe  a  madre  Alda 
Pio  da  Carpi  :  colli  vò  oltre  le  amene  lettere  anche  la  filo- 
sofia, e  vuoisi  che  ne  ottenesse  la  laurea  :  aperse  in  Cor- 
reggio un'Accademia  frequentata  da  chiarissimi  ingegni  :  il 
Bembo ,  il  Molza ,  il  Mauro  resero  omaggio  al  di  lei  raro 
sapere.  Ersilia  Cortese  da  Modena,  ni  potè  di  Papa  Giulio 
III,  rìmasa  vedova  in  fresca  età  di  Gio.  Batista  del  Monte, 
trovò  sollievo  ai  suoi  mfortunj  domestici  nel  coltivamento 
della  volgare  poesia.  Lucrezia  Marinelli  nacque  in  Vene- 
zia ma  di  padre  modenese  :  il  Chiesa  e  Cristoforo  Bronzini 
la  commendarono  per  gli  scritti  in  prosa  ed  in  versi  da 
essa  pubblicati.  Lucrezia  Mercati  da  Scandiano  ebbe  forse 
a  Maestro  Giovanni  Briani  :  di  essa  non  restano    poesie 
edite  9  ma  il  Tiraboschi  giudicò  nondimeno  di  doverla 
annoverare  tra  le  donne  illustri.  Ad  alta  celebrità ,  e  non 
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mendicata  ,  saliva  bensì  di  quel  tempo  Tarquinia  Molza- 
Porrina  :  fu  educata  alle  lettere  da  duttissimi  maestri ,  il 
Sabadini,  il  Coccapani ,  il  Patrizio,  il  P.  Latoiii ,  ed  il 
Rabbino  Abramo  che  la  iniziò  nella  lii^a  ebraica  :  resa 
ometto  di  ammirazione  pei  suoi  rari  talenti ,  ebbe  in  Ro* 
ma  stessa  sommi  onori ,  tra  i  quali  il  rarissimo  della  ro- 
mana citLadiiianza.  Il  prelodalo  Cav.  Tiraboscbt  lodò/co- 
me  poetessa  Maddalena  Per/etti  Reggiana,  appoggiato  all' 
autorità  del  Quadrio.  Per  Giulia  Pico  della  Mirandola  man- 
cano argomenti  di  lode  speciale,  dovendosi  forse  attribuire 
ad  impostura  di  Pietro  Aretino  il  carteggio  epistolare  chei 
presumeva  di  far  credere  aver  tenuto  con  essa  ;  ma  l'altra 
non  meno  illustre  famiglia  dei  Pio  ?antavasi  sul  comin- 
ciare di  questo  secolo  di  tre  figlie  di  Marco  II ,  che  per 
sentieri  diversi  divennero  celebri  e  rinomate;  f^iolante, 
che  visse  in  S.  Chiara  vita  piissima  ;  j4lda ,  madre  alla 
celebre  Veronica  Gambata ,  che  die  gran  prove  di  corag- 
gio e  di  senno  ;  Emilia  delle  altre  piiì  celebre,  non  per  le 
sole  virtij  d'auinio  clie  la  fregiavano,  quanto  perla  nobil- 
tà dello  ing^o.  Alla  cospicua  prosapia  Modenese  dei  Ban- 
goni  ,  resa  celebre  da  tanti  illustri  soggetti ,  non  mancò  il 
fregio  anche  di  donne  illustri  :  Antonia ,  Emilia  ,  Polis- 
sena coltivarono  con  lode  le  lettere  :^rg'enei/ia,  annove- 
rata dal  Quadrio  tra  le  riraatrici,  si  applicò  altresì  allo  stu- 
dio delle  scienze,  e  dilettossi  singolarmente  della  botanica; 
Barbara  e  Ginevra  ebbero  corrispondenza  letteraria  cor 
uomiid  celebri;  di  Claudia  fece  encomio  Annibal  Gare 
nelle  sue  lettere.  Ne  resta  a  far  menzione  di  Giovanna 
Santi  da  Carpi ,  e  non  di  Gorre^io  come  scrisse  il  Qua 
drio,  che  lasciò  un  Canzoniere  e  fu  altresì  applaudita  cumt 
improTvisatrice:  finalmente  debbono  ricordarsi    le  du< 
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Eeggiane  Domitilla  e  Silvia  Silvio  che  sul  finire  del 
secolo  XY  scrissero  poesie  encomiate  dal  Guasco. 

Nell'età  successiva^  in  cui  predominò  il  falso  gusto 
in  poesia^  Veronica  Malaguzzi-P^aleri  da  Reggio  ap- 
plicò con  amore  allo  studio  delle  lettere  e  delle  scien- 
ze^ nelle  quali  sali  in  tanta  fama  da  sostenere  perfino 
pubbliche  tesL  Aurelia  d^  Este ,  dei  Marchesi  di  S. 
Martino,  meritò  essere  ascritta  tra  le  pastorelle  d'Arcadia 
pei  saggi  che  diede  della  sua  abilità  nella  poesia  latina. 
Chiara  Montanelli  da  Reggio  è  annoverata  dal  Tiraboschi 
tra  le  più  valorose  poetesse ,  delie  quali  vantasi  a  ragione 
P  Italia.  Laura  Foschiera^  nata  Alontecuccoli,  coltivò  an- 
ch'essa le  lettere,  come  deducesi  da  alcune  sue  traduzio- 
ni. Suor  Giulia  Teresa  Montecuccoli  scrisse  con  buono 
stile  una  storia  del  Monastero  ove  passò  la  vita  :  un'  altra 
religiosa,  suor  Lucia  Pioppi  da  Modena,  si  procacciò  mol- 
to maggior  lode  scrivendo  la  storia  dei  suoi  tempi. 

Chiuderemo  questa  serie  onorevole  col  nome  di  due 
illustri  femmine  Modenesi  vissute  nel  secolo  XYIU,  e  man- 
cate di  yita  nei  primi  anni  di  quello  che  corre  ;  Giustina 
Delognti'Zerbini ,  e  Luigia  Delegati  che  le  fu  sorella. 
Ebbe  la  prima  un  dotto  parroco  a  maestro  nei  primi  ru- 
dimenti ,  indi  fu  perfezionata  nelle  lettere  e  nella  filosofia 
dai  professori  Moreali  e  Majocchi  :  sotto  il  Cassolari  studiò 
geometria  in  Ferrara»  ove  ebbe  lungo  soggiorno,  e  riscosse 
r ammirazione  dei  dotti:  talvolta  verseggiò  all'improvvi- 
so, e  con  molto  plauso.  La  sorella  sua  Luigia  lasciò  molte 
poesie  in  diversi  itietri  ed  un  epistolario  eruditissimo  ;  che 
io  studio  indefesso  della  letteratura  e  della  storia  formò  a 
un  tempo  la  sua  occupazione  e  delizia  :  fu  felicissima  an- 
ch'essa  nello  improvvisare ,  ma  la  morte  immatura  non 
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le  pei'iiiise  di  dar  l' ultima  mano  alle  sue  poesie,  con 
servate  aiilograPe  dagli  eredi.  Di  quelle  femmine  che  s 
distinsero  noll'csercizio  di  alcuna  dell'arti  belle,  fu  fatti 
altrove  In  dovuta  menzione  (3). 
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ANNOTAZIONI  ALLA  COROGRAFIA  STORICA 


(0  Hon  può  abbastanza  encomiarsi  ed  ammirarfsi  V  ardentissitno 
leb  del  celebre  Cav.  Ab.  Girolamo  Tira  boschi  ne1Pillustrai*e  cbe 
é  face  con  tanta  erudizione  le  storie  modenesi  colle  sue  Memori f, 
le  qaali  serrìrono  di  guida  ai  nostri  cenni  di  Corografìa  Storica.  Del 
qnal  dotto  laroro  non  contento  queir  insigne  letterato ,  ad  un  altro 
die  mano  di  non  minore  importanza ,  il  Dizionario  Topog'  afico^ 
Storico  defili  Stati  Estensi  ;  opera  utilissima ,  ma  cbe  non  avrebbe 
▼edutola  pubblica  luce,  senza  la  cura  speciale  dei  colti  editori 
che  la  produssero  coi  tipi  della  Tipografìa  Camerale  Modenese  noi 
i8a4-  Quel  secondo  lavoro,  che  costò  all^ autore  immense  fatiche , 
era  terminato  prima  del  1794>  epoca  in  cui  mancò  di  vita  ,  ma  per 
motivo  delle  vicende  accadute  in  Italia  y  varie  cose  da  lui  scritte , 
specialmente  rapporto  ai  feudi,  ai  monasteri,  alle  famiglie  illustri 
più  non  sussistono,  e  perciò  fu  laudevolissimo  il  divisamento  dei  pr<— 
lodati  editori,  di  inserire  di  quando  in  quando  opportune  nnnota- 
zìodL  In  quel  Dizionario  non  è  fatta  menzione  della  Garfagnana , 
perché  illustrata  dal  Canonico  Pacchi:  mancarono  altresì  in  esso 
gli  articoli  illustrativi  delle  due  città  di  Modena  e  di  Reggio,  taa 
gli  editori  a  ciò  supplirono  ricorrendo  alla  Corografia  delCav.  Rie-* 
d,  perché  quelle  notizie  vennero  in  gran  parte  ad  esso  sommi- 
nistrate dallo  stesso  Cay*  Tiraboschi,  e  possono  perciò  riguar- 
darsi come  sue  proprie. 

())  Se  il  Cav.  Tiraboschi  erasi  reso  benemerito  degli  abitanti 
degn  Stati  Estensi  colle  sue  Memorie  Storiche  e  col  Dizionario 
TofH>graJico  j  a  doppio   titolo  si  procacciò  la  loro  riconoscenza 
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colla  Bibllttteca  Eileiue,  contenente  le  piA  essentiali  notule  bio 
graficlie  degli  Scrittori  nativi  di  qapgli  Stati.  Non  erano  ancor 
undici  anni  compiuti  dacché  ei  troTaraii  in  Modeua  al  servlElo  d< 
gli  Estensi,  eh' ei  fu  in  grado  di  pubblicare  le  glorie  letterarie  i 
quel  Ducato.  Sorpreso,  per  quanto  temhra,  di  tanti  uomini  insigi 
che  proteMcro  eoo  ferrore  le  scienie,  le  lettere  e  le  arti  belle 
e  dì  tanti  altri  che  nello  esercitarle  à  resero  celebri ,  fu  sollecito  i 
compilare  quella  rinomata  sua  AiUio(rca,cbe  ride  la  pubblica  lai 
in  Modena  nel  17R1. 
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COKO  CRJ  FI^   STATISTICA 


Sez.  I. 


<iOVERNO    DELLO    S  T  A.  T  O 
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autoritì  supreua 


N. 


ei  trascorsi  tempi  gli  attuali  Stati  Estensi,  sebbene 
di  piccola  superficie ,  erano  reparliti  tra  diverbi  Principi , 
oltre  quelli  di  Este:  a  questi  si  sottoposero  volontariamente 
i  Hodeiiesi  ^  poi  i  R^giani^  indi  i  Garfagnini,  siccome  ay- 
F€ftijiimo  nella  Corografia  Storica.  Entro  una  lunghezza 
di  miglia  quindici,  ed  una  larghezza  di  sole  dodici,  restava 
cliiaso  il  Ducato  della  Mirandola ,  signor ^iato  dai  Pico 
I  dal  secolo  XIII  fino  ai  primi  anni  del  XVUI.  L'altra 
principesca  famiglia  dei  Pio ,  che  dal  medesimo  stipite 
proveniva^  ebbe  sovranità  nel  Principato  di  Carpi;  picco- 
lissimo Stato  circoscritto  esso  pure  da  una  lunghezza  di 
miglia  quindici  e  da  una  larghezza  di  miglia  nove.  Final- 
mente il  Ducato  di  Massa  e  Carrara  appartenne  fino  a 
questi  ultimi  anni  all'estremo  rampollo  delle  due  pro- 
sapie CiBo-MjiLASPiifA  ed  Estense,  poiché  Beatrice^ 
oltima  Duchessa  9  ne  fu  sovrana  fino  alla  morte. 

In  forza  dei  trattati  stipulati  tra  le  Alte  Potenze  Eu- 
ropee, ed  in  virtù  di  successione  materna ,  la  nuova  dina- 

Slati  Estensi  9^ol.  ruu  Pari.  n.  i5 
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stia  Austriaco-Etitensc  addivenne  ereditaria  dei  nioc 
Stati  nei  quali  è  compresa  anche  Maasa  e  Carrara, 
potere 

MoitARCBICO   ASSOLaTO. 
SOVRANO    REGNANTE 

Fkakcesco  IV,  Arciduca  d'Austria,  Principe  Reale  d' 
gberìa  e  di  Boemia  n.  6  Ottobre  1779:  antrace 
nel  30  Giugno  181  a  con 

Mahia  Beatrice  F'ittoria  diSavoja,  n.  C  Dicei 
1793;  morta  nel  1840. 

Loro  Figli 

Frahcuco  Ferdinando  Priitcipe  Efedìtaeio  n.  1 
gno  1819;  sposato  in  Aprite  1843  colla  Priiici 
di  BaTÌera  Aldi>gonda<Augusta. 

Maria  Teresa  Beatrice  n.  14  Lugli»  1817. 

FERDtirASoo  Cahio  n.  so  Lufjlio  1821. 

Maria  Beatrice  n.  i3  Febbraio  1834- 
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CORTE    DUCALE 


Càriche 

^'  ''*S8torfomo  Maggion  ; 
C*  Gna  CumberUno  ; 
Db  Gnn  Scudiere; 
^*  Aj«l«ale  «fi  Gtmpo  del  Buca  ; 
G^Wfliiii  N.»  65.  ' 

^^MlaDmehusm 

}^Qnmd>IÌéHirtgt€  i 
«•jlfcwgtIU  di  Carte; 
"VHSwdoiM  Maggiom  $ 
'^«PkkaMlf.53. 

^^d9i  Ptùtcipi 

^"■^••jheceUori;  MMftri  divem. 

(la  Modena) 
^■^^NtnoGoaMDd.  col  rango  di 

■  TMMIoMtBd.  col  rango  di  Ten. 
I,  .         Gelonneilo  ; 

0.  1-       ■**  •*  »■«*>  «>•  Maggie»  ; 

'J*(«Mc  Qoartieraeitfo  col  rango  di 
1^.  Maggior»  ; 

•"V-wi  cai  nego  di  GapiUni  M •.  6  ; 
C    ..      ^«  Porta  Stendardo  ; 
■"•««l  latgo  di  primi  Teuenti  W;*  42- 

(InBeggiej 

*^*  W-  GoMaod.  col  rango  dà  Ten. 

p  Colonnello  ; 

^«  Tea.  col  rango  di  Maggiore  ; 
Q^y^'^^^^nagodi  Capitani  N.2; 
■«*•  col  laage  di  primi  TeuenU  JH*  29. 

(In  MasM) 

["CaauilaBtecoI  rango  di  Colonnello; 
*j^i«ri  colnago  di  CapiUni  M  •  42; 
^*«e»i  fango  di  primi  Tenenti  h*  42. 

(  In  Carrara  ) 

^•Coaaiidante  col  rango  di  Maggiore; 
V«  Bripaiare  col  rango  di  (^pitano; 
<'>»rd.«  «1  nggo  ^-  p^„|  TeeeuU  N.*  40. 

On  Capiune  Comandante  ; 

Un  Tenente  ; 

Tnhaati  M.*  45. 


Segreteria  di  Gabinem 

Du  Segietorio  di  Gabinetlo  e  Segretario 

Privato  ; 

Dn  yice>iSegvatario  ; 

Un  Protooolliita  e  Scrittore  ; 

Un  Aggiunto  al  Segretario  privato. 


Ragionatoria  Generale  di  Revisione 

Un  Ragionato  Generale  ; 

Un  primo  Ragiottiere  ; 
Doto  Ragionieri  Aggiunti. 


BiblioUca  Reale 

Un  primo  Bibliotecario; 

Dae  Vice'Bibliotecaij; 

Un  Aggiunto  alla  Biblioteca  ed  un  Segretariu. 


Attessorato  Legale  di  Coria 
Un  Anetson. 

R.  Archivio  Segreto 

Un  Capo  Archivista  ; 
Dn  Sotto  Archiviata. 

Galleria 
Un  Direttore  con  Aggioalo. 
Musica  e  Cappella  di  CorU 


Un  Direttore  oon  Aggiunto; 

Un  Regolatora  delle  Fuoiiooi  di  Chiesa  ; 

On  primo  Violino  e  Suonatori  N.  30; 

Cantanti  IT.*  4. 


C«mera 

Un  Cameriere  e  Forier  di  Camera  ; 
Cn  Canaeriero  del  Prìncipe  Eraditario;  . 
Diversi  Uscieri  di  Corte  addetti  al 

servixio  dei  Principi; 

Cameriste  e  Cttardarvòirre  diverte  ; 

Uicieri  di  CaaMrae  Uscieri  di  Corte  diversi. 


(  Diniio»  Eco. 


") 


iU>j. 


UB8*|nliriadelHigKÌor<l 
Db  Idcuìud  dfglL  II 

Va  CippclIiBO  di  Coita  ; 

Un  C^rpilUiio  11*1  |ik  CoinnU  4 

Uinon  Oiumnli. 

IFmaJU  tttdutì 

Dn  Hrdi»  Cbinrgo; 

Db  Uoiico  (d  DB  Cbirutga. 

(  fln.  Fmitrlelt  t  CtmrdiiX  ] 

Db  Arcbiletlo  di  Corti; 

DitoScullondi  GorU; 

Db  M.E...LBÌ.r.. 

Uà  Capo  Giird  !■>■»; 

Ub  Ajul*Bl,. 

(Guntmia,  Diipeiam  te.) 
Db  CuitiKt*  d>l  R.  Pilu»; 


>llt£<fc« 


Do  Dii; 
D»  DBiUI* della  Ciulina. 
Due  Cipi  CBOcb 

Db  CndiBiian! 

(Afl.  ScwlerU) 

DBHHrtn  diSeodarìit 

Da  C>»11fMi»; 

DBS<Xln-Ci»lhrì(BDi 

Db  M.R.'>io<-»; 

Da  SonrfltUBlB  di  ScutfenB  ; 

Db  llHitn  K|>n  I>  Ciimiu  ; 

Db  Vitari Barin. 

(l»B«,gio) 

ImpUgmU  fu  Acffto  ■  luOt  KK.  TtmUi 

Da  GaiUnIe  ; 

Db  GuarAny^itn. 

(V(i/a  Jl.  TemiU  MU  PtnUtarri  ) 

Db  Paiinra  cua  AiiiiteDte. 

sa  B.  Buca  .(^/b  SmllctU  *  ih/  Pautitt 

Da  Ci[iiWMcciiiaciriuto  dalli 
D.  Finora  d.i  Poit.iri  4(gn|ati. 

taltndma  G'ntralt  del  Bini  Camcnùi  , 


Uà  SatB"^*- 

Du  Frattn^lt 

Da  Pmcuninn  d*  DCsi'i 

Da  Pncuriliuv  d-  Uffiai. 

Di  PtocaraUr*  d'  UKaio 

di  GmiZm^naa. 


ISfltut  SeeUti 

Vi  Cmpt  lUtUmMttiOom  Ragi 

Db  Archili* 

(ZWiviufan*  C^jT 

Ub  Dalagllo  CuarnU  in  A 

Cmift ,  Cui 


Db  Faltoi  epurala  io  R 

S«b-a:tHoma 

toZfctfa 

(  PnviBtu  di 

Moda» 

Db  Sab-EcaMa.o( 

Io  Jf«jw,  UimnJ^M.  Ctrj> 

auuata  ,  r«»/a,  /•*>»//>,  Ut 

Guiglia  ,  FaMW  a  /U-bior 

(  PraiiBcia  d 

Reggio 

In  RfF'*!  Cimalo,  Bmctl 
KchU, ,  S.  Paa/o,  <:«Mu<a» 
r/iui»  ,  Cmrplull,  Scm^itim 

tino»  di  Lb<.Ì{ì.~>; 

2Ì  1 


V»  Pvocmion  PiMile,  PatriBoaial* 

e  Canerale; 

Da  A^giaoto; 

Un  ProtocoUifU  «d  Arehit ùla  ; 


(  Tipegr*/im  Camermle  ) 

U  n  Direttort  ; 
Un  GomputUta. 


{Jif^ertenze  Storiche) 


£  abbastanza  noto  oou  quanta  splendidezza  furono 
consueti  gli  £stensi  a  tenere  la  loro  Corte  in  Ferrara  :  sono 
altresì  conte  le  gare  di  precedenza  lungamente  da  essi  soste- 
nule  contro  i  Principi  Medicei^  sebbene  si  impadronissero 
questi  di  dominj  assai  più  vasti  ;  pur  nondimeno  reputam* 
mo  oppartuQo  di  darne  qui  un  cenno.  Non  era  per  anche  fer- 
iDameofe  assicurato  sul  trono  toscano  il  primo  Cosimo, che  il 
Duca  di  Ferrara  Ercole  U  mostravasi  geloso  dello  splendo- 
re  dì  quella  nuova  dinastia;  ma  Flmp.  Carlo  V,  che  aveva 
gran  biaogno  d^intingere  nel  privato  tesoro  mediceo, oltre  la 
fittizia  promessa  di  Piombino,  volle  far  precedere  all'Amba- 
sciator  ferrarese  il  fiorentino  nella  Cappella  imperiale  di 
Angusta,  all'occasione  delle  feste  natalizie  del  i548.Quel  ce- 
sareo favore  di  etichetta  punse  vivamente  la  famiglia  Estei>- 
se,  da  più  di  tre  secoli  sovrana  in  Ferrara ,  ma  convenne 
dissimulare  ;  tanto  più  che  la  spinosa  posizione  in  cui  si 
trovò  indi  a  non  molto  Ercole  II,  lo  costrinse  ad  accomo- 
dar>i  ai  consigU  e  ai  voleri  di  Cosimo ,  e  ad  accetare  pel 
figlio  suo  Alfonso ,  Principe  ereditario ,  la  mano  di  Donna 
Lucrezia ,  terzogenita  di  quel  Duca  mediceo.  Quelle  nozze 
foroDO  celebrate  nel  i56o:  la  comitiva  di  accompagna- 
mento della  sposa  a  Ferrara  fu  con  magnificenza  eseguita, 
ina  lo  stesso  storico  del  Granducato ,  il  Galluzzi ,  fu  co- 
stretto a  confessare  ;  che  i  banchetti ,  le  feste ,  gli  spet- 
tacoli segnalarono  in    quell'occasione  la  grandezza 
della  Casa  d'Estey  che  in  quel  genere,  e  singolarmente 
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nel  gusto  e  neWelegnnza,  superava  allora  tutte  le  altre 
Corti  d' Italia. 

La  Principessa  sposa  ben  presto  mancò  di  ^ita ,  e  to- 
sto si  riaccese  l' antica  gara  delia  precedenza,  che  la  guerra 
e  i  particolari  interessi  aveano  sopita  ma  non  già  spenta.  Il 
progressivo  ingrandiment<i  Mediceo  avea  destato  anche  l'in- 
vidia degli  altri  Principi  Italiani;  gli  Estensi  poi^datobanrlo 
ad  ogni  riguardo  dopo  la  morte  di  D.  Lucrez' a, pubblicarono 
violenti  scritture,  e  ordinarono  ai  loro  Ambasciatori  l'e- 
spressa resistenza  a  Qualunque  decreto.  Papa  Pio  IV  medita- 
va intanto  di  dare  a  Cosimo  anche  il  titolo  di  Re  :  quel  duca 
lo  avrebbe  accettato,  se  non  fosse  stato  abbastanza  scaltro  per 
non  rendersi  sospetto  al  sovrano  delle  Spagne  Filippo.  Na- 
cque allora  il  pensiero,  suggerito  dall' antagonismo  cogli 
Estensi,  di  formare  della  Toscana  un  ÀrciducatOy  ma  Tlmp. 
Massimiliano  II  non  potè  acconsentire^  senza  ricorrere  al  con- 
siglio di  giurisperiti  tedeschi  ;  i  quali  decìsero^  non  conveni- 
re il  titolo  di  Arciduchi  che  ai  possessori  di  Stati  contenenti 
Ducali  tninori;  essere  stata  n^ta  tal  dignità  ad  alcuni  Elet- 
tori; aver  Tlmp.  Ferdinando  giudicata  come  ridevole  una 
simile  istanza  ,  già  azzardata  dagli  Estensi.  Fu  allora  che 
Ulderico  Zasio ,  celebre  professore  di  leggi  iii  Friburgo , 
accettissimo  all'  Imperatore  e  guadagnato  da  Cosimo  con 
larghi  donativi,  suggerì  il  titolo  di  Granduca y  suire- 
sempio  della  Moscovia ,  della  Lituania  e  della  Slesia.  Men- 
tre ordivasi  quel  man^gio  nel  gabinetto  imperiale,  il  Duca 
Estense  recatosi  a  Vienna  faceva  pompa  della  sua  grandez 
za ,  ma  ei  limitò  i  recali  ai  Ministri  al  solo  albero  sue 
genealogico,  onde  ecclissare  il  Mediceo.  Allora  il  Princip< 
ereditario  di  Toscana  Francesco,cbe  sposar  doveva  un'Arci 
duchessa,  varcò  anch'esso  le  Alpine  giunto  in  Viemia  profus( 


I 

tinti  dotìativi  è  specialmente  di  rare  sculture  e  di  bronzi , 
e  vi  dispi^  tal  munificenza^  che  fin  d'allora  ebbe  una  se- 
greta approvasdone  imperiale  il  progettato  titolo  di  Gran- 
duca. La  successiva  morte  di  Pio  IV  sarebbe  stata  per  av- 
ventura cagione  di  gravi  ostacoli,  senza  V  elezione  di  Pio 
V,  [MÙ  benevolo  verso  i  Medici  del  predecessore.  Il  giudi- 
zio di  precedenza  era  istituito  a  Roma,  come  foro  compe-r 
tenie  dell' Estense:  Fio  Y  si  contentò ,  alle  istanze  di  Co- 
àroo,  che  T  Imperatore  decidesse  entro  un  anno  come 
^duplice  arbitro,  perchè  il  Medici  volea  far  valere  non  le 
^<e  dichiarazioni  di  Paolo  III  e  di  Pio  IV  pontefici ,  ma 
facile  altred  d^li  Imperatori  Carlo  Y  e  Ferdinando  L 
L' Estense  dal  canto  suo  tentò  rimuovere  quel  giudizio  da 
Roma,  oveil  partito  Mediceo  era  potentissimo ,  e  trasferirlo 
^Dietaimpenale:da  ciò  nuovi  contrasti,  fomentati  dalle 
fritture  cbeà  pubblicavano^  stantecbè  un  argomento  sì 
vano  oSdvae  ricco  e  lungo  pascolo  ai  più  celebri  gin* 
'^ccoosolti.  Tutte  le  definizioni  e  dottrine. sul  merito  ven- 
nero discusse:  furonu  severamente  contrapposti  gli  Az-^ 
2Ì  gli  Obizzi  gli  Ercoli ,  con  i  Cosimi  i  Pieri  i  Lorenzi  : 
a  coofrontò  ^   non  senza  sarcasmi ,  V  origine  primigenia 
Ji  mercataute  con  quella  di  conduttore  di  masnade:   si 
f^cercò  allora    se    fosse    più  dt^na    una    sovranità    of- 
^  dai  popoli ,  o  quella  usurpata  colla  forza  dell'  armi  : 
»  discese  perfino  ad  esaminare  se  le  pantanose  pianure  di 
pQTara  fossero  da  anteporsi  per  merito  fisico  alle  delizio- 
^  valli  deir  Arno^  ma  si  rispose  che  su  quel  fiume  pove- 
nsaimo  di  acque ,  anche  di  troppo  la  dignità  del  Pò  pre- 
valeva ! 

Nella  l^erezza  di  sì   ride  voli  controversie  ^    dive- 
Qolc  il  passatempo  delle  altre  Corti  ^  spirava  il  termine  as- 
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segnato  dal  Pontefice  all'  Imperatore  per  risolvere  di  ra- 
gione la  causa  di  precedenza^  quindi  essa  ritornava  al  foro 
competente  di  Roma:  Pio  V ,  tanto  propenso  per  Cosimo 
quanto  mal  sodisfatto  dell'  Estense ,  si  accomodò  facilmente 
al  consiglio  del  Presidente  Gamajani  y  deliberando  di  dare 
al  Medici  il  titolo  di  Granduca,  e  eoncedend(^li  una  co- 
rona raggiata  alla  manieraci  quelle  degli  antichi  Re,  ed  or- 
nata in  fronte  di  un  giglio  rosso ^  già  insegna  della  spenta 
Repubblica.  Quella  Bolla  pontificia  fu  sanata  nelV  Agosto 
1569,  e  nel  Dicembre  successivo  ebbe  effetto  la  so- 
lenne sua  promulgazione ,  presente  anche  V  Ambasciatore 
di  Ferrara.  A  tale  annunzio  V  Estense  dissimulò  il  li- 
vore che  lo  pungeva,  ma  spedi  segretamente  lo  ZioD.  Al- 
fonso alla  Corte  imperiale ,  ed  altri  ministri  a  quelle  di 
Spagna ,  di  Francia  e  d'Italia,  per  eccitare  tutti  i  Prin- 
cipi contro  il  Granduca  ed  il  Papa.  Ottenne  l'intrigo  uu 
contradittorio  deUlmperatore,  indi  anche  quello  del  Re  di 
Spagna,  ma  il  Granduca  imperturbabile  si  portò  a  Roma  a  ri- 
cever la  Corona  da  Pio  V  ;  quindi  si  procacciò  la  prote- 
zione della  Francia.  Successivamente  Filippo  Re  di  Spa- 
gna calmò  a  poco  a  poco  il  suo  sdegno:  Tlmperatore  da] 
canto  suo  tenne  accesa  ad  arte  d'avanti  il  Consiglio  Aulicc 
l'antica  causa  di  precedenza ,  ma  l'emulazione  degli  Estensi 
non  potè  vantare  che  quella  sola  sodisfazione ,  finche  visse 
Cosimo  I,  poiché  il  successore  Francesco .  cogliendo  sagace- 
mente r  occasione  che  il  Duca  di  Ferrara  avea  demeritata 
la  confidenza  Imperiale  col  farsi  competitore  di  S.  M*  al 
Regno  dì  Polonia,  ottenne  nel  iSjG  che  la  sua  digniU 
Granducale  j  e  la  preminenza  sopra  a  tutti  gli  altri  Duchi 
fosse  solennemente  sanzionata  dall'Imperatore,  siccbc 
i  Principi  deir  Italia ,  e  per  conseguenza  anche  gli  JSsteu 
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81^  dorettero  loro  malgrado  imitar  Tesempio  degli  Elettori 
ed  altri  Sovrani  della  Germania,  dimostrando  ossequio 
ad  un  decreto  y  che  determinava  stabilmente  le  onori- 
fiche prerogative  deUa  Gasa  Medicea. 

Ne  sembrò  questo  il  luogo  più  opportuno  per  dare 
an  cenno  di  quella  disputa  vanitosa ,  perchè  recò  gravi 
molestie  aUa  Gotte  Estense;  la  quale,  per  vero  dire,  vantar 
poteya  a  buon  dritto  un^  origine  assai  più  chiara  di  quella 
dei  Medicine  non  per  vano  titolo  di  sola  antichità,  ma  pel 
nobibssimo  e  assai  raro  della  dedizione  spontanea  dei  Mo- 
denesi,  dei  Reggiani,  dei  Garfagnini,  a  ciò  spinti  dall*  am- 
mirazione delle  virtù  che  fr^arono  gli  avi  degli  ultimi 
Duchi  di  Ferrara.  I  quali,  trovandosi  poi  dispogliati  di 
quel  feudo  pontificio,  dovettero  restringere  la  loro  Sovra- 
nità sul  territorio  irrigato  dalla  Secchia  e  dal  Grostolo  e 
^r  alta  valle  del  Serchìo,  ma  pur  nondimeno  mantener 
vollero  il  lustro  avito  della  loro  corte. 

A  ben  conoscere  lo  stato  della  medesima  è  più  che 
sufficiente  il  prospetto  premesso  a  queste  osservazioni. 
Vuoisi  bensì  avvertire ,  che  se  fu  soppressa  la  vecdiia 
Paggeria^iì  Duca  renante  ha  bensì  Guardie  nobili  d* ono- 
re y  cltre  quelle  residenti  nella  capitale,  in  Reggio,  in  Massa 
e  perfino  in  Garrara.  Dalla  Musica  e  Cappella  di  Corte, 
composta  di  scelti  professori,  (u  tratto  un  utile  partito,  adi- 
dando  ad  essi  alunni  ed  allievi,  i  quali  passano  al  soldo 
del  corpo  musicale;  e  ogniqualvolta  nella  esecuzione 
delle  opere  teatrali  sono  necessar  j  i  cori,  cosi  maschili  come 
fenuninib,  vi  si  provvede  col  prenderli  nella  scuola  gratui- 
ta della  Musica  ducale  predetta.  Di  nota  grandiosità  è  il 
Palalo  Estense  di  Modena,  ma  assai  più  celebri  sono  i 
prezioai  numumeuti  che  lo  fregiano;  la  Biblioteca  cioè  e 

Stmii  Eslensi  f^ol.  riti,  Pavt.  ti.  i6 
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Y  Archif>io  Ertenae,  cui  mixteroameiite  vennero  aggiùuti 
un  Museo  di  Medaglie  ed  uo  Osservatorio  astronomico. 
Le  Scuderie  ducaK^  già  nobihnente  febbricate  dalla  Du- 
chessa Laura  e  ingrandite  da  Francesco  HI,  furono  dì 
recente  reataurate  e  abbdlite:  mnultaneamente  fu  am- 
pliato anche  il  vecchio  ricinto  della  R*  Cavallerizza  ad 
esse  attigua.  Fino  dal  i83f  venne  sf;gregato  alla  Cap- 
pella di  Corte  un  Oratorio  pei  Tedeschi  y  mantenuto  a 
spese  dell^  Economato  della  Casa  Ducale  :  due  anni  sono 
gì'  Impioti  della  IL  Corte  istituirono  in  quella  pìccola 
Chiesa  y  già  refettorio  di  soppressi  Mincuri  Osservanti ,  una 
laicale  confraternita. 


i;  i 
li' 


S-3. 


MI1II0TEBO 


CowsìouBRi  Di  Stato  N.^  quattordici. 


!  I 


*  I 


I.  StlMttTMaO  BMGU  AtWAWLt  ESVMIU 

Vn  Inetiidto  ieì  Mioistero  ; 
.Conci glitri  due  ; 
UaS«^tariodi  delta  Glene; 
Un  Vioe-^greUrio  ; 
'  Un  ArdiiTisU  aggi  unto. 


MiaMri  Bittri  Ml  A.  CorU  di  MoA^w 

(  AnitrU; 

Ud  Inviate  Straordinario  e  Minitlro 
Ftentpotemiarìo. 

(Prùsla) 

U|i  Inviale  Slraoidinarìo»  e  Ministro 
Plenipolenaiarto . 

(  Sfeiia  ) 
Uà  Incaricato  d'Afari. 


(Du«  Sicilie; 
Un  Innarirtto  d'Aibri. 

ImearietU  e  JgÉMti  Agi  Atf  «to  iti  SuH  Esiet 

(la  Botta) 
Un  Incnrieato  d' Affiiri  deUa  E.  Corla. 

(  In  Fcrran)' 
,Ua  Agente  del  Governo. 

(  In  Genova ) 
Un  Agente  del  Governo. 

(In  Livorno) 
Un  Agente  del  Governo. 

('In  Trieste) 
Un  Agente  del  Govrcno. 


Qiydalie  Poste  dipendenii 
da  ^miUo  Ministero 

Provimeim  di  Modena 

Da  Ispettore  ; 
Un  Aggiunto. 

(Coaufc«»si  Pollali) 

in 
Cerpi  ,  Fimaìe  ,  Mirmdola  ,  Pamdio, 
PlevomPeimgo  ,  Sassuolo, 

Provincia  di  MUg^io 

Db  Viee<Jspeltore. 


(GoABeuiP^Uli) 

in 

Cattebmofo  n/f  UoMi  ,  Corteggio  » 

Scandiano. 

Provincia  di  Massa  e  Carrara 

Dn  ^^«e«Ispettoro  in  Massa  ; 
Un  Gommasso  Poetala  in  Carrara. 

Provincia  di  Gatfagnana 
Dn  Capo  dall' Ufficio  Postala  in  Castelnuovo, 

Provincie  di  Lunigitma 

Un  Goama»so  Postale  in  Fosdinuovo  ; 
Dn  GommasM  Postala  in  jiuUa, 


(^Avs;ertenze  Storiche) 

VJlfo  Ministero  è  composto  di  un  numero  piuttosto 
ragguardevole  di  Consiglieri ,  i  quali  però  non  vengono 
coasultati  collegialmente  che  in  un  qualche  caso  straordi* 
narissimo,  e  dietro  invito  del  Sovrano.  I  Ministri  in  atti- 
Tità  di  servizio  sono  quattro;  uno  per  gli  Affari  Esteri; 
r altro  per  la  Pubblica  Economia  eà  Istruzione*,  il  terzo 
|ier  la  Finanza  ;  il  quarto  pel  Buon  Governo.  £vvi  altresì 
un  (consigliere  pel  Dipartimento  della  Giustizia y  ed  un 
Comandante  Supremo  delle  Truppe. 

Dal  Ministro  degli  Affari  Esteri  dipendono  anche  gli 
Uffizj  delle  Poste,  alla  direzione  delle  quali  veglia  in  Mo- 
dena un  Ispettore;  nelle  due  Provincie  di  Reggio  e  di  Massa 
e  Carrara  un  Vice-Ispettore;  in  Garfagnana  un  Capo  d' Uf- 
fizioy  ed  in  Lunigiana  due  Commessi  Postali.  Per  ciò  che 
riguarda  le  relazioni  diplomatiche  colle  Corti  Straniere 
è  da  avvertire^  che  le  sole  di  Austria,  Prussia^  Svezia  e 
delle  Due  Sicilie  hamio  un  Rappresentante  presso  la  Corte 
Ducale 9  ma  essendo  quei  Ministri  gli  stessi  accreditati 
presso  il  Gran  Duca  di  Toscana,  tengono  perciò  in  Firenze 
e  non  in  Modena  la  residenza.  La  R.  Corte  Ducale  non  ha 
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che  un  Incaricato  di  Affari  in  Roma  :  il  Governo 
ti£ue  un  Adente  in  ciascheduna  delle  quattro  città  di . 
rara ,  Genova,  Livorno  e  Trieste. 

S-4- 

STATO    HILITAKE 


ra  CoM4»BO  GgxMiuxt  If/trr  J» 


—  "■""'■ 

Uii  Ufieiib  dallo  Staio  Hu>ion  GeianU  ; 

CtmmH  JrlU  FUtu 

dm(«(a  la  CaBall«ia  d.l  S.  C.  G.  ; 

■  ifràa^Urlor"*' 

McdlMA 

Db  Cmaindante  ; 

DnAintanlaMagfiol.; 

C„m,»Ì4,  «variar*  J<ll*  Trvppt  ,  FwU 

tì.  AjuUolK 

ntlMtutit 

Btggl» 

Ha  AJDta.1.. 

Un  AJBlanU. 

tl.I.t^tor..Dir.lK»i 

UbmUU 

UaC«tabil.,coiA(gÌBiilo; 

FarUtPltxudiRHbtm, 

Un  Capo  Av'a^'M.  'oa  du>  A|giiintìi 

Un  CaiiÉan; 

Dn  M.g...ini,»i 

C^ 

0<|wU*  VUltan 

V,  Dinllont 

Un  Modico  od  n.Chinirg». 

BraulU 

jHtUurmU  UaiUrt 

Dn  Andito»  ; 

FKUilStMtoU 

TJb  Canallian. 

Ofebai  «UmU  mlh  Sui,  Jr^rte* 

ITu».  Carni» 

Marini  >  5.BÌU  ; 

diR.„io, 

Un  Cappallan  Cniato  d.lb  Goardiju» 

nnA]'Bl.B.».C.n.T.'; 

di  H.<»  ; 

Dn  M.dio  PrlBciralada'Corpia 

n.  Hmrb^ 

Cb  H«dì«  Ckiro^  dalb  ttuni(iana 

diR^int 

Carpo  dèi  BH.DrpgoHi 

Ub  GoiModtDte  ; 
0»  AjatMto. 

CM^0gt»im  di  Dragoni  a  CavaÌÌo 

Vm  Capi  tino; 
Dm  TtacBii  ,  a  no  •otlo-'T«n«iito. 

1.*  Compagtuu  Drugoni  a  piedi 

Di  C»pitooo-TeneBle  ; 
Va  TcBtaic  ed  nn  Sotto-Teacnte. 

2.  CompagHìa  a  pitdi 

Uo  CapiUno; 
Dm  Sotto-Tenenti. 

B.  Corpo  dol  G«iUo- 

Da  GoMaodaDte  ; 
l'a  Capitano; 
Uà  Tenente. 

A  Carpo  d'Artiglierìa  •  Vireziom  d' Armeria, 

Va  GMHdaato  d*  Afttglieria  ,  ed  lapettoie 
della  R'  ilrmerìai 
Un  Cepilaao  ; 
17a  Capitano  Tenente  ;  ■ 
Un  Tenente  a  Modena  ; 
Oa  Tenente  a  Massa  ; 
Dna  Sotto-Tenenti  Bandenli. 

^  Corpo  dei  Tremo  d*  JrtiglUria 

Vn  Coaaandante  ; 
Un  Sotto-Tenente. 

&  Ptrfft^ìimte  di  Ffinem 

CalonaeDo  Proprietario  ; 

^  A.  Lr  ArcUlnca  Prioc.pe  Ereditario  ; 

Uà  ConMttdante  ; 

Dn  Maggiore; 

Un  il  j  utente  Maggiore  ; 

I}n  Chirurgo. 

Primm  Graitaiieri; 

Db  Capitano  ; 
Qa  Tenente  ,  ed  nn  Sotto-Tenente. 

Seconda  Granatieri 

Un  Capiuno  ; 
ta  TcaeBte ,  ed  nn  Sotto-Tenente. 

Prima  Fucilieri 

Un  Cepitano; 

On  Tenente; 

Un  Setto-Tenente  ; 

Un  SoUo>T«nente  Benderale. 

Seeeada  Fmeiliert 

Vn  Gapitniio; 
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Un  Tentnle; 

Un   Sotto-Tenente; 

Un  SotCo.Teaente  fiandenle* 

Torta  Fucilierì 

Un  Capitano  ; 

Un  Tenente; 

Un  Sotto-Tenente; 

Un  Solto-TenenU  Band. 

Qtmrta  Faeilieri 

Un  Capiiaoo  ; 

Un  Tenente; 

Un  Solto-TenenU; 

Un  Sotto-Tenente  Band. 

Quinta  Fuciltari 

Un  Capitano  ,  Tenente  ; 

Un  Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente  ; 

Un  Solto-Teoente  Band. 

Sesta  Fucilieri. 

Un  Capitano-Tenente  ; 

Uii  Tenente  ; 

Un  Solto-Teneute; 

Un  Sotto-Tenenle  Band. 

Me»za   Compagnie  di  deposito  in  Mirandola 

Un  Tenente-^mandante  ; 

Un  Sotto^Teneute  ; 
Un  Sotto-Tenente  Band. 

R.  Corpo  dei  Pionnieri 

Un  ComaqdaDte; 

Un  Cappellano; 

Uq  Capitano; 

Un  Teoebte  ; 

Un  Sotto-Tenente  , 

Due  Sotto-Tenenti  Band. 

Messa  Compagnia  Piormieri  in  Breseello 

Un  Comandante  ; 
Un  Sotto-Tenente  Band. 

il.  Corpo  Veterani 

Un  Comandante  ; 

Un  Capitano  Tenente; 

Un  Sotto-Tenente  Band. 

A.  Corpo  Cacciatori  del  Frignano 

Colonnello  Proprietario, 
S.  A,  R.  l'Arciduca  secondogenito  d'Este; 

Un  Comandante  il  Battaglione  ; 

Un  Sotto-Tenente; 

Un  Cappellano; 

Un  Medico. 


Do  TtUBti- 
Doe  9o<lo-TaH>tÌ  B»d, 

1.  Ctmptg^t 

0*C.pit.»TeHite; 


3.  C<»,pmgtì. 


Da  Cipiiii 
Va  Sulla-Tao» 


Un  TipUtDo  - 

VxT-nrBU; 

UaSotio-TiDiaK. 

SUUi  Ifmggiert 

Un  CoB,nd„(,  il  B,ll.jlio, 
1=  Miggio™  1 
«-Chirurgo. 

Uq  Cpil.no  T.Be.1,  . 

Ui    T.n.ll,; 

Da  Satta-rtatatt. 
2.  Compagnia  il  lUfglB 


ì-Cvmpmg^dlÈf-i 

CBCipil>B-T<.(llUl 

Dm  Sultff-TtMBlì. 


6.  Cempagmia  di  Finali 
UnCpilMoi 


Ursglmnu  Mllm-ri>l,ai,ri  J^l 
frarlmUa  ii  Maiana 

SMaMaigia,, 
Da  CmmamimaU  il  Krnl*>M« 

Da  ijalnti  Hiigion. 

(FTÌBBBllta|lu>M) 

Ob  CsMBdiBU  il  BiIt>Kliaii*  1  Uk 


DnCiplUaoiMii^BB; 
Da  Tn..i(  ■  tU-popm.no; 
Da  TtiwBi.  ad  o«  Solio-TaHila  <  1 

1.  CampagaU  di  Fnta,  Ctfn-I 

«■-»,  S.  AwK»  ,  GbKlIa 

Da  C.pi„,o.T,«.„  ,  M«t.n, 

,  tBT.B..^.C^..,„^„ 

Saito-Taiiaal.  a  UadaBi. 
3.  Campagau  di  CatUmava  ,  ita 
•  MartagUm. 

oaT.a.B°'.''x';„r„"::l's:;,^- 

aUxiaaa. 

*■  Campagli  di  «!«,«  ,  s.  Fa, 

di  Buttrra  a  S.  jtgata 

Dn  C««l.„v.Ta.e„„  .  1|<.^« 

UaS,I.^T„,.u.S.  *g^. 

«"  "aa  a  Foou«. 


MajfB, 


Ca  Capi(.WHTaiiHi.  a 

DoT«,al.,  S„|„„, 

Dn  Smto-TeoeDia. 
(SwriMilo  BaltaglioDa  ) 
Db  Coai«d,B[,  il  BitiaglioB,  a  H< 
7   Ctmpaanadl  Salleala,  S.  Cini 


Da,  Solto.TaM.li  .   Mod.oa, 

8.  Cam/Mp/j  ^   'VmMMM  . 
Carlo  t  CJ^m-à. — I^ 


«.T?.'.s:r;,t:Sri;„, 

.F.,.i,™.. 


9.  Cmftimèa  M  S.  jigmuM,  Bfitgmmo , 
Ptrtile  ,  MomUU,  e  CotleganUa, 

Uà  €apìtaDo  a  Portile  ; 

Un  Tenente  a  Modena  ; 

Un  Softo-Tenenle  a  Portile. 

40.  CémfmgmUi  di  ColU'^ara  ,  StUicelo  , 
Pmmaro  e  Jf UtoU 


Ca  Capitano  ed  un  Tenente  a  Modena  ; 
Da  Sotto-Tenente  a  S.  Donni uo. 

II.  CampmgHÌ0  di  S.  Caterina  Jlbareto  e 
S,  UatUo. 

Un  Capitano  , 
Uà  TenaB\a  e  due  Sotto-Tenenti  a  Modena. 


K'LCmqpmgmkaiiS,  Catuldo,  Lesi^nana, 
5.  f amena»,  e  Fiilanova  di  la. 

Un  Capitano; 
Da  Tenente  ,  e  on  8otto»T«nente  a  Modena. 

(Terao  Battaglione) 

Un  Comandante. 

13.  Cen^^nin  di  S,  Martina, dV»**» 
i'tiìnmvtt,  Manamo,  Frigmano^S^o,  Gasuita,, 
Pamsamo  ,  FaBaao  a  S,  Biagio, 

Un  Cetano-Tenente  ; 

Un  Tenente  ,  ed  un  Sotto-Te  ne  iilc  a 

S.  Martino  4'  Esie. 


14.  Ctw^tgmim  di  Navi  ,  Famuli ,  Homvto 

Un  Cnptttto  a  Carpi  ; 

Un  Tenente  a  Noti  ; 

Un  Sotto-Tenente. 

4  5.  Camtpagmia  di  CavetMO,  Motta  y 

Modella,  FUIa-Pranea  ,  Disvetro  , 

Cmmmnum  ,e  S.  Giacomo. 

Un  Capitano  alb  Motta  ; 

Un  Tenente  al  Caveato; 

Un  Sotto-Tenente. 

46-  Compagnia  di  Bonporto  ,  Serlfora  , 

Smima,  S.  Prospero,  S.  Pietro  in  Elda  , 

e  S.  Lorenzo  detta  Pioppa 

On  GapiUno  a  Modena  ; 

Un  SaMi  Tnnente  a  S.  Proapefo  ,  ed 

ano  a  Solara. 

47.  Comipmgnim  di  S^  Cesario  a  Savignano. 

Uà  G^iteno  a  Modena  ; 
Un  Tnannte  ,  ed  no  Sotto-Tenente 
pS.  Ceaario.    ' 
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«  8.  Compagnia  di  Casiaim^voa  SpUamberio, 

Un  Gapilano-Tenenle  a  Cattelnovo  ; 

Un  Sotto-Tr nenie  a  Savi^uauo  ; 

Un  SottirTe nenie  a  Spilamberto^ 

Ufficiali  al  seguito  del  Beggimenio      ^ 

Un  Capitano  a  Modena,  ed  nno  alle  Motte  ; 

Un  Teoente  a  Nouantob ,  ed  uno  al  Caveaao. 

Due  Sotto-Tenenti. 

Ufficiali  di  Blserva  del  tìeggimento 
àUiui  Folonlm-j  di  Modena 

Un  Comandante  ; 
Capitani  sette; 
Tenenti  due; 
Sotto*Tenenti  quattro 

Battaglioni  di  Milisie  Volontarie  nella 
Provincia  di  Reggio 

(  Primo  Battaglione  ) 

Un  Comandfente  il  Battaglione  ; 
Un  Ajnlanle. 

I .  Compagnia  di  Correggio  ,  Mahdriola  , 

CaàUe,  Oognento,  Fosdondoy  Budrio, 

S^  Michele  e  S»  Prosp^ro^ 

Un  Capitano-Tenente  a  Correggio; 

Un  Tenente  ; 

Un  Sotto-Teneule  a  Canolò. 

2.  Compagida  di  Correggio  ,  S.  Biagio  , 

&,  Martino  ,  Mandria  ,  Blo  ,  Fatzano, 

Lemisaone  e  Prato, 

Tn  Capitano ,  ed  nn  Teoente  a  Correggio  ; 
Un  Sotto-Tenenle  a  Mandrio. 

3*  Compagnia  ^  Mastenzatico,  Man- 
casale  ,  S,  Prospero  de'Stri'ioti  ,  Prato 
Fontano  e  Pieve  Modolena. 

Un  Capitano  ; 
Un  Tenente  ed  nn  Sotto-Tenente  f  Reggio. 

4.  Compagnia  di  Montecchio ,  Rarco  Bibbiano, 
Cmiemot  S,  Ilario  e  CarHagt. 

Va  Capitano  a  Beggio,; 

Un  Tenente  a  Moulacchio) 

Un  Sotlo-Tenente  a  Bibbiano. 

5.  Compagnia  di  /ircelo  ,  Fellegara  , 
Cocciola  e  S,  Donnino. 

Un  Capitano  a  Reggio; 
UnTenepile,  ed  un  Sotto-Tenenle  ad  Arceto. 

6.  Compagnia  di  Sabbione,  Masone^ 

Marnicurolo  ,  Gavasetio ,  Gavassa  , 

Ospizio  e  S,  Maurizio. 

Un  Capitano  ed  un  Tenente  a  Regg,to; 
Un  Sollo^Teneule  a  Gavassa. 
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CSKoailo  BilUglioM) 

Va  CuuaiIiDta  il  BdUglioB*. 

7.  CtmptgHla  di  Brticitte,  BnrtMa  ■  GmJlhH 

Va  Ciplli»  ■  BramlLi  ; 

UiiTt»iil>aUiulli«i; 

Un  Satlo-Tminlii  Bruallo. 


Un  T«neaia  t  CutilBUDit^-SnUo  ; 
Un  Sotto-TiDauU  i  Cadalbueo^MI 


JiDImi. 


(  £■  CmJì 
>a.B.„lo; 
DB  Soibi-TiMaU. 


S.J 

Db  CipiUDD  ■  DiniuiBo; 

DaT.<i<ut*iS.AataBLai>; 

Db  Sotle-TcUBU  i  Dìduubo. 

H.  CampmfidM  JU  ITtitUmni 

Un  ClniUBO  , 


StU  ,  HtH  Bau*  ,  e  Bapule. 
Va  ThMBIT,  ti  BB  Sotlo-TuiBU. 


1.  CtmptgnU  di  PurUnitecilt ,  • 
S.  Mmrlln  la  Spia 

Vn  CipItiBo  CawBdinta  la  prlni  i 


iaS.  MiulBOÌBSpiBs. 

2.  Com/MgnUiUS.PiUe: 

Ub  C«]HtaB-Tcn>M(  , 

LIO  TlBCBlC,  «d  BB  SdIIo-TmmM* 

■a  S.  Fella. 
3.  CiHnpatiùa  mU»  QiiMm 


4.  CtmfVit  alU  Cmetnlì* 


Un  CnhiMlHiidn»; 

U>T«.a.U>TigD>li 

Od  Sotio-Tiaaita  i  Cul*l(*tr 


Da  Cipiluo  •  SiHBols  t 
Da  TcMDlf  ■  CaiUlTHchio 
Db  SotlA-TnaDla  •  Sauouli 


ffimUra  CiltUa. 

Cb  C.pii.B»BFI>|EÌ>; 

TTb  Satta-TaMaU  ■  Pacoril 

3.  Cempiigntm  dtllt  CtrpiMit 
rmUmlùiB,  MtnU  BMtia,  S.  Bi 

Db  CapJUKo  ■  S.  DoDaiDO  di  H< 
Da  Tanant.  ■  VilU  Inagi 
Db  Sotln-Tawat*  ■  Valbut 


Dd  CamtiDO  a  Calici  nuovo  h'H 

Cd  T.acnte  a  N Lwuiaa  ; 

Db  Sollo-TaBaau  a  Huau-Mii 

di  niU  ifif 


Ctimmgniii  i 


Db  GapiUM  a  GaiiaBa  ; 
Db  TaUBBlcaVilU-HinuiH 
Da  SMlo-TancDla  a  Maoion 

(Cmpigaia  di  Caeciiton  Hililt  f 
*H'*e*t*  ■!  f>-  BMiaglkiaB  di  Ci 
dal  Fri|aaBa  ) 


Uà  CanlaB»  ■  Oaj>tii{ 

Cu  Tra«BU  a  P.*alh> 

Un  SaUv-Taant*. 


3.  Comp^HÌM  m  Piumalbo  e  PievepeUso 

V%  Gipilano  e^  oo  Tenente  •  Fiamalbo; 
(io  5oUo-TcneBte  t  S.  Andree  e  Pelago. 


3.  Cmpaiaùi  «  Cmsteiimovo  di  Garfagnaiw 
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Ub  Capitano  a  Pontecchio; 
Ub  Teotate  ed  an  Sotto  Tenente  a  Gastel- 
BBovo  di  Garfagnaiia. 

1  Coa^agnla  di  SestoU 

Un  Capitano, 
w  Teaeal*  ed  un  Sotio-Tanedle  a  SextoU. 

SCii^^ate  di  Guigiim  e  Mmttite 

Da  CapitaM  a  Gaigfia; 

UaSaua-TenMltfa  «onte  Goioaa, 

ai  «ao  a  Maserao. 


fi. 


di  MoHie/torino 


Da  GiptUM  a  Cardegolo  ; 
!/■  Teaeatc  ed  na  Solie-Teneate  a  Guiirola. 

Ujfjlieiali  di  Hisenm 

Db  Teaento,  •  an  Sotto  Tenente. 

■rt  Ducato  di  Massti  €  nelia  Lunigùma 

Ca  Genan^lante  il  BatUgUone  ; 
Oa  AjaUnte  Maggiore. 

^-Compmgfiiét   in  Mmuu 

Vu  Capitano  , 
•  Tenente  ,  ed  nn  SottcnTenente. 

2.  Cmmpmgnia  in  Carrara 

Da  Capitano  a  Carrara; 
Un  Tenarnt*  a  Badisaano  ;   ■ 
Da  SoUo-Tenente  a  Gragnani. 

3.  Compagnia  Miiiti^Bonaglian 
Gma^daeaaU  all'  jévensa. 

Un  Capitano  ; 
Oa  Tenente  ,  ed  un  Sotto-Tenente. 
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4.  Oompa^nia  MilHi'Bet'SagUeri 
Guardacoste  in  Massa. 

Va  Capitano  ed  nn  Tenente  a  Massa; 
Un  Sotto-Tenente  a  Carrara. 

5.  Compagnia  Cacciatori  Militi  f^oUniarì 
di  jéulla. 

Un  Capitano  a  Fmdinnovo; 

On  Tenente  all'Aulla; 
Un  Sott»4<enen(e  a  Licciana. 

$,  Compagaia  Cacciatori  Mtìitt'-F'oioMtar/ 
iti  Fóàdinovo. 

Uu  Capitano  , 
un  Tenente,  ed  uu  Sotlo-Tenente. 

Ufficiali  di  Riserva 

OapiUai  2; 

Uu  UflSciale  istruttore  di  tutti  t  Cacciatori 

M  t  liti-Tolonurj . 

accademia  Nobile  Militare  Estense 

Sotto  gì*  immediati  auspicj  di  S.  A.  R. 
l'Arciduca  Maisìmiliano. 

Un  Direttore; 

Un  Aggiuulo; 

Allievi  col  rango  di  Cadetti  N.*  6. 

(  Institutori  ) 

Un  Prof,  di  Ginrisprndensa; 

Un  Prof,  di  Cosmografia  con  Sostituto  ; 

Un  Professore  in  Matematica  ; 

Un  Prof,  iit  Etica  generale; 

Un  Prof,  in  Belle  Lettere; 

Od  Istitutore  in  Artiglierìa  e  Fortificaiioni  ; 

Un  Maestro  di  Disegno.esatle  ; 

Un  Maestro  di  Lingua  Tedesca  e  Francese; 

Un  Maestro  di  Cavalleriasa  ; 

Un  Maestro  di  Volteggio; 

Un  Maestio  di  Scherma  e  Sciidiola; 

Un  Maestro  di  Ballo. 


{Awertenze  Storiche) 


n  Generale  Oudinot,  che  pubblicava  nel  i835  una 
relaziime  sulle  forze  militari  d' Italia  ,  asserì  giustamente 
che  gU  Stati  Estensi  hanno  proporzionatamente  una  forza 
pobblica  assai  più  considerabile  di  quella  delle  potenze 
limitrofe^  ma  non  fu  altrettanto  esatto  nell'  additarne  la 


Siau  EsUnsi  yol.  mi.  Pari.  it. 


ì^ 
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cifra  numerica  avenJula  liiniljta  ai  i^So  uomini; 
cioè d.' infanteria ,  i5o  di  cavalleria ,  e  loo  dì  arti 
ria.  Vero  è  clic  ^li  intese  additare  il  quautitativo 
8ule  truppe  attive,  ma  anche  in  ciò  fu  inesalto,  e 
nuenJolo  di  oltre  millecento ;  cadde  poi  in  errore  i 
festo  dando  al  corpo  dei  Trabanti  ioti  uomini,  m 
non  sono  che  t»li  i5,  confondendoli  forse  colla  Gu 
Nobile  d' onore.  Dal  seguente  fedele  prospetto ,  coi 
'  catoci  nel  i83i ,  potranno  meglio  dedursì  gli  sbagli 
scritture  Generale  francese,  per  conviacimento  se 
maggiore  della  strana  trascuraggine  con  cui  si  giudii 
gli  stranieri  delle  cose  d' Italia. 

PROSPETTO  DELLA  FORZA  KILITARB  DEGLI  STATI  ESTE 

NEL  i836. 
Tàvrrd  Attiva 

Supremo  Comando  Generale  —  UJìxiali N 

*-  ,  •  nn    -n  ■  ( "  Cavallo. 

Corpo  da  RR.  Dragoni |     p-    .■ 

Corpo  dei  RB.  Trabanti 

Corpo  R.  del  Genio  —  OJiziali 

Corpo  R.  d' Artiglieria ... 

Battaglione  R.  di  linea  ;  composto  di  «tue  compagnie  di  Cra 

natieri  e  di  7  compagnie  <ti  Fucilieri 

Corpo  dei  Pionnieri 

l^ounierì  Guarda-F-irli  in  Bresccllo 

Compagnia  dei  RR.  Veterani 

Battaglione   dei   RR.  C.icciulori  del  Frignano,    di    6  Coir 

pagnie 

Battaglione  dei  UK.  Urbani,  di  sci  Compagnie 

.     Totale  dullii  Truppa  Attii-, 


Mtmié  rotjoVTÀRiÀ 

Regguneoto  della  ProTÌncia   dì   Modena  ^  composto  di    3 

Battaglioni N.^  asSo 

BattaglìoDÌ  ]f«^  a  nella  provincia  di  Reggio »  i5oo 

Battaglione  de' Cacciatori  del  Piano  della  Prov  di  Modena  »  620 

Battaglione  de' Giccia tori  nella  Provincia  di  Beggio    ...»  4^0 
Compagnie  N.^  6  aggiunte  al  R.  Battaglione  de'  Cacciatori 

del  Frignano »  600 

Compagnie  N.^  6  dei  paesi  oltre  T Appennino •  720 

Totale  della  Milizia  Volontaria  609^) 
RjsEBrg 

Delle  Milixie  yolontarie  Modenesi »  54o 

I>e'Cicciatori  Meliti  del  Piano  Modenese    •  # »  lao 

Belle  Milizie  Volontarie  Reggiane »  36o 

De' Cacciatori  Mìliti  del  Piano  Reggiano »  70 

Aslle  Compagnie  aggregate  al  R.  Battaglione  dei  Cacciatori 

del  Frignano • »  960 

Della  Milizia  Volontaria  di  là  dall'Appennino »  65o 

Totale  della  Riserva  2700 
Totale  della  FoazA  Milttàrb  ii,6aa. 

Nella  Cittadella  di  Modena  conservasi  la  Ducale  Ar- 
meria  Estense,  ricca  di  armi  antiche  e  di  armi  per  truppa. 
U  moderna  epoca  sono  due  militari  istituzioni^  delle  quali 
ora  faremo  parola  ;  l' Accademia  Nobile  Militare  Estense , 
^  h  Stabilimento  dei  Pionnieri*  Fu  eretta  la  prima  sul 
cadere  del  i8ai^  e  posta  sotto  la  direzione  immediata 
à^W  Arciduca  Massimiliano ,  fratello  del  Sovrano  regnante. 
Vei^ono  ammessi  in  essa  alcuni  nobili  giovani  oriuudi 
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dello  Suto,  giudicati  meritevoli  del  sovrano  favoro: 
bono  questi  alunni  aver  compito  il  corso  filosofico ,  p 
sere  ivi  educati  alle  scienze  civili  e  militari,  ed  al] 
cavalleresctie  :  hanno  il  rango  di  cadetti>ed  alcuni  ìl 
teuimento  gratuito,  dovendo  gli  altri  pagnre  una  m 
tassa.  Il  loro  abito  è  modellato  su  quello  dei  Cavallej 
imperiali  d'Austria,  con  elmo  e  sciabola.  Passano  la  i 
giatura  nella  Rocca  di  Scandiano,  a  breve  distanza 
quale  è  un  comodo  locale  per  la  Scuola  del  nuoto.  Di 
in  tratto  concedesì  loro  di  viaggiare  fuori  dello  Stat 
dilettevole  istruzione:  dopo  tre  anni  di  studio  passai 
Corpo  delle  Guardie  d' OoOTe. 

Lo  Stabilimento  de'  Pionnìeri  fu  quasi  simulu 
quello  deirÀccademìa,  perchè  fondato  dal  Sovrano  rc^ 
nel  i8a3.  Formano  i  Pìonnieri  una  compagnia  di 
assoldati  e  militarmente  disciplinati,  muratori  cioè,  fa 
mi,  fuhbrì-ferraj:  quei  giovinetti,  tolti  per  la  maggioi 
dalla  povertà  e  dall'inerzia,  vengono  istruiti  da  v 
Maestri  di  aile,  ed  esclusivamente  occupati  nelle  fab! 
e  nei  lavori  ordinati  dal  Principe.  Decorso  il  tempc 
respettiva  capitolazione  di  permanenza  nel  Corpo 
che  non  amano  rinnuovarla,  si  sono  ormai  procacci 
me^o  sicuro  di  onorata  sussistenza  :  alcuni  infatti 
tano  il  mestiere  di  sarto  e  calzolajo,  in  numero  sulli 
a  mantenere  il  vestiario  e  la  calzatura  della  corapagi 
tri  sono  ammaestrati  nella  musica  componente  il  co 
delle  trombe  in  servizio  del  Corpo,  e  se  alcuno  di  q 
divenuto  abile,  passa  nella  Banda  della  truppa  di 
Anche  questo  corpo  è  sotto  la  speciale  protezione  de 
riduca  Massimiliano,  e  nacque  anzi  sotto  gli  ocelli 
dipende  nel   disciplinare   dal    Comando  supremo 


truppe  Estensi ,  che  ne  aiEda  la  direzione  ad  un  Ufficiale 
superiore.  L'uniforme  è  turchino  filettato  di  rosso,  con 
cappello  rotondo  di  cuojo  verniciato^  e  corta  sciabola  a 
doppio  taglia 

Fu  tra  le  prime  opere  de'  Pionnieri  la  costruzione 
del  proprio  quartiere,  e  deirattiguo  Consfitto  Matematico. 
Gomponesi  questo  di  un  determinato  numero  di  Cadetti 
a  discreta  dozzina,  aspiranti  alla  professione  d' Ingegnere, 
ed  aggregati  alla  clasòe  matematica  della  R.  Università. 
Questo  Convitto  è  tenuto  come  una  Scuola  militare,  fornita 
delle  necessarie  Cattedre:  vengono  in  esso  istruiti  anche 
gii  studenti  in  agrimensura,  per  ciò  che  concerne  la  parte 
matematica,  e  talvolta  vi  sono  ammessi  per  concessione 
sovrana  alcuni  estranei.  Pei  Cadetti  è  prescritto  un  quin- 
quennio di  stud)  e  di  permanenza  nel  Convitto,  compreso 
un  anno  preparatorio  :  previo  un  esame  generale  ottengono 
poi  i  gradi  nella  professione,  né  raro  è  il  caso  che  gli 
alunni  migliori  addivei^ano  ufficiali  o  maestri ,  e  clie  al- 
cuni siano  destinati  ad  impieghi  civili.  Vuoisi  infine  av  ver- 
tire  che  nell'  educazione  militare  è  mantenuta  rigorosa- 
mente la  disciplina  religiosa;  quindi  nella  chiesa  parroc- 
chiale della  Cittadella  di  Modena  V  attuale  Comandante 
Sapremo  delle  Truppe  Estensi  istituì  nel  i8a3  una  Con- 
fraternità, denominata  V  Unione  Militare  di  S.  Antonio 
da  Padova ,  che  componesi  di  miUtari  estensi  di  ogni  ar- 
me, anche  sémplici  soldati;  e  più  modernamente,  nel 
i83:3  cioè  fu  ivi  eretta  una  seconda  Compagnia  laicale , 
detta  dell'  Addolorata, 
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DlPARTIHEnTO   SELLA  CIUSTIZIA 


Snruma  Cokiiguo  di  Giaitiiu 

jl  Coa.i7li«  "l»'Ì"o  1 

U.  A.Tu<.ioG.ii.r.lti 

Ud  Vica.Pniid.BU  : 

Cuniigl,.»  qu.ll». 

Un  CuvtllLtH  i 

VÌbJ:iu«1I,«ì  due  con   Ag(la<ilo; 

Un  PniUii.-i>U<>u  id  ArebiTU»- 

TUIUIALIDI    GlDlTIllA    II    HORiai 

Db  FniidcD»; 
U>  Procucilor  Fi«1e  i 


Da  C.i>c*llitni 
(  CiiiiwllitU  Criiaimle} 


GùaJietnMc  Mia  PniiliuU  di  UoJtim 

{Utdemi) 

Un  GiDidldenla  il  C>rll<: 

Od   GìuhIicc.i.  il  Cniii»Ic; 

Du  Giudica  d'Autorìik; 

Un  A.isriu  de'  Pi>»r>i 

Ub  Vu»«anBtc  ia  Forai^ma ,  gd   su 

(CiBtalltri>d*1U  GàuidiODu  CeiU; 

Uà  CanallitM; 
Do  Tita^Caucellian  wd  dua  Aggluall. 

(  CtDCElleru  Stili  GiutdiaBu  ChaLiiilf 

Cinnlliarldua; 

Da  tlfieiila  Ajm.nla  ; 

Va  T>c»-CaaceMi(n  ia    Famigip*  , 

•d  UBO  ia    Bgiapatio. 


(M 


IO 


DaG>Bidi»ata; 

Uà  Vin^GanaU  ia  CoBaoldi 

Da  CiBcallicr  Girila  ,  ad  bbq  Clii 

Db  Vi»-C>iiti>11ia[  Girila  ,  ad  a 

CjacalliaraCriniiBilci 

Uà  AggiBatn  Illa  CinMllahiCi 

ad  ano  lUi  Chniuala; 

Db  Tic*.G*BccUia»  (iraus  la  ' 

Cena»  di  Couaacdia. 

(Carpi) 

DaGiBidictBle; 
Db  Vin^Garaala  ioNnì: 
Do  Caucalliar  CìtìU.kI  umi.  Crii 

DoTin^CiBc.   Giiilti 
Ainiunli  alli  CaBctllatii  Criaiiai 
Un  Vica^CiDCBllian  pciw  la.Vi» 
di  Nari. 

(  Fiul.) 

Da   GiBadiccBlai 
DaCiflcrlliat  Girila,  ed  dbo  CtÌ 
Ub  Agniuata  ilia  CiBorilani  G 
•d  UBu  alla  Criuiaale. 


Da  Giuidicenle 
De  Caiiallier  Girile  ,  ad  bbs  Cri 
Uà  Aggiaaw  alia  Ceacallerii  t 


DaGiaidiceaUi 
Da   Caacellier   Girile  e  Criai 
Uà  Aggirato  ali.  CBDcelIaci.  C 
ed  BBO  alli  Crinioal*. 

(S.  F.li«) 

Da  Giutdioeaie; 


(PanUlo) 

Db  Gioadicenie  ; 
Vi  Vie»-Gei«iile  io  Pìevepebgo; 
I/e  Gneellwr  CÌTÌle  ,  od  uoo  Crimiaile  ; 
da  iigiulo  alla  Cancelleria  GÀvile, 

ad  ano  alla  Grimi  naie; 
Oa  TiflB-Caoeelliere  pi««co  la  Yiee- 
Genua  di  Piereiielago. 

(  MoBlefiorino  ) 

Ub  Gìiudìcente; 
Ut  GaMelliar  Civile  e  Grininala 
t»m  Aggiunto. 

(  KcMuiBlola  ) 

Un  Giofdicente  ; 
VtGancaUìer  Civile  e  CriainaU^ 
CM  Aggiottio. 

fSeslola) 

Ut  Ginsdicente  ; 
Uà  Caacellier  CtTÌle  e  Criminale  , 
«»n  Aggiunto. 

(  Gniglia  ) 

UnGtnadieente; 
Uà  Tice-Gerento  in  Monteie  ; 
UCneellier  Civile  e  Criminale  con  Aggiunto. 
Ut  Vice-Cancellior  presso  la  Vice- 
Gcreuna  di  Montosa. 

ftwrfifmr  mdU  Pnvincim  di  Gmtfagmina 

(Ctsttlnnovo) 

Un  Giasdioente; 
Uà  Cancellier  Civile  ed  uno  Criminsle; 
Da  Aggiunto  alla  Cancelleria  Civile, 
ad  UBO  alla  Criminale. 

(Gtmporgiano) 

Un  Giusdicente  ; 

Ut  Caacellier  Civile  e  Criminala, 

eoa  Aggiunto . 

(TrassUioo; 

Un  Giusdicente  ; 
Un  Cancelliere  Civile  e  Criminale  , 
con  Aggiunto. 

TmuCAUc  DI  GlDSTISlA  IH  RfcftGlO 

Un  Presidente; 

Un  Procaratur  Fiscale; 

Giudici  cinque. 

(Cincelleria  Civile  ) 

Un  Cancelliere  ; 

Un  PriaM  Vice-Cancelliere; 

Ca  Tice-Caneelliera  con  Aggiunto. 
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(  Caocelleria  Criminale  ) 


Un  Cancelliere; 

Un  Cancelliere  in  Secondo; 

Un  Archivista  ; 

Un  Ufficiale  Ajntente  al  Prtcurator   Fiscale. 

Glmsdicenae  nella  Provincia  di  Raggio 

(Reggio) 

Un  Giusdicente  el  Civile^ ed  uno  al  Criminale; 
Un  Giudice  Ordinario  di    Autorità  , 
ed  uno  Straordinario  ; 
Un  Avfocato  de*  Poveri  ; 
Un  Yice-Gereute  in  Castelnnovo  di  Sotto; 
Un  Cancelliere  della  Giusdtcenma  Civile  , 
con  un  Vice^^anoelliere^  ed  un  Aggiunto  ; 
Dae  Cancellieri  della  Ginsdienasa  Cri- 
minale con  Aggiunto 
Ub  Vice»  Cancelliere  presso  la  Vice- 
Gerensa  di  Castelnuovo. 

IDfJlMio  di  Coneiliasiomt  in  Raggia. 

Un  Giudice  Conciliatore  ; 
Un  Vice-Caucelliere. 

(  Correggio  ) 

Un  Giusdicente; 

Un  Vice-Gerente  iu  Novellare; 

Un  Cancellier  Civile  ;  ed  uuo  Criminale  ; 

Un  Vict:.<lBncellier  Civile  ; 

Un  Aggiunto  nella  Caocelleria  Criminale  ; 

Ub  Vice-Cancelliere  presso  la  Vice- 

Gerenaa  di  Novellerà. 

(  Breacello  ) 

Un  Giusdicente  ; 

Un  Vioi~-Gerente  iu  Gualtieri  ; 

Un  Cancellier  Civile  e  Criminale  ; 

Un  Aggiunto  alla  C^ncellrna  Civile  j 

ed  uno  alla  Criminale  ; 

Un  Vice-Cancelliere  presso  la  Vice- 

gerensa  di  Gualtieri. 

(Scandiano) 

Un  Giusdicente  ; 

Un  Caneellier  Civile^  ed  uno  Criminale; 

Un  Aggiunto  alla  Gaucelleria  Civile, 

ed  uno  alla  Criminale. 

(MontecchioJ 

Un  Giuadicenle  ; 

Un  Cancellier  Civile,  ed  uno  Criminale; 

Ub  Aggiunto  alla  Cancelleria  Civile, 

ed  uno  alla  Criminale. 

(Castelouovo  ne'Mouli^ 

Un  Giusdicente  ; 

Un  Cancelliere  Civile  e  Criminale  , 

coB   Aggiunto. 


OccjrewiMjf^  tCjtMjf 

Va  C>«.ll..r>  CI.il.  .  Ct»>u.>l>, 

nOwU  il  Jffrlh  U  U^, 

»<>    Agg..»!.. 

(IIÌH»j 

UtBditiJ». 

Ud  Giii>d.«.i>le; 

CtKM«itÌtìTHb<m*U 

ui  Amìii.i<.. 

Db  PkcdU-Puiuìoh  di  Pncon 

fAoU,; 

FiMaltraiMuHiCunn. 

TWt<«I<  AA^iH  /(»».  ta  Jf 

U.6i.di», 

A  (giusto; 

Da  ATToaloilii  PanK; 

di  Li«i.». 

Di  r.».ll.cr.  1 

(T».«.) 

Di  AgpanloilliCiacBllinaCi* 

Um  Cu»Ui.r  Ci.il>  i  CrlBiul*  , 

TMummlt  di  Prt-m  l-ma-b,  Cm 

e»=  4ggi-«. 

TTb  CiBdia; 

UaV><»«tr..1.  >)  CiisluU 

Un  GintdiHita  ; 

I<iiAni«t<.dUC»«IUri.Ci 

^  Auiu^ 

(!■  AggLulo  db  C»«ll«m  Cria 

(^Avvertenze  Storiche) 


Il  Dipartimento  della  Giustizia  è  diretto  da  un  < 
sigliere  iiitìiuo  del  Duca  Regnante  per  gli  Àfiarì  di  Gi 
zia  e  dì  Grazia.  Il  Supremo  Consiglio  di  Giustìtia  ris 
in  Modena  ,  ed  è  presieduto  dal  Consigliere  direttore 
Dipartimento.  Modena  e  Re^io  hanno  entrambe  nn 
buttale  di  Giustizia ,  ed  un  TJJfizio  di  ConcìUazi 
Al  Tribunale  di  Modena  si  portano  gli  Appelli  dalle 
lenze  dei  Giusdicenti  di  tutta  la  provincia,  e  di  qi 
del  Frignano  e  di  Garfagnana.  Dal  Tribunale  di  Reggi 
pendono  i  Giusdicenti  di  quella  provincia  e  dell'alti 
Luiiigiana.  Il  Ducato  di  Massa  e  Carrara  ha  un  Tribù., 
di  <tppelto  in  Massa:  ivi  è  pure  un  Tribunale  di  Pt 
/ìlanza, ed  un  altro  consimile  è  in  Carrara. 


^3ì 


S.  6- 


HimSTEnO  DI  BUOIf  GOTERIIO 


Uà  Miniclro  ; 
Db  AueMor  Legale. 

(SegMOTÌae  ProCocollo  del  Miniitero; 

Un  SegraUrio  ; 
^^  àigiunìk  di  Segnterìa  > 
DalndicisU; 
Uà  Addeiu  mi  Protocollo. 

(  Ceaiwi  e  BeTÌnoae  dì  Siampe  ) 

Va  Anwf  per  la  Senooe 
^Ceaiara  e  Batìmio.  * 

e  B^^i^aleria  e  Cassa  ) 

Da  Capo  iUigtoitat9i 
Db  Gouiete; 
Da  sàktia  air  USsio  della  Cassa. 

C^kaiidaBBa  della  Ceasnn  ) 

Da  Praidcnu  eoa  dipendeoxa  dal 
Mùùtaiodi  BuoB  Goferno. 

folisU  Jh-ovineUle 

(!■  Modeaa) 

Uà  Direttore  ; 
UaYice  Cancellien  ; 
^m  GaBMUaarj  per  la  Città  ; 
Da  iMHierto  di  Folisia  per  i  Cobìubì 
^  HiiaBdola  ,  CoBcoidia  e  Voti. 

JDkt»iom0  degli  Spettmcùii 

DiiettoriTre; 
Ub  KeYìsore  ; 
Db  Spretano. 

(IsBeggio) 

l'iGsasaltMe  delegato  del  MiBilleio, 
tacaricBto  della  Pdisia; 
Db  CaacelUere. 

(  1b  Masaa  e  Carrara  ) 

Ha  Direttore  io  Masia  ; 
Da  Ceacelliera  Interioo  ; 
Da  GaMotMarìo  di  Poliaia  io  Carrara. 

Cvinii  wBJLk  càmàLM  x  wnxM  Piorxacie 


fa)  G^FMMMO  DMILJ  CiTTA'  E 

Pmorimetd  »t  Mopmma 

Db  Governatore  ; 

Doe  Goasoltort  di  Gmmo  ; 

Db  Ispellor  Pioriadale  de'Boachi. 

Siali  Eslensi  ^ol»  rtii.  Pari»  il* 


Segreteria 

Db  Segretario  EeoBoaio  e  Notajo  d'Dfluio; 

Da  Viee-Segretario  ; 

Incaricati  della  Spedisione  dipendenti 

dalla  Segreteria  saddetta. 

ProtocoUo  ed  jtrchivio 

Un  ProtoooUtsIa  ed  Archivista  generale 
Aggionti  duo. 

H^iemieria 

Dn  Capo  HeylMBalO  ; 

Db  HUfianeto  ; 

Agginoti  4; 

Dn  Cassiere. 

ISf/f jIo  degli  Ingegneri 

Db  Ingegnere  di  prima  Classe  e  di  Governo; 

Dn  Ingegnere  addotto  alla  Delegaaione 

del  Frignano  a  Pavnllo  ; 

Dn  Ingegnere  aggiunto; 

Dn  Sotto-Ingegnere  delegato  ai  Lavori  di 

lIoBiagna  a  Pavnllo; 

Dn  Addetto  all'UiBaio; 

Un  PioTvoditore  di  Governo. 

MetdiGnmMf 

Dn  Ispetter  Generale  ; 
Cn  CùniroUore  ; 
Un  Grtmarisia, 

Scuola  d' SeereiMj  CmeeUereechi 

Dn  FF.  di  Direttore  ; 

Dn  Maestro  di  Ballo; 

Dn  Maestro  di  Scherma  ; 

Dn  Aggiunto  al  Maestro  di  Ballo. 

II.  C«M  di  Sdueazieme 

Dna  Dama  Direttrice  ; 

Dn  Direttore  Spirituale  ,  e  Parroco 

onorario  dello  Stabilimento  ; 

Dn  Cappellano; 

Dn  Economo  I 

Dna  Superiora  | 

Db  Modico  ,  ed  un  Ghirago; 

Maestre  N.*  4;     i 

Sotto-Maestre  N.*  7.) 

Educande  N.*  104.  circa. 

Orfànotrofie  di  S,  Bernardino  e  M. 
Slabiltmento  Ceatmla  di  S.  Filippo  Neri 

Db  Direttore  Generale  ; 
Dn  Tice^irettore  ; 
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Uo  Padre  spiritoale; 

Un  ProTvediturr,  uu«  Gumrdarobirrm, 

•  due  Serventi  ; 

Quattro  Camerate  ,  quattro  PrereUi  co'  «noi 

Vice-Pn  fetti  ed  Agginnii; 

Giovani  Educandi  N.*  420  circa. 

Congregaaioma  drgti  addetti  ai  H.  eentrata 
SlabUinuiUo  di  S,  Filippo  NeH  tudditto. 

Od  Prclctlo; 
Due  Atsislenti  ; 
D«M  GoUabortiAri  della  Oiresìon*  ; 
Due  CaMpioaieri  ; 
Un  Presidente  di  Sagreclia  ,  ed  nn  Sa- 
grestano Gnitode  ; 
Maectri  di  Gia«si  ».•  2i, 
oltre  800.  in  airta  giovani  ascfitii. 

Congragasioni  Tifiull  dipendenti  che  si 

annoverano  facondo  /'  wdime  di  tempo  deiia 

loro  ietUuMiomm. 

(  lu  Mirandola  ) 

CJo  Presidente; 

Ou  Direttore  ; 

Un  Padra  Spirituale  ; 

Due  Collaboratori  ; 

Un  Prefetto  ,  e  due  Astìtlenti  ; 

Un  C«niptoniere  ; 

Un  Presidente  di  Sagrestia  ,  ed  un  8.  gré- 

stano  Custode  ; 

Maestri  di  Glasse  N*».  S, 

oltre  800.  in  circa  giovani  akcHtti. 

(IttS.GMniio; 

Un  Pres  dente,  e  nn  Dirattore: 

Un  P»dre  Spirituale;  GoUaboratori  Due  ; 

Un  Prefetto  ; 

Assistenti  Due; 

Un  C^mpioniere  ; 

Un  Presidente  di  Sagrestia  ^  ed  un 

Sagrestan  Custode  ; 

Maestri  di  Classe  N.<»10^ 

oltre  300.  in  circa  giovani  ascritti. 

(Io  Formigine  ) 

Un  Presidente; 
U  n  Direttore  ; 
Un  Padre  Spirituale  ; 
Un  Collaboratore  ; 
Un  Prefètto 
Assistenti  Due; 
Un  Campino iere  ; 
Un  PfetideKte  di  Sagrestia  ,  ed  un  Sagre- 
stan Custode. 
Maestri  di  Classe  N.*  40,  coi  loro  Vice- 
Maestri  ed  Aggiunti, 
oltre  280.  in  circa  giovani  a»crìttt. 

(  In  SpilambertoJ 

Un  Presidente  ; 
Un   Direttore  ; 


Un  Padre  Spirituale  ; 

Uà  ColUborAlurB  ; 

Un  Prefetto  ; 

Assisteaù  Due  ; 

Un  Canpioniere  ; 

Un  Presidente  di  Sagrestia', 

ed  un  Sagrestano  Custode; 

Malestri  di  Classe  N.*  45, 

oltre  280.  in  circa  giovani  ascritti. 

(  la  Finale  ) 

Un  Presidente; 
Un  Direttore  ; 
•      Vm  Padre  Spirìtìule  ; 
Due  Collaboratori; 
Un  Pw&tlo,  e  due  Assistenti . 

Dàe  Ganpionieri  ; 

Un  Presidente  di  Sagrestia  ,  ed  oa 

Sagrestano  Custode. 

*    Maestri  di  Classo  V.  «8  ,  con  loro 

Vice-Ma«stri  «  ed  Aggiunti, 

oltre  360.  in  circa  giovani  sKcitli. 

(In  Carpi) 

tJn  Direttore  ; 

Un  padre  Spiritaale; 

Collaboratori  7; 

Un  Prefetto  ,  e  un  Assiste ote; 

Uu  Gankptottiere  ; 

Un  Presidente   di  Sagrestia  ,  ed  uà 

Sagrestano  Custode  ; 

Maestri  di  Claaso  I«*.  44  co'  loro 

Vice-Maestri  ed  Aggiunti, 

oltre  350.  io  circa  giovani  ascritti. 

Intendanga  GtmtraU  dalie  Ope^e  Pie 
dlModenm 

Un  Intendente  Generale; 
Un  Presidente  JT.  d*  Intendente  ; 
Un  Presidente  a  tutti  gli  Ospedali  ; 
Un   Aggiunto  ; 
Un  Pretidente  alla  Cesa  di  Dio  ,  ed  agli 
Esposti  ed  illegittimi  ; 
Un  Presidente  nei  Monti  uniti  ,  eA 
all'Istituto  Dotale; 
Un  Presidente  elle  lavoraatoni; 
Un  Consulente  Legale. 

"^  Segreteria  ) 

Un  Segretario  ; 

Un  Protocollista  ; 

Un  Indiciata. 

(  Ragionateriu  Generale  ) 

Un  Capo  Haglonmto  ; 

Ragionati  due  ,  e  due  Aggiuulii 

Un  Cassiere. 

(  Archivio) 

Un  Archivista  ; 
Uir  V«oe«Areiiivssta. 


Jpfn^  Gemerale  é  FttbbHeieria 

Oa  Iag»gB«r«  provvisorio  ,■ 
Ou  Agente  ; 
Do  Aggimito  ; 
Dodici  Soiellc  della  Carità  e  Uè  Noviste 
per  la  Direiiooe  e  Sorveglia  osa  della 
sala  delle  lolerme  ,  e  dell'  altra    . 
delle   fiiooTarate. 

MagmsziMi  B  GrAnaj 

Da  Magaasisien  Grtutmrista  ; 
Ta  Caasidico  Procuratore  in  Modena  ; 
Oa  Camidioo  Procuratore  in  Reggio  ; 
Db  Eaattore  ; 
La  DiieiÌQae  ipiritnale  degli  Stabili  nwnti 
è  aSdaU  a  PP.  Cappuccini. 

(hpetUU  degU  Infermi 

Da  Prìao  Medico  Aktaole  ; 
Oa  Ceooomo  ; 
Do  Nfdico  Primario  ; 
Da  Chirurgo  Primario  ; 
Da  Medico  Ordinario; 
Da  Qiirai^o  Ordinario  cotanle  ; 
Da  Secendo  Medico  Aata'nte  ; 
Da  Secondo  Chirurgo  ; 
Chimrghi  flebotomi  dui*  ; 
Oa  G>Hpotiata  oon  Aggiunto 

Oiftdalt  dei  Cronici  ossia  Ricovero 

Un  Ccooomo  ; 
^" Madie»  Aataote  e  Chirurgo  per  le  discipline: 
Da  Medico^ Primario; 
Un  Computista. 

(^iiDlBed  Ufisio  p9r  gli  BsposH 
•d  aiegittimi. 

Da  Delegalo  Straordtnarìu  di  Governo  , 
anche  per  1*  Economico  ; 
Un  Computista  ; 
Un  Medico. 


SptUarim,  degii  Otped^i 

D»  Istitoro; 
Un  Prtnao  Af^giunto  ; 
Chàrnryài  poi  Poveri  della  Città, 
pel  Càicoodario  delle  quattro  Ville 
subnriMne. 


•4 


MohU   UniU 

Un  Moniista  ; 

Un  Yiem-MomiisUi  ; 

Un  Gampioniere; 

Un  Cciettero  interino  ; 

Dno  Stimatore  pei  Preiicsif 

La  Direaione  od  Edncaaiooe  delle  20 

^■e  di  8.  Caterina  è  aflidata  alle  Monache 

Tncainrie  di  S.  Oomenioo. 
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SiatUimemio dille  Sortlo^Ilfute 

Va  Istitutore  dello  Stabilimento; 

Una  Su|)eriorai 

Doasinanti  N,*  6   in  circa; 

Educande  N.*  -18.  io  circa. 

Stabilimeutù  delle  Scuole  di  Carità 

Una  Supcriora  ; 

Maaslr.*  N.  '6; 

Ragasne  affluenti  alile  Scuole  N.*  300.  in  cifca. 

Comunità  di  Modena 

Un  Podestà 

Conservatori  N.  8  : 

On  Segretario  in  Capo  ; 

Uu  Aggiunto; 

Un  Archivista; 

Un  Sindaco  Hngionaio  ,  con  Aggiunto. 

Impiegati  pei  Canali  di  Secchia  ed  altri 
oggetti  d' AofMte  e  Strada, 

Un  Ingrguaro; 

Un  Perito  Comunale  ; 

Un  Ingegnere  delle  Socetà  d'  Interessati 

per  oggetto  d'  Acqua  e  Scoli  ; 

Un  Caiupionieve  per  le  fiiaioni  di  pubblici 

comandi  di  carreggi  ,  comparti  ed  altro. 

Un  Ageate  Comunale  nelle  Sesioni  di  Som» 
porto  —  S,  Cesaria  e  S.  jimbn^io  —  Cam* 
pogallicano  ,  e  Saliceto  BuzuUino  —  Soéiera 
Bastiglia  ,  Sorbora  e  S,  Lorenzo  della  Piop~ 
pu  — .  Salicata  Panaro  ,  CoUagara  e  Nisaota 
— •  Cittanova  e  S.  Donnino  —  i  anaceto  e  FiU 
Innova  di  là  —  Solara  —  Portile,  CollegarO" 
la  ,  S.  Maria  e  S,  Martino  di  Mugnauo-  •— 
Freto  con  Ramo  e  Cognenio  •—  Alberto  e 
ytilanova  di  tjuà  —  Salicela  ,  S.  Giidiaito, 
e  Baggiovara  —  S.  Pancrasio  a  Las  tonano 
—  S,  Pietro  in  Elda  e  S,  Prospero  —  Rt^ 
biera  ^  Fontana,  S.  Faustino  di  Rubiera,  Ca- 
sale e  Marsaglia,  — 

Giudici  alla  FiUovagUa 

Giudici  due  ; 
Un  Cancelliero. 

Deputaslona  ai  Calmiari 

Due  Conservatori  in  turno  ,  ed  i 
Giudici  allo  VittovagUo. 

fhputasione  d'Omafo 

Presidente  ,  il  Potestà  ; 
De(>nlati  sette. 

Stabilimento  della  Saliceto  S,  Giuliano. 

Un  Ispettore  ,  d  un  Aggiunto  ; 

Uu  Cappellano; 

Un  Med:co-Chirurgo  provvisorio  ; 

Puv«ri  d'  ambi  i  seaai  JN.*,200.  iu  airca. 
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CùmuHitÀ  di  MimndoU 


't 


Ub  PodeiU  ; 
Co  SegrtUrio; 
AgeKti  Gomnnalt  per  !•  Smìokì  ai  Sm 
Martino  in  Carano  —  yigonm  —  Quarmntoli 
—  Tranuttehio  —  Gnvalio  —  J.  MmrUmo  in 
Spino  —  CividaU  Borghetio  —  .9.  Giacomo 
Boncoie  —  MedoUa  —  Cammrama  —  Jfor- 
tisMuoio-F'Hlt^franca  —  Staggia  —  CatHuuc 
— >  Diwiro  —  itftfNtf. 

Rappreseli  tanti  il  Ceto  Nobile  N.*  6. 

EleDco  delle  faaiigtie  nobili  aacendenti 

al  ir.«  di  55. 

Comunità  di  Carpi    , 

Un  PodesU  ; 

Un  SegraUrio; 
On  Agenle  Coaianale  in  Novi  —  Bovértto 
•—  S,  Èiartino  di  Secchia  —  Budrione, 

Stabiliménto  dallo  Scuoio  di  Carità  in  Carpi 

Una  Superiora  provvitoria; 
Bagaaie  affittenti  alle  saddette  scuole 

N.*  420.  in  eirca; 
BappresenUnti  il  Gelo  Nobile  N.*  6. 
Eleneo  delle  Famiglie  Nobili  ascendenii 
al  N*.  di  88. 

Comunità  di  Finale 

eia  Podestà; 

Vu  Segretario; 

Uo  Agente  Comunale  in  Massa  — •  Caocunaru  — 

Memo, 

RappresenUnti  il  Gelo  Nobile  N.*  6 

£l«nco  delle  famiglie  nobili  ascendenti 

al  N.  di  85. 

Comunità  di  Sassuolo 

Un  Podestà; 
Un  Segretario; 
Un  Agente  Comunale  in  Fiorano  -^  Spox- 
sano  ^  Maranello  —  Figliano  —  Torre  — 
S.  Fenansio  —  Montagnano  e  Bocca  S,  Ma" 
ria  Saltino  —  S.  Martino  Fallata  con  Mo* 
rano  e  Cassano  —  Sassomereo  e  Faeto  — 
Castelwcchio  —  Frignano  —  Figneto  — 
MonUbaranzone  con  Farana  —  Montegibbio 
con  Nirano  —  S.  Michele  —  Bastano  a  Gra^ 
fiarolo  —  Ligonano  e  Falle,  — 

Comunità  di  FignoU 

Un  Podestà  ; 
Un  Segretario  ; 
Uo  Agente  Comunale  in  Marano  ^^  Ca- 
stelvetro  ~^  Livizsano  — >  Savignano  —  Ospi'm 
taletto  ,  Bieco  e  Festa,  — 

Comunità  di  S,  Felice 

Un  Podestà; 


On  Segrelnrio; 
Un  Agente  Comunale  iu  JltVarw  -i.  S. 
Biagio  —  Camposanto  -^  Codacoppi. 

Comunità  di  NonmtUoU 

Un  Podestà; 

Un  Segretario; 

1*B  Agente  Comunale,  in  Bavartno  e 

Stufiono, 

ComuniU  di  MonUforino 

Un  Podestà; 
Un  Segretario  ; 
Un  Agente  Comunale  in  CastHgnano,  Sw 
sano  •  SavoaUro-^Palagano^^Fonianaluccia 
e  Bovolo  —  Frassinoro  e  Sassatella  ~  Ga- 
sciola  ,  Bomanoro  a  Famcta  —  Monchio  — 
Biccovolto  e  Cargedolo  —  FUn  dt^Lagotti. 

Comunità  di  Concordia 

Un  Sindaco; 
Un  Segretario; 
Un  Ageute  Comunale  in  Fossa  —  S.  Ciò. 
Batata  —  S,  Fossidonio  •>.  Fallai  tu. 

Comunità  di  Guiglia 

Un  Sindaco; 
Un  Segretario  ; 
Un  Agente  Comunale  in  lfoii/ojnfrr«re  — 
Boccamalatina  e  Castellino  -^Pieva  di  Treb* 
bio  e  Bocckotta  —  Montorsello  «-  Jfo»feco- 
rona  —  Ciano  ^  Montalbano  a  Missusut  — 
Santone  e  Gainaaso, 

Comunità  di  Moateta 

Un  Sindaco; 
Un  Segretario; 
Un  Agente  Comunale  in  Masermo  Ca- 
stolluccio  a  loia  —  Salto  S.  Martino  ^'Mom- 
tospecchio  —  Banocehio  —  Monletortore  — 
Semelano  Montalto  e  Bertoechi  —  Rasala  < 
Montequostiolo, 

Comunità  di  Form^ina 

Un  Sindneo; 
Un  Segretario  ; 
Uà  Agente   Comunale  in   Casinmtbo  ^ 
Memtalo  —  Colombaro  —  Corlo  a  Corinti». 

Comunità  di  SpUamberto. 

Un  Sindaco; 
Uh  Segrelario  ;  . 
Ud  Agente  Comunale  in  Castelnuavo  in   J^aà 

Comunità  di  S,  Martino  «T  Est^ 

Un  Sindaco  ; 
Un  Segretario; 
Un  Agente  Comaaele  ia  Pensano, 
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CtmmaOm  tUOm  PnHmtU 
dtlhl^imm  tUf^ndm»  del  G^rtwm 
di 


Pi  llihgitd  Govonatiw. 

Ctmtmità  di  FmmUo 

Un  PodesU; 

Un  Sttgvetario  ; 
Ub  Agnile  CoMooiile  in  Ftrico  comSuàt^ 
pàÌ0m  ~  C^gimgtuU  eom  IddUmo  —  Ben»" 
^•tamCnutU  ^  Ccstcgno  —  Montebo- 
•^  -«  MmufeMtimo  con  S.  DmimmMio  — 
idtteom  Ptmpemmo  —  Gcmbolm  «-  JVnm- 
^  iWjMg»  — .  Pimmorto  —  Moeegno  con 
^«MM  —  f^^/«o  c«»  SmtMoUom»  —  (Hi- 
M  età  CoMiiB  —  MmmMcne  con  Monieener» 
•  FnuriMii»  MomUcmccolo  con  Mieemo  — > 
<>'«/*  c«  ITmìvm  ^  Sirtmo^htwm. 


Cmmniin  di  Fmnano 

Vn  Sindaco  ; 
Un  SegnUrio; 
Vn  ApMe  CoBunale  in  TrtniinQ 
e  TV^fiutno. 

ComwOiÀ  di  Sesioln 


Un  Segraiuio  ; 
Ui  AgBitc  GoMnnale  in  Moni^ereio  — 

CommmiiÀ  di  Ftumaibo 

Un  Sindaco 

Un  SegnUrio; 

^»  i|Mte  Goflinnale  in  IìIo/miwIO. 

CmmmitÀ  di  Pievpelaf 

Un  Sindaco  ; 
Un  Segretario. 
V>  Ageale  Goannala  ia  5.  ^jtnn  jPa/af  o 
beta  ^talago  _  Boccmstuolo,  Groppo  — 


**J  G9rMMMO  »BM.LA  CITTA*  M  PmortMCIA 
»i  MMOCtO 

Un  Govarnatore  ; 
^>  PrisM) ,  ad  an  Secondo  Consnllora  ; 
C>  Agginnt»  alla  Coosnlla  di  Gofarno  ; 
Un  Con  «ultore  Legala  ; 
Un  IspeiUNra  da*  Boschi* 

(  Sagralaria  ) 

Un  Segratario  ; 
Un  Vioa-Segretario; 
0«  Aggiunto; 
X^a  Capo  dair  Oftsio  di  Spadisione  ; 
Ca  PialaiallUu  ad  Econoan  di  GoTorno. 


(Arckifào) 

Un  ArekÌTÌiU  ; 

Un  Arehiiaito  di  Covano; 

Un  Medico  di  Govarao. 

(  Ragioneria  ) 

Un  Capo  Bmgionato  e  Perito  Fiscale 

d'  Uiieio  ; 
Un  Ragioniere  di  Governo  a  della 

Axiende  particolari  di  S.  A.  R. 

Un  Piovvedilore  di  Governo. 

Comunità  di  Hegfio 

Un  Podestà; 

Conservatori  N.  8; 

Un  SegveUrioe  Ganoellieve; 

Un  Coadiolore  alla  Segreteria; 

Un  Architetto  Connnala; 

Un  Arehirista; 

Un  Sindaco  Hogionato  ; 

Un  Ragioniere  aggiunto  ; 

Un  AichivisU  dell'  Archivio  Privato 

della  Comunità; 

Un  Agente  Comunale  in  Bofptolo  e 


Commistione  Comunaìe  deiU  Acque 
•  Strade  Foresi 

f  UnPreridenle; 

Un  ingegnere. 

Coaun^Mtone  Commude  d*  Ormato 

Presidente  il  Podestà  di  Reggio  ;  Com- 

ponanii  la  Commi tsione  II*.  5; 

Ou  Depulaio» 

Diresione  degii  SpeUacoii 

Un  Direttóre  Presidente  ; 
Un  Revisore  ; 
.   Un  Ispettore  ; 

Un  Segretario. 

Coaumissione  d'Janona,  FUtovagiit  e  Sanità 

Un  Pra Bidente  ; 

Un  Giudice; 

Un  Cancelliere. 

C^sfo  del  Registro  di  Popolasione  , 
Trasponi  Carreggi  e  per  la  Tassa  Personale, 

Un  Presidente; 
Un  Aggiunto. 

Commissiona  d' JUoggi 
Un  Presidente. 

Gabinetto  di  StoHa  NaUtrale 
Un  CoBsarvaton  e  Direttore; 
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Catalogo  «Ielle  FmaigTie  Nobili  di  Reggio 
•sceodeoti  al  K*.  di  482. 

{ttUtud  Piiin  tUggU) 
j4mmÌHUtrmMioMÉ  del  Civico  Ospédml^  tUgli 

Infermi 

Un  Presidente. 

jimmiHistmticné  d^U'Osp^daU  degli  Riposti 

Un  F.  F.  di  Presidente. 

AmmiidttrationiB  déltOspedédo  di  Pmzst 
nt'  Subborg/d 

Un  Presidente. 

jimmiitiitrmMiome  dell'Ospedale 
OmtossùU  ParisetU, 

Un  Presidente 

jémmimistrasionc  dell'  albergo  dà* Poveri 
Mendicanti, 

Un  Dclegtto  jAmministrttiTo  ; 
Un  Compresidente  per  patronato  di  FamigUt. 

jfmministratione  del  Conservatorio 
della   Concesioaa 

Un  Presidente. 

j^mministrasione  del  Conservatorio 
della  SS.  Trinità 

Un   Presidente. 

MmministraMlone  delle  Opere  Pie  della 

Carità  Busetti  ,  Cantarelli  ,  Erediti 

Jffusetti  ,  e  Legato  Canossa, 

Un  Preside n le. 

jfmmiuistrazione  dall'  {^rm  Pia 
del  Consorzio 

È  amminiatrati  da  Monsignor  YescoTo  di  Reg- 
gio ,  unitamente  al  Capitolo  della  Cattedrale 

Ànuninistraitone  dell*  Opera  Pia  del 
.    Catecumeno 

Un  Pretidente. 

Jmmittistmzione  del  S,  Monte  di  Pi€tà 
Un  Preside nto, 

ji mministrasione  dell*  Opera  Pia  Bellincini 

Un  Presidente; 

Un  AiBK  Ini  atra  tore  da  non  Inarti 

da  Monsignor  Vescovo. 

jtmmiaistra%ione  del  Refuso  delle 
Convertite 

Un  Presidetiie. 


( 


HeHgiòea  CangregMhmt  dtlhJtgHe  di  Gesù 
in  Reggio  per  le  Semole  di  Carità 

Pre«idente ,  Monsignor  Veaeovo  ; 

Da  Direltere  %»irit«al«; 

Una  Superiora  ; 

Una  Ileana; 

Religiose  Educatone  N.*  7  ; 

Un  CappeOano  dell*  Oratorio, 

Ragasae  affluemti  N.*  230.  órca. 

Collegio  e  Scuole  dei  AR.  PP.  della 
Compagnia  di  Gesù  in.  S.  Giorgio  di  Reggio 

Un  Rettore  e  Prefetto  degli  Studj; 

Un  Ministro  ; 

Un  Professore  di  Teologia  Domaties  ; 

Un  Profesaore  di  Teologia  Morale  ; 

Un  Profesaore  di  Logica  e  Mefa6sics; 

Un  Profesaore  di  Fisica  e  Malensalica; 

Un   Prefetto  deli*  Atrio  ; 

Un  Procuratore  ; 
Un  Maestro  di  Rettoria; 
Un  Maestro  di  Uaaanità. 

(  Maestri  Esteri  in  Collegio  ) 

Un  Maestro  di  Grammatica  Suprema 
Un  Maestro  di  Grammatica  Media- 

Convitto  diretto  dai  RR,  PP,  d4U 
Compagnim  di  Gasa  in  Reggio, 

Un  Rettore; 
Un  Ministro. 

(Maestri  «steri  in  ConviltoJ 

Un  Maestro  di  Grammatica  Media  ; 
Un  Maestro  di  Grammatica  infins; 
Un  Maestro  d*  Elementi  ; 
Un  Maeitro  di  Ca1ligra6a; 
Un  Maestro  di  Lingua  Tedesca; 
Un  Maestro  di  Lingua  Francese; 
Un  Maestro  di  Violino  ; 
Due  Maestri  di  Pianoforte  ; 
Un  Maestro  di  Violoncello  ; 
Un  Maestro  di  Flauto; 
Un  Maestro  di  Pittura  ed  Architettura 
Piefetti   N.*(>. 
Convittori  IT.*  61.  cine. 

Comwuti  di  Correggio 

Un  Podestà; 

Un  Segretario  ; 

RappresenUnti  del  Ceto  Nobile  fi.  5  : 

Eleuco  delle  Famiglie  Nobili  ascendcuti 

alN.   di  68. 

Scuole  Comuaaii 

Un  Professor  di  Logica  ,  Metafisica  , 

«Filosofia  Morale  ; 
Uu  Maestro  di  Matematica  «  Fisica 

generale  e  particolare  ; 
Un  Maestro  di  nmauità  e  Retlorica  ; 


OH  MmiUd  di  Grmoistici  superiofv; 

U  M«tslA»rfi  GruMutica  inferiore  ed  infima; 

Oe  f  lolMaor  di  VeierÌDaria  ; 

(!•  Miteifo  di  CilUignfia  ; 

Oi  Prdstto  delle  Scuole  ,  «  diretlore 

della  Congregatioue. 

Ctmtmità  di  Scandiano 

Ub  Pod«a  ; 
Ub  SegMUrt«; 
0.  A^to  GoaaaaaJe  in  Jlòinoa  —  Ta- 
"fwd»  — «Creato. 

CaoMBittil  di  Mrueelio 

Vb  Pode<U  ; 
Un  Segralario. 

riMHìri  iti  IfoveUara, 

Ha  Pedtfstt; 
Uà  SegreUrio. 
(a Aerala GeMaaale  in  FMn-ieù  —  a 

»J««coiblla  &miglie  Nobili  aMAadeali 
«1  Jf*.  i9 

ComBtnitét  di  Mwtecchio 

Un  PodesU  ; 
Uà  flagralario. 
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k  di  CatUinwo  m'  MoaU 

Un  Podestà  ; 
Da  S^iatariQ. 

r^Biaialfil  dMUCmrpimtti 

Un  FP.  di  Podestà; 
Oh  Segretario. 

CmmmUà  di  MinotMa 

CJa  Podestà; 
Uà  Segretario. 

ComuMilÀ  di  S.  Polo, 

Oa  Podestà  ; 
Vu  Sttgretario. 

C^mtmiU  di  CasUlnuowt  di  Sotto 

Va  Podestà; 
Uà  Vtc*-6egnttno. 

Cmumiti  di  CasteUmtano 

Un  Sindaco; 

Uu  Segiet«rio; 
«  «  Ageutc' GoBQuale   in  ìioi.tehmhhio 
treggia  —  S  ymtentino  -  HoUffiia  - 
S.  Homaac. 


JgtnMia  Comunale  di  Gualtieri 

Uà  Agente  Comunale  Presidente  ; 

Amministratori  due  ; 

Un  Segretario. 

(e)   GOTERMO  DI  MdtSd    M   C AMARA 

Un  Vice-Governatore  , 

Un  Cousaltore; 

Un  Segretario  ; 

Un  Yice-SegreUriu  PruloooIIisia  ; 

Un  Ragionato  ; 

Un  Aggiauto  di  Segreteria; 

Uu  ArchiTista. 

(  Altri  Impiegati  addetti  al  Governo  ) 

Un  Ispettore  del   R.  P^laaio; 

Un  Medico  ; 

Un  Architetto  Ingegnere. 

Monte  di  Pietà 

Un   Presidente; 
UuMontisU» 

Viresiona  dal  Taatra 
Un  DicettoR. 

Comttttilà  di  Massa 
Magistrato  dei  Consoli 

Un   Capo; 

Un  Primo  ,  un  secondo^  un  Terso  , 

ed  un  Quarto  Assessore  ; 

Un  Gancellier  SegreUrio  del  Gomitilo  ; 

Un  Segretario  del  Magistrato  ; 

Un  Computista; 

Un  Conservatore  dell' Archivio  ; 

Uu  Conservatore  del  Vecchio  Eshmo  ; 

Uu  Ingegnere  Comuuale; 

Ammiuiitratori  dello  spedale  due; 

Elenco  delle  Famiglie  Nobili  ascendenti 

•1  N.'di5i. 

Comumità  di  Carrara 

Magistrato  dei  Protettori 

Un  Capo; 

Un  Primo,  un  Secondo,  nn  Terso,  ed 

un  Quarto   Assessoie  i 

Uu  Gancellier  Segretario  del  Consiglio  ; 

Uu  Segretario  del  Magistrato; 

Un  CumpulisU  ; 

Uu  lugegner  Comune  le  ; 

Uu  Archivista  e  Conservatole  del 

Vecchio  Estimo  ; 

Un  Quartiftrmaatro  Comunale; 

Due  Ammiiititrdlon  dello  SfK-dgle  ; 

Elcco  delle  famiglie  Nob.fi  a>ceodenli 

•IN."  di  42. 
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Bt  GAmfdQKAMA 

Uà  Govcrnatort , 
Ub  CoDiulloie  di  Govarso; 

Un  S«gr«tario; 

Uo  Aggiunto  «Ila  SogvaUrit; 

Uo   RagiwuOo; 

Ub  Protocolli  su  od  ArckiviaU  ; 

Un  Capo  Ufisio  di  SpodiiÌMo. 

JfoRl*  di  Pietà  in  MotUM(fmuo 

Un  Monlista; 
Un  Dopnlato  aaatsteoie. 

Comunità  eU  Cmtultmo 

Un  Podestà  ; 

Un  Segretario,  ed  nn  Ingegnere; 

Quattro  CoiipooenU  la  Commissione  d'Annou 

e  delle  VitloTaglie;' 

Un  Agente  Comunale  per  ilentaM. 

Ctmtunità  di  CastigUpnM 

Un  Sindaco,  ed  an  Segretario. 

ComimUàdi  Pim^e^Foseiann 

Un  F.  F.  di  Sindaco,  ed  nn  SegieUrio; 
Un  Agente  Comunale  per  Sillico* 

Comunità  di  FOla  CoUemandinm 

Un  Sindaco,  ed  nn  Segreterio; 

Un  Agente  Comunale  in  Ma^mmo  -» 

Cotfiw  ••  Sasiorotto, 

Comunità  di  FoKiémdorm 
Un  Sindaco,  ed  nn  Segreterio. 

Conmnità  di  Camporgiano 
Un  Sindeco,  ed  un  Segreterio. 

Comunità  di  S.  Homuno 

Uu  Sindaco,  ed  un  Segretario. 

Comunità  di  PiuMBM 

Un  Sindaco,  ed  nn  Segreterio; 
Un  Agente  Comunale  in  S.  HicMé  *- 
Bonìgiianm  —  Cognn  —  Liviguano  —  P^ 
trognano  — -  Niccimno. 

Comunità  di  Cnreggint 

Un  F.  F.  di  Sindaco, ed  no  Segretario; 

Un  Agente  Comunale  nella  FUlu  d'/«o/« 

Suntu. 

Comunità  di  Sillatu» 

Un  Sindaco^  ed  un  ScgreUno. 


Commuta  di  FogiiMtio 

Un  Sindaco,  ed  oa  Segnteno, 
Un  Agente  Gomnale  per  Fnflisotto. 

Comunità  di  Giuntugnuno 

Un  SindBDo  »  ed  nn  SegMteno. 

Comunità  di  Tnattifeo 

Un  Sindnoo,  ed  im  Segretario; 

Un  AgenlA  Gonaènale  in  FiAMeki, 

m  Fuilieo^Smto. 

CmuMédlà  di  ForgoumU 

Un  8ia4nen,  «A  no  Segrtiario; 

Un  Agente  Goamnalc  in  Fornovolaaeo  , 

Campefoaiiii  e  S.  Pellegrinetto. 

(e)  PuOrtmCid  DMLLJ   loMICidfd 


Un  Delegato  Governativo; 

U  n  Segretario; 

Un  PntoeolUate  ed  Arekirtsta; 

Vb  Alunno. 

Comuniià  di  Fotdinuovo 
Un  SÌBdBeo,ed  va  Segreterio. 

ConmotUA  di  JulU 
Un  Sindaco,  ed  aa  Segreterio. 

Comunità  di  Trumm 
Un  Sindaco,  ed  ao  Segretario. 

Commuta  di  Liccimm, 
Uà  Sindaco^  ad  uà  Segretario. 

Comunità  di  FiUnfronCM 
Ub  Sindaco  ,  ed  aa  Segreterio. 

Comunità  di  Mfuiosso 
Uà  Sivdeeo  ^  ed  na  Segretario. 

Comunità  di  BoeekotU 
Uà  Siadaco  ,  ed  un  Segreterio. 

Comunità  di  TretcMetto 
Un  Sindaco ,  ed  un  Segretario. 

Comunità  di  PodouMuna 
Un  Siadaco  ,  ed  aa  Sagreterio. 

Comunità  di  Vmrmm 
Ud  Sindaco  ,  od  uà  Segretario. 


lA 


{Asn^ertenze  Storiche) 

in  un  grandioso  fabbricato  di  Modena^  non  lungi  dal 
Palazzo  Ducale^  risiedono  i  due  supremi  Ministeri^  di  Buon 
Governo  e  Coiremo  Proi^ìnciale,  e  dì  Pubblica  Economia 
e  Istruzione.  Queir  edifizio  formava  un  tempo  la  maggior 
porzione  dell'  ampio  Convento  dei  Domenicani  ;  per  alcuni 
anni  servi  di  stanza  ad  una  famiglia  di  Osservanti  :  nel 
1810  fu  ridotto  ad  uso  di  Prefettura  del  Dipartimento  del 
Panaro  ;  modernamente  ebbe  la  destinazione  indicata. 

Bai  Ministero  del  Buon  Governo  dipendono  ì  rami 
Governativi  di  Sicurezza  e  Salute  Pubblica ,  del  pariohè 
i  Guarnì  delle  Provincie  dello  Stato  ^  e  le  Amministra- 
ùoni  Comtmitative.  G)nseguentemente  il  G)nsigliere 
del  Sovrano  che  a  tuttociò  presiede^  sopravvede  in 
parte  anche  la  Pubblica  Istruzione;  sebbene  essa  dipenda 
principalmente  dall'  altro  Ministro  di  Pubblica  Economia^ 
siccome  in  seguito  faremo  conoscere.  VoUesi  ciò  premettere 
perchè  nelle  attuali  avvertenze  storiche  non  si  troveranno 
compresi  gl'Istituti  di  istruzione  elementare  delle  Provin- 
cie^ producendo  imbarazzo  il  suddividere  un  articolo 
concernente  la  stessa  materia, 

(a)  Sicurezza  e  Salute  Pubblica. 

In  un  lato  del  Palazzo  di  residenza  del  Governo  tro- 
vasi la  Direzione  Provinciale  di  Polizia ,  il  Commissa- 
riato  e  V  Uffizio  dei  Passaporti.  Piacque  al  Sovrauo  re- 
gnante  di  provvedere  in  special  modo  alla  Censura  dei 
Libri y  creando  a  tal  uopo  nel  1 828  un  Uffizio  di  Presi- 
denza y  soggetto  al  Ministro  di  Buon  Governo.  Quel  Dica- 

Stati  Esitasi  f^ol.  rni.  Pari»  it.  «5* 
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Stero  è  composto  di  un  Presidente ,  e  di  dodici  soggetti , 
metà  ecclesiastici  e  metà  secolari^  in  Modena  dimoranti, 
oltre  un  numero  di  altri  repartiti  per  le  diverse  città  ;  e  ciò 
per  r  oggetto  che  dai  torcli j  dello  Stato  nulla  si  stampi  j  e 
nulla  di  straniero  introducasi ,  se  non  sia  riveduto  da  due 
Censori  e  contrass^nato  con  bollo.  Il  precitato  Uffizio  è 
nella  Tipografia  Camerale,  la  qual  risiede  nell' an- 
tico Monastero  di  S.  Chiara ,  e  ne  è  Direttore  T  intimo  Se- 
gretario di  Gabinetto.  Esìstè  un  tempo  neirediflzio  dei 
Gesuiti  9  ma  ivi  allora  era  proprietà  privata  del  Foà:  il  Duca 
regnante  acquistò  tutto  in  compra  dai  suoi  eredi  nel  1833, 
pel  duplice  scopo  di  restituire  intieramente  ai  Gesuiti  T an- 
tico loro  locale y  e  di  sottoporre  a  sorveglianza  suprema  ciò 
che  con  quei  torchj  vien  pubblicato.  Oltre  la  predetta  Cen- 
sura esiste  nel  Ministero  stesso  del  Buon  Governo  una  Di- 
rezione degli  Spettacoli  f  composta  di  tre  Deputati;  ad 
essi  è  aggregato  un  Revisore  ,  che  riunisce  altresì  le 
attribuzioni  di  assessore  per  la  Sezione  di  Censura  e  Re- 
visione di  Governo  per  le  stampe  :  si  avverta  che  della  Dire- 
zione predetta  fa  sempre  parte  il  Maestro  Direttore  dell'  Or- 
chestra di  Corte. 

Debbesi  ora  additare  come  specialità  governativa  di 
questo  Stato  il  così  detto  Deposito  di  Granaglie  0  RR- 
Granaj.  Alla  provvista  e  conservazione  dei  medesimi  prov- 
vede un  Ispettore  generale^ assistito  da  anControllore  e  da 
un  Granarista,  tutti  dipendenti  dal  Ministero  del  Buon  Go- 
verno. Per  quel  Deposito  venne  eretto  nel  1825  un  fabbri- 
cato, nel  quale  trovasi  costantemente  una  gran  copia  di 
granaglie  e  di  farine ,  che  il  Duca  renante,  col  mezzo  del 
Governo,  fa  servire  come  di  scorta  ai  pubblici  bisogni ^  e 
specialmente  nei  casi  di  temuta  penuria  dei  grani,  per  osti- 


2^1 

nate  siccità  o  per  geli^  che  impediscano  ]a  macinazione:  in 
tali  drcostanze  viene  offerta  la  farina  in  commutazione  di 
altre  derrate,  colla  speranza  di  tenere  in  freno  Favidità  d^li 
specolatori.  Esiste  altresì  nella  Capitale  un  Forno  Comu^ 
naie  affittato  dal  Magistrato  Civico  ad  un  commerciante, 
il  quale  è  obbligato  a  non  lasciar  mancare  il  pane  venale 
che  occ(M*rer  può  per  tutta  la  popolazione  :  stantechè  il  fab* 
hricare  e  vender  pane  è  soggetto  a  determinate  discipline , 
esser  dovendo  di  peso  eguale  o  maggiore  di  quanto  viene 
periodicamente  determinato  nel  Calmiere  o  tariffa  che 
pubblicasi  ogni  settimana  dal  Podestà  :  con  tal  mezzo  si 
vuole  che  il  prezzo  delle  farine  non  oltrepassi  quello  che 
dal  Magistrato  Civico  viene  determinato. 

Alla  Polizia  Provinciale  di  Modena  provvede  un 
Direttore  assistito  da  un  Vice-Cancelliere  ;  a  quella  della 
Capitale  due  Commissarj ,  e  pei  tre  Comuni  di  Mirandola 
Concordia  e  Novi  un  Incaricato  residente  anch'  esso  in 
Afodena.  La  PoHzia  Provinciale  di  R^gio  è  affidata  a  un 
Consultor  delegato ,  che  ha  sotto  di  se  un  Cancelliere  : 
la  Polizia  di  Massa  e  Carrara  ha  un  Direttore  che  tiene 
presso  di  se  un  Cancelliere  ^  ed  un  Commissario  nella  se- 
oooda  delle  due  Città. 

he  Prigioni  Criminali  dipendono  dall'Autorità  giù* 
diziaria:  la  Polizia  ha  le  sue  prigioni  separate*  Non  lungi 
da  queste  trovasi  nella  Capitale  il  Reclusorio  delle  Dete^- 
nule ,  in  cui  si  tengono  le  femmine  per  correzione  o  per* 
che  infette,  e  quelle  pure  che  sono  sotto  processo  o  già  state 
condannate. 
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(b)  Istituti  Pii 

Questo  importantissimo  articolo  ne  condusse  in  un 
I   .  campo  di  immensa  vastità:  studieremo  i  mezzi  della  mas- 

)  sima  possibile  concisione.   Esiste  nella  Capitale  un  In- 

I  tendenza  Generale  delle  Opere  Pi  e,  con  Presidenza  a  tutti 

gli  Spedali^  alle  Case  d  i  Beneficenza  ed  ai  Monti  Pii  :  quell'Uf- 
fizio è  posto  sotto  la  sorveglianza  del  Ministro  di  Buon  Go- 
verno, che  è  altresì  il  Governatore  della  Città  e  Provincia 
j  ,  di  Modena.  La  predetta  Intendenza  è  araministratrice  del 

I  I  non  tenue  patrimonio  dei  poveri ,  frutto  della  pietà  di  Prin- 

cipi e  di  privati ,  i  quali  assolarono  o  donarono  terre  e 
capitali  a  sollievo  dell*  umanità  oppressa  dalla  miseria.  Ne 
inibarazza  assai  il  dare  un  cenno  storico,  commecchè  bre- 

I  -  vissimo,  dei  priraar j  Istituti  di  beneficenza  disseminati  per 

I I  I  gli  Stati  Estensi  !  Additeremo  primieramente  quelli  di  an- 
I  ''  •  tica  fondazione. 

(Istituti  antichi  di  Beneficenza.) 
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I  i  Le  Case  di  Rifugio  destinate  ai  pellegrini  ed  agli  in- 

fermi vennero  prima  che  altrove  costruite  presso  i  var- 
chi più  frequentati  della  montagna,  e  in  vicinanza  dei 
ponti  dei  primar  j  fiumi.  Vuoisi  che  in  J^aldilamola  y  nel 
Frignano ,  S.  Anselmo  fondatore  in  Panano  di  un  Monastero, 
facesse  costruire  uno  Spedale  verso  la  metà  del  secolo  Vili. 
Certo  è  che  nel  1 338  i  Frignanesi  aveano  la  più  gran  cura 
di  quel  Pio  Istituto ,  abitato  in  origine  da  confratelli  e 
conversi  destinati  a  dare  alloggio  ai  pellegrini  che  di 
là  passavano:  fino  alla  metà  del  secolo  XIII  si  trova  me- 
'  moria  di  legati  ad  esso  lasciati  :  allora  i  confratelli  nomina- 
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Taoo  il  Rettore^  ma  F  Abate  di  NonaBtoIa  aveva  solo  il 
diritto  di  conrerraarlo:  dopo  il  i45t)  quelF  Ospizio  venne 
dato  in  commenda  ^  e  nel  1 596  fu  soppresso. 

Fino  al  secolo  XI  non  ne  riuscì  trovar  menzione  spe- 
dale di  altri  Spedali  :  a  quel  tempo  risalgono  le  memorie 
di  000  che  tosto  additeremo;  nel  secolo  successivo  se  ne 
troTavano  disseminati  per  le  Provincie  oltre  a  venti.  Nel 
1095  tra  Parma  e  Borgosandonnino^  in  luogo  detto  Rio  San- 
guinario y  fu  costruito  uno  Spedale  soggetto  al  Monastero 
<U  S.  Prospero^  siccome  deducesi  da  una  bolla  di   Pa- 
squale II  conservata  nelF  Archivio  del  Monastero  predetto: 
successivamente  anche  gli  Spedalieri  Gerosolimitani  ivi 
ehber  Gasa  e  beni  ^  e  perciò  forse  nacque  tra  i  due  Spedali 
unacontesa^  chetrovasi  decisa  per  lodo  pronuziato  nel  1  i6d. 
Nel  1 1  oa  un  tal  Prete  Gherard  o  formava  il  benefico  progetto 
di  erigere  uno  Spedale  pei  poveri  viandanti  sulle  rive  della 
Secchia ,  non  lungi  daBismantovain  luogo  detto  allora  Cam- 
pò  Camelasio,  e  la  Contessa  Matilde  con  diploma  dato  da 
Carpineto  concedeva  protezione  al  benefico  di  segno  ^  eda- 
vagli  impulso  col  dono  di  parecchie  terre.  Nella  prima  metà 
di  quello  stesso  secolo  venne  unito  in  Correggio  alla  Chiesa 
Matrice  dei  SS.  Michele  e  Quirino  uno  Spedale  per  gli  in- 
fermi, ed  Alberto  Signore  della  città,  col  nipote  Gherardo, 
ctoDarono  alla  Chiesa  varj  appezzamenti  di  suolo  per  do- 
tare quell'ospizio,  di  cui  conservarono  il  giuspad renato 
fino  al  1490»  epoca  in  cui  fu  riunito  ad  un  altro  della 
Confraternita  di  S.  Maria  della  Misericordia ,  esistente  fino 
dal  1392. 

In  un  diploma  del  1 164  riportato  dal  ceL  Muratori  è 
Dominato  lo  Spedale  di  S.  Getniniano  nelFAlpe  di  Chioz^ 
za,  non  lungi  da  quella  di  S.  Pell^rino»  Da  un  breve  poii* 
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liGcio  di  Onorio  III  del  iiiaa  deducesi^  che  egli  era  tra  i 
possessi  del  Monastero  di  Frassinoro^  al  quale  fu  poi  unito;  e 
nell'Archivio  Estense  può  riscontrarsi  un  decreto  del  Duca 
Ercolel, con  cui  nel  1 488  concedevasi  al  cayalier  modenese 
Minutellodi  ricostruire  quello  Spedale ,  conformemente  alla 
licenza  già  otteimtaue  dal  prelato  De  Benedetti  Abate  Com- 
mendatario di  Frassinoro :  queir  edifizio  più  non  sussiste, 
ma  la  località  conserva  tuttora  il  nome  di  S.  Geminiano, 
Di  là  non  lungi ,  a  confine  delle  tre  Diocesi  Lucciiese  ^  Mo- 
denese e  Reggiana^  e  con  dipendenza  dalla  Potesteria  di 
Moni  efiorino,  sorge  la  Chiesa  di  S.  Pellegrino  già  celebre 
Spedale.  Senza  tener  conto  della  fantastica  asserzione  di  chi 
ne  volle  attribuir  la-  fondazione  ad  un  figlio  del  Re  di  Scozia, 
e  di  clii  pretese  che,  per  sottrarsi  allo  sdegno  del  primo  Fé* 
derigo,  da  queir  alpestre  Ospizio  Papa  Alessandro  IH  fa- 
cesse passaggio,  diremo  più  presto  che  in  una  bolla  di  quel 
Pontefice  trovasene  la  prima  memoria ,  e  che  dal  prefato 
Imperadore  fu  dotato  di  alcuni  possessi.  A  servigio  di  esso , 
j)ercbè  assai  frequentato,  conviveva  nei  primitivi  tempi  un 
considerevol  numero  di  conversi  sotto  il  governo  di  un  Ret- 
tore ;  se  nonché  la  difficoltà  di  sorvegliarne  V  amministra- 
zione spìnse  alcuni  di  quelli  amministratori  a  disperderne 
r  entrate ,  siccome  accadde  ai  tempi  di  Niccolò  IV,  che 
sottopose  a  processo  nel  1 289  il  Rettore  Buonaccorso,  ab- 
])astanza  accorto  da  rinunziare  il  magistero  a  favore  di 
un  tale  Aldebrando,  senza  aspettare  la  meritata  condanna. 
In  altri  tempi  insorsero  dispute,  se  questo  celebre  Spedale 
appartenesse  al  Modenese  o  alla  Garfagnana;  anzi  anche  i 
Reggiani  pretesero  di  averci  un  diritto,  ma  sembra  che  sia 
da  seguirsi  V  opinione  del  ceL  Muratori ,  che  lo  vuol  com- 
preso nel  territorio  di  Modena.  La  chiesa  di  S.  Pellegrino 
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furinoiiovata  nel  1 46 a  da  Lionello  de  Nobili  da  Casti- 
glione; quindi  Papa  Pio  U  concedette  nel  i464  ^  quel- 
Tiliiutre  famìglia  il  gius  patronato  perpetuo  di  essa  e  dello 
SpeJale.  Questo  or  più  non  sussiste  ^  ma  il  sacro  tempio  è 
tuttora  frequentato  da  molti  devoti  >  specialmente  nel  mese 
di  Agosto. 

Al  predetto  secolo  XII  debbo  risalire  l'origine  di  un 
filtro  Spedale,  di  cui  più  non  resta  vestigio,  e  che  deno- 
mioavasi  di  S.  Giacomo  della  Dozzola ,  poiché  ne  resta  un 
rìcofdo  Delle  Memorie  dell'  Archivio  Capitolare  di  Modena 
all'  anno  1 1 90.  Trovavasi  quel  pio  luogo  tra  Savino  e  Ronco 
Aaioeroye  portò  promiscuamente  il  nome  di  Dozzola,  e  di 
Prabaraio.  Era  governato  da  alcuni  Spedalieri  soggetti 
al  Vescovo  Modenese ,  i  quali  aveano  anche  la  cura  di  un 
tìcìiio  Ponte  eretto  sulla  Samoggia  :  il  loro  Superiore  chia- 
mavasi  Massaro,  e  la  famiglia  compone  vasi  di  Fratelli  e 
Sorelle:  nel  ia53  il  Vescovo  Boschetti  nominò  a  Rettore 
0  Massaro  il  chierico  Marco  di  Montetortore  ;  poi  non  tro- 
vasi più  fatta  menzione  né  di  quelli  Spedalieri  né  dello 
Spedale. 

Altrettanto  accadde  allo  Spedale  di  Bagno  ma  due 
KcoU  dopo ,  poiché  nel  1 4^4  ^^^  acquistava  il  giuspatronato , 
per  bolla  pontificia^  la  famiglia  Bojardi  di  R^gio,  e  poi 
Qon  trovasene  più  memoria.  Quel  pio  lu(^o  era  posto 
soli'  Emilia  tra  Rubiera  e  R^gio,  ed  esisteva  fino  dal  secolo 
<ii  cui  parliamo;  infatti  nel  1 183  veniva  arricchito  di  le- 
gati da  un  tale  Ugo  di  Budrione  ed  altri  benefattori  :  gli 
irupreti  della  prossima  insigne  pieve  sembra  che  ne  fos- 
wo  i  Rettori,  sen^  die  di  tal  carica  potesse  disporre  il 
veaco vo  di  R^io ,  essendo  stato  così  deciso  in  certe  con- 
troversie insorte  per  tal  cagione. 
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Nel  villaggio  di  Calerno,  or  detto  la  Duchessa, 
preao  nel  Comune  di  Monteccliio,  IrovavaBÌ  un'altro 
dale,  che  nel  1 141  era  posseduto  dal  capitolo  di  Ps 
ciò  deducesi  da  uua  Bolla  di  Papa  Innoceuzio  II  ;  \ 
acni  dopo  eraae  investito  da  Anastasio  IV  il  mooi 
di  Bresccllo;  indi  passi  in  potere  dei  Cavalieri  Ger 
mitaui,  che  col  volgere  degli  aiinì  cambiarono  quel 
istituzione  in  commenda.  Aucbe  presso  l'antico moo; 
del  Colombaro ,  or  semplice  parrocchia  del  Modf 
era  stato  eretto  uno  Spedale,  di  cui  si  fa  menzione  ì 
carta  del  1 163  conservata  nell'Archivio  di  Marola. 
Spilamberto,  nella  precitata  provincia,  attiguo  alla  > 
di  S.  Bartolommeo  ,  sorgeva  un  altro  Spedale ,  rio 
in  una  carta  Nonantolana  del  i  i6a. 

Anclie  nel  Bt^giano,  fin  dal  secolo  XII  di  cui  j 
roo,  erano  aperte  varie  case  di  ricovero  ai  pellegri 
infermi.  Oltre  quelli  che  di  sopra  rammentammo 
Spedale  era  in  DuUo  entro  i  confini  parrocchiali  di  ' 
accennato  in  un  documento  del  1 191.  A  Modolena 
Via  Emilia ,  un  altro  esistevane  ,  cui  vari  benefatti 
riccliirono  con  lasciti  nel  i  1 83.  Molti  anni  avanti  u 
giano  ,  Giovanni  Normanno,  fondava  a  proprie  ape: 
Chiesa  con  Spedale  a  Tresinaro  nella  pieve  di  1 
cedendone  il  patronato  ai  Canonici  della  Cattedi 
Reggio  :  la  fondazione  è  del  1 1 33  ;  due  secoli  dopi 
pio  luogo  esisteva  col  titolo  di  Hospitale  S.  Ylarij  d 
senaria.  A  quel  caritatevole  divisamento  di  Nor 
die  forse  l'impulso  l'istituto  ospitaliero  dei  Tem 
introdottisi  fino  d'allora  nel  Reggiano  ;  debbesi  ac 
tare  una  singolarità  di  cui  vantar  si  può  il  vìlla^ 
Maziatclla  o  Mozzadella ,  già  feudo  della  casa  Fi 
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ere  quei  Gayalieri  edificarono  una  magione,  che  può  dirsi 
delie  più  auliche  dltalia,  poiché  gli  storiografi  additarono 
come  primitiya  nella  Penisola  la  loro  casa  di  Roma  ram- 
mentata per  la  prima  volta  nel  1 1 38  ^  e  quella  di  Mozza- 
dellagià  esisteva  nel  ii44' 

Additeremo  ora  alcune  località  comprovanti  V  accen* 
nata  cousuetudine  di  costruire  Ospizj  presso  i  guadi  dei 
principali  fiumi ,  come  notammo  parlando  di  quello  di 
Gampo-Camelasio.  Sulla  Mazza,  presso  il  confine  bologne- 
se, sorgeva  fino  dal  1 1 75  un  tempietto  sacro  a  S-  Egidio  con 
annesso  Spedale  :  il  Muratori  che  citò  il  documento  ciò 
compravaate  avea  letto  juxta  MtUinam ,  ma  gli  abati 
Luchi  e  Zaccaria  dimostrarono  che  doveva  leggersi  juxta 
Mttciam.  Nel  distretto  di  Correggio,  presso  un'altro  Ponte 
detto  di  Mainando  trovavansi  la  Chiesa  e  VOspizio  di  San 
Bartolommeo ,  governsito  nel  1190  da  Alberto  Custode, 
il  quale  di  concerto  con  quattro  suoi  confratelli  e  due  con- 
sorelle ne  vendè  i  beni  alla  Chiesa  di  S.  Giulia  di  Mi- 
gliarino: quello  Spedale  fu  poi  ceduto  nel  i5o3  ai  Dome- 
Uicani  di  Corr^gia  Verso  la  metà  del  predetto  secolo  XII 
Ranieri  di  Altona  da  Carpineto  faceva  inalzare  a  pie  del 
Ponte  di  Catella  una  Chiesetta  a  S,  Jacopo  con  annesso 
Spedale,  che  sottopose  alla  Cattedrale  di  Reggio:  la  con-* 
aerazione  é  del  1 1 44  9  ^"^  ^^^^  dopo  papa  Eugenio  III 
oe  conferaiò  il  patronato  alla  Chiesa  reggiana. 

Giugnemmo  ormai  al  secolo  XIII,  sul  cominciare  del 
quale  erasi  intanto  fondato  lo  Spedale  sul  Panaro ,  presso 
il  Ponte  di  S.  Ambrogio,  Il  Cav.  Tiraboschi  non  potè  in- 
durla a  prestar  fede  ad  una  vita  di  S.  Anselmo ,  che  lo  in- 
dica fondatore  anche  di  mio  Spedale  presso  l'Oratorio  di 
S,  Atnbrogio ,  perchè  i  documenti  non  dubbj  di  quel  pio 

Siati  Estensi  yol»  rttt.  Puri*  /#•  iS 
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luogu  uon  risalgono  al  di  là  del  1 3o8.  Era  allora  go 
uato  da  frati  e  conversi  dipendenti  dal  Vescovo  di 
dena,  con  tanta  trascuratine  però  che  nel  laSS  non 
si  prestava  più  ospitalità  alcuna;  perlocbè  i  due  ponti 
Alessandro  IV  e  Urbano  IV  costrinsero  il  Vescovo  a  da 
la  direzione  ai  Templiarj.  Ma  questi  dovettero  poi  se 
nere  aspre  liti  col  Comune  di  Modena  ormai  reso  lib 
il  quale ,  senza  darsi  ninna  briga  delle  scomunìcbe  del 
I^ato  pontificio  Àrdprete  di  Carpi  e  dello  stesso  ponte 
Clemente  IV,  per  varj  anni  sostenne  i  proprj  diritti , 
scender  volle  ad  acct»^  coi  Templiarj  se  non  a  van 
giosifisime  condizioni,  ed  alla  sua  podestà  sottoponeni 
Ciò  accadde  nel  1 370  ;  dopo  il  corso  di  soli  quaranta  1 
l'ordine  di  quei  Cavalieri  fu  soppresso,  e  ad  essi  succedei 
i  Gerosolimitani,  i  quali  trovato  avendo  e  la  Magione 
Spedale  inrovina,la  prima  solamente  rìcostruirono.Uu'a 
Casa  di  Spedalieri  era  in  quel  tempo  presso  unaltro  Pc 
detto  di  Guiliga  o  Guìlga,  nelle  montagne  cbe  dividoi 
territorio  di  R^gio  da  quel  di  Modena,  presso  la  confluì 
del  Dolio  col  Dragone:  allorquando  il  Re  Arrigo,  figlio 
secondo  Federigo,  comparve  sulle  Alpi ,  il  Podestà  di 
dena  lo  ricevè  nel  1216  nello  Spedale  di  S.  Pell^ino, 
gli  fece  prender  riposo  nell'altro  Ospizio  del  Ponte  di  ( 
Uga  :  nel  1 3o3  aveva  tuttora  la  cura  dì  quel  pio  lui^o  un 
tore  di  Spedalieri;  poi  non  trovasene  più  menzione.  Fi 
mente  anche  a  Rubiera  ,  presso  il  Pontedelb  Secchia 
uno  Spedale  per  comodo  dei  pass^ieri,governatuda  al 
frati  che  ne  avevano  la  custodia:  nel  ia03  gli  si  facei 
lasciti ,  ricordati  in  una  carta  dell'Archivio  di  fìe^ 
quindi  è  probabile  che  esistesse  anche  prima  della  coi 
zione  del  Ponte.    Quell'  Ospizio  mauteunesi  lungani 
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actto  UD  Priore^  cbe  era  soggetto  ai  Vescovi  di  Reggio;  mio 

dei  quali  n^  i433  ne  investi  la  famiglia  Sacrati  con  appro- 

▼isiaiie  di  Papa  Ec^enio  IV  ^  e  del  Marchese  Niccolò  IIL 

Ma  nel  iSaS  Alfonso  I  volle  ricaperare  la  fortificata  Eu- 

biera,  ed  in  tal  circostanza  l'Ospedale  restò  distrutto. 

Anche  sulla  montagna  si  contìnuo  in  questo  secolo 
Xm  a  costruire  Ospizj.  Nel  1 2*76  Ugolino  Rettore  della 
Chiesa  di  Galliano  fabbricò  nel  Distretto  di  S.  Pietro  in 
Isolcy  in  luogo  detto  le  Salse^  uno  Spedale  dedicato  a  di- 
versi santi ,  e  il  vescovo  modenese  Matteo  Pio  ne  approvò  la 
fondazione^  concedendo  che  Ugolino  ne  fosse  Ammini- 
stratore^ a  condizione  che  dopo  la   sua   morte   restasse 
soggetto  ai  Vescovi  Modenesi  :  fino  al  j  297  si  trova  ram- 
mentato in  alcune  carte  dell' Archìvio  Capitolare  di  Mo« 
dena;  poi  se  ne  perde  la  memoria.  Nella  pianura,  tra  So- 
liera  e  Carpi ,  un  tale  Albertino  da  Modena  fece  erìgere 
uno  Spedale  per  ricovero  dei  pò  veri,  con  Oratorio  attiguo 
dedicato  a  £  Pellegrino:  quel  benefico  cittadino  ne  ottenne 
dal  Vescovo  il  patronato ,  ma  semlura  che  ì  successori  ne 
di^ierdessero  i  beni,  poiché  dopo  il  iSSg  non  se  ne  trova 
pia  menzione.  Nel  castello,  ora  nobil  terra ,  di  S.  Felice 
coti  coniugi  Do)o  ottennero  dal  Vescovo  di  Modena  di  po- 
ter fondare  uno  Spedale  col  diritto  del  patronato  :  e  difatti 
in  un  elenco  di  canoni  che  riscuotevansì  dai  Vescovado,  tro- 
vasi quello  pure  dal  Rettore  dello  Spedai  di  S.  Felice  per 
vari  ^'^  pagato.  Al  che  si  allunga,  che  anche  nel  CaiAel  di 
Finale,  ora  città,  un  tal  Marco  Aldo  impiegò  nel  i  agS  una 
parie  dei  suoi  beni  per  Y  erezione  di  uno  Spedale  a  ricovero 
degli  infermi  e  dei  poveri,  ed  è  forse  lo  stesso  che  dopo  di- 
versi ii^andimenti  e  restauri  tuttora  sussiste. 

Nel  secolo  XIV  trovansi  speciali  notizie  degli  Spedali 
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di  Fonnigiiie,  di  Cortile  e  di  Cai*pL  Quello  di  Cortile  eia 

detto  di  S.Bariolemmeo  di  Secchia  ^  ed  era  soggetto  alla 

Badia  Nonantolana.  Anche  V  altro  di  Formigine  era  stato 

j  posto  sotto  la  proiezione  del  santo  predetto^  e  trovasene 

menzione  in  due  Carte  del  iSaG  e  del  i33o.In  Carpi  poi 
esisteva  fino  dal  1376  uno  Spedale  detto  di  S.  Maria , 
nominato  nel  testamento  di  un  tale  Naecinguerra.  Pochi 
anni  prima ,  nel  i3Ga  cioè ,  Ser  Cicchino  dei  Tinerelli  bo- 
lognese avea  lasciate  per  testamento  cospicue  rendite  per 
iondare  hi  Carpi  e  dotare  uaia  Chiesa^  con  attigua  magione 


1 


il 


I  ■ 


j 
I 

i 


i 


i  I  per  r  ordine  degli  Spedalieri  di  S.  Jntonio  di  Vienna^ 

Al  successivo  secolo  XV  risale  la  fondazione  dello 
Spedale  di  Sassuolo ,  ivi  aperto  nel  1 4^7  a  ricovero  dei 
pellegrini:  e  i  Signori  che  da  quella  uobil  terra  presero  il 
nome^  se  ne  vantavano  i  fondatori ,  siccome  deducesi  da  una 
1 1  I  lettera  del  Duca  Ercole  I  al  Vescovo  di  Reggio  :  col  volger 

ti,  degli  anni  quell'edifìzio  fu  ceduto  ai  PP.  Serviti^  e  lo  Spe* 

..;  1  j  dale  fu  collocato  presso  la  chiesa  di  S.  Stefano  or  distrutta, 

■  , 

finché  nel   1 56 2  gli  vemie  assonata  Y  attuale  più  ampia 
'1  e  più  comoda  abitazi(»ie:  avvertasi  però  che  essradosene 

la  Comunità  procacciata  il  patronato,  ottenne  nel  1753 
da  Papa  Benedetto  XIV  che  non  più  i  viandanti  ma  gli 
infermi  vi  fossero  ricoverati^  e  ciò  fu  confermato  da  un 
decreto  del  Duca  Francesco  IH. 

Durante  il  predetto  secolo  XV  non  trovammo  memo- 
ria di  fondazioni  di  altri  spedali,  ma  nel  successivo  possono 
citarsene  non  meno  di  otto ,  designati  in  un  Ca(asto 
del  1573.  LisrizzanOy  feudo  Rangoni  annesso  a  quello  di 
Castelvetro,  avea  di  quel  tempo  il  suo  Spedale.  Erane  uno 
altresì  in  Rocca  Malati gna,  presso  Trebbio  nelle  monta- 
'  gue  di  Modena.  Trovavasene  un  terzo  a  Montalbano,  nel 
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Gamuue  di  Montetortore ,  ma  dotato  di  pochi  beni  :  ed  as- 
sai povero  era  pur  Taltro  di  Monte  Orsello^  compreso  nella 
Potesteria  di  SaTÌguano.  Ne  ebbe  altresì  uno  f^ignola ,  forse 
in  vicinanEa  del  Ponte  sul  Panaro ,  e  detto  di  S*  Spirito , 
poiché  trovasi  ricordo  di  uu  tempio  di  tal  titolo  custodito 
da  un  chierico  che  era  mkcata  Massaro:  uno  ne  ebbe  pure 
SawgnanOy  di  cui  è  conservata  tuttora  la  Chiesa;  e  final* 
mente  fu  aperta  in  Castels^tro  una  Casa  pei  poi^ri ,  ma 
di  meschine  entrate  fornita.  Dei  più  antichi  Spedali  di  Carpi 
fu  (atta  a  suo  luogo  menzione:  qui  aggiungeremo  che  al 
tempo  deir  Arciprete  Girolamo  Oilremari^  anzi  neir  anno 
stesso  1 587  in  cui  mancò  di  vita ,  ivi  fu  eretto  un  nuovo 
Spedale  per  gli  infermi,  e  posto  sotto  la  protezione  di 
&  Rocco. 

(e)  Spedali  ed  édtri  Istituii  Pii  ora  esistenti 

nella  Capitale. 

Tra  i  molti  istituti  pii  dèlia  origine  dei  quali  fia  dato 
storico  cenno ,  alcuni  esistono  tuttora  y  e  specialmente 
nelle  città.  Quelli  della  capitale  sono  quasi  tutti  in  ventilata 
ed  aperta  posizione,  presso  la  Porta  di  S.  Agostino.  Nell'an- 
tico albergo  Arti  attiguo  alla  chiesa  di  S.  Maria  Pomposa, 
ove  risiede  V  Intendeiìza  delle  Opere  Pie ,  trovasi  V  Ospi- 
t'ite  dei  Cronici  y  aperto  nel  181:1  col  nome  di  Casa  di 
Ricovero  pei  miserabiU  di  ambo  i  sessi ,  resi  dalle  infer- 
mità incapaci  di  lavoro:  il  loro  numero  fu  in  allora  di  140  ; 
attualmente  oltrepassano  i  aoo,  e  9on  mantenuti  eoa  fondi 
ddle  Opere  Pie:  gì'  Invalidi  non  dei  tutto  poveri  che  bea- 
mmo esservi  ricoverati,  pagano  la  pensione  giornalMra 
di  cinquanta  centesimi:  quelli  che  possano  impiegare 
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l'opera  loro  in  arti  e  manifiitture  divise,  godono  una  quarta 

del  fatto  guadagno. 

Non  lungi  è  un  edifizio  in  cui  si  troyano  riuniti  gli 
Ospitali  degli  Esposti ,  degli  Infermi  y  dei  Pazù  y  da 
Militari.  Alla  munificenza  di  Francesco  UI  è  doviita  la 
costruzione  di  quell'  ampio  fabbricato ,  di  cui  ^li  rtesso 
nel  1753  pose  la  prima  pietra:  e  dopo  averlo  cospicua- 
mentr  dotato ,  decretò  che  ne  supplissero  al  mantenimento 
la  cassa  comunìtativa ,  e  le  rendite  di  Tar j  antichi  Ospizj 
sparsi  per  la  città  e  poi  soppressi  :  lo  stesso  immortai  pon- 
tefice Benedetto  XTV  concorrer  volle  con  largizioni  a  cosi 
pia  istituzione.  Successivamente  il  Duca    Ercole  Ili  de- 
stinò una  palle  del  vasto  locale  a  Casa  per  gli  Esposti  t 
ed  in  un  angolo  appartato  del  medesimo  raccc^lier  fece 
i  Dementi.  Ivi  trovasi  pure  VOspedal  Militare  y  separa- 
tamente dagli  altri  y  ed  in  esso  sono  curati  e  mantenuti 
i  soldati    infermi^    si   nazionali   che  stranieri,  a  spese 
delle   respetti  ve   Amministrazioni^  dipendentemente  da 
opportune   convenzioni  stipulate   coli'  Intendenza   delle 
Opere  Pie. 

In  un  altro  edifizio  y  già  Monastero  di  S.  Orsola^  re- 
staurato e  ingrandito  nel  1827  dall' ing^:nere  Gusmauo 
Soli  y  e  più  modernamente  da  Franceco  Yandelli ,  si  tro- 
vano i  Pii  Istituti  della  Congregazione  di  S.  Filippo 
Neri  e  àeW Orfanotrofio  di  S.  Bernardino.  Gli  orfani 
ricovrati  originariamente  in  numero  di  venti y  riconobbero 
tale  atto  di  beneficenza  dal  vescovo  di  Modena  Cardinal 
Morone  y  che  apri  per  essi  xm  Ref  agio  nei  iS'jo.  Dopo  di- 
verse ti'aslocazioniy  e  non  pochi  cambiamenti  di  ammini- 
strazione economica  y  il  Duca  regnante  gli  distaccò  dalla 
Gongr^azione  di  Carità  nel  1817  ,  riunendoli  all'Istitutc 


a53 
di  S.  Filippo  Neri  come  tendente  al  medesimo  scopo  :  nel 
1829  il  modenese  Filippo  Lanzi  lasciò  i  mezzi  pel  man- 
teaimento  di  quattro   orfani  y   e    nel    1 83 1    provvide 
alla  sussistenza  di  altri  quattórdici  Teresa  Ricci  vedova 
MuUer  y  oriunda  milanese  domiciliata  in  Modena.  Il  go- 
verno di  quella  famiglia,  detta  dei  Bernardini y  è  affidato 
al  Direttore  della  Cong'reg'az/o/26  di  S.  Filippo  Neri:  ha 
questa  per  iscopo  l'educazione  morale  e  civile  dei  giovinetti, 
e  fu  promossa  nel  1810  dall'  onesto  negoziante  Francesco 
Ferraris  a  prò  della  gioventù  maschile  di  classe  povera,  in 
allora  assai  trascurata.  Quél  pio  Istituto  contò  in  breve 
molte  centi naja  di  giovinetti,  che  incominciarono  a  riu- 
nirsi nella  parrocchia  suburbana  di  S.  Caterina ,  poi  entro 
la  città  in  S.  Salvadore  ed  in  S.  Paolo.  Il  Duca  regnante 
inalzò  nel  1817  la  benefica  Congregazione  a  Regio  Isti- 
tuto y  affidandolo  alla  tutela  immediata  del  Governo  Pro- 
vinciale :  dieci  anni  dopo  decretò  che  80  fanciulli ,  scelti 
tra  i  più  miserabili ,  fossero  alloggiati  insieme  coi  Bernar- 
dini. 11  loro  abito  uniforme  è  di  colore  scuro ,  senz'  altra 
distiimone  che  delle  iniziali  B  ed  F  impresse  nella  me- 
daglia d' argento  che  portano  appesa  alla  sinistra  dell' a- 
bitu  ;  i  soli  orfani ,  all'  occasione  di  solenni  processioni , 
indossano  l'antica  loro    cappa  nera  con   bianco  collare. 
Tolti  quei  giovani  ricevono  elementare  istruzione  anche 
nel   disino ,  e  sono  iniziati  in  diverse  arti  e  mestieri  ; 
quiodi  ne  uscirono  abili  lavoranti,  bravi  soldati,  buoni 
capi  di  famiglia,  istruiti  ecclesiastici. 

Casa  di  Lavoro.  —  Nell'antico  monastero  di  S.  Paolo 
cofilniito  nel  i486  per  una  famiglia  di  religiose,  oltre  una 
Caserma ,  i  Bagni  pubblici ,  ed  il  R.  Educatorio  di  povere 
fanciulle,  trovasi  in  luogo  appartato  la  cosi  detta  Casa  di 
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Lavoro y  posta  sotto  T  Ammiuistrazloue  dell' luteuiLenza 
dell'  Opere  Pie.  lu  essa  accorrono  i  poyerì  d' ambo  i  sessi 
per  filare  canapa  e  lino,  ribt'aeudone  congrua  mercede:  a 
ciascun  lavoratore,  ed  ai  fanciulli  ancora  ad  eshi  apparte- 
nenti benché  inoperosi ,  si  fa  somministrare  gtornalmente 
una  zuppa  e  pane  di  formentone.  L'Intendenza  fa  distribui- 
re canape  da  filare  e  filo  da  tessere  nei  domicili  di  donne 
povere,  che  per  giuste  cause  non  possono  recarsi  alla  Gasa 
di  Lavoro. 

Monte  dei  Pegni  e  di  Carità  —  Nell'Antico  Mbergo 
Jrtiy  ove  risiede  l'Intendenza  delle  Opere  Pie,  oltre  lo  Spe- 
dale dei  cronici,  havvi  luogo  anche  per  l' Uffizio  dei  Monti 
dei  Pegni,  uno  del  quali  denominato  Santo  Monte  Secchio 
o  Monte  di  Pietà ,  e  l'altro  Monte  di  Carità  o  Pavcirotti 
Il  primo  di  essi  fu  eretto  nel  1 494  ^^  Comune  di  Modena 
con  beneplacito  del  Duca  Ercole  L  In  forza  dei  primitivi 
capitoli  veniva  esatto  un  denaro  mensile  sopra  ogni  lira  di 
prestanza:  Papa  Paolo  III  concedè  nel  i543  che  si  potes- 
sero depositare  denari  in  quel  Monte  coli'  annuo  frutto  del 
cinque  per  cento:  nel  i5Gi  Alfonso  II  ne  riformo  i  capitoli ^ 
e  repartì  il  Monte  in  Secchio  e  Nuovo.  Quattro  ecclesia- 
stici ne  soprawedevano  in  principio  V  amministrazione,  la 
quale  subì  poi  varie  modificazioni,  ma  sempre  col  dipen- 
dere dal  Comune:  nel  i8ia  questo  Monte  fu  incorporato 
neir  Azienda  della  Congregazione  di  Carità ,  enei  j 817  tra- 
slocato  neir  attuai  residenza  del  Palazzo  Gommiale. 

Il  Monte  di  Carità  fu  aperto  nel  1746  col  benefico 
oggetto  di  prestazione  gratuita  di  denaro  sopra  a  pegni  : 
porta  anche  il  nome  di  Pava rotti  perchè  quel  piissimo 
cittadino  modenese  lasciò  nel  17:13  i  mezzi  necessarj  a  so- 
stenere cosi  caritatevole  istituzione.  Ne  fu  primo  direttore , 
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ifisienie  coi  Presidenti  dell'  Opera  di  Carità  il  tanto  celebre 
Muratori  allora  Proposto  di  S*  Maria  Pomposa.  Nel  1778  la 
Jbeaefica  principessa  Amalia  d' Este  arricchì  questo  luogo 
pio^  perchè  imprestar  potesse  cinquanta  lire  modenesi  aU 
meno:  fino  al  1788  la  sua  azienda  dipendè  dalF  Ope- 
ra Pia  Generale y  indi  venne  incorporata  neir  Ammini- 
strazione dell'Albergo  Arti  :  nel  18  J  3  fu  riunita  al  Monte 
di  Pietà ,  conservando  bensì  separati  i  propr j  fondi. 

Confraternite  e  Congregazioni  Pie.  —  La  pestilenza 
che  nel  i35o  flagellò  le  provincie  dell' Emilia ,  die  orìgine 
alla  Confraternita  di  S.  Geminiano,  creata  in  casa  di 
Gahbriello  Forni  presso  uno  Spedale ,  collo  scopo  di  dedi* 
carsi  ad  opere  di  misericordia.  Nel  secolo  medesimo  y  e  se- 
gnatamente nel  1 37  2^  alcuni  giovani  eccitati  da  ardente  ca- 
rità  verso  il  prossimo  y  si  congri^arono  in  Confraternita 
detta  i£i  S.  Gios^anni  Decollato  y  ed  eressero  \o  Spedale^ 
dcUa  Morte y  il  quale  restò  compreso,  nel  i54a  nella  eoa 
detta  Santa  Unione.  Quei  Confratelli  vennero  chiamali 
della  Morte  y  perchè  oltre  al  mantener  letti  per  poverelli 
iafermi  y  si  consacrarono  all'  assistenza  dei  condannati  al- 
l'estremo  suppUzio.  Nel  1774  qudla  benefica  società  fu 
dichiarata  jirciconfraternita  Ducale:  nel  1798  restò 
soppressa  ;  indi  a  poco  risorse  sebbene  altrove  traslo* 
cala  :  nel  1814  fu  fregiata  del .  titolo  di  Reale  Jrcicon- 
fraternità.  I  confratelli  che  la  compongono  prestano  quo- 
tidiana assistenza  ai  detenuti  ed  ai  condannati. 

Sotto  il  benefico  governo  del  Duca  Ercole  I  fu  isti- 
tDÌta  nel  lifioVÀrciconfraternita  diS.  Rocco y  con  resi* 
denza  nei  subborghi:  nel  i534  questi  furono  demoliti, 
ed  essa  fu  traslocata  in  città.  Nel  contagio  del  iG3o  quei 
heoefici  confratelli  si  prestarono  con  fervore  straordinario 
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a  sollievo  dei  malati  ;  quindi  la  Comunità  lur  fece  dono  di 
una  croce  d' argento  decorata  dello  stemma  comunitativo, 
da  collocarsi  nel  Gonfalone.  N^li  sconvolgimenti  pcditici 
del  1797 subirono  varie  vicende;  nel  1814  risorsero  dalla 
sofferta  soppressione.  —  Di  un'altra  Confraternita  vuoisi  qui 
dar  contezza,  sebbene  essa  dedichi  le  beneficenze  a  se  stes- 
sa. È  questa  YUnione  Laicale  delle  Cappe  Nere,  istituita 
nel  1757;  soppressa  nel  1 798;  ristabilita  nel  i8i4*Compo- 
iiesi  d'Impiegati  ai  servigi  del  Principe  e  di  private  famìglie^ 
esclusi  quelli  che  portano  livrea:  ha  per  istituto  lo  appre- 
stare sussidio  ai  confratelli,  fargli  curare  se  infermi,  e  so- 
stenere le  spese  dei  funerali  e  suffragj.  Elesse  a  suo  protet- 
tore S.  Giovanni  Nepomuceno,  e  nel  tempio  della  Madouna 
del  Popolo  celebra  le  sue  funzioni.  —  Avvertiremo  altresì , 
che  un'altra  Pia  Congregazione  detta  della  B.  tergine  e  di 
S.  Carlo,  e  già  esistente  fino  dai  primi  anni  del  secolo  XVII, 
in  occasione  della  carestia  del  i8i5e  i8iG,ebberincarìco 
dal  Sovrano  renante  di  assistere  alla  preparazione  e  distri- 
buzione delle  zuppe,  che  nel  soppresso  suo  Oratorio  veu* 
nero  somministrate  giornalmente  ai  poveri.  —  Addite- 
remo in  fine  qual  beneficenza  speciale  la  governativa  deli- 
berazione del  1 83 3,  in  forza  di  cui  furono  tdti  gii  abusi 
e  i  disordini  cagionati  dalla  soverchia  avidità  dei  Bec- 
chini :  pretendevano  coloro  mercedi  inmiodiche  ogui 
qualvolta  erano  chiamati  a  preparar  cadaveri  e  seppellirli  : 
nel  precitato  amio  furono  prescritte  le  tasse  ad  essi  dovute, 
in  seguito  della  proposizione  del  Presidente  agli  Spedali 
dal  quale  dipendono,  perchè  salariati  daltlntendenza  del* 
rOpere  Pie.  Dovrebbesi  qui  far  menzione  del  Co  ll^io  delle 
Orfane  e  dell' Educatorio  di  S.  Paolo,  ma  quelle  fanciulle 
sono  si  accuratamente  educate,  che  preferimmo  darne  un 
cenno  neir  articolo  della  Pubblica  Istruzione. 


(d)  Antichi  Spedali  di  Reggio. 
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liei  cenni  storici  d^li  antichi  Istituti  di  Beneficenza 
alctniì  non  furono  additati ,  ad  oggetto  di  farne  menzione 
ìd  qaest'articcdo,  dedicato  ad  illustrare  i  Luoghi  Pii  della 
insigae  città  di  Beggio.  la  un  documento  dell'  882  y  citato 
dal   Cav.   Tiraboscfai,   vieii   ranunentato  T  antichissimo 
Spedale  r^^iano  di  S.  Angelo:  esso  aveva  il  duplice  og- 
gello  di  ricoverare  pell^rini  ed  infermi.  Nel  secolo  X 
Ta  depredato  quel  pio  luogo  dai  ladroni  Ungari  che  cor^ 
sero  l'alta  Italia;  indi  restaurato  con  largizioni  di  privati. 
Nella  terribile  carestia  che  flagellò  T  Italia  nel  993  ven- 
nero in  essa  e  pellegrini  e  poveri  con  tanta  carità  raccolti^ 
che  Psiqpa  Gr^;ono  V  volle  in  ricompensa  decorarlo  di 
privilegi*  Questo  Spedale  era   nel   subborgo  attlnio  alla 
Porta  di  S.  Stefano ,  e  forse  nel  luogo  detto  tuttora  del* 
V  Angelo  :  ai  Rettori  della  precitata  Porta  erane  affidata 
r amministrazione  e  la  sorveglianza  :  dopo  il  1  aoo  non  se 
ne  trova  più  menzione.  -^  In  un  altro  subborgo  prossimo 
al  Monastero  di  S.  Prospero  y  esisteva  nel  secolo  X  uno 
Spedale^  il  quale  provvedeva  non  solo  al  ricovero  dei 
pellegrini  y  ma  a  molte  altre  calamità  pubbliche  e  private. 
Di  queslo  ebber  cura  i  Benedettini^  dopo  che  furon  chia- 
mati in  &  Prospero  nel  990  :  concorsero  poi  a  mantenerlo  in 
floridezza  le  pie  largizioni  di  var  j  Conti  e  Marchesi  ;  quindi 
il  Monastero  ad  esso  attiguo  divenne  uno  dei  più  ricchi.  Col 
volger  degli  anni  le  condizioni  di  quel  pio  luogo  cambiarono 
talmente  d'aspetto,  che  nel  secolo  XIV  era  ridotto  in  uno 
sUito  d(?plorabile  ;  sicché  i  Monaci  costretti  ad  abbandonare 
monastero  e  spedale,  si  ritirarono  nel  loro  urbano  Ospizio  di 
S.  Matteo.  L' Abbadia  di  S.  Prospero  fu  poi  ricostruita , 
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ma  non  potè  avere  cffetlo  la  riedifìcasioiie  dello  Spedale  ; 

che  da  quattro  e  più  secoli  avea  servito  di  rifugio  a  tanti 

infelici. 

Di  un  altro  antico  Spedale  daremo  ora  un  ceuDO,  di 
quello  cioè  di  S.  Stefano  y  cbe  nel  i  i3o  già  esisteva:  aiìzì 
un  antico  cronista  pretese  di  attribuirne^  la  fondazione 
al  Vescovo  lucchese  S.  Anselmo,  mandato  in  Reggio  nel 
I  o8r2  da  Papa  Gr^rio  VII  ;  opinione  non  ammissibile  ^ 
perchè  destituta  di  documenti-  Certo  è  cbe  nel  ii3o  il 
Proposto  di  S.  Prospero  disponeva  liberamente  di  questo 
Spedale^  donato  avendolo  in  detto  anno  al  Monastero  di 
Frassinoro  :  trent'  aiuii  dopo  il  suo  successore  Achille  Tac- 
coli  volle  figirne  padroni  i  .Templarj ,  i  quali  non  pote- 
rono andarne  al  possesso  che  dopo  essersi  composti  coi 
monaci  della  predetta  Abbadia.  Deputarono  quei  Cavalieri 
al  reggimento  del  Luogo  pio  una  compagaia  di  laici ,  per- 
chè prestassero  sollievo  ai  viandanti  ed  agli  infermi:  se 
non  che  nel  i  !U>  t ,  in  occasicme  di  guerra  insorta  tra  i 
R^giani  e  i  Modenesi,  fu  destinato  quello  Spedale  a  quar- 
tiere dei  prigionieri;  circostanza  che  ne  sottopose  T ammi- 
nistrazione a  gravissimi  debiti.  Proclamata  più  tai-di  la 
soppressione  dei  Templarj^  la  Magione  di  &  Stefano  fu  data 
in  possesso  agli  Spedalieri  Gerosolimitaiù  ;  i  quali  la  cam- 
biarono poi  in  Commendale  nel  1418  ne  alienarono  i  fondi 
cojQ  autorizzazione  pontificia  di  Martino  V* 

Ad  epoca  assai  remota  risale  anche  la  fondazione  dello 
Spedale  di  S.  Pietro .  attribuita  al  Vescovo  Adelberio 
.verso  la  metà  del  XII  secolo.  Tre  anni  dopo  fu  dann^giato 
da  un  violento  incendio,  perchè  coperto  di  scinduleo^sr 
sicelle  di  Ic^no,  e  i  romori  di  guerra  ne  trattennero  la  ri- 
costruzione fino  al  1 160;  anno  in  cui  il  Comune  concedè 
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a  quel  pio  luogo  F  esenzione  da  ogni  gravezza^  e  lo  pose 
sotto  la  sua  speciale  protezione.  Successivamente  concorse 
ia  carità  di  varj  cittadini  ad  arrìechirlo;  indi  le  largizioni 
del  primo  Federigo;  più  tardi  i  favori  pontificii  di  Inno- 
cenzìo  ni  e  di  Alessandro  lY.  Ma  le  civili  discordie  dei 
Foglianì  e  dei  Sessi  cagionarono  poi  il  secondo  incendio  di 
4|iie8to  Spedale^  e  per  colmo  di  sventure  sopraggiunse  nel 
ia48  il  flagello  di  una  peste  fierissima.  Cessata  la  quale 
V  Ospzio  fu  riedificato y  e  continuò  a  sussistere  fino  al  i5 1 3 
nel  luogo  stessOr  Della  sua  traslocazione  sarà  dato  un  ceimo 
altrore. 

In  un  testamento  del  1 1^9  fatto  da  Ugolino  da  Budri- 
ooe  sono  ricordati  altri  due  antichi  Spedali;  uno  di  S.  Gè- 
mniano'y  T  altro  detto  Malesanis  dedicato  a  S.  Lazzaro. 
Il  primo  è  lo  stesso  che  dicemmo  situato  presso  Modolena  : 
qui  aggiungeremo  che  nel  1  aio  ne  fu  affidata  la  vcura  ai 
Frati  Umiliati  y  è  sofferse  poi  non  poche  vicende.  L' altro 
dì  S.  Lazzaro,  posto  nel  suburbio  di  Porta  S.  Pietro ,  sus- 
«iste  ancora^  siccome  in  seguito  faremo  conoscere. 

Nelle  antiche  Carte  è  fatta  menzione  anche  dello  Speda- 
le di  S.  jinionio  jihate  diretto  da  una  società  di  pii  e  dotti 
confratelli.  Quell'orrendo  malore^  che  col  nomedi^ì^ooo 
sacro  serpeggiò  nel  1089 per  la  Lorena,  dilatatosi  poi 
per  ntalia^  sumeri  il  pensiero  ai  R^giani  di  erigere  nella 
Loro  città  uno  Spedale  raccomandato  alF  Abate  S.  Antonio, 
io  occasione  appunto  .  che  il  quarto  Ottone  di  là  passava 
per  recarsi  a  Roma.  Successivamente  ne  fu  affidata  la  cu- 
stodia agli  Agostiniani,  ai  quali  erano  aggr^ate  alcune 
oblato  o  converse ,  approvate  dal  Vescovo.  Le  guerre ,  le 
carestie^  i  contagi  del  secolo  XIV  trassero  quasi  a  rovina 
quel  pio  Istituto;  e  quando  si  pensò  a  restaurarlo,  insorsero 
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nel  si]cces8ÌT0  secolo  XV  nuove  calamità^  in  forza  delle 
quali  venne  riunito  all'  Ospedale  di  S.  Antonio  di  Parma. 
ColF andare  del  tempo  Tedifizio  che  aveva  servito  aduso 

i  di  Ospizio  fu  ceduto  alle  Religiose  di  S.  Chiara  ^  ed  esse 

nel  1545  lo  cambiarono  in  Monastera 

i  Nei  primi  anni  del  «ecolo  XIII  tre  altri  Spedali  passe- 

I  devaR^gio,  denominati  della  Misericordia  y  come  desti- 

I  nate  a  sollievo  dei  pellegrini   e  dei  poveri  vergognosi.  Il 

primo  di  essi  portava  il  nome  specifico  di  S.  Sahadore:  il 

secondo  dicevasi  di  S.  Maria  della  Misericordia^  ed  era 

situato  sulle  fosse  del  suburbio  di  Porta  S.  Pietro:  il  terso | 

'^  detto  di  S.  Eustachio  della  Misericordia  y  era  presso  S. 

Ra&elio  y  e  fu  poi  unito  allo  spedai  di  S.  Pietro.  Quei  pii 

Istituti  erano  diretti  da  Compagnie  o  Società ,  le  quali  si 

dedicavano  a  dar  ricovero  ai  cittadini  caduti  in  miseria , 

'  ed  a  comporre  le  private  discordie.  A  quelle  Confraternite 

I  i  della  Pace  o  della  Misericordia  succederono  piiì  tardi  i 

!  l  !  Flagellanti  o  Battuti ,  che  verso  il  i44^  restarono  sop- 

pressi: l'entrate  degli  Spedali  di  Misericordia  furono  al- 
lora incorporate  in  quelle  dello  Spedale  di  S.  Pietro.  Dei 
Pii  Consorz)  di  antica  orìgine  daremo  un  cenno  nel  par- 
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'  '  lare  di  uno  tuttora  esistente. 
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(e)  Spedali  ed  altre  Opere  Pie  esistenti  in  Reggio 
ed  in  altri  luoghi  delle  Provincie  Cispennine. 

Quattro  sono  gli  Ospedali  esistenti  in  R^^o  ;  degli 
£^>osti  cioè  ;  degli  Infermi;  dei  Pazzia  e  il  cosi  detto  Omoz- 
zoli-Parisetti.  Vi  si  trovano  altresì;  un  Albergo  di  Orfani; 
cinque  Opere  Pie^  della  Concezione  cioè^  della  Canta,  del- 
la Trinità  y  del  Beccari  e  del  Busetti  y  due  Refugj ,  delle 


miaité  e  delle  Conrertite;  un  Monte  di  Pietà;  la  Casa 
Catecumeni  :  dei  predetti  Istituti  di  beneficenza  prende 
Ita  cura  l' Amministrazione  Governativa.  Il  Consorzio 
biteriale ,  e  i  due  Pii  Lucrili  Paccliioni-Mazzarellì  e 
indni,  sono  stretti  all'Amministrazione  VescoTÌle. 
utti  daremo  mi  compeudioao  storico  cenno. 

Ospedale  degli  Esposti  —  È  debitore  della  sua 
azione  alla  beneficenza  del  Comune.  Allorquando  i 
dettiiu  Cassinensi  furono  costretti  ad  abbandonare  nel 
3  il  celebre  lor  Monastero  di  S.  Prospero  extra  mu- 
acquistarooo  in  compra  l'antico  Spedale  di  S.  Pietro,  ed 
ili  traslocato  presso  S.  Matteo, già  luro  Ospizio,  che  fin 
lora  prese  il  nome  di  Ospedale  degli  Esposti.  U  Gu- 
lo  del  Regno  Italico  fece  trasferire  altrove  gli  ab- 
lonati,  per  aprire  in  S.  Matteo  una  Casa  di  Ricovero 
L  Lavoro.  Il  Duca  renante  cede  poi  qucll'edifizìo 
ma  religiosa  famiglia  detta  delle  Figlie  di  Gesù  ,  ed 
Jtro  ne  comprò  per  gli  Esposti  :  quegli  infelici  sono 
illaUati  e  custodii  in  parte  alineuo,  venendo  con- 
ati tutti  gli  altri  a  famiglie  buone  ed  oneste ,  presso 
lalì  vengono  mantenuti  fino  ad  un'  età  determinata. 

Ospedale  degli  Infermi ,  o  di  S.  Marta  Nuova  — 
ureconaulto  Pillotti,  Cousìgliere  di  Galeazzo  Visconti 
ore  dì  Milano,  lo  fondò  nel  1 3^4  >  >>'^i  alcuni  benefici 
iaoi  provvidero  all'aumento  delle  sue  rendite:  tra 
iti  merita  specil  menzione  il  medico  Curradini,  clie 
I  aver  prestati  lunghi  servigj  al  Pio  luogo,  lasciò 
elta  sua  Libreria  per  uso  del  Medico  astante,  col  fondo 
ssarìo  per  acquistare  le  più  recenti  Opere  medico-clii- 
clie.  £  suddiviso  l'edifizio  in  due  grandi  sale,  am- 
e  capaci  di  cinquanta  e  più  letti  :  quella  pei  niiUti<ri 
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è  in  luogo  separato.  Un  Presidente  ^  e  due  Consiglieri  ne 

hanno  la  direzione:  ciò  praticasi  in  Reggio  anche  per  tutti 

gli  altri  Istituti  di  pubblica  beneficenza. 

I  Ospedale  dei  Dementi ,  detto  di  S.  Lazzaro*  — 

I  '  Questo  beneficentissimo  Istituto  né  riconduce  a  far  parola 

deir  antico  Ospizio  pei  lebbrosi  e  pei  pazzij  di  cui  trovasi 
menzione  nel  1 176.  Nel  sec.  XIII  e  nei  8uccessivi  varj  be- 

■ 

nefici  cittadini  lo  arrichirono ,  e  gli  si  mostrarono  generosi 
;  di  diversi  favori  anche  alcuni  pontefici ,  tra  i  quaU  Gr^o- 

ì  I  rio  X  e  BouifazioIX.  Vuoisi  avvertire,  che  verso  la  metà  del 


secolo  XIII  i  Reggiani  furono  dei  primi  nel  l'alta  Italia  ad 
aprire  Lazzeretti  per  g?  infetti  >  ricevendcdi  nel  i348  in 
S.  Lazzaro  :  fu  poi  costruito  a  tal  uopo  presso  quello  Spe- 
dale la  Casa  detta  Della  Pietà ,  successivamente  desti- 
i  '  .  nata  a  ricovrare  eli  infetti  da  morbo  celtico. 

!  !  La  posizione  di  S.  Lazzaro  sulla  Via  Emilia  gli  fece 

soffrire  gravissimi  danni  ^  che  resero  uecessarj  impor- 
tanti restauri  nel  1789.  Modernamente  fu  riedificato  quasi 
dai  fondamenti,  e  nobilmente  ingrandito  dal  Duca  r^an- 
te ,  cui  piacque  destinarlo  a  Casa  dei  Dementi.  La  dire- 
i  i  .  zione  di  essa  fu  poi  affidata  all'  egregio  medico  Antonio 

Galloni  ;  il  quale  dopo  aver  visitati  i  più  insigni  Ospedali 
deir  Italia^  dell'  Inghilterra  e  della  Francia ,  giunse  a  for- 
mare di  questo  di  S.  Lazzaro  un  modello  di  perfezione, 
ben  degno  di  essere  imitato  ovunque  vien  conceduto  spe- 
cial ricovero  agli  sventurati,  che  perderono  il  dono  divuio 
delle  facoltà  intellettuali. 

Ospedale  Omozzoli^P  ari  setti.  —  Porta  questo  Pio 
Istituto  il  nome  stesso  del  suo  primo  fondatore  Matteo 
Omozzoli-Parisetti ,  ma  distinguesi  anche  col  titolo  di  o. 
Maria  della  Carità.  Era  in  princìpio  destinato  a  rico- 


aG3 
vrar  peUagrini  flì  miaeralHle  coudiziouc!  :  di«|>arv^ru  poi 
quelle  turbe  di  giroTaghi>  e  fu  proTiclamente  desùtiato  ad 
asilo  ih  dodici  poveri  artigiaiii^  r^fii  impbteiiti^  dalle  iiifer* 
loità odagli  auuiy  di  esercitaiH^  il  proprio oieatiero:  vi 60uq 
altresì  rìcovrate  dodici  pqVere  Tecchie,  qlie  r^i»tarouo  al 
tutto  prive  di  me^  per  autxsidt^re- 

Opera  Pia  della  Carità  —  È  questa  una  delle  pii 
antiche  Opere  Pie  ^  perchè  foadata  dal  Cpmx^ne  ^el  i338; 
e  secondo  l' autore  di  un  Diario  Sacro  d^l  1 833  ,  esiste- 
va nel  JaoQ.  XI  primo  suo  titolo  fu  di  Cas^  Pia  della 
Cariti^  :  era  destinata  a  soocor/so  dei  poveri  ivergiignosì ,  e 
ne  fu  dala  l' anuiiiuistraziooe  e  la  cura  a  ceitti  Ti^rmarj 
di  S.  Francesco,  ammogliati^  esercenti  arti  e  ngiestieri  di- 
versi^ vestiti  di  tonaca  nera  rìcdnta  sui  fianchi  da  jbiaaco 
cordone.  Soleva  clùamar li  il  popolo  Frati  del  Paruolo , 
perchè  iu  principio  distribuivano  zuppe  ai  carcerati  e 
lueudìci  in  pajuoli  ben  grandi  Nel  1 783  quei  Terziar  j  furo* 
110  soppreabÀ:  la  Pia  Casa  sussiste  tuttoi^.  Tiene  essa  stipen- 
fliati  quattito  medici  ed  altrettfinti  chirurghi ,  con  obbligo 
di  curare  a  domicilio  i  ppveri  dei  quartieri;  in  ciasche- 
duuo  di  questi  è  altresì  uno  Speziale^  che  somministra  i 
medicinali  gratuitamente.  Colie  sue  rendite  sono  altresì 
rivestiti  annuahnente  dodici  poveri;  vengono  distribuite 
doti  a  miserabili  iafticiuU^;  sono  redenti  i  carcerati  per 
debiti  i  sono  pagati  baliatici  per  madri  impotenti  cadute 
in  miseria:  finalmente  vengoiu>  di^ribuite elemosine  men* 
suali  ai  più  miserabili  9  ed  in  certe  solennità  un  deternù- 
nato  pesu  di  pane  a  tutti  i  bisognosi. 

Opera  Pia  ed  Eredità  Bus  fitti  —  Nel  Luglio  del  1  GSo 
il  benefico  cittadino  Franoes(M>  Bus(;tti  dichiarava  nel  suo 
(esitanientOy  che  dopo  L' et^tin^^ne  della  linea  e  discendenza 
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mascolina  della  famiglia^  tutte  le  entrate  dei  suoi  beni; 

tanto  di  primogenitura  che  allodiali,  fossero  erogate  in  soc- 

'  corsi  a  famiglie  di  cittadini  oriundi  di  Reggio  caduti  in 

miseria^  e  pareialmente  a  quelli  trattenuti  dalla  vergogna 
a  ricorrere  alla  carità  altrui.  L'amministrazione  di  questo 
pio  lu(^o  è  sopravveduta  dai  Direttori  deir  Opera  Pia  della 
Carità. 

Monte  di  Pietà.  —  Il  Beato  Bernardino  da  Feltre, 
Minore  Osservante^  eccitato  da  caritatevole  desiderio  di 
attrarre  i  bisognosi  alla  rapacità  giudaica  ^  in  una  pre- 
dica fatta  in  Reggio  nella  Domenica  delle  Palme  del 
1 493  raccolse  il  denaro  sufficiente  a  fondare  un  MorUe 
di  Pietà;  tanto  più  che  alla  precitata  elemosina,  che 
non  fu  minore  di  scudi  duemila ,  ben  presto  si  unirono 
^  >  i  sussidj  di  generosi  benefattori ,  alcuni  dei  quali  lascia- 

I  !  >  ^  Tono  cospicui  legati  testamentarj.  Gli  statuti  di  questo 

pio  luogo  videro  la  pubblica  luce  nel  i634^  e  nei  1716 
.;  \  !  *  furono  ristampati.  Cade  qui  in  acconcio  lo  avvertire  di 

passaggio ,  che  la  bella  Pietà  effigiata  a  fresco  sulla  porta 
d ingresso  di  questo  Monte  dei  Pegni,  è  del  cremonese 
Bernardino  Campi. 

Casa  detta  del  Catecumena.  —  Molte  sono  le  città 
italiche  che  offrono  speciale  asilo  agli  Ebrei ,  bramosi  di 
abbracciare  il  cattolicismo  ;  poche  vantar  possono  una  Gasa 
di  Catecumeni  si  ben  diretta  come  questa  di  Reggio.  Venne 
essa  aperta  nel  i633;  diversi  benefattori  la  sussidiarona 
Ogni  ebreo ,  ricco  o  povero ,  che  dichiara  farà  cristiano , 
può ,  quando  il  voglia ,  rifugiarsi  nel  Catecumeno.  V  Eco- 
nomo della  Pia  Casa^  o  la  moglie  sua  ,  sono  d'ordinano 
;^  quelli  che  accolgono  le  primitive  proteste  del  rifugiato  0 

■  1  della  rifugiata.  Ma  il  Vescovo  ne  vien  tosto  avvertitole 
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questi  deputa  un  Sacerdote  abbastanza  saggio  ed  istruito 
per  ben  conoscere ,  se  la  risoluzione  di  cambiar  culto  sia 
proFenota  da  convincimento ,  o  sivvero  da  domestici  dis-, 
sapori  y  da  mali  trattamenti  y  da  familiari  contese ,  da  vio- 
lenti passioni  d' animo  ;  nei  quali  casi  V  Ebreo  è  congedato. 
Chi  manifesta  disappassionata  e  ardente  brama  di  battez- 
zarsi ,  dopo  aver  ricevuto  il  Sacramento  rigeneratore ,  è 
d*  ordinario  mantenuto  per  un  intiero  anno. 

Consorzio  Presbiteriale —  Nel  secolo  XIII  ebbero 
benefica  orìgine  in  Reggio  alcune  Pie  istituzioni  dette  Con- 
sortii,  a  sollievo  dei  poveri  vei]g(^iosi.  I  l^ati*testamen- 
tarìi  di  Pietro  Bastardo  diedero  l'impulso  nel  121219  ^^ 
fitrmazione  del  Consorzio  dello  Spirito  Santo  :  consìsteva 
in  una  Società  di  confratelli  secolari ,  capo  dei  quali  era  un 
Massaro  nominato  dall'Arciprete  della  Cattedrale,  e  que- 
sti era  direttore  supremo  del  Consorzio.  Circa  un  secolo 
dopo  le  violenze  dei  prepotenti  aveano  mandato  in  di- 
spenìoae  le  sue  entrate:  nel  i345  risorse  a  nuova  vita 
sotto  la  invocazione  dei  Santi  Grisante  e  Daria:  due  anni 
iofOj  quando  la  carestia  ed.i  contagi  flagellarono  R^gio, 
i  confratelli  del  Consorzio  prodigarono  soccorsi  ai  biso- 
gnosi di  ogni  classe. 

Nei  tempi  successivi  si  perde  ogni  memoria  di  quella 
pia  istituzione,  ma  nel  i345  il  vescovo  Tebaldo  da  Sesso 
istituì  nn'  altra  benefica  società  che  tuttora  sussiste ,  por- 
tando il  titolo  di  Consorzio  Presbiteriale  :  in  tal  circo- 
stanza furono  in  parte  ricuperate  le  disperse  rendite  di 
quello  dei  Santi  Crisanto  e  Daria:  nel  i4i  i  congregò  quel 
prelato  il  Sinodo  diocesano^  e  presentò  i  nuovi  statuti. 
Le  entrate  di  tal  benefica  istituzione  si  erogano  princi- 
palmente nel  provvedere  alla  sussistenza  dei  Sacerdoti., 
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cììe  per  troppo  ^mve  età ,  o  per  malattie ,  non  possono 
più  esercitare  il  loro  sacro  ministero.  Gli  annuì  avanzi 
sono  distribuiti  in  sussid j  mensuali  a  famiglie  povere  y  e 
in  dotazioni  di  oneste  rancialle. 

Eredità  Pacchioni-Muzzarelli  —  Il  Canonico  della 
Cattedrale  di  Reggio  D.  Giacomo  Paccbioni-Muzzarelli  con 
cedola  testamentaria  del  1737  ,  pubblicata  nel  successivo 
anno  di  £>ua  morte ,  istituì  eredi  delle  sue  fortune  i  Santi 
effigiati  nella  Tavola  dell'  aitar  maggiore  della  Collegiata 
d'i  S.  Niccolò,  dicliiarando,  che  colle  entrate  annue  fosse 
principalmente  provveduto  al  mantenimento  ed  airornato 
dell'altare  predetto,  ed  ogni  rimanente  venisse  distribuito 
in  soccorso  di  fanciulle  del  popolo,  pericolanti  per  abban- 
dono, dei  genitori.  In  virtù  di  moderne  sovrane  disposi- 
zioni ,  i  frutti  della  predfitlai  Eredità  Mazza relli  ^eiìgom 
tuttora  repartiti  a  favore  della  Fabbriceria  della  Colle- 
gi ata  di  S.  Niccolò ,  ed  a  soccorso  di  fanciulle  povere. 

.  Eredità  Bellincini  —  La  March.  Yincenzia  MaufreJi 
di  Reggio,  Vedova  del  Conte  Bellincini  di  Modena,  con 
^sxxo  testamento  del  1 769  istituì  eredi  universali  dei  beni 
che  possedeva  nel  modenese  gli  infermi ,  i  convalescenti 
e  gV  invalidi  della  Capitale,  e  degli  altri  beni  tutti  che 
avea  nel  Reggiano  ed  altrove ,  le  tre  precitate  classi  di 
miserabili  abitanti  in  Reggio;  a! v vertendo  bensì  che  do- 
■veapo  essere  preferiti  quei  miserabili,  ai  quali  mancavano 
titoli  per  essere  ricevuti  n^li  Ospedali ,  e  in  altri  Asili 
di  Beneficenza.  Una  tal  generosa  disposizione  subì  succes- 
sive riforme  espresse  peivcodicillo.  L' Istilutrice  cessò  J* 
vivete  nel  11787:  la  sua  eredità  restò  divisa  iu  due  parti, 
^  ne  venne  diffidata  V  amministrazione  ai  due  vescovi  di 
.Modena  e  Roggio.    . 
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Orfanotrofio  della  Trinità  —  I  [»ii  Istituti  <1ei  quali 
ne  resta  a  far  ineiizione,  sono  particolarmeute  dedicati  alla 
educazione  di  povere  fanciulle,  e  non  sono  meno  di  cin- 
que. L' Orfanotrofio  delle  Zittelle  d^lla  SS.  Trinità  fu 
eretto  dal  Comune  di  Reggio  nei  primi  anni  del  secolo  XVI. 
E  destinato  alla  educazione  ed  al  mantenimento  di  sdenti 
Huìciulle,  appartenenti  a  famiglie  civili  decadute.  E  siccome 
le  annue  entrate  non  potrebbero  supplire  anche  al  vestia- 
rio, provvedesi  a  questo  col  frutto  di  un  legato  pio  ,  au- 
meutato  air  uopo  col  guadagno  dei  lavori  eseguiti  dalle  ri- 
covnliè  zittelle. 

Orfanatrofio  delV  Alberto  —  Verso  l'anno  iSgS 
il  comune  di  Re^io  aperse  ai  fanciulli  abbandonati  un 
alilo  y  cui  venne  dato  il  titolo  dì  Orfanotrojìo  delV  Al- 
bergo. Gar^iarono  diversi  tra  i  più  ricchi  cittadini  nell'ar- 
licchire  quel  pio  luogo  di  pingui  legati  ;  dimodoché  sono  in 
esso  mantenuti  attualmente  3o  giovinetti  e  78  fanciulle,  in 
due  locali  che  restano  divisi  da  una  pubblica  via.  Tra  quei 
che  arricchirono  questo  benefico  istituto  vuoisi  notare 
Baàiio  Buggeri  per  la  singolarità  dì  una  sua  disposizione, 
in  forza  della  quale  debbano  essere  annualmente  pagate 
cento  piastre  a  quel  predicatore  della  quaresima,  che 
viene  scelto  dalla  Comunità  per  la  Basilica  di  S.  Prospero: 
cké  se  accade  che  quella  elezione  incontri  una  qualche 
coBtrarietà,  dichiarò  il  testatore  che  la  indicata  somma 
debba  rilasciarsi  per  quelT  anno  a  profitto  del  Teatro.  Un 
tal  legato  sembra  a  primo  aspetto  capriccioso,  ma  il  Rug- 
geri  intese  manifestamente  ad  impedire  che  il  Clero  si 
frammischi  nella  nomina  del  predicatore,  volendolo  di 
libera  scelta  del  Magistrato  Municipale. 

Opera  Pia  delle  Cinque  Plaghe  —  La  Contessa  Or- 
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Sina  Quiiiziani  apriva  nel  i683  una  pia  casa,  cui  dar  volle 
il  sacro  titolo  di  Cinque  Piaghe^  ma  dal  popolo  cliiamata 
poi  anche  delle  Quinziane  in  memoria  della  pia  Islitu- 
trioe.  Consiste  in  una  famigliola  di  cinque  zittelle,  couda- 
centi  vita  comune  sotto  leggi  mitissime.  Quelle  coosuore  si 
dedicano  esclusivamente  air  educazione  istruttiva  delle 
fanciulle ,  pertinenti  a  famiglie  bramose  di  profittare  dei 
loro  insegnamenti. 

Be/ugio  delle  Convertite  ^  Risale  la  sua  fondazione 
al  i6a3:  fu  posto  sotto  il  patrocinio  della  Madonna  del  Re- 
fugio.  h  destinato  ad  accoglier  le  femmine  di  mala  vita, 
comprese  da  pentimento  dei  falli  commessi.  In  quel  pio 
asilo  ricevono  le  refugiate  completo  mantenimento,  fiucliè 
si  presenti  una  propizia  occasione  o  di  contrarre  matrimo- 
nio ,  o  di  vestire  un  abito  religioso,  o  di  collocarsi  a  servi- 
zio di  oneste  famiglie. 

Casa  delle  Figlie  di  Gesù.  —  Riserbammo  V  ulumo 
luogo  a  questo  pio  Istituto,  non  perchè  men  degli  altri  be- 
nefico, ma  per  la  sua  modernissima  istituzione.  Il  Duca  re- 
gnante chiamò  da  Verona  nel  1819  una  piccola  famiglisi 
di  Religiose  denominate  Figlie  di  Gesà^  perchè  aprissero 
anche  in  Reggio  una  Scuola  di  Carità  a  miserabili  fan- 
ciulle ,  lasciate  in  abbandono  dai  proprj  genitori ,  0  per 
prave  inclinazioni  vagabonde  e  dissipate.  Quelle  di  tal  sorta 
che  vengono  raccolte  nel  caritatevole  Istituto ,  sono  amore- 
volmente richiamate  all'  osservanza  dei  doveri  religiosi,  ed 
ammaestrate  in  lavori  femminili. 

Ne  piacque  estenderci  alquanto  nelle  notizie  storiche 
degli  Istituti  di  Beneficenza  delle  due  primarie  Città  degli 
Stati  Estensi,  perchè  di  frequente  dai  viaggatori  e  dai  cu- 
riosi visitate.  Anche  le  Città  minori  delle  due  Provincie  ci- 


spennioe  hanna  i  loro  Istituti  pii,  ma  non  concedesi  dalla 
necessaria  concisione  di  tutti  additarli.  —  Fino  dal  1 376  eb- 
be Carpi  uno  Spedale^  poi  una  Casa  àxSpedalieri  di  S.  Jn^ 
ionio  di  f^iennay  siccome  altrove  avvertimmo  :  ma  nel  1 58^ 
fu  ivi  fondato  lo  Spedale  degli  infermi  detto  di  S.  Rocco. 
Ed  ai  tempi  dell'Arciprete  Giovamii  Antonio  Pocaterra  fer- 
rarese^ sotto  il  governo  del  Conte  Enea  Montecuccoli ,  anzi 
per  opra  di  esso  singolarmente^  fu  fondata  nel  i6o5  V Opera 
Pia  dei  Poveri  Mendicanti,  al  qual  provido  fine  aveva 
assegnati  alcuni  terreni  il  nobile  Carpigiano  Andrea  Bu- 
drio.  —  JFinale  ha  il  suo  Spedale^  di  cui  die  accurate  no- 
tizie  Cesare  Frassoni:  fino  dal  lòa^  ebbe  Ospizio  di  pelle- 
grini 9  cambiato  poi  in  Ospedale  d' infermi^  per  concessione 
di  Papa  Benedetto  XIV,  il  quale  annui  pure  che  fossegli 
assegnata  Teredità  di  Giberto  Paffi :  la  nomina  del  Rettoie 
<h  qoesto  Pio  luogo  appartiene  al  Comune^ per  un  antico  di- 
ritto, confermato  [mù  tardi  dal  Duca  Francesco  lU.  Sassolo 
ancora  possiede  il  suo  Monte  di  Pietà ,  fondato  verso  il 
iS'jò.  Ma  una  special  menzione  merita  V  Ospedale  di  Pa- 
mila  ,  poiché  quella  terra  del  Frisano  riconosce  appunto 
da  esso  la  sua  origine,  siccome  dimostreremo  nella  descri- 
zione topografica.  Qui  è  da  notarsi  che  i  beni  del  suo  antico 
Spedale  di  S.  Lazzaro  erano  stati  ceduti  nel  1689  ad  una 
famiglia  religiosa  di  Scolopi;  i  quali,  essendosi  altrove  tra* 
sferiti  y  consentirono  che  il  Comune  rientrasse  al  possesso 
di  tatti  i  beni  del  predetto  Spedale,  per  contratto  del  1 775. 
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(f)  Istituti  dì  Beneficenza  delle  Provincie 

Transpcnnine. 


Ili  Casteluuovo^  piccola  Città  capoluogo  della  Garfa- 
giiaua  tlstense ,  -tra  i  diverai  pubblici  atabiiimenti  hawi 
uno  Spedale ,  la  di  cui  fondazione  risale  al  XV  secolo. 
Verso  la  fine  del  XVI  fu  eitao  traslocato  in  un  edifizio  di 
nuovo  costruito,  e  nutabilmeute  poi  ampliato  nel  1671* 
Sjuo  in  easo  ricevuti ,  e  gratuitamente  curati,  gli  iuferini 
poveri  della  Garfaguana  Estense,  del  pari  cbè  i  viandauti 
di  condizione  miserabile. 

Nella  Lunigiana  Estense  gF  Istituti  di  Beneficenza  pub- 
blica sono  molti,  a  cagione  dell'estrema  miseria  in  cui 
veimero  gettati  q^u^li  abitanti  nei  tempi  infelici  del  dominio 
feudale.  Le  rendite  dei  moltiplici  luoghi  pii  che  additeremo 
sono  per  verità  di  poco  momento,  ma  riflifiiua  classe  del  pò* 
polo  ottiene ,  mercè  di  essi ,  non  pochi  soccorsi  e  conforti  : 
Tamministrazione  loro  è  per  generosa  consuetudine  gratuita, 
ne  manca  giammai  chi  accetti  di  assumerla*  —  Fosdinuù\>o 
ha  uno  Spedale  dei  poveri;  un  Monte Frumentario;  la  Pia 
Università  dei  poveri;  l'Eredità  di  Gesù  e  di  Maria;  l'Opera  di 
Moneta  ;  il  Pio  legato  della  Dottrina  Cristiana.  Lo  Spedale 
dei  poveri  fu  aperto  sul  cadere  del  secolo  XIV:  GamalieU 
Marohiiii  Lstitui  vaio  erede  di  tutte  le  sue  sostanze,  con  testa- 
mento del  1817:  finorane  è  usufruUuaria  la  vedova; niorU 
la  quale  verranno  ad  aumentarsi  notabilmente  le  rendile , 
or  meschine^  di  quel  pio 'luogo:  sono  esse  amministrale 
dal  Sindaco  del  Comune,  e  repartite  in  soccorsi  di  vitlo  e 
(li  medicinali  ai  poveri  infermi  della  Parrocchia.  //  Monte 
Fruinentario  fu  creato  dal  Comune  nel  i^jG;  il  Siiwlacu 
e  gì'  Aiiziaiii  che  ne  dirigono  V  amministrazione,  distribuì- 


■à 


371 


soooo  neir  inverno  e  nella  primavera  circa  a  i4oo  staja 
di  granaglie  ai  piccoli  propretarj  ed  ai  coloni  della  parroc- 
cliìa^  per  riaverle  dopo  la  raccolta  con  una  piccola  misura 
di  aomento;  un  tal  frutto  viene  poi  erogato  in  altre  opere  di 
beneficenza.  Dell'  Unwsrsità  dei  Poveri  fu  il  fondatore 
Giacomo  Boriassi  nel  1 8  i  8:  il  Proposto  amministra  le  poche 
sue  rendite^  e  le  distribuisce  ai  più  miserabili.  U  Eredità 
di  Gresil  e  di  Maria  ebbe  ad  istitutore  nel  1^41  Antonio 
fiiaucani  ;  la  piccola  aimua  entrata  che  essa  produce  forma 
dote  ad  una  pavera  ed  onesta  fanciulla  della  cura ,  eletta 
dal  Proposto  e  dagli  Ufiziali  della  Coufraternita  dell'  An- 
nunziata. L'Opera  di  Moneta  porta  il  nome  del  sacerdote 
Moneta  che  la  istituì  nel  1 6 1 5  :  il  Proposto  ed  i  Priori  della 
Confraternita  dèi  Sacramento  ne  amministrano  la  piccola 
entrata,  che  consacrasi  a  sollievo  dei  poveri.  Finalmente  il 
Pio  Legato  della  Dottrina  Cristiana  è  dovuto  ad  An- 
drea Foschi,  che  lo  fondò  nel  1732  per  sussidio  dotale 
delle  fanciulle  più  povere. 

In  Tendala  è  uno  Spedale  di  cui  ignorasi  T  origine , 
perchè  fu  smarrito  rantichissimo  libro  della  sua  ammi- 
nistrazione: le  rendite  provengono  da  beni  di  suolo,  e  sono 
ammiaistrate  da  una  Commissione ,  che  le  distribuisce  ai 
poveri  giacenti  infermi  nella  propria  casa.  —  Anche  lo 
Spedale  di  Marciaso  è  di  antica  ma  ignota  fondazione: 
il  Sindaco  di  Fosdinuovo  presiede  la  commissione  ammi* 
nistratrice  dei  suoi  beni:  questi  sono  impiegati  a  sussidio  dei 
poveri  infermi  della  parrocchia.  —  Lo  Stabilimento  Do- 
tale  di  f^ico  fu  fondato  dal  March.  Pompeo  Malaspinadj^ 
Treschietto  nel  i58o:  il  Cappellano  di  Vico  ne  ammini- 
4ra  i  proventi  destinati  a  supplimenti  dotali  delle  zittelle 
povere  del  paese.  —  Il  Pio  Stabilimento  di  Monti  esiste 

Siali  Esletut-  f^oi.  rm*  Pari-  ti,  ig" 
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da  tempo  immemorabile:  nel  i83i  ne  vemiero  ricoaosciuti 

ì  diritti  con  atto  di  notorietà  approvata  dal  Governo.  Una 

Deputazione  eletta  dal  Delegato  Provinciale  ne  governa  la 

I  papte  aoiministrativa;  le  rendite  sono  impilate  nel  mante* 

I  iiimento  di  fanciulli  esposti ,  >n  sussidj  ad  infermi  poveri^ 

e  neir  annua  distribuzione  di  libbre  3  di  pane  a  ciascuna 
!  famìglia  della  Sezione  coraunitativa,  in  occasione  di  un  An- 

t  niversario  pei  Defunti  che  celebrasi  nel  3  Novembre.  —  Lo 

Spedale  di  Podenzana  è  di  origine  molto  antica^  e  dovuto 
a  private  oblazioni:  la  meschina  rendita  di  quel  Pio  Isti- 
tuto viene  erogata  a  soccorso  de'poveri  che  caddero  infemiL 
—  Lo  Stabilimento  di  S.  Antofdo  Abate  di  Mulazzo  vuoi- 
si fondato  in  epoca  remotissima  dalla  famiglia  Zazzeriiii: 
si  sussidiano  infermi  poveri;  si  fornisce  una  parte  di  ouo- 
rarìo  al  Medico  condotto,  e  si  fanno  distribuzioni  di  pane 
!  :  '  nel  giorno  di  S.  Antonio.  —  Ancbe  il  Pio  Istituto  di  S. 

Carlo  a  Gioi^agallo  è  molto  antico  ma  non  se  ne  trovano 
altre  memorie  scritte,  cbe  un  decreto  vescovile  di  Sarsana 
del   1712:  i  suoi  annui  prodotti  si  erogano  in  sussidj  pe- 
!  cuniar  j ,  ed  in  medicinali  agli  infermi. — Del  fondatore  dello 

;  j  ;  Spedale  di  Prilla  si  perde  la  memoria:  trovasene  menzione 

in  una  bolla  pontificia  del  i55o:  la  Deputazione  che  uè 
amministra  l'entrate  è  la  stessa  delllstituto  di  Giovagallo  : 
la  destinazione  delle  medesime  è  di  elemosine  ai  poveri 
ed  agli  infermi.  —  IiO  Spedale  di  S.  Lucia  a  Filetto  di> 
cesi  fondato  in  tempi  assai  remoti  da  un  tal  Paolo  Scala- 
brini,  ad  asilo  di  pellegrini  ed  a  vantaggio  dei  poveri  : 
le  sue  rendite  sono  ora  distribuite  in  sussidi  di  carità  ,  ed 
amministrate  come  le  altre  da  una  deputazione.  —  U isti- 
tuto di  S>  Antonio  Abate  in  ì^ilUif  ranca  fu  fondato  da- 
gli abitanti  di  quel  Castello  nel  1488,  con  approvazione  ve- 
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scovile  Uiia  Deputazione  presieduta  dal  Sindaco  ne  re- 
prte  le  entrate  a  prò  dei  miserabili  del  CouGiuae,  e  in  doti 
per  fanciulle  di  meschina  condizione^  prelevate  però  le 
spese  di  mantenimento  della  Chiesa  di  S.  Antonio^  e 
deli'  annua  festa  che  si  celebra  in  onore  di  esso.  —  La  par- 
rocchia di  Filetto  ha  due  Oy^ere  Pie,  che  portano  il  nome 
dei  fondatori  Santi  e  Giambuti:  due  altre  ne  ha  Virgoletta 
ij^ituiti  da  un  tal  Calzolari:  Villafrauca  ha  peisuoi  poveri 
ie  reudite  della  Pia  Eredità  ieo/iare/z.  Avvertiremo  final- 
niente^  che  air  ultimo  rampollo  della  famiglia  Cybo^  Maria 
Teresa,  che  si  mostrò  si  generosa  nel  beneficare  i  suoi  sud- 
diti y  fu  Massa  debitrice  della  prima  fondazione  di  un  co- 
modo Spedale.  Venne  es^o  aperto  in  un  soppresso  convento 
suburbauodi  frati  A^jstlniaui  :  Maria  Beatrice  d'  Este-Cy- 
bo  lo  ingrandì  e  ne  auaientò  i  comodi. 
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■IRISTBRO  DI  PUBULIC.i  EG0?IOMIA  ED  ISTRUZIOII B 


Ifiniittro  , 
il  PrìaM9  Coaiiglt«v  dì  Stato» 

(  C^mMHÌU  del  Ministre) 

Oa  Con»nltor«  ; 

Vm  Ass«««ore  Ai  Confalu  ; 

!)•  Ingegnere  AM«tMi«: 

Cb  Aamuorr  ée\  Miniitero  •  DlrtHon 

aelWCcmubilUk; 

Dk  C<»|ieae«U  la  Coanititona  per  la  Lt- 

^«dMtonedel  Debito  Pobblieo; 

Da   Agipanto  ; 

Ha  1lr|»at«to  ilei  Miniitero  in  Mana 

par  gii  affiri  del  Debito  Pubblien  e  per 

^pMlli  enonra  del  Gatatto^  e  delle 

Acque  e  Strade  ; 

Da  4ggi«ntn  ; 

De  Eeoooeio  Generale  del  Mittittero. 

{Sfgreterim  Gtmtrmle  ) 

Da  Segretario  Generale  ; 
Da  Vice-SegftUrio; 


Do  Segretario  Csipo  Seatoae  pel  Debito 

Pubblico  e  Peniioai  ; 

Da  Segretario  Aggiunto  per  la  Pubbliea 

Islrutioae  ; 

Da  Capo  d'Dffieio  di  Protocollo  ed  Arebivio; 

Da  Capo  d'Dfficio  di  Spedisioae. 

(  Raglonaterim  CmtgraU  del  HinisUrp  ) 

Da  Ragionato  con  Aggianlo  ; 

Da  Capo  Arcliivifta  e  Protooolliita  ; 

Da  Ragtonalo  pel  ramo  delle  Rendite 

Cea^narie,  aggiunto  al  Ragionato  Generale  ; 

Uà  Ragionato  |*el  Ramo  del  Debito  Pubblico; 

Un  Ragionato  pel  ramo  delle  Peotioai  ; 

Un  Ragionato  pel  ramo  delle  Acque  e 

Sii  ade  e  della  Pubblica  Istruaione. 

Ufflgio  Céniralé  dei  Censo 

Da  Ragionato  Capo  d*  Dffisio  ; 
Dn  AggiaalOj 
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(  Campiwurie  dei  Censo  ) 


I  ! 


In  Modena  —  Minandolu  —  Carpi  — 
Finale  —  Rejtgio  •—  Correggio  —  Brt'tceUo 
Sastuolo  —  Scandiano  —  Pu  vallo  — -  Gtd'^lia 
—  Monte/forino  —  Pievepela^o  —  Fonano  — 
Minoszo  — «  CosUIkuovq  ne  àfonli  -«•  Car^ 
pinoti  ; 

On  Campioaiere. 

Conservatori  del  Catasto  in  Massa  e  Carrara 

Uo  Conservalore  in  Massa; 
Uu  Gooservatore  ia  Carrara. 

Ispettoria  Generale  d*  Acque  Strade  e  Ponti 

Un  Ispettor Generale; 

Uh  In^esiiere  dt  prima  Classe  ,  ed  uno  dì 

seconila  Classe  per  la  Proviucia  di  Modena  ; 

ilii  loge|{nere  di  prima  Classe  per  la 

Provi  uria  di   Reggio  ; 

Uu  Tiigegnere  per  Ma»«a,  ni  uun  per  Carrara; 

L'u  liigcgiiert*  Provinciale  per  U  Pruvincìa 

di  Gurfagiiaim 

POBMLICÀ    ISTRUZtOHE 

B.  Università  degli  Sliuli 

Gran  Cancelliere  Perpetuo  ,  il  Vescovo 

di  Modena  ; 

Un  Vicc-Gran-GHUceTIiere  ; 

Un  Delegalo  del  Ministero  presso 

rUutversiti  ; 

Uà  Segretario. 

Facoltà  Teologica 

Un  Presidente  ; 

Un  Professore  di  Storia  Ecclesiastica; 

Un  Professore  di  Teologia  Dogmatica; 

Un   Professore  di  Teologia  Morale  ; 

Un  Professore  di  Scrittura  Sacra  e  Lingua 

Ebraica  ; 

Un  Prof,  sostituto  alla  Cattedra  di  Teologia 

Dogmatica. 

Facoltà  Ledale 

Un  Presidente. 

(Goovilto  di  Modena) 

Un  Direttore ,  con  Sostituto; 

Un  Beltore; 

Un  Professore  di  Etica  Generale; 

Un  Professore  di  Jus  Canonico  ; 

'Un  Professore  di  Eloqiiensa  Forense; 

Un  Professore  di  Istilusioiii  Criminali, 

Un  Professore  di  Gitirisprudenaa 

Forense  ,  e  Jui  Patrio  ; 

Due  Professori  d'  Isliluaioni  Civili  ; 

Un  Professore  di  Pandette. 

(  Convitto  di  Reggio  j 

Un  Direttore;  I 


Un  Rettore  provvisorio; 
Un   Prof,  di  Pandette; 
Un  Prof,  d' Islitusiooi  Criminali  e  DiriUo 
Patrio  ; 
Un  Prof,  di  Etica  Generale; 
Un   Prof  di  Eloquensa  Forense  ; 
Due  Prof,  d*  Jstitusiooi  Civili  ; 
Un  Prof,  in  Jus  Canootco  ; 
Un  Sostituto  alla  Cattedra  d'  l^tiluiioai 
Criminali  e  Diritto  Patrio. 

Facoltà  Medica 

Un  Presidente. 

(Con vitto  Medico) 

Un  Direttore; 
Un  Rett«ire; 
Un  Prefetto; 
Un  Prof,  di  Clinic*  Cbirnrgics,  e 

d*  operasioni   ChirurgiLhe; 

Un  Professore  di  Maleris  Medica; 

Un  Professore  di  Botaiiin; 

Un  Professore  d'istitasioni  FiMalugiclir  ; 

Un  Profe^suro  di  Finirà  speri meitlalr; 

Uu  Professore  di  Clinica  Medica,  e 

Medicina  PraCioi  ; 
Un  Professore  O*tettkore  di  3olanie«; 
Un  Professorr  d'Ostetricia  Teorico- Prati w; 
Un  Professore  d*  IslilusiuBi  Cliirar|ichrì 
Un  Professore  d' Jstituiioni  raloiogicbe  ; 
Uu  Professore  dà  Chimica  ed  Islitiuioui 
Fa  mare  ut;  che  ; 
Un  Professore  Sostituto  d*lslilusionl 
anatomiche  ; 
Un  Aggiunto  alla  Clinica  Chirorgìca  ; 
Un  Assistente  alla  Clinic<i  Chirurgica; 
Un  Assistente  alla  Chimica; 
Un    Astante    alla    Clinica   Medica; 
Un   Incisore  Anatomico; 
Un  Custode  del  Gabinetto  di  Stona  Nsturale. 

Facoltà  Fislco-Matematiea 

Un  Presidente  ; 
Un  Professore  d'  Architettura   didascalie» 
teorica  prasso  il  R.  Corpo  dei  Pioiinieri  ; 
Un  Professore  destinato  air  insegnaioeato 
quadr-ennala  della  matematica  pura  ttl 
applicata,  prasso  il  suddetto  Corpo; 
Uu  Professor d*  Agraria; 
Un  Professor  di  Cosmografia  ; 
Un  Piofessoradi  Fisica  sperimentale; 
Un  Professore  Supplente  per  V  insegnaaienio 
qu«drteun«le; 
Un  Professore  per  il  corso  triennale 
di  Architettura  didascalica  pratica  e  di  Archi- 
tettura applicata  agK  edtfiii  statici 
e  dinamici  ; 
Due  Professori  destinali   all'  insegoanenlo 
quadriennale  come  sopra; 
Un  Profesaora  aggiunto  alla  Cattedra 
di  Cosmografia  ; 


1^0  Soitiiaio  al  Prof.  d'Avcfaiteltnra  presM» 
i  CadcUi  Piuuuieri  ; 
Uà  iiiUlenle  alla  Calicdra  di  Fisica 
|uxlicolare  e   »periui«olale. 

ÌIm/Ìt  OiurvmUu-io  Mtronomico 

Un  Direttore; 

Uà  AggÌBBio  ordinario  alla  specola 

«Dito  la  dirosiuiio  del  suddi-lto  ; 

Ud  Aggianto  Steaordiuario. 

il.  Jccudemtiu  di  BvUe  Arti  in  Modena 

Sotto  la  Preaideoza  di  S.  E.  il  Ministro 
di  Pubblica  Ecooomica  ed  Istruxicoe; 

Uu  Direllore; 

t-nVÌQ  Direllore  ed  AmiDÌBÌslratt>r«  ; 

Vu  Scgrelanu  ; 

Uà  P(ofè*aore  di  Pili  ora  ; 

Uu  Profoaaore  di  Scuiinra; 

Va  Pntfessorr  di  Archi  leti  ora  ; 

l'o  Prorr»sore  di  Disegno  di  Figura  ; 

Uà  Professore  di  Aoaloniia  ; 
te  Professore  d'Ornato  a  Scenografia; 

Uo  Prof,  d' liiciiiona  i 
l  o  Pwtrt^ore  d"  Archileliura  Civile 
fi  C«ielti  del  R.  CorfH\  de'  PiouD  eri  ; 
Professori  Oii«ir«irj  3. 
Ub  Maesixo  d' Cleasciili  di  Figura  ; 
^■^»«*lrod*  Elementi  d' Architeli ura; 
^*  Aggiunto  alidi  Scuola  di  Scultura  ) 
La  Maestru  d'  Oroalo. 

iJ.  JccMdemia  di  Belle  Arti  in  Carrara 

Vu  Presidio  le  ; 

Uu  Direttore  ; 

Uà  Segre.'aiiti  e  Professore  di  Mitologia 

e  Storia  ; 

Do  Professore  di  Scu tiara; 

Db  Pn>Ìèi«ore  di  Disegno  ; 

Un  Pfo£eswtre  di  Notoinia  ; 

Uà  Professore  d'  Architettura  ,  ed 

ElemoBli  di  Geometrìa  ; 

Da  Pn*&ssoi«  d'Ornato; 

™é««»ri  Onorar]  di  Scolinra  e  Disegno  6. 

Pmfesaove  Onorarj  d*  Architettura  e 

di  Ornato  6. 

ScmoU  di  BeiU  Arti  in  Beggio 

Ti  Aaniniatfatore  o  Delegato  del  Ministero  ; 

Oa  Pioicsàore  di  PiUnra  a  Plaalica  ; 

Db  Pio£e«aoradi  Disegno  ; 

Un  Professore  d*  lueisione  ; 

Ca  Prolèssore  d*  Oruiito  e  Prospettiva. 

(  Provincia  di  Reggio^ 

^*  It^cltor  Generale  di  pabblSca  Istrusione  ; 
U  n  FF.  di  Segretario. 

Facoltà  Legale 

V V.  Convitto  Leg4lc  di  Reggio  ) 


ayS 


Facoltà  Medica 


Un  Profescore  di  Clinica  Medica  ; 

Un  Professore  di  Clinica  Cbtrurgica  ; 

Un  Professore  d'Ostetricia; 

Un  Professore  di  Fisica  ; 

Un  Professore  di  Geometria; 

Un  Professore  di  Chinitc^  faruiaceulica  ; 

Un  Profisstore  di  Si  oriti  NaCorale  ; 
Un  Assistente  al  Professure  di  Chimica 

Farmaceutica  ; 
Un  Assisteule  al  Professore  di  Fisica. 

la  Massa  e  Carrara 

Un  Delegato  del  Ministero  |>er  la 
Pubblica  Istruzione. 

(  Pubblico  Ginnasio  in  Massa  ) 

Un  Professore  di  Logica^  MelaGs  ca 

ed  Elica  : 

Un  Professore  di  Geomelria  e.l   Algebra  ; 

Un   MaèitM  di   Hel lorica  eil   Umanità  ; 

Un  Maestro  di  Grainmulifui  Superiore  ; 

Un  Maestro  di  Grrfniiiiat'c»  Medi  I  ; 

Un  Miiesiru  di  Grumuiaiicd  IuIìuim  ; 

Un  Maestro  di  Scuola  Niirmile  ; 

Un  Prefello  delle   Scuole. 

(  Pubblico  Cnnusio  in  Canard^ 

Presidenti  3  ; 

Un  Professore  di  Teologia  ; 

Un  Prufessora  di  Filosofia  ; 

Un  Maestro  di  Grammaliea  Su|ieriore; 

Un  Maestro  di  Giammalica  iulenon  ; 

Uu  Maestro  di  Letlura  e  Caliigraiia, 

Uu  Prclallo, 

Scuole  Filosofiche  esistenti  in  altri 
Luoghi  delio  btato. 

Carpi 

'  (  y.  Diocesi  di  Carpi  ) 

Correggio 

(  y.  Scuoio   Comunali  di  Correggio  ) 

Castel nitovo  di  Garjagnana 

Un  Piofessorc  di  Logica  ,  Melan&ica 
ed  Etica  ; 
Un  Professore  di  Fit ica  e  Matematica. 

Collegio  de* toltili  in  Modena 

Due  Componenti  la  Commissione    Am- 
minisirativa  del  Collegio  presso  il  Ministero 
di  Pubblica  Eeonomia  ed  Istruaiouo; 
Un  Rettore  ; 
Un  Segretario; 
Un  Ministro  ; 
Un  yice-Minislro; 
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n»  Safrp«laii'>  ; 

Ha  CalechisU; 

Uo  Econono  Genenle  ; 

Ub  Sul^Beooomo  ; 

Uo  Cassiere. 

(Scuole  Fìleiofiehe  per  Coavilto  ) 


Vn  Pmièsiete  di  Login,  MeUfisieeed  Etica; 

Un  PruCsktora  d'Arabia  ,  Fisic4-4jieB«iale 

ed  liilroditiione  al  Caleolrt  Subliase; 

La  Pi^lesAore  di  Geuaelria  f 

l)u  Professore  di  Fisica  SperÌHieatale,  ed  un 

Pn>fe»sore  d'A|frari«  presso  1*0  ni  versila, 

Uo  Maestro  di  Uasauila  e  Reltorica  ; 

Ou  Maifstfv  di  Grdmoiatica  Superiore  ; 

Un  Maestro  di  Granmatiea  hifertore  ; 

Un  Maeslru  di  Calligrafi4  ; 

Un  Maestro  di  Liogna  Francese; 

Utt  Maestro  di   Lin^jua  Tedesea; 

Un   Maestro  di  Liuguj  Greca  ; 

Uti  Miieslro  di  B^llo 

Un  Maestro  di  Scb<»rnia  ; 

Un   Maestro  dì  Cavallenssa  ; 

Convittori  degenti  nel  Colleg  oN.*  45  circa. 

Collegio  e  Scuole  de'RH,  PP.  delU 
Compa^iUa  di  Gesù  in  Modetia, 

U»  Bettore  e  Prefetto  degli  Sludj; 

Un  Prof,  di  Logica,  Melafikica  ed  Elica; 

Un  Professore  di   Fisica  e   Mulenialica  ; 

Un  Prefello  delle  Scuole  ; 

Un  Maestro  di   Retiorica  ; 

Un  Maestra  di  UnianiU  ; 

Un  Maestro  di  GraDiualìca  S4i|ieriore  ; 

Un  Maestro   di  Graiamatioa  Media  ; 

Un  Maeclm  di  Gfamuiatica  Inferiore  ; 

Un  Maestro  di  Gramntalica  Infima  ; 

Un  Maeslro  di  Eleaieoti-. 


ConHtfoidfmnt  dai  HH,  PP.  detlm  C^m^ 
pugnim  di  uesà 

Un   Rettore,  ed  un  Ministm  ; 
Uo  Direttore  Spirituale  ,  ed  un  Economo. 

(  Maestri  Inlerni  i«  Convitto  ) 

Uu   Mae^titf  di  CalligraSa; 

Uà  Maeslro  di  Lingua  Tedesca  ; 

Un  Maestro  di  Pianofòrte  ; 

Un  Mneslro  di  Pittura  ed  Avebiteltura  ; 

Prefetti  M*  5,  Convittori  H.  69  circa. 

Scuola  di  CmlUgrufim  0d  ^ntmeticu 
Supcriore  •  Stuoim  Nitrmmli 

Un  Maeslro  di  Calligrafia  ed  Aritaaetica 
Superiore  ; 
Cinque  Malestri  per  le  cinque  Scuole  Noms^li. 

JltH  StmhUimnai  dipendemti  dmi  Miuitfrr« 
di  PiMflica  Ecnmtmm  ed  /sfrusiome. 

(R.  Accademia  di  Scieuae,  Lettere  ed  Arti) 

Un  Presidente  ; 

Un  Segretario  Generale; 

Un  Yce-Segn-tirie  Getter,  ed  AmmiDÌstratnTe,' 

Un  Direttore  della  Seaione   di  Sciens«  ; 

Un  Direttore  della  S«aìone  di  Lettere  ; 

Un  Direttore  della  Sesioue  di  Arti  ; 

Un  Censore  per  le  Scienie  ;  uno  pi>r 

le  Lettere,  ed  uno  per  le  Atti  ; 

Un  Segretario  per  la  Sesioue  delle  Sctenae, 

uno  per  L  Sesiooe  della  Lettere,  ed 

UBA  per  la  Sesione  delle  Arti. 

Società  Italiana  delle  Sciente  residente 
in  Modena  tetto  yll  muspiej  di  S»  jé.  R. 

Un  Presidente  ; 

Un  Segretario  ; 

Un  Vice-Segcelaùo  AmmittistntorB. 


(  Avi^ertenze  Storiche  ) 
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Al  Ministero  di  Pubblica  Economia  voUesì  riunita  la 
direzione  dell'  Istruzione.  G^nseguentemente  dipendono 
dal  Ministro  di  questo  ramo  governativo,  oltre  la  Suprema 
Direzione  degli  Studj;  la  Commissione  per  la  Liquida- 
zione del  Debito  Pubblico;  F Ullìzio  Centrale  à^A  Censo 
colla  Conservazione  dtl  Catasto;  Y  Ispettori  a  generale 
d*  Acque,  Strade  e  Ponti.  Per  la  complicanza  di' tali  atiri* 
buzioni  trovasi  nella  Consulta  del  Ministero  anche  un  //^^ 
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gi'giere  Assessore ,  e  nel  la  Segreteria  Generale  un  Segre^ 
inno  pel  debito  Pubblico^  ed  un  altro  per  Tlstrusi^ione:  cosi 
pure  nella  Go:nputisteria  havvi  un  Ragioniere  per  le 
Ben  lite  Censuarie,  uno  pel  Debito  Pubblico,  un  terzo  per 
le  Pensioni,  ed  un  quarto  pei  rami  riuniti  dell'Acque  e 
Strade  e  della  Pubblica  Istruzione.  All'  Ulfizio  Centrale 
del  Censo  sono  addette  dieci  Cumpionerie  poste  in  diversi 
luoghi ,  a  norma  di  ciò  che  viene  indicato  nella  Tabella: 
ìi^àssi  e  Carrara  hanno  ambe  lue  un  Conservatore  del  Ca- 
tacito.  L'Ispettoria  generale  di  Acque,  Strade  e  Ponti  tiene 
ilue  Ingegneri  per  la  provincia  di  Modena;  uno  per 
quella  di  Reggio;  due  pel  Ducato  di  Massa  e  Carrara;  uno 
j)er  la  provincia  di  Garfagnana. 

Importantissime  sono  le  illustrazioni  che  aggiunger, 
dubbiamo  sullo  stato  della  Pubblica  Istruzione  ;  quindi 
le  repartiremo  in  diverse  Sezioni. 


SCUOLE  ASTICU&  UjDBUESl. 


Nella  cupa  ignoranza  dei  secoli  barbari  il  solo  Clero 
Mulenese  coltivò  rozzamente  le  lettere,  e  per  sola  neces- 
sità: ciò  confermasi  da  un  decreto  vescovile  di  Gisone,che 
sui  cadere  del  secolo  Vili  raccomandava  all'Arciprete  Vit- 
tore la  direzione  della  pubblica Souola;  quindi  fin  d'allora 
truvavasi  tra  i  Canonici  il  cosi  detìjoScholusticuSy  Migister 
Schidarumy  Gjrmnastu.  Di  questi  precettori  ecclesiastici 
modenesi  si  continua  a  trovar  menzione  fin  verso  la  metà 
del  secolo  XIV;  poi  per  più  di  un  secolo  resta  malaugura- 
tamenie  soppressa  una  si  utUe  istituzione;  indi  il  Vescovo 
Manenti  provvidamente  la  ristabilisce  nel  1 44^  >  ^^^^'  lusi" 
gnlre  uno  dei  canonici  della  dignità  di  Magiscola. 
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G>n  si  deboli  mezzi  prò v  vedevasi  di  quel  tempo  alla 
educazioue  istruttiva  della  gioventù  ecclesiastica:  assai 
|)eggiore  però  era  la  coodizione  degli  altri  cittadini ,  poiché 
r  Imperator  Lotario ,  nella  celebre  istituzione  di  pubbliche 
Scuole  in  diverse  città  italiane  da  esso  decretata  ueirSaS, 
avea  condannato  la  gioventù  di  Modena  e  Reggio^  siccome 
quella  di  Parma  e  Piacenza^  a  frequentare  la  Scuola  di 
Cremona. 

In  tale  stato  miserando  di  non  curanza  restò  la  pub« 
biica  istruzione  dei  Modenesi  fino  alla  metà  del  secolo 
XII.  Di  quel  tempo  suscitavasi  in  Bologna  un  forte  ardore 
pei  buoni  sludjy  e  si  gettavano  i  fondamenti  di  quella  cele- 
berrima Università:  tale  esempio  luminoso  fu  presto  imi- 
tato dai  Modenesi^  tra  i  quali  fiori  specialmente  la  giuri- 
sprudenza pria  che  spirasse  il  precitato  secolo  XII.  Rug- 
gero di  Benevento  fu  il  primo  professore  straniero  chia- 
mato in  quella  città:  gli  succedeva  il  col.  Pillio,  modenese 
non  già  come  alcuni  scrissero,  ma  nativo  di  Medicina > 
terra  del  Bolognese.  È  qui  da  notarsi  che  la  progressiva 
floridezza  dello  Studio  Modenese  eccitò  tal  gelosia  nei  Bo- 

■ 

lognesi ,  da  suggerir  loro  la  ridevole  decisione  di  privare  i 
Professori  di  Modena  dei  privilegj  imperiali  ;  alla  qual 
sentenza  il  Pillio  rispose  con  pari  autorità,  dichiarando 
die  ninno  impedir  poteva  il  tenere  anche  in  Modena 
scuola  di  Leggi. 

Nel  successivo  secolo  XIII  ebbe  quella  Città  maggior 
copia  di  celebri  Professori  :  tra  questi  si  distinsero  due  Al- 
berti, uno  di  Parma  l'altro  di  Pavia j  due  liberti,  u«o 
detto  di  Bonaccorso  e  Taltro  da  Bobbio ,  e  un  tal  Tommaso 
spedito  Ambasciatore  al  Comune  di  Ferrara.  Ai  precitati 
celebri  giureconsulti  debbesi  aggiungere  Murtiiio  da  Fano, 
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the  dopo  aver  sostenuto  onorevoli  cariche  prese  l'abito 

domenicana;  Guglielmo  Durante  ;  Guido  da  Suzzara ,  e  Buo- 
uaventura  da  Savignano.  Questi  ultimi  furono  condotti  in 
Modena  con  ampio  stipendio  in  occasione  che  lo  Studio 
modenese  fu  riaperto^  dopo  una  breve  soppressione  cagio- 
nata del  flagello  delle  guerre.  Di  quella  restaurazione  and  ò 
Modena  debitrice  alle  sollecite  cure  del  Vescovo  Boschetti  ; 
mancato  il  quale  sembra  che  le  scuole  del  pubblico  Stu- 
dio tornassero  di  nuovo  ad  esser  sospese.  Trovasi  infatti 
registrato  nelle  Cronache  di  quei  tempi,  che  i  Modenesi,  ri- 
bellatisi nel  1 3  06  ad  Azzo  d'  £ste  Marchese  di  Ferrara ,  al 
di  cui  padre  pochi  anni  avanti  erausi  spontaneamente  as- 
soggettati, e  tornando  a  reggersi  a  Comune,  pensarono  tosto 
a  riaprire  il  Pubblico  Studio.  In  sulle  prime  ebbe  esso  mal 
ferma  esistenza  :  ciò  deducesi  da  certi  ricordi  del  1 3 1 1 , 
nei  quali  si  bratta  di  Regolamento  disciplinare  per  la  sco- 
laresca, e  di  altri  decreti  emanati  dieci  anni  dopo,  per  chia« 
mareProfessori  di  leggi  e  di  Medicina  in  quelle  Scuole,  che  al- 
lora si  riaprivano.  Un  tale  stato  d^ incerta  esistenza  era  pro- 
d  otto  e  mantenuto,  per  quanto  sembra,  dalla  emulazione  del- 
ie Università  viciae,e  dalla  celebrità  in  cui  era  salita  quella 
di  Parigi;  quindi  invalse  il  pregiudizio  popolare,  che  per 
addi  venir  dotti  fosse  necessario  varcare  le  Alpi!  Ecco  il  per- 
chè verso  la  metàdelsecolo  XIV  il  chierico  modenese  Fran- 
cesco dallo  Spedale,  unitosi  ad  altri ,  fondò  in  Parigi  un  Colle- 
gio per  alcuui  scuolari  italiani  di  povera  con^is^ione;  istitu- 
zione che  andò  a  perire  nel  tratto  successivo,  pel  cattivo 
governo  che  ne  fu  fatto.  Durante  intanto  il  predetto  secolo 
XIV  un  medico  Cesi,  abitante  in  Venezia, assegnava  fondi 
(>el  mantenimento  di  scuolari  modenesi  in  Bologna  oppure 
m  Padova:  le  altre  Università  insomma  erano  cagiono  della 
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totale  rovinagli  quella  di  Madeti^.  Nel  corso  dei  due  secoli 
XV  e  XVI  tutte  le  Scuole  di  scieuKe  restarono  chiuse,  ri- 
strìngendosi rinsegnaraenlo  pubblico  alla  grammatica  e 
air  eloquenza.  Vuoisi  anzi  avvertire^  che  nel  i4i2  aucke 
quel  ramo  di  ins^namento  letterario  era  in  tale  stato  di  de- 
cadimento ,  che  il  Capitano  della  Città  rappresentò  ai  Con* 
serbatori  la  necessità  di  stipendiare  un  buon  posta  ture- 
stiero  che  trovavasi  in  Modena,  perchè  la  gioventù  avesse 
almeno  un  Maestro  di  Grammatica.  Successivamente  a  quel 
decreto  sono  ricordati  con  lode  i  Maestri  Campagna  di 
Roma 9  un  tal  Paganino,  il  fiorentino  Casioto,  Simone 
da  Pavia ,  Lazzaro  Cau'a:  tennero  altresì  Scuole  con  pub- 
blico stipendio  i  celebri  Tribraco,  Trimbocco,  e  Sa*»- 
guidano. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVI  eccita  vasi  la  gioventù 
modenese  da  Giovanni  Grillenzoue  al  coltivameuto  delle 
greche  lettere,e  a  tal  uopo  fu  stipendiato  dal  Comune  il  dotto 
Francesco  Porto  Cretese,  cui  fu  successore  il  Sigonio, 
passato  poi  in  Venezia  nel  i55i  :  dopo  una  sospensione 
di  alquanti  anni  fu  riaperta  quella  Scuola  ed  affidata  a 
Cammillo  Coccapani  ;  le  altre  di  letteratura  latina  avea- 
no  continuato  a  fiorire,  mercè  le  cure  e  la  doi trina  di 
valenti  M:it*stri.  Frattanto  comparivano  anche  in  Modena 
i  Gesuiti ,  ed  avendo  aperte  scuole  gratuite ,  la  gioventù 
accorse  a  quelle,  quindi  il  Comune  riguardò  come  iuulile 
lo  stipendiare  altri  pubblici  professori  di  lettere. 

Ben'  è  vero  che  quel  notabile  cambiamento  di  con- 
dizioni sociali  fece  svolgere  il  pensiero  di  agevolare  ai 
cittadini  lo  studio  delle  scienze  più  gravi,  tanto  più  cbe  i 
Gesuiti  non  apersero  scuole  di  61osofia che  nel  ìOOGAD^' 
clii  di  Ferrara,  per  soverchio  favore  alla  loro  Università , 
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aveaiio  ordinato  alla  gioventù  ,  iiuu  dalla  metà  del  secolo 
XV  y  di  non  attendere  alle  scienze  altrove  che  in  quella 
loro  capitale;  quindi  Modena  ebbe  qualche  precettore 
di  Istituzioni^  di  Arte  Notariale ,  di  Logica  e  di  Teologisì, 
ma  le  loro  scuole  erano  talmente  elementari ,  da  non  di- 
spensar gli  alunni  dal  trasferirsi  all'Università  Ferrarese. 
Quindi  avvenne  che  quando  il  Duca  Cesare  fu  dispogliato 
del  domìnio  di  Ferrara^  riparando  in  Modena  ,  fu  neces* 
sitato  a  permettere  ai  suoi  sudditi  di  attendere  agli  stud) 
ovunque  loro  piacesse ,  non  trovandosi  in  Modena  che  due 
meschine  scuole  di  Logica  e  di  Istituta ,  alla  quale  una 
terza  ne  venne  indi  a  poco  aggiunta  di  Unlane  I^ettere. 

La  Ticinanza  di  Bologna  era  molto  favorevole  ai  gio- 
vani modenesi ,  che  nel  primo  anno  di  quellìa  concessione 
vi  si  recarono  in  numero  di  oltre  quaranta.  Nacque  allora 
il  iK>lnle  pensiero  nei  più  saggi  Consiglieri  del  Sovrano  di 
promovere  la  fondazione  anche  in  Modena  di  una  Pub* 
hlica«  Università.  Quel  tentativo  ebbe  lunghi  contrasti ,  e 
aolamente  ai  tempi  del  Duca  Francesco  U^  nel  1678, 
fu  aperta  presso  S.  Carlo  Y  Università  di  Modena  con 
modèsti  primord  j.  Cinque  anni  dopo  il  celebre  Ramazzini 
preludeva  con  eloquenza  alla  solenne  apertura  delle  istituite 
Cattedre  y  lamentando  hensH  che  mancasse  al  nascente  Stu- 
dio  il  privil^o  di  conferire  le  lauree  :  due  anni  dopo 
furono  sborsate  cento  doppie  alla  Camera  Aulica  ^  e  si  ot- 
tenne con  tal  mezzo  quella  bramata  facoltà.  Dall'  umile 
stato  in  cui  lasciò  Francesco  II  la  nascente  Università , 
per  cagione  delle  malattie  che  lo  travagliarono^  sali  in  gran 
floridezza  per  munificenza  di  Francesco  III  :  quel  Duca  le 
die  nel  1772  un  rinnUovamento  quasi  fondamentale;  fece 
indbcare  un  magnifico   fabbricato  per  uso  delle  scuole; 
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accrebbe  il  numero  delle  Cattedre  è  chiamò  ad  esse  pnn 
fessori  dottissimi;  aumentò  generoso  le  annue  rendite,  e 
dettò  saggi  Regolamenti. 

SCUOLE   JHTJCMB   BtGGiJNS. 

Reggio^  patria  felice  di  nobilissimi  ingegni^  non  fu 
nien  sollecita  delle  città  circcmvicine  ad  aprire  pubblico 
Studio.  Oltre  le  scuole  ecclesiastiche^  che  essa  pure  con- 
servò nella  cupa  ignoranza  dei  bassi  tempii  altre  ancora 
ne  istituì  a  prò  della  gioventù^  siccome  deducesi  da  un  de- 
creto del  1 188;  nel  quale  anno  un  tale  Iacopo  da  Mandra 
si  obbligò  con  quel  Comune  di  trasferire  in  Reggio  la  sua 
scuola^  ed  anche  i  suoi  aluuìii. Dunque  fino  dal  secolo  XII 
esisteva  un  pubbUco  Studio  reggiano^  ciò  confermandosi  an- 
che da  una  decretale  di  lunocenzioIU^  nella  quale  vien 
rammenta1;o  un  Canonico  cremonese,  che  attendeva  in  Reg- 
gio agli  studj  :  anzi  al  Pauciroli  non  era  isfuggito  un  altro 
documento  importantissimo^  in  cui  parlavasi  di  restau- 
razione del  Ginnasio. 

Certo  è  che  verso  la  metà  del  secolo  XIII  lo  Studio 
di  Reggio  era  in  tal  fiore ,  da  eccitare  anch'  esso  la  gelosia 
dei  Bolognesi:  i  quali  nella  loro  arbitraria  sentenza  esclu- 
siva pretesero  dicliiarare^  che  nemmeno  i  Giureconsulti 
Reggiani  goder  potevano  i  privilegj  dei  Professori  Bolo- 
gnesi; dal  che  chiaro  apparisce ,  che  non  le  sole  scuole 
di  Grammatica  e  Umanità^  ma  quelle  ancora  di  Legge  dai 
Reggiani  si  frequentavano.  Celebri  anzi  furono  i  Professori 
di  quel  tempo,  e  non  già  i  soli  estranei,  siccome  i  due  par- 
migiani Iacopo  d'Arena  e  Bernardo  De  Talenti,  ma  tra  i 
cittadini  stessi,  0  abitatori  del  territorio,  salirono  in  alla 
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Fama  un  Iacopo  O>lonfibino^  un  Accorso  Reggano ,  un  Guido 
da  Baiso,  un  Guido  da  Suzzara.  C  si  avverta  che  fin  d' allora 
godevano  i  Vescovi  di  quella  città  il  privilegio  di  conferire 
le  lauree,  attestandolo  un  documento  citato  dal  Conte  Tac- 
coli^  mentre  è  ormai  abbastanza  noto  che  quella  suprema 
facoltà  non  concedevasi  dagli  Imperatori  e  dai  Pontefici 
che  air  Università  sole* 

Sul  cominciare  del  secolo  XIV  il  pnbblico  Studio^  per 
cagione  di  guerre ,  era  anche  in  Reggio  soppresso.  Nel  1 3 1 3 
alcuni  volenterosi  giovani ,  bramando  essere  iniziati   al  Io 
stadio  delle  Leggi,  porgevano  supplica  al  Consiglio  perchè 
ne  fosse  riaperta  la  Scuola  ;  indi  a  non  molto  tornarono 
a  supplicare  perchè  a  Francesco  della  Fontana  ,  chiamalo 
in  Padova I  fosse  sostituito  un  altro  Professore  :  dunque  la 
Cattedra  di  Leggi  era  stata  ripristinata.  Simultaneamente 
fiorivano  le  Scuole  di  Filosofia  naturale,  di  Medicina, 
e  di  Astrologia  tanto  allora  pregiata  :  ciò  provasi  con  una 
carta  del  1 3 1 5 ,  e  Confermasi  dai  molti  encom j  prodigati 
dal  CaT.  Tiraboschi  nella  sua  Biblioteca  a  non  pochi  Reg- 
giani ,  che  nelle  Scuole  legali  e  mediche  si  procacciarono 
rinomanza  nel  secolo  XIV. 

Col  volger  degl'  anni  le  piò  celebri  tra  le  Università 
dell'alta  Italia  fecer  cadere  quella  di  Reggio,  sicché  la  gio- 
ventù fu  costretta  a  recarsi  altrove  per  laurearsi  in  Medi- 
cina ed  in  Leggi  ;  ma  non  sì  tosto  risurse  il  gusto  per  la 
letteratura  greco-latina,  che  in  Reggio  furon  chiamati dot- 
tissinii  maestri  delle  due  lingue.  Nei  primi  anni  del  secolo 
XVI  il  cel.  Pontico  Virunio  insegnava  in  Reggio  con  inso- 
lito stipendio  ed  affollato  concorso.  A  quel  precettore,  più 
erudito  che  hei  costumi  illibato,  succedeva  Celio  e  Rodi- 
no, indi  Bassiano  Laudi  che  in  seguito  passò  a  Padova;  poi 
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Glieranlo  Giusto  ed  Ambrogio  da  Reggio,  e  Sebastiano 

Corrado,  cui  finalmente  succede  va  Pietro  Angelio  da  Bargsi. 

Liuigo  sarebbe  il  voler  qui  citare  tutti  i  Maestri  che  dopo 
I  il  Bargeo  tennero  in  Re^io  pubblica  Scuola:  solamente 

\  '  noteremo  la  sollecitudine  dei  Reggiani  nel  chiamare  da 

I  ^  lontaiù  paesi  i  migliori  ingégni  che  allor   fiorissero,    af- 

i  finché  la  loro  gioventù  avesse  sempre  a  guida  negli  studj 

un  qualche  celebre  Professore. 
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*  (a)  jR.  Unwersita  degli  Studj. 

Per  dar  nuova  vita  alla  Ducale  Università  erasi  egre- 
1 1  giamente  prevalso  Francesco  UI  del  dottissimo  March. 

1  !  '  Gherardo  Rangone;  per  opera  del  quale  i  sudditi  E^ensi  si 

\  .  volsero  alle  migliori  discipline  con  tanto  ardore,  che  ben 

j  presto  fu  scusso  il  giogo  dei  vecchi  pregiudizj ,  nemici  delle 

sane  dottrine,  e  tutto  il  popolo  prese  generosa  mossa  verso 

idee  liberaU,  utiU  e  istruttive  in  <^ii  classe  di  scienza. 

'  j  I  Chiamato  poi  il  Rangone  al  supremo  miiHstero  dal  Duca 

'  Ercole  III,  dovè  lasciare  la  direzione  dell' Università  ;  al 

profitto  però  che  le  Provincie  ritrassero  dalla  rianimata 
istruzione,  fu  poi  giustamente  attribuita  la  ragione  princi- 
pale del  raro  credito  in  cui  furon  tenuti  i  nativi  di  Modena 
e  di  Reggio  ai  tempi  del  Regno  Italico  ;  si  che  essi  ven- 
nero chiamati  a  cuoprire  la  massima  parte  dei  primi  seggi 
ed  impieghi.  In  quelle  concitazioni  politiche  rArchigiuna- 
sio  Modenese  venne  bensì  ridotto  a  semplice  Liceo  y  ma 
non  mancò  mai  di  valenti  Professori* 
I  Nel  1 8 1 5  il  Duca  regnante  Francesco  lY  ordinò  la 
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ripristinazioae  della  R.  Un: tersità  ;  indi  le  fu  dato  a  cor- 
redi) mi  Gabinetto  Fisico^  un  Laboratorio  Chimico^Far" 
maceutioo ,  ed  un  Gabinetto  di  Storia  Naturale^  Quelle 
tre  collezioni  di  utili  macchine  sono  situate  ancb'  esae  nel 
locale  ove  V  Università  risiede.  Il  Gabinetto  Fisico  è  ricco 
di  tali  e  si  preziosi  oggetti^  da  emular  quelli  delle  più  flo- 
ride città  :  il  Laboratorio  di  Chimica  è  provveduto  di  tutto 
ciò  che  può  servire  all'  insegnamento  pratico  di  cosi  utile 
scieuza:  il  Gabinetto  di  storia  naturale  è  repartito  in  varie 
atnpie  sale^  contenenti  una  collezione  ricchissima  di  mine- 
rah donati  dall'Arciduca  Massimiliano^  oltre  una  raccolta 
di  animali  preparati,  e  un'' altra  serie  mineralogica  acqui- 
slata  dal  Duca  ora  regnante. 

Fino  al  1821  tutte  le  Cattedre  erano  riunite  nel  pre- 
detto locale:  le  turbolenze  politiche  di  quel  tempo  insorte 
suggerirono  il  consiglio  di  separare  le  classi  nel  modo  se 
guaite.  Le  Scuole  di  Chimica^  di  Fisica  soerimentale  e 
di  jigraria  conservarono  sole  la  residenza  neiredifizio  del 
rUniveraità  :  ivi  risiede  un  Delegato  del  Ministero  di  pub  - 
blica  Istruzione  coi  relativi  Ulfizj;  ivi  sono  tenuti  gli  esami 
di  tutte  le  classi;  ivi  unicamente  vengono  conferiti  i  gradi 
e  le  Lauree.  Le  Cattedre  della  Facoltà   Teologica    fu- 
rono trasferite  nel  Seminario  Vescovile,  percliè  la  scola- 
resca ecclesiastica  che  le  frequenta  non  resti  mai  confusa 
odia  secolare.  Per  le  altre  facoltà  furono  aperti  tre  distinti 
Convitti  il  Legale  cio^-  il  Matematico  e  I  il  Medico.  Il  pri* 
mo  di  esid  fu  collocato  nel  già  convento  dei  Teatini  e  degli 
Agostiniani, che  era  stato  CAiUvertito  in  alloggi  per  i'Uflzialità 
nella  dominazione  Francese:  ivi  furono  raccolti  gli  studenti 
ili  legge.  Ma  gli  avvenimenti  politici  del  i83i  fecero  cam- 
biare ( lesti ii«i2Ùoue  a  quella  località,  provvisoriamente  de- 
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signata  a  Quartiere  MiliUrs,  ed  allena  gli  aluoiii  Aàh 
aita  classe  legale  veunero  autorizzati  a  disseminarsi 
abitazioui  dei  privati,  preudeiido  le  loro  leùoaiiui 
stanze  del  Collegio  dei  Nobili  :  successivamente  p 
guarnigione  austriaca  lasciò  Modena ,  ed  il  convitto 
fu  ripristinato.  Del  Malemalico  fu  fatta  menzione  n 
ticolo  destinato  alle  Scuole  dei  Pionuierì:  quella  f 
di  scolaresca  è  regolata  come  scuola  militare,  ed  è 
di  tutte  le  cattedre  necessarie,  con  Prufessori  dipende 
Ministero  di  Pubblica  Istruzione.  Finalmente  pn 
Chiesa  del  Crocifisso,  detta  dei  Cristini,  fu  costruito 
fizio  pel  Convitto  Medico^  colla  riunione  di  quatti 
comprate  nel  1831  dal  Ministero  di  Pubblica  Istn 
gli  alunni  di  medicina  e  chimi^ia,  nei  mesi  delle 
vivono  ivi  raccolti  a  dozzina,  e  qu^li  che  per  tal 
buone  disposizioni  e  commendevole  condotta  si  disi 
no,  aspirar  possono  al  favore  di  esser  mauteuut 
primarie  città  a  perfezionarsi  nella  pratica. 

Dopo  gli  ultimi  ordinamenti  governativi  posM: 
siderarsi  come  frazioni  Universitarie  i  Convitti  Le 
H^io,  della  Mirandola  e  di  Panano,  e  la  Facoltà  l 
di  R^gio.  Senza  il  bisogno  di  recarsi  alla  Capitale 
ventù  della  Provincia  R^iana  trova  in  quella  citi 
fessori  Ai  Etica  generale.  Ai  Gius  Canonico,  i 
quenza  Forense^  di  Istituzioni  Criminali  e  Diri 
trio, Al  Istituzioni  civili  e  Ai  Pandette. haMixand 
è  distante  die  poche  miglia  dalla  capitale  edaRegj 
nondimeno  i  giovani  di  quel  Comune  e  dei  più  p 
trovano  anche  in  quella  piccola  città  un  Conviti 
due  Scucile  di  Istituzioni  Civili  e  Pundette ,  e  di  < 
Criminale  e  Patrio.  Altrettanto  dicasi  della  ^ove 
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Frìguana  I  per  la  quale  è  aperto  un  terso  Convitto  I^le  in 

FananOy  con  due  pubbliche  Scuole  mmili  a  quelle  della 
Afirandola.  Finalmente  è  da  avvertire,  che  la  scolaresca  la 
quale  si  dedica  allo  studio  delle  Scienze  Fisico-Mediche^  è 
repartita  anche  essa  tra  le  due  Sezioni  Universitarie  di 
Modena  e  di  Reggio;  stantechè  anche  in  questa  seconda 
città  si  trovano  Professori  di  Fisica ,  di  Chimica  y  di  «S'io- 
ria  N.iiurale ,  di  Matematiche  elementari ,  di  Clinica 
Medica  e  Chirurgica  e  di  Ostetricia. 

(b)  Collegi  ^  Convitti  Gesuitici. 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  venner  chiamati  in 
Modena  dal  Duca  Ercole  II  e  dal  Cardinal  Morene  alcuni 
discepoli  del  Lojola,  i  quali  apersero  scuole  in  una  Gasa  ad 
essi  assonata  presso  le  fosse  circonvallanti  la  città.  Tra« 
scorsi  appena  tre  anni  eressero  V  edifizio  del  Gesù  non  lungi 
dalla  Chiesa  della  Pomposa ,  indi  per  favore  del  Duca  Ce* 
sare  vennero  traslocati  nella  soppressa  parrocchia  di  S.  Bar- 
tolonmico-  Ivi  restò  quella  famiglia  religiosa  fino  al  1773; 
nel  qaal'anno  di  soppressione  subentrarono  i  Conventuali , 
congedati  anch'essi  nel  1783.  Nel  vasto  Collègio  continua- 
nNio  bensì  le  pubbliche  Scuole^  sottoposte  in  diverse  epo- 
che a  nuovi  regolamenti:  solamente  ai  tempi  del  Regno  Ita- 
lico era  stata  ivi  eretta  la  Corte  di  Giustizia.  Risorta  ap- 
pena la  Compagnia  Gesuitica  il  Duca  Regnante  ne  chiamò 
in  R^gio  una  famìglia  y  indi  una  seconda  nella  capitale , 
che  riprese  possesso  dell'antico  edifizio  sul  cadere  del  1821. 
A.  qaei  religiosi  è  principalmente  affidata  T  istruzione  ele- 
mentare della  gioventù  nelle  due  indicate  primarie  città 
degli  Stati.  Vuoisi  avvertire  che  in  Modena^  non  lungi  dal 

Stati  Estensi  yoi*  riii»  Pari»  ii»  3o* 
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Duomo,  sorge  uq  edifizio costruito  dal  Vescovo  Fogliani  per 
Seminario,  ed  ora  destinato  ^Cons^itto  di  giovani  sotto  La  di- 
rezione di  Gesuiti.  Mentre  nel  1 8  a8  il  Seminario  tràsferi vasi 
in  S.  Francesco,  volle  il  Duca  regnante  che  nello  am- 
brato locale  fossero  raccolti  quei  giovinetti  di  classe  cit- 
tadinesca ,  che  per  essere  orfani ,  o  per  altre'  circostanze 
domestiche,  abbisognano  di  una  speciale  direzione;  con- 
cedè bensì   che  non  pochi  di  essi  mantenuti  fossero  a 
spese  sovrane:  quei  convittori  vestono  un  abito  turchino 
col  fregio  di  una  medaglia  di  argento;  vivono  sotto  la 
disciplina  dei  Gesuiti,  e  sono  istruiti  belle. loro  scuole. 
Si  avvertì   che  in  Reggio  furono  richiamati  prima   che 
altrove  questi  Religiosi,  perchè  dassero  alla  gioventù  il 
primo  avviamento  nella  istruzione.  Essi  ritornarono  nel- 
Tànticò  locale  di  S.  Giorgio,  che  dopo  la  loro  soppressione 
era  stato  occupato  dai  Canonici  Regolari  del  Salvatore  ^  i 
quali  avevano  sùbita  la  stessa  sorte.  HanHo  i  Gesuiti  anche 
in  questa  città  Collegio  e  Scuole,  e  nel   1817  apersero 
un  Convitto.  Nel  Collegio  si  trovano  Maestri  di  Umane 
e   Belle  Lettere,  e  Professori  di   Scienze  Matematiche 
Fisiche   e    Teologiche:   gli    Elementi   Grammaticali    si 
insegnano  da  due  Maestri  estranei   al    Collegio.    Anche 
nel  Convitto  sono  avviatigli  Alunni  nei  rudimenti  Gram- 
maticali,  ma   vi  si  imparano    altresì  le  lingue  Fran- 
cese e  Tedesca ,  gli  Elementi  della  Pittura  e  della  ar- 
chitettura ,  e  vi  si  trovano  infine  le  Scuole  Musicali  di 
Pianoforte ,  F'iolino ,  F'ioloncello  e  Flauto. 
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(e)  Qcllegio  dei  Nobili  in  Modena. 

Fino  dai  primi  anni  del  secolo  XVII^  ai  tempi  del 
Duca  Cesare^  Messer  Giovanni  Lintruti^  detto  il  Frangino j 
fattasi  capo  deUa  benefica  Società  fondata  da  Ippolito  Ga- 
lautioi,  cede  al  consiglio  del  Conte  Paolo  Boschetti^  il  quale 
noD  solamente  fece  aprire  da  alcuni  Sacerdoti  della  Congre- 
gazione alcune  «Scii^ok  dette  Pie^  ma  provvide  anche  all'  a- 
pertioad'un  Collegio  nella  casa  pertinente  alla  Commenda 
dei  Cavalieri  di  Malta ,  ove  si  trovarono  ben  tosto  rac- 
<x>ki  non  meu  di  trenta  giovani  cavalieri ,  molti  dei  quali 
GeooTed  e  Fiorentini.  Fioriva  mirabilmente  quel  nuovo 
bitalo,  quando  nel  i63o  fu  forza  traslocarlo  fuori  di 
città,  per  motivo  di  un  contagio.  Bomporto  gli  servi  di 
prima  residenza  suburbana  ;  di  là  gli  alunni  furono  tra- 
denti a  Soliera,  indi  a  Carpi,  e  dopo  due  anni  ritorna- 
rono in  Modena,  ma  in  un  grandioso  fabbricato  dei  Molza, 
restaurato  pochi  anni  dopo ,  e  provveduto  di  parecchie 
comodità. 

Ai  tempi  del  Duca  Francesco  III  quel  Collegio  era  in 
numifesto  decadimento:  nel  1773  deputò  quel  Principe  il 
Mbich.  Gherardo  Rangone,  che  di  sopra  celebrammo,  a 
richiamarlo  in  floridezza,  e  fu  quella  la  prima  palestra  hi 
Ciri  quel  chiarissimo  personaggio  dispiegò  lo  splendido  cor- 
fedo  delle  sue  dottrine,  e  l'amore  che  per  le  scienze  nu- 
^a.  Appianati  gli  sbilanci  economici,  e  composte  le  in- 
tenie  discordie,  riformò  completamente  T  educazione  let» 
teraria  e  morale  dei  nòbili  alunni:  in  tal  fausta  ristorazione 
1  siatemi  pedanteschi  vennero  banditi,  ed  allo  studio  della 
sola  latinità  furono  saggiamente  associati  quelli  deir  italiano 
Klioma,  della  storia,  della  gec^raBa;  quindi  furono  posti 
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ili  azione  gli  iftimoli  più  opportuni  a  formare  e  liuti 
doli  generose.  Con  sì  proTidi  mezzi  addivenne  ben  tu$l 
Colico  un  TÌTajodi  nobiliasìmi  ìugf^nij  triti  quali  n 
il  ricordareunGherardiui^uuMarescalcliijiinPiude 
un  Lucchesini,  un  Senra^  un  Bentivt^lio,  uiiGcogni 
Frosiui,  un  ÀldroTrandi,  un  Munerini,  un  Fontaiv 
Sereroli,  oltre  tanti  altri  di  minore  celebrila.  Di 
avveaimenti  del  1796  anche  quell'Istituto  andò 
cadimento:  modernamente  fu  rianimato.  I  Conrittoi 
sueti  una  volta  ad  uscire  iu  pubblico  col  solo  al 
spada  ,  vestono  ora  di  nero  col  fr^o  dell'  Aquila  I 
appesa  ad  un  nastro  bianco  e  celeste  :  i  gradi  acca 
che  essi  prendono  in  Scienze ,  Lettere  ed  Arti ,  s 
stìnti  con  nastri  di  diversi  colorì  posti  attorno  ,B 
medaglia.  In  Bomporto  hanno  casa  di  Till^iatur 

(d)  Mire  Scuole  della  Capitale. 

In  un  vicolo  detto  delle  Caselline,  attiguo  alli; 
di  S.  Gio.  Bati^a ,  trovasi  un  cdìfìzio  in  cui  sono  s 
le  pubbliche  Scuole  Normali  gratuite.  Il  Ministero  < 
blica  Istruzione  provvede  al  mantenimento  dei  A 
uno  dei  quali  è  destinato  alla  Calligrafia  y  ed  uno  a 
metica  superiore.  GU  alunni  che  manifestano  spec 
clinazione  alle  Scienze,  previo  un  opportuno  esper 
vengono  consegnati  ai  Gesuiti  per  essere  ammes 
loro  classi. 

In  altro  vicolo  d^to  di  &  Eufemia,  tra  il  Bei 
delle  Bitenute  e  le  Fri  gioni  di  Polizia ,  è  un  edifizi 
visoriamente  destinato  a  Sala  Anatomica  petìa  » 
Veterinaria  e  Mascalcia ,  mantenuta  a  spese  del  M 
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della  Pubblica  Istru^oue.  In  Coutrada  Carderia  fu  traslo- 
catOyprov  visorìameute  anch'esso^  il  Gabinetto  ZoojatricOy 
per  aervire  di  corredo  alla  Scuola  preindicata  :  fu  questo 
formato  per  le  cure  del  Prof.  Domenico  Trento  e  di  un  suo 
allieTo* 

Vuoisi  finalmente  avvertire  che  non  alla  sola  educa- 
àoae  istruttiva  della  gioventù  con  moltiplici  mezzi  vien 
provveduto  ^  ma  ben  anche  alla  educazione  fisica.  Alcune 
sale  infatti  deiredifizio  in  cui  risiede  la  Società  Filarmo* 
nica  Modenese^  sono  riservate  per  la  Scuola  di  esercì zj 
Cavallereschi  ,  la  qual  dipende  dal  Governo  y  ed  è  mante* 
nata  a  comodo  dei  militari  e  delle  altre  persone  di  condi  - 
sione  civile.^  le  quali   bramino  di  essere  addestrate  da 
stipendiati  istruttori  nel  ballo/ nella  scherma  ed  in  altri 
esercizj  ginnastici  Nel  suburbio  poi  trovasi  la  Scuola  del 
Nuoto  in  un  edifizio  costruito  dair  Architetto  di  Corte 
Dott  Vandelli  :  chiudesi  in  esso  una  Vasca  rettangolare,  fa- 
sciata di  mattoni,  con  galleria  all'intorno;  in  quel  recipiente 
si  fa  derivar  Tacqua  da  una  fossa  per  condotto  sotterraneo, 
scaricandola  poi  per  un  altro  lato.  Nelle  pareti  che  ricin- 
gono la  vasca  sono  poste  alcune  piccole  camere,  ove  i  nuo- 
tatori depositano  gli  abiti  e  vestono  quelli  da  nuoto:  questa 
scuola   venne   aperta  nel   i83i;  è  provvista  di  esperti 
istruttori,  ed  è  mantenuta  dal  pubblico  erario. 

(e)  Scuole  Filosofiche  esistenti  in  diversi  luoghi 

dello  Stato. 

Al  Seminario  di  Carpi  vennero  aggr^ate ,  per  or- 
dine sovrano,  le  pubbliche  Scuole ,  sottoponendoje,  quanto 
d  metodo*  d^li  studi,  al  Ministero  di  Pubblica  Istruzione: 
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la  presidenza  e  direzione  di  esan:  venne  però  affidala  al  Ve- 
scovo della  città ,  e  in  di  lui  vece  al  suo  Vicario  generale. 
Quel  Seminario  ha^  come  altrove  avvertimmo^  Professori 
di  Belle  Lettere ,  di  Elementi  Matematici  ^  di  Metafi- 
sica ,  e  di  Teologia  :  gli  Elementi  Grammaticali  sono 
ins^nati  da  cinque  diversi  maestri. 

Correggio  ha  Scuole  pubbliche ,  mantenute  a  spese 
del  Comune  :  la  gioventù  è  avviata  nei  rudimenti  da  un 
Maestro  di  Calligrafia  e  da  altri  due  di  Grammatica; 
indi  passa  ad  Umanità  e  Rettorica'y  poi  aiìsk  Matematica 
ed  alla  Fisica ,  e  finalmente  alle  Scienze  Met^siche  ed 
alla  Filosofia  Morale. 

A  Castelnuouo  in  Garfagnana  si  trovano ,  oltre  le 
Elementari ,  due  Scuole  Filosofiche  :  uno  dei  Professori 
istruisce  gli  Alunni  negli  Elementi  della  Matematica  e 
della  Fisica  ;  il  secondo  nella  Logica ,  Metafisica  ed 
Etica. 

Nella  Lunigiana  Estense  la  Pubblica  Istruzi<»ie  fu 
nei  trascorsi  tempi  quasi  al  tutto  neglef^  ;  ora  vi  si  prov- 
vede^ ma  debolmente.  In  Fosdinua^o^  jéulla^  Licciana^ 
Mulazzoy  Gia^agallo  e  ì^illafranca  sono  aperte  Scuole 
elementari:  negli  altri  capiluoghi  di  G>raune  furono  in- 
caricati i  parrochi  della  ìstruzione.primariaii  resultannenti 
riuscirono  finora  assai  meschini,  o  per  erroneità  di  metodi , 
o  per  troppo  piccol  numero  di  Maestri.  Se  avesse  preso 
piede  in  Massa  il  Collegio  dei  Barnabitiy  poteva  sperarsi 
che  in  quella  piccola  capitale  la  pubblica  istruzione  fosse 
salita  in  floridezza  y  poiché  quei  Chierici  Regolari  avevano 
Tobbligo  di  avviare  la  gioventù  nello  studio  della  Lin- 
gua  Latina  non  solo  y  ma  nelle  Matematiche  altresì  y  e 
nelle  discipline  metafisiche.  Carrara,  ha  Scuole  coniu^ 
nali  y  con  sufficiente  numero  di  maestri. 


a93 
(f)  jéee^demia  J testina,  ed  altre  Sòuole  di  Belle  Arti. 

il  Dnca  Ercole  III  decretava  nel  1786^  che  iu  uo 
<{uartiere  appartato  del  vasto  Convento  dei  Domenicani ,  ' 
aperte  fossero  pubbliche  scuole  gratuite  di  Disegno^  di 
PittQra  e  di  Architettura  :  quel  benefico  Principe  ebbe  il 
Taotaggio  di  poterne  affidare  la  direzione  al  valente  Pit* 
tore  ed  Architetto  Giuseppe  Soli.  Indi  a  non  molto  quel- 
l'Istituto artistico  veline  elevato  al  rango  di  Accademia , 
che  fu  detta  j^testinà.tAB,  gli  sconvolgimenti  politici  del 
'79^  ne  cagionarono  il  decadimento,  per  la  principale  ca- 
gione che  al  Soli  vennero  affidate ,  mercè  del  raro  suo  in- 
gegino)  assai  più  importanti  commissioni  cosi  in  Milano 
conse  io  Venezia.  Dopojl  1814  il  Duca  regnante  prov* 
^ide  al  risorgimento  delV  Jccàdemia  y  col  darne  la  so- 
prioteadenza  all'egregio  Marchese  Luigi  Rangoni.  Era 
però  aecessario  il  genio  di  un  Soli,  per  bene  avviare  la 
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giOTemù  nello  studio  delle  Arti  belle:  fu  suo  successore  lo 
scultore  Carrarese  Pisani  :  ma  Roma  e  Firenze  non  sono 
città  lontane  ;  in  entrambe  si  formarono  valenti  artisti 
«tipeodiati  dal  Sovrano. 

Reggio,  città  secondaria  degli  stati  Estensi^  e  an- 
<^'e88a  fornita  di  una  Scuola  di  Belle  Arti:  ne  sopra v- 
^6de  la  direzione  e  la  dis(;iplina  un  amministratore  e  Do- 
gato del  Ministero.  Quattro  sono  i  Professori  di  quelle 
pubbliché^scuole  :  da  uno  di  essi  è  iniziata  la  gioventù 
^'arte  del  disegno  ]  un  altro  T  avvia  sAìdL  pittura  ed  alla 
/astica  ;  uD  terzo  V  istruisce  nella  incisione  y  ed  uno  final* 
loente  le  dà  precetti  di  ornato  e  di  prospettica. 

Era  beo  giusto  finalmente  che  la  piccola  città  di 
^nrara,  cui  natura  fu  si  prodiga  di  preziosi  marmorei 
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prodotti^  avesse  tra  i  tanti  suoi  scalpellini  un  qualche 
valente  artista.  Scopo  si  nobile  non  poteva  isfuggire  al 
geuio  di  Maria^Teresa  figlia  dell' ultimo  Principe  della 
ramìgUa  Cybo^  Alderano.  Grazie  alla  di  lei  munificenza 
venne  eretta  in  Carrara  un'  Accademia  di  Belle  Arti , 
traslocata  nel  1769  in  un  decente  fabbricato.  U  ultima 
Duchessa  Maria- Beatrice  si  die  cura  di  arricchire  quello 
stu'lio  di  eccellenti  esemplari,  e  nel  18 15  decretò  che 
fjsse  trasferito  nell'antico  Palazzo  Ducale,  già  edificato  a 
spese  di  Alberico»  primo  Principe  della  Casa  Cybo-Malaspi*- 
ua.  Quest'Accademia  ha  un  Presidente  ed  un  Direttore;  il  di 
lei  Segretario  é  anche  Professore  dx  mitologia  e  di  storia; 
cinque  sono  i  Maestri  ^  di  Disegno  cioè,  di  Ornato y  di 
Scultura  ed  Elementi  di  Geometria ,  e  di  Notomia: 
sono  ad  essa  aggregati,  a  titolo  onorario,  varj  Professori  di 
Architettura  e  Scultura. 

(g)  Istruzione  Femminile. 
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Porremo  alla  testa  degli  Istituti  d' istruzione  femmi- 
nile le  Scuole  dì  Carità  di  Modena,  per  la  loro  mira  emi- 
nentemente benefica.  Ne  è  direttrice  una  nobil  Donna  della 
Congregazione  delle  figlie  di  Gesù^  coadiuvata  da  diverse 
Maestre.  A  quelle  S/uole  concorrono  centinaja  di  zittelle, 
molte  delle  quali  di  età  tenerissima,  che  nelle  ore  vesper- 
tine vengono  ricondotte  in  seno  alle  loro  famiglie.  Un 
discreto  numero  di  educande  hanno  stabile  dimora  nell'I- 
stituto, mercè  il  pagamento  di  tenuissima  dozzina.  Tutte 
sono  del  pari  istruite  nella  lettura,  calligrafia  ed  aritme- 
tica, ed  esercitate  in  moltiplici  lavori  femminili:  le  più 
povere  ricevono  sussidj  di  denaro  e  di  vesti,  ed  in  ora 
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opportuna  hanuo  indistintamente  una  giornaliera  piccola 
refezione. 

Le  predette  Scuole  sono  situate  nel  Convitto  attiguo 
alla  Chiesa  detta  del  Paradiso^  modernamente  ridotto  a 
miglior  forma  dall'  Ing^nere  Gusmano  Soli ,  a  spese  del 
Dnca  regnante.  In  una  parte  al  tutto  segr^ata  del  predetto 
locale  venne  traslocato  anche  Y  Istituto  delle  Sorde- Mute , 
che  avca  avuto  i  suoi  primordj  in  una  casa  prossima  alla 
Chiesa  delle  Grazie.  U  istruzione  di  quelle  sventurate  è  to- 
tahnente  gratuita. 

Dopo  le  Scuole  di  Carità  merita  special  menzione  il 
Collegio  di  S.  Caterina  e  delle  Terziarie  di  S.  Domenico. 
Quel  Colico  denominavasi  in  altri  tempi  delle  Putte  del 
f^esco^Oy  in  memoria  del  prelato  Foscherari  che  lo  fondò 
nel  i  563.  Sul  principio  ne  furono  direttrici  quattroOrsoline^ 
dipeiìdenli  da  una  Presidenza  civica.  Dopo  varj  cambiamen- 
ti vennero  riunite  quelle  Zittelle  alle  Canaline  di  S.  Ge- 
miniano^  altro  Collegio  fondato  nel  iSSy  dal  Card.Morone; 
e  da  Lodovico  Cigali.  Tal  riunione  produsse  il  Ritiro  delle 
Cittadine  y  cui  fu  ceduto  un  antico  Convento  di  certe  reli- 
giose dette  della  Madonna.  Finalmente  nel  1816  il  Duca 
regnaste  decretò  la  soppressione  del  Ritiro;  ristabili  le 
Educande  diS.  Caterina;  ne  affidò  la  Direzione  alle  Ter- 
ziarie di  S.  Domenico.  Provei^ono  queste  da  una  fami- 
gliuola  femminile  formatasi  nel  1690;  la  quale  fattasi  più 
namerosa  meritò  nel  1  ^So  la  protezione  degli  Estensi^  per- 
chè le  Suore  che  la  componevano  si  dedicarono  esclusi  va- 
mente  airanunaestramento  di  civili  zittelle.  Nella  soppres- 
ftiooe  dei  religiosi^  ordinata  dal  Governo  Francese^  fu  con- 
cedoto  ad  alcune  di  quelle  Maestre  di  restarsene  nel  loro 
redusorìo  y  e  di  continuare  V  istruzione  delle  fanciulle  di 

Si^i  EmUmì  Fot.  mi.  Puri,  iim  ^  ai 
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civile  condizione:  dopo  il  18 16  indossarono  di  nuovo  F  abito 
Domenicano.  Esse  accolgono  oltre  a  cinquanta  educande 
dozzinanti^  ed  ammettono  alle  loro  Scuole  molte  altre  fan- 
ciulle nelle  ore  destinate  all'  istruzione. 

Dovrebbesi  collocare  tra  gli  Istituti  di  Pubblica  bene- 
ficenza il  R.  Educandato  delle  Zittelle  di  S.  Paolo  ^  m2i 
siccome  sono  in  esso  ricevute  a  dozzina  parecchie  di  civile 
condizione,  e  tutte  sono  assai  bene  istiruite^  ne  sembrò  que- 
;  sto  il  luogo  di  farne  onorevole  menzione.  La  predetta 

j  {  Casa  di  educande  fu  aperta  nel  1816  nell'antico  Monastero 

j  ì  di  S.  Paolo,  già  ridotto  ad  uso  di  Caserma:  hanno  in  essa 

I  '  stabile  dimora  cento  fanciulle  pertinenti  a  famiglie  cadute 

- 1  in  miseria,  cbe  vengono  con  amorevolezza  educate;  e  fatte 

adulte,  vien  loro  procacciato  anco  il  mezzo  di  collocarsi  in 
\  '  malrimunio.  Questo  Istituto  fondato  dal  Duca  regnante ,  è 

posto  sotto  la  Sovrana  protezione. 


ì; 


1  Nella  Via  dei  Grasolfi  trovasi  il  Collesio  detto  delle 
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\  ^  O r soline  y  perchè  diretto  da  una  privata  famiglia  delle  pre- 

dette Suore,  le  quali  si  dedicano  alla  educazione  delle  fan- 
ciuUe  civili  che  intervengono  alle  loro  scuole.  Finalmente 
nel  Corso  del  Naviglio  trovasi  il  Monastero  delle  Salesia- 
ne ,  destinate  ancb'  esse  alla  muliebre  educazione  istruttiva. 
Queste  Suore,  chiamate  nel  1669  dalla  Provenza, furono 
raccolte  nell'attuale  loro  Monastero,  eretto  in  quel  tempo  per 
comando  della  Duchessa  Laura.  Nella  soppressione  del  1 798 
esse  dovettero  deporre  T abito  claustrale,  ma  fu  loro  conce- 
duto di  restarsene  unite,  perchè  formanti  famiglia  educatri- 
ce di  fanciulle  in  pensione.  Continuarono  infatti  a  tenere 
scuole,  e  ad  ammaestrare  un  discreto  numero  di  fanciullo 
dozzinanti:  poi  nel  1814  indossarono  di  nuovo  l'aulica 
loro  religiosa  divisa.  Sono  questi  i  principali  mezzi  usati 
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nella  capitale  per  ristruziune  fendmiiiik'  ;  di  simili  scuule 
altrove   esistenti   verrà   alF  opportunità   dato   uii  cenno. 

(b)  Appendice  sulle  Congregazioni  Filiali  del 
R.  Stabilimento  Centrale  di  S.  Filippo  Neri. 

Parlammo  con  lode  speciale  della  educazione  morale 
ed  istruttiva ,  che  vien  data  in  Mo4ena  ai  giovani  ammessi 
nello  Stabilimento  Centrale  di  S.  Filippo  Neri  ;  ma  non  è 
men  giusto  il  render  tributo  di  lode  alle  Congregazioni 
Filiali  da  esso  dependenti  ^  le  quali  sono  in  numero  di 
sei  y  ed  in  diversi  luoghi  dei  Ducali  domrn)  distribuite. 
Una  di  esse  è  in  Mirandola  ;  ha  otto  Maestri  di  classe  y  e 
le  sono  ascrìtti  oltre  ai  dugento  giovani.  L' esempio  di 
quella  città  venne  poi  imiUto  dal  Comune  di  S.  Cesario  : 
ivi  i  Maestri  sono  dieci ,  e  più  di  trecento  i  giovani  ascritti. 
Vullesi  poi  anche  in  Formigine  una  Congregazione  :  si  avvi* 
cinauo  ai  trecento  anche  gli  alunni  ad  essa  addetti ,  e  sono 
istruiti  da  dieci  Maestrì.  Spilumberto ,  Finale  e  Carpi, 
Tona  dopo  laltr  a  fondarono  in  seguito  la  loro  Congregazione  : 
in  Spilamberto  si  contano  quindici  maestri  e  più  di  a8o 
giovani  ;  in  Finale  3io  di  questi  e  diciotto  dei  primi:  in 
Carpi  finalmente  oltrepassano  i  fanciulli  i  35o^  e  sono 
assistiti  da  1 4  Maestri ,  con  Vice^Maestri  ed  Aggiunti. 

ACCJD8M1M   JNTICBM   Dì  MODENA. 

La  nobil  gara  svegliatasi  negli  ultimi  anni  del  secolo 
Xy  tra  Firenze^  Roma^  Napoli  e  Venezia  nella  istituzione 
di  letterarie  adunanze^  die  impulso  anche  a  Modena  e  ad 
altre  Città  del  dominio  Estense  a  imitarne  Y  esempio.  Pan- 
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filo  Sassi,  che  come  poeta  dovrebbe  esser  tUmentical 
la  rozzezza  della  sua  musa,  ebbe  la  gloria  di  risv^liar 
Modenesi  l'idea  delle  £ef<erar/e'S'ocieCà,iutroduceacl< 
di  congregare  ì  pia  dotti,  colla  mira  di  dedicarsi  alle 
petraziooi  di  un  qualche  classico  latino,  o  sivvero  del 
vina  Commedia,  o  delle  poesie  del  Petrarca.  Tra  qm 
frequenta  vano  l' erudita  Società  del  Sassi  Fa  Giovanni 
tenzone,  fondatore  dell'  Accademia  Modenese.  Egli 
minciò  a  tenere  in  sua  casa  letterarie  adunanze ,  nelle 
la  letteratura  greco-latina  era  con  tanto  amore  coltivai 
ben  presto  quella  sua  Accademia  fu  tenuta  come  una 
più  illustri  possedute  allora  dallltalia.  Verso  il  i53o 
l'Accademia  ormai  fioriva,  contando  tra  ì  suoi  comp< 
due  Grillenzoni ,  un  Berrettarì ,  un  Machelli ,  un  Vale 
il  grecista  Porto,  Lodovico  Castelvetro,  Cammillo  I 
Pell^rino  degl'Erri,  Francesco  Camorana,  Ikk 
Delmonte. 

Mentre  la  nascente  Accademia  lietamente  prusp 
entro  i  confini  dell'amena  letteratura,  incomiiiciarout 
seminarsi  anche  per  l' Italia  le  opinioni  dei  Novatoi 
gìosi  dell' Alemagua ;  gli  scritti  dei  quali,  ingegnosa 
corredati  di  erudizione  e  di  critica,  trovarono  pass 
lettori  tra  i  più  colti  accademici  Modenesi,  e  ciò 
d'impulso  a  gravi  turbolenze  eccitatesi  nell'Accadem 
dal  iSo^.  Un  libretto  contenente  le  principali  mass 
Lutero,  indi  varj  libelU  pubblicamente  aflìssi  coiit 
versi  Ordini  religiosi,  e  dei  quali  si  tenevano  per 
i  Socjdell' Accademia,  fecero  nascere  tal  malcontent 
il  Duca  di  Ferrara  fu  costretto  a  mescolarsene ,  ordì 
al  Governatore  di  Modena  di  carcerare  i  più  sospet 
qualche  tempo  quei  primi  romori  restarono  acqu 
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ma  ogni  qualvolta  ricompariva  in  Modena  a  predicare 

no  qualche  Frate  soverchiamente  semplice  e  rozzo ,  le 
paogeaiì  critiche  e  le  derisioni  degli  Accademici  ricomin* 
davano  ;  tantoché  alcuno  di  quei  religiosi  fu  fatto  discen- 
dere dal  pulpito  ^  e  ad  ahri  furon  gettate  sozzure  mentre 
lo  ascendeva.  A  ciò  si  aggiunsero  alcune  scandalose  contese 
che  tra  Religiosi  di  diversi  ordini  si  accesero^  i  quali  dal 
Pergamo  stesso  inveirono  gli  uni  contro  gli  altri  ;  ogni 
qualvolta  poi  i  propagatori  della  riforma  arringavano  nelle 
Chiese^  erano  costantemente  acclamati  e  sostenuti  dagli 
Accademici.  La  cosa  andò  tant'  oltre  y  che  Papa  Paolo  III 
minacciò  di  scomunica  i  più  caldi  e  men  prudenti;  poi 
esentò  il  Duca  di  Ferrara  a  frenarne  la  libertà;  quindi 
ne  (iirono  citati  ora  a  Bologna,  ora  a  Ferrara ,  ora  in  Ro- 
ma stessa:  e  tal  misura  avrebbe  preso  il  più  aspro  rigo- 
re senza  la  mediazione  del  Cardinale  Sadoleto^  che  con 
somma  saggezza  dimostrava^  quanto  le  vie  di  un  amorevole 
ooDvincimento  siano  da  preferire  a  quelle  di  una  stolta  se- 
Terità.  Frattanto  si  reputò  necessario  di  prescrivere  un  for- 
mulario di  fede^  a  cui  gli  Accademici  dovessero  sottoscri- 
verai: gli  articoli  furono  distesi  dal  Cardinale  Contarini. 
A  n  umiliante  annunzio  alcuni  Accademici  si  sbandarono, 
lanciando  Modena  con  var)  pretesti  ;  altri  manifestarono  de- 
cida repugnanza  di  sottomettersi  a  quel  comando:  final- 
mente i  tre  Cardinali  Sadoleto,  Cortese  e  Morone  si  ado- 
perarono con  si  efficace  amorevolezza,  che  tutti  gli  Acca- 
demici restati  in  Modena  sottoscrissero.  Convien  dire  però 
che  quell'atto  di  sommissione  non  fosse  sincero;  stantechè 
indi  a  non  molto  si  rìnnuovarono  gli  scandali  dei  Predica- 
Cori  ,  alcuni  dei  quali  ignoranti  e  fanatici ,  ed  altri  imbevuti 
di  massime  riformatrici,  addivenivano  frequente  cagione  di 
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popolari  scissure:  per  toglier  le  quali  il  Duca  Ercole  II  si 
apprese  finalmente  al  partito  del  rigore,  pubblicando  nel 
i54^  severissimi  ordinamenti  di  multe,  e  tratti  di  corda, 
e  bandi,  econfiscbe.  A  tal  fulminante  annunzio  T Accade- 
mia di  Modena  si  disperse,  e  per  più  anni  ninno  osò  pro- 
porre letterarie  adunanze. 

Neir  anno  stesso  del  citato  editto  sortiva  in  Modena  i 
natali  il  Conte  Luigi  Boschetti  :  per  le  sue  cure  risorgeva 
più  tarJi  un'Accademia, riuscito  essendogli  di  formare  della 
sua  casa  \x\\  arcadia  nel  156^,  ma  fu  colpito  dalla  morte 
nel  più  bel  fiore  di  giovinezza.  Successivamente  Cammillo 
Coccapani  veniva  eletto  professore  di  eloquenza  greco-lati- 
na, colla  speciale  commissione  di  erigere  xxìil  accademia; 
sembra  però  che  quel  laudevole  progetto  restasse  sospesa 
Al  Conte  Scrtorio  Sertori  riusci  più  facilmente  di  comporre 
una  Società  Letteraria  verso  il  1 589, poiché  il  Vedriani 
ed  altri  cronisti  di  quel  tempo  presero  ricordo  di  alcune 
sessioni  di  quelli  accademici:  anzi  è  da  avvertire  che  esid 
ricorsero  ai  Conserv adori  della  città  per  avere  il  mezzo  di 
provvedere  a  diverse  spese,  e  l'ottennero:  se  non  che  vi 
si  mescolò  un  tal  Guardiano  di  Cappuccini,  cui  riuscì 
})orre  in  trambusto  i  Soc) ,  colla  pretesa  che  al  Vescovo  e 
non  al  Governatore  spettasse  il  dar  facoltà  d' istituire  Ac- 
cademie; poi  nemmen  di  questa  più  non  trovasi  fatta  men- 
zione. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVU  il  Principe  Alfonso, 
figlio  del  Duca  Cesare,  promosse  la  istituzione  di  una  uuova 
accademia  :  il  celebre  Fulvio  Testi,  di  quel  tempo  giovine 
anch'esso,  fu  destinato  a  raccoglierei  nomi  dei  più  eruditi: 
il  Comune  concorse  generoso  alla  istituzione,  erigendoa  pub- 
bliche spese  la  fabbrica  destinata  alle  adunanze.  Ma  il  Pria- 


3oi 
cipe  Alfonso^  acceso  appena  sul  trono ,  prendeva  il  partito 
di  preferirgli  un  umil  cella  di  Cappuccini ,  ed  a  tale  abdi- 
cazione succede  va  lo  scioglimento  della  già  fondata  Accade- 
mia. Trascorsi  dopo  un  tal  fatto  varj  anni ,  verso  il  1680 
cioè^un  Sacerdote  della  Congregazione  di  S.  Carlo^  D.  Dario 
Sai^ovanni^  potè  erigere  in  Modena  l'Accademia  detta  dei 
Dissonanti,  alla  quale  furono  ascritti  valorosi  poeti  e  let- 
terati distinti;  sicché  fu  tale  il  grido  procacciatosi  da  quel 
letterario  istituto^  che  la  Società  Peloriiana  di  Messina 
ambi  nel  1728  di  essergli  aggregata:  poi  il  Duca  France* 
8C0  IH  gli  die  il  nome  d'  accademia  Ducale,  e  volle  che 
Offa  anno  tenesse  nel  suo  palazzo  una  solenne  adunanza  : 
ie  concitazioni  politiche  del  1789  cagionarono  la  sua  sop- 
pressione. Dì  alcune  altre  Modenesi  Accademie  di  minor 
durata  lasciò  memoria  il  Quadrio^  ed  altre  vennero  ricor- 
date dalFeruditissimo  Cav.  Tiraboschi:  due  di  queste  era- 
iM)  particolarmente  dirette  al  coltivamento   d^li   studj 
medici^   e  portarono  il  nome   una   degli  Ingannati  e 
i' altra  dei  Congetturanti,  ma  per  quanto  sembra  ebbero 
^bedue  vita  brevissima. 

ACCADEMIE   JNTiCaB    Di  BBGGIO   B   Dì  JITRB  CITTA*  DEGLI  STATI. 

U  reggiano  Giovanni  Guasco  nella  sua  Storia  Lettera- 
ria deir  Accademia  di  Belle  Lettere^  pubblicata  nei  primi 
anni  del  secolo  XV III^  die  notizia  delle  Accademie  di  Reg- 
gio. Fu  Sebastiano  Corrado  che  nel  1 54o  vi  fondò  la  prima 
Società  Letteraria:  gli  Accademici  presero  il  nome  di 
accesi,  e  si  dedicarono  ad  ogni  ramo  di  amena  e  grave  let- 
teratura. Quasi  contemporaneamente  nasceva  la  Società  dei 
Trasformati',  essi  scelsero  ad  emblema  un  Prometeo ^  e 
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vollero  rallegrare  le  loro  adunanze  con  sontuosi  con- 
viti e  comiche  rappresentazioni ,  a  sollievo  in  specie  delle 
Dame  di  Reggio.  Efimera  però  fu  l'esistenza  dei  Trasformati^ 
a  differenza  degli  Accesi^  i  quali^per  timore  di  illanguidi- 
mento>  risorsero  con  più  energia  nel  ìS'jo,  prendendo  il 
lìome  di  Politici ,  ed  eleggendo  a  loro  primo  principe  il 
Conte  Fontanelli.  Ma  indi  a  non  molto  sostituivano  quei 
Socj  al  secondo  titolo  Y  altro  di  Elevati ,  sc^liendo  per 
impresa  un'  aquila  nell'atto  di  smidollare  un  ramo  di  cedro, 
col  motto  Hoc  virtutiB  opus.  Quell'Accadecnia  sosteunesi 
fino  ai  primi  anni  del  secolo  XVII^  aggregandosene  un'altra 
che  avea  per  iscopo  gli  esercizj  cavallereschi  ;  mancarono 
poi  di  vita  i  socj  più  zelanti  ^  e  il  corpo  accademico  si 
disciolse. 

Verso  il  1G66  nacque  nel  monastero  dei  Cassinensi 
una  letteraria  Società,  i  compónenti  della  quale  si  mostra- 
rono presaglii  di  ciò  che  accader  dovea  col  darsi  il  nome 
di  /^M/no^i,  poiché  infatti  quell'istituto  se  ne  andò  prestis- 
simo in  fumo.  Più  felice  esistenza  ebbe  la  Società  dei  Muti 
fondata  nel  iC^S  ,  avendo  continuate  le  sue  adunanze  fin 
verso  il  fine  del  caduto  secolo.  Sul  cominciare  del  quale 
era  stata  introdotta  in  Re^o  anche  una  Colonia  Arcad  ica 
detta  Crostolia  ;  e  ver^o  la  metà  del  medesimo  un'  altra 
Società  denominata  degli  Ipocondriaci  ^  promossa  dal 
Conte  Achille  Crispi:  gli  avvenimenti  politici^  succedu- 
ti alla  rivoluzione  francese  ^  estinsero  tutte  quelle  società 
letterarie. 

Quando  vogliasi  prestar  fede  al  Quadrio^  Alberto  Pio, 
splendido  protettore  dei  buoni  studj,  avrebbe  promossa  in 
Carpi  fino  dal  secolo  XVI  una  Società  I^etteraria.  Ma  quella 
degli  Apparenti  è  la  prima  di  cui  si  trovi  menzione^  e  ne 
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iu  il  foodatore  ud  ifì^G  il  sacerdote  Balugola.  Dopo  non 
nxJti  anni  quei  che  la  componevano  caddero  in  manifesto 
rajSreddamento ^  da  cui  gli  risv^liò  il  D.  Cabassi  col  dar 
nooya  vita  nel  i66i  a  quella  poetica  Accademia.  Mancato 
di  vita  il  primo  fondatore  essa  minacciava  di  morir  con 
lui, quando  il  Marchese  Alfonso  Molza^  figlio  del  Gover- 
natore di  Carpii  si  die  il  provido  pensiero  di  rinvigo- 
rirla per  la  terza  volta.  Successivamente  tentarono  al- 
cani  di  contrariarla  dandosi  il  titolo  di  Accademici  Disu- 
niti y  ma  senza  successo.  Poi  gli  Apparenti  cambiarono 
nel  1688  il  nome  loro  in  quello  d' Intrepidi  \  indi  due 
Gesuiti  suggerirono  nel  1 723di  riprendere  il  primitivo^ che 
fa  conservato  sino  alla  soppressione.  Di  quel  tempo  aveva 
Carpi  due  altre  dotte  Società  >  una  detta  degli  Occupati , 
l'altra  dei  Cessanti ,  oltre  una   G>lonia  Arcadica  distinta 
col  titolo  di  Gabella:  ninna  di  esse  or  più  non  esiste. 

Mentre  Correggio  ebbe  a  sovrana  la  celebre  Veronica 
Gambara ,  vide  in  corte  di  quella  dotta  principessa  un'  il- 
lustre adunanza  di  letterati  :  il  fisico  Marchesini  ne  fu  il 
primo  direttore;  nel  i520  tenevansigik  regolari  adunanze. 
Non  molto  dopo  un^  altra  Accademia  nacque  in  Correggio , 
che  prese  il  nome  dei  Filocari  ti ,  perchè  i  componenti 
presero  a  loro  stemma  le  Grazie:  sembra  che  ne  fosse  fon- 
datore Rinaldo  Corso,  e  che  in  sua  casa  avesser  luogo  le 
letterarie  sessioni.  Ignorasi  la  durata  di  quelle  due  Accade- 
mie ,  ma  sul  finir  del  secolo  XVI  più  non  se  ne  parla  ;  men- 
tre invece  trovasi  menzione  di  Accademici  detti  IVas/or^ 
mail,  ai  quali  succedevano  gli  «Scioyt^er^^e:  né  può  ammet- 
tersi col  Colleoni  che  la  Società  di  questi  ultimi  nascesse 
dopo  la  morte  del  Principe  D.  Cammillo^  poiché  nel  160  3 
erano  direttore  il  giovine  D.  Cosimo  di  lui  figlio:  dicasi  piut- 
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tosto  che  chi  pensò  essere  state  due  societik  diverse  quella 
degli  Spensierati  e  degli  Scioperati  y  contuse  runaconlaU 
tra  ^  come  per  trascuraggìne  venne  forse  fatto  da  un  qualche 
segretario.  È  ben  vero  che  nel  i^oS  ebbe  Correggio  anche 
r  Accadeniia  dei  Teopneustiy  indi  a  non  molto  a^regata 
all'  Arcadia  di  Roma  col  titolo  di  Colonia  Estense  ;  e  due 
altre  ancora  di  minor  rinomanza,  una  detta  degli  Incogniti, 
ed  un'  altra  degli  Indifferenti y  la  seconda  delle  quali  avea 
per  emblema  un  gran  canestro  di  fiori  e  frutti  col  motto 
ex  unione  decor. 

Nella  Mirandola  fioriva  circa  il  i6 1 4  l'Acca Jemia  de- 
gli Incolti  :  irà  i  primi  socj  era  D.  Giovanni  Pico,  fratello 
del  Duca  Alessandro  II ,  che  ne  fu  eletto  principe ,  e  Tarj 
altri  illustri  letterati.  Ignorasi  se  lungamente  durassero  gli 
esercizi  di  quell'Accademia:  certo  è  che  verso  la  metà  del 
secolo  decorso  era  caduta  in  mortìfero  torpore,  da  cui  la 
risvegliarono  nel  1776  il  Conte  Panigadi  e  T  Ab.  Volpi» 
ottenendole  anche  il  privilegio  dell'Aquila  Estense,  come 
titolo  di  protezione  sovrana. 

Il  Finale,  terra  una  volta  ragguardevolissima  ed  or 
città ,  ebbe  essa  pure  V  illustre  Società  Letteraria  dei  Flut- 
tuanti ,  l'origine  della  quale  si  fa  risalire  dal  Frasseneal 
iSgS.  Essendosi  illanguidito  lo  zelo  di  quei  che  la  compo- 
nevano, fu  rinnuovata  nel  i653;  poi  decadde  di  nuovo, e 
nel  1744  "^cnne  restaurata  per  la  cura  del  prelodato Fras- 
sone  e  del  Dott.  Morando:  successivamente  peri  come  tutte 

le  altre. 

Nelle  Provincie  traspennine  trovasi  cìieCastelnuo^^o 
di  Garfagnana  fino  dal  1639  ebbe  un'  Accademia  detta  de- 
gli Alpestri,  ornata  di  protezione  dal  principe  France- 
sco, figlio  del  Duca  Alfonso  III.  Circa  un  secolo  dopo  una 
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ne  ebbe  Massa  cbiamata  dei  Derelitti  j  istituita  nel  iy33 
sotto  gli  auspic  j  della  Duchessa  Ricciarda.  Quelle  due  let- 
terarie Sacietà  si  mantennero  lungamente  e  fiorirono  ^  poi 
subirono  la  sorte  quasi  comune  del  discioglimento ,  cagio- 
nato dagli  sconvolgimenti  politici. 

àCCàDSMIB    MODBBtfS,   BIBLIOTECHE y   ABCBirj ,  MUSB1  BC. 

(a)  Accademia  di  Scienze  e  Lettere  in  Modena. 

Fu  fatto  di  sopra  special  menzione  della  Accademia 
dei  Dissonanti.  Vuoisi  ^ui  notare,  che  se  al  Marchese  Bo- 
nifazio Rangoni  erane  dovuta  la  primitiva  istituzione,  ri- 
conobbero poi  i  Modenesi  nel  suo  successore  Marchese  Ghe- 
rardo il  generoso  mecenate^  cbe  verso  il  1788  la  richiamò 
in  fiore:  ora  poi  è  giusto  il  confessare,  che  l'egregio  nipote 
di  quel  ministro  di  Ercole  III,  ne  promosse  nel  18  »  9  il  ri- 
sorgimento, e  ne  occupa  degnamente  la  presidenza.  Non 
è  forse  a  tutti  noto  che  il  prelodato  Marchese  Gherardo , 
comecché  oppresso  dalle  moltiplici  cure  del  ministero, 
trovò  il  mezzo  di  tenere  aperta  nella  propria  casa  una  pri- 
vata Società  scientifica ,  nelle  esercitazioni  della  quale  ven- 
nero letti  dottissimi  scritti  del  Cav.  Rosa  ^  dei  fisici  Savani , 
Morenì  eContarelli,  delcel.  Araldi,  del  Canonico  Fattori, 
del  Matematico  Cassiani,  del  Cav.  Tiraboscbi,  dei  rinomati 
Vandelli  e  Venturi  ;  e  che  tra  cotanto  senno  si  assise  pure  il 
celeberrimo  Scarpa.  I  la  vori  di  quei  dotti  furono  il  frutto 
deir  incitamento  che  di  quel  tempo  dava  ai  buoni  studj  il 
March.  Gherardo:  il  quale^  non  col  solo  favore  e  con  gli 
annui  premi,  ma  coir  esempio  ancora  animava  i  socii  da 
lui  radunati,  trattando  magistralmente  argomenti  filosofici. 


'T       I 


'  1 


.1 

»l 


l         . 


I         ' 


I         I 


Gli  Accademici  attuali  estendono  le  loro  dotte  fatiche 
nel  coltivamento  non  solo  delle  Scienze ,  ma  delle  Arti 
ancora^  e  perfezionando  la  pratica  di  quelle  che  servono 
agli  usi  più  vantaggiosi  e  comuni  delle  Scienze.  Ognuna 
delle  tre  sezioni  ha  un  Direttore  speciale  y  un  Censore  ed 
un  Spretano.  Ne  è  Presidente^  come  di  sopra  avvertimmo 
il  Ministro  di  Pubblica  Economia  ed  Istruzione^  March. 
Luigi  Rai^oni. 
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(b)  Società  Italiana  in  Modena 

Di  nazionale  celebrità  è  questo  Istituto^  che  uno  scien- 
ziato di  privata  condizione  promoveva  con  laudevole  divi- 
samento  nel  i'j82.  Il  Gav.  Anton  Mario  Lornia  veronese, 
di  vastissime  cognizioni  fornito,  ebbe  Fardimento  di  riu- 
nire in  Italia  un  Gorpó  Accademico  ,  nel  quale  ve- 
nissero poste  in  azione,  come  esistenti  in  una  città  stessa, 
le  fof  ze  scientìfiche  di  tutta  la  Penisola  I  Quaranta  dotti 
Italiani  concorsero  a  formare  quel  nazionale  Istituto:  ven* 
nert)  eletti  tra  i  più  celebri  allora  viventi,  e  si  dedicarono 
air  incremento  delle  Scienze  naturali.  L'esimio  promotore 
ne  ebbe  a  buon  dritto  la  Presidenza ,  provveduto  avendo 
anclie  all'avvenire  con  generose  donazioni.  Gli  succedeva 
nel  1796  il  chiarissimo  astronomo  Antonio  Gagnoli ,  che 
ne  trasportò  la  sede  a  Modena,  ove  fu  chiamato  professore 
^ella  Scuola  Militare.  I  cambiamenti  politici  avvenuti  di 
quel  tempo  non  furono  sfavorevoli  a  quel  corpo  scientifico , 
poiché  venne  arricchito  di  cospicui  assegnamenti,  indi  fu 
posto  in  grado  di  pubblicare  in  pòchi  anni  molti  volumi  d  i 
dottissimi  scritti,  e  di  proporre  quesiti  fisici  e  matematici 
con  prem j  assai  decorosi.  Nel  1 8 1 4  ^^P^  1^  morte  alle  scienze 
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V  illustre  Gagnoli  ^  cui  subentrò  nella  presidenza  del  nazio- 
nale Istituto  il  celebre  medico  e  matematico  reggiano  Paolo 
Raffini:  mancato  anch'  esso  indi  a  non  molto  di  vita^  sue- 
cedeva^li  il  chiarissimo  Marchese  Luigi  Rangoui  y  che  per 
moltiplici  titoli  sostiene  degnamente  così  luminosa  carica. 
L'Abate  Vivorio  fu  il  primo  dei  Segretar);  gli  succedeva 
il  dottissimo  Scolopio  P.  Pozzetti ,  indi  V  egregio  Prof.  Ven- 
turi: attualmente  occupa  quella  carica  il  Bibliotecaiio 
deU'  JElstense  Antonio  Lombardi. 

(e)  Accademia  dei  Filarmonici  in  Modena. 

Nel  locale  stesso  ove  ha  residenza  l'Accademia  A  te- 
stina delle  Arti^  e  le  altre  di  sopra  rammentate,  risiede  la 
R.  jiccademia  dei  Filarmonici  ^  che  nella  maggior  sala 
si  distingue  di  tratto  in  tratto  con  diversi  esercizi  musicali, 
e  GoU' eseguimento  di  Sacri  Oratorj.  Esiste  altresì  nella 
capitale  una  Società  Filarmonica  ^  la  quale  ebbe  princi- 
pio nel  181 5  in  casa  del  Maggiore  Aujdrea  Martinelli,  e 
H  trasferì  in  appresso  in  un  plano  del  già  Monastero  di  S. 
Chiara ,  ove  si  sottopose  a  spesa  non  tenue  per  abbellire  i 
locali  che  le  furono  conceduti.  Nel  1826  fu  costruita  nel 
Palazzo  Comunale  una  gran  sala  con  altre  stanze  accesso- 
rie, e  la  prefata  Società  se  ne  procacciò  l'affitto. 

Tra  le  diverse  jiccademie  che  esistevano  in  varj 
luoghi  d^li  Estensi  domiuj  nel  secolo  decimottavo  ,  al- 
cune forse  risorsero  ma  oltre  il  non  essere  conosciuti  i  loro 
lavori ,  assai  ne  spiace  che  chi  ne  promosse  la  restaurazione, 
perdesse  di  mira  il  providissimo  scopo  di  quelle  scientifi- 
che Società ,  che  erano  state  istituite  ai  tempi  dei  Regno 
Italico.  Oltre  1*  Accademia  Modenese  tuttora  esistente ,  una 
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ne  ebbe  allora  quella  città ,  dedicata  all'  Agraria; 
tra  alle  ^iti  Meccaniche.  Bue  cuiuimili  (xl  wi 
Società  ebbe  anche  R^gio;e  uou  è  da  mettere  iin 
se  riusciruiiu  o  uu  proficue  alla  prima  tra  le  arti  i 
quziiidu  si  raiumeuti  die  il  celebre  Professore  d'A 
tura  Filippo  Re  era  tra  i  coUoboratorì  più  attivi. 

Meutre  uè  sfuggiva  pcrfiuo  il  pensiero  di  duina 
se  gli  accademici  Ipocondriaci  di  Reggio,  ciie  ai 
del  Duca  Francesco  III  rifurmaruuo  gii  statuti ,  a 
modernamente  riaperto  in  quella  cìtià  il  loro  Abiti 
eletto  un  nuuTo  Barbassoro,  fummo  ben  solleciti 
ricerca,  se  la  i^ocie/à  d'^grtco/^ura  fosse  sempre  i 
aveudo  essa  avuto  a  nobilissimo  scopo  il  mij^Liorare 
partimento  del  Crostolo  l'Arte  agraria,  ed  esteiiderl 
istruzione  e  con  incora^iamenti  d'ogni  maniera-I 
daiumo  altresì  con  ansietà,  se  sussisteva  la  Società  R 
di  Arti  Meccani  che,  già  destinata  a  risv^liare  l'emù 
degli  artigiani  nel  perfezioiuimento  delle  mauifattu 
derigeruc  la  pubblica  economia;  proponendo  all'uppr 
ne  del  governo  e  delle  municipalità  del  Dipartimeut 
lamenti  ediscipUneatti  adiulluiresul  migliorament 
Arti  e  delia  condizione  dei  manifattori.  Queste  si 
le  indagini  die  non  dimenticammo;  e  molto  ne  de 
fredda  risposta  che  quelle  due  benefiche  Società 
cessato  d'  esistere ,  poiché  non  le  triche  dialettici 
vanitose  o  vane  Jisquisizium  filologiche  recano  8oU< 
taggi  ai  bìs<^ni  della  civile  Società,  ma  il  coltivam 
quelle  scientifiche  discipline,  che  più  non  isdegn 
discendere  nelle  oiHciue  del  manifattore,  per  socc 
con  esatti  principi,  applicabili  all'  arte  che  professa 
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(d)  Bibliotaca  Estense 

Nel  grandioso  palazzo  che  serve  di  resideuza  alla  fa- 
miglia sovrana  ^  è  collocata  y  a  comodo  del  pubblico^  VE^ 
stense  Biblioteca  antioverata  giustamente  tra  le  più  cele- 
Ixi  d'Italia.  Alfotiso  II  d'Este  ne  faceva  acquisto;  Francesco 
ildavasi  cura  di  arricchirla  ;  Francesco  III,  emulando 
la  heneficeuza  dei  migliori  sovrani ,  coronò  1*  opra  degli 
antecessori  rendendo  quest'  insigne  Biblioteca  di  utile 
pubblico.  Finché  visse  il  celebre  Muratori  non  ebbero  ad 
essa  accesso  che  i  Principi ,  e  quell'  eruditissimo  scrittore 
che  ne  avea  la  custodia.  Dopo  la  di  lui  morte  quella  pre* 
uosa  collezione  fu  conseguata  al  gesuita  Padre  Zaccaria , 
il  quale  valendosi  di  due  suoi  confratelli^  il  Troili  ed  il 
Gabardi ,  la  trasportò  nel  vasto  locale  che  essa  occupa. 
Nel  Giugno  del  1764  quella  magnifica  Biblioteca  venne 
aperta  a  prò  del  pubblico^  con  solemie  cerimonia  cui 
assisterono  le  primarie  autoiità  e  tutta  la  famiglia  Ducale. 
Ai  Bibliotecario  Zaccaria  succedeva  per  breve  tempo  il  P. 
Granelli;  indi  il  tanto  erudito  Cav.  Tiraboschi.  Ercole  HI 
ìinitò  i  predecessori  nel  rendere  sempre  più  ricca  una 
libreria ,  cui  si  die  giustamente  il  distintivo  di  Estense; 
essa  contiene  oltre  al  centomila  volumi,  e  più  di  tremila 
luauoscritti  pregevolissimi,  0  per  antichità  o  pei  fregi  che 
gli  adornano,  o  per  le  opere  latine,  greche  e  orientali 
che  contengono.  , 

(e)  Musei' 

Alla  precitata  Biblioteca  va  unito  un  Museo  di  venti- 
seimila e  più  medaglie  anticbe,  che  il  Duca  regnante 
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Francesco  IV  dìè  modernamente  in  custodia  ti  dotti 
sacerdote  Celestino  Cavedoni.  Il  Principe  Massimi 
fratello  del  Duca,  arrìcnbì  quella  scelta  serie  con  < 
di  raro  pregio. 

Ànclie  il  Museo  Lapidario  è  dovuto  al  S< 
ora  regnante  :  fu  esso  formato  nel  1830  colla  riunì 
monumenti  romani  e  dei  bassi  tempi,  che  si  tro' 
sparsi  nella  capitale  e  nelle  sue  vicinanze.  Una  co 
tiione  dei  coltissimi  letterati  Ali.  Cavedoni,  Cesare  G 
e  Carlo  Malmusi  sì  dedicò  alla  raccolta  di  quei 
menti  di  antiquaria,  indi  ne  pubblicò  la  descrizioni 
sto  Museo  è  sotto  ti  porticato  che  ricinge  il  cort 
vasto  palazzo ,  detto  una  volta  Jlbergo-Art'u 

(f)  Osservatorio  astronomico. 

Un  altro  Istituto  destinato  all'incremento  delle 
ze  ne  riconduce  al  raagniSco  piazzo  Estense.  In  1 
di  esso ,  corrispondente  ai  giardini,  sorge  un  torrìo 
per  decreto  del  Duca  regnante  fu  cambiato  nel  l< 
Osservatorio  Astronomico,  dopo  essere  stato  prov 
dèi  comodi  necessarj.  Moke  e  pregevolissime  sono 
chine  cui  venne  in  breve  tempo  corredato:  alcune 
riconoscono  ad  autore  il  fieichenbacb,  altre  il  Frau 
ed  alcune  il  celebre  Cav.  Amici ,  cui  predasi  MoiJ 
aver  dato  la  cuna. 

(g)  Orto  Botanico. 

Diversi  sono  i  giardini  che  ricingono  il  Reale  F 
quello  in  cui  corrisponde  ta  sua  orientale  facciata 
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gli  aYTemmenti  del  1 796  era  stato  al  tutto  abbandonato  : 
il  Duca  Regnante  lo  fece  ridurre  all'uso  inglese^  e  prov- 
yide  aUa  conservazione  delle  piante  più  rare  colla  costru- 
zione di  stufe.  Quasi  attiguo  è  il  Giardino  Ducale ,  che 
a  differenza  deir  altro  detto  dei  Principi ,  chiamasi  del 
Pubblico  y  perchè  in  certe  ere  ne  ha  libero  Taccesso:  in  un 
angolo  orientale  di  questo  venne  formato  Y  Orto  Bota- 
nico, molto  ricco  di  rare  specie^  e  destinato  air  istruzione 
pratica  dei  giovani  ascritti  alla  Regia  Università. 

(h)  ArcMsfj. 

Rinomatissimo  è  V  jirchis^io  Ducale  segreto ,  con- 
aervato  in  vicinanza  detta  Biblioteca  Estense.  I  documenti 
insigni  che  racchiude  furono  altrettante  sorgenti  di  rare 
notìzie ,  colle  quali  il  celebre  Muratori  illustrò  sì  dotta- 
mente le  costumanze  del  Medio  Evo^  del  parichè  la  ve- 
tustà e  grandezza  della  famiglia  Estense. 

In  alcune  sale  del  Palazzo  Gomunitativo  di  Modena 
è  collocato  il  Pubblico  Generale  Archi\^io ,  contenente 
on  copioso  deposito  di  pergamene  e  di  atti  dei  Notari  de- 
funti; vi  si  conservano  altresì  le  copie  dei  rogiti  dei  No- 
tari viventi:  TArc  hi  vista  dipende  direttamente  dal  Supre- 
mo Consiglio  di  Giustizia. 

Nel  fabbricato  finalmente  contiguo  alla  Cattedrale  y 
e  con  accesso  aperto  in  quel  tempio  medesimo ,  asceudesi 
all'udrò AiVzo  Capitolare)  del  quale  ne  piace  di  far  men- 
zione ,  per  la  copia  dei  suoi  antichi  documenti  e  dei  pre- 
ziosi diplomi  regi  ed  imperiali  che  contiene.  Potrebbesi 
chiudere  quest'articolo  col  dare  un  cenno  di  alcune  pub- 
bliche Librerie  y  e  di  altri  Istituti  scientifici  esistenti 

estensi  f^ol'  riti*  Pari'  tu  aa 


I   I   : 

!       t 


I    . 


<!   • 


3ia 

in  varj  luoghi  degli  Stati,  come  il  Gabinetto  di  Storia 

Naturale  di  R^io,  ma  questo  può  dirsi  nascente,  e  gli 

altri  non  pervennero  a  tal  floridezza ,  da  meritare  special 

menzione. 
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MinUtro 
il  Contlglierc  Minutro  degli  Affari  EsUri 

Consulta  del  Ministèro 

Un  CoDsigliere  ; 

Due  Aggittoti  di  Ginsulta  ; 

Un  SegreUiio  Generale  ; 

Un  AggiuDto  di  Segreteria  ; 

Un  Capo  Speditore  ; 
Un  Cassiere  del  Ministert^. 

Ragionateria  Ministerials 

Uo  Hngionoto  Generale; 
BagUnati  6. 

l[gStto  Genorale  di  Revisione 

Un  Capo  d' CJfliiio  ; 

On  Agginiiio  ; 

RevisoriMi  prima  classe  3. 

jémministrasions  del  Lotto 

Dn  Ispettore; 
Un  Direttore. 

Vjfflsio  Centrale  dei  Libri  BoUettarj 

Un  Achivi^ta  e  Custode  ; 
Uo  Consnlloie. 

UJisio  Centrale  del  Bollo 

pn  Magaaainiere  ; 
Un  Coosullofe. 

mjlzio  d*  Asioggio  dei  Lavori  d'Oro 
e  d'Argento 

Un  Direttore  ; 
Un  Cassiere  e  Ricevitore  de' diritti  ;  '' 
Un  Assaggiatore.  . 


Iniendenu  di  Finansa 

(  Intendensa  per  le  Provincie  <»« 
Modena  e  Garfagaaa»; 

Un  loleadcnte; 
Un  Ragionato; 
Un  NoUrò  Causidico  d'Ufi»io; 
Un  Ispettore  della  Fona  Arma»» 

U^Mio  delle  Ipoteche  ,  Tasse,  Successi  «^ 
e  Contraiti 

(Ib  Modena) 

UoCoBserratore; 
Un  Aggiunto  al  suddetto; 
Ub  GonputiftU  ed  Aggiunto  per  le  Ts>fe , 
Successioni  e  Contratti. 

(  Id  Cast«lnoTO  di  Garfagntns  ) 

Un  ConaerTatore. 

AmmtnUtrazione  delle  Pollerie  Nitri 

Un  Direttore  e  MagaaiinicTe  delle  Polvcn; 
Un  Gontrollure. 

Dogana  Cenirale  in  Modena 

Un  Direttore  -, 

Un  Ricevitore; 
Ud  Castode. 

Dogana  Centrale  in  Casulnuav  di  GatfagM'» 

Uo  Direttore. 

Magassimo  da'  Sali 

(  In  Modena  ) 

Uo  Magassi  aie  re  ; 
Uti  Consuitore. 


(  Im  FinaU  ) 

Un  Magasxiaien  ; 
Ud  Cuatrollora. 

(It  CastelaiiOTO  di  GuUfpaMU») 

Un  Magaisiiiiere; 
Un  Controllore. 

ìtkmilMum  di  Fbuuua  per  U  Prwineim 
di  Reggio 

Un  Intendente  ; 

Un  Segnurìo  ; 

Db  Afginnto  di  Segreteria; 

Cb  Ragionato  ; 

Uà  HoUro  Gaoairfico  dell*  Uffisio  ; 

Un  Cassiere  ; 
da  Ispettore  della  Fona   Annata  ; 
Un  Haganioiera  della  Carta  Bollate, 
sotto  r  ]  ntendenaa  in  Reggio. 

Vfin»  ielle  ìpoleeke  ,  Tasse  ,  Stsccessioni 
e  CemirmUi  in  Reggio 

Un  GoBsenratore; 
Un  Agginato. 

Degna  Cémtnde  ìm  Reggio 

Un  Direttore; 

Un  Ricettore; 

Utt  Custode. 
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Mf agostino  dei  Sali 

Un  Magacsinien; 
Dn  ConiroUore. 

iMegaxione  di  Finonsa 

pei  Ducati  di  Massa  e  Carrara  ,  e  por  U 

Provincia  delia  Lunigiana 

Un  Delegato  *  con  Aggiunto  ; 

Un  Segretario  ; 

Un  Ragionato; 

Un  Cassiere. 

UJlJ^Mio  delle  Ipoteche  ,  Tasse  , 
Successioni  e  Contraiti 

(  In  Massa  ) 

Un  Consertatole,  con  Aggiunto. 

Dogane  Centrali 

(Io  Massai 

Un  Direttore  ; 
Un  Ricettore. 

(  In  Carrara  ) 

Un  Direttore; 
Un  Coadiutore. 

Mfegasaino  de'  Sali  in  Massa 
Un  Magasai utero. 


(^A\^ertenze  Storiche) 


Dal  Ministero  di  Finanza  dipendono  varj  Uilìzj  ed 
Amniinistrazioni*  La  Ragionateria  Ministeriale ,  e  V  Uf- 
fizio Generale  di  Resfisione  sono  in  Modena,  sotto  la  vi- 
gilanza diretta  del  Ministro.  Ivi  è  Y^v^\  Amministrazione 
del  Lutto;  l'Uffizio  Centrale  dei  Libri  Bollettari;  rUf- 
fizio  Centrale  del  Bollo;  T  Uffizio  d' Assaggio  dei  lavori 
d' oro  e  d' argento. 

Dalle  Intendenze  di  Finanza  dipendono  le  Dogane , 
i;Vi  Uffizj  di  Ipoteche,  i  Magazzini  dei  Sali,  e  nella  parte 
(t:iiUomica  gli  Uffizj  delle  Poste.  U Intendenza  di  Finanza 
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per  le  provincìe  di  Modena  e  GarfiigDana  risiede  nel 
pitale:  ivi  è  pure  uo  Uffizio  delle  Ipoteche,  Tasse 
cessioni  e  Contratti  i  un'  Amministrazione  delle  f 
e  JVitri;  una  Dogana  Centrale,  ed  un  Ma  gazza 
Sali,  In  CasteluuoTO  di  Garfagnana  trovasi  uu  alti 
7^310  delle  Ipoteche;  una  Dogana  Centrale,  ed  u: 
gazzino  di  Salì  :  un'  altro  simile  Magazzino  è  in  ] 
L' Intendenza  di  finanza  delta  provincia  Re 
ha  la  direzione  in  Reggio;  ove  trovasi  pure  un 
sio  delle  Ipoteche;  una  Dogana  Centrale,  ed  u 
ganzino  di  Sale.  Finalmente  pel  Ducato  di  Massa 
rara,  e  perla  Prorìiicia  di  Liunigiaua, risiede  in  Mai 
Delegazione  di  Finanza,  oltre  un  Uffizio  delle 
che;  un  Magazzino  di  Sali,  ed  una  Dogana  Cen 
la  Città  di  Carrara  ba  essa  pure  una  Dogana  Cent 

S-9. 

<}U|,TO     RELIGIOSO 

)■  Dioant  ■>  HnDfM 


V.q...i 


le  S.  Ha 


iqmo 


»i»  d.  Cu-  i 


Ud  U,mì, 

Oh  -lg.uie  «.«...e . 
Va  Jlagi»i>[a  Giunlii 

(  Cwirn  FuteriU  ) 

Uo  VIcaiio-0'»»l*  ; 

Un  Adi^ìIotG*»»]*; 

Ciiiull.-«h  il   PriBD  iaa  ; 

EHMiaatori  riD-SiBodilì  S.*  2| 


U«  Paniuniien  j 


«Ho  FeicfUt  io  V' 


ui  Direttore  Spirìtnale  ; 
lio  Dinltora  de|;li  Stadj  ; 
Un  MaB*tn>  >—  un  Econono  ; 
,     Ce  Littore  di  Logica  e  M eiifisic^ 
VI  Mtore  di  Geometria  ,  Algebra  e  Fisica  ; 
.       Da  Ministro  delie  Saere  Cerimonie; 
Db  Mattitio  di  Gaato  Gregoriano  con  Soititótò; 
Un  Compnlista  ; 
Prelèlti  6.  -=»  Alunni  78  ciriba. 

(SemUmmrio  PescoviU  in  PiunuUbù  ) 

Un  Bettore  ed  Economo  / 

Un  Yice-Bettora; , 
Un  Direttore  S^piritoale  ; 
Uà  Laltere  di  Logica  ,  MeUfi«rea  ed  Etica  { 
(Ti  Lettore  di  Geometrìa,  Algebra  e  Fisica  ; 
Un  Maestro  di  UmunìU  Bettortca  , 
Aritmetica  ,  e  Geografia  ; 
^!r'"*  ^'  Grammatica  Soparioroj  e  Média^ 
ta  Maestro  delle  Scnole  Normali  ; 
Uà  Maestro  del  Canto  Gregoriano  ; 
Ud  Maestro  di  Saere  Cerimonie  ; 
ftdkuk  N.*  3.  »  Alunni  N.*  33  ÒAt. 

{SemiaMriQ  F«si»9il6  imFUmU) 

Dna  Depotati  aOn  Coasnlu  del  Yeinovo  | 

Un  Rettore  ,  ed  Economo  ; 

Un  Vioe-Bettorè; 

Un  Direttore  Spiiituale  ; 

Uè  Pkofeuore  di  Logica  ,  Metafisica  ed  Etica  ; 

Ta  Pittfessore  di  Geometria  ,  Algebra  e  Fisica  ; 

0*  Maestro  di  Belle  Lettore,  e  Geografia; 

Un  Maertro  di  Grammatica  Superiore  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Media  ; 

^n  ILaeaOn  di  Grammalica  Infèrioi^  ed  Infima; 
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t7b  Maestro  jdìe  Sacre  Cenmònie  ; 
Prefetti  N.*  2.  —  Alunni  N.*  47  circa. 

(  ìhicaie  Collegiata  di  S,  Maria  Pomposa  ) 

Un  PrcToslo  ; 

Canonici  cinque  f 

Uà  Cantore; 

Un  Sagrai tano. 

(  y^neì^lbile  Gonaorftio  in  Formiginé  ) 

Un  Capo  del  Cdnsortrio  ; 

Saoehloti  Goftsoniali  N.*  6. 

Un  Cassiere  •-->  Un  Cerimonière. 

Parrocchia  ètella  città  di  iìodenà 

ICattedraU  ^^  Areipi^tnra  Maggiore  ; 

R,  Ducale  Giura  di  Corte  -J-  Parrocchia 

S.  Domenico  '^^  Cara 

1^.  Giorgio  in  S,  Francetco  •-  Cara 

S,  Biagio  —  Pfdpositàra 

S.  Michele  —  Bettoria 

S.  BartolorAmeo  in  S,  Barnaba  ^-^  BéttoHa 

S.  Pietro  —  Parrocchia 

S,  Fineensìo  &—  Prioria 

Cittadella  —  Ecokìomato. 

Panoechla  Subìàbané 

S.  Cataldo  -^  Parhicchia 

SS,.  CroctJUto  —  Bettoria 

SS.  Faustino  e  Giovita  -<-  Idem 

S.  jignese  *-•  Idem 

Saliceta  S,  Giuliano  —  Pre(iosilaìfa 

Co'ngregaaioni  della  Diocesi  di  Modona  N.*  34; 
Chiese  Filiali  N.*  436. 
Parrobchin  della  Diocesi  465. 


(  Notizie  Storiche  della  Diocesi  di  Modena  ) 


Senza  smarrirei  nella  via  delle  congetture  noteremo 
col  celebre  Tiraboschi^  che  nel  secolo  IV  reggeva  la  chiesa 
di  Modena  il  Vescovo  S.  Gemimano  >  la  di  cui  morte  ac- 
cadde verso  il  346  :  vuoisi  altresì  che  ali*  inumazione  del 
di  lui  cadavere  si  trovasse  presente  il  S.  Vescovo  Raveur 
nate  Severo.  Nei  tempi  successivi^  allorquando  i  trava- 
gli di  guerre  e  di   ruberie  sofferte  dai  Modenesi   furo- 
no tali  ^  da  costringerli  a  rifugiarsi  in  Città  Nuova  ;  non 
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permise  il  loro  pastore  che  la  Cattedrale  restasj 
pressa  ;  essa  fu  infatti  costantemtnte  ufiziata  :  ciò 
de  nell'VlU  secolo;  nel  successivo,  e  aegnatamei 
87 1 ,  il  Vescovo  Leudoino ,  sufiragaueo  allora  d 
di  Milano,  iutraprese  a  cinger  Modena  dì  nuove 
dunque  partecipava  anch'esso  alla  giurisdizione  teni 
siccome  i  conti  Lupro ,  Ucpaldo  e  Aiiteramo.  La  i 
quei  tirannelli  non  andò  soletta  a  interruzioni  ne 
successivi  :  debbesi  però  avvertire,  che  il  Vescovo  ( 
enfiteusi  nel  secolo  X  diversi  beni  a  BoDtfazio  padi 
célèbre  Contessa  Matilde ,  e  ciò  prova  che  anche 
potere  temporale  mantenevasi  illeso.  Ai  tempi  poi 
Imperatori  Lamberto  e  Berengario,  il  Vescovo  Gutì 
fu  sollecito  di  domandare  conferma  sovrana  ai  \ 
della  sua  Chiesa:  e  sull'esempio  dei  due  predecessc 
perator  Corrado  confermò  nel  io38  al  Vescovo  In. 
antichi  diritti  eulricintodella  Cittàesulladvrivazio 
acque  :  di  più  lo  fregiò  del  titolo  di  Conte,  conced 
autorità  sovrana  nel  contado  modenese.  Il  beneficai 
re  esercitò  ben  presto  le  facoltà  concedutali,  allì^ 
ai  cittadini  diversi  edifizii  di  proprietà  della  Chies; 
non  molto  ei  sollecitò  la  costruzione  della  grandi< 
teJrale  tuttora  esìstente,  ove  più  tardi  fu  traslocato 
diS.GemiuÌano,presente  la  tanta  rinomata  Contessa! 
Non  trovandosi  dopo  la  di  lei  morte  menzione  vei 
Conti  di  Modena ,  ne  consone  che  anche  ì  Moden 
venuti  ad  emanciparsi  dalle  oppressioni  ieudali , 
sero  a  r^gersi  a  Comune  ,  non  più  curanti  la  giurì 
Vescovile  ;  la  quale  dovette  subire  anche  maggior 
sione  aà.  consecutivi  sconvolgimenti  faziosi  degli 
guelfi  e  dei  Grasolji  ghibellini,  che  diedero  esc: 
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mgaiaose  discordie,  cittadinesclie ,  da  far  bramare  nel 
1388  un  signore  assoluto^  che  fu  V  Estense  Obizzo  IL 

£  noto  per  le  storie^  che  nel  1 3:27  il  popolo  Modenese , 
molato  di  sottrarsi  alla  tirannide  di  Passerino  y  si  sotto- 
mise al  legato  Pontificio  :  tal  circostanza   avrebbe  potuto 
riuscir  propizia  a  quei  Vescovi ,  col   ricupero^  in  parte 
almeno^  degli  antichi  diritti  y  ma  il  Legato  restò  ucciso  ^  e 
Modena  tornò  poi  agli  Estensi.  È  noto  altresì,  che  nella 
prima  metà  del  secolo  XIII  i  due  Pontefici  Giulio  li  e 
Leone  X  fecero  ogni  sforzo  per  impadronirsi  di  Modena , 
ma  ancorché  i  loro  tentativi  fossero  stati  favoriti  dalla 
aorte  dell'  armi  y  non  era  più  presumibile  che  avessero  re- 
pituita  al  Vescovo  la  potestà  temporale,  essendo  di  troppo 
cambiate  y  col  variar  dei  tempi ,  le  massime  della  sociale 
politica. 

Dal  Prospetto  che  ora  illustriamo  deducesi  con  quanta 
cura  sia  provveduto  in  questa  Diocesi  alla  educazione 
istrottiva  della  gioventù  y  che  si  consacra  al  culto  eccle- 
siastico;   non   in   Modena  soltanto,  ma  in  Fiumalbo 
del  montuoso  distretto  Frignanese,  e  nella  piccola  citta  di 
fìnaleyScncLO  aperti  altrettanti  Seminarli  Vescovili  con  suffi- 
ciente numero  di  maestri.  —  Oltre  il  decoroso  Clero  della 
Cattedrale, esiste  in  Modena  la  DucaleCollegiata  di S.  Ma- 
ria Pomposaydicvà  fu  Proposto  il  celebre  Ant.  Lodovico  Mu- 
ratori. La  denominazione  di  S.  Maria  Pomposa  fu  data  a  detta 
Chiesa,  già  chiamata  di  S.  Agostino  e  delFAlbergo,  allorquan- 
do per  sovrano  decreto  del  1 7^4  vemie  in  essa  traslocata  la 
Parrocchia  di  S.  Michele ,  in  seguito  della  soppressione  di 
quella  assai  più  antica  di  S.  Maria  Pomposa  preesistente  in 
&  Sebastiano.  H  tempio  attuale ,  già  degli  Agostiniani ,  ap* 
psrtiene  all'  Intendenza  delle  Opere  Pie:  lo  ufiziano  iCou- 
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somali  della  soppressa  Collegiata  di  S.  Maria  t^omposa  ea 
il  Rettore  di  S.  Michele.  —  A^ungeremo  ^  che  la  chiesa 
parrocchiale  di  Formigine  ha  un  f^enerabile  Consorzio 
di  sei  sacerdoti;  dei  quali  è  capo  T Arciprete  Vicario  Fo- 
raneo. 


w 
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IL  Diocnt  Al  Rb««io 

Vn  Vétcofo  s 

Uo  Teologo  ; 

Ub  Cditon  VoKDOTile  ; 

Oh  8«gi«ttrto  e  CérioMaiiMi 

Un  Maastto  ài  Caia; 

Da  CaudaUrio. 

(CuiUf^eiewiU) 

Utt  Vicario  G« Defila  ; 

Caaoéllien  due; 
Vica-CanoelUeri  dna. 

(  CanoDtci  della  Cattedrale  a  loto 
reipetlife  digtoità  ) 

Da  Areiprata; 

Un  Arciduco  no  e  ^rioM  ; 

Un  Teologo  ; 

Un  Peottensiere; 

Altri  Canonici  8; 

MansioDarj  3  , 

GanpallaBÌ  Assegnataij  M.*  9;  —  Capnallaai 

Onorari  N/  6. 

(  Seminérh  Vescovile  in  Heggh) 

PKsideati  K.«  4; 

Un  Delegato  della  OinsioBe  / 

Un  Direttore  Spirituale  ; 

Un  Professore  di  Teologia  Dogmatica; 

Un  Professore  dì  Teologia  Morale  ; 

*Jb  Professore  di  Gius  Canonico; 

Uu  Professore  d'Eloquensa  Sacra  ; 

Un  Professore  di  Storia  Ecclesiastica; 

Un  Professore  di  Ermeneutica  Satrfl  ; 

Un  Professore  di  Logica,  Metafisica  ad  Etica; 

Un  Professore  di  Matematica  e  Fisica; 

Un  Professore  di  Umanità  e  Rettortca  ; 

Un  Miiettro  di  Graninatica   Superiore  ; 

Un  Maestro  di  Gramnatlca  Media  e  Inferiore; 

Un  Maestro  di  Litui^ia  Sacra; 

Un  Maestro  di  Cerimonia  ; 

Un  Maestro  di  Canto  Gregoriano  ; 

Un  Economo; 

Piofeili  ir.*  4  -«  AluBBi  N.  50  draa. 


(  Seminario  FeseaviU  di  Correggio) 

Ub  Rettore; 

Un  Ministro  ; 

Un  Difttltore  Spiritnale  ; 

Ub  Dii«ttor«  di  Conferenae  Morali  ; 

Un  Professore  di  Matematica  e  Fisica; 

Un  ProC  di  Logica,  Metafisica  ad  Etic«t 

Un  Professore  di  Umanità  e  Battona; 

Ub  Maestro  di  Sfeftf  e  GaograGa: 
tJn  Maestro  di  Grammatica  Superiora; 
Un  Maestra  di  Grammatica  Media  ; 
Ub  Maestro  di  GranmaUca  Inferiore  fed  lua^ 
Un  Maéstto  di  Musica  ; 
Un  Maestro  di  CaUigrafia; 
CoBTittori  N.*  44.  ctit«. 

{SemhmH^  Kmcù^Uo  di  MtrUo) 

TTn  Pc«sideBle  Delegato  ; 
Un  Bfeilore  ed  Economo; 

Un  Ministro; 

Un  Direttore  Spirituale; 

Un  Professo»  di  Teologia  Dogmitica  f 

Un  Profeasdra  di  teoTugia  Morala; 

Un  Professore  di  Filosofia  ; 

Un  Professore  di  Matematica  ; 

Un  Professoite  di  Umaaità  e  Bettorical 

Ub  Maestro  di  Storia  Sacra  e  Prolana; 

Ub  Maestro  di  Gramoutica  Superiort; 

Ub  Maestro  di  Grammatica  Media  ; 

Ub  Maestro  di  Gruumatica  Inferiors  ed  lafifl*  ^ 

Un  MaestK>  di  Sfera  e  Geometria  ; 

Un  Maestro  di  Calligrafia  / 

Ub  Cate<iliiala  ; 

Prtefctli  S.*  3.  —  Convittori  N/  38  ciim* 

^Capitolo  deU'  lasigna  basilica  di  S.  Prospifo; 

Un  ProT«>sio  ; 
Ganobici  N.*  8. 

(  CdUgUOa  iiuiftt»  di  S,  Niitolh) 

Gias-PatiDoato  Zoboli 
iauBodia Lamenta  soggetta  alIaS.  Sede 
Apoatoliea  ; 

Un   Prevpato  ; 
Ub  CappallsBo  d'  oboib  > 


Va*  S«coQda  Dignilà  ; 
OltoGaK|wHiBti  il  Capitolo  deirOnUo» 
Preftbì  feriale  ; 
GoaipBesli  il  Capitolo  dell*  OrdlM 

Clericale  4; 

Oi  CariaoBicie  dclU  GoUeguU  | 

Un  Curato./ 

fmroeehU  ddU  CiUà  di  Heggh 

Catttdrmls  *-  Areipwtora 

5.  frotpero  -—  Cara 

5.  Niccoih  •—  Piepoiilura 

SS.  GUÈComa  «  FtHpi^  ^  Prhftria 

S.  Gi9.  SvmMgelisia  —  Betloria 

S,  Lontao  in  S,  Jgùstimo  —  Proposi  tura 

S.  Bmrtùt&mmeù  in  S.  Rocco  —  Priori* 

CAiCM  JLdiS,  Pietro  -^  Una 

S.  ZemM  —  Bèttoria 

S.  S^vmioft  in  iSu  TtreM  —  Idem 
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PmrtoeékU  Smbmtbm» 


S.  Ft-àaà.  di  Paolo  d^U'Osphio  —  Prepositara 
5.  PeltegHAo  ile' Borghi  —  Bèttoria 

(  CùUsgUUn  insigne  di  Gtudiiéri  ) 

PatioBalo  BestìTOglio 

Un  Arciprete  e  Capo  della  Collegiata  ; 
Canonici  40; 
Mansionaij  2. 

(  Coflogiota  Insigne  5.  Quirino  di 
Correggio  riprtsttnata  ) 

Okinoniei  9^  uno  dui  qttali  Pi«toiiIo( 
Maniìonaij  4  ,  uno  dei  quali  Corista. 

Covgregaaiooi  della  Diocesi    Hf.*    36 

Chie»«  Filiali «  473 

Parrocekia  della  Diocesi  »...  «  244 


(Notizie  Storiche  della  Diooesi  di  Reggio) 


y  Abate  Benedettino  Afiarosi,  ^ssai  propenso  a  magni- 
ficare la  patria  nelle  Notizie  /storiche  che  lasciò  dì 
fi^io^  dichiarava  di  non  volere  imitare  la  semplicità  dei 
Cronisti^  soverchiamente  smaniosi  di  dedurre  le  origini  da 
molto  remota  antichità  ;  ma  nel  parlare  dei  primi  lumi 
evai^elici  goduti  dai  Reggiani^  ammette  qual  fatto  probahi^ 
le,  che  il  discepolo  di  S.  Pietro  Apollinare  convertisse  alla 
fede  i  popoli  dell'Emilia  ^  e  conseguentemente  anche  quel 
di  Re^io.  Ben'è  vero  che  trovatosi  poi  imbarazzato  per 
nconosoere,  senza  sostegno  alcuno  di  documenti ,  a  primo 
Vescovo  Protasio  àà  S.  Appollinare  consacrato,  indi  altri 
cinque  successori ,  fu  costretto  a  manifestare  la  sua  incer- 
tezza. Ei  si  mostrò  altresì  renitente  nello  ammettere,  che  ai 
tempi  dell'  Imperator  Costantino  fosse  costruita  la  Catte* 
drale  di  Reggio  ove  esisteva  un  tempio  d'Apollo  :  rigettò 
poi  apertamente  l'opinione  di  chi  pretese^  che  ai  tempi 
della  invasione  degli  Unni^  S.  Prospero  di  Aquitauia  si 


■      T 


T!  i  '/ 


II 


t 


I 

!! 

1 


\    I 


1; 


1 

:  I 


3ao 

facesse  incontro  ad  Attila ,  a  imitazione  del  Pontefice  S. 
Leone,  per  trattenerlo  dal  devastare  la  Gttà!  E  poiché 
chiaro  apparisce  da  documenti  non  dubbi,  che  nel  Sinodo 
milanese  tenuto  nel  44  '  ^^  santo  VescoYO  Eusebio  inter- 
venne anche  il  pastore  reggiano  Favenzio,  sì  trovò  co- 
stretto a  confessare,  che  i  pretesi  sette  antecessori  suoi  Elpi- 
dio  y  Corosio,  Santino ^  Elia,  jintonio^  CromaziOj  e 
Protasio  non  possono  considerarsi  che  di  fantastica  esi- 
stenza. 

Al  Vescovo  Favenzio  dicesi  che  saccedesse  S.  Pro- 
spero ^  gran  protettore  dei  Reggiaui ,  ma  tutti  i  cronisti 
dissentono  nell'epoca  e  durata  del  suo  episcopato:  vo- 
gliono  i  più  che  tenesse  tal  dignità  per  anni  ventidue; 
succeduto  essendo  a  Favenzio  il  qual  viveva  nel  4^i* 

Di  due  Vescovi,  denominati  entrambi  Tommaso  e  che 
Sì  dicono  successori  di  S.  Prosperò,  non  sì  hanno  documeoti 
sicuri  ;  ma  nel  789  ,  ai  tempi  del  pontefice  Agatone,  si  tro- 
vano sottoscritti  ad  un  congresso  sinodale  romano  i  :25  Ve- 
scovi, tra  i  quali  Maurizio  pastore.  Reggiano.  Ai  tempi  di 
Carlo  Magno  pretese  il  Pancìroli  che  Lodovico  Pio  spedisse 
all'augusto  genitore  var)  ambasciatori,  tra  i  quali  il  Vesco- 
vo Reggiano  Norperto,  Rientro  è  certo  che  Lodovico  non 
ebbe  il  governo  della  Lombardia  se  non  dopo  ia  morte  del 
padre  :  il  Muratori  poi  ammette  che  avesse  luogo  la  pre- 
detta ambascerìa,  ma  dichiara  cheNorperto  era  Vescovo 
di  Riez  in  Provenza  e  non  di  Reggio  :  conchiudesi  che 
nel  Catalogo  dei  Vescovi  della  diocesi  ciie  illustriamo, 
debbesi  ammettere  con  circospezione,  quanto  all'epoca 
precisa,  così  Norperto  come  Filale ,  vissuti  nel  se- 
colo nono. 

Nella  consacrazione  del  figLo  di  Lodovico  Pio  iu  Re 
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d' Italia^  fatta  da  papa  Sei^o  II  ^  tra  i  diversi  VesooTi  che 
TI  asn'steroDo  era  pure  quel  di  Reggio  Sigifredo^  che 
da  quel  sovrano  ebbe  approvazione  del  livello  di  diversi  be- 
ni fatto  ai  suoi  Ganonici.  Il  di  lui  successore  Hot/redo  rice- 
Tè  poi  il  dono  imperiale  dell'Isola  di  Suzzara,  formata  dal 
sinuoso  alveo  del  Po.  Durante  lo  stesso  secolo  nono  trovasi 
nella  sede  Vescovile  /ézzo^  e  nel  cominciare  del  successivo  il 
pastore  AdelardOy  indi  £r/»emi/^o:  a  questi  l'Imperatore 
Ottone  confermò  i  diritti  acquistati  di  temporale  domìnio. 
Nel  9^8  era  Vescovo  in  Reggio  «  Teuzzone ,  o  Tauz- 
v>j  che  per  lunghi  anni  resse  quella  chiesa:  nel  io38 
sQccedevaglì  «Sìgi/rei/o.  Nella  successiva  corruzione  della 
disciplina  ecclesiastica  anche  il  pastore  Wolmaro  spo- 
gliò i  canonici  di  una  parte  delie  loro  entrate  y  ma  vuoisi 
che  pentito  ne  facesse  poi  la  restituzione.  Ai  tempi  della 
celebre  Contessa  Matilde  il  Vescovo  Gandolfo  si  espose  a 
grave  rìschio  nell'  assedio  posto  dalF  Imperatore  Arrigo 
alla  fortezza  di  Sorbara  :  il  successore  Erìbetto  esortò  poi 
iiìFano  quella  fiera  Principessa  a  comporsi  e  far  pace  col- 
l'Imperatore  predetto. 

Dopo  i  precitati  pastori  vengono  citati  dall^  Affarosi 
Sonseniore  ,  Alberio ,  Mbrigone  e  Pietro  j  V  ultimo  dei 
qnaU  mancò  di  vita  nel  1310.  Avvertasi  però  che  ai 
tempi  di  jélbrigone  y  ricompostisi  in  Re^o  gli  ordina- 
menti governativi ,  si  continuò  a  riconoscere  nel  Vescovo 
la  dignità  di  caposupremo,  col  diritto  del  sangue  ;  di  bat- 
ter monete  ;  di  regolare  le  finanze  ;  di  introdurre  nella 
città  o  di  scacciarne  i  forestieri,  e  di  eleggere  altresì  i  Con- 
ili ,  tra  i  quali  erano  distribuiti  tutti  gli  altri  Uffici,  oltre 
le  nomine  che  ad  essi  spettava  di  un  Pretore  forestiero. 
Hai  Consoli  investirono  Albrigone  anche  di  tal  dignità,  quin- 


3a3 

di  ei  deputò  un  luogotcinédte  col  (itolo  di  f^oedotHiii 
tal  guisa  vennero  a  riunirsi  nel  Vescovo  R^iano  ti 
attributi  di  Principe  y  titolo  cli'ei  già  portava  pe 
cliissimo  dominio  sul  Principato  di  &  Martina  in 
nel  Mirandolese,  e  che  porta  anche  attualmente.  Sei 
il  vero  Principato  passò  poi  n^li  Estensi,  ai  quali 
sottomettersi  anche  il  Comune  di  R^gio:  dopo  li 
epoca  si  trovano  le  storie  assai  meno  oscure  ed  intr 
<|uindì  sarebbe  vano  il  diffondersi  più  lun^ameoti 
illustrare  quest'articolo  di  storia  ecclesiastica> 

Avvertiremo  bensì  f  che  anche  in  questa  dio 
contano  tre  Seminari  per  istru^one  del  Clero  ;  ui 
in  Reggio;  l'altro  in  Correggio;  il  terzo  in  Mar 
aecondo  di  essi  conta  pochi  alunni  y  ma  ciò  nondii 
provveduto  delle  mìgliorì  e  più  importanti  scuole 
escluse  quelle  dì  fisica  ,  ^i  geografia  e  di  nausicftì 

(a)  Capitolo  dell'Insigne  Batilica  di  S^  Prosp 

Oltre  la  Cattedrale  trotasì  in  R^io  nna  eelel 
silica  dedicata  a  S.  Prospero ,  la  quale  vanta  mol 
prìvil^i  e  preteiwle  di  essere  Concattedrale.  Lui 
rebbe  il  voler  citar  le  ragioni  che  a  aostegno  di  ci 
gono  addotte  dal  Tirrfjoschi.  Certo  è  che  in  qud 
soi^e  presso  V  aitar  maggiore  f  dalla  parte  del  Vang 
Cattedra  Vescovile^  imparata  come  nel  Duoma  Co 
altresì  quel  Clero  il  diritto  d' intervenire  alle  Proc 
delle  Rogazìoni  e  ad  altre  ancora ,  nelle  qoaU  occa 
Canonici  di  S.  Prospero  vamio  «niti  ecn  qn^li  del; 
tedrale  y  e  cNi  indumeilti  uniformi.  Esercitando  il  V 
una  qualche  funzione  nella  Basilica,  viene  assistitot 
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Gaflooici  di  S.  Prosfero,  perchè  eguali  in  tutto  agli  altri 
del  Duomo:  tal  fatto  è  più  che  sulficente  a  comprovare^  che 
^esta  Chiesa  è  Goncattedrale,  non  potendo  nessuna  Colle^ 
giata  y  per  quanto  insigne  ed  antica ,  vantare  tante  distin- 
zioni e  prerogative. 

(b)  Collegiata  Insigne  di  S.  Niccolò  in  Reggio , 
e  Collegiate  di  Gualtieri  e  Correggio. 

Narra  T  Az^ari,  che  verso  il  1 18(>  Felicità  Fontanelli^ 
Badessa  in  S.  Chiara^  fece  ^ficare  una  chiesa  col 
titolare  di  S-  Niccolò ,  e  dotoUa  di  molte  rendite.  Fu  poi 
quel  tempio  eretto  in  Propositura  :  ne  acquistò  il  giuspa- 
tronato  la  faoiìglia  ZoboU  ;  gode  tuttora  il  privilegio  di  es- 
^r  soggetto  inunediatam^nte  alla  Santa  Sede*  È  ufi^ialo  da 
un  Capitolo  dell'ordine  presbiteriale^  e  da  un'altro  dei- 
sordine  clericale;  al  Proposto  sono  aggregate  varie  altre 
dignità. 

La  terra  di  Gualtieri y  già  posseduta  dai  Gorreggeschii 
ftt  ael  i56y  data  in  feudo  al  March*  Cornelio  Benti voglio ^ 
il  di  cui  successore  Marsilio  ^  sul  principio  del  secolo  XYII 
Ìyì  fondò  una  nuova  Chiesa^  che  fece  insignire  del  titolo  di 
CoU^t;^  y  cedendo  V  antica  parrocchia  ai  Minori  Osser- 
Tanti,  Ifel  i634  ^^  cambiato  al  Maroh.  Enzo  il  feudo  di 
Gualtieri  in  quello  di  Scandiano  ;  ciò  nondimeno  il  patro- 
nato  della  Collegiata  restò  alla  casa  Bentivoglio. 

I4  Chiesa  di  S* Quirino  di  Correggio  trovasi  rammen- 
tata per  la  prima  volta  nel  j  oS^.  Fu  poi  sollevata  air  onore 
di  Propositura ,  e  ^e  dobbiam  credere  al  Sansovino  un  tal 
Hoberto  da  Cqrr^gio  godeva  la  dignità  di  Proposto  nel 
1^38;  certo  è  che  nel  i3ao  Tommaso  Fogliani^  poi  Ve- 
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scovo  di  Reggio^  era  investito  di  quella  dignità  prepositoria- 
le.  Ebbe  dunque  quella  Chiesa  fin  d' allora  i  suoi  Canonici, 
che  trovansi  difatti  spesso  rammentati ,  e  singolarmente  nei 
XV  secolo;  pur  nondimeno  sul  finire  di  esso  ia  Collegiata  era 
in  tal  decadimento^  da  aver  bisogno  di  rinnuovazione.  Fu 
quindi  necessario  che  nel  i5o8  il  Legato  di  Bologna  eri- 
gesse in  Correggio  una  nuova  Canonica^  riunendole  le 
due  pievi  di  Fabbrico  e  di  Fosdondo ,  e  le  parrocchie  di 
Campagnola  e  S.  Martino:  in  tal  guisa  vennero  ad  istituirsi 
di  nuovo  i  Canonicati,  con  riserva  di  patroìiato  ai  Signori  di 
Correggio.  In  mezzo  ai  palazzi  da  essi  occupati  sorgeva 
Tantico  tempio  di  S.  Quirino,  che  nel  i5i3  cadde  in  ro- 
vina: tre  anni  dopo  i  Canonici  diedero  commciamento  al 
magnifico  tempio  attuale ,  inalzandolo  a  tutte  loro  spese. 
Questa  Collegiata  è  ulfiziata  da  Canonici  e  da  Mansionarj. 


III.  Diocm  01   Gakpi 

Un  VesooTO  ; 

Do  Teologo; 

Da  Segretario  ; 

11»  CeremoDÌere  e  Deputato  alle  Reliquie; 

Un  Cand«tario; 

Un  Legale  e  Notato  ; 

Un  EMiiora  della  MeoM. 


(Cuna  yescoviU) 


I 


Uo  Vicario  Geoerale  ; 

Un  Auditor  Geoerale  ,  e  Prestdonte 

dell*  Archivio  della  Cancelleria  Vescovile  ; 

Un  Gaocelliere  »  con  Suppleote; 

Un  Aggiunto; 

Esaminatori  Pro-St nodali  42. 

(  Canontci  dfUm  Cattedra/g  g  loro  Dignità  ) 

Un  Are! prete  ; 
Un  Penitensiere; 

Un  Teologo  ; 

Un    Fabbriciere  ; 

Altri  Canonici  4; 

Uo  Cerimoniere; 

Màusioiiarj  5  ^  ed  uuo  per  U 

Mantioueria  Uellentrini. 


(  Semimarto  F&scoviU  ) 

Pretidealt  due  ; 
Un  Rettore; 
Uu  Ministro; 
Un  Direlttire  Spi  ri  Inala; 
Un  Mdeatro  di  Canto  ; 
Un  Maestro  di  Cerìaaonie  ; 
Un  Eoonoioo  ; 
Prefetti  2  ed  un  Vice-Prefetto  ; 
Alunni  N.*  23   circa; 
Cinipie  compone u ti  la  Congregatione 
sopra  gli  Ordinandi  ; 
Otto  componenti  la  Delegasiooe  atl'  Esperi- 
mento della  vocaiione  degli  0rdin4B<l>' 

(Scuole  dei  SenUtmno  ) 

•Presidente  ;   , 
Monsignore  Vescovo  di  Carpi  ; 

Vice»Prtf«idente  ' 

il  Vicario-Generale  ; 

Un  Profenore  di  Teologia  Dogaisfi»** 

Un  Prufeisuie  di  Teologia  Morale; 

Un  Professore  di  Logica  ^  Hetaasìa  9Ì  C^cì; 

Uu  Professore  di  Geometria  >  Algebra,  e 

Fisica  generale  e  parltoola<e; 
Un  Professore  di  Umanili  e  Rcllurics  i 


Uà  MiMtf»  dà  OfUimtica  Sofwriora  ; 

Uà  HjMtfo  di   Grammatica  Media  ; 

Da  M«ntro  di  Gniamaiìca  lolèriora  ; 

DaMaeatTo  di  Seeonda  Elemantara  ; 

Oa  Maastn»  di  Prima  Elamanlara  « 

•f  Calligra6a; 

Un  Prefetto  daUc  Scuola. 

Pmirvcckù  dttla  Diocesi 

Carpi 

CaUtdrmlé  Arciprelora 
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S  Francesco  ,  Sosttdiaria  officiata  dalla 
Vener.ibile  Confraternita  della  Buona 
Morte  -*  Cappellania 

Parrocchie  Suburbaoe 

Qiurtirolo  —  Rettoria 

Ciheno  ^  idem 

Coogregaaìoiii •  N.*     7 

Chiese  Filiali «  46 

Parrocchie  della  Dioeesi .  .  .  •  32 


(Notizie  Storiche  della  Diocesi  di  Carpi.) 


In  un  diploma  del  Re  Astolfo  emai^ato  a  favore  della 
Abbadia  di  Nonantola  nel  ^53,  è  nominato  Carpi:  con  fon- 
damenti trovati  ottimi  dal  Tiraboschi  si  attribuisce  a  quel 
l^rìocipe  la  fondazione  della  prima  chiesa  Carpigiana.  Senza 
ivgran  caso  della  iscrizione  che  vedesi  apposta  ad  una  pa- 
r^  esterna  del  veccliio  Duomo ,  perchè  lavoro  del  secolo 
^VI,  può  prestarsi  fede  ad  una  bolla  di  Papa  CalUsto  II 
<lel  11^3^  nella  quale  si  citano  per  verità  avvenimenti  di 
quattro  secoli  addietro,  ma  sulla  testimonianza  di  altre  bolle 
pontificie  :  da  queste  è  dimostrata  U  non  mai  interrotta  in- 
<lependenza  della  Chiesa  di  Carpi  da  quella  di  Modena  e  di 
Reggio,  mentre  anche  ad  essa  vennero  poi  aggiunte  a  poco  a 
pocotutte  le  prerogative  proprie  dei  Vescovi.  Il  primo  -^r- 
ciprete  di  cui  siasi  conservato  il  nome  nelle  vecciiie 
carte  è  Federigo ,  che  trovasi  sottoscritto  a  un  decreto  di 
Volmaro  Vescovo  di  R^gio  nel  1080:  probabilmente  fu 
^sso  che  introdusse  tra  i  suoi  Canonici  la  regola  agostinia- 
na, assumendo  il  titolo  di  Praepositus  proprio  degl^  Ar- 
<^ipreti  di  pievanie  regolari. 

\J  accuratissimo  Cav.  Tiraboschi  y  che  con  tanta  erq- 
(lizione  formò  la  serie  degli  Arcipreti  Carpigiani,  cin- 
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quanta  ne  annovera  dal  testé  uumÌBato  Federigo 
Francesco  dei  Benincasa:  si  avveita  però  che  nel  seco 
e  nel  successÌTO  si  trovano  alcune  lacune  per  manca 
doGumeoti.  Ai  tempi  dell'Arciprete  Tommaso  Pio,\ 
si  pose  nella  carriera  eecleùaatica  verso  il  1 459 ,  la 
di  Carpi  sofièrse  gravissimi  danni  per  essere  stata  er 
Commenda:  sembra  che  di  quel  tempo  cessassero  < 
ziarla  i  Canonici  R^olarj,  rimasta  essendo  col  sole 
prete  senza  Capitolo,  finché  Alberto  Fio  non  vel 
nei  primi  anni  del  secolo  XVT>  Fu  ^U  cbe  a  propri 
foce  costruire  la  raagiiiCca  Cattedrale  sul  disino  di  ' 
sarre  Peruzzi,  riconducendo  anche  la  Collegiata  ali 
grado  d'onore  di  cui  aveva  goduto. 

I>ispogliato  indi  a  non  molto  qnel  benefico  I 
dei  suoi  dominile  succeduto  al  Duca  Alfonso  I  Ere 
meditò  questi  di  sollevare  la  Chiesa  di  Carpì  algn 
scovile ,  siccome  raccogliesi  da  alcune  lettere  del 
del  1539,  ma  quelle  pratiche  restarono  senza  ^et 
riserbato  al  Duca  Francesco  III  di  condurle  a  fau! 
mine:  il  Pontefice  Pio  VI,  con  Bolla  del  i^GgjCui 
Carpi  la  Sede  vescovile-  Il  annerimento  di  rinnuoi 
domanda  fu  forse  dato  al  precitato  Duca  dal  sacerd 
lice  Antonio  Bianchi ,  già  suo  Segretario  di  &ato ,  i 
minato  Arciprete  di  Carpi  nel  1773,  poi  consacra 
scovo  di  Peliamo;  ma  quel  prelato  cessò  di  viv 
1778 ,  quindi  ebbe  l' onore  di  primo  Vescovo  Frt 
Conte  Benincasa  di  sopra  nominato  :  per  tale  1 
fu  dunque  il  Benincasa  l'ultTmo  degli  Arcipreti ,  n 
quel  titolo  a!  capo  dei  Canonici,  investito  in  tal  gui 
prima  tra  le  dignità  capitolari. 

Il  Seminario  di  Carpi  ha  sei  Professori  e  se 
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stri y  per  esser  ad  esso  aggr^ate  pubbliche  Scuole^  come 

altrove  noteremo.  —  Concordia  ha  una  Collegiata  di  fon- 
dazione piuttosto  moderna ,  poiché  quella  terra  non  ebbe 
Ciiesa  fino  al  1896;  anno  in  cui  Francesco  e  Spinetta 
Reo  ottennero  per  breve  pontificio  di  edificarla  sotto  il 
titolo  di  S.  Paolo^  in  memoria  del  loro  padre  che  avea 
portato  quel  nome. 


IV.  DioGui  u  Masse  Ducale 

Un  VescoTo; 
Da  Teologo  ; 
Us   Uditore  Vescovile  ; 
Us  Pio-Segreluio  e  Cereaoniere  ; 
C>  Ciodatarìo  e  DepuUto  alle  Reliquie. 

(  CitrU  yetcovile  ) 

Un  Vicario  Generale  ; 
Hi  Prafistto  Grnerale  della  Duciplioa 

del  Clero; 
Ob  Pronotore  Generale  dei  Legati  Pii  ; 
Ci  Prioie  Generale  delta  Gongregwnone 
della  OoUrioa  Cristiana  ; 
Cancellieri  Due  ; 
Ub  Segntario  di  Monsignor  Vicario  ; 
EnMiaatori  Pci>-SinodaU  IT."*  4  4. 

{C«onei  delU  Cmtiedral*  e  Uro  dignità) 

Un  Arciprete  ; 

Un  Teologo  ; 

Un  Penitensiere; 

Altri  Canonici  If.*  40; 

Manaionarj  N.*  5  ; 

Un  Cerimoniere. 

(5eHRNcr<e  KsscoviU  di  Mussa) 

Deputati  cinque  ; 

Un  Bcltore  ; 
Uo  Vice-fi  et  lore  ; 
Un  Direttore  Spirituale  ; 
Va  Utlore  di  Teologia  Dogmatica  ; 
Ca  Ultore  di  Teologia  Morale; 
da  Lettore  di   Sacra  Eloqoenaa  e 

Disciplioa  Ecclesiastica  ; 

Uà  Maeslfo  di  Canto  Gregoriano; 

Vb  Maestro  di  Sacre  Cerimonie; 

Uà  Prefetto  —  Un  Vicc-PreCstto; 

Alaoni  N.*  20  circa. 

{Stmimaio  FsscavUs  di  CrnsUlnuovo) 

Un  Presidente  ; 

DepnUti  Tre  ; 

Un  Bettore  ; 

Dn  Vice-Rettore; 

Siali  Buttiti  f^ol.  mi,  Pari* 


Un  Direttore  Spirituale  ; 

Uo  Lettore  di  Teologia,  ed  unt>  di  Filosofia  ; 

Un  Maestro  di  Rettorica,  ed  uno  di 

Grammatica  Superiore  ; 

Uo  Maestro  di  Grammatica  Inferiore; 

Un  Maestro  di  Canto  Gregoriano  ; 

Un  Preletto  —  Alunni  M.  9  circa. 

(  Stmittario  Ftscwile  di  PoHisbotia  ) 

Un  Rettore  ; 

Un  Vice-Rettore  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Un  Prefetto  ^  Con  Vice-Prefelto  ; 

Alunni  M.  47.  circa. 

(Vicariato  dalla  Città  di  Massa  ) 

Un  Arciprete; 
Cappellani  Carati  2. 

Città  di  Carrara 

(  Capitolo  doU*  Insigne  Coilagiata  di 
S.  Jndrta  Apostolo) 

Un  ProYoato  ; 

Un  Primicerio  ; 

Un  Arcidiacono; 

Un  Ceremoniere; 

Altri  Gaaonki  40; 

Cappellani  Curati  due  ; 

Un  Cancelliere  Foraneo. 

PtOTinCIA   DI   GAarAONAlfA 

Città  di  CasUlnuovo 

{Chiesa  jébbassialo  ) 

Va  Abbate  , 

U  u  Segretario  , 

Cappellani  Curati  due* 

Parrocchie  della  Diocesi  di  Massa 

Vicariati N.*     46 

Parrocchie  ,  comprese  le  succur- 
sali  «  465 

— —    della  Lunigiana  BsUn- 
se  soggette  alla  Diocesi 
f  di  Sanana.  .  •  «       % 

ti,  a3 
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(  Notizie  Storiche  della  Diocesi  di  Massa  Dm 

Dopo  cbe  Massa  fu  eretta  io  Principato  dal  Mi 
Antonio  Alberico  di  Fosdìnovo,  fu  tra  i  primi  peos 
suo  successore  Marchese  Giacomo  lo  erigere  un  Ti 
S.  Francesco  con  attiguo  Convento:  di  quel  te.n 
Chiesa  principale  di  Massa  la  Pieve  di  S.  Pietro  e 
legista,  situata  nel  vicino  Bor^o  di  Bagnaja.  Sm 
alla  linea  dei  Malaspiiia  quella  dei  Cjbo,  re 
compreiie  le  due  chiese  nel  nuovo  ricinto  di  Mas.sa 
Successivamente  l'erede  di  Alderano,  Maria  Terese 
la  metà  del  secolo  Vili  formò  il  precetto  di  eri 
Chiesa  Abbaziale  di  Massa  in  Cattedrale,  e  l'Im] 
Francesco  I  bramoso  di  ainmire  alle  istanze  di 
Principessa,  con  rejjio  diploma  del  175^  le  conc 
colta  di  assegnare  alla  Mensa  vescovile  da  istituir 
fiorini  sopra  i  beni  feudali.  Insorsero  indi  a  not 
diversi  ostacoli,  che  impediruno  l' effettuazione 
progetto.  Frattanto  in  tempi  a  noi  vicini ,  sotto  il 
|)ato  cioè  dei  Baciocclti ,  voUesi  aprire  una  vasti 
in  faccia  al  Palazzo  Ducale,  e  cos\  l'antica  insigni 
giata  restò  distrutta. 

Dopo  gli  avvenimenti  del  1814  la  bcneficei 
sovrana  M.  Beatrice  rinnuovò  il  progetto  di  eri 
Massa  una  sede  vescovile:fu  sottoposta  l'istanza  pi 
l'esame  di  Pio  Vll.epoi  di  Leone  XII,  e  questi  finah 
itpprovò  con  bolla  del  i  SiZ-  £  poiché  i  Minori  Osj 
on?-no  stati  soppressi  nei  primi  anni  del  corrente 
venue  perciò  sostituito  alla  distrutta  Collegiata  il  le 
pio,  elevandolo  al  grado  di  Cattedrale;  indi  I 
Convento  fu  riedificato  ad  uso  di  Semiitarìo  Vesc 
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III  fjrza  della  bolla  del  predetto  pontefice  Leone  XII  il 
Vescovo  di  Massa  è  die  Inarato  suffraganeo  dell'Arcivescovo 
ili  Pisa,  e  sono  prescrìtti  i  limiti  della  istituita  Diocesi.  Fu- 
rouo  in  essa  comprese  le  Parrocchie  dei  due  Vicariati  di 
Massa  e  Carrara;  quelle  della  Garfagnana  e  della  Lunigiana 
Estense;  e  di  più  la  Pieve  di  MuuUguoso  ed  il  Vicariato  di 
Mirteto,  con  dodici  cure  appartenenti  nel  temporale  al 
ilominio  lucchese.  Questa  nuova  Diocesi  insomma  venne 
lormata  colla  scorporazione  di  i33  Parrocchie  ,  quattor- 
ilici  delle  quali  distaccate  dalla  Diocesi  di  Lucca  ^  e  tutte 
te  altre  da  quella  di  Luni-Sarzana.  Per  la  istruzione  della 
jiovenlù  ecclesiastica  trovasi ,  come  dicemmo  ,  mi  Semi- 
'^mo'm Massa 'y  mio  ne  ha  pure  la  Garfagnana  in  Castel- 
^(isfo;  un  terzo  finalmente  è  in  Pontebosio,  ma  pei  soli 
rudimenti  grammaticali.  ^ 

Possi  ede  Carrara  una  Chiesa  Collegiata  che  fu  lenta- 
mente costruita  nel  secolo  decimoquarto,  e  nel  successivo 
Ji  sculture  fregiata  :  essa  ha  un  Capitolo  di  quattordici  Ca- 
ttici con  tre  dignità  ;  della  prima  di  esse  è  insignito  il 
Preposto,  esercente  le  facoltà  di  Pievano  e  di  Vicario  Fo- 
nineo  sopra  il  clero  e  le  parrocchie  del  Comune  carrarese. 
^  Chiesa  jébbazìale  di  Castelnuovo  esisteva  verso  la 
•nctà  del  secolo  Vili,  siccome  attestalo  un  documento  con- 
*^ato  nell'Archivio  arcivescovile  di  Lucca.  Sembra  che 
verso  il  1398  quella  parrocchia  restasse  separata  dalla 
^  Pieve  matrice ,  in  occasione  che  il  Rettore  fu  eletto 
w  Vescovo  di  Lucca  a  suo  Vicario  Foraneo;  se  pure  ciò 
«on  ebbe  luogo  sul  finire  del  secolo  XV ,  quando  la  Chiesa 
^  Castelnuovo  fu  riedificata.  Il  suo  Arciprete  ebbe  poi  il 
titolo  e  gli  onori  di  Abate  mitrato^wva  ignorasene  l'epoca. 
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V.  Diocni  M  VottkMtotk 


(NuUiui) 

Abbate  iltaalc  Perpatno 

MontìgDor  Vescovo  di  Modena  ; 

Un  Segretario  ; 

Un  Maestro  di  Camera  ,  Geremoniere  e 

Deputato  alle  Reliquie  | 

Uo  Maestro  di  Gasa  ; 

Un  Caudatario. 

{JtmminisirMMiotu  detlm  Mensm  AhbmtUdé) 

Un  Cassiera; 

Un  Legale  e  Notare  ; 

Un  Ragionato  Generale  ; 

Un  CoBBisaario  per  la  Legaaione  di  Ferrara. 

(  CurU  JbbauUdé) 

Un  Vicario  Generale  ; 

Un  Cancelliere  ; 

Un  Vìce-Canoelliere  ; 

Un  Notaro; 

Eianinalori  Pro-Sinodali  N.*  6. 


Canonici  della  Cattedrale  N  .*  7  >  nao 
dei  quali  Decano. 

(  Séimiimrio  AbbiUMiaim  ) 

Quattro  DepnUti  alla  Consalta  dell*  Abbate 

Un  Rettore  ; 

Un  Direttore  Spirituale  ; 

CJn  Economo; 

Un  Professore  di  Teol<^ia  Dogmatica  ; 

Dn  Professore  di  Teologia  Morale  ; 

Uo  Aggiunto  perS.  ErmnDcccbia; 

Un  Lettore  di  Logica  ,  MetaBsica  Etica  ; 

On  Lettore  di  Gemeiria  ,  Algebra  e  Fi&ica  ,- 

Un  Lettore  di  Eloqnensa  Sacra  ; 

Un  Maestro  di  Belle  Lettere  e  di  Graamalia  j 

Uo  Maestro  di  Grammatica  superiore; 

Un  Maestro  di  Grammat-ca  Media  ; 

Un  Maestro  di  Sacra  Liturgia  e  Cerimonie  ; 

Un  Maestro  di  Canto  Gregoriano  ; 

Prafettiir*.  3  —  Alunni  N.  53  circa. 

Panocebie  soc^tleali'  Abbaaxia 

VicarUti  Foranei li*     8 

Cbiese  Filiali «  3« 
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(  Notizie  Storiche  della  Diocesi  Àhbaziale  ) 

di  Nonantola. 

La  nota  celebrità  della  tanto  antica  Abbazia  Nonan- 
tolana  suggerì  al  Gav.  Tiraboschi  il  pensiero  di  tesserne 
diflfusamente  una  storia  y  che  riuscì  eruditissima.  Nei  bassi 
e  paludosi  terreni  che  giacciono  sulla  destra  del  Panaro  y 
tra  il  villaggio  di  Ravarino   e   il   castello  bolognese   di 
Forturbano^  S.  Anselmo,  già  Duca  del  Friuli,  fondò  il  Mo* 
nastero  di  Nonantola  verso  il  ^53  :  la  famiglia  mona- 
stica in  esso  introdotta  provvide  sollecitamente  air  asciu- 
gamento ed  alla  coltivazione  dei  circonvicini  marazzi.  Il 
Re  Astolfo  y  cognato  di  quel  santo  fondatore ,  fu  generoso  a 
quella  Abbadia  di  ricche  donazioni,  che  var)  altri  illustri 
soggetti  sul  di  lui  esempio  aumentarono.  Nel  837  ,  essendo 
Abate  wi   tale   Ausfredo ,  venne  accolto  nel  Monastero 
r  Imperator  Lotario  figlio hIì  Lodovico  Pio,  che  fecegU  in 
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ricompensa  la  donazione  di  vaste  tenute.  Quei  Monaci 
erano  dell' ordine  Benedettino:  per  lungo  tempo  esercita- 
rono nel  paese ,  óltre  lo  spirituale^  anche  il  potere  tempo- 
rale. Nel  1068  l'Abate  Gottes calco  fece  ricingere  la  bor- 
gata di  mura  :  quella  difesa  le  attirò  indi  a  non  molto 
uno  stretto  assedio ,  postole  nel  1  o83  dalla  Contessa  Matil- 
de, perchè  nemica  dell'Imperatore  Arrigo  favorito  da  quei 
Monaci  :  sembra  bensì  che  tornasse  poi  a  riconciliarsi  con 
^i ,  avendo  donato  loro  diversi  beni. 

Avvertasi  che  fino  dal  io3i  ìNonantolanì,  eccitati  per 
quanto  sembra  dall'Abate  che  allora  li  governava  ^si  unirono 
coi  Bolognesi:  quindi  aspre  guerre  tra  le  due  emule  città  di 
Modena  e  di  Bologna.  Nelle  lunghe  discordie  fomentate  dalla 
rivalità  dei  due  popoU ,  i  Monaci  e  gli  abitanti  restarono 
^<P<>sti  a  gravi  sciagure ,  caduti  essendo  alternativamente 
^^^  il  dominio  di  Modena  e  di  Bologna^  poi  dei  Pepoli^ 
i^  Visconti^  e  di  Giovanni  da  Oleggio.  Finalmente  nel  1 4 1 1 
il  March.  Niccolò  III  ebbe  la  signoria  anche  di  quel  di- 
Gl'etto  ;  indi  Nonantola  fece  sempre  parte  del  Modenese 
territorio. 

Bla  gli  Abbati  regolari  continuarono  ad  esercitare  il 
doroimo  spirituale  fino  al  1 449  9  ^^^^  ^n  cui  quel  Monastero 
«u  dato  in  Commenda  :  il  primo  Commendatario  fu  Guro- 
^  d'Este ,  figlio  naturale  del  precitato  Marchese  Niccolò, 
^essivamente  FAbbazia  ebbe  senza  interruzione  Jbati 
(^ommendatarj,  tra  i  quali  vantasi  di  annoverare  S.  Carlo 
^>rromeo.  Nel  1 5 1 4  l' Abate  Sertorio ,  poi  Arcivescovo  di 
^  Severino^  introdusse  nel  Monastero  i  Cistcrciensi y  i  quali 
^  1783  furono  congedati.  Restò  allora  T Abbadia  in 
pena  disposizione  del  Vescovo  di  Reggio  e  Principe^ 
fnncesco  Maria  d'Este:  a  quel  Commendatario  essa  è 
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debitrice  di  essere  siala  ricoiidutta  all'antico  spleu 
cui  era  tanto  decaduta  ,  come  pure  di  esserle  staU 
gato  un  Consorzio  di  Canonici  nel  ■793'  Attuali 
Abate  Perpetuo  e  Commendatario  di  Nonantola  i 
vo  di  Modena.  Questa  Diocesi  conservò  sempre  il 
giodi  dipendere  immediatamente  dalla  Santa  Sedi 

La  Gioveutiì  che  si  avvia  nella  carriera 
stica,  riceve  istruzione  nel  Seminario  già  fondi 
Carlo  Borromeo:  quelle  scuole  sono  dirette  da  pi 
di  Teologia  ;  da  lettori  di  Scienze  metfijìsicke 
maliche  e  fi  si  che,  e  da  Maestri  di  grammatica, e 
ne  e  belle  letture. 

S- IO- 

Clebù  ReaoLJKg 

*  Religiosi 

Bekkdeiti.vi     .    ,     ,     ,  in  Moilena. 

DoMtmcJKi in  Modena. 

FajitCEsC4/ii  RtPOHMjTi .  in  Modena -Mirandola. 

OiSEtìFJSTt.  in  Kcggio -Carpì  -  Sassuolo 

Carrara. 

CArrvcctNt    .  in  Eeggio -Scandiano  •  Note 

Martino  in  Rio  -  Massa 
Cesvìti in  Modena  -  Reggio. 

••  Religiose 

SjLEfij.vB in  Modena  -  MaBM> 

.leoiTiitij/fM in  Modena  -  Reggio. 
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DoMitnKéirg       ....  in  Modena 
TiRZun  DI  S,  DoMENtco  in  Modena 

Mjiitulàte in  Reggio 

Clwssb in  Carpi  -  Panano 

FuKEscÀSE     ....  in  Panano. 

{Avvertenze  Storiche) 

Poche  contrade  d'Italia  offi*ir  possono  y  come  questa 
degli  stati  •  Estensi ,  il  mezzo  di  dar  giusto  valore  alF  in* 
flaeoza  potentissima  esercitata  dalle  rivoluzioni  politichr; 
»fra  i  diversi  ordini  sociali:  l'argomento  che  or  pren- 
diamo ad  illustrare  potrà  farne  ampia  fede.  Fu  di  sopra 
notata  la  remota  epoca,  cui  risale  la  fondazione  deirAbbadia 
diXonaatola.  Di  quel  tempo  i  Benedettini  molto  si  propaga- 
i^oooj  costruendo  Monasteri  in  diverse  località  :  la  loro  po- 
tenza giunse  a  tal  punto^  che  varie  famiglie  per  nobiltà  co- 
spicue debbonola  loro  origine  a  quei  Mimaci;  stantechè  essi} 
incominciarono  ad  arricchirsi^  col  possesso  di  fondi  avuti 
in  enfiteusi  dai  Monasteri.  Con  tal  mezzo  quei  già  servi 
^detti  alle  glebe  ^  addivenuti  livellari ,  oltre  lo  emanci* 
prsi  dalla  servitù,  acquistarono  autorità  sopra  i  lavoratori 
dei  terreni  :  decadde  poi  il  potere  monacale ,  e  i  possesso- 
^  di  suolo  y  domandandone  investitura  agli  Imperatori , 
addivennero  Feudatarj.  Ciò  premesso  dovrà  per  necessità 
'^re  non  lieve  sorpresa  ^  che  di  tante  antiche  Abbadie 
disseminate  nei  territorj  Modenese  e  Reggiano^  non  resti 
^  che  il  solo  Monastero  dei  Benedettini  di  Modena. 

Ad  oggetto  intanto  di  provare  per  via  più  breve  Fasserto 
<^ne  annunziammo ,  vuoisi  accennare  il  numero  delle  Case 
^igiose  che  esistevano  nelle  Città  e  nelle  primarie 
Terre  degli  stati  Estensi  sul  finire  del  decorso  secolo ,  per 
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coiirroiitarne  il  Dumero  con  quello  delle  riprislitiat 

deriiameiite. 

•  Cjsb  Religiose  delle  PsortirciE  Cispsirir 

(i)  Case  Religiose  di  Modena. 

Facendo  una  rapida  escursione  per  la  Capital 
vasi  die  la  Chiesa  del  Paradiso  era  stata  ass^i 
■  6o4  ai  Teatini  ;  nel  iU38  ai  Carmelitani  Seal 
i8o8aiJ//rtori05je/va/i((:queUe  famiglie  religiose 
una  dopo  l' altra  soppresse  :  l' attiguo  convento  e 
tuttora  disabitato,  se  il  Duca  regnante  non  vi  avessi 
cato  una  Congregazione  delle  cosi  dette  Figlie  d\ 

lie  Salesiane fC\à&TDa\£i  Al  Francia  nel  i66g,  s 
rono  anche  ai  tempi  del  Governo  Italico ,  come 
nenti  famiglia  educatrice:  i  due  Monasteri  però  di  S 
e  di  S.  Marco  servono  ora  per  Caserme  e  Scudc 
Chiesa  delle  Stimate  era  stata  edificata  nel  iS^G  p 
puccini;  essa  è  tuttora  aperta  al  culto,  ma  il  vicii 
vento  è  destinato  a  Fabbrica  d^  Tabacchi.  Ove  oi 
il  pìccolo  tempio  di  S.  Margherita ,  per  servire  di  ( 
ai  Tedeschi ,  era  in  altri  tempi  il  refettorio  dei 
Osservanti  che  restarono  soppresi.  I  Domenic 
remo  ripristinati  dopo  il  1 8 1 4  >  come  pure  le  Te 
Domenicane:  quei  Religiosi  erano  stati  chiamati 
dena  fino  dal  1 347  ,  e  nel  1 797  ne  fu  ordinata  la  t 
aione  :  le  Terziarie  provengono  dalla  riunione 
donne,  che  nel  1690  si  sottoposero  alle  costituzìou 
nicane.  Ma  agli  Agostiniani  che  stavano  in  S.  Vii 
succede  in  questi  idtimi  anni  il  Convitto  legale  ;  i 
melitani  che  ufiziavauo  S.  Biagio,  è  subentrato  I' 
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mato  Militare  ;  ed  il  Convento  costruite  nel  1 65 1  da  Ma- 
tilde fientivoglio  per  le  Carmelitane  Scalze  è  ora  cam- 
biatoin  abitazione  di  privati.  La  Chiesa  del  SS.  Salva- 
dorè,  eretta  nel  i  a  1 4  pei  PP-  Sentiti j  abbruciata  nel  1 534? 
ed  a  spese  del  pubblico  ricostruita,  appartiene  ora  alla 
Camera  Ducale.  Il  vasto  convento  di  S.  Francesco,  edificato 
fino  dal  1^44  pe^  Minori  Conventuali  y  fu  destinato  ad 
uso  di  Seminario.  In  S.  Barnaba  era  una  famiglia  di  Frati 
Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola ,  ed  ora  quella  Chiesa  è 
iifiziata  dal  parroco  di  S.  Bartolommeo.  La  Chiesa  Du- 
cale di  S.  Maria  Pomposa,  costruita  nel  1^45  per  una 
^niiglia  di  ^agostiniani ,  ora  è  Propositura.  Il  tempio 
delia  Madonna  delle  Grazie  appartenne  in  antico  ai  Padri 
ìA  Terzo Or//i/ie; attualmente  è  ufiziatoda  una  Confrater- 
nita detta  di  S.  Gemignano.  L'antico  convento  delle  Re- 
ligiose  di  S.  Eufemia ,  serve  di  Caserma  ai  Dragoni 
Estensi:  finalmente  nel  Monastero  delle  iRe/igrio^e  di  S. 
Chiara  trovasi  la  Tipc^rafia  Camerale. 

(2)  Case  Religiose  di  Reggio 

Mentre  in  Reggio,  seconda  città  degli  Stati,  si  contano 
<va  tre  Case  di  Religiosi  e  due  di  Monache,  moltissime  ne 
^stevauo  prima  del  1790.  Neil' antichissimo  Monastero 
dri  SS.  Pietro  e  Prospero  era  una  famiglia  di^^ne^e^^/m, 
che  moltissimi  beni  possedeva ,  e  che  or  più  non  sussiste. 
I^  Religiose  che  professavano  la  regola  di  quel  santo  isti- 
tutore non  erano  meno  di  tre  :  una  di  esse  abitava  il  mo- 
Ji^lero  attiguo  a  S.  Tommaso  Apostolo;  un'  altra  uffiziava 
l^ Chiesa  di  S.  Raffaele,  ed  alla  terza  apparteneva  il  tem- 
pio di  S.  Maria  Maddalena:  tutte  e  tre  restarono  soppresse. 
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Il  grandioso  Saiitutiriudella  M:i<loiiiia  della  Ghia 
affidato  alla  custodia  dei  PP.  Serviti ,  ai  quali  Ai)cce<J 
inodeniaraetite  i  Minori  Osservanti,  già  poswNSori  del 
vento  di  S.  Spirito,  che  fu  soppresso.  A  questo  stesso  (. 
francescano  apparteneva  S.  Francesco  di  Conventuc 
Chiesa  dell'Asreiisione  delle Ueltgiose  di  S.  Chiara;  < 
della  Cousolaziuiie  di  Cappuccine:  dei  preiJelti  coi 
ur  più  nessuno  esiste. 

La  Chiesa  di  S.  Domenico  era  ufiìzìata  da  una  fai 
di  Domenicani:  le  Religiose  di  quell'ordine  occuf 
jl  convento  colla  prusniioa  chiesa  detta  il  Corpo  di  C 
e  r  nltra  pure  di  5.  Caterina  :  nìuua  delle  tre  famiglif 
pristinata. —  S.  Teresa  apparteneva  ai  Carn»e//(rtniii* 
in  S.  Maria  del  Popolo  era  uita  famiglia  di  Carmeli 
la  Chiesa  dello  Sposalizio  di  Maria  aveva  attìgui 
casa  religiosa  di  Carmelitane  Scalze  :  anche  i 
venti  di  quest'Ordine  reslaron  tutti  soppressi. 
Eremìinni  di  S.  Agostino  erano  stabiliti  nel  Couve 
S.  Appolliuare:  due  famiglie  di  Suore  dello  stesso  < 
occupavano  ì  Conventi  di  S.  Pietro  e  di  .9.  Ilario  z 
ultime  solamente  sussistono  tuttora.  —  La  Chiesa 
Visitazione  era  ulEzìaia  dai  Canonici  regolari  Li 
nensi;  e  dopo  la  prima  soppressione  dei  Gesuiti 
stati  cliiamati  i  Canonici  Regolari  del  Salvatore 
Gioirlo  :  questo  tempio  fu  restituito  dai  Duca  regni 
PP.  della  Compagni'!  di  Gesù,  ma  i  Canonici  R< 
pili  noQ  esistono  nemmeno  nella  Vsitazione.  —  J 
tanto  dicasi;  dei  Signori  della  Mi ssione, che occìì^ 
la  Casa  dì  S.  Vuiceiizio;  dei  PP.  Minimi  di  S.  Fi 
scodi  Pnola,  che  ulIìziavanoS.  Stefanojdelle  Claris 
poste  in  S.Antonio  Abaie.  Avvertasi  infine  che  nel  Coi 
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della  MaJomia   della   Consolazione ,  ora  occupato  dalle 

MafUdlate  y  abitava  in  origine  una  famiglia  di  Cappuc- 
cine che  restaroo  soppresse  :  lo  stesso  era  accaduto  ai  PP. 

Cappuccini y  ma  questi  tornarono  nella  loro  antica  Casa 

(li  S.  Croce. 


(3)  Case  Religiose  di  altre  Città  degli  Stati- 

La  città  di  Carpi  ha  una  famiglia  di  Ossers^anti  ed 
una  di  Clarisse:  molte  altre  ne  ebbe  nei  passati  tempi.  I 
primi  religiosi  introdotti  in  quella  città  furono  i  PP.  Mì^ 
nori:  il  loro  Convento  esisteva  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIIl.  Gli  Ossersfantiy  che  verniero  modernamente  ri- 
pristinati 9  erano  stati  ivi  chiamati  nel  i449  ^^^  Principi 
Pio,  Galasso  ed  Alberto.  Sul  cominciare  di  quel  secolo  XV 
aveaii  preso  ad  uiGziare  V  Oratorio  di  S.  Sebastiano  i  7Vr- 
^arj  di  S.  Francesco  y  ma  poco  dopo  il  i6oo  si  disciol-  \ 
«ero.  Sul  cadere  del  1 447  l^li^^ih^ta  vedova  di  Giberto 
Pio  chiamò  in  città  gli  Eremitani  di  S.  Jgostino ,  che 
liei  1^68  vennero  soppressi:  in  quell'anno  medesimo  fu- 
rono congedati  anche  i  PP.  Sentiti ,  che  il  Principe  Pio 
Alberto  III  aveva  accolti  nel  1 495.  —  Niun  monastero  di 
acre  Vergini  in  Carpi  esisteva  ai  tempi  di  Albeito  I  ; 
il  quale  domandò  ed  ottenne  con  bolla  pontificia  del  1 460 , 
di  erigere  un  Monastero  di  Canonichesse  Regolari.  Quel 
progetto^  per  cause  che  ne  sono  ignote,  restò  sospeso: 
alcuni  amii  dopo  la  B.  Cammilla,  figlia  dì  Giberto  Pio, 
lasciò  un  ricco  legato  per  la  fondazione  di  un  Mona  stero 
<li  Clarisse  che  fu  condotto  a  termine  nel  1 5oo  :  le  prime 
religiose  che  lo  abitarono  furono  scelte  nel  Convento  ere- 
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monese  del  Corpus  Domini  :  questa  famiglia  religìo 

lite  tuttora. 

Il  Conveuto  dei  Cappuccini  di  Novellara  mo 
mente  ripristinati,  fu  fondato  nel  i6o3  dalla  Coi)te& 
toria  di  Capun ,  vedova  del  Conte  Alfonso.  Oltre  a  d 
coli  prima  era  stato  eretto  in  detta  città  un  Conve 
Carmelitani  dai  Coute  Francesco  Gonzaga,  die  lo 
nel  1477:  successi  vameute  ne  venite  fondato  un  ali 
Serviti  nel  iSai^manel  1768  ambedue  restaron 
pressi.  Eravi  altresì  una  Casa  di  Noviziato  di  Gesui 
struita  nel  167 1  a  spese  del  Conte  Cammillo  Guuzi 
che  or  più  non  esiste. 

Lucrezia  Roverella,  mt^lie  dì  Marco  Pio  Sigi 
Sassuolo,  introdusse  nel  i5GoiCa/)/)uccim  in  detti 
dando  loro  una  Chiesa  detta  della  Madonna  del  l 
Due  anni  dopo  quei  Religiosi  se  ne  partirono,  e  ad  < 
beutrarouo  i  Conventuali  :  ma  nel  1 585  ricompai 
Cappuccini,  i  quali  valendosi  della  protezione  di  El 
Pìo-6entivoglio  ebbero  la  Chiesa  dedicata  alla  Mi 
detta  del  MerloL  Sul  cominciare  del  secolo  di  cui  pa 
la  madre  di  Eleonora,  moglie  di  Giberto  Pio  pri 
gnore  di  Sassuolo,  aveva  ivi  eretto  un  Convento  p 
Serviti,  nel  quale  subentrarono  più  tardi  i  Conva 
quel  Convento  fu  poi  soppresso  nel  1769,  ed  i  suo 
venner  ceduti  al  Seminario  di  Modena.  Nei  primi  a 
secolo  XVn  decretò  il  Comune  che  fosse  aperto  i 
nastero  per  le  Religiose  di  S.  Chiara:  nel  161 4  <^ 
V  occupavano  ;  furono  poi  soppresse. 

11  Convento  dei  Cappuccini ,  ripristinato  a 
tempi  in  Scandiano ,  fu  costruito  nelj  1633  a  spi 
Marchese  Ottavio  Tienej  il  quale  avendo  sposato  L 
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Bojardi)  che  non  ebbe  fratelli^  ottenne  di  essere  investito 
di  quel  feudo.  —  Era  in  Panano  un  aoticliissimo  Con- 
vento di  francescani,  di  cui  trovasi  memoria  nel  luÒS: 
nella  soppressione  dei  piccoli  Conventi  decretata  nel  l 'yOS , 
ai  tempi  del  Duca  Francesco  lU^  restò  unito  a  quel  di 
Fiumalbo.  Anche  i  PP.  Scolopi  ebbero  un  Collegio  in  Fa- 
nano  y  fatto  costruire  da  Ottonello  Ottonelli  nel  i6 1 9 :  es- 
sendo il  fondatore  rimasto  vedovo  di  Isabella  Moutecuc- 
cuU^  amò  di  aggregarsi  a  quei  religiosi  vestendone  T  abi- 
to. Quel  benefico  Signore  avea  precedentemente  eretto 
un  Monastero  di  Clarisse  ^  che  vi  si  recarono  nel  iSgS:  le 
Religiose  di  detto  ordine  l'occupano  tuttora:  anco  le 
Cappuccine  tornarono  ad  abitar  quello  che  per  essQ  fu 
aperto  nel  1702.  Finalmente  nella  terra  di  S.  Martino 
in  Rio  quei  Convento  in  cui  modernamente  rientrarono  i 
Cappuccini^  era  stato  costruito  nei  1614  dal  Marchese 
Carlo  Filiberto  d' Este  :  in  tempi  più  remoti  ivi  era  anche 
una  Csimiglia  di  PP.  Serviti  chiamativi  sul  cadere  del  se- 
secolo  Xy^  ma  nel  1768  restò  essa  pure  disciolta. 


«K 


Case  Religiose  delle  Profincie  Traspennine 


Nel  parlare  del  moderno  Duomo  di  Massa  fu  avvertito^ 
ohe  quella  Chiesa^  coli'  attiguo  Convento  or  Seminario  y  fu 
eretta  pei  Francescani  dopo  il  1473  dal  Marchese  Gia- 
como Malaspina:  precedentemente  esisteva  un  convento  di 
frati  Agostiniani  in  luogo  detto  la  Madonna  del  Monte,  e 
nell'opposto  subborgo  un  altro  di  PP.  Serviti  che  restarono 
ambedue  soppressi.  La  stessa  sorte  era  toccata,  ai  tempi  delia 
Repubblica  Cisalpina  y  cosi  ai  Cappuccini  come  alle  Cla- 
risse ,  ed  alle  Terziarie  ancora  di  S.  Francesco  che  ave- 


34o 

vano  il  Convento  iti  Massa  Vecchia.  Dopo  il  ritorno  ( 
ituvranità  in  potere  della  Duchessa  Maria  fioatrice,  fu 
richiamati  i  Francescani  :  le  Salesiane  ,  occupauu  il 
mitivo  loro  ritiro  <liS.  Maria  delle  Grazie,  ove  furono  i 
pre  rispettate  ,  ad  onta  di  tante  concitazioni  pulit 
—  Anche  in  Carrara  vennero  riammessi  i  Minori  Oi 
vanti  nel  loro  Convento  di  S.  Fi-ancesco. 

(4)  ■^i  altre  Case  Religiose  ,  già  esistenti  negl 
Stati  Estensi  e  in  diversi  tempi  soppresse. 

(Benedettini  ) 

Fu  avvertito  che  i  Benedettini  possederono  it 
lieo  diversi  Monasteri:  uno  di  questi,  oltre  i  già  rami 
tati ,  esistente  fino  dall'  Vili  secolo  nel  distretto  Per 
tano  in  )u<^o  detto  Adilam^  sembra  che  sorgesse  pi 
Raslellino  :  vicn  rammentato  in  alcune  carte  dei  due  si 
successivi,  ma  dupu  Tuiidecimo  non  se  ne  trova  p.ù 
moria.  —  Nel  villaggio  di  Zola,  detto  in  antico  Frtis 
tuie  e  Cellula  ,  abitava  un'altra  ramiglia  di  monaci , 
getti  a  quegli  dì  M.  Ctissiuo:  essi  sono  nominali  in  ( 
del  secolo  ottavo;  dopo  il  iioo  più  non  se  ne  p: 
Zola  è  ora  nel  Bol<^uesc  ,  ma  in  passato  fin  là  stende 
la  giurisdizione  Modenese.  —  In  una  carta  Nonanto 
del  9g3  è  nominato  per  la  prima  volta  il  MonastT 
Pontelungo  ,  soggetto  a  M.  Gassino,  e  situato  nel  dist 
Persic^ano  del  contado  di  Modena;  t'ultimo  docuix 
in  cui  trovasene  menzione  è  del  1113.  —  Nelle  carte 
l' Archivio  Cassinense  è  iniicato  un  altro  Monastero  1 
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preso  nel  Per^icetano  distretto^  col  titolo  di  S.  Marìa  iu 
Laurentiaii co  :  quella  chiesa  pagava  nel  secolo  decimo 
un  annuo  censo  air  abbadia  di  Nonantola  :  di  questa  loca- 
lità ,  posta  ora  nel  Bolognese ,  non  trovasi  più  vestigio.  -- 
Celebre  è  il  Monastero  dei  Benedettini  di  Brescello,  fondato 
secondo  il  monaco  Donizzone  da  Azzo  e  Ildegarda,  bi«£[vol! 
della  G>nte8sa  Matilde.  11 P.  Affò  che  ne  illustrò  la  storia  in- 
dicò diversi  di  quegli  Abbati:  Tultinio  di  essi  godeva  tal 
dignità  nel  1 4o4  '  cinque  anni  dopo  il  Monastero  fu  dato  in 
Commeuda,  e  quei  Religiosi  si  dispersero.  —  Non  meno  ri- 
nomate furono  le  Abbazie  di  Benedettini   fondate  dalle 
Contesse  Beatrice  e  Matilde  in  Frassinoro  in  Canossa  ed 
in  Marola.  Nei  primi  due  furono  chiamati  i  monaci  verso 
il  1 070  ;  a  quello  però  di  Frassinoro  donò  Tistitutrice  tanti 
beni  e  di  tale  estensione ,  da  suscitarli  aspre  contese  col 
comune  di  Modena,  il  qualfini  per  dispogliare  quelli  am- 
biziosi e  violenti  Abbati  di  ogni  giurisdizione  temporale. 
Nei  primi  anni  del  secolo  decimo  Frassinoro  era  già  dato 
in  Conunenda  ,  goduta  poi  da  ricchi  prelati  :  Sisto  V  donò 
«piei  vasti  posses:ii  al  collegio  dei  Maroniti,  ma  nel  1 770  ven- 
uero  assegnati  air  Opera  Pia  generale  di  Modena.  In  Ca* 
nassa  avea  già  posto  il  Conte  Azzo  dodici  Canonici  ad 
ufiziare  quella  Chiesa:  verso  il  1062  le  due  contesse  Bea- 
trice e  Matilde,  madre  e  figlia,  sostituirono  ad  essi  i  mo- 
naci   Benedettini  come  più  venerandi.  Ebbero  essi  pure 
vaste  tenute ,  ma  col  volger  degli  anni  ne  cederono  Y  alto 
dominio  all'  illustre  famiglia  dei  Signori  da  Canossa.  Nel 
t4oo  quel  Monastero  era  già  abbandonato:  il    suo  abate 
era  Commendatario  e  risiedeva  in  Reggio.  I  primi  Rcli- 
^osi  Gnahuente  introdotti  in  Marola  dalla  Contessa  Ma- 
tilde erano  Eremiti  ;  quell'  Eremo  si  cambiò  poi  in  Mona* 
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stero,  ed  esso  pure  addivenne  afisai  ricco.  Ma  tsui  cor 
del  secolo  decimoqniuto  le  cose  avevano  danibiato  d 
^ntechè  l' Abate  di  quel  tempo  fu  costretto  a  r 
alla  protezione  del  March.  Niccolò  III ,  pel  diso: 
Cui  ti'ovavasi  la  sua  ammiDÌstrazione  monastica: 
gno  ottenuto  sembra  che  fosse  di  precario  effetto 
nel  i4G[)  auchequelL' Abbadia  era  slata  data  in  C 
da.  Alla  preindicata  Abbadia  di  Marola  era  so^et 
uastcru  di  Colombaro  :  la  sua  prima  memoria  i 
1  la^  :  Giovanni,  cUe  ne  era  superiore  nel  1 133, 
accomandigta  al  Vescovo  di  Modena.  Verso  il  i  ai 
teressi  economici  erano  in  tal  disordine  ,  che  pap 
rio  IX  avea  decretato  di  riunire  in  un  solo  i  tre  Muu 
Marola  di  Campagnola  e  del  Colombaro  :  ciò  coi 
iiUu  variazioue  dell'  Ordine  benedettino  uell'iigosf 
fu  causa  di  ^ravì  turbolenze.  Dopo  varie  vicende 
Colombaro  formata  Cummenda  ;  poi  i  suoi  beni 
:i3S^nati  nel  1777  all'opera  Pia  di  Modena.  — 
infine  al  celebre  Tirabosclii  la  notizia  che  or  dare 
r  antico  Monastero  di  S.  Pietro  in  Tomba  o  di  Sai 
dato  in  utia  bolla  di  Gelestiun  III  del  1 193  :  quel 
esisteva  nel  distretto  di  S.  Felice,  ed  esso  era  sugget 
diMarola;  ma  nel  i35o  venne  ceduto  all'altru^le) 
baro,  per  migliorare  le  meschine  condizioni  di  qui 
ci.  Nel  1 369  si  trova  iiomiuato  il  suo  superiore  : 
metà  del  secolo  decimoquinto  ne  era  già  Gomme 
un  Fogliani ,  Proposto  della  Cattedrale  di  Modena 
sivameute  ne  furono  cedute  le  entrale  al  semini 
scovile. 

Ne  resta  a  far  menzione  di  una  Abbadia  del 
Camaldoleose,  che  nel  laSd  venne  eretta  a  Sulto 
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gnano:  in  detto  anao  due  Eremiti  ottennero  in  Arezzo  dal 
Priore  dell'  Ordine  la  libera  fondazione  del  Monastero  di 
SaliOy  la  quale  ebbe  realmente  effetto^  ma  couvien  dire 
che  nata  appena  venisse  a  perire^  o  per  mancanza  di 
entrate^  o  perla  soverchia  rigidezza  della  riforma  Camal- 
dolense. 

(  Agostiniani  ) 

Era  in  Campagnola  un  Monastero  di  Canonici  Regolari 
di  S.  Agostino^ poiché  si  trova  registrato  il  fattodeir  aggrega- 
QOQe  al  medesimo  dei  monaci  di  Marola;.  Qual  ne  fosse  e  in 
qual  tempo  Torigine^  non  è  ben  certo  :  la  prima  memoria  di 
questi  Agostiniani  non  risale  al  di  là  del  1 32 1  .Fioriva  di  quel 
tempo  per  la  protezione  concedutagli  dal  pontefice  Gregorio 
IK;  ma  quel  favore  non  bastò  a  preservarlo  dalle  discordie 
insorte  coll'Abbadia  diMarola^  quando  ne  fu  ordinata  la  riu- 
nione. Ck)l  volgere  d^li  anni  si  adattarono  i  religiosi  dei 
due  Monasteri  a  starsene  sotto  un  solo  superiore.  Nel  1 469 
il  Commendatario  di  Marola  eralo  anche  di  Campagnola  :  nel 
decorso  secolo  questo  Monastero  fu  distrutto  e  cambiato  in 
casino  di  campagna.  -•  Tra  i  diversi  castelli  denominati 
Castdnuoi^o ,  in  quello  di  Correggio  era  in  passato  un 
Convento  di  Agostiniani  di  cui  s' ignora  V  origine.  È  noto 
benn^  che  ai  tempi  dei  due  pontefici  Giulio  II  e  Leone 
X  avendo  god  uta  la  signoria  feudale  di  Castelnuovo  il 
Conte  Pellicani  da  Macerata ,  volle  che  a  sue  spese  fosse 
eretto  nel  1 5 19  un  comodo  Monastero  di  Agostiniane  ove 
era  un  meschino  Romitaggio  di  due  devote.  Ora  è  da  sape- 
^,  che  gii  Agostiniani  furono  soppressine!  i653^  e  sic- 
oome  riuscirono  infruttuosi  tutti  i  loro  sforzi  di  ritornare  in 

Siali  EsUtui  f^d»  nii.  Pari*  it*  a4 
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{  quel  Cou  vèuto^  furono  perciò  donati  tutti  i  loro  beni  a  queste 

I  religiose.  Nella  guerra  del  lyoa  esse  furono  trasferite  iiì 

Reggio  ;  poi  ritoniarouo  nell'  antico  loro  monastero^  che  iu 
seguito  restò  soppresso. — I  Conti  Yiucislao  ed  UgoRaugoui; 
feudatarj  di  Spillamberto ^  fondarono  in  quel  castello  uel 
1 469  un  Convento  di  Jgnstiniani  della  regolare  osser- 
vanza ,  i  quali  per  gratitudine  nominarono  a  loro  procura- 
tore un  personaggio  di  quella  illustre  famiglia.  Dicesi  che 
F  intenzione  dei  fondatori  fo>se  veramente  quella  di  chia- 
mare in  Spillamberto  una  famiglia  di  Minori  Osservanti , 
che  sotto  var)  pretesti  se  ne  scusarono  :  vennero  allora 
chiamati  gli  Agostiniani,  e  questi  restarono  compresi  nella 
I  soppressione  del  17G8. 

i  !  (  Carmelitani  ) 

ì; 

Il  Conte  Galeazzo  da  Canossa  fondò  nel  1 49^  a  Ca- 
;  ì  I  murana  un  Convento  di  Carmelitani,  che  dal  nome  suo  iìi 

detto  della  Galeazza.  Quella  famiglia  religiosa  si  sostenue 
pel  corso  di  quasi  tre  secoli:  nel  1768  restò  soppressa. 
—  Sul  cadere  del  j584  il  Comune  di  Guiglia  decretò  la 
fondazione  di  un  altro  Convento  di  Carmelitani,  ai  quali 
fu  ceduto  r  Oratorio  dei  SS.  Sebastiano  e  Rocco^  colla  casa 
attigua  ed  il  circonvicino  terreno.  Nel  i6o3  il  Conte  Mo- 
sti^ tutore  del  March.  Tassoni  feudatario  di  Guiglia,  aunui 
alle  istanze  di  quei  religiosi^  dando  in  cambio  dei  loro  beui 
.  I  altri  di  più  vasta  estensione,  in  mezzo  ai  quali  eressero  poi  la 

I  Chiesa  e  il  Convento  del  Carmine;  e  questo  pure  nel  1768 

fu  soppresso.  —  Tra  le  diverse  case  religiose  in  diversi  tem- 

^  pi  aperte  in  Correggio  una  manca  vane  pei  Carmelitani,  pei 

'  quali  fu  poi  fondata  nel  1616.  Lodovico  Carentani  dispose 
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per  testajnento^  che  ì  suoi  beni  servissero  alla  fondazione 
(i  un  Convento  pei  Carmelitani  della  Congregazione  di 
MaotoTa:  il  Principe  Siro  annuì^  e  cede  loro  S.  Rocco  che 
nel  i5o2  per  voto  popolare  dopo  un  contagio  era  slato  edi- 
ficato: indi  a  non  molto  i  Carmelitani  passarono  nella  SS. 
Trinità^  ed  ivi  restarono  fino  alla  soppressione  del  1768. 

(^Domenicani) 

Fino  dal  1 496  Cassandra  Colleoni  y  moglie  di  Niccolò 
SigncHre  di^ Correggio^  avea  chiamate  in  quella  Città  alcune 
religiose  di  Brescia^  le  quali  avrebbero  voluto  porsi  sotto 
la  regola  dei  Minori  Osservanti  y  ma  questi  ivi  non  avevano 
Convento .  ed  esse  allora  si  conformarono  alla  reeola  dei 
DomenicanL  Questi  frati  furono  introdotti  dal  predetto 
Niccolò  sul  cominciare  del  secolo  decimosesto:  abitaro- 
00  in  principio  nei  subborghì;  vennero  poi  introdotti 
iacittà,  e  nel  1 783  fu  ordinata  la  loro  soppressione^  e  quella 
pare  delle  indicate  religiose.  —  Li  Fiumalbo  terra  del 
frignano  era  stato  fondato  nel  i58o  un  Convento  di*  Do- 
menicane^ successivamente  soppresso.  Delle  altre  Case  re- 
ligioae  di  quest'Ordine ,  or  più  non  esistenti ,  venne  altrove 
"pportunamente  fatta  menzion^. 

(  Francescani  ) 

Dal  prospetto  premesso  a  questi  cenni  storici  dedu- 
^^i  9  che  di  sedici  tra  Monasteri  e  Conventi  di  religiosi  ri- 
pristinati in  questi  Stati ,  non  men  di  dodici  appartengono 
^U'  ordine  Francescano.  Molti  ne  additammo  che  restarono 
appressi;  molti  altri  or  ne  indicheremo  che  subirono  la 
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stessa  sorte.  —  Il  più  antico  Convento  eretto  in  Correggio 

era  di  Francescani:  lo  fonda  il  Conte  Giberto  di  Giberto 
verso  il  1435.  Non  molti  anni  dopo^  e  s^natamente  nel 
i^Sa,  trovasi  che  la  Chiesa  diS.  Bartolorameo  coll'attiguo 
Spedale  erano  in  custodia  di  una  famiglia  di  Frati  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco:  undici  anni  dopo  subentrarono  ad 
essi  i  minori  Conuentuali.  Nel  1 588  fu  edificato  nei  sub- 
borghi di  quella  Città  un'altra  Casa  per  certi  Conventuali 
di  mia  speciale  riforma:  essa  restò  chiusa  nel  i6a6^  e 
quei  religiosi  furono  riuniti  ai  Conventuali  primitivi ,  poi 
tutti  soppressi.  Finalmente  il  Conte  Cammillo  da  Correggio 
fece  costruire  a  sue  spese  nel  1601  un  Convento  ^ì  Cap- 
puccini y  ove  era  Tantica  suburbaua  parrocchia  di  S.  Gio- 
van  Batista:  nel  1765  anche  quei  religiosi  furono  congeda- 
ti :  altrettanto  accadde,  sebbene  in  tempi  a  noi  vicini^  al 
Convento  di  S.  Chiara  di  Terziarie  Francescane ,  che 
aveva  avuto  origine  nel  i6o5  da  alcune  pie  donne^  riunitesi 
in  famigUa  claustrale  sotto  la  direzione  dei  Conventuali. 

Sul  cadere  del  secolo  decimo  quinto  il  Comune  della 
nobil  terra  di  S.  Felice  fondò  una  Casa  di  Com^entuali 
presso  la  Chiesa  di  S.  Bernardino.  Papa  Innocenzio  Vili 
annui  a  quella  istituzione  con  bolla  del  1484:  nella  sop- 
pressione del  1768  anche  quel  Convento  restò  chiuso.  — 
A  Fiuinalbo  trova  vasi  un'altra  famiglia  di  Minori  Conven- 
tuali  fino  dal  15^8:  questa  pure  fu  soppressa ,  ma  in  questi 
ultimi  tempi.  Ed  anche  in  Fabbrico  erano  stati  introdotti 
nel  i588  i  Conventuali  riformati,  i  quali  ivi  ufiziavano 
la  Chiesa  del  Rosario  detta  poi  diS.  Francesco  :  tal  riforma^ 
come  avvertimmo ,  fu  poi  tolta  di  mezzo ,  e  quel  Convento 
ceduto  ai  Francescani  di  Correggio.  —  Giberto  da  Cor- 
reggio avea  date  testamentarie  disposizioni  per  fondare 
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nella  vicina  borgata  di  Castelnwo  un  Convento  pei  Frati 
Minori:  un  breve  pontificio  di  Giovanni  XXU  attesta , 
che  Azze  figlio  del  fondatore  si  die  il  pensiero  di  dare 
eseguimeuto  alla  volontà  del  padre  ^  ma  ignorasi  la  sorte 
subita  poi  da  quei  Frati.  —  In  MaranellOy  già  capo  luo- 
go  del    Feudo  Gilcagnini^  era  un  piccolo  Convento  di 
Francescani,  soppresso  con  bolla  pontificia  del  i653.  — 
Spillamberto  ebbe  un  Convento  di  Cappuccine,  fondato 
al  tempo  di  Monsignore   Masdoni.    frignala  pure    ebbe 
una  Casa  di  Cappuccini ,  aperta  ai  tempi  del  predetto 
pastore  modenese.  Di  più  antica  fondazione  era  quella  dei 
Minori  Conventuali  ài  Rubiera,  soppresi  nel  1768  :  e  ad 
un'epoca  ancbe  più  remota  risaliva  forse  la  fondazione 
del  Convento  di  Terziarie  Francescane  di  Palagano, 
congedate  nei  primi  anni  del  corrente  secolo.  Finalmente 
vuoisi  avvertire,  che  il  Convento  di  Cappuccini  fatto  co- 
stniìre  nel  iC53  sul  colle  suburbano  a  Castelnuovo  di  Gar- 
fagnana^  detto  il  Monte  Cahario ,  dal  Duca  di  Modena 
Alfonso  terzo ,  che  in  esso  poi  mori  coU'  abito  religioso , 
restò  esso  pure  soppresso  ;  siccome  un  altro  di  Francesca- 
ne situato  presso  il  ponte  della  Turrita,  recentemente 
ridotto  ad  uso  di  Semmario  e  di  pubbliche  scuole. 

(  Chierici  Regolari  ) 

È  occorso  talvolta  di  additare  alcune  case  di  Scolopi, 
che  in  varj  luoghi  di  questi  Stati  ebber  cura  in  altri  tem- 
pi della  istruzione  elementare:  aggiungeremo  che  nel 
Convento  di  Domenicane  soppresso  in  Correggio  nel  1 783, 
era  stato  aperto  un  convitto  di  scelti  giovani  affidato  alla 
direzione  dei  predetti  Chierici  delle  Scuole  Pie.  In  quella 
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stessa  città,  fino  dal  1^80  il  Magistrato  civico  avea  delilxs 

rato  di  chiamare  una  famiglia  di  ^Ar/i^i^///,ma  le  trattative 
incontrarono  qualche  ostacolo  e  nel  17U2  vemier  cbiamati 
i  predetti  Scolopi.  Anche  in  Massa  Ducale  la  beneficentis- 
sima  ultima  Duchessa  Maria  Beatrice  avea  chiamati  quei 
chierici  Regplari  di  S.  Paolo ,  cedendo  loro  la  soppressa 
casa  religiosa  dei  Servi  di  Maria  ;  mancarono  però  ai  Bar- 
nabiti i  soggetti  capaci  di  dare  alla  gioventù  la  necessaria 
istruzione,  e  cosi  la  lor  famiglia  restò  disciolta.  (1) 


Sez.  n. 


TOPOGRAFIA  STORICO-GOVERNATIVA. 


S-  »• 


ANTICHE  DIVISIONI  TERRITORI  ALI. 
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accuratissimo  autore  della  Corografia  degli  Stati 
Estensi^  Lodovico  Ricci ,  compilato  avendo  quell'erudito 
Dizionario  Storico  nel  1788^  lasciò  in  esso  opportune  memo- 
rie sulla  Dis^isione politici  fin^ allora  mantenuta.  Sì  con- 
servavano in  quel  tempo  gli  antichi  confini  dei  tre  Ducati 
di  Modena,  di  Reggio  e  delk  Mitrandola,  come  pure  quelli 
<lel  Principato  di  Carpi  ;  quindi  può  dirsi ,  che  quanto  a 
<{ue8ti  ultimi  due  piccoli  Stati,  mostravasi  di  rispettar  ben 
poco  il  naturai  rancore  che  nei  discendenti  delle  due  fami- 
glie Pico  e  Pio  per  necessità  conservar  si  dovea,  tostochè 
per  solo  comando  del  più  forte  ne  erano  state  dispogliate. 
Giustissime  invece  erano  le  ragioni  per  le  quali  riguarda  vasi 
come  Provincia  separata  il  Frignano  y  slvuìo  dai  Modenesi 
per  dedizione  spontanea,  indi  mantenutosi  fedelmente  sog- 
getto ai  dominio  degli  Estensi.  Di  gloriosa  memoria  era  altresì 
per  essi  lo  avere  sotto  il  loro  dominio  la  Provincia  di  Gar- 
f<ignana,  poiché  quei  popoli,  Tun  dopo  l'altro ,  si  erano 
^i  ad  essi  in  accomandigia ,  ed  aveano  mantenuta  co- 
lute la  loro  obbedienza,  senza  dare  ascolto  a  chi  più  volte 
)vea  tentato  di  eccitarli  a  ribellione. 

I  Feudi  Imperiali  di  Val  di  Magra  agli  Estensi  sog- 
g^i  ai  limitavano  allora  a  Varano ,  e  ai  villaggi  di  Jp- 
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pclla ,  Ripola,  Tapponecchia  e  Tavarnelle:  il  Ducalo 
di  Massa  e  Carrara  riguardavasì  qual  sovranità  dipeu- 
dente  direttamente  dalla  Ducliessa  erede.  Deducesi  intanto 
dair  esposte  avverteiize^che  sul  cadere  del  passato  secolo, 
anteriormente  cioè  alle  variazioni  politiche  cagionate  dalla 
rivoluzione  francese^  gli  Stati  Estensi  erano  divisi  in 

Ducato  di  Modenai 
Ducato  di  Reggio; 
Ducato  della  Mirandola  ; 
Principato  di  Carpi; 
Provincia  del  Frignano; 
Provincia  di  Garfagnana  ; 
Podesteria  di  F^arano  in  Lunigiana. 


S-  2. 


DI  VISION  E  POLITICA  SOTTO  IL  DOMINIO  FRANCESE. 

Mentre  il  Duca  Ercole  viveva  oscura  vita  di  privato  cit- 
tadino nell'asilo  sceltosi  in  Venezia^  raduna  vasi  in  Modena  e 
poi  in  R^gio  quel  Q>ngresso  che  costituì  la  Repubblica  Ci- 
spadana ,  repartita  nei  tre  territori  o  distretti  di  Modena^ 
Reggio  e  Bologna.  Nel  successivo  anno  l'jgyingrahdivasi 
notabilmente  la  nuova  Repubblica  nello  assumere  il  titolo 
di  Cisalpina,  e  le  Provincie  Estensi  cispennine  rappresen- 
tarono allora  due  dei  venti  Dipartimenti  che  la  formavano. 
Surse  finalmente  il  Regno  Italico,  mentre  appunto  una 
parte  d'Italia  restava  incorporata  nell'Impero  Francese:  da 
quell'atto  imperioso  di  un  potere  allora  sommo,  nacquero 
le  seguenti  divisioni  politiche  dei  già  Stati  Estensi  : 
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*  Territorio  Estense  compreso  nel  Regno  Italico 

DlPARTiMBNTO  DEL  ClìOSTOLO 

Prefettura  in  Reggio  ; 
Vice^Prefetture  ia  Guastalla  y  ed  in  Aitila  in  Lunigiana. 

n  Dipartimento  era  diviso  in  undici   Cantoni ,  sud- 
divìsi in  sessantatre  Comuni:  valntavasi  la  sua  supe^rfì- 
òe miglia  i48  di  metri  1780  per  miglio:  la  sua  popola- 
zione  ascendeva  nel  1811  a  168^81  a  abitanti.  U  jémmi- 
nistraùone  Doganale  aveva  unlntendeilza  in  Seggio  ;  una 
Dogana  murata  in  quella  città,  ed  una  aperta  in  Gua- 
stalla, con  Ricettorie  principali  a  S.  Ilario,  a  Caslelnovo 
oe'Monti,  a  Cerreto  deir  Alpi,  a  S,  Pellegrino.  —  All' Am- 
ministrazione della  Giustizia  provvede  vasi  con  Giudica* 
ture  di  Pace  di  i.*  Classe  m  Reggio y  di  3/ Classe  in  Gua^ 
stalla  y  Correggio  e  Minozzo;  di  3.*  Classe  in  B  re  scello , 
MontecchiOy  e  Castelnuovo  ne^  Monti  y  di  4*'  Classe  in 
Scandiano,  Carpineti  e  Fillafranca-y  di  5.'  Classe  in 
ReggiolOy  Luzzara ,  Gualtieri  y  Fosdinuovo  ed  yéulla.  — 
Risiedeva  in  Reggio  una  Corte  di  Giustizia  disile  e  Cri- 
minale  y  composta  di  cinque  giudici  compreso  il  Presi- 
dente. 

Dipartimento  del  Panaro 

Prefettura  in  Modena; 
Vice-Prefettura  in  Mirandola. 

n  Dipartimento  era  divìso  in  sette  C/7n/on/,  suddivisi 
HI  cinquantadue  Comuni.  La  sua  superficie  ascendeva  a 
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miglia  i32  (li  1780  metri:  la  popolazione  valuUTasi 
nel  181 1  di  ifiC,470  abitanti.  U  /amministrazione  Do 
ganale  aveva  un*  Intendenza  In  Modena^  ed  una  Doga- 
na murata  in  detta  città,  con  due  RiCi^ttorie  iu  S'.rra- 
bassa  e  Fanano. 

I  Giudici  di  Pace  del  Dipartiraento  erano  tredici; 
di  ì  .^  VAskSse  u\  Modena  \  di  asciasse  in  Mirandola^  ii\ 
3.'  Classe  in  Carpi  ed  in  Finali'  ;  di  4-'  Classe  in  Sas- 
suolo y  Sestola^  Montefiorino  eS.  Felice  ;  dì  5.'  Classe  in 
frignala  ,  Noi^i ,  Pie^cpelago  e  Montecuccolo.  —  Risie- 
deva  in  MoJena  una  Corte  di  Giustizia  Cisfile  e  Crimi- 
nale y  ed  era  vi  pure  un  Tribunale  di  Commercio. 

**  Territorio  Estense  compreso  /ie//'Impero  Francese 

Dalla  Divisione  di  sopra  indicata  deducesi,  cl)e  h 
Lunigiana  Estense  era  compresa  nel  Dipartimento  del 
Crostolo.  Ma  il  Ducato  di  Massa  e  Carrara^c  la  Gaffa- 
gnana  fino  alle  sorgenti  del  Sercliio,  per  decreto Napoleo 
nico  del  180G  furono  riuniti  al  Principato  di  Lucca:  se 
non  che  i  due  piccoli  territorj  di  Massa  e  Carrara  vennero 
quasi  contemporaneamente  eretti  \\\Gran  Feudo  delll^^- 
pero  y  e  ne  fu  investito  il  Regnier.  E  noto  che  il  Princi- 
pato  di  Lucca  formava  insieme  con  Piombino  la  SovraniU 
dei  Baciocchi,  ma  essi  e  i  discendenti  dovean  prenderne 
investitura  dall^mperator  de'  Francesi  e  non  dal  Re  d'Ita 
lia,  quindi  considera  vasi  qu.  1  territorio  come  parte  del- 
r  Impero. 
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DIVISIONE    ATTUALA    DEGLI   STATI. 

(  y.  ÀU.  Geogr,  SuU  Estensi  Tav,  NJ"  III.) 

L'estensione  territoriale  di  questi  Stati,  la  qual 
prolungasi  dalla  destra  riva  del  Po  sino  al  littorale  del 
Mediterraneo,  rende  naturale  la  sua  divisione  in  Pro- 
vincie Cispennine  e  Transpennine.  Tra  i  diversi  rami 
dell'amministrazione  governativa  si  prescelse  il  Ministero 
<li  Buon  Governo  per  la  sorveglianza  suprema  dei  Costerni 
Provinciali  ;  i  quali  vennero  repartiti  come  appresso  : 

*  Prwincie  Cispennine 

I.  Governo  della  Citta  e  Pkovimcia  di  Modena. 
U.  Delegazione  Governativa  della  Provincia  del 

Frignano. 
ni.  Governo  della  Città  e  Provincia  di  Reggio. 

/ 
Provincie  l^ranspennìne 


** 


IV.  Governo  della  Provincia  di  Garfagnana. 

V.  Delegazione  Governativa   della  Lunigiana  £- 

STBNSE. 

VI.  Governo  di  Massa  e  Carrara. 

Nei  Cenni  TopograGci  che  or  daremo  verrà  mantenu- 
to l'ordine  fisico  da  noi  prescelto^  incominciando  cioè  dalla 
Provincia  di  R^^o^  perchè  la  più  prossima  agli  Stali 
già  descrìlti. 
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*  Provincie  Cispennìne 


GOVERNO  DELLA  GITTX  E  PROVINCIA  DI  REGGIO 


SilMaxioM 


^     .  j    27«  60'  30'',  e  28^  30'  SO"  di  ì^gùndim 

ra  1  gra  I  J   U<>  12'  20",  e  ^V  W  30"  di  LatUudine 


Eslemione 
Mlgl.  quadr.  geogr.  564. 

Sul  cadere  del  passato  secolo,  ai  tempi  del  Duca  Er- 
cole III,  era  conservata  la  primitiva  circoscrizione  del 
Ducato  di  Reggio ,  e  per  conseguenza  non  erano  in  esso 
compresi  ne  il  Principato  di  Correggio ,  né  la  Contea  di 
Novellara.  Nella  divisione  attuale  per  Got/^r/tì  o  per  Pro- 
vìncìe ,  quelle  due  antiche  Signorie  Feudali  nel  territorio 
Reggiano  vennero  racchiuse;  quindi  ne  restò  ampliata  la 
superficie. 

I  moflenii  confini  di  questo  Governo  sono  ora  ;  a 
levante  la  Provincia  di  Modena;  a  tramontana  il  Ducato 
di  Guastalla  e  la  riva  destra  del  Po;  a  Po/ien^eil  Ducalo 
di  Parma  ;  a  Mezzogiorno  la  Lunigiana  Granducale  e  la 
Garfagnana.  Comprende  la  Provincia  una  vasta  pianura, 
cui  soprasta  una  zoua  di  colli  subappennini ,  dominati  da 
elevate  cime  dall'alta  giogaia  :  conseguentemente  essa  godo 

• 

i  prodotti  della  montagna,  delle  colluie  e  del  piano.  I  ^^^^^ 
e  torrenti  principali  che  la  irrigano  sono  VEnza ,  la  Sec- 
chia ^  il  Dolo ,  il  Crostalo ,  il  Tresinaro ,  il  Rodano ^  u 
Quaresimo ,  la  Modolena  ,  VOzzola  ,  ed  il  Tassane» 
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!•  RiGGiO 

9.  COUBGGIO 

3.  NorSLLABA 

Agenzìe  Subalterne  io 

Fabbrico 
Campagnola 
4'  Bbescsllo 

*  Agenzia  Comunale  in 

GujLTiBar 
5.  Caste iNooyo  di  sotto 


6.    MoNTECCBiO 

7.  S,  Polo 
8*  Se  A  if  or  ANO 
Agenzie  Subalterne  in 

Albinca 

Casalgrande 

diretto 

9.  Castisllaraho 

IO.  CARPilfBTI 

11.  Caste LNoro  uà"  Mosti 
la.  Mmozzo 


s-  « 


CoMUNiTiiL  DI  Reggio 

(a)  Villaggi  del  Distretto  Comunitativo 

Poche  sono  le  Comunità  comprese  nel  Ducato  0  Pro- 
vincia di  Reggio  ;  molti  invece  i  Villaggi  aggregati  ai  di- 
versi distretti  comunitativi.  In  questo  che  or  descriviamo 
se  ne  annoverano  circa  a  quaranta  y  qui  appresso  in- 
dicati: 

Borgo  Porta  Castello  -  Borgo  5.  Pietro  -  Borgo  5.  Stefano  -  Argine 
Bndrio  -  Canali  -  Cadelhoico  di  Sopra  •  Cadelbosco  di  Soito  - 
Canaio  -  Casalofia  -  Cella  -  Codemondo  -  Cognento  -  Covitdo  -  Fo- 
gliano- Gavaua  -  Gavaeeeto  -  Jlfaiic<ua/<|  -  iftfanm'ro/o  -  iHaseiii&a- 
flrco  -  MaMone-  Penizzo  -  Modolena  -  Prato  Fontana  -  Protonera  - 
HiiNi/la  -  Roneadella  -  Roneocesi  -  Sabbione  -  S,  Giov.  della  Fossa 
S.  Maria  della  Fessa  -  S.  Michele  della  Fossa  -  S,  Tommaso  della 
Fossa  -  S.  Maurilio  -  5.  Prospero  Strinati  -  5eM0  -  5eto. 


\ 
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I  tre  Borghi  di  Portacastello ,  di  S.  Pietro  e  di  S. 
Stefano  souo  brevidistanti  dalla  Città  :  il  secondo  di  essi 
è  sulla  Via  Emilia.  —  tèrsine  trovasi  nominato  ih 


o 


un 


diploma  del  primo  Ottone  del  963  :  aveva  in  allora  corte 
e  castello.  —  Anche  Budrio  aveva  rocca,  ricordata  in  uiia 
vecchia  carta  del  qSS  :  gli  Estensi  die  bramavano  tornare 
al  possesso  dì  Reggio,  avevano  promesso  nel  1409  d'in- 
feudarne la  famiglia  Roberti*  —  Cadelbosco ,  diviso  ora 
nei  due  villaggi  superiore  e  inferiore^  aveva  nel  primo  di 
essi  antichissima  chiesa  ;  quella  infatti  della  boi*gata  di 
sotto  fu  eretta  nel  i5i3.  —  Canali  porta  in  alcuni  regi- 
stri anche  il  nome  di  Cai^^i;  segnatamente  in  una  carta  del 
1447  citata  dairAifarosi.  —  Cartolo  fu  già  castello ,  di  cui 
trovasi  menzione  nel  935  :  da  esso  discese  una  patente  fami- 
glia denominata  dei  Lupi.  —  L'altro  castello  di  Gasalo ffia 
appartenne  al  Vescovo  di  Parma,  e  fu  ceduto  nel  i3o5  al 
March.  Azzo  di  Este,  die  ne  investì  i  signori  da  Correggio. 

—  Di  Cella  parlò  lungamente  il  Tiraboschi  nella  sua  storia 
Nonantolana:  ivi  già  esisteva  nel  io55  un  castello,  posse- 
duto colle  terre  circonvicine  dal  Vescovo  di  Reggio  fino 
air  anno  i3o5 ,  in  cui  il  Vescovo  Arrigo  lo  cede  al  Mar- 
ch. Azzo  d' Este.  —  Del  villaggio  di  Codemondo,  e  della 
sua  parroccliia  dedicata  a  S-  Pantaleone ,  trovasi  ricordo 
in  una  carta  del  i447'  —  Cognenùo  portò  in  antico  il 
nome  di  Quinienùe  e  Quingente  :  trovasene  ricordo  in 
alcune  carte  del  secolo  decimo ,  ed  in  altre  donazioni 
fatte  dal  Conte  Ardoisio  al  Monastero  Reggiano  di  S.  Pro- 
spero: formò,  poi  feudo  con  Canolo  alla  famiglia  Lupi. 

—  Coifiolo ,  già  Cubilìolumy  è  rammentato  dal  monaco 
Donizzone ,  perchè  il  March.  Bonifazio  e  il  fratello  Cor- 
rado ivi  sostennero  aspra  pugna  contro  alcuni  potenti  Si- 
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gDori  (li  Lombardia  loro  nemici  :  il  Monastero  di  S.  Pro- 
spero godè  il  possesso  di  quei  terreni  lino  al  iSio.  —  JFb- 
gUafw,pìi  compreso  nel  contado  di  Parma ^  fu  primitiva 
cuoa de' potentissimi  Nobili  da  Fogliano^  che  ebbeit) 
tanta  parte  nelle  politiche  vicende  di  Heggio.  —  Gai^assu 
e  Gavasseto  sono  due  Gasali  V  uno  all'altro  vicini ,  ram- 
ineutati  in  documenti  del  nono  secolo  :  Gavasseto  era  mu- 
nito di  forte  rocca  ed  ebbe  due  chiese ,  una  delle  quali 
dipendente  dai  Benedettini  dji  Gavarano  nel  Parmigiano^  e 
l'altra  dai  Monaci  di  Brescello:  in  Gavasso  vennero 
acquietati  dal  padre  dell' imm.  Ariosto  alcuni  beni,  die 
il  Duca  Ercole  I  privilegiò  di  esenzioni  nel  i^8G.  — 
Hancasale  è  una  elisione  del  primitivo  nome  Magaum 
Casale^  con  cui  trovasi  chiamato  questo  grosso  villaggio  nel 
secolo  X ,  come  pure  in  una  bolla  di  Ale.ssandro  II  del 
'0^2  :  ne  goderono  il  possesso  i  Benedettini  reggiani  di  S. 
Papero.  —  Marmirolo  è  uno  dei  casali  ceduti  dal  March. 
Bonifazio  alla  Chiesa  di  Reggio^  in  compenso  di  tanti  altri 
che  aveva  da  essa  ricevuti  in  enfiteusi:  Tlmp.  Arrigo  VI 
<^<)strii)se  nel  1 198  alcuni  prepotenti  che  se  ne  erano  im- 
P^oniti  y  a  restituirne  il  possesso  alla  chiesa  predetta.  — 
^asenzatico  avea  chiesa  pievana  fino  dal  nono  secolo , 
^lipendente  da  quella  di  Reggio  :  senza  darsi  di  ciò  briga 
t  Imp.  Lotario  ne  fé  dono  a  un  tal  Riccardo ,  e  volle  che 
'^  godesse  \ì  possesso  fin  che  non  venne  a  morte ,  ma  quella 
sospensione  di  domuno  fu  ben  compensata  con  diverse 
concesòiiHii  imperiali  :  si  avverta  che  i  Vescovi  tennero  in 
quella  Rocca  un  presidio^  opponendosi  anche  alle  preten* 
soni  del  Gomune;  e  convien  dire  die  riguardassero  Ma- 
^iuaticocome  luogo  importante^  poiché  nel  i36i ,  quando 
^  Vescovo  Bartolommeo  infeudò  di  quiisi  tutti  i  castelli 
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della  sua  chiesa  Feltrino  Gonzaga,  fece  di  questo  eccezio- 
ne. Penizzo  è  un  villaggio  che  può  riguardarsi  come  di- 
pendenza di  Masenzatico.  —  Musone  o  Magione  ram- 
menta col  suo  nome  lo  Spedale  di  S.  Ilario  di  Tresiuara, 
ivi  fondato  nel  1 1 33  :  questo  villaggio  porta  tuttora  an- 
che il  nome  di  Tresinara  per  la  sua  vicinanza  al  torrente 
omonimo.  —  LaPies^eModolena  è  rammentata  in  una  carta 
deir  88  j  ;  in  uu^  altra  del  io32  parlasi  della  sua  rocca  :  que- 
sta col  suo  distretto,  avea  nel  secolo  duodecimo  particolari 
Signori  y  ma  sulla  chiesa  esercitarono  il  loro  potere  i  Ve- 
scovi di  Beggio  ,  sostenendo  per  tal  causa  lunghissime  di- 
spute: si  disse  altrove  che  ivi  era  anche  uno  Spedale. 
—  Prato  Fontana,  detto  un  tempo  anche  il  Castellaro^ 
acquistò  celebrità  storica  da  una  battaglia  ivi  sostenuta 
nel  956  dal  Re  Ottone  contro  Berengario ^he  restò  scon- 
iitto.  —  Bivalta  ebbe  chiesa  e  rocca  antichissime ,  ricor- 
data la  prima  nel  secolo  nono  e  l'altra  nel  decimo:  il 
Duca  Francesco  in  avea  fatto  ivi  costruire  in  deliziosa 
[X>sizione  una  magnifica  villa,  che  ai  tempi  della  rivolu- 
ziune  francese  restò  distrutta.  —  Roncadella  e  RoncO' 
cesi  hanno  il  nome  di  derivazione  identica  a  quella  di 
molte  altre  località  :  la  chiesa  di  Roncadella  è  nomina- 
ta in  carte  del  secolo  duodecimo  :  il  suo  piccolo  comune 
in  altre  del  i322.  Roncocesi  era  forte  castello  presidiato 
dai  Vescovi  di  Reggio ,  e  fu  uno  di  quelli  ceduti  a  Fel- 
trino Gonzaga.  —  Sabbione  fu  in  altri  tempi  castello  ri- 
nomato e  residenza  di  Conti  :  le  prime  memorie  di  uno  di 
essi  risalgono  all'  8^3  ;  un  altro  ne  avea  fatta  cessione  nel 
secolo  decimo  alla  chiesa  di  Parma  :  successivamente 
si  resero  padroni  di  questo  distretto  i  Signori  da  Cadna- 
go,  indi  i  Fogliani:  più  tardi  gli  Estensi  ne  formarono 
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feodo  che  passò  in  famiglie  diverse.  —  S.  Maurizio^  presso 
fieggio ,  fece  parte  in  altri  tempi  dei  possessi  goduti  dal 
capitolo  di  S.  Prospero.  È  questo  il  villaggio  in  cui  si  pre* 
(aseda  alcuni  che  avesse  la  cuna  Tepico  immortale  Lodo- 
vico Ariosto:  vero  è  che  n^li  anni  suoi  giovanili  molto 
delÌ2Ìa?asi  di  quel  soggiorno  e  di  quel  di  Monte  Tacco  o 
Taticoy  villeggiature  dei  Malaguzzi  «  Che  gli  far  dolci 
mti  a  empir  le  carte  (  Ar.  Satir.  IV.)  ;  ma  egli  nacque 
Del  luogo  che  appresso  indicheremo.  (V.  pag.  368.)  —  S. 
Prospero  degli  Strinati  è  nominato  in  un  placito  impe- 
riale del  1 1 36  :  nel  secolo  decimo  sesto  ivi  eressero  un 
tempio  al  loro  protettore  i  Monaci  di  S.  Prospero^  e  lo  ri- 
goardarono  come  chiesa  filiale  della  loro  Abbadia^  — 
Sesso  e  Seta  sono  gli  altri  due  villaggi  del  distretto  reg* 
giana  Di  Seta ,  vicino  a  Cadelbosco  ^  trovasi  ricordo  nei 
documenti  pertinenti  alla  Corte  Mantovana.  U  casale  di 
^0,  che  avea  la  sua  chiesa  nel  io63 ,  die  V  origine  e  il 
iH>me  ad  una  deUe  più  antiche  ed  illustri  famiglie  di 
^^0  f  della  quale  un  solo  ramo  or  sussiste  trasportato  a 
Vicenza. 

(b)  Seggio  capoluogo  della  Comunità» 

Reggio  y  la  fortunata  città  dei  belli  ingegni  ^  per  si 
glorioso  tìtolo  non  senza  dolce  emozione  dagli  Italiani 
visitata,  è  in  ridente  posizione  sebbene  pianeggino  i  suoi 
dintorni ,  ed  ha  un  ricinto  di  non  piccola  estensione.  Per 
<^0Dcepire  un'  idea  sempre  più  giusta  della  negligenza 
indiscreta  e  insultante  con  cui  gli  stranieri  prendono  fu- 
iì^ci  note  delle  località  italiane  che  percorrono,  ne  piace 
^'  ({ui  riferire  la  coutradizione  solenne  dei  due  tra  i  più 

5*«U*  Ettenii^  f^ol>  riti.  Part>  n,  a5 
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celebri  viaggiatori  moderni  Lady  Morgan  e  il  J^alerjTfChe 
visitarono  Reggio  quasi  contemporaneamente.  Quel  lette- 
rato francese  la  chiamò;  faille  charmante,  d'un  aspect  si 
joli  et  si  gai,  que  si  VArioste  v! y  était  pas  ne,  il  au- 
rait  dd  jr  naitre  ;  ed  aggiunge  indi  a  poco:  Je  n'aifait 
que  passer  par  Reggio  ;  mais ,  je  le  répète ,  cette  ville 
me  parut  singuUerèment  riante  et  agréable.  Or  si  a- 
scolti  r audace  cinismo  della  Lady  irlandese. •  ..Reggio, 
dans  le  langage  des  antiquaires  R^um  Lepidi ,  san 
bien  plus  harmonieuJCy  plus  importansy  chargés  d'asso- 
ciations  plus  interessantes  pour  les  oreilles  eruditesi 
Oh  Magherafelt ,  Maughirow ,  vos  mérites  indigenes  ont 
été  bien  injustement  voués  à  Voubli  par  la  fatalité  de 
uotre  position  geographique!  Si  ws  ruines  et  90S  cloa- 
ques  étaient  epars  sur  le  terrain  d' un  Duche  italieny 
au   lieu  de  couurir  un  district  irlandais,  le  satani 
s^arreterait  devant  ws  chaumières ,  et  ws  porcs  inspi- 
reraient  eux  mémes  un  intérét  classique  !  P^ous  seriez 
considérés  comme  un  de  traits  historiques  du  pap*»" 
Telle  est  du  moins  la  fortune  de  cette  uille  (Reggio),  (jui 
malgrè  son  apparence  sur  les  cartes  et  dans  les  itine- 
raires  \fous  rassemble  injiniment,  par  Vetendue,  Tfl- 
specty  la  malproprété  et  la  pauserete.  Tanta  insolen» 
non  abbisogna  di  commenti  ! 

Reggio  ha  un  ricinto  murato  di  oltre  agSS.  3*  3  me- 
tri, che  presenta  la  forma  di  un  esagono  irr^olare.  Ogni 
angolo  delle  mura  è  munito  di  un  baluardo ,  ma  tre  se 
ne  incontrano  anche  nelli  spazi  interraedj ,  quindi  ascen- 
dono al  numero  di  nove.  E  poiché  le  quattro  Vorie 
della  città,  aperte  ora  al  pubblico^  sono  difese  da  uno  di 
essi,  portano  perciò  identico  nome:  quindi  la  porta  che  in- 
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contraà  da  chi  viene  da  Modena,  e  il  vicino  baluardo  si 
chiamano  di  S.  Pietro  ;  quella  che  conduce  sulla  via  di 
^ovella^a  distinguesi  ^  come  il  bastione  y  col  nome  di  S. 
Croce  j  i'  altra ,  cui  metton  capo  le  due  vie  di  Parma  e 
firescello,  e  T  attigua  difesa  denominansi  di  S.  Stefano  ; 
finalmente  nel  lato  meridionale  della  città  apresi  la  porta 
Castello,  munita  essa  pure  di  un  baluardo  omonima 
A  tramontana  sorge  Y  antica  Cittadella  con  un  ricinto 
quadrangolare  di  ii65  metri  di  circonferenza;  in  uno 
d^li  angoli  è  un  bastione  in  pentagono  y  sotto  la  dife- 
sa del  quale  apresi  una  Porticciola  detta  del  Soccorso , 
che  dà  riservato  accesso  al  Forte.  Tra  le  due  indicate 
porle  di  S.  Pietro  e  S.  Croce ,  incontrasi  il  sesto  baloardo 
detto  di  S.  Marco  :  tra  la  Porticciola  del  Soccorso  e  l' al- 
^^  di  S. Stefano^  ha v vene  un  altro  col  titolo  di  S.  Cosimo; 
^  la  predetta  porta  S.  Stefano  e  quella  di  Castello  sono 
gli  ultimi  due  chiamati  di  S.  Zenone  e  diS.  Agostino.  Or 
^^Yyerta,  che  il  giro  interno  delle  mura  fu  quasi  da  per- 
tutto  ridotto  a  delizioso  passeggio  ombreggiato  con  alberi^ 
fi  dei  baloardi  ne  venner  fatti  altrettanti  parterre,  il  che 
^  alla  città  ridentissimo  aspetto.  £ssa  resta  divisa  quasi 
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in  mezzo  dalla  via  Emilia  y  che  si  distende  da  porta  S. 
^fano  a  porta  Castello.  Nella  parte  settentrionale ,  in  cui 
dovasi  la  Cittadella^  apresi  in  vicinanza  di  questa  la  Piazza 
d  Arme  e  il  Teatro  :  vi  si  trovano  altresì  i  primarj  Istituti 
<tT5tnizione,  gli  Ospedali^  Tuffizio  di  Posta,  Nella  parte  me- 
donale  sorgono  le  tre  principali  chiese ,  la  Cattedrale 
^i^,S.  Prospero,  e  la  Madonna  della  Chiara:  quest'uU 
^^  corrisponde  sopra  un'  amplissima  via  chiamata  Cor^^ 
'^>ove  si  tiene  la  rinomata  fiera  d'Aprile,  di  cui  verrà 
Mate  a  suo  luogo.  I  £ibbricati  sono  in  generale  piuttosto 
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grandiosi^  comecché  di  forme  arcliitettoniche  nmi  tanto 
corrette  :  ma  per  additare  col  metodo  che  adottammo  i  più 
degni  di  special  menzione ,  incominceremo  da  quelli  con- 
sacrati al  culto. 

Sorge  il  Duomo  in  un  punto  quasi  centrale  della  cit- 
tà :  questo  tempio  ,  quale  or  si  vede,  può  dirsi  opera  del 
secolo  XVI.  Del  disegno  ed  ornato  della  facciata ,  sempre 
imperfetta,  fu  autore  il  celebre  scultore  Prospero  Clemen- 
te: r  Adamo  ed  Eva  giacente  sul  cornicione  della  porta 
venner  da  esso  lavorati  con  magistrale  perfezione.  Sopra 
il  culmine  della  facciata  predetta  venne  eretta  arditamente 
la  Torre  delle  campane,  ma  neppur  essa  rimase  terminata  ; 
la  Vergine  ivi  posta  fu  scolpita  in  rame  dall* orefice  r^- 
gìano  Bartolommeo  Spani. 

Sul  cadere  del  predetto  X  VI  secolo  Tarchitetto  senese 
Paglìani  nascondeva  barbaramente  le  belle  colonne  gotiche 
sostenenti  le  tre  navate,  fasciandole  di  calce  e  materiali 
per  dar  loro  le  forme  dell'ordine  dorico!  Tra  i  diversi 
mausolei  collocati  lungo  le  interne  pareti  y  meritano  os- 
servazione quello  del  Conte  Orazio  Malaguzzi  opera  del 
Clemente  e  della  sua  scuola  ;  V  altro  di  Valerio  Malaguzzi 
di  Burtolommeo  Spani,  ed  il  tanto  più  antico  del  vescovo 
Guglielmo  da  Fogliano:  il  bellissimo  deposito  di  Girolamo 
Fossa,  opera  insigne  del  Clemente;  quello  del  vescovo  Ugo 
Rangone  e  di  Cherubino  Sforza  inventore  degli  orologi  a 
polvere ,  egregiamente  entrambi  condotti  dal  prelodato 
iirtista.  Egli  lavorò  anche  alla  tomba  del  prelato  reggiano 
Francesco  Martelli  :  i  sarcofai(i  dei  vescovi  Arlotti  e  Teo- 
baldo  iiscirono  dallo  scalpello  dcUoSpuni.  Tra  le  tauie  opere 
insomma  di  scultura  che  fregiano  questa  Chiesa ,  sono  di 
un  gran  pregio  i  lavori  di  quei  due  iusingni  maestri, e quulh 
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iaspededel  Clernente;  al  quale  fu  anche  eretto  un  cenolaliu, 
esteguito  dal  suo  discepolo  Pacchioni.  Tra  le  pitture  primeg- 
giava un  tempo  F  Assunzione  di  Annibale  Caracci  com- 
messagli espressamente  dal  Collegio  dei  Notari:  il  Duca  Er- 
cole III  la  fece  trasportare  nel  1 78G  nel  &uo  palazzo  di  Mo- 
dena. L'osservatore  ricerchi  ora  le  dipinture  del  Pahiia^del 
Guerciuo  y  del  Passiguano  ^  del  Aononi>  e  senza  darsi  briga 
delle  altre,  assai  mediocri,  tomi  piuttosto  ad  ammirare  le 
sculture  del  Clemente  nel  suo  Ciborio  di  marmo  e  nella 
«tatua  di  S.  Prospero. 

La  parte  anteriore  del  Duomo  corrisponde  sulla  Piazza 
Spande i  la  posteriore  sulla  Piazza  piccola  .^  sorge  in  que- 
sta la  Basilica  di  S,  Prospero,  che  a  buon  dritto  pregiasi 
di  esser  Concattedrale,  come  dimostrammo.] Anche  questo 
gniudioso  Tempio  ebbe  moderni  restauri:  la  torre  a  otto 
£(€€16  fu  elevata  verso  il  i538,  con  idea  di  collocare  Tuno^ 
al  disopra  dell'altro i  quattro  ordini  della  greca  architettura, 
e  di  farla  terminare  con  una  cupola  :  queir  antico  lavoro 
^ù  interrotto  :  la  facciata  del  tempio  fu  eseguita  verso 
la  metà  del  decorso  secolo  Gli  affreschi  della  volta  so* 
frapposta  all'aitar  maggiore  sono  di  Cammillo  Procac- 
<^uu;  gli  altri  dipinti  di  fieruarUino  Campi.  Ne  spiace  il 
duver  ricordare,  che  tré  insigni  opere,  già  il  miglior 
ir^no  di  questo  tempio  ;  la  Notte  del  Correggio,  una 
Madonna  di  Guido  Reni ,  il  S.  Francesco  colla  F'ergìne 
di  Aunibale  Caracci  ;  verso  il  i  G40  venner  trasferite  nella 
^erìa  Ducale,  e  malauguratamente  passarono  poi  a  Dre- 
^a:  la  storia  pittorica  rammenterà  perpetuamente  quel 
vandalismo.  Le  migliori  sculture  sono  di  Prospero  Clemente 
e  della  sua  scuola:  primeggia  tra  tutte  il  Redentore,  gìk  ve- 
i^erato  nella  confraternita  dei  Crocésignati  soppressa  nel 
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1  ^li8  :  gli  affreschi  del  Santuario  delle  relicjuie  aono  di 

Marcantonio  Franceschim  :  il  simulacro  in  argento  di  S* 

Prospero  è  del  Sampoli  discepolo  del  Clemente. 

La  Beata  f^ergine  della  Ghiara  è  un  Santuario  dei 
più  belli  d' Italia.  Fu  inalzato  nel  cadere  del  secolo  deci- 
mosesto ^  con  disegno  del  ferrarese  Balbi,  ove  era  un  orto 
di  PP.  Serviti,  che  in  una  nicchia  avean  fatta  effigiare  dal 
Biancld  detto  Bertone  la  Vergine,  già  disegnata  dal  ce^ 
lebre  Lelio  Orsi.  E  per  maggiore  venerazione  appunto  di 
quella  sacra  immagine  fu  inalzato  il  bel  tempio,  nel  quale 
vennero  principalmente  impiegati  i  migliori  marmi  di 
Verona,  e  profuse  le  dorature  d^li  ornati  dal  reggiano 
Pacchioni,  succeduto  al  primo  architetto  che  presto  mancò 
di  vita.  Gli  affreschi  delle  volte  di  due  bracci  della  Croce 
sono  di  Luca  Ferrari;  qu^li  del  terzo  braccio  del  Tia- 
rìni,  gli  altri  del  quarto  di  Lionello  Spada.  Questo  celebre 
artista  fr^iò  anche  la  Cupola  di  superbe  dipinture: 
in  uno  degli  Altari  ammiravasi  il  suo  S.  Francesco  in 
estasi,  ma  fu  trasportato  nella  Galleria  Ducale.  Vennero 
conservate  bensì  alcune  belle  tele  del  Tiarini  ;  come  pure 
nxìL  Adorazione  dei  Magi  del  Palma ,  nViAnnunziazione 
di  Cario  Calliari  figlio  dell'  immortale  Veronese,  ed  il  iSl 
Giorgio  di  Lodovico  Caracci;  quest  ultimo  restò  deturpato 
da  forte  amierimento.  Le  migliori  |tra  le  sculture  sono  del 
jSampolo  scolare  del  Clemente. 

Delle  due  antiche  Collegiate  di  S.  Niccolò ,  e  dei  SS. 
Giacomo  e  Filippo,  la  prima  solamente  continua  a  godere 
di  tal  titolo;  V  altra  è  ora  semplice  parrocchia.  In  S.  Niccolò 
è  un  deposito  di  Filippo  Zoboli  lavorato  da  Bartolommeo 
Spani  ;  in  S.  Giacomo  si  conservano  alcune  buone  dipin- 
ture di  Bolognesi.  S.  Francesco ,  già  dei  Conventuali , 
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uon  oSre  monumenti  d' arte  d^ni  dì  speciale  menzione  : 
uìS.  Domenico  f  già  di  Domenicani  ^  debbono  ricercarsi 
alcune  dipinture  del  Palma^  di  Lionello  Spada  e  di  Lodo- 
vico Caracci. 

La  Chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Prospero^  ufiziata  dai  Be- 
nedettini ed  or  parrocchia^  è  un  bel  tempio  con  maestosa 
cupola^  ricostruito  dopo  la  metà  del  sec.  XVI.  S.  Giorgio 
dei  Gesuiti  fu  eretto  a  spese  del  reggiano  Ruffini^  che  yolle 
daroe  anche  il  disegno.  In  i^.  Croce  dei  Cappuccini  era  una 
Vergine  di  Lelio  Orsi^  ed  un'altra  del  Parmigianino  :  igno- 
rasi se  tuttora  vi  si  conservino.  La  facciata  di  S.  Giacomo 
itaggiore  ed  alcune  sculture  che  fregiano  quella  parroc- 
chia, 21000  di  Bartolommeo  Spani.  La  chiesa  di  iS*.  Teresa, 
già  di  Carmelitani^  in  cui  fu  trasferita  la  parrocchia  di  «9. 
Salvadore ,  e  quella  di  S*  Rocco  ora  ufiziata  dal  paroco 
di  «9.  Bartolommeo,  furono  erette  sul  disegno  del  reggiano 
Tarabusi  :  iS.  Jgostino^  ove  fu  trasferita  Taitra  parrocchia 
di  S.  Lorenzo,  ebbe  ad  architetto  V  altro  reggiano  Vigara- 
^'  Di  S.  Zenone  finalmente ,  una  delle  dieci  chiese  con 
Cora  che  furono  conservate^  die  il  disegno  il  Cattaui  o  Ca- 
vallari: il  S.  Genesio  del  primo  altare  è  del  Tiariui; 
la  S,  Orsola  del  bolognese  Franchi, 

Luogo  sarebbe  il  continuare  a  dar  cenno  di  tutti  gli 
edìfiz j  sacri  al  culto,  poiché  se  al  cadere  del  passato  secolo 
ascendevano  al  numero  di  cinquantasei ,  oltrepassano  tut- 
tora i  trenta.  Avvertiremo  rapidamente  che  in  prossimità 
della  cattedrale  è  il  Battistero,  con  porta  fr^ata  di  scul- 
ture da  Bart  Spani,  e  con  bella  pila  ottagonale  marniorea 
«colpita  nel  1 493  ;  che  5!.  Liberata,  già  semplice  Oratorio, 
«  ora  chiesa  di  Corte  ;  che  in  S.  Filippo  Neri  sì  conser- 
tano alcuni  buoni  dipinti  del  Tiariui  ;  che  la  Cupola  di  S. 
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Gio.  Evangelista  è  del  parmigiano  Badalocchio^  e  la  ta- 
vola dell'aitar  maggiore  del  Palma;  che  in  i^.  Spiri" 
diane  è  una  statua  sostenente  la  pila  dell'  acqua  santa  del 
Clementi.  / 

Nel  soppresso  convento  di  S.  Francesco  venner  col 
locati ,  come  altrove  fu  avvertito  y  i  principali  Istituti 
d'istruzione  ;  il  Convitto  Legale  cioè  ;  il  gabinetto  Fisico; 
il  laboratorio  Chimico  ;  il  Museo  Spallanzani.  In  vicinan- 
za della  Cattedrale  sorge  il  fabbricato  delle  Canoniche , 
già  inalzato  dal  Vescovo  Sigifredo  I  dopo  la  metà  del  IX 
secolo:  nel  i473  il  prelato  Zoboli  fece  ricostruirlo  dai  fon- 
damenti. Ivi  è  una  pubblica  Z/6/er/a,  già  ricca  di  preziosi 
manoscritti ,  improvidamente  venduti  ai  Conti  di  Novel- 
lara ,  poi  acquistati  a  vii  prezzo  per  la  celebre  Biblioteca 
Veneta  di  S.  Marco:  la  Reggiana ^  ingrandita  nel  1797 
con  quelle  dei  conventi  soppressi ,  era  stata  trasferita  in 
•S*.  Giorgio  j  ma  nel  1 8 1 5  fu  di  nuovo  collocata  nel  suo 
antico  locale.  Il  Palazzo  F'escoifile  era  stato  ricostruito 
nel  1313  dal  Vescovo  Maltrarversi ,  ma  nelle  guerre  civili 
eccitate  dalle  fazioni  i  Ghibellini  lo  abbruciarono:  nel 
1 478  il  Vescovo  Arlotti  ne  incominciò  i  restauri;  nel  i55i 
il  Vescovo  Grossi  li  prosegui ,  e  nel  successivo  secolo 
XVII  il  Cardinale  Alessandro  d'  Este  e  Monsignor  Goc- 

« 

capani  li  condussero  a  termine.  Il  Seminario ,  che  corri- 
sponde sulla  strada  principale  della  città  ,  fu  riattato  nel 
i8aa  dal  Vescovo Ficarelli:quelPedifizio  destinato  all'edu- 
cazione istruttiva  e  morale  della  gioventù  ecclesiastica,  ha 
contx^uoWCollegiodei  Nobili  diretto  dai  Gesuiti.ll  Palaz- 
zo Comunale  è  sulla  piazza  grande  del  Duomo:  restagli  lu 
facciali  Monte  di  Pietà.  11  Palazzo  del  Gos^erno  corrispon- 
de sopra  una  piazzetta  che  vien  detta  della  posta^ perchè  n  1 
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è  pure  l' Uffizio  Postale  :  non  lungi  di  là  trovasi  il  fab* 
bricato  delle  Pubbliche  Carceri.  Sul  corso  della  Ghiara , 
ed  in  faccia  a  quel  Santuario  ,  sorge  il  Palazzo  moiierna- 
niente  ridotto  ad  abitazione  del  Sovrano  e  della  sua  G)rtc: 
presso  il  medesimo  è  VUfizio  di  /?ò/iz?ai  quel' o  delle  Fi- 
nanzeeiakDogana.il  vasto  piazzale  contiguo  alla  CitUidell», 
sul  quale  corrispondono  le  Chiese  delta  Trinità,  di  S.  Giaco- 
mo e  di  S.  Francesco,  chiamasi  Piazza  d'Arme:  parte 
da  esso  uno  stradone  che  conduce  al  pubblico  Teatro; 
edilizio  di  discreta  ampiezza ,  modernamente  abbellito  di 
aliante  facciata. 

Fu  fatta  menzione  a  suo  luogo  dei  diversi  Ospedali 
destinati  per  gli  infermi ,  per  le  inferme ,  per  gli  esposti , 
e  di  quello  per  gli  invalidi  fondato  dal  Parisetti  :  vuoisi 
aggiungere  che  quando  il  colèra  minacciò  ultimamente  di 
flagellare  anche  questi  Stati,  fu  providamente  pensato  al- 
l'a?venire ,  col  destinare  il  soppresso  Convento  di  S,  Ago*- 
^ino ,  posto  in  un  angolo  della  città  non  lungi  da  Porta 
Castello ,  ad  Ospedale  per  contagi  epidemici. 

Molte  altre  illustrazioni  meriterebbe  questa  ridente 
Città,  se  la  necessaria  concisione  nel  concedesse.  Solo 
^^uDgci*6nio,  che  nel  fabbricato  corrispondente  sulla 
piazza  grande,  in  cui  or  si  trovano  gli  uffizi  di  Annona  e  vet- 
tovaglia e  quello  della  Sanità,  nacque  il  divino  Ariosto ,  e 
s^uatamente  nella  camera  di  mezzo  del  primo  piano: 
piacque  al  ì^alerj  dichiarar  tal  notizia  un  presuntuoso 
ferimento  della  vanità  dei  Malaguzzi,  perchè  l'Abate 
Baruffaldi,  biografo  del  sommo  tpico,  giudicò  falsa  la 
tradizione:  noi  però  confortati  dai  documenti  che  ne  for- 
niva r egregio  e  coltissimo  Conte  Ippolito  Malaguzzi , 
torniamo   a  dichiararla    validissima;  poiché  se  Niccolò 
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Arìosti  era  governatore  della  Cittadella  di  Reggio ,  sa- 
rebbe rìde  vele  il  dichiarare  consegueuza  necessaria ,  cke 
Daria  Maiaguz^i  sua  moglie  dovesse  sgravarsi  di  un  feto 
in  un  quartier  militare,  piuttostochè  nella  vicina  sua  casa 
paterna  I  In  prova  di  che  può  riscontrarsi  neirArchivio  pri- 
vato dei  Malaguzzi  una  lettera  del  loro  antenato  Gabriele , 
nella  quale  ei  dimostra,  esser  verissimo  che  nella  indicata 
camera  media  del  primo  piano  nacque  Lodovico;  anzi  ag- 
giunge che  in  un'  altra  del  piano  secondo  conservavasi 
fino  allora  la  cuna  o  lettiera.  Certo  è  poi  che  nel  Bat- 
tistero della  Città  il  sacerdote  Don  Gaspero  Ferri  ammi- 
nistrò le  sante  acque  a  Lodovico,  il  quale  ebbe  a  compare 
Lionello  ZoboU ,  ed  a  comare  Apollonia  moglie  di  Nic- 
colò da  Vianuova. 

Chiuderemo  quest'  articolo  coli'  avvertire ,  che  negli 
anni  1788  ed  84  >  poco  dopo  di  esser  salito  sul  trono  Er- 
cole ni,  questa  città  perde  non  men  di  venticinque  preziose 
dipinture ,  che  passarono  nel  ducale  Palazzo  di  Modena: 
era  tra  queste  una  Visitazione  e  un  S.  Giovanni  del  Guer- 
ci no  ;  un'  Assunzione  del  Caraccio  un'Adorazione  dei  Magi 
e  una  Deposizione  del  PaZma;  un  S.  Francesco,  un  S.  Cri- 
stoforo ed  un  S.  Sebastiano  di  Lionello  Spada  ;  un  Crocifisì^ 
ed  una  Vergine  di  Guido  Reni  ;  una  Madonna  con  var) 
Santi  del  Par/»igfiV/nmo;  un'Ascensione  del  Campii  unS- 
Ubaldo  ed  una  Deposizione  del  jffa^/aZoocAio;  una  S.  Gate 
rina  ed  una  Deposizione  del  Tiarini. 

Porta  Reggio  nel  suo  antico  nome  Regium  Lepidi 
durevole  ricordo  di  chi  la  fondò,  o  ingrandi  almeno;  qu«l 
M*  Emilio  Lepido,  che  die  nome  anche  alla  strada  da  esso 
aperta  tra  Piacenza  e  Rimini.  Nelle  concitazioni  politiche 
^el  quarto  secolo  restò  quella  città  quasi  al  tutto  distrutta; 
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risorse  poi  dalle  sue  royine  e  salì  a  tal  potenza  y  che  nella 
pace  di  Gostanza  fu  annoverata  tra  le  primarie  di  Lom- 
kirdia.  Prima  che  fosse  ricinta  di  mura  avea  piccola  esten- 
sioDe;  vasti  invece  e  popolosi  erano  i  suoi  subhorghi:  in 
allora  la  circonvallavano  terrapieni  argini  e  steccati  ;  T  at- 
tuai corso  della  Chiara  era  letto  del  Crostolo.  Nel  1 209 
incominciarono  ad  erigersi  le  mura^  interrotte  da  sette  porte 
^aoti  erano  i  subborghi:  il  circuito  ebbe  termine  nel  1 3 1 4: 
circa  a  due  secoli  e  mezzo  dopo,  nel  i56i  cioè  y  le  porte 
Yeonero  ridotte  alle  sole  quattro  ora  esistenti  (  3). 
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COMUNITÀ  DI  CORREGGIO 


(a)  Distretto  Comunitatiw. 

Questo  distretto  G>munitativo  fu  in  altri  tempi  un 
Principato:  la  sua  periferia  avea  estesa  longitudine 
sopra  a  piccola  lai^hezza ,  consistendo  in  una  striscia  di 
terreno  emettente  dalle  acque  palustri  che  lo  circonda- 
▼ano;  quindi  credesi  che  prendesse  il  nome  di  C  or  ri  già  y 
<^oaie  tutti  gli  altri  lembi  di  suolo  simili  ad  esso.  Sembra 
<^he  incominciasse  ad  esser  coltivato  nel  secolo  settimo , 
poiché  nel  successivo  erano  abitatori  anche  nei  più  bassi 
e  più  paludosi  distretti  di  Campagnola  e  di  Fabbrico.  Sul 
cominciare  deirundecimo  si  trova  menzione  di  Frogerio 
^di  Adalberto  figli  di  Guido  y  proavo  della  principesca 
lamigtia  dei  Da  Correggio.  Nel  secolo  duodecimo  questi 
esercitavano  ormai  il  loro  dominio;  anzi  erano  si  po- 
tenti, che  più  volte  si  resero  padroni  di  Parma  e  del  suo 
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contado  e  per  qualclie  tciii{)o  cnmandarono  anche  in 
Rege[io.  Giberto  V,  sopra imomi nato  il  DifensorCy  ingran- 
dì notabilmente  gli  aviti  dominj:Azzo  figlio  suo  ebbe  ami- 
cizia strettissima  col  Petrarca  :  V  Imperatore  Federigo 
III  dichiarò  la  Signoria  di  Correggio  Contea  Nobile, 
Nella  successiva  guerra  tra  papa  Paolo  IV  e  Filippo  II 
di  Spagna  sostenne  Correggio  un  lungo  assedio,  nia  resta- 
rono distrutti  i  suoi  subborghi:  indi  a  poco  Fu  dichiaralo 
città.  Giovan*Siro  ottenne  nel  1616  il  titolo  di  Principe; 
poi  per  gravi  imputazioni  fu  dispogliato  nel  i633  dei  suoi 
diritti ,  con  facollà  bensì  di  redimerli  per  300,000  fiorini 
d'oro.  Nella  impossibilità  di  tal  disborso  cede  Siro  al  più 
forte,  e  la  Spagna  clie  bramava  estendere  i  suoi  dorainj 
in  Italia  si  assoggettò  a  quel  pagamento*  Due  anni  dopo  fu 
convenuto,  che  Francesco  I  Duca  di  Modena  subentrasse 
nelle  ragioni  dei  Corregeschi,  rimborsando  la  Spagna  ma 
permettendole  di  tenere  nel  capoluogo  un  presidio.  Dopo 
qualche  tempo  il  Duca  Alfonso  IV  ottenne  rallontanaraeu' 
to  degli  Spagnoli ,  e  nel  iGdq  ebbe  assoluta  investitura 
imperiale  del  Principato:  quarant'anni  dopo  Giberto  da 
Correggio  aveva  mossa  asprissima  lite  contro  le  sofferte 
usurpazioni:  la  Camera  aulica  gli  impose  un  silenzio,  che 
addivenne  eterno,  poiché  colla  morte  di  Cammillo  figlio 
del  predetto  Giberto  avvenuta  nel  l'j  1 1,  la  linea  maschile 
dei  Correggeschi  restò  spenta. 

(b)  Principali  Villaggi  compresi  nella  Comunità. 

L'antico  territorio  del  principato  comprendeva  nella 
parie  meridionale  sette  villaggi  e  tre  nelle  settentrionale: 
due  di  questi  ultimi,  Fabbrico  e  Campagnola,  furono  ora 
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aggregati  alla  coinuuilà  di  Novellara.  Tra  i  primi  è  Faz- 
zana  rammentato  in  un  diploma  di  Ottone  nel  963  ;  an- 
teriormente era  un  possesso  dei  Monaci  di  S.  Prospero  : 
Alberto  da  Corr^gio  comprò  ivi  alcuni  beni  dalla  famiglia 
di  Gampedella:  indi  i  suoi  successori  vi  esercitarono  assoluto 
dominio.  —  Fosdondo  trae  il  nome  da  Fossedunda:  gli  al- 
tri due  ViUaggidi  Mandra  e  Mandriola  sì  trovano  ram- 
mentati nel  secolo  decimo ,  poi  in  una  bolla  deli^ antipapa 
Giberto^  in  seguito  tra  i  possessi  dei  Signori  da  Colmeggio;  si 
avverta  che  Mandriola  ebbe  in  antico  una  rocca^  da  cui  fu 
distia  Castrum  Novum.  —  I  tre  villaggi  di  S.  Biagio,  S. 
Martino  e  S  Prospero  prendono  il  nome  dai  titolari  delle 
loro  chiese:  il  primo  di  essi  cliiamavasi  nel  io38  f^illa- 
nuova  ed  aveva  una  rocca:  di  S.  Martino  trovasi  menzione 
in  un  trattato  d' alleanza  tra  gli  Estensi  ed  i  Signori  di 
Corr^gio   conchìuso  nel  14^7:8.  Prospero  esisteva  nel 
J  0^8^  ed  apparteneva  alla  a)rreggesca  famiglia  Da  iVIatu- 
rauo  ;  dicevasi  allora  S.  Prospero  De  Campora  perchè  vi- 
cino al  casale  omonimo  or  detto  Camera  —  Il  Villaggio 
finalmente  della  parte  settentrionale,  tuttora  compreso  en- 
tro questo  comune,  chiamasi  Rio ,  in  antico  Risfa  :  proba- 
bilmente è  quel  Riuum  che  insieme  con  Campagnola   Re 
Desiderio  donava  nel  792  al  Monastero  bresciano  di  S. 
Giulia  :  nel  iBiG  era  stato  eretto  in  Comune  ;  fu  poi  sot- 
toposto a  quel  di  Correggio. 

(b)  Correggio  capo  luogo 

£  ignota  l'origine  di  Correggio:  nel  secolo  ottavo,  e 
forse  anche  nel  settimo, probabilmente  esisteva  ;  nel  decimo 
è  chiamato  Conregia  e  C'orregia.  Da  ciò  che  ne  scrissero 
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gli  aotichi  cronisti^  e  dalle  vestìgi  a  di  vetosti  edifizideducesi, 
che  ili  orìgine  era  un  castello  ricinto  da^  terrapieno^  munito 
di  torri  quadrangolari  ed  ottangolari,  e  circonvallato  da  pro- 
fonda fossa.  Una  sola  porta  da  vagli  accesso  nel  lato  di  tra- 
montana, la  quale  era  guardata  da  un'altra  torre  ;  a  levante 
sorgeva  la  rocca  delta  tuttora  rocca  specchia:  in  essa  abi- 
tavano i  Conti.  Dopo  la  metà  del  secolo  decimoquarto 
Guido  di  Azzo ,  soccorso  dalle  truppe  di  Bernabò  Visconti, 
cacciò  da  Correggio  Giberto  suo  zio  ;  indi  circondò  il  ca- 
stello e  la  borgata  di  forti  mura  con  torri  merlate,  ed 
apri  due  porte  :  è  questo  il  ricinto  che  tuttora  esìste.  Le 
ibrtificazioni  esteriori  e  i  baluardi  furono  aggiunti  verso  la 
metà  del  secolo  decimesesto  dai  fratelli  Ippolito  e  Girola- 
mo: successivamente  il  Duca  Francesco  di  Modena,  dive- 
nuto padrone  di  Correggio,  ridusse  le  mura  nello  stato  at- 
tuale :  la  loro  periferia  sarebbe  quadrangolare  ^  ma  uno 
dei  quattro  lati  rotondeggia.  La  contrada  che  in  linea 
quasi  retta  divide  la  città  da  porta  a  porta  è  assai  am- 
pia ma  non  regolare  :  altrettanto  dicasi  di  quella  su  cui 
corrisponde  la  Basilica  ed  il  palazzo  Reale,  larga  in  modo 
da  servire  di  mercato  pei  bovini  e  pel  giuoco  del  pallo- 
ne. Gh  edifizi,  discretamente  decenti,  sono  aggruppati  in 
circa  venti  isole ,  formate  da  vie  non  anguste. 

Primeggia  tra  gli  edifizì  sacri  al  culto  la  Basilica  di 
S.  Quirino:  nel  1009  portava  il  titolo  di  S.  Michele,  e  in 
una  carta  del  1089  ^^^U^  ^^^  SS.  Michele  e  Quirino:  ap- 
parteime  in  principio  alla  Pieve  di  Camporotoudo  ;  nei 
primi  anni  del  secolo  decimo  quarto  era  già  elevata  al- 
l' onore  di  propositura  con  canonici  :  nel  1 5 1 3  T  antico 
tempio  cadde  per  vetustà,  indi  fu  ricostruito  grandiosa- 
mente. In  vicinanza  di  S.  Quirino  sorge  Y  antico  palazzo 
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dei  Principi^  or  pertinente  alla  Camera  Ducale:  in  una 
parte  di  esso  è  il  quartiere  dei  RR.  Dragoni,  e  in  un  altro 
lato  la  Dispensa  dei  generi  di  privativa.  Nel  palazzo  Comu- 
nale à  trovano  gli  Uffizi  delle  Poste  e  del  Censop  e  la  Ga- 
bella del  grano:  al  Teatro  del  Comune,  non  grande  né  bello, 
soQo  annesse  le  pubbliche  Scuderie.  Di  fronte  al  piazzale, 
che  come  avvertimmo  serve  al  Mercato  ed  al  Giuoco  del 
pallone,  comparisce  Tedifizio  delle  pubbliche  Carceri, 
Quasi  attiguo  al  medesimo  è  lo  Spedale,  e  restagli  in  faccia 
la  Chiesa  di  S.  Chiara,  colie  Scuole  delle  povere  zittelle, 
affidate  alla  direzione  di  Religiose  Francescane.  In  un  vi- 
cino locale  trovasi  il  Monte  del  grano  dell'  Opera  pia  della 
città: l'altro  ilfo/i fé  del  grano  e  della farineria,isììimto  dal 
Sovrano  regnante,  trovasi  nel  sop|>resso  convento  di  S.  Fran- 
cesco. La  Chiesa  ad  esso  attigua  venne  eretta  nella  prima 
metà  del  secolo  decimoquinto  da  Giberto  di  Giberto  :  è  un 
tempio  a  tre  navate ,  assai  bello  nella  sua  semplicità.  Il  va- 
sto locale  di  S.  Giuseppe,  ove  nel  1708  erano  stati  chia- 
voati  i  Barnabiti,  e  che  per  non  avere  avuto  effetto  la  trat- 
tai va  fu  ceduto  agli  Scolopi  nel  1722,  serve  alle  Scuole 
(Comunali,  provvedute  di  maestri  e  professori  diversi.  Non 
'augi  di  là  sorgono  le  due  Chiese  minori  di  àS*.  Maria  e  di 
S'  Sebastiano ,  quest'  ultima  era  stata  soppressa ,  ma  fu 
modernamente  riaperta. 

Principale  e  vera  gloria  di  Correggio  è  lo  aver  dato  la 
<^^ma  ad  Antonio  Allegri;  genio  in^mortale  da  natura 
creato  a  sonmio  onore  delVarte  pittorica,  che  egli  apparò  da 
^piraziotti  divine  più  che  da  modelli  e  da  precetti.  L'Ita- 
«ano  che  visita  Corr^gio  non  cerca  gli  avanzi  feudali 
^ci  suoi  antichi  Signori,  ma  si  la  casa  ove  nacque  quel 
ivudigio  dell'arte,  e  con  rammarico  non  disgiunto  da  iudi- 
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giiazione  la  incontra  nelle  attuali  stalle  della  casa  Contarci- 
11.  Se  TAllegri  fosse  stato  un  qualche  prepotente  e  fortunato 
straniero  y  non  gli  sarebbero  mancati  monumenti  a  reuder 
eterna  la  memoria  sua ,  e  sempre  maggiori  le  vergogne 
d'Italia  (3). 

S-  3. 


CUMUNlTi?    DI  NOVELLARE 


(a)  Territorio  Comuni  tati  ì;o 

Questa  Comunità ,  già  Contea ,  ha  il  territorio  assai 
basso^  e  quantunque  bonificato ,  tuttora  mancante  della  ne- 
cessaria cultura:  esso  non  è  irrigato  che  da  Canali 9  pria- 
cipalmente  da  quei  del  Bondeno ,  della  Linarola  e  della 
Baccbiocca.  Sul  cadere  del  secolo  duodecimo  lo  posse- 
deva^ insiem  col  capoluogo^  un  tal  Gherardo,  che  ne 
fece  ad  altri  cessione  per  denaro.  Ma  le  rapine ,  le  inva- 
sioni^ gli  incendj^  resero  talmente  deserto  il  paese,  che  il 
Comune  di  Reggio,  venutone  al  dominio,  dovè  privil^iare 
i  pochi  abitanti  coir  esenzione  dai  pubblici  aggravj. 

Allorquando  Feltrino  Gonzaga  cede  nel  1371  il  gover- 
no di  Reggio  a  Bernabò  Visconti ,  si  riserbò  Novellara  e 
Bagnolo  ;  da  ciò  ebbe  origine  la  linea  dei  Gonzaghi  Conti  di 
Novellara  y  la  cui  serie  fu  illustrata  dal  P.  Affò.  Quei  pic- 
coli dinasti  governavano  con  indipendenza;  nei  beni  pero 
che  possedevano  entro  il  distretto  di  R^gio^  erano  soggetti 
agli  Estensi:  restano  quindi  in  alcuni  documenti  frequenti 
ricordi  di  esenzioni  eprivilegj,  conceduti  in  diversi  tempi  a 
questo  ramo  dei  Gonzaga;  nel  \^^o  dal  Duca  Borse;  nel 
j 4^7  da  Ercole  I ;  nel  1577  da  Alfonso  II.  L'ultimo  dì 
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(piesti  Coati  fu  Filippo^AIfooso  morto  senza  prole  sul  ca- 
dere del  17^8;  i  beni  allodiali  passarono  allora  a  Donna 
Ricciarda  di  lui  sorella  y  moglie  dì  Àlderano  Cybo  Duca 
di  Massa  e  Carrara:  il  feudo ^  per  investitura  imperiale,  fu 
ceduto  nel  1787  al  Duca  di  Modena  Rinaldo  I  ed  ai  suoi 
successori. 

(b)  NorELLARA  capoluogo,  e  nllaggi  circonncini. 

n  nome  di  Nuvelare^  or  NoFÉLLAnjiy  trovasi  per  la 
prima  volta  in  un  diploma  del  terzo  Ottone  del  963.  Quel 
castello  è  ivi  annoverato  tra  i  beni  goduti  dal  Capitolo 
della  Cattedrale  di  Reggio;  in  una  bolla  di  Lucio  UI  del 
1144  parlasi  della  sua  chiesa  pievania^  dipendente  per 
due  terzi  dal  Vescovo  di  Reggio  y  e  per  V  altro  dalla  Con- 
cattedrale  di  S.  Prospero.  Novellara  fu  in  principio  un 
seniplice  villaggio;  ora  è  terra  di  una  certa  ampiezza^  non 
priva  di  decenti  ediflzj  :  tra  questi  prime^ia  il  Palazzo 
dei  Gonzaga  y  fregiato  un  tempo  di  galleria  reputata  pre- 
gevolissima per  dipinture  e  per  disegni.  L'attuale  chiesa 
primaria  chiamavasi  in  antico  àS*.  Stephani  de  Castelon- 
culo:  allorquando  Feltrino  Gonzaga  ritenne  per  se  Novel- 
la, ove  era  il  piccol  forte  ei  fece  inalzare  la  nuova  rocca, 
e  procacciò  a  quella  chiesa  il  titolo  di  pievania:  TArciprete 
aveva  ia  allora  il  titolo  di  Prelato. 

lutammo  altrove  che  in  questo  piccolo  capoluogo 
tollero  i  Gonzaga  imitar  V  esempio  degli  altri  dinasti,  con 
<^rigere  e  dotar  diverse  case  alle  famiglie  religiose  di  Car- 
melitani, di  Serviti,  di  Gesuiti,  di  Cappuccini:  questi  soli 
tornarono  modernamente  ad  occupare  Y  antico  loro  Cou- 
^(^ta  Sul  cominciare  del  secolo  XIII  un  tale  Iacopo  da 

Siali  Estensi  FoL  riti.  Purt.  iié  a6 
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Moiideviila  lasciò  un  l^to  a  S.  Piero  di  J^wellarn:  ora 
avverta  che  quei  tempio  era  in  Bagnolo;  pìccolo  casale,  e 
già  castello^  di  cui  trovasi  il  primo  ricordo  in  un  documenta 
del  1  a46.  Quella  rocca  era  stata  distrutta  nel  secolo  XIV, 
ma  i  Gonzaga  fecero  ricostruirla  nel  1 354  ^  spese  del  Co- 
ninne  di  R^gio:  quindi  Feltrino  nel  cedere  ad  altri  1» 
Reggiana  Provincia  volle  ritenere  con  No vellara  anche  Ba 

gnolo. 

I  sei  villaggi  circonvicini  al  capoluogo  che  illustriamo 
portano  i  nomi  di  Borgaccio^  Boschi,  Reatino^  S.  Michele^ 
Terreni  Nuovi  e  Valle.  Borgaccio  è  nominato  Contrata 
Burgatii  in  un'investitura  della  Contea  data  ai  Corr^gescbl 
nel  i  45a.  Boschi  può  riguardarsi  come  un  subborgo^  poiché 
la  sua  popolazione  è  compresa  in  quella  di  Novellata:  al 
trettanto  dicasi  di  Reatino ,  la  cui  pipolazione  è  soggetta 
alla  parrocchia  del  predetto  capoluogo.  In  una  carta  del 
I  ao3  vien  dato  a  S.  Michele  l'aggiunto  di  Castellarii^^- 
Ai  Terreni  Nuo^i  è  una  parrocchia  eretta  nel  1705  dal 
Vescovo  di  R^gio  Piceiiardi^  e  ricostruita  nel   ijSo  a 
spese  deir  ultima  erede  dei  Gonzaghi  Donna  Ricciarda. 
yalle  è  uno  dei  tanti  casali  che  si  trovano  disseminati 
nelle  proviucie  che  illustriamo  col  nome  di  Vallis. 

Dalla  Fossa  prendono  il  nome  i  viUaggi  di  S*  Giovan 
ni,  di  S.  Maria j  di  S.  M chele  e  di  S.  Tommaso:  quel 
tratto  pianeggiante  in  cui  giacciono  portò  in  antico  il  nome 
di  Gurgum  ;  cosi  è  chiamato  in  un  documento  dell'  88  !• 
S.  Giovanni  avea  titolo  di  cappella  quando  fu  acquistata  nel 
1090  dai  Monaci  di  Canossa  :  neiranno  pre^detto  cedevast 
quella  di  S.  Tommaso  ai  Monaci  r^giani  di  S.  Prospero  dai 
coniugi  Alberto  e  Gualdrada  da  Fontanella  :  sulla  chiei»< 
di  S.  Maria  aveano  acquistato  diritti  di  possesso  i  Monac 
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di  Brescelio  ,  couaervandoli  fino  ai  primi  auiii  del  secolo 
XIV:  la  chiesa  di  S.  Michele  finalmente  trovasi  annoverata 
tra  quelle  già  possedute  dai  Benedettini  di  Parma ,  i  quali 
uel  1219  la  cederono  per  cambio  ai  loro  confratelli  di 
Canossa.  Col  volgere  degli  anni  furono  investiti  dagli 
Estensi  di  alcuni  dei  predetti  villaggi  ^  prima  i  Corradi 
e  i  Roberti  y  poi  i  Conti  di  Kovellara. 

(e)  Frazioni  Comunitatwe  con  agenzìe  Comunali. 

Campagnola ,  già  castello  dei  Signori  da  Correggio 
ed  or  semplice  borgata^  esisteva  nel  773  col  nome  di  Cam* 
paniolay  avendola  donata  in  tal  anno  Re.  Desiderio  al 
Monastero  di  S.  Giulia.  Nella  forte  rocca  ^  già  esistente 
uel  933 ,  teline  talvolta  la  sua  residenza  la  Contessa  Ma- 
tilde: ivi  firmava  infatti  alcuni  diplomi  nel  1 108  ^  ed  ivi 
ibodò  altresì  il  celebre  monastero  di  Canonici  regolari  di 
S.  Agostino ,  dì  cui  altrove  parlammo.  Dopo  V  ingrandi* 
mento  dei  Correggiesclii  fu  sempre  riguardata  Campagnola 
come  uno  dei  loro  duminj  :  nel  i6ai  essi  permisero  agli 
abitanti  di  formar  Comune  y  ed  allora  fu  dato  principio 
alla  fabbrica  dello  spazioso  borgo  attuale. 

Anche  Fabbrico  è  ricordato  nel  citato  diploma  del  Re 
Desiderio  9  come  uno  dei  fondi  donati  al  monastero  di  S. 
Giulia:  la  sua  chiesa  nel  1  o55  avea  titolo  di  pieve- Mei  i3o4 
Azio  d'Este  ne  investi  Giberto  da  Correggio,  ed  alcuni  anni 
dopo  uè  fu  ceduto  il  dominio  a  Feltrino  Gonzaga:  passò  in 
«girito  in  potere  dei  Corr^eschi,  con  adesione  di  Niccolò 
m  d'Este,  confermata  dall'  Imperatore  Federigo  III. 
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s-  4. 


COMUniTÀ  DI  BRESCELLO 


(a)  Bbescello  Capoluogo 

Questo  distretto  comunitatiyo  è  iieU'  angolo  più  set- 
tentrionale della  Provincia  ^  restando  chiuso  tra  il  Pò  e  i 
due  Ducati  di  Parma  e  Guastalla.  Brescslio,  che  ne  è  il 
capoluogo^  vanta  un'orìgine  di  vetustà  ^uale  a  quella  di 
Modena  e  di  R^gio.  Fantasticò  il  Bardettì  sul  suo  nome, 
facendolo  derivare  da  due  voci  gallo-germaniche  Brig  e 
Sella,  interpretate  da  esso  per  Guarda-Ponte:  questa 
è  merce  per  gli  etimologisti.  Certo  è  che  Brescello  è  nomi- 
nato da  Plinio  tra  le  romane  Colonie;  che  T Imperatore 
Ottone  ivi  ebbe  tomba,  dopo  essersi  tolta  la  vita  all'udire 
la  sconfitta  data  alle  sue  truppe  dal  rivale  Yitellio;  che 
r antica  statua  d' Ercole,  e  i  frammenti  di  musaico,  e  le 
tante  medaglie  e  monete  del  continuo  dissotterrate  pro- 
vano che  questo  luogo  ebbe  facoltosi  ahitantL 

Sul  cadere  del  secolo  quarto. Brescello,  come  molte 
altre  città  vicine,  andò  soggetto  a  gravi  disastri;  dai  quali 
per  quanto  sembra  risorse,  poiché  nel  4^2  la  sua  chiesa 
era  vescovile,  e  la  reggeva  Cipriano:  anzi  suppose  il  Oh. 
P.  Aflfò  che  nella  devastazione  di  Brescello  la  vescovil  sede 
fosse  trasportata  a  Parma,  poiché  la  vera  serie ]dei  Vescovi 
-di  quest'  ultima  città  non  incomincia  che  nel  settimo  secolo. 

La  vicinanza  di  Brescello  alla  riva  destra  del  Pò ,  e 
Tessere  solidamente  fortificato,  lo  rese  sc^getto  a  frequenti 
sventure.  Autari  Re  dei  Longobardi  lo  distrusse  :  ne  ta- 
cquero poi  le  storie  fino  al  secolo  decimo.  Fu  allora  ivi  fon- 
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dato  00  monastero;  e  poiché  la  Contessa  Matilde  nel  1099 

donava  ai  monaci  quella  rocca ,  convien  dire  che  gli  edi- 
&i  in  parte  almeno  erano  stati  ricostruiti.  Nel  secolo  duo- 
decimo ebher  luogo  in  BresceUo  sanguinose  zuffe  tra  i  Cre- 
inonesiei  Parmigiani^  ai  quali  allora  apparteneva:  nel 
secolo  successivo,  mentre  Federigo  II  assediava  Parma,  fu 
di  nuovo  distrutto  ;  ma  indi  a  poco  i  Parmigiani  restaura- 
rono le  sue  fortificazioni ,  e  per  lungo  tempo  se  ne  man- 
tennero in  possesso.  Durante  il  secolo  decimo  quarto  molto 
soffersero  i  Brescellesi  per  cagione  dei  Correggeschi  Signori 
di  Parma,  poi  caddero  sotto  il  giogo  dei  Visconti.  Nel  1409 
'^rano  padroni  di  BresceUo  i  Veneziani,  ma  fu  loro  ritolto 
dal  Duca  di  Milano,  il  quale  ne  investi  Erasmo  Tri  vulzi,  poi 
lo  cede  al  Duca  di  Ferrara  Ercole  I  in  cambio  di  Castel* 
nuovo  del  Tortonese.  Da  indi  in  poi  BresceUo  restò  in  po- 
tere d^li  Estensi;  e  se  talvolta  venne  occupato  da  truppe 
straniere,  fu  ad  essi  restituito.  Il  Duca  Ercole  II  lo  avea 
fatto  munire  di  validissima  fortificazione,  che  i  Gallo-Ispani 
^^1  1704  distrussero.  U  Duca  ora  regnante  vi  ha  fatto 
erìgere  quattro  solide  torri ,  le  quali ,  in  occasione  di  una 
ritirata,  servir  possono  di  temporario  ricovero. 

Avvertimmo  altrove  che  BresceUo,  oltre  quello 
uell'antico  monastero ,  ebbe  molti  altri  edifizi  sacri  al  culto. 
""*^ìa  ora  tra  questi  il  beUissimo  tempio  moderna- 
niente  costruito,  ed  aperto  nel  1837.  ^'  Francesco,  già  di 
^nventuaU ,  ha  per  titolare  la  Concezione.  La  chiesa  di 
^  Genesio,  vescovo  e  protettore  di  BresceUo,  era  quella 
^ri  Benedettini  ;  r  altra  deU*  Annunziata  apparteneva  aUe 
'^^giose  dello  stesso  ordine:  il  convento  di  queste  è  ora 
to  Tasta  caserma ,  ma  quei  due  sacri  templi  sono  aperti 
*l  culto ,  siccome  gli  orato  rj  di  S.  Giuseppe  e  di  S. 
Marcellina 
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Belio  è  il  fabbricato  che  serve  di  residenza  Comuitalfì; 
iiou  men  bello  l'altro  ove  alloggia  il  Potestà:  al  primo  e 
contiguo  l'Are  bivio  Notariale.  Gl'Uffizi  del  Cancelliere  del 
Cenfio  e  del  Giusdicente  sono  riuniti  in  un  comodo  fabbri- 
cato: un  altro  è  destinato  alle  pubbliche  Scuole  Ginnasiali*, 
ed  in  uno  hanno  il  quartiere  gli  Agenti  della  forza  pub- 
blica* 

Sulla  piazza  maggiore  vedesi  la  statua  colossale  di  Er- 
cole di  cui  parlammo:  fu  ivi  eretta  nel  i724>  ai  tempi  dei 
Duca  Rinaldo  I  :  vuoisi ,  cbe  sia  opera  di  greco  scalpello , 
e  forse  il  simulacro  del  nume  già  adorato  dalla  romana 
Colonia.  Ma  nell'atrio  della  Comunale  Residenza  sono  con- 
servati molti  antichi  monumenti  :  tra  questi  è  un  cippo 
marmoreo  dissotterrato  nel  1735  nello  scavo  per  una 
delle  quattro  nuove  torri ,  con  inscrizione  che  rammenta 
Y  esistenza  in  questa  vetusta  Città  di  un  Coll^io  di  militari 
^ujHtisti  detti  Centonari. 

(b)  Agenzia  Comunale  di  qvaltìsrj 

La  ragguardevole  terra  di  Gualtieri  è  situata  in  riva 
al  Pò.  Ebbe  un  tempo  la  sua  rocca,cbeinsiem  con  Parma 
passò  sotto  il  dominio  dei  Corr^geschi  ^  i  quali  ne  resta- 
rono padrotii  sino  al  1 345.  In  detto  anno  Gagnolo  da  Cor- 
reggio ne  fece  cessione  al  March.  Obizzo  d'£ste:  questi  la 
fortificò  e  presidiò ,  ma  i  Gonzaga  vi  poser  V  assedio  e 
l'espugnarono,  prendendone  possesso  a  nome  dei  Visconti: 
in  quella  circostanza  furono  tali  le  devastazioni^  che  questo 
distretto  fu  poi  sempre  considerato  qual  dipendenza  di 
Brescello*  Verso,  la  metà  del  secolo  XV  ne  txtmarono  al 
possesso  i  Correggescbi;  {)oi  la  Duchessa  Bona  di  Milano  k 
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cede  nel  1419  al  Duca  Ercole  I:  un  setolo  dopo  gli  Esteiisi 
uè  iufeudarono  il  March.  Cornelio  Bentì voglio. 

Quell'illustre  famiglia  beneficò  gli  abitanti^  col  ridurre 
a  coltivazione  i  paludosi  circonvicini  terreni.  §ul  comin- 
ciare del  secolo  decimosettimo  il  March.  Marsilio  rifab- 
bricò in  miglior  forma  gli  edifizi  di  questa  terra;  vi  eresse 
uua  nuova  parrocchia  con  Collegiata;  cede  l' antica  ai  Mi 
uori  Oflservauti ,  e  fabbricò  per  essi  un  convento.  Ma  nel 
16349  ai  tempi  cioè  del  March.  Enzo,  il  feudo  di  Gualtieri 
gii  Tu  cambiato  in  quello  di  Scandiano,  e  così  cessarono  le 
i)eueficeiìze  della  famiglia  Bentivoglio. 

(e)  Frazioni  Comunitathe 

BorettOy  villaggio  situato  a  brevissima  distanza  dal  Pò, 
^  rammentato  col  titolo  di  Beruntum  in  una  donazione 
f^tta  nel  835  dalla  R^na  Cunegonda  ai  Monaci  di  S.  Ales- 
sandro di  Parma.  Ma  in  altro  diploma  sanato  dalla  Con- 
cessa Matilde  nel  1 099  è  chiamato  Bisrnpto;  voce  forse  in* 
dicante ,  che  ivi  il  Pò  per  due  volte  ruppe  gli  argini.  La 
vicinanza  dì  Brescello  rese  partecipe  questo  casale  di  tutti 
i  disastri  da  quella  terra  sofferti; 

Letuigione  o  Leutesone ,  Lentisonum  in  antico ,  è 
^  ^Staggio  con  chiesa  parrocchiale^  passata  ultimamente 
^  Diocesi  di  Reggio^  in  virtù  del  breve  pontificio  di 
^i»VIIi  che  nel  cadere  del  1831  aggregò  a  quella  curia 
vane  parrocchie  gtà  dipendenti  da  quella  di  Parma.  Pie-- 
^  Salicelo  e  Santa  Fittoria  appartennero  in  passato  alla 
S^ttrisdizione  di  Gualtieri:  nel  primo  villaggio  è  una  Pieve 
^iicata  all'Annunziata  ;  nel  secondo  una  parrocchia  con 
^lare  omonimo. 
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S.5. 

comunità!  di  castblnuovo  di  sotto 

(a)  CjiSTELNuoro  Capoluogo 

Tra  le  diverse  località  denominate  in  passato  Ca- 
st rum  Nosfuniy  questa  che  or  descriviamo  portava  aggiun- 
to il  distintivo  De  Corri  già:  or  chiamasi  CjìStblnvofodì 
Sotto y  per  non  confonderlo  con  quello  dei  Monti.  Credè 
l'Azzari  che  la  sua  foudaÌEÌone  non  risalga  al  di  là  del 
1  i8S  ;  ma  Guido  di  Frogerio,  antenato  dei  Correggescfai^ 
aveva  casa  nel  1087  ^^Castronouo  del  territorio  parmeu- 
se,  e  probabilmente  era  questo  di  cui  or  parliamo.  Certo 
è  che  i  successori  di  Guido  acquistarono  nel   1 1 43  un^ 
notabile  estensione  dei  terreni  circonvicini^  pagandone  il 
canone  alla  chiesa  di  Parma.  Da  indi  in  poi  i  Corregga 
scili  tennero  per  lungo  tempo  in  lor  potere  quel  castello, 
e/ talvolta  vi  risiederono:   Giberto   detto  il  Difensore y 
ivi  mori  nel  i32i.  Snccesivamente  i  suoi  discendenti  lo 
venderono,  riserbandosi  il  patronato   della  chiesa.  Nel 
1 406  il  Duca  di  Milano  ne  investiva  Otto  Terzi ,  i  di  cui 
eredi  per  poco  tempo  lo  goderono  :  stautechè  nel  1 4^9 
Niccolò  ni  di  Este  lo  faceva  presidiare,  e  ne  dava  il  go- 
verno a  un  tal  David  fiorentino ,  il  quale  ne  fece  ristau- 
rare  gli  edifizj/poi  dal  predetto  Marchese  fu  discacciato. 
Non  molto  dopo  se  ne  impadronirono  i  Duchi  di  Milauo; 
da  cui  Galasso  da  Correggio  potè  ricuperarlo  col  disborso 
di  i!i^ooo  fiorini  d'oro:  dopo  la  di  lui  morte  gli  abitanti 
si  levarono  a  tumulto^  ed  espulsi  i  due  suoi  figli  naturali 
Mario  ed  Egidio ,  si  assoggettarono  al  Marchese  Leonelh 
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d^EsteDopo  v^ie  vicende  Castelnuoro  tornò  slabilraente 
agli  Estensi^  che  nel  secolo  decimosetiimo  ne  infeudarono 
i  Gberardini  di  Verona.  Oltre  la  chiesa  pievania^  aggregata 
nel  j  82 1  al  Vescovado  di  Reggio ,  ebbe  Castehiuovo  tre 
Case  di  Religiosi^  che  in  diversi  tempi  furono  soppressi. 

(b)  Frazioni  Comunitatii^e 

Cogruzzo  è  un  villaggio  con  parrocchia  nominata 
in  una  cronaca  parmigiana  del  1 4o5 ,  per  diritto  di  patro- 
nato già  soggetta  ai  signori  da  Correggio,  ed  una  di  quelle 
che  modernamente  furono  aggregate  alla  reggiana  Dioce- 
si. —  Anche  Meletolo ,  già  Miletuluniy  fu  dei  Corregge- 
^hi^ma  fino  dal  lagS  i  suoi  abitanti  formavano  comu- 
ne: la  sua  chiesa  è  tanto  antica  y  che  se  ne  trova  ricordo 
tra  le  donazioni  della  Regina  Cunegonda  a  S  Alessandro 
di  Parma.  —  Campeggine  y  in  altri  tempi  Campici- 
^um  y  era  tra  i  possessi  goduti  nel  secolo  und  ecimo  dai 
Monaci  reggiani  di  S.  Prospero  ;  fu  poi  dipendenza  di  Gual- 
tirolo*  indi  lo  acquistarono  in  compra  i  Correggeschi^  dei 
<{aalì  dovettero  gii  abitanti  seguir  la  sorte. 


S-6. 


Comunità'  di  Montecchio 
(a)  Montecchio  Capoluogo 

Nel  781  ^  quando  V  invasore  Carlomagno  stabiliva  ì 
confini  della  reggiana  Diocesi^  facea  passarli  lungo  l'Enza 
pel  villaggio  Monticulo  :  due  secoli  dopo  questo  luogo  è 
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chianàHlo  Monticelli!  fn  iiì  alcuni  diptiMni  del  secootlo  e 
del  terzo  Ottone^  indi  nuovamente  Monticulum  in  un  pla- 
cito della  Contessa  Matilde.  Per  lungo  tempo  possedè  quei 
terreni  la  chiesa  difieggio^ma  nel  1396  erano  soggetti  al 
Comune  di  Parma.  Bene  è  vero  cbe  una  famiglia  del  pae- 
se^ che  dal  castello  prendeva  il  nome  Da  MontecchiOy  vi 
esercitava  giurisdizione.  Scrisse  FAzzari  che  quella  prosa- 
pia prese  poi  il  nome  De  f^isdomini  ^  e  ne  tessè  una  sto- 
ria in  gran  parte  combattuta  dai  documenti  e  dalle  storie 
di  quel  tempo.  Certo  è  che  nel  1 406  il  Duca  di  Milano 
avea  ceduto  Montecchio^  a  Otto  Terzi;  ^he Niccolò  Ili  di 
Este  ne  fece  poi  dono  al  celebre  Sforza  il  quale  si  bene  lo 
avea  servito  contro  il  Terzi;  che  nel  i48asene  impadronì 
per  sorpresa  Guido  Torello ,  ajutato  nell'invasione  da  Ja- 
copo de'Rossi^  e  che  finalmente  tornarono  gli  abitanti  sotto 
il  dominio  Estense.  Nelle  guerre  sostenute  da  Alfonso  I 
sul  cominciare  del  secolo  XVI^  fu  tolto  a  quel  Duca 
anche  Montecchio,  e  Papa  Leone  X  ne  fece  dono  al  Conte 
Lodovico  Rangone.  Ma  nel  15^3  TEstense  lo  aveva  già 
ricuperato^  indi  lascioUo  in  dono  al  figlio  Alfonso  avuto  da 
Laura  Eustochio.  Dopo  altre  infeudazioni  a  diversi  prin- 
cipi d' Este ,  il  Duca  Francesco  III  ne  aveva  investito  il 
Marchese  Bagnesi  :  alla  di  lui  morte  tornò  alla  Game 
ra  Ducale.  Oltre  la  parrocchia  y  or  trasferita  dalla  Diocesi 
parmense  alla  reggiana  ^  avea  costruito  quel  Comune  un 
altro  sacro  edifizio  pei  PP.  Serviti ,  i  quali  vi  sì  recarono 
ad  ufiziarlo  nel  1 4^  *  9  ^  furono  poi  soppressi. 
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(b)  Friizioni  Comnnìtatwe 

Barcoè  uominalo  Barca  in  un  diploma  di  Carlo  Magno 
del  781:  nel  ii^S  Ariberto  della  Palude  vendeva  alcuni 
terreni  posti  in  quei  dintorni:  in  altri  tempi  la  Chiesa  di 
Barco  appartenne  alla  parmense  Diocesi.  —Bibbiinoy  nelle 
antiche  carte  Bubianum^  trovasi  tra  i  possessi  dei  Monaci 
rc^iani  di  S.  Prospero^  confermati  loro  dai  papi  Stefano 
IX  e  Alessandro  II;  un  secolo  dppo  Anastasio  IV  ne  faceva 
cessione  al  Monastero  di  Brescello:  da  questo  luogo  prese 
nome  una  potente  famiglia;  Uberto  da  Bibbiano  trova  vasi 
^s^uito  deir  Imper.  Arrigo  V;  successivamente  acqui- 
starono, ossivero  usurparono,  ri  dominio  di  questo  castello 
i  nobili  da  Canossa.  —  Calerno  è  quel  villaggio  che  dicesi 
anche  La  Duchessa,edt:\  quale  fu  fatta  altrove  menzione^ 
perchè  ivi  era  uno  Spedale,  che  passò  in  potere  dei  Cava- 
lieri Gerosolimitani.  —  S.  Il  frio  è  alterazione  del  titolare 
di  quella  CBiesa  dedicata  a  S.  Eulalia  y  ricordata  nelle 
cronache  parmensi  del  secolo  duodecimo  e  dei  successivi: 
il  P.  Affò  crede  che  di  là  non  lungi  fosse  V  antico  Tane- 
^um  or  distrutto.  —  Piazzala  è  un  villaggio  la  di  cui  cap* 
pella  dedicata  a  S.  Eufemia,  e  chiamata  De  Placiola  ,  fu 
ceduta  dal  Vescovo  r^giano  £r iberto  al  Monastero  di  Canos  • 
addietro  le  istanze  della  Contessa  Matilde.  —  CtwringOy 
nelle  antiche  carte  Cuvriacum ,  è  ricordato  per  la  prima 
volta  nel  996  in  un  documento  assai  iniporiante,  poiché 
vi  si  fa  menzione  di  una  figlia  naturale  di  Ugo  Re  d' Italia , 
chiamata  Roleuda  e  vedova  di  un  Conte  Bernardo.  Quella 
prlucipessa  donava  Cavriago,  forse  assegnatole  in  dote^  a 
Pedone  uomo  libero  e  suo  fedelerquesti  è^forse  il  proavo 
dei  potenti  Signori  da  Cas^riago  clie  spesso  si  trovano 
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rammentati  nelle  antiche  cronache  dal  1079  al  1434;  nei 
qual  periodo  il  loro  feudale  governo  non  fu  sempre  pacifico, 
essendosene  contrastato  Y  alto  dominio  i  Comuni  di  Parma 
e  di  Reggio.  Col  volger  degli  anni  cadde  Cavriago  in  potere 
di  Giberto  da  Correggio^  e  alla  di  lui  morte  il  Duca  di 
Milano  ne  infeudava  Otto  Terzi  ;  dopo  varie  vicende  passò 
Cavriago  nella  famìglia  dei  Calcagnini^  a  danno  dei  quali 
fu  fatto  spianare  il  castello  nel  1 487  dal  Priore  del  Co- 
mune: addivenne  poi  feudo  della  famiglia  Calori. 


r 


S-  7 


COMUNITÀ^  DI  S.  POLO 


(a)  S.  Polo  Capoluogo 

I  Comuni  e  Comunelli  finora  descritti  sono  tutti  si- 
tuati lungo  il  confine  che  divide  il  Ducato  di  Reggio  da 
quel  di  Parma  ;  e  anche  quel  di  S.  Polo  trovasi  nella  mede- 
sima posizione.  Questo  distretto  fu  già  Signoria  feudale  dei 
Gberardini  di  Verona^  con  titolo  di  Contea.  S.  Polo  è 
un^  elisione  delF  antico  e  vero  nome  Castrum  S.  Pauli; 
ma  la  sua  chiesa  chiamasi  anche  Cagiano  y  perchè  soi^e 
in  luogo  già  detto  Cavilianum.  U  Imperator  Arrigo  V  ivi 
fermossi  in  alloggiamento  nel  1096^  per  es^uire  il  suo 
tentativo^  che  riusci  vano,  di  sorprender  la  Contessa  Ma- 
tilde in  Canossa.  Nel  1 397  cadde  la  rocca  in  mano  dei 
Parmigiani  per  un  tradimento  di  Azzolino  da  Canossa^  che 
ne  ehbe  in  premio  mille  fiorini  d'oro:  nel  i335  Mastino 
della  Scala,  impadronitosi  di  Reg^o,  infeudò  di  S.  Polo 
Albertino  da  Canossa^  il  quale  lo  cambiò  poi  con  Bianello. 
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Tra  i  successivi  possessori  di  questo  castello  travasi  il 
Gav.  Giovanni  Ricci  da  Montepulciano^  che  lo  acquistò  in 
compra  nel  1576^  ìndi  lo  cede  al  Duca  Estense^  e  questi 
oe  investi  Ippolito  Gonzaga  nobile  mantovano.  Il  castello 
diS.  Polo  fu  eretto  dai  Canossa:  in  una  delle  prossime 
colline,  detta  di  Monfalcone  y  esisteva  un  antichissimo 
convento  di  Francescani  y  poi  ridotto  a  villeggiatura  dei 
Collegiali  di  Reggio. 

(b)  Frazioni  Comunitatiue 

Nel  distretto  che  or  descriviamo  sorgeva  il  tanto  ce- 
lebre Castello  di  Canossa,  detto  Canusìa  e  Canusiuniy  fatto 
costruire,  verso  la  metà  del  decimo  secolo,  dal  Conte  Àzzo 
Adalberto  sulla  cima  di  un  dirupato  e  nudissimo  scoglia 
Noto  nelle  storie  è  il  lungotissedio  che  il  fondatore  di  quella 
Bocca  e  della  Chiesa  di  S.  ÀppoUonio  ivi  sostenne  contro 
le  truppe  del  Re  Berengario  ;  notissimo  è  il  congresso  ivi 
tenuto  nel  1097  tra  papa  Gregorio  VII,  l'imperatore  Ar- 
i%o  ly  e  la  Contessa  Matilde:,,  vuoisi  qui  aggiungere  che 
quella  potentissima  principessa  nel  donare  i  suoi  allodiali 
«Uà  Chiesa  Romana  eccettuò  Canossa,  per  averne  investito 
la  Qobil  famiglia  che  da  quel  castello  prese  il  nome.  Senza 
cercare  col  Sansavino  lo  stipite  dei  Da  Canossa  in  un  guer- 
riero che  viveva  nel  4<>2,  lo  ravviseremo  in  quell'Alberto, 
elle  sulla  fine  del  secdio  undecimo  lasciava  erede  Rolandino  : 
questi  fu  padre  ai  tre  fratelli  Guido  Rolandino  e  Albertino , 
^  quali  fu  confermata  l'investitura  del  feudo  dal  primo  Fe- 
derigo. I  loro  discendenti  ebbero  gran  parte  nello  assogget* 
****  ^^ggio  agli  Estensi  ;  quindi  veggiamo  molti  di  essi  soste* 
uere  onorevoli  preture  nel  corso  del  secolo  decimo  quarto. 
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Di  quel  tempo  Simone  da  Canossa^  passato  al  servigio  dei  Ve- 
neti^ stabili  un  ramo  di  sua  famiglia  in  Verona;  l' altro  tra- 
sferitosi inR^io  ebbe  fine  nella  Contessa  Caterina  moglie  a 
Cristoforo  Torelli^  la  cui  unica  figlia^  maritata  in  Niccoia 
^angoui^  riunì  insieme  tre  delle  più  illustri  famiglie  d' Ita- 
lia. Del  Monastero  di  Canossa  fu  altrove  parlato  :  in  cosi  ri- 
nomata località  or  più  non  resta  che  un  nudo  macigno, 
sulla  di  cui  cima  giacciono  diroccati  edifizi. 

Le  Quattro  Castella  era  un  feudo  cosi  denominato, 
perchè  comprendeva  le  quattri  antiche  rocche  di  Mon- 
tezanni  o  Muntegiovanni ,  Montelucco,  Monteuedro  e 
Bibbianello:  daremo  di  ciascheduno  un  breve  cenno,  pri- 
ma avvertendo,  che  un  tal  nome  collettivo  non  è  di  antichis- 
sima data,trovaudosi  per  la  prima  volta  usato  in  un  diploma 
di  Alfonso  li  del  i56o:  avvertiremo  altresì  che,  tranne  Bia- 
nello, gli  altri  tre  castelli  sono  ora  un  mucchio  di  rovine.  — 
BianellOy  in  antico  Biblianellum ,  era  una  delle  rocche  co- 
struite dalla  Contessa  Matilde,  ìndi  ceduta  da  essa  ai  Pon- 
tefici ,  poi  cagione  di  discordie  tra  questi  e  gì*  Imperatori. 
Un  ramo  dei  Canossa  prese  il  distintivo  Da  Bianello  per 
divisioni  di  famiglia:  i  suoi  discendenti  andarono  soggetti  a 
varie  vicende,  ma  ne  conservarono  sempre  il  possesso:  dopo 
la  loro  estinzione  fu  feudo  della  reggiana  famiglia  Gabbi* 
—  Montezanni  è  corruzione  di  Mons  lohannis ,  così  no- 
minato più  volte  nelle  antiche  carte  del  Monastero  di  pa- 
rola :  appartenne  ai  Da  Canossa ,  ma  volle  esercitarvi  giù- 
risdizione  anche  il  Comune  di  Re^io:  sul  cadere  del  secolo 
XIII  Giovanni  della  Palude  se  ne' impadroni,  e  lo  consonò 
ai  Parmigiani.:  questi  dovettero  poi  restituirlo,  tornando  i 
diritti  feudali  nei  Canossa ,  e  V  alto  dominio  nel  Comune 
di  Reggio.  —  Montevedro   già  Mons  f^eclum,  sebbene 
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uuo  dei  quattro  Castelli^  era  passato  nel  secolo  XIU  in  po- 
tere dei  Fogliani  mei  I Q 96 ì Parmigiani  se  ne  impadronirono 
per  sorpresa^  ma  poi  fu  restituito  a  quei  potenti  feudatarj;  i 
quali  Del  secolo  successivo  lo  venderono^  per  porzioni  e  in 
pili  terapi^ai  Da  Canossa.  —  Montelucco,nonni  proveniente 
da  Ufons  Luzzoliy  ebbe  la  Chiesa  comune  con  Montezanni. 
Appartenne  ai  da  Canossa;  poiÀttolino  lo  vendè  nel  1297 
ai  Parmigiani:  sembra  bensì  che  nella  pace  in  queir  anni 
stesso  coucliiusa  fosse  restituito  ai  suoi  primitivi  Signori.  — 
Ne  resta  a  far  menzione  di  Casola-Canossa  ^  cosi  detta 
perchè  compresa  in  quel  feudo:  la  sua  antica  chiesa  è 
rammentata  in  varie  bqlle  pontificie,  come  dipendente 
dal  Mouastero  di  Canossa.  Ricorderemo  anche  Casola^ 
^agnina f  che  trovasi  nominata  in  una  carta  reggiana  del 
>3oa,  ma  questa  par  che  fos^e  nei  dintorni  d^  Albinea  e 
^  Rivalta. 

Bazzana ,  villaggio  compreso  nel  distretto  di  Monte 
Rìccio ,  aveva  un  tempo  la  sua  chiesa  nominata  in  una 
<^rta  del  1 3o3  :  ora  ha  di  nuovo  una  parrocchia  sepa* 
rata.  -_  GrassanOy  già  Grazanum^  era  entro  il  feudo  di  Ca» 
*^"S8a,  perchè  il  March.  Bonifazio  avea  preso  quei  beni  in 
enfiteusi  daUa  chiesa  di  Heggio.  —  Monchio  dell'Olle  è 
corruzione  di  Monte  delVOlio  ;  villaggio  posto  in  collina, 
S«  compreso  nel  marchesato  di  Scurano ,  feudo  dei  Ghe- 
fardini.  ^  Paderno  ebbe  oltre  la  chiesa  il  suo  castello,  che 
^vasi  ceduto  dal  marchese  Bonifazio  alla  chiesa  di  Beg- 
P^  >  in  compenso  di  molti  altri  da  essa  ricevuti.  —  Paul- 
^}  anticamente  Gas  tram  de  Paule  y  a:»soggettavasi  spon- 
eneamente  nel  1 197  al  Comune  di  Reggio  :  appartenne  poi 
>i  da  Fogliano  ^  e  dopo  là  loro  caduta  passò  ai  NobiU  d  a 
^J^mantova:  questi  lo  ritennero  fino  al  1 538,  anno  in  cui 
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fu  da  essi  veaduto  ai  Malvezzi  :  il  Duca  Ercole  II  uè  con- 
iermò  Tinvestitura  a  quella  famiglia^ che  ne  restò  al  possesso 
fiuoal  i6a3.  —  Pianzo,  antico  Comune  con  parrocchia  già 
soggetta  alla  Diocesi  di  Parma,  fino  dal  i33j  pagava  un 
censo  all'Arcivescovo  di  Reggio:  verso  il  14^0  gli  abitanti 
messero  a  morte  un  Vicario  mandatovi  dal  March.  Niccolò 
UI^  il  quale  ne  trasse  aspra  vendetta  facendo  incendiare  il 
castello  :  alcuni  anni  dopo  il  duca  Ercole  I  compensò  la 
popolazione  dei  danni  sofferti  colla  concessione  di  alcuni 
privilegi ,  siccome  deducesi  da  un  documento  del  segreto 
Archivio  Estense.  —  Roncaglio,  già  Roncalia  e  Ronca- 
rla j  non  è  già  quel  villaggio  nominato  tra  i  doni  fatti  dalla 
contessa  Matilde  al  Monastero  di  Brescello,  ma  è  un  casale 
con  antica  rocca  che  sorge  in  un  colle ,  in  altri  tempi 
posseduto  dai  Signori  da  Correggio  y  e  nel  1 469  passato  in 
potere  degli  Estensi.  —  Roncolo  ^  in  antico  Runculus  y  è 
un  villaggio  con  parroccliia  nominato  in  una  carta  del 
i3j6;  indi  in  un^altra  del  i347  contenente  la  convenzione 
fermata  tra  i  Nobili  da  Canossa  e  i  Gonzaga. —  Sìlsf arano 
finalmente  è  registrato  in  un  documento  dell' 898  tra  i 
possessi  della  Chiesa  di  Reggio^  e  se  ne  trova  anche 
menzione  in  una  bolla  dell'antipapa  Ghiberto  del  1093. 


§.8. 


COMUNITÀ  DI  SCANDIANO 


(a)  Scandiano  Capoluogo 

Dappoiché  Scandiano  formò  feudo  ai  Bajardi^  molti 
casali  e  villaggi  restarono  compresi  nel  suo  distretta  II 
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castello  che  fiu  d' allora  servi  di  capoluogo ,  fu  probabile 

ineDte  edificato  verso  il  secolo  XIII  dai  Nobili  da  Foglia- 
no^ quali  poi  lo  considerarono  qual  capitale  dei  molti 
loro  feudi:  La  più  antica  menzione  di  Scj^ndi^no ,tro\^ìR 
dal  Tiraboschi ,  è  del  laio:  in  detto  anno  il  Vescovo 
di  R^gio  donava  ad  Alberto  da  Gesso  una  masserìa 
del  territorio  scandianese.  Verso  la  metà  del  secolo  XIV, 
qaando  Reggio  cadde  sotto  il  dominio  dei  Gonzaghi,  Scan- 
diano era  sempre  dei  Fogliani:  merita  special  menzione  il 
(atto  che  nel  i343  accadde  al  Petrarca  ,  quando  cioè  tro- 
vatosi in  un'imboscata  tesagli  dai  nemici  dei  Gorreggeschi, 
potè  rìcovrarsi  in  Scandiano  ^  ove  ebbe  amico  asilo  e  corte- 
sissimo  ospizio.  Tre  anni  dopo  era  in  possesso  di  quel 
castello  Obizzo  d'Este,  i  di  cui  successori  ne  mantennero 
per  qualche  tempo  V  infeudazione  ai  Fogliani.  Successiva- 
nieule  se  ne  rese  padrone  Otto  Terzi  ;  morto  il  quale  il 
Marchese  d'Este  ne  trasferi  V  investitura  in  Feltrino  Bo- 
jardo  I  successori  di  queir  illustre  prosapia  ingrandirono 
notabilmente  la  borgata  attigua  alla  rocca  ;  ottennero  da 
trcolel  un'annua  fiera  privilegiata  per  giorni  dieci,  e 
Vi  fondarono  un  Convento  pei  Serviti.  Ma  la  loro  linea  ma- 
ghile nel  1 553  restò  estinta  :  Laura  una  delle  figlie  ebbe 
^  marito  il  Conte  Ottavio  Tiene,  e  questi  ottennne T in ve- 
»l»tura  di  Scandiano:  il  di  lui  successore  cambiò  il  titolo  di 
Conte  in  quel  di  Marchese  ;  indi  mori  senza  prole ,  ed  il 
feudo  passò  in  Enzo  Beuti voglio,  che  lo  cambiò  con  quel 
^i  Gualtieri.  Cornelio  figlio  suo  lo  cede  pochi  anni  dopo 
^l  duca  Francesco  I  :  questi  ne  investi  lo  Zio  Principe 
Luigi,  poi  i  figli  d^ir  altro  Zio  Princij)e  Borso,  dai  quali 
P^ssò  nel  marchese  Ercole  Rinaldo  sul  finire  del  decorso 
incoio. 

5uii  Etienti  f^ol-  mi.  Part*  ti.  aj 
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La  nobil  Terra  di  Scandiano  è  in  ridentUài 
ziune ,  presso  la  destra  rìra  del  Treslnaro.  Qual 
le  purte  che  le  danno  accesso  ;  porta  a  Moden 
a  R^^o;  porta  di  &  Croce,  e  porta  della  Coi 
rìcìuto  dell'antica  rocca  o  castello  trovasi  il 
Ducale:  non  lungi  di  là  è  la  Residenza  del  ' 
il  Monte  dei  Pegni ,  ed  il  Pubblico  Jrcìuvl 
a  que^o  fabbricato  sor^  la  Glilesa  parrocchiale 
che  ha  per  sussidiaria  quella  di  S.  Giuseppe  :  l'a 
pietto  di  S.  Croce  è  semplice  oratorio.  In  luogo 
hanno  gli  Ebrei  la  loro  Sinagoga  ;  in  vicinanza  d 
trovasi  il  Forno  ed  il  Granato  Pubblico  ^  ed  il 
Fieni.  Fuori  dì  una  porta»  nell'angolo  formato  < 
vie  di  Modena  e  di  Sassuolo,  incontrasi  l' antico 
dei  FP.  Serviti,  ora  Spedule  e  Cimitero.  Sulla  pn 
di  Modena  soi^  il  convento  dei  Cappuccini,  eh 
Ottavio  Tiene  avea  per  essi  costruito  nel  i6a 
famiglia  religiosa  raodemamente  fu  soppressa. 

(b)  Frazioni  Comunitatìve. 

Borzano  è  l'antico  Burvìanum  ,  che  sul  e 
secolo  IX  il  marchese  Bonifazio  prese  in  enfiti 
chiesa  di  Re^o.  Successivamente  vi  acquistare 
aio  i  fi^li  di  Maufredo ,  dai  quali  vi  fu  fabbricats 
nel  136^  Giovanni  Manfredi  ne  fece  cessione  ag' 
—  Albinea  è  chiamata  Jlbìnetum  in  una  bolli 
nu  IX  del  105^  :  in  quello,  ed  in  molti  altri  do( 
amioverata  tra  i  possessi  dei  Vescovi  di  Re^o . 
dal  secolo  XUI  vi  ebber  palazzo  \  quindi  sebbeu 
ni  ,  e  poi  la  cospicua  reggiana  faaùgUa  dei  Maut 
sedessero  le  circouvicine  castella ,  non  ebbero  tj 
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mi  rififestitura  «F  Albinea  che  ud  i^ia  per  bolla  pouti- 
ficia  di  Giovanuì  XXII  y  e  eoo  obbligo  dì  pagare  un 
auiuo  canone  al  pastore  della  chiesa  Reggiana  :  V  ultimo 
deiMaufredi  abbracciò  lo  stato  eccle^astico  ^  ed  il  duca 
Fraucesco  III  m vesti  nel  1^37  di  Albiuea  y  di  Mozzano ,  di 
Uozzadella  e  di  Monte  Ricco  la  famiglia  FrosinL  La  chiesa 
ci' Albiuea  possedeva  una  superba  dipintura  del  Cor rt^o^ 
VQuduta  nel  iG38  al  duca  Francesco  I>  poi  smarrita 
né  si  sa  il  come.  —  Cucciola  è  un  villaggio  con  parroc- 
chia,  nominata  in  una  carta  del  i3o2  ^  e  tuttora  esistente 

collo  stesso  nome Il  distintivo  di  Querzola  vien  por- 

t^o  dal  castello  omonimo  ,  e  dai  villani  di  Gasala  j  di 
£  Giovanni  e  di  S.  Pietro.  U  primitivo  suo  nome  è 
Querciola  :  fino  dalPundecimo  secolo  è  amioverato  tra  i  ca- 
^lii;  nei  quali  i  Vescovi  di  R^gio  tenevan  presidio. 
Verso  il  laSo  il  Vescovo  Guglielmo  Fogliani  coglieva  il 
destro  per  investirne  il  fratello  Guido ,  col  pretesto  delle 
spese  da  esso  fatte  per  ripararne  i  danni  cagionatigli  dai 
lautori  del  secondo  Federigo.  Circa  ad  un  secolo  dopo  un 
altro  Vescovo  di  R^gio  pretese  infeudarne  i  Gonzaga ,  ma 
>  Fogliani  non  vollero  cedere  :  se  nonché  gli  abitanti  ne 
cossero  poi  il  giogo  col  darsi  in  accomandigia  al  mar* 
diese  Niccolò  III,  e  questi  tornò  ad  investirne  gli  antichi 
feudatari,  ^  qii^li  ^^  goderono  il  dominio  fino  al  1785  , 
^uo  in  cui  la  loro  famiglia  si  estinse  alla  morte  di  Gin- 
«ppe  Fogliani  vescovo  di  Modena.  —  Chiazza  ha  un'an- 
^ca  chiesa  nominata  infuna  carta  del  991  :  nel  j5ao , 
^uaudo  il  cardinale  Giuho  de'  Medici  era  in  Inazione  per 
l^pa  Clemente  VII ,  le  sue  entrate  furono  cedute  ai  VP. 
"^^i  viti  introdotti  a  Scandiano  e  poscia  soppressi.  —  Fele- 
S<ira  appartenne  in  altri  tempi  al  contado^  di  Parpa,  ciò 
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(leducendosi  da  un  documento  del  978:  success 
quel  villaggio  fu  annesso  al  feudo  di  Scandiano, 
sempre  ai  Fogliaiii.  —  Jano  trovasi  ricordato  col 
Miantim  in  un  diploma  di  Lotario  Iliache  ne  e 
va  il  possesso  ai  Monaci  reggiani  di  S.  Prospero 
prese  il  nome  dai  vasti  depositi  dì  calce  solfata 
vicino  monle  è  formato:  in  antico  fu  dello  Gipsi 
Tresinariam  dalla  sua  posizione,  poi  Zesstim  < 
presis  dalla  famiglia  che  per  lungo  tempo  ne  eb 
minio-  I  discendenti  dei  Malapresi  ricusarono 
di  riceverne  l'investitura  dal  Vescovo Guglielrac 
ed  egli  ne  infeudò  i  suoi  parenti  :  ì  Nobili  da 
ina.'ti  padroni  di  piccoli  fondi  pretesero  fino  al  s 
cimo  quinto  ili  ricuperare  i  perduti  diritti,  m 
invano:  bene  è  vero  che  es8cn.lo  venuta  a  decai 
lenza  dei  Fogliani ,  il  marchese  Niccolò  III  n 
di  accettar  la  cessione  di  questo  castello  da  A 
Gesso  ,  poi  lo  aggregò  a  Scandiano  per  ingrandire 
destinato  ai  Bojardi.  —  Pratissolo  era  un  antic 
chiamato  Pratociolum,  che  insieme  con  Rundii 
nato  nei  primi  anni  del  secolo  undecime  dal 
Teuzzone  ai  Monaci  di  S.  Prospero:  ebbelo  pò 
teusi  il  march.  Bonifazio  ;  quindi  tornò  ai  vesco 

riunito  al  feudo  di  Borzano. Regnano  è   un 

con  ^arroccliia  ,  già  compresa  nella  pieve  ili  I 
della  quale  trovasi  la  consacrazione  nel  1 195.  — 
Jìno  appartenne  un  tempo  alla  chiesa  di  Reggio 
ri  da  Gesso  raccoglievano  tre  parti  delle  Jecii 
dai  suoi  abitanti ,  per  particolare  concessione  fai 
13 10  dal  vescovo  Pietro-  —  fentoso  ebbe  fino  t 
sua  parrocchia,  che  il  vescovo  di  Reggio  Adelarc 
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alla  pieve  di  CastellaTaao  :  il  moute  YentoiK),  del  parichè  II 
casale omoiiiiuo e  gli  altri  circonvicini^  erano  dominati  dai 
Fojliaui  nel  i335  quando  passarono  in  potere  dei  G9U*- 
zaga.  Alctntericco  era  una  piccola  Signoria  feudale  annessa 
a  quella  d'Albinea;  di  esso  però  non  trovasi  menzione 
prima  del  1 3G7.  —  Salva  terra  è  nominata  pieve  in  un  do» 
cumeulo.  del  1274»^  allora  aveva  consorzio  presieduto  da 
UD  Arciprete:  quel  privilegio  le  venne  forse  dall*  Impera- 
tore Ottone  IV ,  che  ivi  jiernottò.  Sul  castello  e  distretto 
(li  Salvaterra  pretesero  aver  diritti  cosi  il  Comune  come 
il  Vescovo  di  Reggio  :  col  volger  degli  anni  passò  in  potere 
dei  Fogliani ,  che  lo  perdèrono  per  essersi  collegati  con 
Otto  Terzi  contro  il  marchese  Niccolò  III  :  ne  vennero 
poi  investiti  i  Bojardi ,  quindi  fece  parte  del  feudo  di 
Scaodiano.  —  S.  Donnino  di  Liguria  porta  tal  distintivo 
per  corruzione  del  primitivo  nome  Lingora  :  nelle  carte 
iufatti  del  secolo  decimoquarto  è  detto  Ecclesia  et  Co- 
anurie  de  S.  Domnino  de  Zingare  :  nei  trascorsi  tempi 

ivi  ebbero  stanza  i  Cavalieri  detti  Frati  Gaudenti* 

Casalgrande ,  con  chiesa  prepositoriale  rammentata  nel 
9>i4  >  è  uno  dei  castelli  caduto  in  potere  dèi  Fogliani ,  ai 
quali  fu  tolto  dal  marchese  Niccolò  III ,  indi  ceduto  ai  Bo* 
jardi  signori  di  Scandiano.  —  Del  villaggio  di  S.  ^intonino 
è  fatta  menzione  iu  un  trattalo  d'alleanza  concluso  nel  1  yj3 
tra  Bernabò  Visconti  e  Guido  Fc^liani  ;  dunque  anche 
^^^so  a  questi  ultimi  appartenne.  ^  prilla  lunga  trovasi  in 
^  documento  del  i  So  a  citata  in  modo  da  dedurne,  che  ne 
era  goduto  il  dominio  dai  Signori  di  Dinazzano  y  di  cui  ora 
daremo  un  cenno.  Dinazzano  apparteneva  nel  968  al 
(^utado  di  Parma  :  ne  vennero  poi  al  possésso  i  Signori  di 
Magreda^  che  ne  cederono  la  terza  parte  al  Comune  di  Reg- 
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gio)  iiklì  vènileroiio -il  reslniite  ai  nobili  da  S-issoul 
gliatine  più  tardi  dai  Renani  :  cull'andar  del  ter 
mò  parte  dei  p-issessi  goduti  dai  Da  F<^iiaiioj  d 
passò  nei  Boiardi.  La  cliiesa  di  conÌ  antico  caste! 
stretta  alle  Religiose  di  S.  Siro  di  Fontanella  ;  ^ 
privilegio  della  loro  Abbadessa  di  nominarne  il  R 
ciò  ebbe  effetto  fin  verso  la  nieU  del  secolo  XY. 

S  9' 

COMDRITil    DI  C18TELLABABO 

(a)  CÀSTBLLARAm}  ciipoluogo 

Castellakano  fu  detto  in  antico  Castrun 
nuin  e  0li^riani\  e  pcrcbè  un  qualche  amanueni 
per  errore  Jrìanum  ,  fu  creduto  ridevolmente  d 
tra  i  quali  il  Panciroli ,  che  quel  nome  derivasse 
colonia  di  eretici  ivi  feriuatasi  in  domicilio!  Nel  i 
questo  castello  apparteneva  al  Contado  di  Parma: 
cessivo  era  sotto  il  dominio  dei  Vescovi  di  R^io, 
lo  acquistò  poi  con  molti  altri  possessi  il  Marcbei 
zio:  infatti  la  di  lui  erede  Co  ntessa  Matilde  ebbe  vi  ui 
che  le  servì  talvolta  di  residenza.  Ma  gli  abitanti  s 
aero  nel  1 187  al  Comune  di  Beg°;io,  cui  molto  ^ 
tenervi  un  presidio,  per  asmcosarsi  la  derivazioi 
cquedi  Secchia  nel  suo  canale.  Coti' andar  del  tei 
impadronirono  i  Nubili  da  Rodeglia,  dai  quali 
al  marchese  Niccolò  d'Este,  che  ne  infeu^lò  il  i 
giano  Iacopo  Giglioli.  Più  tardi  il  Duca  Dorso  ne  ii 
renzo  Strozzi  j  morto  il  quale  tornò  il  feudo  agli 
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che  per  86  lo  ritennero  fincliè  non  ne  fu  infeudata  la  famì- 
glia Yallotta^  e  questa  ne  restò  al  possesso  fino  agli  ultimi 
aaai  del  secolo  decorso. 

Gastellarano  è  sulla  sinistra  riya  della  Secchia  ;  gli  fan 
corona  rìdenti  colline.  Sulla  sommità  pian^giante  di  una 
rupe  di  arenaria  sorgeva  un  tempo  la  sua  rocca ,  ricinta 
di  mora  in  gran  parte  or  distnitte  :  una  sola  porta  dava 
accesso  al  castello  ;  modernamente  un'altra  ne  fu  aperta^ 
perciò  detta  nuova.  Le  vie  intersecanti  la  borgata,  che  giace 
alle  falde  della  rupe ,  sono  ai^ustema  pianeggianti.  L'an- 
tica Pieve  era  fuori  del  castello  :  la  moderna  ò  dentro  il 
medesimo  ;  il  suo  Rettore  ba  titolo  di  Arciprete.  L' Orato- 
rio di  S.  Prospero  fu  eretto  nel  decorso  secolo  dal  Cardi* 
nal  Toschi  y  nativo  di  Gastellarano  e  molto  affezionato 
^lla  patria  sua:  T altro  di  S.  Biagio  apparteneva  a  una 
Confraternita  che  fu  soppressa  ;  un'altra  compagnia  laicale 
ufiziava  la  chiesa  di  S.  Croce  posta  nel  horgo.  A  breve  di- 
^Dza  dal  Castello  sorge  un  tempio  eretto  in  epoca  non 
fenaota  pel  culto  di  uu'  immagine  della  Vergine ,  detta  la 
Madonna  di  Campi/mo. 

Gastellarano  ha  un'Opera  Pia  ,  le  cui  rendite  scr- 
ivono di  dote  a  un  Monte  di  pegni ,  a  prestanze  gratuite , 
^  d  sussidio  di  altri  atti  di  beneficenza.  Il  prefato  cardi- 
^  Toschi  lasciò  un  fondo  per  V  annua  dotazione  di  quattro 
povere  ed  oneste  fanciulle.  Nell'antica  rocca  o  palazzo 
feudale  era  una  sala  ad  uso  eli  teatro ,  ma  nei  primi  anni 
^1  corrente  secolo  cadde  in  rovina. 
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(hyF'ra  sioni  Comunitative 

Roteglìa,  in  aulico  Rodilìa,  era  un  forte  ca 
sorgeva  in  riva  alla  Seccbiajoraèunaboi^ata^cu: 
la  via  clie  cojiduce  sulla  montagna  di  R^gio.  C 
luogo  prese  nome  la  faniiglia  dei  Signori  da  ] 
talvolta  partigiani  tal' altra  nemici  degli  Estensi; 
cadde  finalmente  in  potere  il  loro  castello. 

S.  domano  appartenne  al  Vescovo,  poi  alC 
Rc^io-  Successivamente  fece  parte  del  patrimun 
dico;  poi  se  lo  assoggettarono  i  Ft^liaui.  Nel  i5ai 
sto  il  Conte- Sartorio:  ì  suoi  disccadeuti  lo  veudi 
1 61 4  alla  famiglia  Corteà-  La  sua  antica  rocca  è 
distruzione. 

■  S.  yalentino,  in  antico  Plebs  S.  Eleucadi 
meutato  iu  bolle  pontifìcie  di  Lucio  II  e  di  Eu| 
tra  i  possessi  del  Vescovo  di  Reggio.  Restò  poi  < 
ueì  domin)  della  Contessa  Matilde  cbe  vi  eressi 
cbiesa:  successivamente  passò  nei  Signori  da  Ma^ 
Torelli  e  nei  Fogliaul  :  questi  ultimi,  caduti  in 
d^li  Estensi,  ne  furono  dispt^iati,  ed  il  feudo  j 
Gavairdo  e  Cadirt^gio  ai  Sacrati  di  Ferrara.  S.  "N 
è  io  un  colle  cbe  si  eleva  tra  la  Secchia  e  il  T 
dell' antica  rocca  e  delle  sue  circonvallazioDÌ  no: 
die  poche  vestigia;  anche  nel  vicino  colle  di  Gav< 
geva  una  roccbetla  ora  diruta. 

Cadiroggio  è  chiamato  Casa  de  RozisweXi 
ture  die  i  Vescovi  reggiani  ne  coucederouo  ai  S 
Gesso.  Nel  i3ii  ne  faccauo acquisto  i  Foglianidal 
di  Re^io  insieme  colla  vetusta  e  forte  Rocca  Ti. 
e  poiché  la  cessione  era  subordinata  al  patto  ci 
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fosse  demolita,  perchè  sempre  inùtile  e  talsH}lta  dunnosuy 
Al  allora  erelto  il  caste!  di  S.  Yaleatiuo  di  sopra  descritlig^ 
dì  cui  Cadìroggiu  addivenne  dipendenza. 

MontebabbiOy  già  Mons  Babuli,  è  annoverato  nel  se 
colo  XI  tra  i  possessi  della  Chiesa  di  Reggio.  Fu  poi  uno 
dei. possessi  della  Contessa  Matilde ,  ma  ciò  nondimeno 
Federigo  U  ne  investi  i  Torelli  :  da  questi  pasi»ò  nei  Fo- 
gliani.  Addivenutine  Signori  gli  Estensi  ne  infeudarono  i 
Bojardi,  dai  quali  passò  nei  Tiene  y  poi  nei  Mari.  Estintasi 
aucbe  la  prole  di  questi  la  Casa  d' Cste  ne  investi  i  Conti 
Prilla  e  Cahrietti  di  Reggio ,  che  perderono  i  loro  diritti 
sol  cadere  del  decorso  secalo.  Dell'  antico .  fortilizio  di 
UoQtebahbio  non  resta  in  piedi  che  una  torre:  la  sud,  chiesa 
era  rettorìa,  ora  è  prepositura. 

■  k        •  a 

COMURITÀ  DI   CARPUrÉTI  .  ,      i 

/  •  • 

/ 

(a)  Carpinbtj  capoluogo 

Dalla  zona  delle  colline  ascendasi  ora  snlla  r^iana 
montagna,  nella  quale  .incontreremo  tre  soli  Comuni  i^  a 
ciascheduno  dei  quali  però  sono  aggregati  numerosi  basali 
e  villaggi.  CjiRPJNBTOy  o  le  Carpinete y  esisteva  fino  dal 
9^7:  addivenne  poi  celebre ,  perchè  la  Contessa  .Matilde 
ckeconipiacevasi  di  risiedervi^  ivitemienel  1093  un  con- 
gresso col  Vescovo  di  R^gio  e  con  molti  Abbati ,  per  de- 
cidere se  dovea  continuarsi  la  guerra  contro  V  Imperatore 
Arrigo.  Quella  potente  Signora  fece  costruirvi  rocca  e  pa^ 
^^^220 ;  quindi  d<o|iò  il  distretto^  cm^e  uno  dei  suoi  allodiali , 
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alla  ChìeM  nmana  :  ciò  nondimeno  se  ne  conti 
eoi'cessiTanteiile  il  possesso  ì  Nubili  da  Barso,iPai 
Muroello  M^lanpiua,  e  il  Gomuoe  di  Be^o,che  i 
volle  dagli  abitanti  giuramento  di  fedeltà.  Ma  gli 
essere  investiti  del  patrimonio  Matìldico  fiirono  i  ] 
quindi  anche  Carpineto  cadde  in  lori»  potere;po\ 
gli  Estensi  come  tutti  gli  altri  loro  feudi.  IDacliid 
ne  aveano  investito  il  Marchese  Alfonso  Fontanel 
niiticiare  del  secolo  XVII;  passò  poi  nul  Marche» 
Molza,  indi  nel  Conte  Giannini,  e  finalmente  ne 
glia  Vuldrighi.  La  Chiesa  di  Curpineto  debbe  ess 
tica  Pieve  S.  F'it'ilis  de  F'erabttla ,  nominata  i 
Diplomi  di  Federigo  I  e  di  Arrigo  V. 

(b)  Frazioni  Comunitative 

S.  Donnino  (ti  Marola  è  cliìamato  in  noa  i 
1 191  Ecclesia  S.  Donnini  de  Tresnaria;  fino 
era  soletto  S.  Donnino  alla  chiesa  di  Carpineti. 
fiano  viene  da  0^an»m,  senijilice  oratorio  poi  pa 
di  cui  si  trova  la  prima  menzione  iu  una  carta  del 
•Pnntano  è  uno  d^li  antichi  possessi  che  il  Man 
ni&aio  acquistò  dalla  Chiesa  Reggiana  ;  fu  poi  com 
Conti  Caprara:  nel  secolo  decorso  lo  ebbe  iu  feudi 
Santagata.  —  S.  Pietro  è  uno  dei  tre  villaggi  ora( 
gli  Stati  Estensi;  questo  ha  parrocchia  soletta  a 
di  Carpineto.  —  Pojago  e  Pontone  sono  due  cas 
bedue  colla  loro  chiesa,  ricordate  in  antichi  d 
coi  nomi  di  Pulliacum,  ma  Pont'inum.  —  S.  j 
porta  l'altro  nome  di  fallata  ftoa  potrebbe  dirsi  di 
per  aen  coufiniderlo  coli'  altro  casale  omouimOf 
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breve  distau^a  da  Correggio.  ^  S*  Vitale  debbe  essere 
quella  pieve  9  •che  con  diverse  cappelle  e  molti  betti  prest* 
io  enfiteusi  dalla  Chiesa  di  C^ggio  il  March*  BóiiiraEio: 
Plebem  de  S.  Vitale  cum  dominicato  magno  et  mah- 
sibfiS  et  pluribus  Capelis.  —  -5/i/^a  è  chiamalo  Bagisium 
dal  mouaco  Donizzone^  che  lo  rammenta  per  la  piuma 
Tolta  la  avrenimenti  del  954*  Fu  castello  ben  munito  con 
i  suoi  Capitani 9  che  pejr  molti  anni  lo  governarono.  Da  esso 
presero  origine  e  nome  i  Nobili  da  Baiso  :  a  questi  succe* 
deroDoi  Fogliani^  ed  in  tempi  assai  più  moderni  la  fa- 
miglia Tassoni^  che  nel  4G27  vendè  il  feudo  ai  Livizzani. 
-^  S.  Cassiano  trovasi  nominato  in  tutte  le  investiture 
della  Corte  di  Carpinolo  come  sua  dipendenza^  ma  wA 
secolo  deciraoquinto  era  stato  unito  al  feudo  di  Castel- 
tarano.  Debbio  y  in  antico  Debla ,  era  uno  dei  distretti 
acquistati  dal  Marcii.  Bonifazio:  questo  castello  insieme 
oonS.  Cassiano,  Saltino,  Livizzano  ed  altri  fu  dato  in 
feudo  dal  March.  Borso  al  Cav.  Dalla  Latta;  quindi  sul 
finire  del  secolo  decimoquarto  Ercole  I  ne  investì  il  Cav. 
Tassoni  di  Modena,  concedendogli  di  aggiungere  le  armi 
Estensi  alla  gentilizia.  —  Sartano  era  tra  i  possessi  ceduti 
al  monastero  di  Canossa  ;  venne  poscia  ia  potere  dei  Fo- 
gliaui  ;  più  tardi  Francesco  I  ne  investi  il  suo  Ministro 
Conte  Oraziani:  una  sua  figlia  Io  porto  poi  nei  Carandi- 
m.  —  Cortogno  è  un  villaggio  di  cui  trovasi  m<^izioife 
«elle  carte  del  segreto  Archivio  Estense ,  percliè  il  Duca 
Ercole  I  dovè  nel  149*  pronunziar  scnteriza  per  certfe 
controversie  insorte  tra  quei  di  Cortogno  e  il  Conte  di 
Bebbio.  —  Leguigno  chiamavasi  in  altri  tempi  La  Gai- 
gnu  e  La  Gugna  :  forse  è  la  Villa  Lackini  iK>minata  in 
^Hia  carta  del  1  ioa,  caduta  poi  ki  potere  dei  Foglìani^ 
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,  dai  quali  passò  uci  da  Bebbio,  ludi  nei  Coiit 
uelli.  —  Giandeto,  raromeutato  nelle  cruuaclie  ( 
loia  sotto  r  anno  8i)8  ,  fu  tra  ì  castelli  domiuat 
gliaui:  uel  1633  ne  eruuo  fcudatarj  i  Coccapani, 
pasiò  nei  Busetti.  —  Vaia  tra  è  raeuziouata  in 
del  1340:  nel  secolo  successivo  era  ivi  uu  orai 
romitaggio:  più  tardi  uè  lo  fatto  feudo  pel  Foutaj 
quali  passò  uei  Molza — 1  Bebbio,  già  castello  beu 
die  il  uoine  all'antica  e  nobii  famiglia  re^iai 
Bebbio:  essi  in  origiue  jie  aveaiio  il  dominio,  ni 
nero  dispi^liati  dai  Fogliuui:  1  Ducili  di  Modei 
feuJ.arouu  poi  la  casa  Marchisio.  —  Castel-L 
aulico  Castrum  Retaldì ,  appartenne  alla  uobii 
da  Sesso,  e  segnatamente  a  quel  ramo  che  tutt 
in  Vicenza.  _  Livizzano,  clie  cliiameremo  di  . 
dìtitinguci-lo  dall'altro  di  Castelvetro ,  fu  uno  dt 
posseduti  dui  du  Fogliano,  clie  unito  ad  altri  formò 
ai  Tas^oui  siccome  ili  sopra  avvertimmo.  —  t 
comunemente  Parizano^éaii  villaggio,  il  di  cui 
viene  da  Plandinum  :  ha  parrocchia  nominai 
:carta,  del  1  lofj.  —  F'iano  riunito  al  casale  di  ] 
eretto  in  ft^udo  nel  i  J96,  per  mveslìrue  lafamig 
vafidi.  —  f^if  ignoto  è  un  piccol  villaggio ,  e 
uoraiUHto  in  un  Memoriate  àeì  Potestà  di  Beggl 
1 288  ,  col  nome  di  Moas  de  f^isignoto.^  —  Rort 
un  aulico  castello  ,  che  i  coniugi  Gottifredo  ed  .' 
rono  nel  1010  al  Vescovo  di  Reggio,  il  quale  m 
8Ìoue  ai  Monaci  di  S.  Prospero:  passò  poi  in  ] 
Marchese  Bonifazio,  indi  dei  FogUaoi:  da  questi 
sto  iu  compra  il  Sertorip  uel  i528:  circa  i 
dopo  i  euoi  disceudeuti  lo  venderono  ai  Coni 
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Net  trascorsi  teinpi  la  Chiesa  di  Rondiuara  ebbe  una  col- 
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COBTOAITA^  DI  CÀSTELtlUOVO  NE' MONTI 


(a)  Castblnvofo  capoluogo 

Castelnuovo  è  una  ragguardevole  terra,  che  nel  1 188 
trovasi  chiamata  Castrwn  Novim  Domini  Ahbatìs  De 
Canossa.  Sul  finire  del  predetto  secolo  duodecimo  gli  ahi- 
lauti  si  emanciparono^  prendendo  la  cittadinanza  di  Reggio. 
1  Nobili  da  Canossa  ne  divennerpoi  feudatarj ,  eper  mag- 
gior sicurezza  si  posero  sotto  T  accomandigia  dei  Marchesi 
Ai  Ferrara.  La  sua  antica  Chiesa  era  soggetta  un  tempo  alla 
pìe?edi  Campìgliola  o  fiismantova;  ma  questa  fu  poi  in 
•^stelnuovo  appunto  trasportata.  In  altri  tempi  un  solo  Po- 
Jestà  governava  Castchiuovo  e  Felina:  nel  i49^  il  Duca 
Ercole  Ine  fece  due  separate  giurisdizioni.  Castelnuovo 
aveva  i  suoi  propri  statuti^  che  furono  stampati  in  Reggio 
Jiel  i568:  gli  erano  soggetti  i  soli  villaggi  di  Vetto,  Colla, 
Gazzuolo,  Gottano,  Nismozza,  Acquabona,  Vaje  e  Campo; 
ró  nuovi  confini  comunitativi  ne  comprende  circa  a  venti , 
oltre  gli  indicati. 

(b)  Frazioni  Comunitative 

fletto  restò  esposto  a  lunghe  controversie  di  giuris: li- 
cione ecclesiastica  per  la  sua  vicinanza  al  confine  parmense; 
poi  aggregato  al   Vescovado  di  Reggio:    quella    terra 
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era  soletta  ai  Nubili  'lellti  Palude;  per  odio  inveti 
tro  di  essi  i  Rt^iani  la  distrussero  nel  1 3 1 5  con  pi 
di  rifabbricarla  ;  duro  comando,  cui  non  fu  poi  ubi 
Colla  pure  era  stata  fulminata  nel  i3i5  da  qut 
di  distruzione,  percliè  già  possfxluta  dai  Signori 
lude ,  ma  uu  documento  del  i  ^^o  oe  avverte,  eli 
Hussisteva.  —  Gazzuolo  era  ouinpreso  una  volta 
doUa  famiglia  Terzi,  e  poi  piissà  in  quella  dei  V. 
gli  Estensi  iti  riserbarono  in  principio  questo  disi 
ne  infeudarono  i  Molza.  —  dottano  seguì  la  sort 
Gazzuolo:  prima  fu  dei  Terzi;  poi  dei  Vallisiiier 
gli  Estensi  ;  in  ultimo  dei  Salìauì  Raschini  di  Bn 
IVismrtzzn  era  uno  dei  villaggi  compresi  nel  fé 
Doliil  famiglia  di  Vallisuiera:  nel  i6a3  passò 
dei  (luutt  B:'usantini.  —  Anche  il  casale  di  ^t 
trovasi  tra  le  investiture  di  quella  nobil  famigli 
riunito  al  feudo  di  Culi^na  dei  Vigarani. 

Tra  i  villaggi  denominati  Cam/^o/un^o  due 
nel  reggiano  :  questo  di  cui  or  si  parla  fece  pari 
t<'mpi  del  Marchesato  di  fiismantova;  anche  la  : 
dipendeva  da  quella  Pieve.  —  Busanella  ,  rami 
una  carta  del  i  j  jo,  era  feudo  dei  Malaguzzl;  m 
fu  investito  il  celebre  Conte  Fulvio  Testi ,  ma  j 
di  lui  figlio  cambiarlo  in  quel  di  Toano  :  ora  è 
Benedetti  da  Fivizzauo.  —  Gagnola  ,  già  Cagi 
tra  i  possessi  del  Marcliese  Bonifazio:  alla  mort 
fratello  Corrado  ei  ne  fece  cessione  al  monastero 
sa  ;  indi  seguì  la  sorte  degli  altri  fondi  pertinenti  i 
uaci.  —  Cervarezza  è  villaggio  co»  antica  chiesa  : 
era  soggetto  a  quattro  diverse  famiglie  ,  dei  Nobi 
Bismautova,  da  Fogliano ,  da  Dallo  ,  e  da  Cauos 
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iuowporato  nel  fetido  di  nuflana,  -r-  Càifyt  de* Grassi  è  116- 
miuaU  in  mia  carta  del  I&34  y  ^  iiii  altra  del  1 240  trovasi 
iodJcata  tra  i  possessi  delia  Badia  di  Marola  ;  ultimamente 
enifeudo  della  casa  Campi  dì  Rovigo^  —  Fettina  è  castello 
aiiUchissimo^  che  Y  Imperator  Loday ico  U  donava  neir863 
al  suo  consigliere  Suppone  :  col  volger  degli  anni  passò  in 
potere  della  Contessa  Matilde^  poi  del  monastero  di  Canos- 
sa: ma  nei  119^  gli  abitanti  si  assoggettarono  al  Comune 
di  Reggio ,  e  quando  pretesero  tornare  in  libertà  furono  te- 
noti  uella  suggezione  ccdle  armi.  Nei  primi  anni  del  secolo 
Sy  i  da  Canossa  ne  vennero  dispogliati  ;  nel  successivo  gli 
Estensi  ne  infeudarono  i  Molza  ;  da  questi  passò  nei  Conti 
Chiodini.  -^  Frascaro  è  un  piccolo  villaggio  con  parroc- 
chia^ posto  a  brevissima  distanza  da  Casteluuovo  :  F russi  ^ 
addilo  è  nel  piviere  di  Busana  :  il  territorio  di  questo  se- 
cuodo  casale  appartenne  in  altri  tempi  al  Monastero  di 
Marola.  La  parrocchia  di  Garfagnota  è  aggregata  alia 
Chiesa  di  Campagnola.  —  Gatta  fu  in  altri  tempi  capo- 
luogo di  Contea  ,  con  Podestà  e  adunanza  di  Reggenti: ora 
e  OQ  villaggio  da  cui  prendevano  ultimamente  titolo  feu- 
We  i  Conti  Monarini.  —  Ginepreto  o  Genes^reto  è  un 
piccolo  casale  con  rettoria^  già  compreso  nel  Marchesato 
<u  Bismantova  ^-  Montecastagneto  era  uno  der  possessi 
^i  Fogliani  :  essi  lo  venderono  nel  1 5G8  ai  Moreni  per 
^00  scudi  d' oro ,  e  questi  ne  fecero  cessione  ai  Calcagni 
(tei  1610^  triplicandone  il  valore.  —  Rosane  è  nominato 
P^r  la  prima  volta  in  una  carta  del  1 057  :  forse  è  lo  stesso 
^e  Rausanum  ,  di  cui  trovasi  ricordo  in  varj  altri  do* 
cttineatL  —  Il  villaggio  di  Talatn  era  dipendenza  del  car 
'^'i  di  Piolo;  fu  poi  annesso  al  feudo  di  Busana.  —  prilla- 
Ber^  ha  una  parrocchia ,  che  nel  i3oa  dipendeva  dalla 
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Ottoue  m.  Da  quel  diploma  deducesi  ^  che  anteriormeute 
era  un  fondo  goduto  dal  Marchese  Ugo  di  Toscaua,  poi  ce- 
duto dall'  Imperador  Corrado  alla  chiesa  di  Parma.  Ciò  fu 
germe  di  aspre  contese  successivamente  insorte  tra  i  Co* 
muui  di  Parma  e  di  Reggio  :  ma  Y  antica  e  nobil  famiglia 
che  da  Vallisniera  prese  il  nome ,  dopo  varie  e  lunghe  vi- 
cende ne  restò  stabilmente  investita  ^  e  ne  portò  sempre 
il  titolo  feudale.  — *  Cerreto  dell'  Alpe ,  già  Ceretum  , 
è  luogo  antichissimo  ^  nominato  in  certe  donazioni  che  la 
regina  Cunegonda  faceva  nell"  835  al  Monastero  di  S.  Ales* 
Sandro  di  Parma. 

Ne  resta  a  far  menzione  di  un  luogo  assai  celebre ,  in 
<iuesto  territorio  comui^itativo  compreso;  di  Bismantova 
cioè,  nei  di  cui  dirupi  trovò  Dante  un  poetico  confronto  col 
balzo  del  Purgatorio  occupato  dai  Negligenti.  Bismantova, 
ai  tempi  di  Carlomagno  pertinente  al  contado  parmense , 
t  >rmava  parte  del  reggiano  fin  dal  cadere  del  secolo  decimo: 
liuua  chiesa  aveva  Arciprete  nel  losS,  e  dipendeva  da 
quella  di  Campigliola;  poi  essa  addivenne  Pieve,  e  V  altra 
le  fu  riunita.  Nel  loGa  questo  celebre  castello  chiama- 
tasi Petra  de  Bis  manto  dalFerto  balzo  su  cui  sorgeva: 
tratta  gli  allodiali  della  Contessa  Matilde;  indi  fu  pos* 
^uto  da  un  ramo  dei  Signori  di  Dallo,  perciò  detti 
Mobili  di  Bismantova,  Quei  feudatarj  erano  addivenuti 
cosi  potenti  ^  che  nei  primi  anni  del  secolo  decimoquinto 
iion  isdegnarono  gli  Estensi  di  stringer  con  essi  allean- 
za: nel  i538  la  loro  potente  famiglia  esisteva;  poi  si 
<'^inse,  e  Bismantova  passò  alla  Camera  Ducale.  Nei 
primi  anni  del  secolo  decimo  settimo  ne  fu  investito  il 
March.  Bevilacqua  di  Verona  die  abitava  in  Ferrara  ;mo- 
^^Tnaoiente  ne  erano  feudatar)  i  Lucchesini  di  Lucca.  Della 

S<H(i  Eéiensi  f^ol»  rin*  Part,  ti»  a8 


4oS 

tiQH  celebre  e  vetustisiiiiiia  rocca  non  riinaugaiio  t 
balzo  su  cui  torreggiava  è  uu  ma:jso  (-iiorjne  d 
compatto  talineute  dirupato,  cbè  nel  lato  di  ti 
sembra  minacciare  del  continuo  la  subiacenle  a 

s  ■>■ 

COUIINITÀ  DI  VlLLA-Mi>\OZZO 

(a)  f^iLLAMiirozzo  capoluogo  j 

Nella  parte  più  montuosa  della  rej^iana  ] 
non  lungi  dalle  sorgenti  della  Seccbia  e  del  Dulu 
puuto  quasi  centrate  racchiuso  tra  quei  due  iìu 
che  tra  di  loro  couQuiscanu ,  sorge  1'  antico  caste 
lozzo,  or  iìfiifozzojiu  vetuste  carte  Mclociuin  e  à 
Ai  tempi  del  March.  Bonifazio  teneva  presidio 
rocca  il  Vescovo  di  Reggio:  la  Chiesa  era  pievai 
uonici  ed  arciprete.  Nella  prima  metà  del  secol 
quarto  Minozzo  era  tra  i  castelli  posseduti  dai 
forse  perchè  avuto  in  enfiteusi  dalla  Chiesa  di  F 
fatti  nel  i36i  fu  il  Vescovo  iìartolommeocbe  n 
vestitura  a  Feltrino  Gunzaga.Successivamente  e 
gio  in  potere  di  Bernabò  Visconti ,  e  Minozzo  to 
gliaiii:  poi  gli  abitanti  si  ressero  a  Comune,  e  g 
loro  concedettero  di  darsi  uno  statuto,  dal  Duca 
provato  nel  1 456.  La  Chiesa  dei  SS-  Quirico  e  G 
detta  Prilla  ,  è  nel  suo  distretto:  appartiene  attu 
medesimo  anche  Carniana,^ik  Marchesato  della 
furaiglia  Ronchi.  ''^ 
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(b)  Frazioni  Comunìtative 

Pojanoj  in  antico  Pulianum,  era  una  delle  dodici 
Corti  donate  dalla  Contessa  Beatrice  ai  Monastero  di  Fras« 
onoro:  ma  gli  abitanti  trovarono  il  mezzo  di  emanciparsi, 
ed  altrettanto  fecero  dopo  esser  caduti  sotto  il  giogo  dei  Fo- 
gliaiii;  quindi  il  Margh.  Niccolò  III  concedè  loro  esenzioni 
e  privilegi.  —  Corinna  trovasi  rammentato  insieme  colla 
Chiesa  di  Ripiola  in  un  documento  del  i3o2  ;  formò  poi 
feudo  della  casa  bolognese  Conti-Castelli.  —  Febbio  è 
chiamato  Feblum  in  una  carta  del  j 240,  ed  in  altra  del 
i3o2:  i  suoi  abitanti,  già  da  remota  epoca,  formarono  Co< 
muae.  —  Sologno,  villaggio  già  depeudente  da  Piolo,  e 
soletto  perciò  alla  famiglia  di  Dallo,  cadde  poi  sotto  i  Fo- 
gliaui,  ma  nel  1427  la  popolazione  ne  scosse  il' giogo,  e  si 
assoggettò  a  Niccolò  IH.  Cere  di  Sologno  è  V  antico  Ce* 
relium  de  Piolo,  così  detto  perchè  la  sua  parrocchia  di- 
peudeva  da  quella  Pieve.  —  Piolo,  antico  castello  già  pos- 
seduto dai  Signori  di  Dallo  poi  di  Vallisniera,  passò  sotto 
gli  Estensi  nella  prima  metà  del  secolo  decimoquinto,  per 
riedizione  spontanea  :  gli  Estensi  ne  infeudarono  i  Brusatì , 
poi  i  Tassoni  e  finalmente  i  Bernardi.  —  Caru,  in  antico 
Carolliuniy  avea  parrocchia  fino  dali  ioGnucì  primi  anni 
del  secolo  decimosettimo  ì  Duchi  di  Modena  ne  formarono 
feudo  pel  Ferrarese  Giulio  Prendoli,  poi  ne  investirono 
la  reggiajia  famiglia  dei  Signoretti.  —  Caprile  è  mi  pic- 
rol  villaggio  di  cui  non  trovasi  altra  memoria,  se  non  quella 
rinvenuta  da  Achille  Crispi  nella  iscrizione  di  una  campana 
della  sua  Chiesa,  fusa  nel  i433.  —  Cinque-Cerri ,  Casa- 
iinoy  Faglie,  Montecagno,  Ligonchio,  Ospitaletto  di  Li* 
S^nchio,  sono  altrettanti  Casali  di  sito  alpestre,  che  nulla 


ulFroiio  degno  di  menzione:  avvertiretno  soltanto  e 
gouchio  appartenne  ai  Monaci  di  Frassiuoro  ed  ebbe 
questa  era  in  potere  dei  VaUisiùerì  nel  i438,  anno 
essi  la  cederono  al  Marcb.  ^Niccolò  UI:  successivi 
furino  feudo  alla  famiglia  Caututi.  —  Cere-Mara 
chiamato  Cerellium  in  una  carta  del  i3o2:  gli  Est 
formarono  feudo  pei  Malaguzzi. 

Cavala,  villaggio  con  Chiesa  parrocchiale  coe 
fiiio  dal  1  i^Ojeranna  di  quelle  terre  giàdomiuate  dai 
ni ,  che  spontaneamente  si  sottoposero  nel  143^3! 
Niccolò  ni. — Manno  e  /-^/f  meo  sono  due  piccoli  vii 
primo  di  essi  avea  chiesa  dipendente  nel  i3oa  dall 
<X\  Toano,  poi  aggregata  a  quella  di  Visiaco. —  Tra  i 
casali  chiamati  Cornelo  e  Massa  havvene  due  aoc 
le  montagne  di  Re^ìo,  ed  in  questo  distretto  comui 
che  descriviamo.  Ceredolo  dipendeva  un  tempo  i 
iiaci  di  Frassinoro,  ma  gli  abitanti  trovarono  il  mi 
emanciparsi:  altrettanto  fecero  dopo  esser  caduti 
Fogliani:  il  Duca  Francesco  I  oe  formò  feudo  pel 
gretario  Conte  Codebò;  passò  poi  nella  famiglia  S 
Toano  ebbe  da  remoti  tempi  una  pieve,  che  trovas 
nata  in  tutti  i  documenti  ove  sono  re^strati  gli  auti 
sessi  della  Chiesa  di  Reggio.  Da  questa  l'ottenne  in  e 
il  March-  Bonifazio;  e  forse  ei  fece  erig«*e  quella  ro 
nella  seconda  metà  del  secolo  decìmoterzo  sostenne 
sed),  nell'ultimo  de'  quali  però  restò  distrutta.  S 
vameute  vi  ebbero  dominio  i  Fc^liani,  ma  gU  abitai 
so^ettarono  al  March.  JViccoUi  III:  ì  Duchi  di  Mot 
investirono  poi  Giulio  Testi  figlio  del  celebre  Conte 
che  mori  senza  prole:  modernamente  era  feudo  di  1 
dei  Guerra  di  Massa  Ducale. 
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Monzone  vuol  chiamarsi  reggiano,  per  non  confonderlo 
col  Frìgnanese:  il  primo  è  citato  in  un  documento  dei  1 1 9 1 
da  cui  deducesi,  che  la  sua  chiesa  era  stata  poco  avanti 
consacrata  dal  Vescovo  Aiberico  -^  Gazzano  era  un  villag* 
gio  compreso  nel  feudo  di  Piolo  ;  poi  i  suoi  abitanti  for- 
marono Comune^  dipendente  dalla  giurisdizione  di  Minozzo. 
—  Progne  è  chiamato  de  Ungno  in  una  carta  del  i3o3  : 
sembra  che  sia  lo  stesso  che  Vognanum  accennato  in  un 
più  antico  documento  del  1 1 28.  —  Quara  portava  il  nome 
di  Jijuaria  nel  secolo  XII  :  era  uno  dei  feudi  dei  Signori 
da  Dallo:  nel  i6a3  gli  Estensi  fecero  Conte  di  Quara  il 
novarese  Bartolemmeo  Sassi.  Celebri  sono  i  Bagni  di  questo 
luogo,  dai  quali  l'antico  nome  di  Aqaaria  :  fino  dal  i354  vi 
eresse  un  comodo  edifizio  pei  bagnanti  Luigi  da  Dallo.  -— 
GoQa  appartenne  alla  chiesa  di  Reggio ,  da  cui  ne  furono 
infeudati  i  Signori  da  Dallo:  anche  nelle  sue  vicinanze 
sgorgano  sorgenti  saline,  raccomandate  dal  Vallisnìeri.  — 
Costabuona  e  Secchio  sì  trovano  unitamente  rammentati , 
perchè  nel  i6a3  ne  fu  fatto  un  feudo  per  Sigismondo 
Malvasia:  da  quei  Conti  passò  ne' Marchisio.  —  Mar  siano 
e  Novellano  nulla  offrono  di  notabile  :  solo  avvertiremo 
che  il  secondo  dei  due  casali ,  per  la  sua  vicinanza  al  con- 
fine di  Lucca  y  die  motivo  a  quella  Repubblica  di  portare 
nel  1 309  le  sue  lagnanze  al  Comune  di  Reggio ,  perchè 
più  non  tollerasse  che  i  fuorusciti  Lucchesi  ivi  si  rico- 
Trassero,  per  poi  infestare  il  circonvicino  territorio.  — 
'^sta ,  in  antico  Vallis  Aste ,  è  nominata  in  una  carta  r^- 
giana  del  i  a3o ,  e  la  sua  chiesa  in  un'  altra  del  1 3o  j  :  sul 
^cino  monte  omonimo  il  monastero  di  Frassinoro  avea  di- 
versi possessi ,  che  gli  vennero  confermati  dall'Imperadore 
Federigo  I.  —  Cervarolo ,  che  non  debbe  confondersi  col 
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cacate  omonimo  del  Frìgnano  ,  ha  chiesa  di  recen 
ziune:  formò  feudo  alle  Tediane  famiglie  Guii 
Piazza.  —  Civago  e  Maccognano  sono  due  alpes 
con  parrocchia  ,  la  prima  delle  quali  aggirata  a 
di  Cazzano,  e  l'altra  a  «quella  di  Toano. 
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Gli  (itori<^rafi  del  passato  secolo,  non  possedè 
topografiche  degli  Stati  Estensi  esattamente  < 
aveano  paragonato  il  perimetro  del  Ducato  di  ' 
4|uelta  figura  che  i  get^rafi  attribuiscono  all'  Itali 
stivale  cioè,  coli' imboccatura  a  mezzodì ,  colla 
■settentrione ,  e  colla  punta  all'  oriente  rivolta  : 
che  le  moderne  rettificazioni  geografiche  reuden 
devole,  se  ci  ostinassimo  a  conservarlo.  La  Pn 
Modena,  senza  quella  del  Frignano,  è  una  stretl 
striscia  di  suolo,  pianeggiante  dal  Pò  fino  al  Sassi 
ascendente  sulle  montagne  con  due  lembi  che  [ 
la  forma  di  una  forca.  Questa  Provincia  uella  su 
lungìiezza  è  di  miglia  5G  e  mezzo  ;  la  sua  largb 
sima  non  oltrepassa  le  miglia  33.  Il  Panaro  a  1< 
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Secchia  a  ponente  le  servono  per  qualche  tratto  di  confine: 
nel  lato  di  tramontana  non  accostasi  al  Pò,  poiché  presso 
Tranjuschio  le  resta  limitrofo  il  Regno  Lombardo  Veneto: 
a  mezzodì  ascende  suU'alta  giogaja  deir  Appennino,  ma 
con  un  lembo  territoriale  di  piccolissima  estensione. 

COMUNITÀ   DELLA  PROVINCIA 


I.  Modena 

'  Seiioiii  Comunitatiye  con 

Agenzie  Coiuunaiì 
Bomporto 

S,  Cesario,  e  S,  Ambrogio 
Campopalliano  e  Saliceto^ 

Suzzali  no 
Soliera 

Bastiglia ,  Sorf^ara  e  S, 

Lorenzo  della  Pioppa 
SalicetO'-Panaro ,  Collega-- 

ra  e  Nizzola 
CiUanuovay  e  S,  Donnino 
Oanaceto^Fillanuova  dilà 
Solata 
Portile.   Collcgarola ,   S, 

Maria  e  S,  Martino  di 

Magnano 
Freto  con  Ramo  e  Cogncnto 
Albureto  e  F'Ulanuova  di 

qua 
Salici  to,S*Giulianoe  Bag- 

giovara 
S.  Pancrazio  e  Letignàna 


iS*.  Pietro  in  Elda,  e  S.  Pro- 

spero 
Rubiera ,  Fontana ,  S,  Fau» 

stino  di  Rubiera ,  Casale 

e  Marza  glia 

2.    MtBÀSDOLA 

*  Sezioni  Gimunitatire  con 
Agenzie  Gomanali 
S,  Martino  in  Carano 
Vigona 
Quarantoli 
Tramuschio 
Gavello 

«9«  Martino  in  Spino 
Civida  le-Bor  ghetto 
S.  GiacomO'Roncole 
Medòlla 
Camurana 
Moriizzuolo 
Fillafranca 
Staggia 
Cavezzo 
Disvetro 
Motta 
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'  Seiiom  Coinunitutive  con 
Agenzie  Comunali 

Rovereto 

S,  Martino  di  Secchia 

Budrione 

4-  FlHJlB 

'  Setioni  Comanitatìve  con 
Agenzie  Comunali 
Matta 
Catumaro 
Acro 
5.  Sassuolo 

*  Sezioni  Comunitatìve  eoo 
Agenzie  Comunali 
Fiorano 
Spezzano 
Maranello 
Fogliano 
Torre 

S.  Venanùo 
Montagnana ,  e  Rocca  S. 

Maria 
Sattino 
S,  Martino  fallata ,  con 

Morano  e  Cassano 
Sassomerco  e  Paeio 
Castelvecchio 
Frignano 
Pignelo 

Monteharanzone  con   Va- 
rano 


Montegibbìe  con . 
S.  Michele 
Pazt:ino  e  Gran 
Ligorzano  e  Vali 

6.  VtasoLA 

'  Sezioni  Comunità 
Agenzie  Como 
Marano 
Cattelvetro 
Livizzano 
Savignano 
Otpitalello ,  Ricct 

7.  S.  FeuCE 

'  Sezioni  Comunità! 
Agenzie  Comui 
Rivara 
S.  Biagio 
Camposanto 
Cadeeoppi. 

8.  NoSASTOLd 

*  Sezioni  Comun  itati 
Agenzie  Comun 


Gusciola ,  Romanoro  e  Far*- 

neta 
Monchio 

RiccovoUo  e  Cargedolo 
Pian  de  LagoUi 

IO.  COSCOUDIA 

*  Sezioni  Comuni  tati  ve  con 

Agenzie  Comunali 
Fossa 

S,  Giovanni  Batista 
S.  Pcssidonio 
Vallalta 

U.GUIGUJ 

*  Sezioni  GomunitatlTe  con 

Agenzie  Comunali 
Montombraro 

^camalatina  e  Castellino 
Pieue  di    Trebbio  e    Roc^ 

chetta 
Montorsello 
Moniecorone 
Ciano 

Montalbano  e  Missano 
Samone  e  Gainazzo 

l^«  MOUTBSB  j 
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*  Sezioni  Comunità tive  con 

Agenzie  Comunali 
Maserno,  Castelluccioe  Jota 
Soalta,  S.  Martinoy  e  Mon- 

tespecchio 
Ranocchio 
Montetortore 
Stmelano  Montalto,  e  Ber^ 

tocchi 

Rosola  e  Montequestiolo 

l3.  FORMIGINB 

*  Sezioni  Comunitatire  con 

Agenzie  Comunali 
C  asina  Ibo 

Montale 
Colombaro 
Corlo  e  Corletto 
i4*  Sfiljmbbbto 

*  Sezione  ComunitatÌTa  con 

Agenzia  Comunale 
Castelnuovo  in  Piano 
i5.  «S.  Martino  d'Estb 

*  Sezione  ComunitatÌTa  con 

Agenzia  Comunale 
Panzano 
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S-i- 

COMUNITÀ    DI  MOD  :if  A 

(a)  MoDEMA,  capitale  degli  Striti,  e  Capali 
di  Comunità. 

MuDEHA ,  che  già  esisteva  ne)  sesto  secolo 
dopo  le  devastazioni  e  i  disastri  nei  bassi  teni{; 
rÌNorse  più  bella  dalle  sue  rovine,  e  per  avvenlur 
grandiusa,  poiché  la  costruzione  della  magnifica 
segna  l'epoca  in  cui i cittadini  che  l'avevano  abt 
ripresero  domicìlio  entro  le  sue  mura.  ^A  in  lem 
derni,  quando  gli  Estensi  vennero  dispogliati  del 
di  Ferrara ,  essa  risentì  vantaggio  immensu  col  e 
pitale  e  residenza  sovrana,  stantechè  incornine 
Ci'sare  ad  ampliarne  le  vìe,  ed  a  restaurarne  ^ 
Francesco  I,  che  snccedevagli,  fece  costruire,  o 
tadclla,  il  grandioso  Ducale  palazzo;  poi  il  sen 
terzo  Franc'sco,  ed  Ercole  III  gareggiarono  n 
ciarle  abbcljìmenti;  finalmente  ai  nostri  giorni 
certa  guisa  cambiar  d'  aspetto  ,  mercè  i  migliora 
nei  pubblici  e  privati  cdifi^j  del  continuo  si  vaur 
Anche  Lady  Morgan  si  mostrò,  per  tal  riflesse 
dica  ed  indulgente  con  questa  cittìi  che  veri 
«  L'aspect  deModène  est  tres  beau.  Ses  port 
H  offrent  un  chemin  couveit  pour  le  pièu 
«  extrémement  pittoresques.  La  ville  a  étéc 
«  bleincnt  embellie  pi'ndant  les  dernières  ani 
percliè  non  manchino  giammai  contradizioni  tri 
tori  stranieri  dì  cose  italiche,  dovea  di  questa 
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tenziarcaUrì melili  il  f^(ilerjr:ii  Le  Palais  ,  la  gnlerie  et 
la  bibliotéque  {du  Palais)  sont  à  peu  pres  tout  Modè^ 
ne.  n  Eppure  questa  capitale^  comeccliè  non  grande, 
contiene  però  cento  e  cinquantacinque  spazj  pubblici  y 
repartiti  in  dieci  corsi,  in  tredici  tra  piazze  e  piazzali , 
in  settanta  comode  contrade,  ed  in  non  meno  di  8cs* 
sauta  tra  We  e  i^icoli  minori:  sulle  quali  strade  corri* 
spoudendo  circa  a  mille  ottocento  ottanta  edifìzj  da  italiani 
architetti  costruiti,  ed  alcuni  di  pregevoli  monumenti  / 
italici  fregiati,  avrebber  dovuto  ricordare  al  f^alerjy 
che  al  di  là  del  M.  Cenisio ,  pochissime  città  di  secondo 
ordine,  come  è  Modena,  offrono  al  viaggiatore  istruito 
di  che  trattenerlo  per  poche  ore ,  quando  a  ciò  non  lo 
astringa  il  bisogno  di  riposo. 

Modena  non  ha  il  solo  palazzo  Ducale,  ma  ha  gran* 
diosi  templi,  e  belli  edifizj  meritevoli  di  speciale  illustra- 
zione ;  prima  però  diasi  uu  cenno  del  suo  murato  ricinto* 
Presenta  questo  la  figura  di  un  pentagono  irregolare,  munito 
^  quattro  angoli  da  altrettanti  baloardi,  e  nel  quinto  dalla 
(^ttadella.  Quattro  sono  le  Porte  dal  pubblico  praticate  : 
quella  di  Bologna  a  levante  e  l'altra  di  S.  agostino  a  po- 
lente sono  alle  due  estremità  di  quel  tratto  di  Via  E  mi  li  n^ 
che  divide  quasi  in  mezzo  la  città:  Porta  Castello,  situata 
dietro  il  pdazzo  ducale,  è  a  greco  ;  Porta  S.  Francesco  nel 
hto  opposto  di  libeccio.  Dal  baloardo  detto  di  S.Giovanni 
«rf  Cantone  fin  presso  la  Porta  Castello  il  giro  dell  e  mura 
'*sta  chiuso  tra  i  giardini  pubblici,  e  non  è  sempre  libero , 
*^dal  predetto  baloardo  all'altro  di  S.  Pietro  apresi  sulle 
nmra  un  ridentissimo  viale  per  i  pedoni  e  per  le  carroz- 
^i  le  quali  possono  trattenersi  anche  nel  vasto  piazzale 
^nitiico  di  S.  Pietro,  ove  il  popolo  accorre  in  folla  special 
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nieute  nei  di  festivi.  In  ogni  altra  parte  il  giro 
è  ombreggiato,  e  serve  di  piacevolìssinio  passi 
praticabile  dalle  vetture  anche  quel  tratto,  ctn 
S.  postino  alla  Cittadella  si  estende ,  e  al  di  I 
l'ultimo  tronco  che  conduce  a  Porta  Castello.  1 
delle  mura  a  pass^gio  pubblico  venne  laudei 
cominciata,  a  spese  del  Comune  di  Modena 
furono  poi  distrutti  1  fabbricali  sopratitanti  al 
l(^nese  e  di  S.  Francesco ,  perchè  oltre  lo  iut< 
punto  di  vista ,  rendevano  assai  periglioso  il  e 
carrozze.. 

In  faccia  alla  Cittadella  apresi  un'  area 
regolarmente  intersecata  da  ridenti  viali,  e 
Piazza  d'Jrme.  Cbiamavasi,  non  ha  molto,  ac 
della  Colonna,  perchè  ove  sorgeva  un  fàbbrì< 
Rotonda,  che  il  Duca  Ercole  III  avea  fatto  erigi 
e  adornare  di  fontane,  era  stata  eretta  nel  i8g 
cioè  del  Regno  Italico,  una  superba  Colonna: 
sommità  di  quel  nuovo  monumento  portava 
divise  Napoleoniche,  vollesi  ad  esse  sostitui 
Estense,  preservandola  con  tal  mezzo  dall'ai 
questo  però  non  potè  impedirsi,  tre  anni  or  se 
gerito  riflesso  che  quel  monumento  non  reud 
libera  la  visuale  dalla  Fortezza  sulla  città.  U 
prapposto  ad  un'ampia  fossa  introduce  alla 
la  quale  ha  il  ricinto  pentagonale  con  baloard 
angoli:  una  solidissima  e  bella  torre,  detta  . 
nty  e  modernamente  elevata,  ne  vieta  o  i 
l' ingresso.  Francesco  I  fece  erigere  questa 
i635:  fmo  alla  morte  di  Francesco  DI  site 
inenle  presidiala  ,  e  munita  di  difese:  Ercole 
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sano coDsiglio^  fece  spianare  i  parapetti,  le  cortine,  i  rivel- 

ìhìi,  Faleadosi  dei  fabbricati  interni  a  pacifico  alloggio  dei 
puchi  suoi  militari.  Successivamente  il  ministero  del  Regno 
lulico  destinò  quel  forte  ad  ergastolo  di  coudamiati;  ma 
<lopo  il  1814  venne  a  tal  uopo  destinato  un  segregato 
t^fizìO;  che  sorge  nel  lato  meridionale  della  gran  piazza 
di  Cittadella,  ed  ivi  or  si  trovano  anche  le  prigioni 
dell'alta  polizia.  Nei  primi  anni  di  governo  del  Duca  re- 
gnante era  destinato  questo  forte  a  casei*ma,  quindi  venne 
custniito  un  vasto  edifizio  per  quartiere  delF  Ufizialità: 
poi  fu  fatta  erigere  la  torre  d^  ingresso  di  sopra  rammen- 
tala ;  furono  rialzate  le  cortine  ad  essa  laterali ,  allargate 
le  fòsse  esterne  ed  escavate  le  interne,  risarcite  le  mura: 
^  tutto  ciò  con  rinnuovato  scopo  di  sicurezza  e  difesa.  Tra 
idue  baluardi  di  S.  Niccolò  e  del  Principe  Cesare  apresi 
al  bisogno  una  Porta  detta  del  soccorso,  per  mezzo  di 
cui  può  introdursi  della  truppa ,  ed  al  bisogno  evadere. 

Due  sono  gli  edifizj  che  sopra  agli  altri  primeggiano: 
la  Cattedrale  colla  sua  torre ,  ed  il  Palazzo  Estense.  Per 
1  ordine  già  adottato ,  e  per  debita  venerazione ,  incomin- 
ceremo dal  Duomo ,  indi  daremo  un  cemio  d^li  altri  fab- 
l>rìcati  sacri  al  culto.  La  costruzione  del  maggior  tempio  fu 
Cominciata  nel  1 099  :  Papa  Lucio  III  nel  1 1 84  ne  facea 
la  contrazione.  Le  sue  pareti  esterne  sono  tutte  incrostate 
di  marmi:  nel  1822  furono  fatti  al  di  dentro  ed  al  di  fuori 
i^tabiU  e  necessarj  restauri.  Non  men  di  dodici  sono  gli 
altari  distribuiti  lungo  le  pareti  :  tutti  sono  fregiati  di  di- 
pinture,  ma  la  Purificazione  di  Guido  più  non  adorna  Tal- 
Ur  madore;  le  altre  tavole  sono  assai  mediocri.  Tra  la 
'appella  della  Madonna  di  piazza  e  quella  del  Sacramento 
^^^00  conservati  antichi   bassi  rilievi ,   condotti  sul  rozzo 
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Htile  delle  sculture  che  fr^iaiiulii  facciata.  Bell 
le  tarsie  del  sedili  del  curo ,  eseguite  nel  i  ^6; 
foro  e  Lorenzo  da  Leudinara.  Tra  i  dtvesi  sarcu 
tafì  ,  el^atitemente  fregiato  è  quello  di  Fraiict 
riiia  Molza;  di  nobile  «enipUciUi  l'altro  di  Imi 
bello  assai  quello  del  Conte  Claudio  Rangui 
da  Giulio  Romano.  In  una  Capjiellu  ediiìcf 
sorge  il  monumento  d'Ercole  I II,  erettogli  dalla 
Ueatrice;  fu  scolpito  dal  Prof.  Pisani  in  quel  tt 
esso  potevasi.  In  un  sito  appartato,  detto  tS'cun 
ininìfino,  è  venerato  il  corpo  del  protettore  d 
il  quadro  clie  lo  rappresenta  è  dello  SclieJo 
tiella  Cappella  fu  coperta  a  scagliola  nel  i8 
terno  del  gran  tempio  asceudesi  alt' </rc/i/fio 
celebre  per  l'ant.ciiità  dei  diplomi  e  docur 
wnu  custoditi.  Li' un  lato  della  parte  posterior 
fi-egiata  di  rozze  e  bizzarre  sculture:  presso  di 
un  cavalcavia,  costruito  nel  i338  per  riunire 
campanile.  Quella  superba  torre,  volgarraei 
Inndina,  sorge  in  mezzo  ad  una  piazzetta  dct 
vendugliole  :  è  tutta  incrostata  di  marmi 
fusto  ottagono  terminante  in  piramide,  sulla 
una  sfera  di  rame  durato,  die  porta  una  croc< 
oltre  due  secoli  e  mezzo  dopo:  che  la  costr 
torre  ,  incominciata  con  quella  del  Duomo  , 
nel  i3i9,  e  la  croce  vi  fu  posta  nel  i58y.  L 
toire  conservasi  la  Secchia  rnpita  dai  Modei 
{>;ncsi  che  die  argomento  al  poema  eroi-com 
soni:  è  un  bigoncioletto  di  legno,  cerchiate 
(limile  a  quegli  che  si  adoperano  in  Toscana  { 
slalle  e  dei  muratori.  Al  pie  della  predetta 
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grossa  pietra,  detta  Arrtngntora  y  per  la  supposizione 
vhcsa  di  essa  si  facessero  in  aulico  le  arringhe  al  popolo. 
I  più  grandiosi  Ira  gli  edìfizj  sacri  delle  città  italiane 
esser  sogliono ,  dopo  le  Cattedrali ,  quelle  dei  Frati  Con- 
veuluali  e  di  altri  ordini  religiosi ,  percliè  i  discepoli  dei 
fondatori  ambirono  di  avere  chiese  magnifiche  :  S.  Dome- 
nico, S.  Francesco,  S.  Agostino,  S.  Pietro,  S.  Bartolora- 
lueo,  S.  Vincenzio,  sono  infatti  anche  in  Modena  le  più 
grandi  e  più  belle  ;  tutte  furono  ufiziate  da  religiosi ,  ed 
alcune  tuttora.  S  Domenico  è  per  verità  di  costruzione 
moderna;  poiché  fu  ricostruita,  d^ ordine  del  Duca  Ri- 
iialdo,  nel  1707:  è  in  croce  greca  irregolare ,  molto  vasta 
^grandiosa,  ma  di  un  falso  gusto:  tra  le  dipinture  che  la 
fregiano  sarà  buono  il  S.  Vincenzio  dello  Zoboli  che  si 
ticn  chiuso;  le  altre  sono  assai  mediocri:  il  passaggio  dalla 
Chiesa  alla  vicina  Accademia  delle  Belle  Arti  è  fregiato 
di  buone  statue  del  fiegarellì.  — 11  tempio  di  S.  Francesco 
«u  eretto  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  pei  Conven- 
Iwali^  che  lo  ufiziarono  sino  al  1774 :  ebbe  varj  restauri, 
luliimo  dei  quali  nel  1828:  ha  qualche  buona  pittura  e 
"^i  plastici  del  Begarelli:  il  soppresso  convento  è  ora  de- 
stuiato  ad  uso  di  Seminario.  —  Di  S.  j4gostinOj  or  chiesa 
ducale  di  S.  Maria  Pomposa,  vennero  gettate  le  fondamenta 
^'1  1^45  per  gli  Agostiniani:  la  Duchessa  Laura  volle 
abbellirlo  nel  i66a^,  ma  gli  ornati  riuscirono  gravi  e  di 
cattivo  gusto  :  modernissimamente  furon  fatti  in  marmo 
**  altari  clie  erano  di  legno.  Tra  le  pitture  havvene 
alcuna  di  qualche  pregio,  specialmente  un  S.  Michele  dello 
Zoboli:  belle  assai  sono  le  scullure  del  Begarelli ,  il  quale 
'«ce  anche  il  ritratto  in  busto  di  Carlo  Sigonio  che  ivi  ha 
^3  tomba:  e  vi  fu  altresì  trasportato  nel  177/^ l'umile  ce- 
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iiotaGo  dell'  immortale  Muratori.  —  S.  Pietro  è  1 
tra  le  ciliege  dui  religiosi,  perchè  eretta  pei  Bei» 
*J$(i  '■  preteiulesi  anzi  cbe  ael  io4  i  Modeaesi , 
liti  alla  fede,  cambiassero  m  chiesa  cattolica  Ìli 
ivi  sorgeva  dedicato  a  Giove;  come  provarlo 
altari  di  questa  chiesa  vedesi  qualche  buona  d 
Giovanili  Belliuo,  del  Cavedutie,  del  Dossi,  de 
Francia:  assai  belle  sono  le  sculture  ia  plastic 
relli.  —  La  costruzione  della  chiesa  di  S.  f^in 
risale  al  di  là  del  1G17:  fu  eretta  pà  Teatini,; 
cederono  nel  1783  gli  Agostiniani:  gli  ultimi  n 
del  1830:  gli  ornati  e  pitture  degli  altari  souo< 
pregio.  —  S.  Bartolommeo  fu  edificata  nel  iG 
suiti:  la  cupola  e  la  volta  furono  dipinte  superi 
Gesuita  Pozzi:  ricco  e  assai  bello  è  il  taberua 
iramciito  cbe  surge  suU'  aitar  maggiore:  tra  i  d 
altri  altari  non  mancano  di  pr^j  alcuni  del 
reranda,del  Cav-del  Cairo,  del  Brandi,  del  l 
chiesa  di  S.  Biagio,  o  della  Madonna  del  Carmii 
poi  Carmelitani  nel  iSi^  dalla  famiglia  Sad 
abbellita  nel  i340  da  Bartuloramea  Zarlatti, 
caricata  d'ornati  nel  1661  dal  F.  Monesi:  i  cu 
cupola  sono  di  grandioso  stile;  le  belle  dipini 
fregiano  del  CalubreM:i)  S-  Alberto  del  Dot 
Teresa  del  Cignani  non  mancano  dì  merito: 
pittore  Paolo  Beroaldì ,  rapito  all'  arte  pochi  a 
in  età  giovanile,  depose  in  questa  chiesa  i 
s.iggi.-^  S.  Barn.aba,^^dà  Minimi  o  PaoloUi  e( 
ciliare  un  tempio  di  belle  forme,  fregialo  < 
pitture  ,  ma  con  bel  gruppo  della  Vergine  adi 
li  ■gaieiU. 
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Beile  molte  altre  chiese,  daremo  un  cenno  rapidis- 
liina  Quella  del  F'oto  iu  edificata  nel  iG34>dopo  il  fla- 
gella di  un  contagio:  ne  formano  bei  fregj  una  Pietà  del 
GuerciDo,  un.  quadro  della  Pestilenza  di  Lodovico  Lana, 
eduna  Vergine  del  Begarelli,  che  per  molti  anni  videsi 
presso  la  ringhiera  del  Palazzo  Comunale.  La  B.  f^erghie 
del  Popolo  fu  abbellita  con  facciata  nel  1680  a  spesò  di 
Francesco  II;  Tinunagine  della  Madonna,  effigiata  sul  muro 
dal  Dell'  Abate^  fu  modernamente  trasportata  in  tela.  S. 
Gmanni  Decollato  è  un  tempietto  a  tre  altari ,  ufiziato 
dairArdconfrater aita  della  Buona  Morte.  La  chiesa  detta 
ìA  Corpus  Domini ,  di  Agostiniani,  fu  fatta  costruire  nel 
1537  dal  Cardìjial  Morene.  Nella  chiesetta  dei  Cristini , 
0  del  Crociasse,  si  consertano  due  antiche  pitture  sulla 
pietra,  segate  da  un  muro  del  già  convento  di  S.  Francesco. 
La  Madonna  delle  Grazie,  già  dei  PP.  del  Terzo  Ordine , 
badue  buoni  dipinti  del  Vellani.  Il  tempietto  di  S.  Paolo, 
costruito  nel  1 786  per  una  famiglia  di  religiose ,  serve  ora 
^^l'Educandato  di  povere  zittelle.  Il  Paradiso  è  una  chiesa 
costruita  nel  iSgG,  assegnata  nel  1704  ai  Teatini,  poi  ai 
Carmelitani  Scalzi ,  indi  ai  Francescani  Osservanti ,  ed  ora 
alle  figlie  di  Gesù.  La  piccola  chiesa  delle  Salesiane  ha 
^raisuoi  fregj  diverse  copie  di  celebri  maestri:  i  pochi 
<lipÌQti  originali,  assai  mediocri,  sono. di  Modenesi.  S. 
àahadore  costruito  nel  i  !ì  1 4  pei  Serviti  ;  incendiato  "bel 
1534 ;  iodi  restaurato  a  spese  del  pubblico,  ha  due  bei 
S^ppi  di  piccole  figure  del  Begarelli.  S.  Stefano  è  quella 
chiesa  già  detta  della  Pomposa ,  che  vantasi  giustamente 
di  aver  avuto  a  Proposto  il  celebre  Muratori,  Nelle  Stima- 
^^> tempietto  costruito  nel  1576  pei  Cappuccini,  è  quaU 
die  buona  dipintura  del  Madonnina  e  del  Gessi ,  il  quale 

Almi  Euetfi  f^oU  fui.  Pan*  //.  ^ 
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f»pid  Guido  Beni.  Finalmente  la  chiesa  della 
già  detta  iS".  Maria  dette  Assi  e  da  moderno  i 
restaurata  nel   iSay,  ba  per  Frepo  dell'aitar 
un* Àiinunziazione del  Francia,  niagistralraeuteci 
prelodato  moderno  pittore  Heroaldi; 

Vasto  e  veramente  magnifico  è  il  ducale 
Estense ,  dei  di  cui  prc^j  die  accuratisnma  illusi 
Ball' Olio  della  Società  Italiana.  Ad  Alfonso  II 
ritopì  dalla  r^gia  in  umil  cella^  succedeva  Frai 
cbe  sul  diseguo  del  romano  architetto  Avau 
ìncomiuciarne  nel  iG35  la  costruzìmie  :  quel  i 
e  dispendiosisàmo  lavoro  poco  progre<lì  sotto 
Alfonso;  la  tutrice  Duéhessa  Laura ,  sua  mc^lic , 
càpio  agli  ornamenti  in  marmo  ;  il  di  lei  tìglio 
SCO  II  fece  costruire  la  superba  scala ,  il  torriuue 
e  una  parte  della  facciata,  con  tale  e  tanta  profì 
denaro,  che  la  fabbrica  restò  sospesa.  Il  Duca 
SI  limitò  ad  abbellirne  con  r^^  mtmificeiiza  1 
Ercole  III  volle  compire  la  facciata ,  ma  in  un 
fettosisùmo  e  meschino^  sostituendo  cioè  ai  mari 
cotta,  e  lavoro  di  pennellolll  Duca  renante  affidò 
architetti  Soli,  padre  e  iìglio,.la  continuazione  di  ir 
lavori;  la  facciata  orientale  che  guarda  sopra  i 
la  scala  nuova  e  quella  delle  anticamere;  il  grane 
dell'  edìfizìo  tra  settentrione  e  levante  ;  la  rico 
dell'altro  angolo  tra  settentrione  e  poncitte,oveei 
geria  vecchia.  Un  così  grandioso  edifizio  ha  l'orna 
molte  statue  in  manno;quelledeIle  due  nicchie  di 
d' ingresso  sono  eccellente  lavoro  del  Clementi , 
vano  un  tempo  il  palazzo  Scaruffi  di  B^gio;  la 
Prati  Scaruffi  le  donò  per  legato  al  Duca  Rinaldo 
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sentano  Ercole  e  Lepido.  Anche  il  balaustro  della  fac^ciata 
e  lo  scalóne  sono  ornati  di  statue:  le  modernamente 
scolpite  hanno  mediocrissimo  merito:  tra  le  antiche  è  una 
Pallade,  che  nei  delirj  repubblicani  del  1797  fu  collocata 
nella  pubblica  piazza  qual  simulacro  della  lil^rtà:  il  gruppo 
ulmeueo  e  di  Amore,  posto  sul  cammino  del  gran  salone , 
è  bellissimo.  Di  gran  lunga  più  pregevole  dell' ornamento 
delle  statue  è  quello  delle  pitture:  la  Tolta  dèlia  predetta 
gran  sala  fu  dipinta  nel  1696  dal  Gay.  Franceschiui ,  che 
ToUe  effigiarvi  la  protezione  de' Numi  alla  stirpe  di  Esle^ 
pejìsiero  tratto  da  una  medaglia  greca  »  siccome  opinò  il 
eh.  Dall'Olio,  rigettando  giustamente  T  allusione  all' in- 
coronazione di  Bradamdnte,  immaginata  dal  Gherardi ,  dal 
Pagani  e  dal  Della  Palude*  Nelle  soffitte  delle  attigue  ca- 
ntere adoperarono  oon  maestria  il  lor  pennello  lo  Stringa, 
il  Tintoretto,  il  Dossi,  lo  Scarselliui,  il  Bououi.  Ma  nella 
noaguiflca  collezione  di  quadri  sparsi  per  gli  appartamenti, 
eia  gran  parte  ricuperati  dopo  il  i8i5,  si  ammirano  opere 
insigni  del  Procaccino ,  del  Palma,  dei  Caracci,  di  Guido, 
del  Mant^na,  del  ^assòferrato ,  del  Garofolo  ^  di  Paolo 
Veronese,  del  Francia,  di  Pierin  del  Vaga ,  del  Guerci  no, 
di  Andrea  del  Sarto,  di  Garlin  Dolci,  del  Giorgione,  di 
Alberto  Duro,  del  Tiziano,  del  Morillos,  delF  Albano,  del 
Potter,  di  Salvador  Rosa,  di  Claudio Loretìese, del  Tenier, 
^  di  altri  rinomati  maestri:  alle  quali  opere  vuoisi  aggiun- 
gere il  rarissimo  disegno  della  Colonna  Trajana  eseguito 
^  niiniatura  dal  Polidoro,  e  gli  affreschi  suirEneidi 
Virgiliane  di  Niccolò  dell'Abate,  prodigiosamente  salvati 
dalle  fiamme  suscitatesi  nel  gran  salone  nel  1 8 1 5.  A  tanta 
dovizia  delle  arti  belle  aggiungasi  il  tesoro  inestimabile 
d<^Ila  Biblioteca  Estense ,  ed  il  iVlusco  delle  Medaglie  mo- 
deruaineate  lormuto. 
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Il  Palazzo  Comunale  corrisponde  nulla  piazi 
o  del  Duomo:  ne  fu  incominciata  la  costruzioae  n 
la  ringhiera  fu  condotta  a  termine  nel  la^a.enel 
staurata  :  nel  1 8a6  vennero  estuiti  i  rooderni  abbf 
La  statua  in  marmo  della  Coucezione  è  un  rie 
primo  passa^io  per  Modena  fatto  da  Fio  VII  ni 
l'altra  statua  posta  tra  mezzodì  e  tramontana, 
buonissima,  è  una  rozza  scultura  eretta  nel  1 1'^} 
mune  per  onorare  la  liberalità  di  una  generosa 
chiamata  Suona ,  che  donò  le  sue  ricchezze  a  sol 
poveri  oppressi  di  quel  tempo  daorribile  carestia.  N 
e  nelle  stanze  che  servono  di  residenza  alla  mad 
civica ,  sono  sparse  belle  pitture  di  Niccolò  et 
dell'Abate,  dello  Schedonì,  del  Lana  e  di  altri  ic 
tisti.  Corrisponde  sulla  predetta  piazza  il  Corpo  e 
dia,  nel  palazzo  che  fu  residenza  dei  Giui 
vettovaglie ,  per  essi  costruito  dal  Comune  nel  1 
disegno  del  Menia:  nella  ringhiera  della  sua  fa 
fanno  le  estrazioni  del  Lotto. 

Il  Portico  del  Collegio  serve  di  comodo  p 
^ecialmente  nella  stagione  piovosa:  è  uno  dei  pi 
e  spaziosi  della  città ,  posto  in  un  comodo  sito  di  < 
ed  assai  frequentato:  gli  soi^e  in  faccia  l'edifizio 
alta  Dogana  e  alla  Dispensa  dei  Sali.  Di  là  uod 
spinatamente  sull'angolo  di  Rua  grande,  è  il 
Comunale ,  pertinente  in  antico  ai  Valentini ,  poi 
tanelli,  indi  ai  Rangoni  che  lo  acquistarono  in  coi 
1705.  Il  Marchese  Gherardo  Rangone  Terzi  alien 
palchi,  e  nel  1807  cede  gli  invenduti:  i  cessi 
posero  nel  iSiOa  disposizione  del  Sovrano,  edei  : 
in  possesso  il  Comune  :  bizzarrissima  è  la  forma  ( 
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Teatro  y  perchè  in  poligono  ellissoide.  Contiguo  al  palazzo 
Estense,  con  ingresso  corrispondente  sul  Corso  reale ,  tro- 
vasi il  Teatro  di  Corte ^  costruito  verso  il  lySo  con  disegno 
del  reggiano  Cugini  :  concede  non  di  rado  il  Sovrano  che 
sia  aperto  a  pubblici  trattenimenti ,  ed  anche  a  spettacoli 
per  conto  di  Impresarj,  contribuendo  in  tal  caso  con  una 
dotazione  e  col  cedere  V  orchestra  di  Corte.  Anche  i  Filo- 
drammatici,  che  fino  dal  l'jS'j  avevano  eretto  un  Teatro 
nella  soppressa  chiesa  di  S.  Rocco,  e  che  nel  1831  avevano 
fatto  ridurre  a  miglior  gusto,  sospesi  avendo  da  qualche  tem- 
po i  loro  gratuiti  trattenimenti ,  solevano  affittarlo  agi' im- 
presari di  spettacoli  pubblici  ;  ma  il  Duca  regnante  comprò 
modernamente  quell'  edifizio ,  per  ricostruirvi  una  chiesa. 
Avvertasi  però  che  modernissimamente  fu  aperto  un  Tea- 
tro Ifuoifo  ,  il  quale  riusci  assai  belio  e  di  applaudita  ele- 
ganza :  questo  è  nelY  intemo  di  un  edifizio  corrispondente 
>ul  Corso  Canal  Grande,  e  sulle  contrade  di  S.  Margherita 
e  del  Fonteraso. 

Il  Palazzo  ove  ora  risiedono  i  Ministeri  di  Pubblica 
Istruzione  e  di  Buon  Governo,  è  assai  grandioso:  formava 
iin  tempo  la  maggior  parte  del  vastissimo  convento  dei 
I^omenicani  ;  nel  1 8 1  o  fu  ridotto  ad  uso  di  Prefettura  ;  nel 
i83o  ne  fu  restaurata  la  parte  esterna  dal  Cav.  Ferrari. 
U  vasto  palazzo  già  abitato  dalla  famiglia  Foresti,  il 
<IQal  80T^e  nel  Corso  Canal  Grande  in  faccia  alla  strada 
dell'  Università,  è  ora  occupato  dal  Ministero  delle  Fi* 
"3Qze,  e  ààiy  Ispettorato  delle  Poste.  U  edifizio  del. 
1  Università  fu  eretto  a  spese  del  Duca  Francesco  III 
*l  disegno,  in  parte  almeno,  del  reggiano  Tarabusi:  oltre 
^  un  seootò  prima  era  stAo  col  locata  il  Collegio  'dei  No^- 
l>iii ,  com»  idlrbve  notftfflpao,iik  una  Magioiie  <iei  Cavalieri 
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di  Multa,  indi  a  poco  grandiosamente  ampliata,  e 
uuslri  roii  eleganza  abbellita. 

Lungo  sarebbe  il  volere  additare  ad  uno  ai 
eiliiìz]  pubblici  o  privati  meritevoli  di  menzion 
la  loro  vastità,  o  per  altri  pregj  ciie  in  se  racchiudo 
nieuteremo  bensì,  tra  ì  modernamente  eretti,  i 
fico  fabbricato  del  f'oro  Boario  corrispondente  sul 
d'Anne,  il  quale  lìancb^ia  tutto  il  mercato  dei  b 
portici  spaziosi,  a  comodo  dei  commercianti  ed  a  i 
beiitiiime  dagli  eccessivi  calori  estivi  ed  in  caso  d: 
il  piano  superiore  può  servire  per  magazzini,  p 
^uni,  persale  d'  infermeria,  eall'oopo  per  caseri 
lentissimo  iiig^nere  Vandelli  condusse  quel  super 
sopra  un  disegno  egr^amente  ideato.  Vuoisi  a\ 
che  i  Giardini  Ducali,  in  detwmioata  ora  apert 
blicu,  e  corrispondenti  sopra  i  due  ampii  Corsi  d 
Grande  e  di  Terra  14 uova,  vennero  modei'aameute 
con  molto  gusto  in  vane  parti  del  loro  vasto  ricini 
cino  Corso  del  Naviglio  trovasi  la  rosi  detta  D'irse 
termina  il  Canale  Naviglio:  fu  questa  formata  nel 
poscia  fr^iata  di  marmi  nel  liiSo  a  spese  del  ' 
sul  disegno  del  modenese  Vigarani.  Dei  diversi  e 
stillati  ari  Istituti  d' Istruzione  e  dì  Benificenza 
spedai  meozioae  nell' illustrare  i'Àmmiiiistnu 
vei-uatiya. 

(b)  Sezioni  Comunitatìve 

I  dinlorni  della  capitale  sono  divisi  nelle  S 
mnniitati.ve  dj  S.Jgaese^  S..  Ctitaldo,  S>  Cai 
f'pttftino,  S.  Lazzato,  SS.  Crwijisso^  Petttetwr. 
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Suno  questi  altrettanti  villaggi  o  borgate^  che  servono  di 
capoluogo  alle  otto  frazioni.  Pentetorri ,  comunemente  le 
Quattro  Torri  f  è  il  nome  di  una  Villa  ducale^  costruita 
a  spese  del  Duca  Francesco  I  sul  disvio  del  Vigarani^  e  da 
coi  godesi  un  ridente  punto  di  vista  :  modernamente  fu 
contornata  di  vasta  praterìa,  fu  fiancheggiato  di  alberi  il 
yiale  che  ad  essa  conduce ,  e  le  venne  aggiunto  Y  ornamento 
di  un  delizioso  boschetto.  S.  Cataldo  è  quel  Convento  di 
Francescani  Riformati,  presso  il  quale  è  il  pubblico  Gmi- 
tero  della  città. 

Barn  porto  è  un  villaggio,  già  compreso  nel  Marchesato 
di  Stuffione ,  con  chiesa  parrocchiale  di  cui  non  si  trova 
menzione  prima  del  i4o8;  in  quell'anno  i  fratelli  Pio  di 
Carpi  cedettero  alcuni  possessi  al  March.  Niccolò  m 
prope  Bonportum.  -*  S.  Cesario  fu  un  insigne  castello , 
eret^  in  luogo  già  chiamato  ff^ilzachara*  Nel  secolo 
Vili  eravi  una  selva ,  di  mézzo  alla  quale  a veano  diritto 
di  transito  ì  Monaci  di  Nonantok;  nel  secolo  IX  ne  eb- 
1^0  in  dono  una  parte  dagU  Imperatori  Lodovico  Pio  e 
(^rrado:  e  si  avverta  che  neirSSf  papa  Adriano  III,  che 
da  Roma  passava  a  Yormazia ,  giunto  in  Vilzacar a  morì ,  ed 
il  suo  corpo  fu  trasportato  in  Nonantola.  Nel  decimo  secolo 
Vilzacara,  che  aveva  corte  rocca  e  cappella,  era  soggetta 
^  certi  Conti ,  dai  quali  i  predetti  Monaci  V  acquistarono 
^crso  il  1  o34  :  indi  a  non  molto  se  ne  impadroni  la  G>n- 
^c>sa  Matilde,  e  die  quella  chiesa  ai  Canonici  r^olari:  a 
questi  Innocenzio  II  la  tolse  per  punirli  della  loro  rilas* 
olezza ,  e  ne  fece  cessione  ai  Monaci  di  Polirono.  Aspre  e 
iui^he  ccMitese  soffersero  quei  Benedettini  pef  mantenerne 
^'  possesso;  poi  gli  £stensi  vollero  infeudarne  i  Boschetti, 
^^  per  troncar  le  dispute  fu  convenuto  il  pogamealo  di  un 
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annuo  catione  alla  Badia  di  Polirone:  quel  pati 
confermato  da  una  bolla  di  Benedetto  XI\''  del 
A  S.  Cesario  è  ora  riunito  iS.  Ambrogio,  ma  in  a 
furmava  separato  Comune ,  ed  è  meritevolissimo!: 
illustniBicme.  Fu  altrove  avvertito,  che  attiguo 
sul  Panaro,  il  ijuale  da  esso  prende  il  nome,  era  ur 
fino  dal  secolo  Vili:  poco  lungi  soi^va  la  eh 
Maria  del  Tempio,  data  in  enfiteusi  dai  Monaci  ( 
tola  ai  Templiari  che  aveano  la  custodia  de)  poa 
la  loro  soppressione  ai  Cavalieri  di  S.  Giovanni  < 
soverchia  prossimità  al  conGue  bolc^nese  aveai 
sario  di  munir  con  difese  quel  guado  del  Panaro; 
una  vetustissima  torre  che  minacciava  rovini 
staurata  a  pubbliche  spese  nella  prima  metà  < 
XV.  Lungo  sarebbe  il  voler  qui  riferire  ciò  et 
strazione  di  questo  luc^o  offrono  le  storie:  basti  i 
le  contese  di  confine  non  terniinarono  tra  Modena 
che  nel  i^90;aU'occa8Ìone  cioè  che  per  decreto 
III  venne  costruito  il  magnifico  ponte  nuovo,  so 
zione  del  valoroso  architetto  Giuseppe  Soli. 

Pretese  il  Bardotti  che  gli  antichi  popoli  d 
da  "PìimoGalliani  qui  cognominantur  y^quinai 
seroi  dintorni  del  moderno  Cam/iog'aZ/ìano:  tal 
lascia  troppe  incertezze.  La  prima  menzione  d 
borgata  trovasi  in  un  diploma  sanato  dal  prìi 
nel  963:  da  altri  documenti  dedncesi ,  che  qi 
erano  suddivisi  in  possessi  goduti  dalle  Chiese 
e  <l  i  Modena ,  dai  Monasteri  di  N<»iautola  e  di  S. 
di  Pavia,  e  perfino  dalla  Casa  d'Este  due  sei 
che  divenisse  padrona  di  tatto  il  Ducato.  I 
castèllo^  res^nrato  nel  i338|  uod  restano  che 
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siigia:  lo  possederono  i  Pio,  i  Roberti^  gli  Estensi;  da 

questi  lo  ebbe  in  feudo  nel  1 554  Lorenzo  Strozzi  ;  poi  tornò 

a  Sigismondo  d'Este,  fratello  di  Ercole  I.  Saliceto  di  Bu^ 

zalinoy  ora  aggr^ato  a  Campo-Galliano,  è  nominato  la 

prima  volta  in  un  documento  del  i383:  nel  secolo  sue* 

cesavo  anche  la  sua  chiesa  cbiamavasi  De  Saliceto  Bu- 

ialini. 

Soliera  esisteva  nei  {«rimi  anni  del  secolo  XI:  nel 
10^9  il  Marchese  Ugo  Estense  V  acquistava  in  compra 
da  un  tal  Gherardo  Diacono^  insieme  a  moltissime  altre 
castella.  Un  secolo  dopo  ne  godeva  il  possesso  il  Monastero 
della  Pomposa,  come  deducesi  da  un  placito  della  Con- 
tessa Matilde.  iLa  vicinanza  di  Carpi  rese  solleciti  i  Pio  a 
procacciarsene  il  dominio^  ma  fu  loro  contrastato  dagli 
Estensi^  ì  quali  nel  1370  vi  costruirono  una  rocca.  Ben 
è  vero  che  i  Pio  ne  ottemiero  poi  V  investitura  finché  fu- 
rono Signori  di  Sassuolo ,  indi  la  Casa  Estense  ne  ritenne 
sempre  V  alto  dominio. 

Bastiglia  o  Bastia  y  in  antico  Cese  e  Zese,  avea 
titolo  di  corte  nella  prima  metà  del  secolo  XI  :  la  sua  chiesa 
caduta  in  rovina,  fu  ricostruita  nel  i534-  H  nome  di  Cese 
fu  cambiato  in  quel  di  Bastia  nel  1354^  percliè  Bernabò 
Visconti  fece  ivi  inalzarla  presso  il  Canale.  Pare  che  da  un 
^  luogo  prendesse  origine  una  famig^a  ;  difatti  nel  sec.  XV 
€  chiamato  Bastia  de  Cesi.  —  Sorbara  è  ricordata  in  una 
carta  deir  Archivio  Capitolare  di  Modena  :  era  corte  con 
pieve;  questa  dipendeva  dal  Vescovo^  T  altra  da  corti  Si* 
gnori  che  la  venderono  alla  Badia  di  Nonantola.  Nel  1 084 
l^sua  forte  rocca  era  presicUata  dalla  Contessa  Matilde:  essa 
1^1  nportò  segnalata  vittoria  contro  V  Imperatore  Arrigo^ 
^  cui  era  slata  stretta  d' assedio.  Andbe  S.  Lorenza  delta 
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Pi  oppa  èy  come  Sorbara ,  attualmente  riunito  eoo  Bastiglia: 
era  in  autiou  uua  Cappella  prossima  a  Sorbara ,  denoiniuaU 
sin  d' allora  S.  Laurentius  De  la  Ploppa. 

Saliceto  di  Panaro y  con  antichissima  pf^ve,  è  no- 
minato fino  dai  tempi  del  Re  Astolfo  in  un  diploma  del 
^53:  ebbe  quella  chiesa  i  suoi  canonici  ^  ma  il  possesso 
dei  vicini  terreni  V  ottennero  i  monaci  di  Nonantola.  Col- 
legata^  uno  dei  più  antichi  luoghi  del  modenese, è  ricor- 
dato in  un  diploma,  or  perduto ,  segnato  da  Cario  Magno. 
Nei  primi  anni  del  secolo  IX  Diodato  Vescovo  di  Modena 
concedeva  a  diversi  di  lavorar  quei  terreni  ;  ne  appartenne 
poi  quasi  sempre  il  possesso  alla  Chiesa  Modenese.  Nizzola 
iinalineiite  è  un  villaggio  dei  contorni  di  CoUegara,  chia- 
mato in  un  documento  del  loao  f^igiùiolunij  ed  in  una 
carta  nonantolana  del  noi  f^ighizzolum  e  Figuzzolum. 

Ciitanuoifa  y  costruita  ai  tempi  del  re  longobardo 
Liutprando,  portò  il  nome  dì  Civiùas^oua  e  Geminiana. 
È  il  più  antico  luogo  di  cui  si  trovi  menzione  nei  doca- 
menti  antichi:  una  gran  parte  dei  Modenesi  ivi  si  ritirò) 
perchè  Modena  minacciava  rovina  per  le  frequenti  inonda- 
zioni non  riparate.  Re  Ildeprando  donava  Cittanuova  al 
vescovo  di  Modena  neU'Saa;  in  allora  già  chiamavasi 
Geminiana;  nome  che  fu  poi  dimenticato,  e  leteslò  quel 
di  NuoiHi.  Essa  non  mancò  di  sontuosi  edifizj ,  attestandolo 
gli  avanzi  dissotterrati:  ebbe  vasto  distretto,  e  Giudici 
proprj ,  ed  una  rocca ,  per  qualche  tempo  signoreggiata 
da  un  Conte,  poi  dai  vescovi  Modenesi.  La  maggior 
chiesa  ebbe  Canonici  fino  a  tutto  il  secolo  XIV:  la 
famiglia  Guidoni  godè  per  lungo  tempo  il  privilegio  di 
conferirne  ad  uno  dei  suoi  componenti  V  arcipretura,  indi 
roantenne  il  giu^patronato  fino  al   i^io.  Il   castello  di 
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Gittanuoya  fu  spianato  nel  1 3 1 3  :  una  gran  parte  deHa  po- 
polazione era  ritornata  in  Modena  molti  anni  avanti.  —  Tre 
sono  le  Cbiese  di  S.  Donnino^  Tuna  dall'altra  brevidi- 
stanti,  e  non  lontane  da  Modena  :  questa  di  cui  ora  vuol 
darsi  un  cenno ^  era  in  antico  una  semplice  cappella  chia* 
mata  De  fossato  Regio y  e  poi  De  •$•  Donino  prope  Cit- 
tanova  :  infatti  il  suo  comunello  è  tuttora  aggregato  alla 
frazione  di  Cittonuova. 

Ganaceto ,  in  antico  Ganaceium ,  esisteva  forse 
ai  tempi  di  Carlo  Magno,  ma  non  ebbe  mai  pieve ,  sic- 
come pretese  il  SilingardL  Tra  i  possessi  della  Cbiesa  di 
Modena  è  citato  per  la  prima  vdita  in  un  diploma  di  Lo- 
dovico Pio  dell'  Sa  a.  Della  sua  Corte  e  Castello  era  Signo* 
re  nel  io38  il  March.  Bonifazio:  precedentemente  avea 
da  questo  luogo  preso  il  nome  la  famiglia  da  Ganaceto  ^ 
che  ne  fu  poi  infeudata.  La  Chiesa  eìjhe  canonici,  ma  ai 
tempi  del  Duca  Borse  fu  necessario  ricostruirla,  perchè 
già  da  cento  anni  era  del  tutto  rovinata:  e  si  avverta  che 
uel  1454  non  avevano  il  domicilio  in  Ganaceto  che  sole 
undici  famiglie.  Al  predetto  comunello  è  aggregato  V  al* 
Ito  di  Villanuova  di  là  ;  casale  cosi  detto,  perchè  situato 
sulla  sinistra  della  Secchia:  fino  dal  loaS  esso  appar- 
teneva alla  Corte  di  Ganaceto. 

Solata  è  luogo  antichissimo,  rammentato  in  un  di- 
ploma del  Re  Astolfo  circa  Tamio  753,  e  da  Carlo  Ma* 
gao  nel  776  donato  ai  Monaci  di  Nonantola*  Col  volger 
degli  anni  ebbe  Solara  il  suo  castello ,  come  attestalo  una 
^lla  di  Celestino  U  del  1 121  :  un  secolo  dopo  i  Bolo* 
gnesi  lo  incendiarono ,  e  rimase  distrutto  fino  al  1 5o6  ; 
^nno  in  coi  fu  rìscotruito  per  tenere  in  freno  il  March. 
Alzo  d'£sle:. dopo  il  jSs^  -lion  trovasene  più  memoria. 
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Era  in  Solara  una  vetudtissima  pieve ,  ricordata  in  un  de- 
creto vescovile  di  Diodato  sotto  1'  anno  828  :  quella 
<:kiesa  fu  poscia  unita  alla  Mensa  Vescovile  di  Modena. 

Portile  è  un  migliorativo  di  Porcile  ^  detto  in  antico 
Purcìli  Castrum.  Non  è  improbabile  che  sia  questa  la 
yuia  Puzioli ,  il  di  cui  possesso  fu  confermato  dal  Re 
longobardo  Cuniberto  alla  chiesa  di  Modena.  Era  luogo 
anticamente  selvoso,  quindi  chiamato  Fratta  e  Terra 
Buschha  :  anche  la  sua  chiesa ,  che  già  esisteva  nel  1 139> 
è  chiamata  (/e  Purcile.  Il  casale  di  CoUegarola ,  Msl  pre- 
detta sezione  riunito ,  ebbe  in  antico  il  nome  di  Collega- 
noia  y  a  differenza  di  GoUegara  che  non  lo  variò  :  in 
una  carta  dell'  Archivio  Capitolare  di  Modena  trovasene  la 
prima  memoria  air  anno  984*  —  il/iigr^/z/io  dà  il  nome  alle 
due  chiese  parracchiali  di  S.  Maria  e  S.  Martino ,  for- 
manti ciascuna  separata  frazione  comunitativa ,  a  quelle 
di  Portile  e  di  CoUegarola  ora  riunite.  Mugnano  è  ricor- 
dato in  una  carta  dell'  887,  ed  in  altra  del  983  è  chiamato 
Filla  :  appartemie  al  Marchese  Bonifazio  che  lo  cede  in 
cambio  alla  chiesa  di  Modena  :  i  monaci  modenesi  di  S. 
Pietro  goderono  una  porzione  dei  vicini  possessi. 

Freto ,  detto  anche  Fredo  e  per  elisione  Frè ,  è  un 
villaggio  sulla  Secchia  a  due  miglia  da  Modena  j  di  cui  tro* 
vasi  menzione  in  una  carta  dell'  885.  Fino  dal  io38  ebbe 
castello  con  chiesa ,  poi  prese  il  titolo  di  corte.  Questa 
die  il  nome  ad  una  delle  più  antiche  famiglie ,  dalle  quaU 
provemiero  diversi  illustri  cittadini.  -^  Nella  precitata  an- 
tica carta  del  secolo  IX  iucui  è  registrato  il  nome  d  i  Fredo  ^ 
trovasi  anche  quello  di  Ramo  :  la  sua  chiesa  nel  secolo  XV 
tuttora  esisteva;  credesi  che  restasse  distrutta  da  straripa- 
mento della  yiciua  Secchia.  ««9  Cognento  è  Taltro  xomu* 
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nello  «Ila  sezioue  di  Fredo  riumto  :  in  alcune  delle  anticUe 
carte  è  chiamato  Quingeniey*  òome  il  casale  oxnòmino 
delle  reggiane  prov^iocie ,  ma  iii  altee  diceisi  CfÀgnentum 
e  coir  aggiunta  de  Rascheriis,  dal  nome  di  un'  antica  fa- 
miglia che  ivi  ebbe  V  orìgine  e  tie  ottenne  forse  il  dominia 
Villaggio  antichissimo  è  /ilbareto^  accennato  in  un  di- 
ploma da  Carlo  Magno  delFanno  800,  indi  in  carte  deU 
l'Archivio  Capitolare  di  Modena  dell'  816  j  come  uno  dei 
possessi  di  quel  vescovado.  La  sua  chiesa  è  chiamata 
pieve  sul  cominciare  del  secolo  XI  :  sul  cadere  del  XV  fu 
restaurata  e  arricchita  dai  Cortesi /i  quali  ne.  ottennero  per- 
ciò il  patronato.  In  un  contratto  eufiteutico  del  1 1 28  parlasi 
del Ca^^el/ara  di  Albereto^  dunque  eravigià  stata  eretta  una 
rocca, di  cui  più  volte  trovasi  poi  fatta  menzione.  —  A  quella 
sezione  comunitativa  è  ora  riunito  il  comunello  di  Villa  • 
nuù\^a  di  qua ,  cosi  detta  perchè  posta'  sulla  destra  ripa 
della  Secchia:  talvolta  essa  porta  anche  Taggiuiitadi  4$'* 
lotico, dkl  titolare  delia  sua  chiesa. 

kSaliceto^S.  Giuliano  si  die  il  distintivo  di  quel  saur 
to>per  non  confondere  questo  con  altri  casali  omonimi  : 
ìq  una  carta  del  1 288  è  anzi  chiamata  S,Julianus;de  Sa-, 
^iceta,  prope  Bajoi^ara,  Da  ciò  tien  esattamente  indicato 
^he  il  sito  di  Baggiovara  o  Bàzzowira  ,  in  altri  tempi 
castello  e  luogo  insigne  con  pieve.  Opinò  il  celebra  Mura«. 
tori  y  e  non  senza  fondamento  di  molta  probabilità  y  clm 
Infermasse  il  domicilio  una  compagnia  di  Bojoarii  o 
Sforici ,  or  detti  Bavari ,  condotti  da  Alboino  a  inofidare 
l' Italia.  £  luogo  antichissimo  ricordato  in  più  carte  dei 
primi  anni  del  secolo  IX  :  il  suo  castello ,  posseduto  dal 
Marchese  Bonifazio  ^  già  esìsteva  nel  io33  :  dopo  la  morte 
della  Contessa  Matilde  ne  andò  al  possesso  il  Comune  di 
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Modena  |  da  cui  ne  vennero  snoceasivinBetite  infeadati  ì 
Nobili  da  Bazzovara.  Nel  i3ta  ivi  fl^;ai  un  fatto  d'armi , 
e  forse  fin  d' allora  la  sua  rocca  restò  distrutta. 

•S*.  Pancrazio  è  un  villaggio  prossimo  al  Ponte  alto 
di  Secchia ,  che  nel  secolo  XI  apparteneva  alla  G>rte  di 
Ganaceto  del  Marchese  Bouifeeio:  avvertasi  che  anche 
di  questo  luogo  eraiie  stato  investito  dal  Vescovo  di  Me- 
dena.  Alla  sua  sezione  territoriale  fu  modernamente  riu- 
nita r  altra  di  Lesignana  y  casale  situato  sulla  via  che  da 
Modena  conduce  a  Carpi  :  la  sua  chiesa  fino  dal  io3a  era 
soggetta  al  capitolo  d  i  Modena ,  ma  sul  cadere  del  secolo 
XIII  gli  uomini  della  parrochia  trovarono  il  modo  di 
emanciparsi  ^  ricusando  di  pagare  certe  decime  che  sì 
solevano  loro  imporre. 

5.  Pietro  in  Elda  e  S.  Prospero  sono  due  coniu- 
nelli  ora  riuniti.  Il  villag^o  di  S.  Pietro  ebbe  in  antico 
nomi  diversi  ^  e  di  notabile  differenza  tra  di  loro  :  nella 
prima  menzione  che  ne  fanno  le  carte  Nonantolane  dicesi 
Launeta  e  Loneta;  poi  f^ious  Siculus  indi  Ecclesìa  S, 
Petri  in  Lauto  in  Curie  Runcaliae;  (inalmente  nel  se- 
colo XVI  incominciò  a  chiamare  S.  Pietro  in  Elda.  Della 
sua  chiesa  goderono  in  altri  tempi  il  giuspatronato  i  Molza: 
il  monaco  Gwtesi  y  poi  chiamato  Cardinal  Gregorio ,  erane 
rettore  nel  i5oa  :  sul  cadere  di  quel  secolo  fu  in  S.  Pietro 
trasferita  la  chiesa  pievania  di  Roncaglia,  caduta  per  ve- 
tustà. La  parrocchia  di  S.  Prospero^  che  non  debbesi  cou- 
fondere  con  quella  prossima  a  Corr^gio,  è  rammentata 
per  la  prima  volta  in  una  carta  del  1 0G7,  e  il  suo  villaggio 
in  un'altra  del  \  199. 

\J  ultima  Agenzia  comunale ,  di  cui  ora  daremo  un 
cenno ,  riunisce  sotto  di  se  cinque  sezioni.  Prima  tra  esse 
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è  quella  cH  Rubicray  detta  nelle  «lìtiche  carte  Herberia  e 
Hirberiay  il  di  cui  fortissimo  castello  si  rese  celebre  nelle 
storie  modenesi  e  r^giane  pei  molti  fatti  ivi  accaduti^  e 
per  la  nobilissima  famiglia  dei  Bojardi ,  che  per  lungo 
tempo  ne  ebbe  il  dominio.  Avvertiva  il  Cavalier  Tirabo- 
8chi  che  dallo  stipite  di  quei  Signori  di  Rubiera  proveni- 
vano anche  i  Bianchi  y  possessori  in  Lunigiàna  di  molte 
Terre,  distinte  perciò  col  l^iro  nome.  Del  ramo  dei  Bojardi 
sembra  che  fosse  capo  Bogìardo ,  primogenito  di  Oddone 
Bianco  che  viveanel  1 1 19.  Ma  quella  cospicua  famiglia  non 

aveva  che  il  solo  dominio  utile  di  Rubiera ,  poiché  il  Co* 

t. 

fflune  di  Reggio  vi  esercitava  la  suprema  autorità  ,  e  spe* 
cialmente  dopo  avere  eretto  nel  laoo  la  solidissima  rocca  « 
e  ricinta  la  borgata  di  mura.  Mantennero  i  Bojardi  costante 
devozione  agli  Estensi  y  e  in  parzial  modo  nel!"  oi^tinata 
guerra  da  essi  sostenuta  contro  Otto  Terzi  nei  primi  anni 
del  secolo  XV.  In  tal  circostanza  il  Marchese  Niccolò  III 
fissò  in  Rubiera  la  sua  dimora  :  ivi  fu  consumato  il  tradi- 
mento di  Sforza  da  Cutignola^  che  pugnalò  il  Terzi  invitato 
^  un  congresso  per  trattative  di  pace*  Il  predetto  marchese 
Estense  conobbe  poi  la  necessità  di  tener  presidiata  la  for- 
teza  di  Rubiera,  quindi  potè  averla  dai  Bojardi  in  cambio 
di  altri  possessi  da  essi  ceduti.  Il  March.  Leonello  ordinò  in 
^uito  la  costruzione  di  una  nuova  cinta  di  mura,  condotta 
3  termine  dal  Duca  Borso  :  sotto  Ercole  I  si  accrebbero 
^rnpre  di  più  le  fortificazioni.  Successivamente  quel  forte 
^^<^une  varj  e  lunghi  assed);  ultimo  fu  quello  del  170G1 
p^^vi  dai  tedeschi  che  ne  cacciarono  i  francesi.  li  vicino 
IWe  sulla  Secchia  fu  costruito  nel  1791  per  comando  di 
^^rcde  HI,  ove  crane  uno  antichissimo  fatto  restaurare  dal- 
imperatore  Yaleriano^  siccome  deducesi  da  una  ix)mana 


e 
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iscrizione  or  conservata  nella  dutfcale  GaUerìa  :  oltre  k 
diverse  chiese  esistenti  in  Rubiera ,  una  eravene  nei  bassi 
tempi  presso  quel  ponte ,  con  attigno  Spedale ,  di  cui  fu 
fatta  altrove  menzione  :  ma  il  ponte  predetto  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII  era  stato  distrutto.  Le  indicate  noti- 
zie ,  e  molte  altre  che  per  brevità  tralasciamo  y  offersero 
argomento  al  cavalier  Tiraboschi  per  un'  estesa  eruditis- 
sima illustrazione  storica  di  Rubiera.  Lady  Morgan  fa 
più  concisa  nel  parlare  di  quella  celebre  piazza  forte^  e  per 
deprimerla  con  maggior  dileggio  la  dichiarò  la  terza  città 
degli  Stati  Estensi  I  Le  chdteau  et /art  de  Rubiera  e  tale 
au  loin  ses  ruines  sombres  :  ses  doubles  murailles  de- 
mantelees  renferment  une  suite  de  misérable  cabanes^ 
digne  de  lenr  population,  qui  consistaìt  en  une  dn- 
quantaine  de  mendians ,  un  barbìer ,  un  capucin  qui 
tendait  sa  besace  à  la  porte  du  barbier ,  dix  dragonSf 
et  quatre  officiers  de  la  Ltuane.  En  un  mot,  Rubiera^ 
la  troisième  sfille  du  Modenois  ,  parait  la  s^rai  mètro- 

pale  de  la  mendicité povera  Italia  coudaniìata 

al  disprezzo  di  sfrontati  e  bugiardi  stranieri  !  —  S.  Fati' 
stino  è  detto  di  Rubiera  per  la  sua  vicinanza  a  quel  ca- 
stello: è  ricordato  in  carte  del  secolo  IX;  sul  finire  del  XIII 
i  da  Sesso^  guerreggiando  contro  i  Reggiani ,. si  erano  ivi 

fortificati Fontana ,  detta  in  antico  prilla  Fontana , 

ha  una  chiesa  parrocchiale  nominata  in  un  diploma  del 
primo  Ottone  del  9G3  :  quel  sacro  cdifizio  per  vetustà 
cadde  in  rovina ,  e  solamente  nel  1 6 1 8  fu  ricostruito.  -^ 
Casale  è  uno  dei  diversi  villaggi  omonimi  nelle  proviocie 
cispennine  disseminati  :  la  sua  parrocchia  trovasi  rammeu- 
tata  in  una  carta  del  monastero  di  S.  Prospero  ali' anno 
1 188«  —  Mar  za  gii  a  finalmente  fu  luogo  un  tempo  celebre, 
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or  lemplice  villaggio  posto  sulla  via  Emilia  presso  le  ri- 

ve  della  Secchia.  Nelle  antiche  carte  trovasene  memoria 

Tersola  metà  del  secolo  IX ^  nel  successivo  era  Corte y  e 

uè  godeva  V  util  4ominio  la  chiesa  di  Parma  :  ma  quella 

pure  di  Modena  vi  possedeva  alcuni  terreni  ;  e^la  Contessa 

Matilde  ebbe  vi  un  palazzo.  Sul  cadere  del  sec.  XII  il  Vescovo 

di  Parma  rinunziò  all'util  dominio  della  chiesa^  e  ritenne 

per  se  quello  della  Corte:  ciò  fu  germe  a  funeste  e  lunghe 

discordie,  terminate  verso  la  metà  del  secolo  XIII  con 

cessioni  a  contante.  Pochi  anni  prima  i  Modenesi  avevano 

ivi  eretta  una  rocca ,  che  tenevano  ben  presidiata  per  la 

prossimità  del  confine  r^giano:  quel  castello   restò  poi 

atterrato,  indi  diverse  volte   ricostruito/ finché  il  Duca 

Ercole  II  ne  ordinò  nel  yjSo  la  totale  distruzione  (4)- 


S-  3- 


C01»U2<1TA  DI  MOMANTOLA 


(a)  NoNANTOLA  capoluogo 

In  questa  nostra  rapida  escursione  nei  Comuni  com- 
ponenti la  Provincia  di  Modena ,  non  sviliremo  rigorosa- 
mente r  ordine  da  noi  tenuto  nel  presentarne  il  prospet- 
to ^  ma  nel  passare  dall'  uno  all'altro^  terremo  a  guida  la 
loro  ms^ore  vicinanza.  E  poiché  le  descritte  Sezioni 
<leUa  Comunità  di  Modena  sono  tutte  in  pianura  y  e  presso 
le  rive  della  Secchia  o  del  Panaro^  illustreremo  ora 
quello  spazio  di  terreno  che  giace  sulla  destra  del  secondo 
dti  predetti  fiumi. 

L'eruditissimo   Cav.   Tiraboschi   trovò   argomento 

5i-(i  Esltnti  yol*  rnu  VarU  tu  3o 


(hy  Sezioni  Coìkuhiiati^  con  jégentie 

Comunali. 

Raif arino  è  uti  villag^o  con  parrocchia^  soggetta 
alla  Badia  di  Nonantola.  La  sua  chiesa  esisteva  nrì  primi 
anni  del  sec  XII  col  titolo  di  S.  Damiano  ^  cambiato  poi 
ìq  quel  di  S.  Giovan  Batista.  Nel  1 3 1  o  gli  abitanti  pre- 
sero il  partito  di  sottoporsi  al  Comune  di  Bologna  ^  ma 
presto  ritornarono  sotto  i  Modenesi  :  sembra  che  in  quel- 
la intervallo  fosse  cambiato  il  nome  di  Ravarino  in  quel 
di  Borgof  ranco:  certo  è  che  con  tal  nome  viene  indi- 
cato nelle  investiture  ^  che  ne  vennero  date  alla  nobile 
famiglia  Rangoni.  —  Stuffione  era  in  altri  tempi  annesso 
al  feudo  di  Bonporto:  la  sua  prima  memoria  non  risale  al; 
di  là  del  1 333  ;  in  una  carta  Nonantolana  di  quel  tempo 
è  chiamato  Stufionus  Fiigri  Zandellorum;  ed  in  un  altro 
documento  del  i^G'j  Curia  Castri  Crescentis  in  loco  di- 
c(o  Stuphioni  y  siife  La  Mazza  :  vano  sarebbe  lo  studiar 
congetture ,  per  indovinarne  Y  etimologie. 


§.3. 


COafUMTÀ"  DI  S.  FELICE 

(a)  S.  Felice  capoluogo 

Continuando  la  nostra  escursione  lungo  le  rive  del 
Panaro,  trovasi  nella  più  bassa  pianura  il  distretto  comu- 
nilativo  cui  è  capoluogo  S.  /^/:i/c£- Questa  nobil  Terra 
era  munita  dai  primi  anni  del  sec.  ^  'di  ben  fortificato 
«ostello;  forse  uno  di  quelli  in  allora  eretti  i  per  ^if^^n- 
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dersi  contro  le  irruzioni  degli  Ungheri.  Nel  successivo 
secolo  XI  la  sua  chiesa  avea  titolo  di  pieve;  il  sao 
rettore  quello  di  Arciprete.  Uno  dei  Agli  di  Manfredo 
ebbe  nella  Corte  di  3.  Felice  vassalli  e  terreni:  alcuni  di 
questi  furono  da  esso  venduti  nel  1 1 84  al  Vescovo  dì 
Modena  ;  quindi  i  suoi  successori  pretesero  aver  giurisdi' 
zione  temporale  anche  sul  castello ,  ma  nel  1 227  consen- 
tirono di  fame  cessione  al  Comune  di  Modena.  Nel  secolo 
XIV  fu  teatro  questo  luogo  a  sanguinose  zuffe.  Nel  i336; 
allorché  Manfredo  e  Guido  de'  Pio  cederono  alla  Gasa 
Estense  il  dominio  di  Modena ,  fu  convenuto  che  restasse 
in  pieno  potere  di  essi  e  dei  successori  il  castello  diS.  Fe- 
lice^ ma  costò  loro  non  poche  brighe  il  mantenersene  ia 
possesso.  Nel  iSai  fu  preso  dalle  truppe  del  Duca  Alfon- 
so I ,  e  restò  poi  stabilmente  sotto  il  governo  degli  Estensi. 
La  popolazione  aveva  i  suoi  proprj  statuti  approvati  dal 
Duca  Sorso  nel  1464*  "^^rso  quel  tempo  fu  costruita  nella 
borgata  una  casa  pei  GonventuaU  poi  soppressi^  del  paricbè 
lo  Spedale  di  assai  più  antica  fondazione. 

(b)  Sezioni  Comunìtative  con  Jgenzìe 

Comunali. 

Ripara  è  un  villaggio  con  parrocchia  rammentata  m 
un  documento  del  929:  anche  uno  dei  Pio  ne  fece  men- 
zione in  un  suo  testamento  del  1826,  forse  perchè  quella 
potente  famiglia  ebbe  ivi  ancora  dei  possessi.  —  K  "" 
casale  chiamato  S.  Biagio  prossimo  a  Correggio  fu  a  suo 
luogo  fatta  menzione^  ma  nelle  antiche  carte  è  cbia- 
mato  Filla  de  S.  ^ Biagio,  e  questo  di  cui  or  parlianM> 
è  sempre  indicato  come  esistente  in  Palude  majore;  anz^ 
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in  una  carta  dell'Archivio  Nonatolano  del  i  a85  il  villaggio 
stesso  è  detto  Paule  Major:  da  ciò  deducesi  che  quei 
terreni  erano  un  tempo  tutti  acquitrinosi.  —  Di  Campo- 
santo  recente  è  il  nome^  non  trovandosi  nelle  antiche  cro- 
nache prima  del  i44^;  ^uno  in  cui  il  Comune  di  Modena 
ricorreva  al  Marchese  Ansaldo^  per  tenere  in  soggezione  gli 
uomini  di  Camposanto  che  si  erano  dichiarati  indipendenti. 
La  famiglia  Cortesi  vi  possedè  molti  beni;  poi  quel  di- 
stretto formò  feudo  ai  Marchesi  Ponticelli  di  Garfagnana. 
Nel  Febbraio  del  iy4^  ^  accese  a  Camposanto  aspra  zuffa 
tra  gli  Austro-Sardi  e  i  Gallo^Ispani* —  Il  villaggio  di  Ca- 
decoppi  o  Casa  de'  Coppi  era  compreso  nel  Marchesato 
di  Camposanto:  la  sua  chiesa  fu  eretta  nel  i^SS  per  bene- 
ficenza della  Contessa  Violante  Martinengo  consorte  al  Conte 
Ugo  Rangone  ;  quindi  il  Vescovo  Boccaccio  ne  concedeva 
alla  di  lui  j&miglia  il  patronato» 


§•  4* 


COMUNITÀ  DI   Fin  ALE 


(a)  Finale  capoluogo 

Porta  Fiuta  LE  nel  nome  la  indicazione  non  dubbia 
della  sua  antica  e  moderna  vicinanza  ai  confini  ferrarese 
e  bolognese.  Fu  in  altri  tempi  un  forte  castello  :  ora  è  Città^ 
per  diploma  emanato  da  Francesco  III  nel  1 779.  Nei  primi 
anni  del  secolo  21  trovasi  per  la  prima  volta  rammentata 
^  sua  rocca ,  in  modo  però  da  far  conoscere  che  molto 
prìnia  esisteva.  Gli  annali  del  secolo  XII  ne  tacciono  affatto  ^ 
ma  nel  successivo  trovasi  ricordo  che  i  Modenesi  ricostruì- 
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roao  In  Finale  f^ecckro  il  castello^  furse  caduto  per 
vetustà  o  per  cagione  di  guerre.  Lidi  a  uou  molto  si  susci- 
tarono contese  tra  il  Vescovo  e  il  Comune  di  Modeaa  per 
la  giurisdisione  temporale;  il  Vescovo  poi  cedette ^  mercè 
un  cambio  di  beni:  succesaivamente  i  Modenesi  permisero 
agli  uomini  del  Finale  di  darsi  alcuni  statati ,  i  quali  veu- 
nero  poi  totalmente  rifusi  nel  1 4^0  con  approvazione  dei 
Marcliese  Niccolò  IH. 

Più  di  un  secolo  prima.^  nel  i3o6  cioè,  quando  per 
solle vaeione  popolare  venne  tolto  il  dominio  di  Modena  al 
Marchese  Azzo  d' Este^  fu  principale  peiasiera  dei  Mode- 
nesi di  fortificare  il  castello  del  Finale^  troppo  esposto  agli 
«ssalti  del  vicino  nemico.  Ma  le  nuove  fortificazioni  non 
impedirono  che  nel  iZo'j  T  Arciprete  di  Cittanuova,  Gui- 
dotto  Guidoni ,  se  ne  impossessasse  per  sorpresa  j  e  col 
soccorso  dei  fuorusciti  ne  restasse  padrone  fino  al  i3io; 
anno  in  cui   Giovanni   Boschetti    potè  a    viva  forza  ri- 
cuperarlo^ e  restituirlo  ai  Modenesi.  Frattanto  gli  Esleii^i 
collegavansi  col  Papa  per  riconquistare  con  più  sicurezza 
ciò   che  avevano  perduto:  difatti  nel   i33i   avevano  di 
già  espugnato  il  Finale,  e  per  consolidare  i  diritti  acqui- 
stati colla  forza ,  ne  vollero  V  investitura  dal  pontefice  Gi  )- 
vanni  XXII.   Trovasi   nelle    cronache    Estensi   di  qut*' 
secolo  medesimo ,  che  un  incendio  danneggiò  molto  gli  ^di- 
fizj  dei  Finalesi;  certo  è  però  che  i  Marchesi  di  Ferrara 
furono  solleciti  nel  farli  restaurare,  e  deputarono  il  celebre 
architetto  Bartolino  da  Novara  a  munire  la  borgata  di 
nuove  fortificazioni  :  sì  pretese  poi  nel  1471  di  togliere  il 
Finale  al  Duca  Ercole  é  darlo  a  Niccolò  di  Leonello  che 
Sì  era  ribellato ,  ma  il  tentativo  non  produsse  altro  effetto 
^he  di  condurre  sul  patibolo  Filippo  da  Cipri  fiiialese^ 
capo  di  quella  congiura. 
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La  pia  antica  chiesa  del  Finale  esi^leva  nel  1 009  col 
titolo  (li  S.  Lorenzo:  le  acque  del  Panaro  la  fecero  cadere 
nel  1677;  fu  poi  ricostruita  nel  1696.  L'altro  sacro  edift- 
ziodei  SS.  Iacopo  e  Filippo^  restaurato  nel  1474  ^  ^^^ 
■587  consacrato,  era  stato  insignito  trenta  anni  avanti  di 
Collegiata:  un  Grill euzoni  vi  fondò  nel  17G6  la  proposi-^ 
tura.  Varie  furono  le  Case  Religiose  in  diversi  tempi  nel 
Finale  fondate;  prima  di  ogni  altra  quella  degli  Ago- 
stignani  eretta  nel  i494-  ^^^  secolo  XYI  fu  aperto  un 
Convento  pei  Cappuccini,  che  vi  si  recarono  nel  1576: 
ma  nel  successivo  furono  introdotte  non  men  di  quattro 
religiose  famiglie;  le  Francescane  nel  i6o3;gli  Osservanti 
nel  1607  ;  i  Conventuali  e  i  Minimi  nel  iG^S:  ai  nostri 
tempi  furono  tutte  soppresse.  Dei  predetti  Conventi,  sic- 
come dello  Spedale  finalese  e  degli  altri  primarj  suoi  edi«- 
Gzj,  lasciò  accurate  notizie  storiche  Cesare  Frassoui  in  un 
Opera  pubblicata  nel  1752. 

(b)  Sezioni  Comunitative  con  Agenzie  Comunali* 

Massa  Finalese  viene  talvolta  indicata  anche  col 
nome  di  Missa  di  S.  Felice ^  per  la  sua  posizione  in  mezzo 
3  qnei  due  capiluoghi.  Sul  cadere  del  secolo  X  trovasene 
^  prima  memoria  :  il  Vescovo  Giovanni ,  fondatore  del 
nwJenese  monastero  di  S.  Pietro ,  donava  a  quei  monaci 
dcuai  terreni  di  Massa;  dunque  erane  fin  d' allora  padrona 
la  Chiesa  di  Modena.  Verso  la  metà  del  sec  XI  parlasi  in  aU 
<^ne  carte  della  rocca  o  castello  d  ì  Massa  ;  in  altra  del  secolo 
successivo  è  chiamata  Curia.  Avvertasi  però  che  dì  quel 
tempo  Talto  dominio  apparteneva  alla  Contessa  Matilde , 
h  qq«l  sapeva   far  valere  i  diritti  delPIippero^  ogni- 
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qualvulta  tornava  a  suo  utile:  nel  1227  la  Chi 
(lenese,  rappreseuUta  dal  Vescovo  Filippo,  o 
suoi  diritti  al  Gimune  di  Modena.  L' antica  parro< 
Massa  aveva  titolo  di  Arcipretura  e  di  Pieve  ;  ad 
soggetta  auche  quella  del  Finale  Qoo  al  1 757  :  i  C 
copino  e  Aldobrandino  fratelli  Rangoni  la  ricostn 
loro  spese  nei  primi  anni  del  secolo  XV,  e  ne  ebl 
il  giuspatronalo. 

Calamaro  è  un  villaggio  con  parrocchia,  vie 
al  confine  ferrarese.  Nelle  carte  dei  bussi  tempi 
una  sola  volta  ricordata  la  Corte  Casimartaf  ma 
cumento  del  903  sembrò  sospetto  al  Tirabosclii. 
parrocchia  fu  eretta  nel  14^1  a  spese  degli  ab! 
quali  ne  ottennero  perciò  il  patronato  dal  vesci 
pione  Manenti ,  che  l' asst^getlò  al  Piviere  di  i^ 
nalese. 

Il  fiume  Reno  non  bagna  ora  colle  sue  acqui 
runa  parte  il  territorio  modenese;  in  altri  tempi  la 
rente,  per  qualche  tratto,  di  là  passava:  ne  consc 
moria  il  villaggio  tuttora  chiamato  Reno.  Vuoisi 
avvertire,  che  la  sua  parrocchia  non  è  dì  antica  cosi 
poiché  in  un  catalogo  delle  chiese  modenesi  fori 
cadere  del  secolo  XV  non  è  rammentata.  Circa  al 
zioni  nel  corso  del  Reno  è  da  notare,  che  gli  u( 
Casumaro  domandarono  nel  1 45 1  al  vescovo  di 
di  aver  chiesa  indipendente  da  quella  del  Fina 
quale  non  potevano  con  libertà  recarsi  per  le  S 
inondazioni  del  Reno.  Sembra  che  allora  fosse 
l'attuai  parrocchia,  e  successivamente  anche  1' 
Casumaro.  Frattanto  gli  strarìpameoti  c<mtinuavau( 
ì  Finalesi  apersero  trattato  col  duca  Sorso  e  ce 
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gna  y  perchè  il  Reno  fosse  altrove  voltato  mercè  il  disborso 
di  ciuquanla  ducati  à'  oro  ;  contratto  che  restò  senza  ef- 
fetto, perchè  quel  fiume,  prima  del  1460,  si  gettò  sponta- 
neamente tra  Cento  e  la  Pieve. 


s-  5. 


COMUNITÀ  DELLA  MlIUNDOLA 

(a)  Notizie  di  questo  Territorio  ComunitatÌ90 

L'attuale  Comunità  della  Mirandola  fu  in  altri  tempi 
QD  Ducato:  quei  che  paragonarono  il  territorio  modenese 
ad  uno  stivale ,  diedero  al  perimetro  di  questo  antico  do- 
minio la  porzione  di  stivale  che  ne  formerebbe  la  pianta , 
perchè  di  figura  lunga  e  schiacciata.  La  maggior  lunghezza 
di  quel  piccolo  stato  era  di  miglia  quindici  y  sopra  do* 
dici  di  larghezza.  Le  acque  che  lo  irrigavano  erano  rac- 
colte nel  Canale  di  Quarantoli  y  il  quale  nel  discendere 
verso  il  Pò  è  poi  chiamato  di  S.  Martino  in  Spino ,  e  nel 
Ferrarese  Canale  di  Rusco  :  un  altro  Cavo,  detto  la  Foc»a 
Reggiana,  lo  circoscriveva  a  levante^  ed  il  fiume  Secchia 

a  ponente. 

« 

Molto  celebre  nelle  storie  Italiane  si  rese  quella  fa- 
oùglia  dei  Figli  di  Manfredo y  che  pese  il  cognome 
Pico:  nei  nostri  cernii  di  Corografia  storica  già  ne  par*- 
hmmo  :  qui  ne  sembrò  conveniente  di  ripeterne  le  priu* 
^'ipali  notizie.  Di  quella  illustre  prosapia  fu  stipite  Pico 
d'Àlbeito^  che  nel  ii54  venne  eletto  pimo  Podestà  di 
''^gio.  Il  figlio  suo  Manfredino  prese  per  casato  il  nome 
^  padre  ^  stabilmente  conservato  dai  suoi  discendenti. 
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Fino  Jì  quel  tempo  la  Coiuorberia  di  que^o 
figli  di  Manfredo  avea  dominio  sulla  Corte  d 
tóla:  di  altri  castelli  prese  Maiifredino  ìovf 
monaci  Nonantolani.  Ildebrandino  e  Preudìf: 
lui  succederoHO,  conservarono  Ì  loro  dumiuj , 
lommeo  fu  costretto  nel  i  367  a  vender  le  due  r 
Mirandola  e  della  Motta-Papazzoni  ai  Mndeni 
distruitsero.  Francesco  suo  figlio  e  successore 
guace  della  fazioue  ghibellina  ,  essendosi  recati 
in  Milano  per  render  omaggio  ad  Arrigo  Vii, 
quell'Imperatore  d'essere  investito,  unitamente 
gini,  della  Corte  di  Quarautola  e  del  distretto 
duuio  ;  denominazione  cui  venne  |K)Ì  sostituit 
Signorìa  deltii  Miriindula,QodutSi  per  molti  ai 
col  titolo  di  f^icarj  Imperiali-  Francesco  nel  < 
partito  fu  cagione  funesta  che  a  suo  danno  sì 
supposta  orrida  scena  d'Ugolino,  percbè  fu  spinti 
a  satollarsi  della  carne  di  due  figli  seco  lui  clii 
cere,  contro  la  fede  data  da  Passerino  Bonao 
prepotente  famiglia  si  impossessò  allora  della 
ma  presto  andò  dispersa  ,  e  i  dominj  dei  Pia 
nei  i3a8  ai  Gonzaga.  Paolo i'/ce,  spaventato  1 
ture  domesticlie,  vìsse  in  principio  vita  privati 
fu  eletto  a  Podestà  di  Verona  ,:cbe  si'  era  ribe 
Granile  ;  indi  a  poco  questi  la  ricupei*ò ,  e  Faoi 
ciso  dal  popolo. 

Nella  discesa  di  Carlo  IV  in  Italia  risorse 
dei  Pico ,  e  riacquistò  gli  aiiticlii  possessi  :  nel 
secolo  Xy  potè  ingrandirsi  anche  di  più  ,  poic 
ni  ottenne  nel  i433  dall' Imperator  Sigismondt 
in  Contea  la  Concordia  a  favore  di  sua  Eùnigli 
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Francesco  suo  successóre  nacque  quel  Giovanni  giustu- 
niente  decantcito  qual  prodigio  di  ineiuoria  e  di  sapienza  : 
nel  di  lui  fratello  Galeotto  y  assai  diverso  per  malignità  di 
seutimenti  e  d'azioni^  contìnuo  la  linea  dei  Signori  dellti 
Mirandola.  Lodovico  figlio  suo ,  assai  prode  neir  armi , 
postosi  ai  servigi  or  di  una  or  di  un'altra  potenza^  e  chiamalo 
alla  difesa  di  Ferrara  contro  T  ammiraglio  veneto  Angelo 
Trevisano^  incontrò  nel  iSog  la  morte  sul  campo  di  bat- 
taglia: il  possesso  della  Mirandola  fu  allora  il  si^getto  di 
violenti  contrasti  tra  Gian  Francesco  figlio  del  defunto^  e  la 
vedova  Francesca  figlia  naturale  del  Maresciallo  di  Franciti 
Giangiacomo  Trivulzi;  donna  fiera  ,  inquietissima^  strana- 
nieiite  proclive  alle  dispute.  Galeotto  suo  figlio,  erede  dello 
preteusioni  e  dell' odio,  materno  contro  Io  zio  Gian  France* 
scOy  lasciò  di  se  infame  memoria  per  essersi  introdotto  nel 
i533  nella  Mirandola ,  ed  aver  poi  pugnalato  ai  piedi  di 
un  Crocifisso  lo  zio  ed  il  cugino.  L'Imperatore  Carlo  V  gli 
intimò  allora  di  ceder  lo  stato  ;  ei  rifiutò  e  fu  condannato 
a  morte  come  ribelle  ,  ma  trovò  bene  il  modo  di  ridersi 
delle  imperiali  minacele^  corrompendo  coU'oro  il  generale 
spagnolo DeLeiva  ;  indi  rese  la  Mirandola  un  asilo  di  fucino- 
v^i^ed  il  centro  delle  macchinazioni  dei  Francesi  contro  gli 
Imperiali  :  il  popolo  lo  aborri  finche  visse;  Francesco  I  lo 
accarezzò  invece  con  predilezione^  e  lo  fregiò  della  collana 
^S. Michele.  Il  figlio  e  successore  Lodovico,  sostenuto 
<laUa  Corte  di  Francia  y  fu  riconosciuto  signore  degli  stati 
Poterai  :  egli  seppe  cosi  ben  difendersi  entro  Li  Mirandola, 
<la  recingere  V  aggressione  degV  Imperiali,  che  vi  aveano 
posto  l'assedio  insieme  coi  Pontificii  speditivi  da  Giulio  IL 
^el  1554  difese  Siena  contro  il  Duca  Cosimo  I ,  ma  la 
^rìa  gli  fa  rimprovero  di  aver  contribuito  alla  disfatta 
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sofferta  dallo  Strozzi  a  Marciano.  Morì  Lodovico 
nou  senza  sospetto  di  veleno  :  la  seconda  sua 
Fulvia  da  Correggio  ,  prese  la  tutela  dei  figli  ii 
cernati ,  dei  quali  perù  seppe  presto  sbarazearsr 
Federigo,  uno  dei  figli  di  Lodovico,  distaci 
meule  dal  partito  di  Friiiicia ,  si  rivolse  nel  iS; 
peratore  Rodolfo  lI,ericonduceudolostatu  all'i 
dizione  di  Feudo  Imperiale ,  ne  ottenne  nel  i  C 
niente  al  maggior  fratello  Guleotto,  l'investitui 
occasione  la  Mirandola ,  dichiarata  città ,  fu 
Prinv'pato  ,  e  la  Concordia  io  Marchesato.  AL 
succedeva  ai  fratelli  morti  senza  prole  :  la  Corte 
gli  conferì  nel  iGoa  le  debite  investiture;  quel 
drid  lo  fr^iò  nel  1606  del  Toson  d'Oro.  Ciri 
amii  dopo,  nel  1617  cioè,  ricevè  dall' Imperai 
una  notabile  disliuzìone,  poiché  ottenne  che  la 
fosse  eretta  in  Ducato.  Fu  buou  principe ,  piai 
salmciite  nel  1G37.  Sarebbegli  succeduto  Galeo 
naturale  legittimato  dall'Imperator  Mattia  e  da 
bauo  Vili,  ma  gli  premorì  di  pochi  mesi.  Pr 
la  tutela  del  figlio  Alessandro  II  la  vedova  di 
Maria  Cybo  di  Massa  ,  alla  quule  tolse  l'ammii 
ae\  1C47  ''  P''^(l^tto  Alessandra  Ottenne  questi 
dall'Lnperatore  Ferdinando  JII  le  consuete  inve 
valoroso  e  buon  principe,  e  molto  beneficò  la  p( 
dei  suoi  piccoli  Stati.  E  di  maggiori  sperauzesai 
Francesco  Maria  suo  figlio  ,  ma  gli  premorì  di 
Succede  quindi  all'avo  nel  iCgi  l'ultimo  dei  Di 
la  tutela  della  prozia  Brigida.  Portò  questi ,  coni 
il  nome  di  Francesco  Maria  :  costretto  a  tenere 
imperiale^  in  vigore  delle  investiture,  nella  gu< 


45 1 
fervente  per  la  successione  alla  Spagna  y  si  trovò  invaso  lo 
stato  dai  Galli-Ispani:  molti  edifizj  della  Concordia  furoiK) 
incendiati,  le  campagne  devastate,  gli  abitanti  assassinati  o 
posti  in  fuga.  Coartato  dalla  necessità  si  accomodò  Francesco 
Maria  a  ricever  presidio  francese,  ma  simultaneamente  fu 
pubblicato  in  Vienna  un  imperiale  decreto  die  lo  dicbia* 
rava  reo  dì  fellonia.  Poi  discendeva  in  Italia  il  prode 
Eugenio  di  Savoja,  e  Luigi  XIV  era  costretto  di  con- 
wgnare  anche  la  Mirandola  agli  Imperiali.  La  popolazione 
fu  da  questi  condannata  a  somministrare  viveri  e  denari: 
il  Duca,  ricovratosi  in  Napoli,  reclamò  invano  il  ricu* 
pero  del  perduto  dominio;  che  gli  Estensi  l'ottennero  in 
compra  nel  1710,  siccome  altrove  notammo.  Per  qualche 
tempo  fu  conservato  al  distretto  della  Mirandola  il  titolo 
di  Ducato  ;  ora  è  semplice  Comunità ,  che  riunisce  nei 
suoi  confini  sedici  altre  sezioni. 


(b)  MirandoLjì  capoluogo 

Della  Mirandola  ,  già  capitale  del  Ducato  omonimo 
^  or  semplice  capoluogo  di  Comune ,  non  trovasi  men- 
zione  anteriore  al  1 1 02  :  in  quelP  anno  ivi  apponeva  la  sua 
unna  ad  un  placito  la  celebre  Contessa  Matilde,  e  forse 
^ovavasi  in  quel  luogo  per  far  costruire  i  primi  edi- 
^A  della  borgata,  essendo  molto  probabile  T opinione  del 
'uiaai,  che  di  li  passasse  un'antica  via  romana  condu* 
^"^te  nel  Mantovano.  Suppose  il  Cluverio  che  V  antica 
^ittia ,  abitata  dagli  O  tesi  ni  ricordati  da  Plinio ,  fosse 
appunto  ove  ora  è  la  Mirandola;  tale  opinione  ha  lo  stesso 
^Jorc  di  quella  delr  Ab.  Caliudri,  la  di  cui  fantasia  creò 
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un'illustre  citta  Oiesia   a  S.   Agata   nel  territorio  bo- 
lognese. 

Il  castello  della  Mirandola  venne  considerato  per 
molti  anni  come  una  frazione  territoriale  della  Corte  di 
Quarantola.  Fu  Giovanni  Pico  che  nella  prima  metàdd 
eccolo  XVI  ottenne  da  papa  Eugenio  IV  di  sottrarre  la 
Mirandola  dalla  giurisdizione  della  P/eoe  di  Quarantola, 
avendola  scelta  a  residenza  fissa  di  sua  famìglia;  indi  fece 
(iar  principio  alla  costruzione  del  Duomo.  Gianfrancesco 
il  vecchio  y  figlio  suo  y  die  alla  rocca  la  forma  di  vera  For- 
tezza y  ricingendola  di  solidi  bastioni  nel  1 460  :  precedente- 
mente aveva  acquistata  una  Casa  per  gli  Agostiniani  presso 
la  chiesa  diS.  Giustina,  la  quale  esisteva  fino  dal  1377; 
poi  restaurò  il  vastissimo  convento  di  S.  Francesco ,  che 
dopo  la  moderna  soppressione  del  1810  restò  quasi  toul- 
niente  distrutto;  indi  nel  1 460  fondò  il  Monastero  di S. Lo- 
dovico per  le  Clarisse,  coadiuvato  in  ciò  dalla  moglieGiu- 
lia  Bojarda.  Galeotto  suo  successore  ingrandì  notabilmente 
le  fortificazioni ,  coli' innalzare  le  torri  di  S.  Giorgio  diS. 
Martino  e  di  S.  Lodovico ,  unitamente  alle  mura  che  insie- 
me le  uniscono  y  e  col  terminare  nella  rocca  la  torre  di  S- 
Maddalena:  a  ciò  aggiungasi,  che  fino  dal  1467  ottenne  da 
Paolo  II  di  insignire  la  chiesa  maggiore  di  Collegiata,  '* 
quale  venne  a  formarsi  coU'arcipretura  di  Quarantola  ecolw 
propositura  di  S.  Possidonio  che  restarono  soppresse.  L  i»' 
felice  Gianfrancesco  il  giovine,  suo  figlio,  fece  erigere  un  al- 
tra torre,  e  presso  le  fosse  di  circonvallazione  formo  «n^ 
ridentissima  isoletta  adornata  di  alberi  fruttiferi  delle  mi- 
gliori specie,  di  cui  Leandro  Alberti  fa  menzione:  ma  q«e"^ 
nuove  fabbriche  cagionarono  la  distruzione  della  cliìesa  ni 
S.  Maria  Maddalena,  eretta  dalla  pia  madre  sua  Bianca 


.  j 
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d'Estepeì  Caùoàici  Regolari  di  S.  Salvadore^  quindi  ei 
costruì  ad  essi  uu  nuovo  Monastero  nel  subborgo  chiamato 
Borgo-Nuovo. 

Lodovico^  figlio  di  queirusurpàtore  Galeotto  che  assassi- 
nò lo  zioGianfrancesco,  fece  costruire  la  Torre  dellorologio, 
e  volle  che  il  Perrauda  effigiasse  nel  suo  palazzo  la  favola 
di  Psiche.  Succede  vagli  Federigo,  il  quale  cooperò  gene- 
rosamente alla  formazione  di  un  Monte  di  Pietà.  L'ottimo 
principe  Alessandro  I  ^  divenuto  Duca ,  oltre  aver  fatto 
iucomiuciare  il  palazzo  della  Concordia  terminato  poi  dal 
nipote  Alessandro  II ,  e  oltre  la  costruzione  della  Villa 
ducale  della  Motta ,  fondò  in  città  TArchivio ,  il  Seminario , 
ed  il  Collegio  dei  Gesuiti.  Ma  la  bellissima  chiesa  di 
quei  religiosi  fu  più  tardi  eretta  a  spese  del  prefato  success 
^re  Alessandro  U^  il  quale  fondò  altresì  mi  convento  pei 
Serviti,  che  ne  presero  il  possesso  nel   i635:  ei  raccolse 
altresì  una  Biblioteca  ed  una  Galleria  ;  rimoderoò  la  For^ 
tazza  e  fece  selciare  tutte  le  strade. 

Dopo  la  caduta  deiPico^  ben  pòco  si  fece  ad  abbellimen* 
to  della  loro  antica  capitale  :  con  tutto  ciò  essa  conserva  de-i 
<^te  e  bello  aspetto ,  per  V  ampiezza  e  repartizione  delle 
ooQtrade,  per  le  comode  abitazioni  y  pei  maestosi  avanzi 
del  vetusto  Ducale  palazzone  singolarmente  per  la  regolarità 
delle  sue  mura  e  delle  fortificazioni.  Il  Duomo^  il  Gesù^ 
gli  antichi  Ospedali  meritano  speciale  osservazione. 

(e)  Sezioni  Comunitatiue  con  agenzie  Comunali. 

Curano  è  un  villaggio ,  la  di  cui  chiesa  di  S.  Mar- 
cino è  indicata  tra  le  soggette  all'Abbadia  di  Marola  in  uiia 
i^Ua  di  Celestino  III  del  1192:  trent'ahni  dopo  trovasi 
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meiizioiiata  iu  una  ricognizione  di  coufini  della  i 
diocesi.  Ma  l'uttual  chiesa  fu  costruita  nel  i5c 
1619  eretta  in  parrocchia:  nel  iSai  fusottoposta 
Vescovado  di  Carpi-  —  f^igona  è  un  piccolo  vi 
uD  solo  miglio  di  distanza  dalla  Mirandola.  ' 

Quarantiila  è  quell' antichissima  Corte,  ci 
rengario  donava,  in  parte  almeno,  nel  g03  alla 
Modena:  essa  alloni  comprendeva  il  territorio  1 
tra  il  Canale  di  Gavello  e  la  Fos^a.  reggiana ,  dalla  HI 
a  S.  Martino  in  Spino.  I  Vescovi  di  Modena  1 
prima  un  cambio  col  Conte  Azzo  Adalberto;  poi 
nipote  Marchese  Bonifazio  di  nuovo  ad  essi  la 
1  o38,  a  patto  però  dì  riprenderla  in  enfiteusi.  An( 
nastero  di  Nonantola  aveva  sopra  questo  distret 
diritti:  la  Contessa  Matilde  ne  riconsolìdò  in  sé 
nio,  indi  ne  fece  dono  ad  Ugo  di  Manfredi,  da  1 
in  quel  ramo  di  discendenti ,  che  presero  a  dis 
econome  di  Pico.  Fin  verso  la  fine  del  secolo  S 
a  Quarantola  il  nome  di  Curia  0  Corte  y  ma 
un  semplice  villa^io,  tostochè  la  Mirandola  fu  e 
capitale  del  Principato.  La  sua  antica  chiesa ,  ina 
quella  di  Tramuschio ,  fu  aggregata  nel  1831  a 
Diocesi  di  Carpi. 

Gavello,  in  antico  Gabellum  Castrum,  è< 
tichi  luoghi  del  Modenese:  fu  donato  alla  chiesa  d 
fino  dai  tempi  dì  Rachis  Re  dei  Longobardi;  ciò 
da  un  diploma  di  Lodovico  Pio.  Nel  io3S  il  i 
Bonifazio  rendeva  Guvello  Panzano  e  Ganaceto  a 
63  di  Modena,  che  ne  aveva  fatto  un  cambio 
T<Jo  suo  AzZQ  Adalberto,  per  ottener  le  corti  di 
Livizzano  e  Rocca  S.  Maria,  e  tiempre  col  patto  d 
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in  enfiteusi  Gavello  ancora.  La  sua  chiesa^  modernariiente 
agsr^ata  alla  diocesi  di  Carpi ,  era  semplice  cappella  verso 
la  metà  del  secolo  XII.  Allora  essa  dipendeva  dalla  Pieve 
di  S.  Martino  in  Spino;  casale  che  col  solo  nome  di 
Spinum  trovasi  rammentato  in  un  placito  regio  dell' 824. 
Sul  cadere  del  secolo  XII  esercitava  giurisdizione  in  S. 
Martino  la  famiglia  dei  figli  di  Manfredo  :  nel  secolo  XYI 
era  passato  nella  linea  dei  Manlredi  di  Reggio,  indi  venne 
in  potere  dei  Pico.  Il  Duca  Francesco  lU  ne  formò  feudo 
pel  Marchese  Menafoglio  e  per  i  suoi  discendenti. 

Cii^idale-Bor ghetto  si  chiamò  in  origine  Civitatis 
eCiifidalis  Castrum  della  Curia  di  Quarautola:  verso  il 
1178  esìsteva  la  sua  rocca  ^  ma  in  un  documento  del 
1390  Cividale  è  chiamato  villaggio.  Appartenne  ai  nobili 
Padella,  derivati  dai  figli  di  Manfredo  ;  bramosi  i  Pico  di 
estendere  il  loro  dominio,  aggredirono  nel  i344  4"^' 
castello,  lo  posero  a  ruba  e  lo  spianarono. 

iS*.  GiacomO'Roncole  j  già  villaggio  della  Corte  di 
Quarantola,  è  nominato  in  una  divisione  di  beni  fatta  dai 
%Ii  di  Manfredi  nel  mia:  la  sua  Chiesa  chiamavasi  allora 
de  Runchis  ;  modernamente  fu  tra  le  aggregate  alla  Dio- 
cesi di  Carpi.  Gli  Estensi  infeudarono  di  questo  luogo  i 
Marchesi  Paolucci. 

Medollay  in  antico  Medeola,  è  un  villaggio  gih  sog- 
getto alla  Badia  di  Nonuntola,  di  cui  trovasi  menzione  in 
una  carta  del  1 197-  Sembra  che  i  monaci  lo  avessero  mu- 
nito di  rocca,  ceduta  poi  alla  potente  famiglia  de'Fredi; 
ceppare  non  veglia  ammettersi  l'opinione  del  Tiraboschi, 
il  quale  attribuì  ad  usurpazione  di  Giovanni  de'  Fi*edi 
i' essersi  reso  padrone  di  Medolla  nel  i3oG,  in  occasione 
dei  gravi  torbidi  che  agitarono  Modena:  certo  è  che  nel 

Sluti  Estensi  Voi*  riti»  Pari"  #/.  Si         . 
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i3i8  Francesco  Pico,  che  allora  governava  Mod 

spianare  quel  catitetlo  dalle  sue  truppe. 

Camurana ,  già  Camoriana  ,  era  uno  d^li 
possesai  dei  Monaci  Nonaiitulaui ,  che  l' ebbero  in 
Carlo  Magno  nel  77G.  I  Vescovi  di  Modena  tenta 
Tolte  di  assoggettarsi  quella  parrocchia,  ma  le  m 
gli  Abbati  sempre  preralsera  Ebbe  iu  antico  ì  su 
nici;  poi  le  restò  la  dignità  dei  Proposti,  tra  i 
distinsero  nel  secolo  XIV  Jacopo  de'Fredi,  e  Xic 
jardi:  vuoisi  però  avvertire,  che  la  suacousacraz 
ebbe  luc^  prima  del  1783,  per  mezzodì  Muusign 
Cesco  D'Ente  Abbate  commendatario  di  Nonautola 
sto  distretto  era  quel  convento  di  Carmelitani  fon 
1 495  dal  Conte  Galeazzo  da  Canossa ,  clie  perciò  fi 
Galeazza  :  notaramu  altrove  che  venne  soppresso  i 

Mortizxuoto,c\ìe  ciùamav&si  Montìronumu 
X,  faceva  parte  della  Corte  di  Quarantola,  quaii 
giioreggiavano  i  monaci  Nonantolani ,  i  quali  nel 
diedero  in  euiìteusi  a  Maufredino  uno  dei  figli 
fredi.  Credè  Leandro  Alberti  che  nei  dintorni  d 
rono  fossero  i  Campi iVacrioAfacri^eda^unge^ 
si  erano  diaotterrati  pr^evoli  anticaglie,  tra  le  t 
Mercurio  in  cammeo,  elle  Gian  Francesco  Pico  a 
l^re  in  oro  e  portava  al  dito.  A  ciò  il  Tirabo 
prestava  gran  fede:  certo  è  però  che  nel  1808  . 
perta  una  lapida  sepolcrale  in  un  terreno  che  il  B 
Meiiaft^Iio  facea- ridurre  a  coltivazione;  ciò  ne  1 
alla  memoria  che  in  quei  dintorni  erano  le  coloa 
dei  Galli-Boj  aggr^ate  ai  diritti  del  Lazio,  e  rene 
quasi  certa  l'opinione  del  Filiasi,  che  di  là  passa 
tica  frequentatissima  via  die  da  Verona  coiidui 
r  Emilia. 
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Villa/ranca  è  nominata  in  un  documento  del  layS 
come  dipendenza  della  G)rte  di  Roncaglia  :  ebbe  una  rocca, 
che  sai  cominciare  del  secolo  XIV  possedevano  i  Buzzalini-: 
nei  i3i8  Francesco  Bonacolsi,  allora  Signore  di  Modena, 
la  fece  spianare  dopo  aver  condannato  all'esilio  Gherardo 
Buzzaliui:  esso  però  o  i  successori  ne  ordinarono  la  ricostru* 
zioue,  e  nel  i335  ne  fecero  cessione  al  Marchese  Niccolò 
d'Este— Anche  Staggia  faceva  parte  del  distretto  di  Uon- 
caglia  nel  secolo  duodecimo  ;  della  sua  chiesa  non  trovasi  no- 
tizia che  nel  decimoterzo. —  £ra  pure  Cas^ezzo  una  frazione 
della  corte  di  Roncaglia:  in  una  carta  del  1 3 22  è  chiamato 
Ca\fediciumy  ma  in  documenti  assai  più  antichi  portava 
il  uome  di  Cavezzali:  il  suo  piccol  distretto  distingue  vasi 
con  quello  di  Isola  di  S.  EgidiOy  forse  percliò  racchiuso 
tra  la  Secchia  ed  alcuni  canali. 

.  Disvetro  è  mi  villaggio  con  chiesa  non  molto  antica , 
poiché  non  trovasi  nominata  prima  del  secolo  XIV.  — 
Motta  finalmente  è  uno  dei  villaggi  in  antico  non  ram- 
mentati^ trovandosi  anche  di  questo  la  prima  menzione  in 
uuji  carta  dell'  Archivio  nonantolano  del  1 35 1  (5). 

COMUeitTA   DI    CONCOr.DlA 

(a)  CoNcoBDi^  capoluogo 

Leandro  Alberti  chiamò  Concordia  paese  di  moder- 
^  orìgÌDe  e  di  nome  nuovo  ;  infatti  credesi  edificata  nel 
^*culo  Xiy.  In  una  cronaca  del  Bratti,  continuata  dal  Pa- 
l'^'^ui,  vien  preso  ricordo;  che  Francesco  e  Spinetta  Pico 
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oUenDero  nel  1396  per  breve  pontificio  di  e 
cbiesa  in  Concordia  cbl  titolare  di  S.  Paolo, 
del  padre  loro  :  dal  che  deduce  il  Cav.  Tira] 
•non  molto  prima  dovevano  essere  stati  erett 
della  borgata ,  cui  per  quanto  sembra  si  die 
Concordia,  per  un  qualche  accomodamento  di 
conchiuso  tra  i  diversi  discendenti  dei  Fico: 
nemmeno  nel  segreto  Archivio  Estense  trovaa 
un  tal  luc^  prima  del  i36o.  Allorquando  i  i 
Mirandola  domandarono  all'Imper.  Sigismond 
investitura  dei  loro  beni ,  ottennero  uel  1 433 
cordla,  tra  essi  compresa,  fosse  elevata  al  grad 
col  privilegio  di  portare  essi  e  i  successori 
Conti.  Sembra  che  quei  piccoli  dinasti  faces 
struire  una  rocca  e  cbe  la  tenessero  presidiata 
i5 1 1  fu  assediata  e  presa  la  Concordia  dalle 
tificie,  e  indi  a  non  molto  riconquistata  da 
collegate  colle  Estensi.  AI  che  aggiungasi,  < 
Galeotto  s' impossessò  dello  stato  coli'  assass 
Francesco ,  per  non  tener  divise  le  poche  su( 
smantellare  la  Concordia:  ciò  accadde  uel  i53 
prima  era  stato  ivi  eretto  un  Convento  per  gli 
poi  un  altro  pei  Cappuccini,  ma  nel  1778  fu 
due  soppressi.  La  parrocchia ,  colle  sussidiari 
Batista  e  di  S.  Caterina ,  facevano  parte  della 
giana  ;  nel  1 83 1  vennero  a^regate  a  quella  dì 
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COMVIIItI  di  CABPl 


(a)  Cenni  storici  sopra  questo  Territorio 

Comunitatii^o, 

Tra  ì  Ducati  della  Mirandola  e  di  Modena  a  levante , 
e  le  Signorie  di  Novellura  e  di  Correggio  a  ponente^  tro- 
vavasi  nei  trascorsi  tempi  il  Principato  di  Carpi.  La  sua 
maggior  lunghezza  era  di  miglia  quindici ,  sopra  nove  di 
larghezza  :  la  Secchia  e  i  canali  della  Parmigiana  e  di 
Migliarina  ne  circoscrivevano  in  parte  la  periferia  ^  ed  in 
parte  ne  irrigavano  il  territorio.  Da  Pio  di  Bernardo^  per- 
tinenti alla  famiglia  dei  figli  di  Manfredo^  provenne  quel 
Laufranco  che  formò  stipite  alla  prosapia  dei  Signori  di 
Carpi:  di  questa  si  diede  altrove  un  cenno  storico;  qui 
è  forza  ripeterne  qualche  notizia  per  amore  di  chiarezza. 
Da  Federigo  figlio  di  Lanfranco  nacque  Manfredo^  il  quale 
nel  i3i9  prese  d'assalto  Carpi,  togliendola  ai  Pico;  ma 
nel  1 336  ne  avrebbe  perduto  il  dominio ,  se  unitamente 
al  cugino  Guido  non. avesse  firmata  in  Verona  la  cessione 
di  Modena  a  favore  degli  Estensi:  fu  allora  che  riceva 
stabilmente  da  questi  la  Signoria  di  Carpi  e  di  S.  Martino 
per  se  e  pei  suoi  discendenti.  Gfàlasso  infatti  suo  figlio  e 
successore^  ribellatosi  alla  Casa  d'Este  per  s^uire  le  parti 
dei  Visconti ,  attirò  sul  territorio  di  Carpi  un  orribile  de- 
vastazione :  poi  si  riconciliò  e  restituì  Campogalliano  y  ri- 
tornando al  possesso  dei  suoi  beni.  Sotto  i  suoi  auspic) 
venuer  corretti  gli  Statuti  del  Comune  di  Carpi. 

Giberto  e  Marsilio  figli  di  Galasso  ,  prima  aderenti  al 
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i5oo^  ricevendo  in  permuta  il  feurlo  di  Sassuolo  :  e  i  suc- 
cessori deir  altra  linea  di  Alberto  vennero  dispogliati  indi 
a  poro  da  Carlo  V  anche  dei  diritti  che  ad  essi  spettava- 
no, sicché  il  Duca  Alfonso  I  riconsoLdò  nella  sua  fami- 
glia  la  sovranità  dei  Pio ,  col  disborso  di  altri  centomila 
scudi  pagati  air  Imperatore. 

(b)  C^BPì  Cffpoluogo 

Pretendesi  che  C^it^/,  città  ora  vescovile  e  già  capitale 
del  Principato  y  avesse  origine  da  una  compagnia  di  quei 
I^poli  Carpii  che  insieme  coi  Basterni  furono  dissemi- 
nati dair  imperator  Diocleziano  per  l'alta  Italia  ad  abitare 
terre  incolte:  questa  opinione^  al  pari  che  P altra  di 
Leandro  Alberti,  che  pose  YAcera  di  Strabone  nel  sito 
stesso  della  città  che  or  descriviamo  ,  sono  congetture  to- 
talmente prive  di  fondamento.  Molte  e  molte  anticaglie  di 
romana  impronta  vemiero  dissotterrate  in  quei  dintorni  ; 
ciò  prova  al  più  che  eravi  una  qualche  mansione ,  fre- 
quentissimo essendo  il  passaggio  di  soldatesche.  Carpi  è 
ricordato  per  la  prima  volta  in  un  diploma  emanato  nel 
7^3  dal  Re  Astolfo ,  a  favore  della  Badia  di  Nonantola  : 
vuoisi  altresì  che  egli  stesso  ivi  fondasse  una  chiesa ,  e  ciò 
vien  confermato  da  una  bolla  di  Callisto  II:  quel  Pcmtefice 
»  dichiarava  dipendente  da  Roma^  per  evitare  le  questioni 
die  potessero  insorgere  tra  i  Vescovi  di  Modena  e  di  R^- 
§10  j  presso  quel  luogo  confinanti  nella  giurisdizione. 

H  boi^o  e  la  chiesa  di  Carpi  esistevano  dunque  fino 
''alla  metà  del  secolo  Vili ,  ma  non  se  ne  trova  più  men- 
zione che  nel  i  co  i  ;  anno  in  cui  Tedaldo  padre  di  Boni- 
^ùo,  come  Conte  di  Reggio  e  del  territorio^  esercitava 
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alli  di  sovranità  in  Carpi^già  munito  di  rocca:  può  anche 
dubitarsi  che  il  padre  suo  Azzo*Adaiberto  avesse  costruita 
quella  fortificazipne  trasmettendone  in  Tedaldo  il  posses- 
so, poiché  trovasi  tra  gli  allodiali  della  Contessa  Matilde. 

Sotto  il  dominio  di  quella  celebre  Principessa  si  tra- 
sferi a  Carpi  Gregorio  VII  nel  1077 ,  e  Pasquale  II  nel 
1 1 06  :  a  quella  onorificenza  contrapposero  gli  Imperiali 
il  danno  di  un  assedio^  ordinato  nel  io83  dall'Impera- 
tore Arrigo.  Matilde  intanto  continuò  a  proteggere  i  Car- 
pigiani  con  privil^j  e  favori,  i  quali  veiuiero  pdi  ad  essi 
confermati  anche  dalF  Imperaitore  Federigo  L  Fu  disopra 
accennato  in  qual  modo  i  Pio  divenissero  Signori  di 
Carpi  :  ora  noteremo ,  che  Manfredo  Pio  fece  innalzare  nel 
i3ao  una  solida  torre  >  o  come  allibra  dicevasi  G/ro/ia, 
forse  quella  stessa  che  restò  poi  chiusa  in  un  fianco  del 
Palazzo  ducale.  Pochi  amii  prima  erano  state  erette  solide 
fortificazioni  dai  capi  delia  lega  formatasi  contro  il  Mar- 
chese Azzo  d'Este  ;  a  queste  altre  ne  verniero  aggiunte  dal 
precitato  Manfredi,  il  quale  fece  lavorare  attorno  alle 
medesime  dal  i333  al  i343« 

Fino  ai  tempi  di  Marco  I  il  rìcinto  di  Carpi  com- 
prendeva il  vecchio  castello ,  ove  poi  fu  collocata  la  Posta 
d^i  cavalli,  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  essa  rinchiusa,  la 
rocca  eretta  quando  signoreggiava  Passerino  Bonaccolsi ,  e 
pochi  altri  edifizj.  Il  predetto  Marco  I  fece  costruire  una 
nuova  cerchia ,  entro  la  quale  chiuse  i  subborghi  ;  rauui 
le  mura  di  quindici  torrioni  ;  die  accesso  air  interno  per 
quattro  porte  volte  ai  punti  cardinali,  distinguendole  coi 
nomi  di  S^  Antonio ,  S.  Bartolommeo ,  dell'  Asse ,  e  dello 
Schianco.  Ma  quell'Alberto  Pio , ,  cotanto  illustre  per  virtù 
^  P^r  (alenti  ^  e  che  dò  nondimeno  fu  dispogliato  della 
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sovranità ,  nei  primi  aaui  del  secala  %Vl  fu  sallecito  di 
accrescere  e  rimodernare  le  forti6cazioui  :  inalzò  poi  dai 
foiìdamenti  la  bella  ed  «mpia  chiesa  di  S.  Niccolò  dei  Mi- 
uori  Osservanti;  arricchì  il  lor  convento  di  una  libreria, 
e  VP  introdusse  una  stamperia.  Egli  diede  altresì  principio 
alla  magnifica  cattedrale  di  S.  Niccolò  ^  condotta  sul  di- 
sino di  Baldassarre  Peruzzi  ;  indi  vi  ristabilì  Y  antica 
GoU^iata^  la  quale  erasi  disciolta,  perchè  dopo  la  metà  del 
secolo  Xy  data  in  commenda.  Fu  da  quel  benefico  Prin- 
cipe inalzato  ancora  il  vasto  Palazzo  che  servi  poi  di  resi* 
deiìza  ai  Governatori  ;  quel  generoso  esempio  indusse  i  più 
facoltosi  tra  i  cittadini  a  fabbricare  il  gran  portico  che  gli 
resta  in  faccia. 

Gli  Estensi ,  succeduti  ai  Pio ,  non  ebbero  poi  altro 
pensiero  che  di  provvedere  alle  fortificazioni:  esse  infatti 
furono  più  volte  migliorate  e  riimuovate  ^  particolarmente 
da  Alfonso  II:  la  forma  che  or  conservano  venne  loro  data 
liei  i555  da  Francesco  I.  Della  chiesa  maggiore  di  Carpi  fu 
parlato  nella  illustrazione  storica  di  quella  Diocesi  :  degli 
altri  edifiz j  sacri  al  culto ,  e  degli  Spedali  »  vennero  dati  i 
cenni  opportuni  negli  articoli  concernenti  gli  Istituti  di 
Beoificenza  ed  il  Clero  regolare  (6). 

(e)  Sezioni  Cqmunitatis^e  con  agenzie  Comunali 

NoQÌ  y  una  volta  castello ,  or  terra  con  pieve  y  tro- 
vasi annoverato  col  nome  di  Nwém  tra  i  possessi  che  il 
Marchese  Bonifazio  prese  ni  enfiteusi  dal  vescovo  di  Reg- 
gux  Novi  è  poi  ricordato  col  distintivo  di  Corte  in  un  di- 
ploma di  Federigo  I^  ed  in  un  altro  del  sesto  Arrigo  :  da 
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i^ssi  d^ucesi  che  la  chiesa  di  Reggio  neavea  ricuperato  il 
dominio.  La  vicinanza  del  confine  Mantovano  rese  soggetto 
((uel  castello  a  varie  aggressioni:  in  una  del  i  a49  ^"  ^^^  ^ 
(lari  del  suolo.  Risorse  poi  dalle  rovine  a  spese  degli  abi- 
tanti ,  i  quali  si  posero  sotto  la  prolezione  del  Gmiune  di 
Reggio;  per  invito  dei  R^giani  prese  in  custodia  la  ri- 
rostruìta  rocca  Giberto  Taccoli ,  nei  primi  anni  del  se- 
colo XIV.  A' elle  successive  concitazioni  popolari , e  mentre 
i  Vescovi  di  Reggio  si  adopravano  pel  ricupero  dei  loro 
antichi  diritti^  Galasso  Pio  incominciò  per  comprare  in 
Novi  una  casa  nel  i354  ;  indi  a  non  molto  i  successori 
acquistarono  i  terreni  circonvicini  dalla  Chiesa  di  ^c^] 
più  tardi  ne  ottennero  dallo  stesso  Vescovo  T  investitura , 
e  gli  Estensi  la  confermarono.  Sotto  il  dominio  del  ce- 
lebre Alberto  Pio  era  stata  introdotta  anche  in  Novi  una 
stamperia,  che  die  alla  luce  la  prima,  e  forse  la  sola  opera, 
nel  i5o8.  Accadde  poi  la  nota  usurpazione  dei  diritti  dei 
Pio  y  ma  Lionello  fratello  di  Alberto  si  sostemie  in  Novi 
fino  al  ì  53  3,  quando  gli  Estensi  vi  penetrarono  per  sor* 
presa  :  Ercole  II  comandò  nel  i537  ^^^  ^^  fossero  in- 
tieramente distrutte  le  fortificazioni. 

Ros^ereto  è  rammentato  in  un  diplo  ma  del  Re  Beren- 
gario  deirSgo:  che  ivi  si  parli  dell' attuai  villa^io  del 
Carpigiano,  rendesi  manifesto  dai  darglisi  a  confine  laFossa 
Raveda.  Giberto  Pio  ne  ottenne  nel  1387  T  investitura 
per  se  e  suoi  discendenti  dall*  Imperatore  VinceslaO;  n)a 
ciò  nondimeno  anclie  i  Pico  della  Mirandola  pretendevano 
aver  diritti  su  quel  vilh^gio  ;  che  il  castello  da  molto 
tempo  era  già  stato  distrutto.  Verso  la  lìietà  del  secolo  XV 
le  due  famiglie  vennero  ad  accordi^  inf<H*zadei  quali Ro* 
veredo  e  il  Campazzo  restarono  ai  Pio. 
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S.  Martino  di  Secchia  porta  giuslamente  un  tal  <li- 
stintivOf  per  non  esser  confuso  con  altri  dodici  villaggi  die 
Ijanao  lo  stesso  nome.  In  diversi  documenti  della  Badia 
di  Nonantola  del  secolo  XIV  è  chiamato  questo  luogo 
Ecclesia  et  Hospitale  S.  Afurtini  de  Situla ,  per  la  sua 
vicinanza  alle  rive  della  Secchia.  Fino  dal  i5i5  la  sua 
chiesa  fu  aggregata  air  arcìpretura  di  Carpi. 

Bùd rione  y  una  volta  castello  or  villaggio  ,  esisteva 
neir  undecirao  secolo  y  tix>vando8Ì  rammentato  in  una 
carta  del  i  o5o.  Il  Marchese  Bonifazio  ed  i  monaci  di  Bre* 
soello  ebbero  un  qualche  diritto  sul  suo  territorio  ;  ma  la 
rocca  la  chiesa  e  la  Corte  appartenevano  alla  Badia  di 
Frassiiioro ,  per  donazione  fattane  dalla  Contessa  Beatrice , 
e  dal  primo  Federigo  nel  1 164  confermata.  Nel  secolo  XIII 
i  mouaci  di  Frassinoro  avevano  fatto  costmire  un  palazzo 
io  Bttdrione  ;  ciò  nondimeno  il  Comune  di  Reggio  era- 
seiie  arrogato  T  alto  dominio.  Nelle  successive  turbolenze 
i  Bouaccolsi  atterrarono  la  rocca  y  e  Giberto  da  Fogliano 
la  ricostruì  y  valendosi  dei  materiali  di  un  palazzo  che  i 
monaci  di  S.  Prospero  aveatìo  in  Migliarinai  e  che  esso  fece 
atterrare.  Gli  Estensi  si  adoperarono  {)oi  in  modo  da  otte- 
nere la  cessione  di  Budrione  y  prendendone  l'investitura 
per  più  sicurezza  dai' monaci  di  Frassinoro;  ad  onta  di  ciò 
passo  in  potere  dei  Pio  Signori  di  Carpi  nel  1 470,  per  in- 
vestitura a  loro  concedutane  dall'Imperatore  Federigo  IH. 
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GOHUHITÌ  di  S.  NAKTIIO  d'  EST! 

(a)  S.  MjiMTiiro  d'Este  capoluogo 

Questa  terra ,  già  forte  castello ,  ebbe  in 
uomc  di  S.  Martino  in  Rio,  col  quale  trovai 
verso  la  metÀ  del  secolo  XI ,  quando  il  Marche 
zio  la  prese  in  eiiQteusi  dalla  cbìesa  di  R^gio. 
da  un'antica  cronaca  cbe  nel  1 167  la  sua  rocca  i 
dall'  Imperatore  Federigo  I:  venne  poi  rìcostri 

Nei  primi  anni  del  tiecolo  XIV  S.  Martino 
r^giato  dalla  potente  famiglia  dei  Roberti  di  Re 
non  più  chiamavasi  in  Rio  ,  ma  S.  Martino  de 
net  i3a3  Francesco  de'Bonaccolsi  strinse  quella  i 
sedio  per  impadronirsene,  e  ne  depose  poi  il 
Nei  1346  il  Marchese  Olùzzo  d'Este,  luamoso 
rare  il  dominio  di  Be^io,  formò  alleanza  coi  R< 
fu  cagione  che  pocliì  anni  dopo  ì  Gonzagbi  disti 
quel  fortissimo  castello  e  le  due  alte  toni  cbe  1 
no.  Eressero  in  sonito  i  Roberti  nuove  fort 
e  lino  al  1430  ne  conservarono  il  domìnio,  iu( 
cusa  di  ribellione  venne  loro  tolto  dagli  Estens 
ininciare  del  secolo  XVI  il  Duca  Ercole  I  ìnfc 
Martino  il  Marchese  Sigismondo  suo  fratello;  la 
maschile  lo  conservò  fino  al  1^53  ;  anno  in  cu 
Anna  Ricciarda  lo  portò  in  dote  al  Prìncipe  D 
Belgiojoso. 

La  Collegiata  di  S.  Martino  fu  eretta  nel 
Papa  Gregorio  XIV,  a  istanza  del  Marchese  Filif 
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tin  aecoto  pricM  era  gtata  ivi  eretta  uo'  altra  chiesa 
perufiziarsi  dai  Serviti  !  e  nel  16 1 4  il  Marchese  Carlo  Fili* 
hertjo  d' Este  aveva  costruito  un  Convento  ai  cappuccini.  I 
diritti  feudali  esercitati  quasi  per  due  secoli  dal  predetto 
ramo  Estense^  fecero  dare  a  questo  luogo  il  più  moderno 
aome  di  S.  Martino  iV  Este. 

(b)  Sezione  Comunitatwa  con  jigenzia  Comunale. 

Nel  descrivere  i  casali  della  Provìncia  Reggiana  ad- 
ditammo un  Panzano  esistente  nella  montagna,  che  in 
antico  chiama  vasi  Plancianum  :  ma  il  villaggio  di  cui  or 
si  parla ,  sebbene  porti  anch'  esso  il  nome  di  Panzano , 
giace  in  pianura  presso  la  sinistra  riva  del  canale  che  passa 
per  Carpi ,  e  trovasi  a  distanza  quasi  eguale  tra  quella 
città  e  Rubiera  ;  la  sua  parrrocchia  è  sotto  il  titolo  della 
Purificazione. 
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COMUNITÀ^  DI  FORMIGIN E 


(a)  FouMiGìNS  capoluogo 

Questo  distretto  comunitativo ,  posto  a  mezzodì  della 
capitale  e  ad  essa  assai  prossimo^  resta  chiuso  tra  la  Secchia 
e  il  Panaro.  Dal  torrentello ,  0  fosso  che  lo  irriga ,  e  che 
talvolta  cambiò  di  corso  ^  prese  il  suo  capoluogo  il  nome 
di  Formigine.  Di  questo  piccolo  distretto  trovasi  ricordo 
^^1 967  y  in  un  documento  contenente  il  cambio  di  certi 
terreni  fatto  da  Azzo  Adalberto  coli'  Abate  di  Leno  :  ivi 
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è  cliùimato  in  Formidine,  in  altri  «e|^tì  si 
dello  otestH»  secolo  Formigine.  Suocessivamei 
che  i  suoi  diatorni  si  chiamassero  Formiginelli 
culi  XIII  e  XIV  accaddero  iu  essi  diversi  fatti 
dal  Tiraboschi  narrati.  La  borgata  di  Furmigir 
suo  castello,  dominato  dalla  famìglia  degli 
nei  primi  aiuù  del  secolo  XIV  era  stato  ad  essi  to] 
Estensi  ne  fecero  loro  restituzione  nel  i336,  qi 
naruiiu  al  possesso  di  Modena.  Convien  dire  che  e 
d^li  anni  gli  Adelardi  perdessero  quel  possess 
il  Marchese  Niccolò  III  ne  investiva  il  prode  cap 
da  Castello  nel  i394t  xiorto  il  quale,  passò  il 
ramo  Calcagnini  in  cambio  di  Cavriago.  Oltre  1 
chiale ,  Formigine  ebbe  un  tempo  il  suo  Ospedi 
piccolo  convento  di  ServiU:  la  loro  chiesa  è  o 
'  da  una  Confraternita.  In  questo  luogo  ebber  ia  < 
valenti  scultori  Andrea  e  Iacopo  ,  che  da  esso 


(b)  Sezioni  Comunitative  con  agenzìe  Cor 

Del  Montale  trovasi  menuone  in  due  carf 
vate  neir  Arebiviu  Capitolare  di  Modena ,  sott 
ioaS  e  loay;  iu  allora  era  munito  di  rocca; 
dopo  sembra  cbe  fosse  già  distrutto,  non  più  die 
Castro  ma  in  loco  Montale.  Nel  1 384  iu  i^'  P"g" 
sima  battaglia  tra  le  due  fazioni,  nelle  quali  Mud 
lora  divisa.  Verso  i  primi  anni  del  secolo  XIII  g 
erano  repartiti  in  due  villaggi ,  con  due  separat 
nel  cadere  del  XV  vennero  entrambi  ceduti  pei 
Giberto  Pio. 
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Casirmlho  è  nome  derivalo  da  altri  più  antichi ,  di 

(iifierente  ^significato.  In  un  contratto  del  967  tra  il  G>nte 
Azzo  Adalberto  e  il  Mona^ero  di  Leno  è  chiamato  Casal- 
bini)  in  altra  carta  del  979  Casale  albini  i  poi  Cusanal- 
bine  f  e  finalmente  nel  secolo  XIV  incomincia  a  chiamarsi 
Caxinalbim  e  Caxinalbuin.  Nel  j  499  fu  insiem  con  Sas- 
suolo ceduto  in  cambio  a  Giberto  Pio^  idi  cui  discendenti 
lo  tennero  pel  corso  di  un  secolo* 

ColombarOf  or  semplice  villaggio,  fu  in  antico  Prio- 
rato regolare  soggetto  al  Monastero  di  Marola.  La  sua  prima 
memoria  non  risale  al  di  là  del  i  1:17  j  quindi  ignorasi  Te- 
poca  della  sua  fondazione.  Nel  11 32  Giovanni  Priore  di 
Marola  fece  consacrare  la  chiesa  del  Colombaro  a  Dodone 
Vescovo  di  Modena,  sottoponendola  alla  sua  giurisdizione. 
Delle  vicende  cui  andò  soletto  questo  monastero  fu  già  dato 
un  cenno:  la  sua  chiesa  ora  è  parrocchiale,  compresa  nella 
Congregazione  del  Montale.  Il  villaggio  fu  ceduto  ai  Pio  di 
Sassuolo^  che  ne  goderono  il  possesso  fino  al  1599. 

Corto  e  Corletto  sono  le  altre  due  sezioni  a  questa 
comunità  aggr^ate.  Presero  il  nome  quei  due  villaggi  dal 
torrentello  che  traversa  i  loro  piccoli  territorj,  e  che  in 
antico  cbiamavasi  Curolo.  La  distinzione  di  Corlo,  che  re- 
sta superiore ,  e  di  Corletto^  situato  in  basso ,  incomincia 
a  trovar»  in  documenti  dei  primi  anni  del  secolo  XIY;  eb- 
bero allora  chiesa  separata^  mentre  ora  è  parrocchia  quella 
di  Gorlo;  ma  un  sol  G>mune  formavano,  che  gli  Estensi 
sottoposero  a  quel  di  Sassuolo  fino  dal  1373.  Gorlo,  e  utui 
porzione  di  Gorletto,  vennero  inclusi  nel  feudo  di  Sassuolo, 
istituito  pei  Pio  :  successivamente  ambedue  i  villaggi  re- 
starono compresi  nel  Marchesato  di  Formigine  dato  dagli 
Estensi  ai  Calessini. 
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S<o- 

coroniti  DI  »IS8C0U> 

(a)  Ifotitie  di  questo  Territotrio  Comuni 

Questo  DìstreUo  Gomunìtativo ,  posto  nei 
stanti  alla  capitale ,  merita  speciale  illustrazioi 
6p<»so  ricordato  nelle  storie.  Non  molto  anticlie 
prime  memorie,  perchè  posteriori  al  secolo  H 
successivo  la  popolazione  area  formato  Repub] 
minava  i  suoi  Consoli.  È  registrato  infatti  ne 
croiiaclie  il  giuramento  prestato  dai  Sassoleù  i 
strii^ere  alleanza  col  Comune  .di  Modena:  quei 
luogo  nel  1 178  ,  e  nel  1 187  fu  rinnuovato-  N 
anni  del  predetto  secolo  XII  incomincia  a  com] 
storie  la  famiglia  dei  Signori  da  Sassuolo;  la 
al  certo  la  stessa  dei  Nobili  di  Magreda,  siccoii 
Cav.  Tiraboschi ,  se  non  che  alla  prima  di  esse 
a^iunto  anche  il  nome  delta  Rosa.  -Da  uu  Cui 
di  Cacciaguerra ^  forse  proveniente  da  quei  di  M 
che  avevano  casa  in  Sassuolo ,  derivò  la  d 
che  ne  tenue  il  dominio  finché  non  passò  agli  ì 
Guido  "vemier  Manfredo  e  Tommaso:  la  linea 
presto  si  spense;  quella  di  Tommaso  era  asci 
nobili  di  Modena  nei  primi  anni  del  secolo  ' 
chiamavasi  della  Rosa  da  Sassuolo. 

Manfredo  di  Tommaso  sollevò  la  sua  prosi 
grado  di  autorità  e  di  potenza  :  dopo  la  metà 
XIII  comparisce  tra  gli  antesignani  dei  Guelfi 
coi  Itaiigoui  e  coi  Boschetti  ;  caccia  da  Modena 
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rìali^e  vi  iutroduce  il  Marchese  dì  Esle;  corapra  e  riveade 
la  Rocca  Tioiberga  ed  altri  terreni.  Maurrediiio  y  uuo  dei 
suoi  successori^  lasciatosi  avvolgere  nelle  discordie  civili. 
Al  costretto  a  riparare  nei  suoi  castelli  del  Sassolese:  ot- 
tenne poi  di  ritornarvi  cui  suoi  congiunti,  ma  col  farsi 
maccliinatori  di  nuove  trarne^  dovettero  fuggirsene  dal 
loro  territorio  feuJale.  A  quel  disastro  poterono  poi  gli 
esuli  riparare  niostrandosi  devoti  al  parlilo  Estense, 
ma  la  morte  di  ìMaufredino  fu  T  epoca  della  caduta  di 
loro  famiglia ,  percliè  seguendo  il  partito  guelfo  si  attira* 
rono  la  vendetta  della  fazione  contraria;  poi  si  accostarono 
ai  Visconti  conlro  gli  Estensi,  e  si  trovarono  dispogliati 
dell  antico  loro  dominio  ,  indi  costretti  ad  allontanarsene, 
per  cercare  miglior  sor  le  neir  anni. 

La  morte  del  Marchese  Alberto  d' Este  accaduta  nel 
iSgS,  e  r  età  fanciullesca  di  Niccolò  III  di  lui  figlio  e  suc- 
cessore, spinsero  Francesco  da  Sassuolo  al  tentativo  di 
ricuperare  V  antico  dominio.  Entrato  nel  Modenese  inco- 
minciò lunga  ed  ostinata  guerra  contro  Y  Estense,  poi 
scese  ad  accordi  che  gli  procacciarono  la  restituzione  dei 
feudo.  Indi  a  non  molto  cadde  in  sospetto  di  nuove  tra- 
me; fu  condotto  prigione  a  Ferrara,  e  ivi  mori:  sem- 
bra cliein  esso  la  famiglia  restasse  spenta,  non  trovando- 
sene più  menzione.  Addivenuto  signor  assoluto  di  Sassuolo 
il  Marchese  Niccolò,  confermò  nel  i^aS  a  quel  Comune 
gli  antichi  privilegj;  poi  condiscese  alle  istanze  di  quel  di 
Modena ,  rendendoglielo  soggetto  :  aspra  cagione  fu  quella 
di  querele  e  di  controversie  che  i  Sassuolesi  tennero  ac- 
cese y  finche  non  ehbero  un  nuovo  Signore. 

Frattanto  il  Marchese  Niccolò  III  avea  conferito  nel 
i43a  il  governo  di  Sassuolo  a  Jacopo  Giglioli,  suo  Ministra 

Siwii  estensi  koL  un*  l'uri»  i/.  3'-* 
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alluru  pretlÌletU>:  egli  cadde  poi  ìo  distra: 
Niccolò  come  i  auccessuri  deputarono  ud  Pi 
veriiu  dei  SussuuIetiL  Ma  ueL  i5oo  Giberto 
id  Duca  Ercole  I  la  sua  parte  sul  doinicùo  ( 
otteneva  per  cambio ,  a  titolo  di  feudo,  Sassuc 
Fonnigine,  ed  altri  luoghi  di  quei  diutorni. 
successore  di  Gibertu,  preudendo  parte  nell 
fientivoglio ,  cbe  Giulio  II  ficacciatt  aveva 
ìli  diede  a  racc(^lier  truppe  iu  Sassuolo, 
cuperare  all'amica  famiglia  la  perduta  sovrai 
Estensi  clie  volevano  conservarsi  neutrali  ti 
la  Francia,  assegnarono  ad  Alessandro  per  rei 
rara,e  gli  tolsero  Sassuolo:  pochi  amii  dopo  lo 
a  duri  patti,  ia  forza  dei  quali  cadde  quel  lui 
di  Giulio  II,  che  ne  fece  dono  al  Comune 
Sembra  che  In  forza  di  successiri  accomodami 
tornasse  in  potere  di  Alessandro,  poiché  ivi  mi 
Giberto,  figlio  suo ,  che  militò  ai  servigi  dei  Yen 
al  1 554, poco  abitò  inSassuolo,emancòdi  vit; 
mascliUe;  quindi  ebbe  a  succcfisore  Ìl  cugino  ] 
da  Marco  fratello  del  precitalo  Alessandro:  sol 
spicj  fu  pubblicatone!  iSCa  uno  statuto  pei  su< 
nel  i5G3  il  regolamento  per  quel  Collegio  dei  J 
e  potente,  ma  vile  ed  or-goglioso  fu  Marco  suo  fi 
ngnore  di  Sassuolo.  Orditure  di  trame  contro 
dei  quali  era  vassallo,  poi  fautore  segreto  d 
essi  contrarj,  colla  mira  di  sottrarsi  al  loro  alt 
prender  del  feudo  investitura  imperiale;  proci 
presaghe  nei  terreni  che  il  Comune  di  Modeii: 
nel  distretto  di  Sassuolo,  e  schernitore  della  1 
deuese,  si  attirò  contro  dì  se  cotanto  odio,  chi 
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iioUe  dal  Palazzo  ducale  di  Modena  fu  colpito  da  quattro 
fucilate^  e  ne  mori  dopo  diciotto  giorni.  Da  clii  partisse 
l' ordiue  deir  assassinio,  fu  ben  facile  ai  Modenesi  il  cono- 
j»cerlo:  Enea  PiOy  zio  di  Marco,  che  succedevagli  nella 
signoria,  fu  fatto  arrestare  morto  appena  il  nipote:  papa 
Clemente  Vili  spedi  un  legato  per  reclamare  ciò  chepre^ 
«crivea  la  giustizia ,  ma  nulla  ottenne.  Gli  Estensi ,  che  nel 
1499  erano  pervenuti  al  possesso  di  Carpi ,  un  secolo  dopo , 
nel  1599  cioè,  tolsero  di  mezzo  tutte  le  dispute  promosse 
dai  Pio,  col  disborsar  loro  2i5,ooo  scudi  romani  periodo 
emesso  da  Carlo-Emanuele  di  Savoja,  che  era  stato  clàa- 
Hiato  arbitro  della  controversia. 

(b)  SASSUOLO  capoluogo 

Grossa  e  bella  terra  è  Sassuolo,  da  comode  vie 
intersecata,  sulle  quali  corrispondono  edifizj  di  decente 
aspetto.  Primeggia  tra  essi  il  grandioso  Palazzo  ducale  di 
campagna:  Francesco  I  fece  erigerlo  nel  i645  ove  era 
l'antica  rocca.  Il  romano  architetto  Avanzini  formava 
il  disegno  del  vasto  edilìzio,  e  circondavalo  con  un  parco 
ad  uso  di  caccia:  le  interne  pareti  furono  fregiate  di  buone 
dipinture  dal  pittore  francese  Boulanger,  e  dal  celebre 
Angiolo  Colonna  che  ebbe  ad  ajuto  Tindivisibil  compagno 
Agostino  Mitelli.  Sotto  il  governo  del  Regno  Italico  quei 
Ducale  edifizio  fu  acquistato  in  compra  dal  Marchese  di 
^pagnac,  che  ne  ha  conservato  il  possesso. 

Sassuolo  è  vicinissimo  a  Modena,  ed  è  posto  sulla  destra 
della  Secchia;  pur  nondimeno  le  sue  chiese  sono  compre- 
snella  R^iana  diocesi.  La  più  antica  memoria  di  quella 
di  S.  Croce  non  risale  al  di  là  del  1  jS^  ,  ma  allora  esisteva 
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«uclie  r  alti'ii  di  S.  Gìorgìu,  tuttora  tituWe  dell 
tura:  pare  che  questa  Tuiise  eretta  a  spese  di 
MaurrcJtiio  Signore  dì  Sassuolo:  Paolo  Te^i: 
sciato  uu  fondu  nel  1611  per  insignirla  di  Cui 
fu  necessaria  la  riunione  di  molli  altri  benefizj 
tuare  nel  1G48  quel  pro^tto.  Francesco  da  Sa 
limo  di  quella  famiglia,  avendo  fatto  demolire 
tempio  di  S.  Croce ,  fece  erigere  quello  di  S. 
ove  è  al  presente  la  Vasca  detta  il  Fonia. 
Francesco  I,  nel  ridurre  la  rocca  a  palazzo,  tra 
sacro  ediQzìo.ove  or  si  vede,  destinandolo  a  Ci 
cale.  S.  Giuseppe,  già  chiesa  e  convento  di  Ser 
struilo  nel  iSoti  a  spese  di  Eleonora  Beutivogl 
Giberto  i'to,  primo  signore  di  Sassuolo:  un'altri 
figlia  di  Giberto  e  moglie  a  un  Uentivoglio,  di 
ai  Cappuccini  la  chiesa  detta  della  Madonna 
richiamando  quei  religiosi,  ai  quali  sedici  amii 
stata  assegnata  \a  Madonna  del  Masero  ,  da  t 
duta  ai  Conventuali.  S.  Chiara ,  già  di  religiose 
per  decreto  del  Comune  nel  iCiio. 

Sassuolo  Ila  un  Monte  di  Pietà  eretto  u 
suo  antico  Spedale  era  aperto  prima  del  ■  4  37  ■' 
furono  collocati  i  Serviti,  e  quel  Pio  Istituto I 
presso  S.  Slefaiio,  or  dialrutto;  indi  per  opra  < 
Ruverella  gli  fu  assegnato  nel  i5G3  il  modem 
il  Comune  di  Modena  che  nel  1  ^53  ottenne  d[ 
nei  letto  XIV  di  ricov  rare  gli  infermi  invece  dei 
siccome  ordinavalo  la  istituzione  primitiva;  ta 
le  rendite  erano  state  aumentate  dall'  erediu'i 
PalS:  il  Duca  Francesco  III  confermò  iu  sej 
nuove  dispoiùzioui. 
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(e)  Sezioni  Comunitathe  con  Agenzie  Comunali. 

In  alcune  carte  s^^nate  nella  prima  metà  del  secolo 
Xl  trovasi  ricordo  di  un  Castello  Fiorano  e  FloranellOy 
chiamato  anche  Corte:  pensò  il  Cav.  Tirabosclii,  che  am- 
l)edue  quei  nomi  indicassero  il  moderno  casale  di  Fiorano. 
Fiuo  dai  primi  anni  del  secolo  XIV  apparteneva  ai  Pio  il 
«lominio  di  quella  rocca:  ignorasi  come  T  acquistassero* 
Successivamente  passò  in  potere  dei  Signori  da  Sassuolo  ^ 
indi  nel  1 87 3  sotto  gli  Estensi  ;  dopo  varie  vicende  che  ave* 
vano  ricondotto  i  da  Sassuolo  a  signoreggiare  anche  in  Fio- 
rano^ lo  perderono  poi  definitivamente:  allora  gli  Estensi 
lo  aggregarono  alla  Potesteria  di  Sassuolo.  Ciò  accadde  nel 
i/jSo:  dopo  il  lasso  di  anni  trentaquattro  il  Duca  Ercole 
I  dono  in  feudo  Fiorano  ai  Sacrati^  che  poco  dopo  lo  resti-» 
tuiroQo;  indi  quel  Duca  lo  cede  insieme  con  Sassuolo  nel 
1499  a  Giberto  Pio.  Dopo  la  caduta  di  quella  famiglia^  e 
seguatameute  nel  1 G5 1  ^  ne  vennero  infeudati  i  Coccapani. 
L*  attuai  chiesa  parrocchiale  fu  vagamente  ricostruita  nel 
1547  dall'Arciprete  Geminiano  Zini:  il  tempio  sacro  alla 
Vergine,  che  sorge  sul  colle  ove  era  la  rocca,  fu  costruito 
nel  1634  a  spese  del  Duca  Francesco  I  e  della  moglie 
raa  Maria  Farnese. 

Spezzano  è  rammentato  per  la  prima  volta  in  una 
lK>lIa  pontificia  di  Alessandro  li  del  107:1.  Deducesi  da 
allri  documenti  che  quel  castello  ebbe  i  suoi  proprj  Si- 
gnori, i  quali  da  esso  presero  il  nome.  Nel  secolo  XIII 
^  già  costruito ,  perchè  talvolta  trovasi  rammentato,  ma 
nel  decimoquarto  ne  vien  fatta  frequente  menzione: 
Obizzo  d' Este  lo  espugnò  nel  j335.  Sul  cadere  di  quello 
*^^S8o  secolo  XIV  Marco  Pio  ebbe  Spezzano  dal. Marchese 


47" 

EsLeiuie  Alberto  :  eslinia  la  linea  dei  Piò  in  qi 
che  fu  l'ultimo  dei  Signori  di  Sassuolo,  fu  d»lo  i 
Coccapahi.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale,  ivi  e 
tempo  i  Servili  un  pìccolo  convento  ,  soppresso 

Maranello  è  cliiantato  in  una'  carta  de)  1 1 
num  e  Maranelluni  jlraldini ,  percbè  Ubai 
dinì  lo  area  avuto  in  ft^udo  dal  monastero  mo 
S.  Piero.  Fu  probabilmente  il  suo  successore  ci 
.stinguere  la  rocca  da  esso  fabbricata  da  Maranc 
piglio,  le  die  il  nome  di  Maranello.  Nel  i3:i7 
[wssesso  il  Comune  di  Modena',  l'occuparono  pc 
da  Sassuolo,  e  dopo  la  lor  caduta  il  Marchese  ^ 
ne  investì  prima  i  Pio ,  poi  il  suo  favorito  Ministr 
(inatmente  nel  i4<35  il  Duca  Sorso  ne  infeudò  T 
cagniui,nei  di  cui  discendenti  rimase-  In  qui 
t'bberu  i  Francescani  un  piccolo  convento ,  sop] 
iG53>  Dell' anticlie  fortificazioni  non  restano  in 
una  torre  ed  il  ricinto  di  mura  ;  tutto  il  resto  r 
i5oi  in  seguito  di  un  terremoto  che  molto  spav< 
iie^iò  i  Modenesi ,  e  gli  abitanti  del  circonvicine 

Fogliano  potrebbe  chiamarsi  Modenese 
confonderlo  con  quel  castello  omonimo  della  pi 
Ke^io,  da  cui  prese  il  nome  la  potente  famiglia  < 
Ili.  Pare  che  di  questa  sezione  comunitativa  si  j 
diploma  del  primo  Ottone  del  gOS,  in  cui  si 
i  possessi  che  la  chiesa  di  Ae^io  aveva  nel  < 
Modena.  — •  Torre  è  il  nome  d'un  villaggio  ci 
documento  col  quale  il  Vescovo  Giovanni  dona  al 
di  S.  Pietro  alcuni  terreni  ivi  posti:  la  cliiesa  d 
niono,  detta  ora  filla  Bianca,  vi  fu  costruita  i 
,  vo  limone  verso  il  loaS. —  S.  fennnzio  è  uu  vi 
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prenle  il  litolo  ilalla  sua  parroccliia ,  nominata  in  varie 
(arte  deirarcbivio  capitolare  di  Modena  dei  secoli  tJecinio^ 
secondo  e  decimoterzo  :  ebbe  una  volta  il  suo  castello^ 
rammentato  in  un  documento  del  i4oo.  —  Ancbe  di 
Montagnano  vien  preso  ricordo  nella  carta  sopraindicata: 
la  saa  chiesa  è  probabilmente  tra  le  registrate  neir an- 
tico catalogo  delle  Modenesi  col  titolo  di  à^.  Andrene  de 
Rockn  y  ]^r  la  sua  vicinanza  alla  Rocca  di  S.  Maria.  — 
Celebre  castello  con  pieve  ha  questa  seconda  sezione,  a 
cjaella  di  Muntagnana  ora  aggregata.  Nella  prima  meta  del 
secolo  undecimo  anìbì  di  possedere  Rocca  S.  Maria  il 
potente  Miirchese  Bonifazio,  e  Tebbe  difatti  dal  Vescovo 
Viberto  nd  io38  :  senoncbè  la  Contessa  Matilde  sua  figlia 
lo  ridonò  nel  1108  alla  chiesa  di  Modena.  Indi  a  non 
molto  il  Vescovo  Dudone  affidò  la  custodia  della  Rocca  al- 
ranlica  e  nobile  famiglia  fiahigula,  che  la  ritenne  in  feudo 
lìiio  al  secolo  decimoquarto.  Nel  1 3 1  o  ancbe  questo  castello 
era  già  stato  occupato  dai  Signori  di  Sassuolo ,  che  ne  in- 
feudarono quei  da  Savignano  :  a  questi  ne  fu  poi  data 
rinvestitura  dagli  Estensi.  —  Saltino  è  un  villaggio  di 
montagna,  nominato  in  una  carta  del  monastero  diMarola 
del  11 44-  I  suoi  abitanti  giuravano  fedeltà  nel  laoi  al 
Comune  di  Reggio:  nel  secolo  decimoquinto  era  dominato 
dai  Signori  da  Fogliano  ;  nel  1 487  ne  fu  investito  il  Cav. 
Giulio  Tassone,  e  formò  feudo  ai  sudi  discendenti. 

S.  Martino  frollata ,  con  Morano  e  Cassano,  for- 
mano ora  riuniti  sezione  comunìtati  va  con  Agenzia.  S.  Mar- 
tino era  una  rocca  nominata  nelle  investiture  dei  Conti  di 
Gomola.  Morano^  già  Mauranum,  trovasi  tra  gli  aggre- 
gali  al  precitato  feudo,  ed  è  nominato  nella  dedizione  fatta 
^ii  abitanti  nel  1197  al  Comune  di  Modena.  Cassano , 
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uu  tempo  Cascanum ,  già  compreso  anclie  ess 
di  Gomola,  fu  uno  dei  Comuiiidel  Friguaaocl 
iuviarouo  deputali  a  giurare  obbedienza  ai  Ma: 
colò  ed  Alberto  d' E-ste. 

Sassomereo  è  corruzione  di  Sassomorello 
minato  aucli'  esso  tra  le  terre  del  contado  di  G 
indicata  dedizione  del  1 1 97  ;  quindi  non  ilebbe  1 
con  Monte  Morello  o  Sassomolare ,  die  sorge  ne 
tra  Saviguano  e  MouteregUo.  Faeto,  Tolgarnif 
un  piccolo  Casale,  con  territorio  aggregato  al 
di  Sassomereo.   > 

Castetvecchìo  non  offre  memorie  anlerio 
sotto  il  qual  anno  narrasi  nelle  cronacUe  di  Bi 
le  truppe  di  quel  Comune  unite  alle  FaeiitiiK 
Caslelveccliio,  ma  non  poterono  averlo.  Ne 
della  famiglia  de' Fogliala  ;  Tersoli  i385  Ca 
ed  erede  di  Almerico  ne  vende  la  metà  ai  figli 
Sesso.  Ma  verso  la  metà  del  successivo  secolo  de 
avevano  acquistato  dei  diritti  su  Castelveccbi 
die  ne  fecero  cessione  a  Giovanni  da  fìodegli: 
famiglia  ne  fu  mantenuto  il  dominio  lìuo  al  i5 
cui  fu  tolto  a  Guido- Ai^tonio  a  punizione  di  gr 
ti,  e  ne  restò  infeudato  il  Coute  Giulio  Esteus 

Il  vetustissimo  castello  di  Frignano 
Prennianum  e  Prìnianum  in  documenti  del 
sembra  che  sìa  il  Periniana  citato  in  uu  1 
Carlo  Magno  del  78 1 .  Sul  cadere  del  secolo 
una  piccola  Corte,  che  fu  comprata  dal  Yesco 
^^'^^  P'^f  farne  dono  ai  Canonici  della  sua 
Re  Berengario  confermava  quel  dono  nell'  89 
.  toue  I  nel  9G3.  Indi  a  non  molto  ne  comparisci 
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i  Da  Rod^lia;  e  allorquando  la  loro  famiglia  perde  i 

feudi ,  Prignano  fu  uuito  alla  Pudesleria  di  Castellaraiio, 

epo&cia  fu  UDO  dei  castelli  dati  in  custodia  da  Niccolò 

III  al  Giglioli.  Sul  cadere  del  secolo  decimoquinto  se  ne 

trova  infeudato  il  GonteTrotti;  da  quella  famiglia  ferrarese 

passò  oeir  altra  dei  Montecuccoli. 

Pigneto  era  un  tempo  annesso  ni  feudo  di  Polinago. 
I  suoi  abitanti  si  soggettarono  nel  1 1 G8  al  Comune  di  Mo- 
dena^ e  ne  presero  colle  consuete  formule  la  cittadinanza: 
senouchè  nel  1 19*^  avevano  già  cambiato  consiglio ,  dan^ 
dosi  in  accomandigia  ai  Reggiani.  Col  volgere  degli  anni 
passò  anciie  Pigneto  in  potere  dei  Da  Rodeglia:  quei  feu« 
datari  si  coUegarouo  poi  coi  Visconti  contro  gli  Estensi^ 
quiudi  ne  furono  dispogliati,  ed  Ercole  I  fece  dono  anche 
di  Pigneto  ai  Trotti  y  dai  quali  passò  ne'  Montecuccoli. 

Montebaranzone  con  Varana  formano  insieme  Se- 
zione comunità  ti  va  j  anche  in  passato  erano  uniti  in  un 
solo  feudo.  11  rinomato  castello  di  Montebaranzone,  che 
^rge  in  un  monte  soprastante  a  Sassuolo,  è  annoverato  in 
varie  carte  del  secolo  undecimo  tra  i  possessi  dei  Monaci 
di  S.  Prospero  di  Reggio.  Nel  successivo  secolo  duodecimo 
erane  Sigmra  la  Contessa  Matilde:  sembra  che  da  essa 
fosse  fatta  costruire  la  rocca ,  che  le  servi  poi  di  gratis- 
&ima  residenza,  molti  essendo  i  diplomi  ivi  seguati  di  sua 
niauo.  Dopo  la  sua  morte  la  popolazione  erasi  emancipata, 
poiché  nel  1 19'y  si  assoggettò  al  Comune  di  Modena:  ad 
e^  voleasi  poi  contrastare  il  dominio  di  Montebaranzone 
per  investirne  il  celebre  Salinguerra,  ma  i  Modenesi  sep- 
l^ero  sostenere  i  propri  diritti.  Dopo  molti  anni  i  Signori 
da  Sassuolo  ne  ottennero  investitura  dagli  Estensi:  morto 
Francesco  ne  fu  dato  il  governo  da  Niccolò  III  al  Giglioli; 


[xiì  fu  ceduto  ai  Pio  di  Sassuolo  che  il  teniif 
■  599.  Versu  lu  inetà  dui  secolu  decimoseltinio 
I  ne  investiva  it  Bosclietti:  morto  questi  sen 
^ionc,  Riiialilul  iliè  ai  Giitliaui  Montebaranzone 
Quest'ultimo  villaggio  conserva  tuttora  una  r 
ed  alta  torre:  pare  eiie  in  antico  l'osse  dominai 
Signori  rhe  du  esso  prendevano  il  uome.  Nt 
abitanti  si  assoggettarono  agli  lùstensi,  i  quali  al 
custodia  di  quella  rocca  al  Vicentino  Pelliciari 
cederla  ai  da  S:iasuolo:  in  seguito  Niccolò  111  n< 
verno  al  Gigliuli ,  indi  ne  verniero  infenJati  i 
e  finalmente  i  Gìilliiuii,  siccome  di  sopra  avvei 
Montegibbio  cou  N irono  furmano  Seaùone 
tìva.  Il  primu  è  uno  dei  piii  anliclii  castelli  del 
e  Irovasi  in  varj  modi  nominato;  CastellumJt 
bull  in  un  diploma  del  99G;  Monlegebi  in  un 
ioo5;  Muntuzi'bi  e  Muntegebbi  in  documenti 
undecimo  e  duodecimo.  Occuparono  la  sua  roci 
da  Sassuolo;  quindi  nelleguerre  tla  essi  sostenut 
contro  il  BonacoUi,  la  rocca  fu  espugnata  e  dii 
quei  feudatar)  furono  ben  solleciti  nel  farla  rii 
dopo  la  loro  caduta  fu  cura  degli  Estensi  il  ter 
dlata  ,  Gncliè  non  fu  data  in  cambio  a  Giberto  I 
cui)  Sassuolo.  Nel  terremoto  del  1 5o  1 ,  che 
danni,  il  castello  di  Montegibbio  andò  in  rovini 
lora  feudatario  il  Marchese  Bosclietti;  da  ess 
Pallavicini  di  Verona;  indi  nei  Marchesi  Caoo 
rara.  —  Adirano  è  un  villaggio  che  fu  assai  ( 
nelle  guerre  civili  del  secolo  XllI;  i  Grasolfì  < 
ni  vi  posero  il  fuoco:  snccessivaraeiiie  fu  fabbr 
di  nuovo  .  la  sua  rocca.  Gli  abitanti  net    i38i 
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gnaroiio  agli  Esteusi  ;  da  questi  fu  poi  ceduta  per  cambio 
il  Giberto  Pio,  iudiue  veuuero  infeudati  i  Couti Scutellari 
di  Parma. 

S.  Michele  è  titolare  di  una  chiesa,  che  trovasi  ram- 
mentata per  la  prima  volta  nel  i  iS'j  in  un  decreto  del  Ve- 
scovo  di  Modena  Arrigo.  Non  molti  anni  dopo ,  nel  1 197 
cioè ,  i  suoi  abitanti  sono  nominati  tra  quei  delle  lerre  del 
Frignano  che  si  diedero  agli  Estensi.  E  allorquando  Obiz- 
zo  da  MontegaruUo  eccitò  a  rivolta  i  Frignunesv,  quei  di 
S.  Michele  si  tennero  costanti  nella  giurata  fedeltà;  inpre* 
mio  della  quale  JNiccolòIII  concedè  loro  privilegi  e  favori. 
Uua  lavina  distrusse  all'improvviso  la  Chiesa  di  S.  Mi- 
chele; la  sua  parrocchia  fu  allora  riunita  con  quella  della 
Camatta. 

Pazza  no  forma  sezione  con  Granatolo.  11  primo  e 
un  villaggio  chiamato  Pacianuin  in  un  contratto  di  ca  m- 
bio  coucliiuso  nel  1  o33  tra  la  Chiesa  di  Modena  e  il  Mar- 
cheste  Bonifazio:  restano  tuttora  le  vestigia  dell' antica  sua 
rocca.  Granarolo,  con  cìiiesa  pievania  ,  è  rammentato  in 
diversi  documenti  dell' Archivio  di  Nonan loia  dei  secoli 
decimasecondo  e  decimoterzo.  —  Auclie  Ligozzano  e 
aitile  vennero  riuniti  sotto  una  soL  Agenzia  comunale.  Il 
primo  dei  due  casali  è  citato  in  una  carta  dell'archivio 
capitolare  di  Parma  del  10^,  col  nome  di  Legorizanum. 
Nei  suoi  dintorni  si  accese  nel  1 260  un'  aspra  zuffa  tra  i 
Guelfi  e  i  Ghibellini,  nel  qu al  fatto  Pietro  dell' Asinella 
<^po  di  questi  restò  prigione.  I  Balugola  acquistarono  dalla 
Chiesa  di  Parma  varj  terreni  di  Ligozzano:  in  uno  di  quei 
colli  sorge  tuttora* un'antica  torre  merlata  detta  la  Bastia^ 
<^n  avanzi  del  murato  ricinto  fattovi  costruire  da  quella 
iiobile  famiglia.  La  parrocchia  finalmente  del  casale  di 


Valle  è  nomiitata  iu  carte  dell' arcliìvio  capiu 
fleua  sotto  gli  aiiui  to33  e  iij6:iii  quei  e 
chiamata  Pallis  Brignana ;  del  secoiiJu  uon 
cile  render  ragiutie. 


cohuiiita  di  noNTErKimiio 
(a)  MoWTEFioitiyo  citpolwgt 

Nel  descrivere  i  cumiuielli  aggregati  ali 
di  Sassuolo,  ci  inoltrammo  iu  quella  angusta! 
inoutuoso  pertinente  alta  provincia  di  Mu.Ieua 
a  ponente  r altra  del  Frignano;  quindi  ne  e 
la  escursione  fino  all'alta  gÌoga)a  dell' Ap 
seguenti  cenni  Icpografìci  sulla  Comunità  di  !V 

Alons  Florenits  è  l' antico  nome  di  qu 
e  bL>i'go,  situato  nelle  Modenesi  montagne  nu 
castello  di  Yedriola,  al  cui  distretto  un  ten 
iieva.  In  un  documento  del  1 19^  è  latta  mei 
su:t  rocca.  Il  Gigli ,  autore  del  diz'uuarìo  top 
Frignano,  scrisse  cbe  i  signori  da  Montecucct 
stati  investiti  nel  precedente  secolo  undec 
Late  di  Frassinoro:  ciò  e  molto  probabile 
Contessa  Beatrice  area  donato  a  quel  Honas 
di  Vidriola.  Certo  è  altresì  cbe  nel  iSao 
M^ntecuccolo  venderono  Moutefiorino  ai  Bona 
di  Modena ,  e  poi  tornarono  a  impadronirse 
molti  anni  dopo  gli  abitanti  si  assoggettarono 
Obizzo  III  di  Este.  Sembra  die  allora  i  Mon 
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comprassero  i  perduti  diritti,  poiché  narrasi  in  una  cronaca 
deir  Albinelli  che  nel  ^3'jS ,  allorché  Carlo  ]U  scese  in 
Italia  9  fu  dai  nubili  da  Montecuccolo  accolto  e  per  tre 
giorni  splendidamente  trattato  in  Montefiorino;  in  pre- 
mio di  che  ebbero  di  quello  e  degli  altri  loro  feudi  inve- 
stitura imperiale ,  ad  es^^i  tolta  nelle  successive  rivoluzioni 
dei  Frignano.  Verso  la  mota  del  secolo  decimo(|uinto  il 
Marchese  Leonello  d' Este  approvava  gli  statuti  formatisi 
(la  quel  Comune ,  e  concedevagli  che  Montefiorino  fosse 
resideuza  di  un  Podestà.  Un  tal  privilegio  godesi  tuttora 
da  questo  capoluogo^  che  comprende  nel  suo  distretto  non 
meno  di  quindici  Comunelli. 

(b)  agenzie  Comunali 

Costrignano  Susano  e  Saponiero  sono  riuniti  sotto 
OD  Agente  comunale.  Costrignano  ha  la  parrocchia  che  iu 
docQnienti  del  1029  écliiamata  Castregnano:  quel  mon- 
tuoso casale  era  soggetto  ai  Capitani  di  Bai.so^i  quali  pren- 
dendo nel  1 156  la  cittadinanza  di  Modena,  se  ne  fecero  da 
quel  Comune  infeudare,  riedificandone  la  rocca  e  munen- 
dola di  presidio.  Successivamente  vi  acquistarono  diritti, 
oon  si  sa  come ,  i  Monaci  di  Frassinoro  ,  forse  per  conces- 
sione della  Contessa  Beatrice.  Susano ,  già  Snsianutn  e 
&a:ani/m ,  appartenne  alla  Badia  di  Frassinoro,  poi  fu 
compreso  nel  feudo  di  Polinago.  Alla  sua  chiesa  era  unita 
quella  di  Savoniero  che  ne  fu  in  seguito  disgiunta  ;  anche 
questo  villaggio  era  nella  giurisdizione  di  Frassinoro,  e  tro- 
^^i  perciò  nominato  nelle  diverse  successive  dedizioni 
del  Frignano. 

Pulagano  ,  che  non  dcbbe  confondersi  con  Palagana^ 
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fu  UH  tempo  annesso  al  feudo  di  Runciiloro  :  I 
I!  rìcortlatu  iu  una  carta  del  munasleru  di  Mai'<. 
I  Vescovi  di  Modena  ebbero  diversi  beni  nel 
rio,  ed  il  Vescovo  Bosclietti  ne  invesli  nel  123 
quelli  abitanti ,  i  quali  perciò  gli  giurarono 
questo  lu^go  '-bberu  un  convento  le  Terziarie  F 
^jer  le  quali  fu  costruita  una  chiesa  nel  1731: 
giosa  tamiglia  fu  dlsciolta  ai  tempi  del  cessi 
Francese. 

Fontanaluccia  e  Rovaio  banno  un  solo 
inunale.  L'antico  nome  del  primo  casale  era  i^ 
zole  :  ebbe  un  tempo  due  cbìese  con  separati 
volo  trovasi  annoverato  col  nome  di  Robioi 
castelli ,  nei  quali  il  vescovo  di  Reggio  nel 
teneva  presidia 

Frassinnro  e  Sassndella  costituiscono  riu 
cumunitali  va.  Sassadella  fu  in  un  tempo  munit 
suoi  Capitani  si  trovano  annoverati  Ira  i  uobii 
in  un  catalogo  formatone  nel  i3oU.  Narrasi  nel 
Bolognesi  die  MazzarcUo  da  Cnzzauo  dopo  a 
inutilmente  di  toglier  Bologna  aTadJeoPepoli 
nelle  montagne  di  Modena  fortificò  le  rocche  di 
di  Munteveccbio,  e  passalo  ili  poi  a  Ferrara  uc  fi 
agli  Estensi.  —  Del  tanto  celebre  Monastero  di 
iu  antico  Fnixinorlum,  fu  fatta  menzione  i 
del  Clero  Regolare.  Nel  suo  distretto  sono  i  < 
6e|)arano  il  Modenese  dal  Reggiano  e  dal  Li 
mezzo  alla  borgata  passava  nel  secolo  XIV  la 
da  Modena  cuuduccva  iu  Toscana;  la  sua 
fu  eretta  in  pievania  dopo  la  metà  del  secol 
Gusciula  ,  Romanoro  e  Farneta  sono  tre 
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ora  riuniti.  Guaciola  è  corruzione  deiraulico  nome  Lugié- 
csdum  :  ebbe  il  5uo  castello  dipendente  dalla  Badia  di 
Frassiuoro^  nominato  perciò  nelle  carte  die  ne  annovera- 
no i  poi»$eseji ,  e  nelle  dedizioni  di  quelle  terre  al  Comune 
(ii  iMudeua.  Decaduta  la  potenza  dei  Monaci  di  Frassinoro 
ebbe  G usciola  a  fenda tarj  i  Montecuccoli  ,  i  quali  nel 
i53y  ne  fecero  cambio  con  Pigneto:  successivamente  Fran- 
cesco III  ne  infeudò  il  Conte  ScaJabrini.  —  Romanoro  è 
alterazione  del  vero  vocabolo  Arnianorio:  nel  i3o2  con- 
servava quel  suo  antico  nome ,  ciò  deducen'Iosi  da  una 
carta  che  addita  la  sua  parrocchia  tra  quelle  della  Chiesa 
di  Minozzo.  —  Farneta ,  in  antico  Fernet  a  e  Fernetu^ 
luniy  da  non  confondersi  con  Farnetum  o  Farneto^  fu 
aggetta  anch'essa  alla  Badia  di  Frassinoro^  ed  è  nomi- 
nata nelle  più  volte  citate  dedizioni  al  Comune  di  Mode- 
na. Formò  feudo  ai  Montecuccoli  di  Polinago ,  che  nel 
iGSy  ne  fecero  cambio  con  Pigneto:  ne  furono  poi  investiti 
gli  Scalabrini;  indi  i  Conti  Lorenzotti. 

Monchio ,  elisione  e  corruzione  di  Plebs  de  Monte 
0  de  Montibus ,  trovasi  nominato  nella  dedizione  del 
1197 ,  e  fu  poi  annesso  al  feudo  di  Rancidoro.  La  sua  ve- 
tustissima chiesa  sorge  tuttora  in  un  colle ,  e J  è  costruita 
in  pietre  quadrate;  la  tradizione  la  vuole  eretta  a  spese 
(iella  Contessa  Matilde.  Il  Comune  di  Monchio  assoggetta- 
vasi  nel  1897  ^S^^  Estensi  :  sembra  che  in  tal  guisa  si 
emancipasse  dalia  soggezione  ai  Conti  di  Gomola ,  i  quali 
alcuni  aimi  dopo  venderono  i  loro  diritti  ai  Montecuccoli. 
^rto  è  che  nel  1489  Ercole  I  approvava  gli  statuti  co- 
niuiìitativi  datisi  da  quegli  abitanti. 

UAgente  comunale  di  Riccos^olto  ha  sotto  di  se  an- 
ctie  il  comuuello  di  Cargedolo.  Questo  secondo  villaggio, 
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già  pertinente  al  monastero  di  Frassiiiuro ,  è 
nelle  dedizioni  di  quella  Badia  al  Comune  di  M 
nomi  di  Carezetulum  e  S.irexetulum  :  già  da 
ui  formò  con  Rìccovolto  un  sol  Comune. 

Piano  dei  Cagotti  o  dei  Lagoccì  ,àclio  ai 
tio  dell' ^4 succhia  j  non  è  certo  cbe  sia  l'aiitict 
^JquaCf  poiché  lo  slesso  Cav.  Tiraboscht  non  se] 
uire  di  questo  la  posizione  :  ma  poìcliè  nell'antit 
delle  Ciliege  Modenesi,  tra  quelle  della  Pieve  d 
«i  nomina  Ecclesia  S.  ApoUinaris  Hospìtalis 
aquae,  non  è  punto  difficile  che  fosse  quello  l'ai 
no  dei  Lagutti. 

S-  '^- 

COUUMITI.'  DI  SPILAHBEKTO 

(a)  Spil^uderto  capoluogo 

Dall'erta  giogaja  dell'Appennino  ne  ricoi 
descrizioni  top(^ra(iche  nella  Modenese  pianu 
quel  lembo  di  territorio  che  chiude  a  levante  il 
comprende  le  ultime  quattro  Coniuuilà  della  Pi 
Modena  delle  quali  ne  resta  a  far  menzione: 
Spìlambertu  è  nel  piano  ;  l'altra  di  Vignola  su 
ultime  due  di  Guiglia  e  Moutese  nelle  soprast 
lagne. 

Spilamberto  deriva  dal  vetustisàmo  prir 
me  di   Spinalamberti.  L'eruditissimo  Cav. 
confutò  la  volgare  tradizione  che  provenisse 
Lamberti ,  perchè  ivi  fosse  ucciso  nelI'S^S  l'I 
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Lamberto ,  meutre  ciò  accadde  presso  Marengo ,  ove  poi 

fu  fondata  Alessaudria^  seppure  quell'  avvenimento  non 
ebbe  luogo  nel!"  altro  villaggio  di  Marengo  del  territorio 
(li  Mantova  :  con  tutto  ciò  il  nome  di  Spina  Lamberti  deb- 
he  derivare  da  un  qualche  fatto  di  cui  si  perde  la  me- 
moria, lu  un  Diploma  di  Corrado  II  del  1 026  è  ormai  chia- 
mata questa  borgata  Spilamberti y  ma  nei  suoi  dintorni, 
ove  ora  è  Castiglione  o  Verdeta,  trovavasi  un  giardino  re- 
gio* Il  Marchese  Bonifazio  ebbe  questo  luogo  in  enfiteusi 
dai  Monaci  di  Nonantola  :  dopo  la  morte  della  Contessa 
Matilde  quel  monastero  ne  trasferì  Y  investitura  nei  figli 
di  Manfredi,  e  segnatamente  in  un  ramo  dei  Pico:  in  al- 
lora però  era  pertinenza  della  Corte  di  Castel  vetro. 

Nel  I  !209  r  Imperatore  Ottone  lY  che  andava  a  Ro- 
ma y  si  trattenne  a  riposo  colle  sue  truppe  nel  territorio 
di  Spilamberto:  nell'anno  seguente  il  Comune  di  Modena 
Qmniva  quel  borgo  di  valida  rocca  che  un  incendio 
uel  ii52  totalmente  distrusse  ;  fu  poi  riedificata.  Fino 
(lai  primi  anni  del  secolo  undecimo  presso  l'antica  chiesa 
esisteva  uno  Spedale.  Nel  1210  il  Vescovo  di  Modena 
fece  costruire  un  nuovo  tempio,  senza  darsi  briga  delle 
opposizioni  dell'Abbate  di  Nonantola,  per  sodisfazione 
del  quale  un  altro  ne  fu  costruito  da  esso  dipendente,  col 
Consenso  di  Papa  Innocejizio  III  :  in  tal  guisa  restò  sog- 
getto Spilamberto  nella  giurisdizione  ecclesiastica  a  due 
Ordinar)  fino  all'anno  i568,  in  cui  l'Abbate  di  Nonantola 
^«lè  le  sue  ragioni  ai  Vescovi  Modenesi. 

Nel  i3o6  gli  uomini  di  Spilamberto  vollero  reggersi 
^  repubblica  «  sotto  la  tutela  del  Comune  di  Modena ,  che 
teglie  va  i  Custodi  del  castello.  Il  Bonacolsi  ne  die  il  go- 
verno a  Giovanni  de' Predi.  Quest'ultima  potentissima  fa- 
lcaci Eslensì  f^ol.  rin.  Vari»  ti,  33 
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clie  tuttora  sussìsteva  sul  cadere  del  secolo  df 
e  sul  comincinre  del  decimottavo  vi  fu  eretto 
Coiiventn  pei  Cappuccini.  Trovavasi  finBlmeui 
naiize  di  Yìguola  quel  Mouastero  di  Cauonici  I 
che  Iacopo  Morelli  fece  costruire  nel  iSiSiedìI 
era  un  ponte  sul  Panaro  detto  di  S.  Spìrito ,  gì 
un  Gbierico  che  uè  era  custode  e  massaro:  do] 
decimosesto  non  se  uè  incontra  più  menzione. 

(b)  Agenzie  Comunali. 

Per  distìnguerlo  da  Marauelto ,  e  per  addi 
tempo  la  sua  vicinanza  a  Campìglia,  l'attuale  ' 
Marano  ebbe  in  altri  tempi  il  nome  di  Marat 
pila.  La  sua  prima  memoria  è  in  una  i-arta  de 
cui  parlasi  di  Castelione  quod  vocatur  Maranc 
esiste  tuttora  un  Castiglione  cbe  gli  resta  in  face 
riva  del  Panaro.  Verso  la  metà  del  secolo  deci 
ne  erano  imposseijsati  i  Bolognesi:  sulle  prime 
restituirlo^  poi  lo  ripresero  e  ne  restarono  pi 
qualche  anno-  Durante  il  secolo  decimoquarto  v 
giarono  gli  Estensi,  poi  i  Pico,  indi  i  Rangoii 
d'allora  poterono  forse  riunirlo  al  feudo  di  Gui 

In  un  documento  del  988  parlasi  per  la  \. 
di  Castrum  Pietas,  poi  détto  per  corruzioue  d 
Ma  nella  storia  della  Badia  di  Nonantola  pro' 
bre  Tiraboschi  che  questo  castello,  insiem  <x 
Spilaraberto,  erano  stati  donati  fino  dair89o  a  < 
stero,  da  cui  nel  secolo  nndecimo  ne  ebbe  1' 
enfileuticu  il  M^irchese  Bonifazio.  Venuta  a 
Contessa  Matilde  ne  ricadde  l' assoluto  dominio 
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(li  Nonantola ,  che  ne  fecero  cessione  ai  Pico  ed  ai  Becca- 
fava.  Dopo  la  metà  del  secolo  decimoquinto  questa  seconda 
famiglia  aveva  ormai  alienati  i  suoi  diritti,  ed  erale  succe- 
duto il  Comune  di  Modena:  nelle  successive  concitazioni 
politiche  ne  venne  infeudata  la  famiglia  Rangoni.  La  Chiesa 
primaria  di  Castelvetro  ehbe  sempre  il  titolo  di  preposi- 
tura. Nel  iSaa  eravi  stato  eretto  un  Convento  per  gli  Os- 
servanti /  che  lo  abbandonarono  nel  1G64:  sulla  fine  di 
quel  secolo  medesimo  esisteva  ancbe  uno  Spedale  pei  po- 
veri,  forse  soppresso  per  la  meschinità  delle  sue  rendite. 
LmzzanOy  in  antico  Lhicianuniy  è  nominato  in  una 
carta  Nonantolana  dell'  890.  Corrado  I  lo  amioverava  tra 
i  possessi  didla  Chiesa  di  Modena  in  un  suo  diploma  del 
1036:  dodici  anni  dopo  il  Vescovo  Viberto  ne  infeudava 
il  Marchese  Bonifazio.  Dopo  la  morte  della  Contessa  Ma- 
tilde tornò  Livizzano  alla  Chiesa  di  Modena  :  essa  ne  inve- 
stì una  potente  famiglia ,  che  da  quella  rocca  prese  il  nome. 
I  Da  Livizzano  ne  mantennero  il  possesso  sino  al  134^; 
passò  poi  da  essi  nei  Rangoni.  Anche  in  quel  castello  esi- 
steva nel  secolo  decimosesto  uno  Spedale,  che  restò  chiuso 
per  mancanza  d' entrate. 

SavignanOy  una  volta  forte  castello  con  Chiesa  pie- 
vania, ora  è  semplice  villaggio  posto  in  prossimità  del 
confine  bolognese.  Tra  le  prime  memorie  che  di  esso  si 
incoutrano,  additeremo  un  placito  segnato  neirSgS  dal- 
l' Imperator  Lodovico  II  :  la  sua  Corte  era  stata  donata  ai 
Vescovi  di  Modena  dal  Re  Pipino  figlio  di  Carlomagno. 
Vuoisi  avvertire  che  V  antico  castello  dovea  essere  assai 
grandioso,  attestandolo  le  vestigia  di  vasti  edifizi,  e  le 
niolte  medaglie  imperiali ,  ed  i  rottami  d' un  musaico  che 
lurono  dissotterati.  Il  Vescovo  Ingone  ne  faceva  cessione 
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eiiGteutica  al  Marchese  Boiiifazio ,  3a  cui  passò 
tessa  Matil<te  e  tornò  poi  nei  Vescovi  di  Mo 
1 143  ■  Savìgnanesi  sì  sottoposero  a  Bologna,  e 
anni  dopo  dovè  restituire  quella  rocca.  .Sorgeri 
Ira  gli  abitanti  una  nobile  e  potente  faniigUacl 
gnano  prendeva  il  Dome,  e  che  ne  ottenne  posci 
nio:  molti  furono  gli  uomini  illustri  die  essa  pn 
primi  aiioi  del  secolo  XV  venne  essa  ad  estìngu< 
femmine;  pochi  anni  avanti  la  linea  maficliile 
duto  i  suoi  diritti  per  ribellioni.  Trovasi  inftit 
■  408  il  Marchese  Niccolò  ni  ne  aveva  infeudi 
cione  de' Contrari:  dopo  la  morte  dell'ultimo  d 
scendenti  ottenne  questo  feudo  la  famiglia  Bujr 
Ospitaletto,  Ricco  e  Festa  compongono  1 
sezione  con  Agente  comunale.  Il  primo  dei  ti 
trasse  probabilmente  la  denominazione  da  un  pi 
dale ,  posto  in  antico  non  lungi  dalla  via  che  < 
conduceva  in  Toscana.  Da  un  altro  rasale,  entro 
colo  territorio  compreso  e  detto  Balugola,  prt 
la  uohil  famiglia  dei  Balugoli,  molto  nota  nelle 
denesi.  —  Ricco  è  un  villa^io  con  parrocchia 
in  un  antico  catalogo  delle  Chiese  Modenesi ,  e< 
filamento  del  1 3 1 6.  -^  Festa  finalmente  era  un 
già  annesso  al  feudo  di  Monfestino,  ma  per  la  { 
nominato  in  una  carta  Nonantolana  dell'anno 
osservano  ancora  i  ruderi  di  un  forte  castelli 
standone  in  piedi  che  una  sola  torre. 
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COMUMITÌ^  di  OUIGLlà 


(a)  G  VIGLI  A  capoluogo 


L'antichissimo  castello  di  G viglia  trovasi  in  alcuni 
docunienti  indicato  col  nome  di  Guillica ,  talvolta  con 
quello  di  fVillia  e  fFillica,  poi  di  jinvilla.  Sospettò  il  ce- 
lebre Muratori  che  da  Guiglia^  moglie  al  Marchese  Tedaldo 
e  madre  a  Bonifazio,  derivasse  la  denominazione  di  questo 
castello,  ma  quella  potente  Signora  vivea  presso  la  fine  del 
secolo  decimo,  e  Guilia  è  rammentata  in  una  carta  No- 
oautolana  deir  890.  Un  secolo  dopo  il  Vescovo  Giovanni 
dava  in  enfiteusi  alcuni  beni  posti  nel  fondo  di  fVilia} 
nel  laaG  trovasi  annoverata  tra  le  famiglie  nobili  di  Mo«> 
dena  quella  dei  Da  Guìglia.  Nel  i4o5  il  Marchese  Niccolò 
m  infeudava  di  questo  castello  alcuni  della  famiglia  Pio; 
convien  dire  bensì  che  perdessero  quei  diritti  prima  del*- 
l' estinzione  della  loro  famiglia  ^  poiché  nel  J  58G  Ercole  II 
ne  investiva  il  Conte  Aldrovandi,indi  la  famiglia  Tassoni^ 
e  più  tardi  quella  dei  Marchesi  Pecori  :  uno  di  questi  ultimi 
^^  fu  poi  dispogliato  nel  i63o  per  accusa  di  congiure,  ed 
dlora  ebbero  Guìglia  da  Francesco  I  i  Montecuccoli.  Oltre 
la  chiesa  pievania  trova  vasi  in  questo  castello  un  Convento 
di  Carmelitani >  fondato  nel  i584  ^  ^^^  '7^  soppresso. 

(b)  Jgenzie  Comunali 

Moniomhraro  y  già  Mons  Umbra rius ,  era  posseduto 
^Ua  fine  del  secolo  duodecimo  da  Adigerio  di  Bagno,  che 
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liei  I  igS  vendè  i  suoi  diritti  al  Vescovo  di  I 
dio.  Ili  un  putto  fermato  nel  i549trai  Bulogi 
Mudeiia  era  stato  stabilito,  che  questi  costruì 
sero  veruna  rocca  sulla  destra  del  Pauaro  ;  pu 
■vollero  rifabbricare  quelle  di  Savignano  e  di  M 
e  i  Bolognesi,  di  ciò  sdegnali  le  aggredirono  ii 
atterrarono.  Dal  i3i8al  iS^o  Monloinbraro  re 
dei  Bolognesi,  dai  quali  passò  negli  Estensi.  I 
sive  concitazioni  politiche  del  Frignano  la 
crasi  a  questi  sottratta ,  poi  si  ussogeltò  loro  ( 
iSga,  ed  ebbe  in  premio  diverse  esenzioni. 
Niccolò  III  donò  nel  i4o9  questo  castello,  u 
molti  altri,  ad  Uguccioue  de' Contrari. 

Rocciimnlatina  e  CastelUtiO  sono  riui 
solo  Agente  comunale.  In  una  carta  Nonantnlan 
indicata  la  Rocha  de  Malatìgnìs  ;  nome  ó 
nifestamente  dalla  famiglia  cbe  feccia  edili 
ne  era  signora.  Pare  die  quei  piccoli  dinasti  s 
per  qualche  tempo  agli  Estensi ,  e  che  perciò 
perdessero  i  propri  doniinj.  Certo  è  che  di 
Niccolò  III  investì  i  Pio,  che  vì  signoreg 
alla  fine  del  secolo  deciniosesto.  Pittoresco  è 
cui  torregg'ava  la  rocca,  perchè  in  vicinanza  d 
enormi  ,  di  sorprendente  altezza  nel  lato  d 
Eorte  pili  non  esìste,  ma  in  quelle  roccie  si  v< 
cisterne  e  puzzi  e  piccole  camere  e  scale  ta^ 
pello  per  ricovero  dei  difensori,  che  sorpresi 
ascender  potevano  per  quel  mezzo  sopra  un 
stante,  detto  tuttora  il  Caslellaro.  Alle  falde  i 
gni  restano  i»  piedi  alcune  case,  l'antico  O 
Madonna-dei  Sassi,  e  le  restigìa  dell'antica 
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Castellino  ritiene  tuttora  l'a^iuiita  delle  Formiche , 
■cbè  col  nome  di  Castrtim  Formìgis  è  ricorJalo  in 
antico  catalogo  delle  chiese  Modenesi:  vi  si  conservano 
torà  gli  avanzi  dell'antica  rocca,  e  di  una  non  nien 
.usta  Cliiesa  ,  ridotta  ora  a  cai^  rustica. 

Le  due  sezioni  di  Pieve  di  Trebbio  e  della  Rocchetta 
ì  sola  ora  ne  fomiaiio.  Di  Trebbio,  già  TreZ'um,  trovasi 
imoria  in  un  documento  del  996.  Apparteneva  ai  Vescovi 
Modena,  e  la  sua  cliiesa  era  insignita  del  titolo  di  pieve: 
Cav.  Tiraboscbi  trovò  insussistente  la  tradizione  che 
Ilo  spirituale  fosse  soggulUi  alla  Badia  di  Nuuanlola.  — 
cchetta  ,  che  non  debbe  cunfondersi  cou  quella  del 
ignanu^lia  la  parrocchia  aggregata  alla  Pieve  di  Guiglia. 

Montorsello  è  nominata  Mons  CJrsilìus  in  un  antico 
lal<^o  delle  chiese  Modenesi.  Fu  uno  dei  castelh  die  in 
^r  del  testamento  del  Marchese  Azzo  passerano  in  potere 
i  Bolognesi  nel  i3o8  ,  siccome  accadde  a  quello  di  Gui- 
ia.  Gli  abitanti  di  Montorsello  si  ass(^gettarono  nel  i3d6 
Marcliese  Estense  Niccolò  II,  consegnando  la  rocca  ad 
idrovandino  degli  Ariosti  capitano  generale  in  Modena  pel 
:tLu  Marchese.  Alberto  d' Este  concedè  loro  indi  a  non 
olto  privilegi  ed  esenzioni.  Lo  Spedale  esistente  in  Mon- 
rsello  nel  secolo  XVI  restò  soppresso,  del  pari  che  al- 
mi altri  dei  castelli  circonvicini,  per  mancanza  di  entrate. 

Montecorone  pare  che  prendesse  il  nome  di  Mon$ 
orona  dal  trovarsi  in  mcZKO  a  cime  montuose  che  da 
;ni  parte  lo  circondano  ,  eccetto  che  nel  lato  di  ponente 
ve  è  una  gola  che  presenta  la  vista  della  s<^gìaceiiLepia- 
ura.  Fu  uno  dei  molti  castelli  che  nel  1408  Niccolò 
II  douò  ad  Uguccione  de'  Contrari  ;  restò  poi  compreso 
ella  giurisdizione  di  Savignano  :  anche  questo  villaggio 
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i-'bbe  uno  Sjxnluletto,  reso  iiisi^rvibìle  dalla  i 

«itriil£. 

Ciano  è  rliiamato  in  anticlic  carte  Cilia 
glianum.  La  prima  menzione  die  di  eiisoincc 
934*  poi  torna  a  parlarsene  in  un  document 
Avevano  in  quei  dintorni  alcuni  beni  iCanonii 
S.  Apollinare:  il  castello  era  domi  nato  dai  suoi 
Nella  prima  metà  del  secolo  decimoterzo  Ciai 
occupato  dai  Bolognesi  e  cinto  di  palizzate;  n 
restituito  a  Modena  per  laudo  di  Bouirazio  V] 
si  prevalse  in  seguito  del  testamento  del  Mai 
per  insignorirsene  nuovamente;  indi  lo  restiti 
tanti  si  mantennero  sempre  fedeli  agli  Estensi 
l'ebbe  bi  feudo  sul  cominciare  del  secolo  de 
il  marchese  Barbieri  Fontana,  costretto  poi  a  '1 
accusa  di  sovercliia  tirannide.  Ne  furono  in  9^ 
i  6elliiicini,encl  iGSy,  carabiatuloconSemesej 
ai  Montecuccoli.  Ciano  ebbe  una  coll^iata,  e 
fu  eretto  un  oratorio  col  titolare  di  S.  Benedc 

Montalbitno  e  Missano  sono  soggetti  ad 
Agente  comunale.  JHont'ilbano  è  nominato  in  ui 
(tei  1 197  ,  ed  in  varie  altre  carte  dell'Archivi 
Modenese  ,  perchè  un  tempo  da  quel  Vescovc 
Questo  castello  fu  tra  quelli  che  sul  cadere  di 
cimoterzo  era  caduto  in  mano  dei  fuoriusciti 
al  di  cui  Comune  fu  reso  nel  1 399  per  lodo  e 
nifazio  Ylll.  Indi  a  non  molto  i  Capitani  di 
vennero  annoverati  tra  ì  nobili  di  Modena.  Anc 
lu(^o  era  un  piccolo  Spedale,  poi  soppresso.  - 
proveniente  dilli' antico  Mixanum  ,  ebbe  pie 
data  in  diversi  documenti  del  secolo  XIII.  \ 
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molli  beni  il  Vescovo  rli  Modena,  che  nel  i  a  1 4  ne  in  rendo 

un  Ranieri  di  Bonaocorso  probabilmente  da  Monlecuccolo  : 
certo  è  che  a  quella  illustre  famiglia  erane  soggetta  la  po- 
polazione nel  iSqS,  quando  Lancillotto  riconciliossi  col 
Marchese  Niccolò  II L  Successivamente  gli  Estensi  uè  in- 
vestirono i  Pio  di  Carpi ,  riguardando  Missano  qual  di- 
pendenza di  Guiglia. 

L'Agente  Comunale  di  Snmone  comprende  anche 
l'amministrazione  del  Comunello  di  Gainazzo.  Di  Sa* 
mone  trovasi  ricordo  in  una  carta  dell'Archivio  Nonun- 
tolano  del  1048:  anzi  in  alcune  bolle  di  Alessandro  III  e 
(ii  Celestino  III  si  addita  il  suo  territorio  tra  i  possessi  di 
quella  Badia.  Nel  decimoterzo  secolo  si  erano  impadroniti 
della  sua  rocca  alcuni  ribelli^  che  nel  1 299  la  restituirono 
ai  ModenesL  Nel  t4o5  ne  furono  infeudati  i  Pio  insieme 
eoa  Guiglia.  —  Rocha  de  Gainnzo,  or  Gainazzo  y  è  uno 
dei  castelli  che  Ottone  IV  donava  nel  1  a  1 2  ai  nobili  di 
Moutecuccoli  ^  e  che  nel  1399  papa  Bonifazio  Vili  ordi- 
iiavache  fossero  restituiti  ai  Modenesi.  Sul  cominciare  del 
secolo  XTV  cadde  in  mano  dei  Bolognesi  y  in  virtù  forse 
del  testamento  del  Marchese  Azzò:  fu  poi  restituito,  e 
coir  andar  del  tompo  rastò  compreso  nel  Marchesato  di 
Guglia. 
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S-iS. 

COMUNITÀ  DI  MOMTESE 

(a)  MoNTESB  capoluogo 

Tra  i  nioiituost  cnslelli  del  Frignano  : 
nei  trascorsi  tempi  anclic  quello  tli  MoiUese 
tcscium  in  vecrhie  carte.  Quella  clte  ne  co: 
antica  menzione  è  del  i  197,  e  contiene  il  gì  ur 
leanza  e  fedeltà  die  i  suoi  abitanti  fecero  a 
Modena.  Sul  cominciare  del  secolo  deciinoter 
infeudafu  di  questo  castello  i  nobili  daMont 
r  alto  dominio  sembra  die  restasse  ai  Modei 
nel  I  340  il  Castel  dì  Moutese,  con  molti  alti 
no,  si  ribellò.  Indi  a  non  molto  la  popolazioi 
primitiva  acooniiindigia,  e  i  Bolognesi  sostcì 
di  aver  diritti  per  signoreggiarla.  In  un  do 
ia8()  trovasi  giuramento  di  vassallaggio  d^ 
Montese  al  Monastero  di  S.  Pietro  dì  Mod 
quella  una  pretensione  di  quegli  Abbati  clie 
fftto;  difatti  non  sì  trova  più  menzione  a!cu 
loro  diritto.  Avvertasi  die  sul  cadere  dello 
Xm  i  Bolognesi  avejiio  di  nuovo  occupati 
Montese,  ma  papa  Bonifazio  Vili  comandò 
luirla  al  Comune  di  Modena. 

Allorquando  glì  Estensi  incominciaroi 
dere  il  loro  domìnio  sulle  rive  del  Panaro, . 
singolarmente  gelosi  di  mantenersi  l'altodor 
tese,  per  tenersi  soggetti  i  Moulecuccoli  e 
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feudatari,  come  di  sopra  avvertimmo.  Fuvvi  un  tempo  iu 

cui  si  tentò  dal  Marchese  Niccjiò  III  di  investirne  i  Pio 
Signori  di  Carpi  y  ma  i  Montecuccoli  seppero  sottrarsi  alla 
minaccia^  e  furono  gelosi  di  conservarsi  quella  loro  Signo- 
ria anche  in  mezzo  alle  turbolenze  :  infatti  nel  1 5 1  o  gli 
abitanti  si  sollevarono  contro  il  Conte  Cesare,  e  nel  i5i6 
erano  tornati  di  nuovo  sotto  il  di  lui  figlio  Bersamino. 
Vero  è  che  sulla  fine  del  secolo  decimosettimo  piacque  al 
Duca  Rinaldo  di  fare  un  cambio  di  Moiitese  con  diversi 
beni  allodiali,  da  esso  perciò  ceduti  al  Conte  Ferrante 
Montecuccoli  :  quel  Duca  ebbe  in  mira  di  investirne  il 
Conte  Selvatico  ;  nel  1733  gliel  ritolse.  Poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XVIII  ne  veniva  infeudato  il  Marchese  Corne- 
lio Malaspina ,  morto  il  quale  passarono  gli  acquistati  diritti 
nella  di  lui  figlia  Barbara ,  ed  essa  gli  portò  in  dote  al 
Marchese  Della  Rosa. 

(b)  Agenzie  Comunali. 

1  Comunelli  di  Maserno ,  Castelluccio  e  Jota  sono 
riuniti  sotto  un  solo  Agente  comunale.  Il  villaggio  di  Mu- 
serno  è  chiamato  Macernum  in  un  diploma,  che  il  primo 
Federigo  spediva  in  favore  deiMonaci  diS. Pietro  di  Modena 
uel  1159.  ^  ^^^  chiesa  fu  fabbricata  nel  1 1  Ss;  nel  secolo 
uecinaosesto  sostennero  i  Montecuccoli  il  diritto  su  di  essa 
di  ginspatrouato ,  mo  dopo  lunghe  controversie  fu  dichia- 
rata quella  loro  pretesa  insussistente.  —  I  due  alpestri  cabali 
^^^Castellucoio  e  àìJola  nulla  offrono  degno  di  menzione, 
"OH  trovandosene. ricordo  alcuno  nemmeno  nelle  antiche 
«^rouaclie. 

Salto  S.  Martino  e  Montespecchio  sono  riuniti  in 
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uiui  sola  Sezimie.  Nei  temjH  aoticbi  porla 
(lue  villaggi  il  Dome  di  Sultum  planutn  :  in  i 
r  8tjO  è  auiioverato  eoa  tal  deiuiiaiiiazioue 
della  Badia  di  Nuiiaotola.  SuccessÌTaruente  t: 
dei  diritti  i  VescuTÌ  di  Modena  ,  che  ne  fece 
Houastero  Ji  S.  Pietro.  Notammo  altrove  ^  ci 
la  metà  del  secolo  deciinoterzo  atcuui  moaai 
vollero  costruire  ia  Salto  ud  Eremo,  per  iut 
forma  Camaldoleiise,  ma  quel  progetto  ooa  fu 
Muntespecchio  f  un  tempo  Moni  Speculus, 
una  carta  Nouantolaiia  del  i  i^o.  Verso  la  i 
decimoterzo  la  sua  forte  rocca  era  stata  occu 
di  Panico  ,  ma  papa  Bonìfano  Vili  ordinò 
fosse  restituita  ai  Modenesi-  Niccolò  III  d'  £ 
dava  i  Muntecuccoti  :  il  Conte  Cesare ,  um 
scendenti,  prelese  nel  1483  di  ven>Iere  quei 
Ricci  da  Surzana  \   la  trattativa  non  potè  av 

Ranocchio  fu  uno  dei  feudi  della  nobì 
Montecuccolo;  trovasi  perciò  nominato  insiei 
altri  in  un  trattato  coiicliluso  mi  1391  traila 
d' Etite  e  Lancillotto  da  Moutecuccolo.  No 
dopo  tentarono  i  Pio  di  esserne  investiti ,  ras 
cosneguire  quel  loro  intento:  verso  la  Gue  d 
cìinoquinto  non  era  ancora  slata  edificata 
Kanoccbio. 

Montetortore  ha  come  Ranocchio  il  s 
muaale.  Col  nome  di  Mons  Turtaris  trovas 
varj  documenti  dei  secoli  decimosecoudo  e 
La  soverchia  vicinanza  al  confine  Bulogm 
\  ulta  saprà  i  suoi  abitanti  il  Oagellu  della  { 
il  i25o,mentrei  MoJeues'  stringevano  d' as 
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itificia  di  Crevalcuore,  i  Bolognesi  espugnarono  Moiite- 
tore  e  nedistruusero  le  fortificaziunì.  Vcimuro  jm>ì  (jueste 
ostruite,  ma  caddero iu inauu dei  ribeUi,iqualÌ  itel  1399 
irdiue  del  Papa  dovettero  restituirlo  ai  Mudeiiesi.  Nei 
mi  aani  del  secolo  successivo  uè  compariscono  Signori 
ti  nobili ,  che  da  esso  presero  il  iioiiie  da  Montetorlor.^: 
■Kti  ebbero  frequoili  dispute  coi  Modenesi,  e  poi  cugti 
teusi  pel  corso  di  un  iutiero  secolo.  Dopo  il  lasso  <li 
liti  anni,  uel  iG35  cioè,  era  stato  iufeuilato  di  Monte 
tore  un  Moutecuccoli ,  ma  per  controversie  insorte  ses- 
it'anni  dopo  ricaddero  i  suoi  diritti  alla  Camera  Ducale, 
tolsi  avvertire  che  nel  i(ii3,  suscitate  essendosi  alcune 
cordie  tra  la  casa  di  Savoja  e  il  Duca  di  Mantova ,  il 
anduca  di  Toscana  spedi  alcun»  soldateM^lie  a  soccorso 
l  secondo  dei  due  Prìncipi,  ma  in  quel  passarlo  che  i 
«cani  fecero  per  l'alpestre  contrada  che  or  descriviamo, 
0  diedero  gran  sìlfio  di  regolare  disciplina  ,  e  special- 
ente  a  Montetortore  ove  si  permisero  non  poche  licenze: 
ciò  prendeva  memoria  il  parroco  del  luogo,  ed  il  Cav. 
iraboschi  testualmente  la  riferìva. 

Semelarto ,  Montai to  e  Berlocchi  sono  riuniti  sotto 
10  stesso  Agente.  Semelano  è  rammentato  in  una  causa 
waia  per  cagione  di  confini  uel  9^5  :  nel  1 1 59  è  indicala 
ime  pieve  la  sua  chiesa  iu  un  diploma  del  primo  Fede- 
ro: in  altro  documento  del  1187  è  fatta  menzione  della 
ii>  rocca.  In  forza  del  testamento  più  volte  citato  delMar- 
lese  Azzo  ne  tennero  per  qualche  tempo  i  Bolognesi  il 
>n)uiio ,  ma  poi  gli  abitanti  si  sottoposero  agli  Estensi. 
-  "fontaltOf  che  non  debbe  confondersi  col  castello  onio- 
iino  del  Bigiano,  fu  sempre  frazione  del  Comune  di Seme- 
u<>>i:lasua  chiesa  sussidiale  di  quella  pieve.  Fino  dui  se- 
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colu  (luuclcciino  gli  nliituiiti  si  eruuo  dati  iu  acce 
Cumtme  di  Modena:  ciò  nondimeno  il  loro  ca 
ili  mano  or  di  Bolo£;ncsÌ  or  di  ribelli,  fiucli< 
ciare  del  secolo  dccimo;[uiiilo  iiou  ne  acqu 
Kstensì  costante  domìnio  —  Anclie  la  chiesa 
nio  de'  Bertacchi  o  Berlocchi  è  sussidiale  dt 
Semelano ,  siccome  il  piccolo  suo  terrìtoric 
compreso  in  quel  Comune:  quest'ultimo  capi 
alpestre  casale ,  molto  prossimo  al  coufiiie  Boi 
Riisolii  e  Mitntequistiulo  sono  le  ultime 
del  Comune  cheonlescriviamo.  ^05u/(i,iuan 
fu  già  detto  castello  della  Rosa.  I  suoi  abita 
quei  di  iMoutalto,  vollero  darsi  in  accomandi 
al  Comune  di  Bologna ,  ma  ben  presto  canil 
siero  e  si  sottoposero  al  Marcliese  Alberto  d'  I 
III  alFidtiva  nel  1 4  ■  ■  la  custodia  della  loro  ro 
foro  da  Moiiletorre.  —  Montetjuìstiolo  prov 
tica  denouiiuazìoue  di  Mons  Christìolus:\àS 
anche  iu  passato  sussidiale  di  quella  dì  Roso] 
s'inipjssessitrono  di  questo  luogo  i  Bolognesi, 
rono:  indi  a  non  mjito  la  pupolazione  si 
Marchese  Niccolò  ILI.  Verso  la  metà  del 
moquiuto  fu  uno  di  quei  Comuni  che  ac< 
li>r  signore  il  Marchese  Bprso ,  veuuto  appi 
il  Marchese  Lionello. 
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III 

DELEGAZIONE  GOVBR?fÀTIVA  DELLA  PROVINCIA 

DEL  FRIGNANO 

SUuazione 


f   28^    r    0".  e  28*  34'  80"  di  FjmgUudine 
"  '  ^       (   44*    6'    0",  e  44**  26'  40"  di  laUtudine 


Estentime 
Migl.  qaadr.  geogr.  208. 

(V.  AH.  Geogr.  Stali  Estensi  iV.°  111.) 

§.   I, 

NOTIZIE    PBCLillINARI. 

Dair  erte  cime  che  soprastano  al  plano  dei  Lagoccì 
sino  a  quelle  presso  le  quali  trovasi  il  lago  Scaffajolo^  tutta 
la  giogaja  intermedia  dell'Appennino  fiH'ma  il  confine  me- 
ridionale di  questa  Provincia ,  eccettocbè  in  un  piccolis- 
simo lembo  pertinente  al  territorio  Granducale  di  Barga. 
A  levante  e  ponente  è  racchiuso  il  Frìgnanese  in  quella  bi- 
lurcaiuray  che  vien  formata  dalle  due  zone  montuose  de] 
territorio  di  Modena  ;  ove  esse  si  ricongiungono,  termina  in 
angolo  acuto  la  di  lui  periferia.  Conseguentemente  formano 
confine  al  Frignano  nel  lato  alpestre  di  mezzodì  la  Gar- 
fagnana  Estense,  il  Ducato  di  Lucca  e  il  Granducato  di 
Toscana;  nella  parte  di  levante  ,  per  un  certo  tratto,  la 
fazione  Bolognese  dello  Stato  Pontificio  ;  indi  la  provincia 

Slati  Esieiui  yol»  yin»  Pari.  ti.  34 
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traruiio  u  mano  armaU  nel  paese,  che  iu  ta 
volle  addivenne  teatro  dì  sanguuiose  zu&è.  A 
Irequcnte  Impulso  i  Bolc^iesi  ;  stantechè  la  pr 
loro  confini  gli  stimolava  ad  occupar  terreno  [ 
Ad  oggetto  di  far  cessare  quelle  ingiuste  ostili 
ad  arbitro,  così  'lai  Bolognesi  come  da  quei  di 
Comune  di  Parma,  il  quale  decìse  nel  ia55 
gnauo  dovesse  riguardarsi  come  un  distretto 
soggetto  al  domÌDio  di  Modena.  À  quella  se 
uuiiziata  dal  Potestà  dì  Parma  Giberto  da  Gei 
ì  Bolt^esì  pertinace  resistenza;  uè  valsero 
cambiar  consiglio  le  mediazioni  della  Lega  Lo 
le  ambascerie  di  Mantova  di  Milano  dì  Brescu 
di  R^gio  y  e  nemmeno  le  intimazioni  pontifi 
alcuni  tra  ì  tiranelli  e  capitani  del  Frignano  tf 
Bologna  segrete  pratiche,  fomentandone  la 
conquistarlo:  basti  il  dire  che  la  precitata 
promulgata  nel  i355,  e  solamente  nel  1376  e 
ostilità,  perchè  finalmente  venne  lasciato  a  Mi 
cifìco  possesso  del  contrastato  territorio. 

Fu  opinione  del  Prisciano  e  del  Murai 
dedizione  dei  Frignanesi  agli  Estensi  fosse  a! 
pendente  da  quella  di  Modena.  Ed  infatti 
Carlo  IV  nel  i354,  e  l'Imperator  Sigìsmond 
nel  concedere  o  coufermare  alla  casa  d'  Este  1 
di  Modena,  ricoiutbbero  il  Frignano  qual  giur 
parata;  quindi  gli  Estensi  amarono  intitolarsi 
tempo  Signori  del  Frignano.  Vero  è  che  s 
secolo  decimoquinto,  Ercole  I  concedè  ai  H 
spedir  Sindaci  in  quella  provincia,  ma  conh 
die  Sjrndicum  nolentibus  non  mittatur.  Ac 


così  particolare  riguardo  si  svolsero  di  tratto  in  tratto  dei 
germi  di  ribellione  tra  i  Frignanesi^  perchè  alcuni  tra  i 
più  prepotenti  feudatar  j  y  e  segnatamente  quei  di  Gomola 
di  Montecuccolo  e  di  MontegaruUo^  nimicandosi  tra  di 
loro,  ricorrevano  ai  Bolognesi  ponendosi  sotto  la  loro  ac- 
comandigia  ;  e  ciò  era  cagione  agli  Estensi  di  gravi  mole* 
stie^  per  ricuperare  le  castella  che  andavano  perdendo. 
Debbesi  però  avvertire  che  nella  guerra  eccitata  dalla  lega 
di  Gambraj ,  quando  Alfonso  I  Duca  di  Ferrara  si  trovò 
spogUato  del  domìnio  di  Modena  e  di  Reggio,  si  tenne  il 
Frignano  a  quel  suo  Principe  costantemente  fedele.  Ac- 
cadde poi  la  celebre  invasione  della  provincia  per  coman- 
do di  Leone  X  nel  i52i  ,  quindi  per  alcuni  anni  restò 
occupata  dalle  truppe  pontificie:  appena  però  venne  a 
mancar  di  vita  quel  pontefice  ^  gli  abitanti  si  levarono  a 
tumulto  y  cacciarono  gì'  invasori ,  e  tornarono  sotto  il  go- 
verno degli  Estensi. 

§.  a. 

PROSPETTO  DBLLE  COMUNITÀ  NELLE  QUALI  È  DIVISO 

IL   FRIGNANO. 


».  Comunità  di  Pavullo 
*  Sezioni  Comunitative  con 

Agenzie  Comunali 
Nerica  con  Sassoguidano 
Castagneto  con  Iddiano 
BentdcHo  con  Crocette 
Coscogno 
Montebonello 

Monte/est  ino  con  S.  Dal- 
mazio 


Selva  con  Pompeano 
Gombola 
Standola 
Polinago 
Pianorso 

Mocogno  con  Cadignano 
Vaglio  con  Sassostorno 
Olina  con  Camaita 
Montone  con   Moni  ecenere 
e  Frassineti 
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Mnntrciiccalo  con  MUrno 
Gajaio  con  Moniorto 
Ni  rana 
Rcnno. 
a.  CoiDunitù  di  Fjkàiho 
*  Setlonì  Comunità  tire  con 
A^Rniie  CumuaBli 
Trentino 
Trignano. 
3.  Comunità  di  Scstol* 
'  Sesioni  Comunitiiliirc  con 
AgeDsie  CouunHli 
JUontecrrio 
Acquarla 


Ro  chrtla 

yeiate. 
4- Comunità  di  Fu 
'  Ageniiii  Coi 
Riolunato. 
5.  Comunitì  di  Pli 
'  Setiuni  CotDun 
Ageniie  Coi 
S.  zinna  a  Pfl 
Rocca  Pelago 
Boccassuoto 
Groppa 
Brocco. 


DESCBIZIONS  TOPOGItAFICA  DELIA  PKOf 


S-  •• 


COMUNITÀ   DI    PAVULLO 


Nei  cenili  topografici  che  siamo  per  dare  < 
e  Cotnuiietli  del  Frignano,  ne  sarà  di  ottima  gui 
Avvocato  Luigi  Parenti,  che  corredò  di  oppoii 
Dizionario  degli  Stati  Estensi  del  Car.  Tirabo 
Hcandone  talvolta  con  sanissima  critica  le  opì 
landò  il  Tirabosclii  di  Pavullo  o  Panilo  deviò 
alcune  cose  di  fatto,  perchè  illustrava  un  luog 
da  lui  veduto,  e  che  solo  eragli  noto  per  le  a 
morie.  PauUo,  già  Paule  o  Palude,  era  il  noi 
tratto  di  pianura,  che  da  uii  molino  detto  del 
al  villaggio  di  Quercia  Grossa  pel  corso  di 
distendesi.  Quel  terreno  fu  per  lungo  tempo  pai 
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attestalo  T  originario  suo  nome  ;  nondimeno  ebbe  attorno 
disseminate  abitazioni  e  piccoli  casali^  ai  quali  alludono 
le  frequenti  memorie  che  nelle  antiche  carte  si  incon- 
trano di  persone,  case,  o  terre  poste  in  Padule  e  Palude. 
Cadde  dunque  in  abbaglio  il  Tiraboscbi  col  l'attribuire 
le  precitate  menzioni  al  capoluogo  che  descriviamo,  poiché 
le  prime  di  esse  risalgono  all'  anno  8 1 6 ,  e  Patullo  o 
Pjulio  non  esistè  prima  del  secolo  decimoquinto. 

Ne  avverte  l'erudito  Parenti  che  verso  il  i49o 
consisteva  la  predetta  borgata  in  soli  tre  o  quattro  edilizi  > 
in  mezzo  ai  quali  fu  poi  costruito  lo  Spedale  di  S.  Laz- 
zaro pei  Lebbrosi,  a  spese  dei  Comuni  di  Sestola  e  di 
Montecuccolo.  Dopo  un  lasso  di  tempo  il  sordido  malore 
della  lebbra  disparve,  e  i  fondi  di  quel  benefico  istituto 
vennero  allora  impiegati  per  un  G)nvento  di  Scolopi,  ivi 
chiamati  nel  1689. 

Per  quello  che  riguarda  il  nominato  Spedale  di  S.  Laz- 
zaro vuoisi  avvertire,  che  di  esso  parlasi  negli  Statuti  del 
Frignano  pubblicati  nel  ì58'j:  inforza  dei  medesimi  gli 
erano  state  assegnate  le  reudite  di  due  fiere  solite  farsi  in 
I^auUo  :  il  Duca  Ercole  I  le  avea  fatte  trasportare  in  Panano 
per  cagione  di  disordini  in  tali  circostanze  accaduti ,  poi  Er- 
cole n  le  restituì  agli  abitanti  del  capoluogo  che  descrivia- 
nK).Epoichè  il  Conte  Cesare  da  Montecuccolo  avevanotabil- 
mente  accresciute  le  annue  entrate  di  quel  luogo  pio ,  Sisto 
IV  ordinò  che  ai  suoi  discendenti  spettasse  la  nomina  dei 
^e ministri  che  doveano  averne  cura.  Furono  poi  in  s^ito 
^vi  collocati  gli  Scolopi  come  già  avvertimmo;  ma  nel  1 769 
n^iei Chierici  regolari  passarono  a  Modena,  dieci  anni  dopo 
alla  Mirandola ,  e  finalmente  a  Correggio  dopo  altri  quattro 
'^^i:  frattanto  il  Comune  rientrò  al  possesso  di  tutti  i 
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beni  ilell'iiiiticu  Spedale.  La  Cliifisìi  priinaiia  di 
sussidiale  dì  quella  di  Mòiite  Obisuu  :  fu  il  V 
Mmleua  Tiburzio  Cortese  che  sul  cadere  deldeco 
le  coiice'lè  i  diritti  parrocchiali. 

(b)  Jgenzit  Comunali 

feerica  eoa  Sassoguidjno  furmano  Seziuiu 
lativa.  Il  primo  dei  due  villaggi  portò  in  antico 
Abrica,  j^prica ,  Jvtrica  e  Mons  Juriga.Kn 
è  la  sua  Chiesa,  perchè  costruita  ncirSSi  :  il  a 
titolo  di  Corte  jicU'Squ.  Nei  primi  anni  del  sec 
cimo  erane  stato  fatto  un  dono  dal  Vescovo  d 
Varino  ai  Monaci  di  S.  Pietro,  i  quali  uè  otteue 
ferma  da  Papa  Eugenio  III  e  dal  primo  Feder 
rocca  con  presidio  e  Capitani ,  i  quali  presero  part 
riv(tluKÌoni  del  Friguaivo:  ufd  12^3  erano  colleg 
muoe  di  Modena,  e  s^uivano  il  partito  guelfo 
passò  il  domìnio  del  Castello  nei  Signori  da  Mon 
che  lo  cedettero  poscia  alla  Camera  Ducale.  — < 
dono,  detto  un  tempo  Sassogodanam ,  è  nomi 
dedizioni  del  i  aoS  e  del  i  a^G  :  era  una  delle  ro 
Gualandelli  promisero  di  consegnare  al  Comun 
dena  verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo.  Si 
mente  cadde  in  potere  dei  Muiitecuccoli ,  ai 
confermò  il  govenw  il  Marchese  Niccolò  III.  R 
poche  vestigia  dell'  antico  castello;  il  suo  distrett 
riunito  al  feudo  di  Semese. 

Castagneto  e  Iddiano  hanno  uu  solo  A{ 
Chiesa  di  Castagneto ,  già  Castenetum ,  è  una 
che  nel  decimoterzo  secolo  pagavano  un  amiuo 
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Vescovo.  Fu  Castagneto  uiio  dei  feudi  signoreggiati  dai 
Nobili  da  Montecuccolo^  e  ad  essi  confermato  da  Niccolò 
III.  -- 11  Gasale  d' Iddiano  sì  chiamò  in  znììco  J dianum 
Allianum  jéidianumy  e  talvolta  Idianum;  quindi  il 
nome  attuale.  Nel  1096  il  Vescovo  di  Modena  lo  donava 
al  Monastero  di  S.  Pietro  :  precedentemente  un  altro  Ve- 
scovo vi  aveva  costruita  la  rocca.  Nei  primi  anni  del  se- 
colo decimoterzo  ivi  risiedeva  un  Potestà:  il  Rettore  della 
chiesa  soleva  essere  un  Monaco.  Molti  beni  allodiali  aveva 
in  questo  distretto  la  nobile  famiglia  dei  Beccafava ,  ma  sul 
cadere  del  secolo  duodecimo  gli  vendè  al  Vescovo  di 
Modena  Ardizzone.  Col  volger  degli  anni  gli  abitanti  si 
mostrarono  molto  devoti  al  partito  degli  Estensi  ;  ed  otten- 
nero perciò  alcuni  privilegi  nel  1694  da  Niccolò  III.  Ciò 
^ervì  ad  attirare  sopra  di  essi  la  vendetta  di  Obizzo  da 
MoutegaruUo,  che  sul  principio  del  secolo  decimoquinto 
oltre  alcune  altre  terre  rovinò  anche  quella  d' Iddiano.  Tra 
questo  luogo  e  quel  di  Castagneto  sorge  una  rupe  detta 
il  Sasso  d' Iddiano  ;  antico  forte ,  di  cui  non  resta  che 
una  torre  semidiruta  eretta  sopra  un  macigno,  ed  a  cui 
ascendevasi  per  gradini  scavati  collo  scalpello. 

Il  descritto  Comunello  d' Iddiano  dividevasi  in  due 
parti  ;  una  detta  Eeudale ,  di  cui  si  è  parlato  ;  V  altra 
Provinciale  che  comprendeva  le  Frazioni  di  Benedelloe 
delle  Croc^^f e >  ora  riunite  sotto  un  solo  Agente  comunale. 
Benedello  ^  chiamato  Betenéllium  in  una  carta  Nonanto^ 
lana  dell' 890  ^  era  uno  dei  molti  possessi  appartenenti  alla 
famiglia  dei  Beccafava^  da  essa  venduti  al  Vescovo  di 
Modena.  Dopo  aver  preso  parte  i  suoi  abitanti  alle  diverse 
rÌToluzioni  del  Frignano^  si  lasciarono  avvolgere  nella 
ribellione  di  Obizzo  da  Mont^arullo,  poi  ravvedutisi  tor- 
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che  duro  per  1 3  anni.  Niccolò  UI  donò  anche  questo  castello 
alla  ramigtia  de*Contrarj.  —  S*  Dal/mi  zio  ebbe  in  antico  un 
castello;  ora  è  semplice  villaggio.  La  sua  chiesa  è  nominata 
per  la  prima  volta  nel  secolo  deciraoquinto  :  trovatasi  nel 
suo  pìccolo  distretto  la  Fracta  de  S.  Dalmasio ,  detta 
tuttora  la  Fratta.  Gli  abitanti  nel  i386  si  diedero  in  ac- 
comandigia  al  Marchese  Niccolò  il  ^  e  si  mantennero  poi 
costantemente  fedeli  agli  Estensi. 

Seha  e  Pampeano  formano  ora  una  sola  sezione. 
Il  Vescovo  di  Modena  Dodone  cedeva  nel  1 1 3 1  ai  Monaci 
di  S.  Pietro  la  chiesa  posta  in  Silva  de  Ula  :  quel  secondo 
nome  fa  poi  cambiato  in  Virola  y  siccome  leggesi  in  un 
diploma  di  Federigo  I  del  i  iSq.  La  famiglia  Balugola  ar- 
ricchì notabilmente  la  chiesa  predetta^  e  fece  donazioni 
anche  ai  due  Monaci  che  ivi  solevano  risedere.  .^  Pom- 
ptano  deriva  dall'antico  Pompi gnanum ;  quindi  sarebbe 
vano  cercarne  T  origine  nel  nome  del  gran  Pompeo ,  o  in 
<inel  fturicio  Pompeiano  che  nel  3 1  a  era  prefetto  del  pre« 
torio  in  Verona.  Gli  abitanti  col  mezzo  del  loro  Console 
si  assoggettarono  nel  1 179  al  Comune  di  Modena:  quella 
dedizione  fu  rinnovata  nel  1227. 

Gotnboln  oGomola,gìà  Gomula,  fu  capo  di  vasto  contado, 
e  il  più  antico ,  dopo  il  Feronianense,  di  quanti  altri  esiste- 
vano nel  Modenese  :  da  questo  castello  prese  il  nome  una 
delle  più  illustri  famiglie  del  Frignano.  I  primi  di  quella 
pt^osapia  sono  rammentati  in  carte  del  1 098,  ed  ebbero  du- 
roni anche  dalla  Contessa  Matilde.  La  rocca  è  chiamat^a 
Saxum  Gomulum  in  un  documento  del  1016:  Gherardo  da 
^ndola  n'aveva  occupata  la  metà;  poi  la  restituì  ai  Mo- 
^i  dì  S.  Pietro:  una  lavina  la  distrusse  verso  il  i  i3o.  I 
^ignorì  da  Gombola ,  insigniti  del  titolo  di  Conti ,  presero 
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parte  alle  rivoluziooi  del  Frìgiiano  ,  mostrando^ 
ur  coutrar)  al  pattilo  Estense.  Essendosi  dirama 
famiglie  impoverirono  notabilmeiite,  e  Turooo  ' 
vendere  la  maggior  parte  dei  loro  beni:  l'ulti! 
fu  Glierardo  o  Gherardino  mancato  di  vita  ven 
In  quell'anno  stesso  Niccolò  III  infeudò  di  Gì 
Pompeano  e  di  altri  castelli  Geminiano  de'  Ct 
cui  discendenti  mantennersi  ì  dir'ilti  e  il  tito 
nostri  giorni. 

Brandola,  già  marchesato  ed  ora  sempl 
nello,  ebbe  una  forte  rocca ,  e  chiesa  pievanìa 
d' Arcipretura.  Fu  una  delle  terre  Friguanee 
1 197  si  sottoposero  al  Comune  di  Modena.  Bn 
compresa  in  antico  nel  Contado  di  Goraola ,  e  i 
primi  castelli  che  nel  )3o5  si  sollevarono  coni 
chese  Azzo  d'Este-  Tornati  gli  Estensi  in  Modi 
quei  di  firandola  si  assoggettarono  ;  poi  tentaron 
bellioni.  Successivamente  i  Conti  di  Gomola  a^ 
(Iuta  questa  rocca  ai  da  Moutecuccolo:  nel  i^ot 
padrone  il  signore  di  Carpi  Alberto  I  dei  Pìi 
smesse  ai  discendenti  che  lo  goderono  fino  all'ai 
il)  cui  morì  l' ultimo  signore  di  Sassuolo:  allora 
feudo  alla  nobil  famiglia  Zavaglia  di  Ferrara, 
distretto  è  un  pregevole  scherzo  della  natura , 
in  un  ponte  di  pietra  di  un  solo  pexzo,  con  4^ 
corda,  8  di  raggio, e5  di  lai^liezza:  esso  porta 
Ponte-Ercole;^ Monte- Jpotlo  è  chiamato  un 
che  ad  esso  sovrastane  lato  di  mezzodì.  Or  poi( 
dintorni  sono  state  dissotterate  in  gran  copi 
Consolari,  ed  Imperiali  sino  ad  Onorio,  la  ma 
di  bronzo  alquante  di  argento  ed  alcune  di  oro. 
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a  indicare  che  ivi  era  un  antico  sepolcreto ,  ma  cessò 
ogni  dubbiezza  allorquando  vennero  ultimamente  escavate 
anche  alcune  arche  di  terra  cotta ,  con  avanzi  di  scheletri 
e  di  corrose  armature.  L' eruditissimo  Ab.  Celestino  Ca- 
vcdoni  osservò  tra  quei  monumenti  di  remota  antichità 
ade  greche  medaglie,  ambe  autonome t  una  delle  quali 
di  Aspendo  della  Panfilia  col  mezzo  cavallo  e  col  timone 
di  nave^  e  T  altra  di  Tripoli  di  Caria. 

PoUnago  fu  uno  dei  principali  feudi  della  potentis- 
sima famiglia  da  Montecuccolo,  che  ne  ebbe  l' investitura 
dal  quarto  Ottone  nel  i  a  i  a.  Dopo  la  pieve  di  Panano  è 
questo  uno  dei  più  antichi  luoghi  del  Frignanese ,  trovan- 
dosi nominato  nel  981  in  un  placito  tenuto  in  Renno  dal 
^nte  Sapone.  PoUnago  è  nominato  tra  i  Comuni  che  di^ 
pendevano  dalla  Badia  di  Frassinoro ,  la  quale  però  non 
ne  tenne  che  per  breve  tempo  il  dominio.  La  Chiesa  ebbe 
una  volta  i  suoi  canonici:  eravi  altresì  un  Consorzio  che 
dice  vasi  eretto  dai  Montecuccoli  :  ai  tempi  del  Governo 
Francese  restò  soppresso.  Dominarono  in  questo  luogo  i 
^uti  di  Goinola  nella  prima  metà  del  secolo  decimoquarto 
per  essersene  forse  impadroniti  coli' armi,  ma  lo  restitui- 
rono poi  ai  Montecuccoli  dai  quali  fu  fatta  fortificare  l' an- 
tica rocca  :  un'altra  ne  aveauo  in  Casale,  piccolo  villaggio 
posto  entro  i  confini  di  questa  frazione  comunitativa. 

Oair  antico  Planar sium  denvò  il  nome  del  moderno 
vdlaggio  di  Pianorso ,  già  annesso  al  feudo  di  Rancidoro. 
Nel  1439  Niccolò  III  ne  affidava  il  governo  a  Gaspero 
dei  Montecuccoli;  morto  il  quale  tornava  la  popolazione 
sutto  il  dominio  d^li  Estensi ,  ì  quali  le  concederono  di 
roiidurre  a  termine  il  forte  che  a  sue  spese  aveva  inco* 
nnnciato  ad  erigere:  la  chiesa  di  Pianorso  è  nominata  in 
nn  antico  catalogo  delle  Modenesi. 


St6 

M'tcogno  è  rìuuito  am  Cadignano  iu  ui 
zione.  Era  Uocogno  annesso  al  feudo  di  Braud 
diploma  stanato  nel  laiadal  quarto  Ottone  è  ni 
i  castelli  goduti  dai  Montecuccoli  ;  successivi 
una  delle  località  cedute  nel  i4o5  ai  Pio  sigiio 
Melle  guerre  civili  che  desolarono  il  Frignano 
ciaredel  secolo  decimoaesto^e  s^natamente  ne 
tcrrd  dì  IVIocoguo,del  pari  che  quelle  di  Gaiatc 
furono  date  al  fuoco.  _  Anche  Cadignano  er£ 
nel  feudu  di  Rancidoru:  nc^li  Statuti  di  quel 
chiamalo  Cadignunai»  Mirasolis.  Se  ne  trovi 
menzione  iu  una  carta  del  io35  :  era  allora  un 
ses«i  del  Monastero  di  S.  Pietro.  Il  March.  Leonell 
concedeva  nel  144^  ''  governo  a  quelGaspero 
coli  che  fu  investito  anche  di  Pianurso:  dop 
morte  ne  ripresero  il  dominio  gli  Estensi,  conc 
che  a  quegli  abitanti  di  terminare  la  fabbrica  di 
che  aveano  giìi  incominciato  ad  erìgere. 

fraglia  e  Sassostorno  sono  sotto  il  medesii 
Il  primo  dei  due  casali  è  l'antico  fiaterà, 
f^iije  nélìe  dedizioni  del  1197  e  del  la^C  Yg 
del  secolo  decìinoquarto  gli  abitanti  si  ribel 
Estensi,  ma  turoaudo  poi  all'obbedienza  ottenne 
colò  IU  diverse  eseiizìonì:  pochi  anni  dopo  si 
la  seconda  volta  ribelli ,  indi  nel  i4oG  giurare 
non  più  tradita,  ed  il  Marchese  perdonò  loro  d 
Sasturnulitm  è  l'antico  nome  di  Sassostorno, 
anch'  esso  nelle  dedizioni  del  11976  del  1 37G  : 
in  potere  di  Gaspero  da  Montecuccolo,  e  restò 
scendenti.  Non  lungi  da  questo  casale  trovavas 
gìo  dì  Gradiana  con  un  tempio  sacro  alla  V< 
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restò  distrutto  per  cagione  di  una  lavina  del  j43o:  le 
pietre  estratte  da  quelle  rovine  servirono  poi  a  costruire 
la  Chiesa  di  Sassostorno. 

Olina  è  riunita  con  Camatta  sotto  uno  stesso  Agente* 
Aulina  era  V  antico  nome  del  primo  dei  due  villaggi:  fu 
feudo  annesso  a  quello  di  M ontecuccolo  :  trovasi  nominato 
nell'atto  di  dedizione  del  i^'jGy  e  in  un  altro  del  i394 
eoa  cui  Gaspero  da  Montecuccolo  soggettò  sé  e  i  suoi  feu- 
di a  Niccolò  III  II  vicino  ponte  sulla  Scoltenna  fu  eretto 
nel  i5a3  a  spese  della  Terra  di  Montecuccolo  e  della  Po* 
destena  di  Sestola,  ma  contribuirono  anche  le  potenze  li- 
mitrofe toscana  e  lucchese. Cumatta   era  un  Comune 

del  Marchesato  di  Moutecenere,  annoverato  tra  ì  feudi  di 
Mootecuccoli  neir  investitura  del  i3949e  nelle  successive. 
La  Terra  di  S.  Martino  rammentata  più  volte  nelle  crona- 
che della  famiglia  Montecuccoli  «  era  forse  ove  ora  si  ve- 
dono le  vestigia  dì  una  rocca^  in  un  luogo  chiamato  tuttora 
il  Mercato  di  S.  Martino. 

Monzone,  Monteceneri  e  Frassineti  costituiscono 
una  frazione  comunitativa.  Monzone  era  forse  il  Matura 
rìconiato  in  un  documento  del  1067.  Nei  primi  anni  del 
secolo XUI  i  Modenesi  lo  ridussero  un  mucchio  di  rovine; 
ne  rialzarono  poi  le  mura,  ma  ciò  riuscì  a  loro  danno,  poi- 
ché nella  ribellione  del  Frignano  del  1  !ì33  gli  abitanti 
Airouo  dei  primi  a  darsi  ai  Bolognesi.  Sottoposero  quandi 
alloro  castello  a  nuova  espugnazione,  e  ciò  nondimeno 
tornarono  a  nuove- ribellioni  ogni  qual  volta  se  ne  o'fferse 
'<iro  r  occasione.  Nei  torbidi  clie  sconvolsero  il  Frignano 
durante  il  secolo  decimoquarto  Monzone  cadde  in  potere 
dei  signori  da  Monticar uUo,  poi  del  Conte  di  Gomola, 
ludi  di  Passerino  Bonacolsi ,  e  finalmente  degli  Elstensi« 
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Plel  13G9  il  Marchese  Niccolà  li  permetterà  a 
Raugoni,  posU)  a  custodia  della  rucca  ,  dì  restiti 
Mont^arullo:  ciò.  fu  conrermato  uel  1894  da  Ni 
seiuiouchè  nel  1 4u7  se  ne  erano  di  nuovo  ìmpo 
Kstenyi  per  nuove  ribellioni  di  quei  feudatarj 
Nel  j63o  fu  dato  in  feudo  Mouzoue  ai  Conti  ì 
Modena;  dopo  la  loro  estinzione  passò  nei  Cioj 
mente  nei  Valotta.  —  Montecenere  si  nomini 
volta  io  una  carta  del  1 1 47)  da  cui  deducesi  cbe 
alcuni  possessi  i  Monaci  di  S.  Pietro-  Questa 
una  forte  rocca,  e  fino  dal  1390  fu  uno  deifeud 
tente  famiglia  da  Montecuccolo.  Trovasi  talvolti 
Prugneto ,  ma  ignorasi  l'etimologia  di  questo  coi 
Irò  nome  Mons  Cineris:  ciò  poco  importa.  Vi 
avvertire  die  nel  i5io  essendosi  inoltrata  ne 
una  truppa  di  soldati  Spagnoli  per  impadron 
(jualche  importante  castello^  Cammilla  Muntec 
colti  i  suoi  soldati  si  azzuffò  con  qu^li  arditi  i 
postili  tu  rotta,  trasse  in  Monzone  ì  prigionier 
gettar  giù  dalla  rocca:  quella  torre  sussiste  ti 
cadere  del  decorso  secolo  fu  anzi  restaurata —  l 
già  Comuuello  del  Marchesato  di  Brandola,  è  fu 
pinetum  die  la  Contessa  Beatrice  donava  uel  1 
nastero  dì  Frassiuoro,  poiché  in  un  catalogo  di 
Modenesi  del  secolo  decimoquinto  additasi  è  v( 
pineto  del  Frignauo  e  non  si  fa  menzione  di 
ina  il  primo  ora  non  esiste. 

Mantecuccolo  e  Aftceno  hanno  un  solo  Ag 
niile.  Mons  Cuculi  e  Montecuccolum  sono 
nomi  del  primo  dei  due  casali ,  già  celebre  ci 
iiito  di  valide  fortificazioni,  da  cui  prese  il  no 
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chissima  famiglia  dei  MontecuccolL  Quella  prosapia  fu 

lérace  di  tanti  illustri  personaggi^  che  il  cav.  Tiraboòchi 
volle  rintracciarne  la  genealogia  e  pubblicarne  T  albero 
nel  suo  Dizionario  topografico.  Rigettò  quell'erudito  scrit- 
tore la  consueta  umiliante  smania  di  far  discendere  anche 
questa  famìglia  dalla  Germania.  Il  primo  che  formò  stipite 
conosciuto  fu  Gherardo  da  Montecuccolo ,  che  yivea  nel 
1080:  i  discendenti  suoi  incominciarono  ad  appellarsi  de 
Frignano,  poi  de  Fregnano,  perchè  presto  estesero  i  loro 
dominj  in  yarie  parti  della  provincia.  Vuoisi  avvertire  che 
nel  12^9  chiamavasi  Fregnauo  il  figlio  di  Matteolo^eche 
da  esso  venne  Gaspero ,  padre  a  Cesare  y  il  di  cui  figlio 
Frignano  fu  capo  della  linea  marchionale  dei  Montecuccoli 
domiciliati  in  Modena  ed  in  Vienna:  a  un  altro  ramo  di 
questa  famiglia  appartennero  i  Marchesi  di  Polinago.  Con- 
serva Montecuccolo  un  triplicato  ricinto  di  mura ,  e  nella 
rocca  Tedesi  la  camera  ove  nacque  il  tanto  celebre  prin- 
cipe Raimondo.  Malauguratamente  fu  scelto  nel  1799  quel 
castello  per  punto  di  resistenza  dai  Friguauesi^  e  he  insorsero 
contro  le  truppe  comandate  dal  Macdonald  :  fu  per  quel 
prode  leggerissima  impresa  Y  espugnazione  di  Montecuc- 
coloy  alla  quale  succede  il  saccheggio  di  quella  terra  ^  indi 
delle  sdtre  di  Panilo^  di  Renno^  di  Miceno  e  di  altri  paesi 
contigui;  e  cinque  giorni  dopo  venne  ripetuto  quel  flagello 
dal  forte  deir  armata  y  che  discendeva  dall'Appennino  to- 
scano in  riva  al  Pò.  La  rocca  fu  in  tal  disastro  dispogliata 
delle  antiche  armature  che  ne  fregiavano  le  sale ,  e  ne  fu 
disperso  V  archivio.  Montecuccolo  fino  dal  1 43o  fu  resi- 
denza di  un  Governatore  che  amministrava  anche  la  giu- 
stizia: nel  1818  quella  suprema  autorità  della  provincia 
f^t  traslocata  in  PauUo.  —  Miceno ,  un  tempo  Mocenunk 

SiHti  Estensi  f^ol.  tmi.  Puri»  n,  35 
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ivi  il  primo  Suo  Monastero  con  attiguo  Spedale, 
dopo  passò  a  fondare  quello  di  Noiiautola.  Fu  s 
il  Re  Astolfo  donò  al  santo  fondatore  tutto  il  di 
Panano  ,  sul  quale  i  Monaci  mantenoero  il  tena|: 
minio  sino  all'  anno  1 3G  t  ,  in  cui  lo  cederouo  a 
di  Modena.  È  questa  la  ragione  per  cui  la  giù 
spirituale  sopra  le  chiese  dipendenti  dalla  pieve  1 
appartiene  tuttora  agli  Abati  di  Nooantola;  ai  qu 
contrastata  invano  dai  Vescovi  Modenesi,  adduce 
ploma  di  Corrado  del  1036  ,  di  cui  si  negò  il  vi 

Gli  abitanti  di  Panano  formarono  presto  ui 
libero  ed  independente  ;  quindi  lo  troviamo  nomi 
dedizioni  del  ■  197  e  del  iao5.  Verso  la  metà  • 
deciraoquarto  la  sua  forte  rocca  restò  totalmeuti 
da  un  incendio  cbe  vi  si  suscitò  fortuitamente  :  [ 
dopo  risorse  dalle  sue  rovbie ,  e  fu  data  in  coiu 
Estensi,  i  quali  dovettero  ben  presto  restaura 
per  nuovi  danni  cagionatile  dalle  concitazioni 
£  poiché  il  germe  delle  discordie  civili  non  eri 
spento, comandò  il  Duca  Alfonso  I  nel  secolo  de 
che  la  rocca  ed  il  murato  ricìnto  di  Panano  fi 
strutti.  Nel  1420  si  die  ìlComunc  alcuni  Statuti 
da  Niccolò  m,  poi  rinnovati  e  corretti  sotto  il 
del  Duca  Alfonso  II. 

Ebbero  i  Francescani  in  Panano  un  Con 
dal  1 338  ;  fu  soppresso  nel  1 768.  L'  anlic< 
(li  S.  Jacopo  offriva  asilo  ai  pellegrini,  ma  dipe 
quello  di  Val  di  Lamola.  Sul  cadere  del  secolc 
.<M\sto  vi  fu  costruito  un  Convento  di  Clarisse  ,  e 
unni  del  decimottavo  un  altro  per  le  Cappuc 
dJllegiu  aperto  per  gli  Scolopi  nel  1619  uscirci 
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soggetti,  tra  i  quali  il  vescovo  di  Modena  Sabbatiiù  ed  il 
)>a(ire  Eduardo  Corsini.  Conservasi  memoria  dai  Fananesi 
(leir  ospitale  accoglienza  ivi  fatta  nel  i433  a  Cosimo  dei 
Medici  cacciato  dai  Fiorentini:  cinque  anni  dopo  vi  fu 
onorevolmente  ricevuto  Papa  Eugenio  IV  y  accompagnato 
dal  Marchese  Niccolò  lU ,  mentre  passava  da  Ferrara  a 
Firenze  per  continuarvi  il  Concilio  Generale. 

(b)  Agenzie  Comunali 

Trentino  è  uno  dei  villaggi  con  parrocchia  soggetta 
alla  Badia  di  Nonautola  :  quel  Comune  è  nominato  nella 
dedizione  del  i  Ì97.  Da  un  documento  del  i3a5  deducesi, 
che  un  tempo  di  là  passava  la  strada  conducente  da  Mo- 
dena a  Pistoja-  Ebbe  una  piccoia,rocca  detta  de  Tarentino 
poi  de  Trentino  :  fu  feudo  dei  Marchesi  Pio* 

Trignano  è  un  villaggio  con  parrocchia  soggetta  an- 
ch'essa a  Nonantola  ;  è  nominato  in  una  descrizione  di  con- 
fini rostrata  nel  laaa.  Fu  uno  dei  castelli  consonati  nel 
1340  dai  Capitani  del  Frignano  al  Comune  di  Modena:  più 
tardi  restò  soggetto  per  qualche  tempo  alla  famiglia  dei 
Gualandelli;  passò  poi  agli  Estensi^  e  Niccolò  III  gli  conce- 
dè nel  1894  l'esenzione  dalle  gravezze  pel  corso  di  anni 
due.  Nel  i565  fu  eretto  in  contea  pel  dottor  Girolamo 
balletti;  dopo  la  di  lui  morte  e  quella  di  suo  figlio  lo  donò 
Alfonso  II  ai  Giglioli  ;  successivamente  ne  furono  infeudati 
gli  Ottonelli^  e  dopo  Testinzione  della  loro  famiglia  i  Conti 
Magnani. 
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S-3. 

COMUNITÀ  DI  SESTOLA 

(b)  Sestol4  capoluogo 

Nel  753  il  Re  Astolfo  dmiava  Smstoi^  al  . 
di  Nonaiitola  ;  antichissiino  è  dunque  quel  caste! 
tempi  più  moderni  iroraà  nominato  nelle  ded 
Frignano  del  1  ao5.  Allorquando  i  Capitani  dell 
provìncia  cedettero  le  castella  nel  i  a34  ai  Bc^ogn 
la  rocca  di  Scatola  passò  in  loro  potere  :  ebbe  pò 
più  volte  rammentata  mediamone  dei  Parmigiai 
decisero  nel  1  atiS  che  il  Frìgnanese  dovesse  aj 
al  Comune  di  Modena ,  ma  in  quel  laudo  Ai  eco 
stola  die  restò  ai  Bolognesi ,  dai  quali  fu  poi  1 
1 376.  Neil'  anno  successivo  i  più  potenti  Capi 
Provincia  consentirono  di  metterne  in  possesso 
di  Modena,  che  la  riuiù  difatti  al  suo  domin 
con  fienedellu  e  Chiagnano:  una  memoria  de 
ivi  esercitata  lungamente  dai  Bolognesi  resta  nelj 
misure  e  dei  pesi  di  quella  città,  Guo  ai  no 
conservato. 

Sul  cominciare  del  secolo  decimoqoarto  p; 
gnor^iasse  in  Sestola  la  famiglia  dei  Grìmald 
cioè  tutto  il  Frignano  era  sanguinoso  teatro  di 
di  rivolte:  tornò  poi  nel  i336  sotto  il  dominio 
ed  il  Marchese  Bonifazio  nominò  indi  a  poco  C 
St^stola  Bonifazio  da  Correggio.  Alcuni  anni  doj 
il  destinò  a  governare  il  Frignano  il  fìglio  » 
Ohizzo  ILI  Giovaiuii  d'Este,  che  scelse  Sestola 


(lenza:  dopo  queir  epoca  gli  abitanti  si  mantennero  tal- 
mente fedeli,  che  nel  i  Zg^  Niccolò  III  volle  ricompensarli 
con  generose  esenzioni  dalle  gravezze. 

Dopo  il  secolo  decimoquarto  Scstola  fu  considerata 
definitivamente  capitale  della  provìncia  :  in  essa  infatti  si 
riunirono  nel  1 45o  i  Sindaci  di  tutte  le  altre  terre ,  per 
acclamare  a  loro  signore  il  Marchese  Borso  dopo  la  morte 
(ii  Lionello.  Nella  celebre  invasione  fatta  dalle  truppe  pon- 
tificie nel  i5ai  ,  cadde  Sestola  in  loro  potere  ma  pei* 
sorpresa  :  morto  appena  Leone  X  il  presidio  papale  fu  di- 
slacciato ^  e  gli  abitanti  si  sottoposero  ad  Alfonso  I.  Nella 
prima  metà  del  secolo  decimosesto  i  Tanari  di  Bologna 
^'impadronirono  proditoriamente  della  rocca,  uccisero  il 
Commissario  ducale  Rondinelli,  e  diedero  il  guasto  al  pae- 
%  col  fuoco  e  col  sacco.  Durante  il  secolo  decimottavo 
Koflferse  Sestola  duplicati  disastri:  nel  1704  le  truppe fran* 
cesi  l'espugnarono,  ma  dovettero  poi  restituirla:  nel  174^ 
Francesco  IH  dovè  cedere  agli  Austro-Sardi  quel  forte , 
2>ebbene  indi  a  poco  ricuperato. 

L'antica  Clnesa  della  bollata  fu  rinchiusa  nella 
nuova  fabbrica  della  fortezza  sul  finire  del  decimosesto 
secolo,  e  ridotta  a  semplice  Oratorio:  nel  1614  fu  inal- 
bata la  nuova  parrocchia,  che  tuttora  sussiste. 

(b)  agenzie  Comunali 

Di  MontecretOy  già  Mons  CretuSy  non  trovasi  men- 
Urne  prima  del  laoS:  la  sua  rocca,  ora  distrutta ,  era  una 
ai  quelle  che  i  Gualaudelli  promisero  di  consegnare  al 
Cornane  di  Modena  nel  1240.  G)ntinuarono  bensì  quei  Si- 
gnorotti ad  esserne  Capitani,  promettendo  di  esser  fedeli 


Ifi.  Ciò  doveva  necest 
pur  noiidimeno  conti 
ne  di  quel  ramo  del 
Tchio,  accaduta  nel 
ossesso  tra  alcuni  dei 
tegaruUo;  le  ragioni 
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0  villaggio  è  ricordai 
la  del  1  aoS  e  del  1 2^ 
i  abitanti  si  diedero  i 
Nel  1657  gli  Estensi 
lodibue:  dopo  l'estiii: 
il  Conte  Sacco ,  mort 
alla  Camera  Ducali 
a  chiesa,  che  fu  poi  ri 
)  antichissimo:  chii 
■xhelta  de  Scolopan 
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nelle  dedizioni  del 
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la  pistojese:  del  caste 
lini. 
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fresale,  o  il  Vesale,  è  nominato  in  una  donazione  del 
chierico  Orso  fatta  alia  Badia  di  Nonantolanel  7  5 2.  Dopo 
le  dedizioni  al  Comune  di  Modena  del  1 197  e  del  1 276 , 
gli  uomini  del  Vesale  mandarono  ambasceria  nel  13^4 
agli  Estensi^  per  darsi  loro  in  accomandigia :  venti  anni 
dopo  Niccolò  UI  dava  il  governo  della  loro  rocca  adObiz- 
zo  da  Montegarullo  y  concedendo  che  fosse  restaurata ,  per 
aver  sofferto  precedentemente  un  incendio:  dopo  V  ultima 
ribellione  di  queir  ambizioso  la  popolazione  volle  riraet* 
tersi  sotto  il  dominio  Estense.  In  questi  ultimi  tempi  il 
Vesale  era  feudo  dei  G>nti  Ondedei  da  Pesaro. 


s-  4. 


comunità' DI  FIUMALBO 


(a)  FwMjìlbo  capoluogo 

Al  confluente  di  due  fiumicelli^  che  formano  poi  la 
Scoltenna,  trovasi  la  terra  di  Fiumalbo,  chiamata  in  an- 
tico Flumen  Album ,  poi  Flumalbum  ;  nome  che  taluni 
fanno  derivare  da  qualche  deposito  biancastro  lasciato  da 
quelle  acque ^  ma  che  più  probabilmente  prese  origine  da 
Flumen  Alpium.  Nel  io38  esisteva  già  la  sua  rocca,  che 
restò  compresa  nella  donazione  fatta  in  detto  anno  alla 
chiesa  di  Modena  dal  Marchese  Bonifazio.  Sul  cadere  del 
secolo  duodecimo,  e  nei  primi  anni  del  successivo,  gli  abi- 
tanti si  reggevano  a  Comune,  ed  avevano  i  loro  Consoli: 
ciò  deducesi  dalle  dedizioni  del  1197,  del  i2o5,  e  del 
1 3'j6.  Il  Marchese  Obizzo  d' Este  addivenuto  signore  del 
Frignano  teneva  nel  presidiato  castello  di  Fiumalbo  un 
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Capitano:  nel  i339  era  stata  affidata  una  tal  carica  a  Ia- 
copo di  Zannino  da  Correggio^  che  alla  morte  d'Obizzo 
tentò  ribellarsi  al  figlio  suo  e  successore  Marchese  Aldo- 
brandino, senza  ottenere  altro  intento  che  di  sottoporre  gli 
abitanti  ad  una  multa.  Successivamente  essi  diedero  prove 
di  costante  fedeltà;  quindi  Niccolò  III  gli  esentò  nel  1894 
per  due  anni  dalle  pubbliche  gravezze.  Nel  1 40 1  si  con- 
cedè a  questo  Comune  di  compilarsi  uno  Statuto:  circa  ad 
un  secolo  dopo  Alfonso  I^che  sottraevasi  alle  perquisizioni 
di  papa  Giulio  U  vestendosi  or  da  cacciatore,  or  da  fami- 
glio, or  da  frate,  riparò  in  Fiuraalbo  con  abito  dì  fabbro 
ferrajo:  è  questa  almeno  una  tradizione  dei  Fiumalbiui,  i 
quali  aggiungono  che  in  premio  del  dato  asilo,  domanda- 
rono ed  ottennero  di  far  balli  e  mascherate ,  in  tempi 
debiti,  senza  speciali  licenze.  La  chiesa  di  Fiumalbo  è 
compresa  nella  pievania  di  Pievepelago,  ma  nel  i^S  1  Mon- 
signor Sabatini  die  al  suo  arciprete  il  grado  di  Vicario 
foraneo.  Nel  i5ad  era  slato  ivi  fondato  un  Convento  pei 
Francescani,  ed  un  altro  nel  i58o  per  le  Domenicane: fu- 
rono poi  ambedue  soppressi. 

(b)  .agenzia  Comunale 

Sulle  pendici  del  Cimone  sorge  l'antico  Castello  di 
Riolunato y  che  portò  in  antico  i  diversi  nomi  di  Bìws 
Lonatus  e  Monatus,  poi  Rio  de  Lnnata  €  Ridulonata , 
e  che  finalmente  nel  secolo  XIV  fu  chi^amato  Casirum 
Pidenonati  e  Rwononati,  Era  uno  dei  castelli  dei  signori 
da  MontegaruUo,  ma  nel  1877  preferirono  gli  abitanti  à\ 
assoggettarsi  ai  Marchesi  d'Este  :  Niccolò  III  premiar  volle 
con  esenzioni  la  fedeltà  con  cui  si  tennero  poi  alla  loro  ob- 
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be/Iienza.  Avvertasi  clielasuaroccatorr^iavainuiVemi- 

ueuza  mezzo   miglio  al  di  sopra  del  casale:  tra  le  sue 

rovine  vedonsi  le  vestigia  di  prigioni  e  casematte  y  indizio 

non  dubbio  della  vastità  di  quell^  ediCzio:  tre  porte  ne 

dischiudevano  Y  accesso  ;   un'  altra  segreta  era  guardata 

dalla  torre  che  ora  serve  di  campanile,  e  introduceva  nella 

sottoposta  abitazione  padronale^  quasi  al  tutto  diruta. 


S.  5. 


CONUMITA    DI  PIEV£P£LAGO 

(a)  piEr EPELAGO  Capoluogo 

U  antichissima  pieve  di  S.  Maria  Assunta  nel  Frignano 
è  chiamata  De  Pelaw  in  un  documento  del  i  o38  ;  dal  quale 
deducesi ,  che  in  quei  dintorni  possedeva  alcuni  beni  il 
Marchese  Bonifazio  da  esso  ceduti  alla  chiesa  di  Modena. 
Nel  secolo  duodecimo  acquistarono ^dcuni  diritti  sopra  il 
suo  distretto  j  chiamato  allora  Locus  Pelaifo,  i  Monaci  di 
Brescello  ;  poi  nelle  bolle  di  Alessandro  III  e  di  Celestino 
in  in  favore  della  badia  di  Nonantola  ne  sembrano  di* 
chiarati  come  padroni  quegli  Abati ,  ma  il  Cav.  Tirabo- 
sebi  suppone  giustamente  che  ivi  si  parli  di  un  altro  Ca- 
Hmm  Pelassi  or  più  non  esistente,  poiché  non  trovasi 
mai  indizio  alcuno  di  giurisdizione,  che  in  Pievepelago  i 
iQonaci  Nonantolani  abbiano  esercitata.  Nelle  dedizioni  al 
Comune  di  Modena  del  secolo  XIII  è  sempre  nominata  la 
Pieve  di  Pelago  :  nel  i  a4o  aveano  custodia  di  quella  rocca 
i  Gualandelli.  Niccolò  III  commendò  la  fedeltii  àe^ì  ahi* 
t^nti  in  UHxlecreto  da  esso  emanato  nel   i394;   e   per 
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compensarli  dei  danni  che  avevano  sofferti  da  Obizzo  da 
Moutegarullo ,  concedè  loro  alcun'e  esenzioni,  con  pro- 
messa di  non  sottoporli  più  al  governo  né  di  esso  Obizzo, 
né  di  altri  Capitani  del  Frignano. 

(b)  Agenzie  Comunali 

S.  /4nna  a  Pelago^  e  Rocca  Pelago  formano  due  se- 
parate sezioni ,  ciascheduna  col  loro  Agente  Comunale.  Il 
primo  dei  due  villaggi  formò  comune  separato ,  e  prese 
parte  nella  dedizione  del  i  aoB*  Nella  prima  meta  dei  se- 
colo Xiy  i  Marchesi  Estensi  Ohiizzo  e  Niccolò  deputarono 
capitano  di  quel  Forte  Jacopo  da  Correggio  :  nel  iSSy  io 
presidiava  Obizzo  da  Mont^aruUo ,  ma  nelle  gueiTe  cLe 
ci  mosse  agli  Estensi  furono  solleciti  i  Lucchesi  di  occu- 
parlo f  come  uno  dei  più  forti  tra  tutti  gli  altri  del  Fri- 
gnano. Nel  1 396  venne  acaltramente  adoperato  da  Obizzo 
un  inganno  per  cacciare  il  presidio  lucchese;  in  premio 
di  ciò  gli  Estensi  tornarono  ad  affidargliene  il  governo. 
Successivamente  si  ribellò  di  nuovo  contro  il  Marchese 
Niccolò  y  ma  gli  abitanti  ne  scossero  il  giogo  e  tornarono 
sotto  gli  Estensi ,  i  quali  vollero  perciò  privil^arli  con 
alcune  esenzioni.  Il  Cav.  Tiraboschi  additò  alcuni  docu- 
menti,  che  fan  supporre  realmente  esistenti  alcuni  diritti 
della  Badia  di  Nonantola  sopra  questo  distretto  :  certo  è 
che  dopo  il  secolo  XII  non  trovasi  più  veruno  indizio  di 
una  tal  giurisdizione. 

All'Abbadia  di  Frassinoro  appartenne  bensì  la  terra 
di  Boccassuolo ,  chiamata  in  antiche  carte  Bocaciclum  > 
BocaxoUim  e  Bucazolo.  Anche  quel  castello  è  citato 
nelle  dedizioni  al  Comune  di  Modena  del  1 1 97  ^  del  1  ao5 
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e  (lei  1261  «Della  sua  antichissima  chiesa  trovasi  men- 
zione in  alcune  carte  del  iSiG  e  del  i345.  Allorquando 
i  possessi  dei  Monaci  di  Frassinoro  passarono  sotto  il  go- 
verno dei  Nobili  da  Monlecuccolo ,  subì  una  tal  sorte  an- 
che fioccassuolo:  ne  fu  quindi  investita  la  famiglia  ferra  < 
rese  dei  Conti  Mosti;  poi  fu  annesso  al  feudo  diRancidoro 
(lei  Sabatini.  Il  nome  di  Boccassuolo  deriva  manifesta- 
mente dalle  bocche  o  aperture  che  si  osservano  nel  fianco 
del  monte  che  lo  divide  da  Barigazzo  ,  le  quali  essendo 
parallele  con  quel  vulcano ,  tramandano  in  certi  tempi 
vortici  di  fumo  ed  aria  infuocata  :  ecco  il  perchè  questa 
terra  ed  i  luoghi  circonvicini  furono  più  volte  danneggiati 
dalle  lavine ,  singolarmente  da  quelle  che  per  quattro 
volte  si  rinnuovarouo  nella  prima  metà  del  secolo  deci- 
nìottavo. 

Groppo  e  Brocco  sono  le  ultime  due  Sezioni  di  questa 
comunità,  ciascuna  col  suo  Adente.  Groppo  era  un  comune 
cbe  nel  t^56  si  governava  coi  proprj  Statuti:  anche  il  suo 
distretto  molto  sofferse  negli  ultimi  anni  del  secolo  decorso, 
per  cagione  di  una  lavina.  Brocco  finalmente  riunisce  nel 
«uo  montuoso  territorio  i  tre  villaggi  di  Castellino ,  Bu- 
rìgazzi ,  e  Rocchicciola  o  Ser piano.  I  suoi  abitanti  pre- 
sero parte  alle  dedizioni  del  1 197  e  del  i2o5  :  solevano 
chiamarsi  di  Castellino  di  Brocco ,  perchè  in  quel  vil- 
laggio era  un  castello  di  cui  rimane  ora  una  sola  torre  : 
nel  1394  era  in  mano  di  Obizzo  da  Montegarullo.  Dal 
'4o5  al  1430  la  Podesteria  di  Rocchicciola,  e  Brocco  che 
ad  essa  apparteneva ,  restarono  soggetti  ai  Lucchesi  ;  tor- 
narono poi  quei  popoli  alla  devozione  degli  Estensi ,  che 
l«r  concederono  alcune  esenzioni.  Sul  cominciare  del  se- 
<^olo  decimosesto  una  lavina  gettò  a  terra  la  chiesa  di 
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Brocco;  fu  allora  trasportata  al  Gaatellino^  e  nel  iGiS 
dichiarata  Vicaria  perpetua  dal  vescovo  di  Modena  Mon- 
signor Bertocclii. 

**  Provincie  Transpennine 


IV 


PROVINCIA  DI  GARFAGNANi 
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(  V.  M.  Gtogr.  Stati  Estensi  A^°  HI.  ) 

§.   I. 

NOTIZIE  PAELlMIirARl 

Nella  sezione  di  Corografia  storica  ne  occorse  /àr 
parola^  comecché  fugacemente,  di  questa  Provincia;  or 
torneremo  a  darne  uu  breve  cenno ,  tenendo  a  guida , 
come  allora  facemmo,  T eruditissimo  abate  Pacchi.  Quel- 
la alpestre  bacino  formato  dell'Appennino  e  dall' A'p 
Apuana ,  che  dalle  sorgenti  del  Serchio  distendesi  sino 
alla  sua  confluenza  colla  Torrita  Cava  e  coH'Ania,  porla  il 
nome  di  Gar/ngnanì.  Sono  in  essa  racchiusi  i  due  piccoli 
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Lucchesi  distretti  di  Minucciano  e  Gallicano  ^  e  il  Man- 
ducale di  Barga  ;  ogni  altre  parte  del  montuoso  territo- 
rio è  soggetta  al  dominio  Estense  ;  quindi  delle  diciotto 
comiuiità  nelle  quali  è  diviso  ^  quindici  sono  signoreggiate 
dal  Duca  di  Modena.  Nei  trascorsi  tempi  dilatavansi  i  con- 
fini di  quella  Provincia  verso  la  pianura  lucchese ,  in 
Luuigiana  y  in  Lombardia  ;  ora  è  ristretta  alla  sola  alta 
valle  del  Serchio^  con  miglia  19  circa  di  lunghezza, 
e  i3  e  mezzo  di  larghezza:  le  sono  limitrofe  a  greco 
e  tramontana  le  Provincie  del  Frignano^  di  Modena  e 
di  R^gjo;  a  maestro  la  Luuigiana  granducale;  a  po- 
nente il  lucchese  ;  a  libeccio  il  Ducato  di  Massa  ;  a  mez- 
zogiorno e  levante  il  Granducato  di  Toscana  e  il  Ducato 
di  Lucca. 

La  Garfagnana,  chiamata  nelle  carte  antiche  Carfa- 
niana  e  Carfanianum ,  non  è  ne  il  Lucus  Feroniue  di 
Tolomeo,  ne  il  Carferonianum  dell'Itinerario  di  Antonio. 
Appartenne  all'Etruria  transarnina;  fu  poi  invasa  dai  Li- 
guri Apuani  e  daiFriniati:  successivamente  i  Romani  caccia- 
rono  quelle  barbare  orde  ;  ne  inclusero  il  territorio  nella 
(iallia  Cisalpina  ;  poi  lo  restituirono  alla  Toscana  per  co- 
mando di  Ottaviano  Augusto.  Estinto  il  romano  impero 
fu  signoreggiata  la  Garfagnana^  ora  dai  Duchi  di  Lucca  , 
or  da  potenti  ecclesiastici ,  or  dai  Marchesi  di  Toscana. 
Dopo  il  secolo  XII  vi  acquistarono  giurisdizione  gli  Esten- 
di I  i  Pallavicini ,  i  Malaspina  ,  e  molti  altri  Signorotti  e 
Valvassori,  subinfeudati  di  un  qualche  castelluccio  dai 
Marchesi  di  Toscana  e  dai  Vescovi  di  Lucca.  Dopo  la  morte 
della  potentissima  contessa  Matilde  i  Pisani  e  i  Lucchesi 
•'^i  divisero  il  territorio,  e  spesso  dovettero  difenderne  il 
possesso  coli' armi.  La  vicinanza  die  ai  secondi  il  mezzo  di 
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rendersi  preponderauti ,  ma  nella  prima  metà  del  iiecolo 
Xy  furono  spesso  molestati ,  or  dai  Pisani ,  or  dai  Fio- 
rentini y  che  per  la  unione  dei  castelli  e  villaggi  dell'alta 
valle  del  Serchio  si  appresero  al  partito  di  sottomettersi 
alia  famiglia  Estense  alla  quale  tuttora  obbediscono. 

PROSPETTO  DELLE  COHUNItI  DELLA.  PROVINCIA 


I.  Comunità  di  Castblnuovo 

*  Agenzie  Comunali 
Rontano 

1.  Comunità  di  Càstìguonb 

3.  Comunità  di  PiETEFOSCiAnà 

*  Agenzia  Comunale 
Sillico 

4.  Comunità  di  Villa  Colle^ 

UASDltSÀ 

Magnano 

Corfino 

Sas$oro$so 

5.  Comunità  di  FosadNDOKA 

6.  Comunità  di  Campobguno 

7.  Comunità  di  S,  Romano 

8.  Comunità  di  Piazza 

*  Agenzie  Comunali 
1^.  Michele 
Borsigliana 
Gogna 


Livignano 
Peirognano 
Nicciano 
9.  Comunità  di  Cahèggih 

*  Agenzia  Comunale 
Villa  di  Isola  Santa 

IO  Comunità  di  Sillabo 

1 1 .  Comunità  di  Vagusopìà 
"^Agenzia  Comunale 
Vaglisotto 

12.  Comunità  di  Giubcvgsaso 
i3.  Comunità  di  Tbjssiuco 

*  Agenzie  Comuoali 
Fabbriche 
Fallico-Sotto 
i4*  Comunità  di  FbrgemoU 

*  Sezioni  Comunali 
Forno\^olasco 
Campolemisi 

S.  Pellegri netto. 
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DMScniMiOSB  TOPOQitAFKA  9^KLLA  ^MOrMJSCfA 
COMimiTi  M  CASTElillOya 

(a)  CASTEJtimyìo  capoluog0> 

Tra  le  ultime  dirapate  pendici  della  Penna  di  Som- 
bra  e  delPAlpe  della  Groce^  in  un  lembo  di  suolo  piaueg* 
giante,  siede  la  piccola  eitta  di  Gaòtelnovo 

.  .  .  .là  dove  d^alptttri  monti 
Ri$ìt<mar  fanno  il  eavernoto  dorto 
La  Turrita  col  SereMù ,  e  fra  due  pmU 
Vamiùamkoinfreliaawieeeoiur&Ueorea^ 

(Tassoni  \ 

Un  murato  ricinta  chiude  i  fabbricati  dì  Gastelnuovo  :  gli 
^nno  accesso  tre  porte;  altrettanti  souoi  subborghi:  sul 
colle  che  gli  resta  a  cavaliere  soi^  V  antica  rocca  di  Moii- 
talfonso.  Comode  e  ben  selciate  vie  dividono  i  decenti 
edifizi  pubblici  e  privati  r^<Japraente  disposti:  due  sono 
le  piazze;  sulla  più^asta^  ornata  di  fontana^  corrisponde 
il  palazzo  che  serve  di  residenza  ai  Governatori.  Non  lungi 
dalla  città  vedesi  quel  convento  di  Cappuccini ,  denomi^ 
nato  il  Monte  Calsnirio  y  che  nel  j  63^  il  terzo  Alfonso 
faceva  erigere^  perchè  poi  gli  servisse  di  umile  ricovero^ 
Presso  il  Ponte  della  Turrita  ebbero  anche  le  Francescane 
una  casa  religiosa,  modeniamente  ridotta  ad  uso  di  Semi-» 
nario  e  di  pubbliche  Scuole: 

Antichissima  è  V  origine  di  Castelnuovo,  trovando» 
iu'licato  in  un  documento  del  ^4^  che  si  conserva  neirAr^ 

Scali  Esletui  Fot*  rin*  Pari*  ii»  36 
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chivio  lucchese.  Sul  cadere  del  eeoplo  S'uno  dei  Ghe- 
rardenghì  lo  acquisUva  in  enfiteusi  dal  Vescovo  di  Lucca 
con  altri  beni  di  Fosciana  e  Castiglione.  Falsa  è  dunque 
l'opinione  di  quegli  storici  y  che  attribuirono  a  Gastruccio 
la  fondazione  di  questo  castello:  vero  bensì  è  che  verso  il 
1 3oo  era  un  piccol  boi|[hetto  soggetto  alla  Vicaria  di  Casti- 
glione,  che  il  predetto  Castracani  ampliò  e  ricinse  di  mu- 
ra, fabbricandovi  sul  Serchio  il  Ponte  di  S.  Lucia.  Inco- 
minciarono allora  gli  abitanti  ad  andar  soggetti  a  dure  vi- 
cende,  spesso  levandosi  a  tumulto  per  variar  di  padrone: 
nel  14^9  incusse  loro  tal  timore  Toste  fiorentina  da  cai 
Lucca  era  stretta  d' assedio  ^  ohe  per  sottrarsi  al  giogo  to- 
scano,  presero  il  partito  di  darsi  in  accomandigia  agli 
Estensi.  Neil'  anno  successivo  il  Marchese  Niccolò  elesse 
Castelnuovo  a  capo  di  Vicaria,  ed  a  residenza  dei  Gover- 
natori; i  Garfagnini  vantansi  a  ragione  di  avere  avuto  ira 
questi  Lodovico  Ariosto  e  Fulvio  Testi. 

La  chiesa  parrocchiale  fu  separata  dalla  Pieve  Fo- 
sciana,  o  sul  cadere  del  secolo  decimoquarto  quando  il 
Vescovo  di  Lucca  dichiarò  quel  Rettore  suo  Vicario  fo- 
raneo,  o  sul  declinare  del  decimoquinto  quando  il  tempio 
fu  riedificato.  Ebbe  poi  quel  parroco  gli  onori  da  Abbate 
mitrato y  e  nel  i8a8  la  sua  chiesa  fu  dichiarata  Pieve  dal 
nuovo  Vescovo  di  Massa.  Quel  tempio  è  a  tre  navate,  e  uon 
manca  di  buoni  fregii^tra  i  quali  un  eccellente  lavorodiLuca 
della  Robbia,  ed  un'Assunzione  di  Santi  di  Tito.  Lo  Spedale 
fondato  nel  secolo  decimoquinto ,  trasferito  in  più  vasto 
locale  nel  decimosesto,  e  verso  il  1670  notabilmente  am- 
pliato, raccoglie  tutti  gli  infermi  poveri  della  provincia  e 
i  pass^gieri.  \J  Arcliivio  Generale  dei  Contratti  fa  gii  da 
quattro  secoli  fondato  ;  vi  si  conservano  i  documenti  con 
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molto  ordine.  Nella  vetusta  e  graiiìdiosa  rocca  di  Montai^ 

fomoy  fatta  costruire  da  Alfonso  II  dal  1579  al  1594  sul 

disegno  del  Fasi  e  colla  direzione  del  Marchese  Coruelie 

Bentivoglio^  cessò  il  ronior  militare ,  e  vi  sottentrò  la  pub* 

blica  beneficenza  y  essendo  or  destinato  quel  fortilizio  al 

Monte  di  Pietà  ed  al  Deposito  frumentarìo  delle  Farine. 

Ne  piace  render  tributo  di  affettuosa  lode  a  Niccolò  di 

Pier  Capponi,  il  quale  nel  1 3^9  moriva  in  Castelnuovo  per 

l'angoscia  cagionatagli  dall'annunzio,  che  Firenze  era  per 

tradimento  stretta  d' assedio  e  caduta  sotto  Y  oppressione. 


(b)  Agenzia  Comunale^  e  Villaggi  della  Comunità. 

Sentano  è  uno  dei  Comuni  delle  cosi  dette  Terre 
Nuove*  In  una  bolla  di  Alessandro  III  parlasi  della  sua 
parrocchia  di  S.  Donato:  è  posto  in  monte,  alla  distanza 
di  circa  tre  miglia  da  Castelnovo. 

Diversi  altri  villaggi  sono  compresi  in  questa  Comu- 
nità. Jntiscianay  ricordata  anche  essa  livella  predetta  bolla 
^  Alessandro  III  del  1 1 68 ,  giace  in  pianura  sul  torrentello 
Gelso.  Cerretoli,  fu  già  un  piccolo  castello:  infatti  è  cliia* 
^9lxiCastrum  in  uà  decreto  di  Carlo  lY  del  1876.  Colle 
0  Colli  è  rammentato  nel  predetto  documento,  col  nome  di 
Oastrum  Pischolle:  esso  pure  ebbe  la  sua  rocchetta. 
f^'^agnanella  è  una  piccola  terra  che  ebbe  un  tempo  sepa- 
rato Comune:  sopra  i  beni  della  sua  Chiesa,  detta  in  antico 
«e  Graniano ,  godè  il  Cardinal  Camp^ri  una  pensione. 
PaUerosoè  un  meschino  villaggio  ricordato  inuna  bolla  del 
n68:  neir Archivio  di  Lucca  esiste  un  Monitorio  a  quel 
piccolo  Comune  spedito  nel  1 384  >  per  la  restituzione  di 
^rti  beni  ad  alcuni  Conversi  ed  Oblati.  Torrìte  final- 
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mefite^  già  celebre  per  le  sue  terme  che  dopo  un  terre* 
moto  del  1747  intiepidirono,  non  offre  or  più  che  le 
rovine  di  antichi  edifizii  eretti  presso  quei  bagni,  che  in 
altri  tempi  furono  frequentatissimi:  questo  villaggio  prese 
il  nome  dal  vicino  torrente  chiamato  anch'  esso  Torrita. 


S-  2. 


COMUHITJl    di  CASTIGLIONE 


Capo  un  tempo  di  Vicaria  fu  Castìqlionb;  forte 
castello  di  figura  quadrilatera ,  rìcinto  di  sòlidi  basliom 
e  con  quattro  torri  negli  angoli.  Sorge  sulla  sinistra  del 
Serchio  in  un'altura  diramata  dall'Alpe  di  S.  Pellegri- 
no. Ai  tempi  di  Liutprando  re  dei  Longobardi ,  i  Fratelli 
Aurimaudo  e  Gàndefrido  costruivano  la  chiesa  di  Casti* 
gliene,  poi  consacrata  nel  1197*  Precedentemente,  nel 
1014  cioè,  i  Gherardinghi  prendevano  ad  enfiteusi  alcuni 
beni  posti  in  questo  distretto  dal  Vescovo  di  Lucca  Gri- 
mizzo.  Quei  signorotti  ora  aderirono  ai  Lucchesi, ora  ai 
Pisani:  i  primi  espngnaron  le  mura  del  castello  nel  1 169, 
e  lo  diroccarono:  ciò  nondimeno  gli  abitanti,  dopo  averle 
restaurate,  tornarono  nel  1 337  a  favorire  la  Repubblica  di 
Pisa;  allora  spedì  Lucca  delle  soldatesche  ad  atterrare  per  la 
seconda  volta  quella  rocca.  Nel  secolo  XIV  cadde  Castiglione 
in  potere  del  Duca  di  Milano,  poi  degli  Antelminelli ,  ma 
nella  pace  ivi  conclusa  nel  1371  fu  resti  luito  ai  Lucchesi. 
Fecero  questi  indi  a  non  molto  edificare  la  cerchia  di  mura 
che  tuttora  circonda  i  fabbricati ,  indi  tennero  guardato 
Castiglione  con  tanta  gelosia,  da  mantenersene  in  possesso 
fino  ai  nostri  giorni,  abbencbè  tutti  i  paesi  limitrofi  si  IW 
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sero  dati  in  accomandigia  agli  Estensi:  è  anzi  da  notare^ 

che  nel  i6ìZ,in  occasione  della  guerra  accesa  tra  essi  e 
il  Duca  di  Modena ,  fecero  prodigj  di  valore  perchè  non 
fosse  loro  tolto.  Nel  Congresso  di  Vienna  del  1 8 1 4  era 
stato  restituito  a  Lucca  questo  piccolo  distretto;  ina  poiché 
dovea  far  parte  degli  Stati  Estensi ,  allorquando  il  Ducato 
verrà  ad  incorporarsi  colla  Toscana ,  fu  perciò  ceduto  Ca- 
stiglione al  regnante  Sovrano  di  Modena  Francesco  IV. 

Tra  i  villaggi  compresi  in  questo  territorio  comuni- 
tativo  vuoisi  rammentare  Cerageto,  Mezzanella,  ClUozza 
e  Pian  di  Cerreto.  Ceragelo  diede  il  titolo  alla  soppressa 
cliiesa  di  S.  Martino ,  altrimenti  detta  di  Monte  Pigulo. 
Io  Mozzanella  ebbero  in  altri  tempi  un  Convento  gli  Ere- 
miti Agostiniani  :  nel  i  a5 1  il  loro  Priore  interveniva  ad 
un  capitolo  generale  dell'  ordine  religioso  :  dopo  la  sop- 
presùone  quella  chiesa  fu  eretta  in  parrocchia.  Pian  di 
Cerreto  è  un  villaggio  con  piccol  territorio^  situato  presso 
la  confluenza  del  torrentello  di  Castiglione  col  Serchio. 


S-3. 


COXDMITiL  DI  PIEVEFOfiClANA 

(a)  PiEFSJfosciANA  Capoluogo 

» 

n  villano  di  PiEFE^FoscijiyA  giace  in  pianura 
presso  la  destra  ripa  del  Serchio^  nw  lungi  dalla  sua  con- 
fluciiKa  col  Sillico.  Di  antichissima  fondazione  è. la  chiesa 
pievania. che  gli  dà  il  nome  :  avvertasi  però  che  la  Pieve 
vecoliia  y  già  detta  di  Basilica  e  talvolts^  di  jBarginae,  tro- 
vasi ranunentata  nel  secolo  Vili:  essa  era  posta  in  un  vicino 
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culle^  su  cui  vedonsene  tuttora  le  rovine,  mentre  il  tempio 
attuale  non  è  più  aiitioo  del  secolo  XV,  checché  asseriscasi 
dall'autore  deiriscrizioiiedella  sua  facciata^ìlqualene  pretese 
fondatrice  la  Contessa  Matilde.  Il  nome  antico  dì  tìasilica 
proveniva  forse  a  questa  chiesa  dall'avere  un  porticato: 
era  allora  a  S.  Cassiano ,  e  fu  eretta  in  pieve  nella  prima 
metà  del  secolo  nono.  Estesissimo  era  il  territorio  di 
questo  Piviere:  in  una  bolla  di  Ales8an<)ro  III  del  1 168 
sono  indicate  circa  a  quaranta  tra  chiese  e  borgate  in  esso 
comprese  ;  conseguentemente  estendevasi  alla  metà  del- 
l'alta  Garfagnana.  Ricchissima  era  dunque  la  prebenda 
goduta  da  quel  pievano;  ed  infatti  Paolo  V,  con  breve  del 
1 6 1 3,  pose  a  di  lui  carico  un'annua  pensione  di  dugento  du- 
cati d'oro,  assegnata  a  Monsignor  Campori  poi  Cardinale 
e  Vescovo  di  Cremona.  Vuoisi  avvertire  che  nel  i83i  questa 
Comunità  era  stata  soppressa ,  e  riunita  V  amminislra- 
tione  economica  a  quella  di  Casteluovo;  nel  i836  fu 
ripristinata. 

(b)  agenzia  Comunale ,  e  P^illaggi  della  Comunità. 

Il  solo  villano  di  Sillico  forma  ora  Sezione  comu- 
nìtativa.  In  antico  portò  il  nome  di  Serico  e  Sirico  ;  in 
una  bolla  pontificia  del  i3^6  è  chiamato  infatti  Castrum 
Sirici.  Questo  casale  è  posto  in  monte;  una  parte  del 
suo  distretto  chiamavaA  Capraja  da  una  piccola  terra  cou 
rocca  or  quasi  distrutta  :  le  loro  due  chiese  furono  riunite 
nel  i374« 

Entro  gli  attuali  confini  cmnunitativi  di  Pieve  Fo- 
sciana  y  oltre  la  predetta  Sezione^  si  trovano  anche  i  viU 
Is^gi  di  Bargecchia  e  di  Pontecosi.  lì  primo  di  eaa  ha 
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la  chiesa  ricordata  in  una  bolla d'AI^Mandro  III:  nel  1876 

quel  castelletto  è  notato  tra  quei  che  si  conservarono  fedeli 

air  Imperatore!  in  una  bolla  d'oro  di  Carlo  III.  Ponti  cosi , 

detto  anche  Ponte  Scosso,  è  un  casale  compreso  nella  Vi* 

caria  di  Gastelnovo  :  in  una  boUa  pontificia  la  sua  chiesa 

è  nominata  S.  Felicita  de  Ponteguosi  ;  le  fu  poi  aggiunto 

il  titolare  di  S.  Magno. 


S-  4- 


COMUNITÀ^  DI  VILLA  COLLEMANDINA 


(a)   FìlLjì  CoLLSMJirDiNA  capoluogo 

Questo  capoluogo  è  chiamato  dal  Ricci  Colléman' 
irinay  dal  Pacchi  Collemandinga:  le  due  denominazioni^ 
del  pari  che  Taltra  volgarmente  usata ,  indicano  uno  stesso 
paese ,  che  formò  Comune  con  parrocchia.  In  un  rostro 
Lateranensc  porta  il  solo  nome  di  ì^illa  a  Colle  ;  in  un 
diploma  di  Carlo  IV  quello  ancor  più  semplice  di  Villa. 
Verso  la  metà  del  secolo  decimoquarto  convien  dire  che 
la  sua  chiesa  fosse  assai  povera ,  restando  memoria  che  il 
Vescovo  dovè  concedere  agli  Opwa)  della  confraternita  in 
essa  posta  la  facoltà  di  vender  beni  per  provvederla  di 
nippellettili.  Un  secolo  d<^  le  fu  unita  la  parrocchia  di 
I^pinaja  y  piccola  terra  allora  soggetta  alla  casa  di  Este 
col  Vicariato  di  Gallicano. 
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(b)  Jgenzie  d^munglù 

Magnano^  in  antico  JManianum ,  è  un  villaggio 
posto  mite  pendici  di  Sassoroaso  :  nel  ano  dìairetto  par- 
rocchiale è  compreso  il  piccolo  caaale  dei  Pianacd*  — 
U  biglietto  di  Corano  prese  il  nome  da  un'antica  città 
deir  Abruzeo ,  e  lo  die  ad  una  delle  cime  della  mon- 
tagna di  S.  Pellegrino ,  detta  Y  Alpe  di  Confino.  Nel  se- 
colo duodecimo  formava  Massa  e  Terra  :  nella  seconda 
metà  del  decimoquarto  gli  Antelminelli  gli  diedero  tal 
guasto I  che  Lucca  esentò  per  anni  scigli  abitanti  dalle 
pubbliche  gravezze.  La  sua  parrocchia  ha  una  sussidiale 
nel  piccolo  villaggio  di  Canigiaao.  —  Sassoro^so  finalmente 
è  un' antica  terricciola ,  la  di  cui  parrocchia  trovasi  ricor- 
data in  un  documento  del  1168*  Prende  il  nome  dalle 
Cave  di  usarmi  rosai  del  suo  piccolo  distretto:  in  mezzo  ad 
esse  mostrasi  al  curioso  osservatore ,  una  Grotta  delta 
della  guerra^  con  profonde  sinuosità  rese*  pittoresche  dalle 
s}allattiti* 


s-s^ 


QOJIUNtTlì    DI   FOSCiANMRà 

Sulla  sinistra  del  Sorcino ,  a  contatto  dei  confini  Luc- 
cbe^e  e  Granducale^  trovasi  quésta  pipoola  Comunità,  com- 
posta del  villaggio  di  FosctAWDonA  che  le  serve  di  capo- 
luogo y  della  Filla  propriamente  detta,  e  dei  casali  di  C^- 
serana  e  Migliano.  Sono  tutti  situati  nelle  pendaci  mou- 
tuose  dell'Appennino  di  Barga:  ognuno  ha  chiesa  propria, 
ma  un  solo  è  il  parroco;  quindi  è  tenuto  a  ufiziare  alterna- 
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tivàmeiìte  or  nell'una  or  nell'altra^  «ebbene  ei  risieda 
presso  quella  di  Bfìgliano.  NeirArchivio  Arcivescovile  di 
Lucca  si  conservano  alcuni  istrumenti  rogati  nell'  834  ^ 
ueir8449  in  ®8si  è  preso  ricordo  ^  cbe  i  Vescovi  di  quella 
Città  allivellarono  diversi  beni  posti  in  Miliano;  dunque 
Migliano  è  d'orìgine  assai  antica.  Il  castello^  ora  villaggio^  di 
Ceserana  ebbe  Corte  con  chiesa  nominata  nei  rq^istri  va- 
ticani ;  in  una  bolla  d'Alessandro  III  è  detta  de  Ci  cerano: 
ivi  è  pure  un  tempietto  sacro  ad  una  immagine  della  Ver* 
gine  delta  del  Buonconsiglio,  tenuta  in  gran  venerazione* 


S*c- 


COMUNITÀ  DI  CàKPOaGlAHO 

(a)  CjiMfoBGtANo  capoluogo 

Da  Campus  Regianus  venne  a  formarsi  il  moderno 
nome  di  Cmmpobgiano.  Siede  questo  casale  nel  ripiano  di 
una  dirupata  pendice  ^  al  di  cui  pie  si  unisce  il  torrentello 
Vitojo  col  Sercbio.  Ebbe  in  altri  tempi  ,una  forte  rocca 
costruita  nel  secolo  decimoquarto,  e  destinata  sin  d'  allora 
a  residenza  dei  giusdicenti  della  Vicaria  di  cuiCamporgiano 
era  capoluogo:  essa  abbracciava  quarantatre  villaggi  dell'al- 
ta Gar£ignana ,  quasi  tutti  dipendenti  nello  spirituale  dalla 
pieve  di  Piazza  ^  compresa  allora  nella  Diocesi  di  Luni» 
Questo  distretto  comuni tat ivo  era  repartito  in  piccoli  f^pu- 
^  signor^iati  da  Conti  rurali ,  statine  investiti  dalla 
Contessa  Matilde  j  dai  Vescovi  di  Lucca  e  di  Luni^  e  dai 
Marchesi  Malaapina.  Nelle  sanguinose  guerre  dei  guelfi,  e 
ghibellini  quei  tirannelli  si  collegarono  ora  con  mia  fa- 
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xtoiie  or  con  F  altra;  ciò  fn  causa  della  loro  rovina:  ai 
tempi  infatti  di  Castruccìo  tutta  la  contrada  cadde  fiotto  il 
possesso  di  Lucca.  Dopo  la  morte  di  quel  prode ,  Spinetta 
Malaspina  da  Fi  viziano  erasi  arrogato  il  possesso  di  nu- 
merosi villaggi;  quindi  i  Fiorentini  nel  ì3^i  ne  con- 
chiusero con  esso  la  compra ,  pipando  dodicimila  fiorini 
per  r  acquisto  dei  casali  di  Gamporgiano  e  per  altri  ven- 
tiquattro della  Vicaria  di  Castiglione.  Dopo  il  breve  corso 
di  anni  trentasei  tornò  il  paese  sotto  la  Repubblica  di 
Lucca  y  prestandole  tranquilla  obbedienza  sino  al  14^9- 
In  queir  anno  i  Fiorentini  tornarono  ad  impossessarsi  di 
Gamporgiano^  e  lo  ritennero  sino  al  144^9  g^i  abitanti, 
resi  appena  liberi ,  si  sottoposero  spontanei  al  Marchese  di 
Ferrara  e  di  Modena  ,  mantenendosi  in  s^[uito  costante- 
mente fedeli  alla  Gasa  Estense,  ad  onta  di  straniere  inva- 
sioni in  varj  tempi  accadute.  Risiède  in  Gamporgiano  un 
giusdicente  con  un  cancelliere:  il  Gomune  mantiene  un 
Maestro  di  Scuola  e  un  Medico  per  i  poveri. 

(b)  nilaggi  e  Casali  del  Territorio 

In  mezzo  a  castagneti  e  prati  naturali,  presso  la 
base  settentrionale  del  giogo  della  Tambura,  trovasi  Ca- 
Salico ,  uno  dei  villaggi  stati  tributar)  della  Corte  di  Roma, 
e  perciò  rammentato  nei  r^istri  vaticani  del  Camerario  : 
i  suoi  abitanti  appartengono  alla  parrocchia  posta  nella 
terricciola  di  Vitojo.  —  C  a  sciana  eCascianella  sono  due 
villaggi,  con  separata  parrocchia,  posti  sulla  destra  del 
Sercbio:  formarono  feudo  ai  Gherardinghi ,  che  gli  acqui- 
starono in  enfiteusi  nel  9  3g  dal  Vescovo  di  Lucca  Corrado  : 
riconobbero  poi  Talto  dominio  ddla  Contessa  Matilde; 
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quindi  prestarono  obbedienza  per  qualche  tempo  alla  cor- 
te di  Roma^  che  fu  erede  di  quella  potente  signora.  —  Pu- 
glianeila,  Roccatberti  e  Sillicano  àoao  altri  tre  TiUaggi 
posti  anche  essi  in  questo  territorio  coihunitativo:  ciàsche- 
dauo  ha  la  propria  parrocchia:  nel  distretto  di  Sillicano  è 
un  piccolo  casale  chiamato  Fiticaja,  di  cui  si  hanno  le 
prime  memorie  nel  ii68. 


S-  7- 


COMUNITÀ    DI    S.    ftOMAIfO 

(a)  S.   RoMjéNO  capoluogo 

Nella  distanza  di  sole  due  miglia  da  Gamporgiano, 
sorge  in  un  monte  un  villaggio  con  parrocchia  dedicata  a  S. 
RoMJifo  j  filiale  della  pieve  di  Piazza  e  soggetta  alla  nuova 
diocesi  di  Massa.  Fino  dai  tempi  di  Carlo  lY  i  fuoi  abitan- 
ti 8Ì  reg|[evano  a  comune,  sicòome  deducesi  \(la  un  suo 
diploma:  ad  essi  si  unirono  quelli  di  Metello j  piccolo 
luogo  con  pubblico  Oratorio,  non  lungi  da  S.  Romano. 

(b)  nUaggi  e  Casali  del  Territorio 

Caprignana ,  già  Capriglianum  ,  era  in  antico  un 
Comune  che  col  villaggio  di  fratte  Nuù^a  formava  sepa- 
rato distretto,  mentre  or  non  costituiscono  nemmeno  una 
sezione:  di  Gaprignano  trovasi  menzione  in  un  documento 
del  793.  — '  Maggio y  la  di  cui  popolazione  è  compresa 
nella  parrocchia  di  S.  Romano,  è  probabilmente  il  Vico  di 
^%io  rammentato  nella  precitata  carta  del  793.  —  Or-» 


\ 


546 

zagUa  fu  nei  trascorsi  tempi  un  Gonuinello  ;  mentre  for- 
raavane  un  altro  il  villaggio  di  Sambuca  insieme  con  Vel- 
leità eBacciano:  di  quest'ultimo  casale  si  trovano  memorie 
del  795  in  alcune  pergamene  dell'Archivio  di  Lucca.  — 
La  terricciola  di  «S'i/icagnana  è  chiamata  Com/iiie  Seraca^ 
gnanae  in  un  diploma  di  Carlo  lY.  —  Al  borghetto  di 
f^errucole  sovrasta  un  forte  costruito  sopra  acuminata  rupe 
tutta  nuda^  per  cui  ne  è  malagevole  l'accesso  quanto  facile 
la  difesa.  In  un  diploma  di  Carlo  IV  e  cliiamato  Castrum 
jf^erncole  Gherardinghe;  dal  che  deducesi  che  quella  ricca 
famiglia  ne  era  infeudata.  Prese  dunque  errore  il  Rossi  nella 
sua  Storia  di  Sarzaua ,  confondendo  questa  Yerrucola  con 
quella  dei  Bosi  o  di  Fivizzano  :  alla  parrocchia  di  que- 
sto castello  è  aggregata  anche  la  popolazione  di  f^ibbiana, 
già  comunello  di  Camporgiano. 


$8. 


COXUNITi^  DI  PiAZaBA 


(a)  PuzzM  capoluogo 

Alla  confluenza  del  Serchio  di  Soraggio  con  quello  di 
Minucci.ino ,  ove  incominciano  a  comparire  lungo  quelle 
ripe  le  roccie  ofiolitiche  in  pittoresco  aspetto,  trovasi  IW 
tica  Pieve  di  Puzza  ,  che  nei  trascorsi  tempi  ef:a  guar- 
data da  un  castello  :  di  questo  e  del  vicino  villanie  di 
Sala  furono  feudatar j  i  Vescovi  di  Lucca.  Quella  Chiesa 
è  il  S*  Pietro  di  C^^^e/Zo,^  confermato  da  Eugenio  III  o<:l 
1 1 49  9  e  .da  Innocenzo  III  nel  1  aoa  y  ai  Vescovi  di  Luni , 
colla  giurisdizione  q>iritttale  sul  distretto;  in  tal  guisa  v^ne 
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riserbata  la  civile  alla  mensa  dì  Lucca  y  per  concessione 
degl'  Imperadori  Arrigo  VI,  Ottone  IV,  e  Carlo  IV.  Anclie 
nel  secolo  XIV  la  comunità  di  Piazza  corrispondeva  al 
Commune  Plebis  Castelli  :  la  sua  Pieve  era  allor  ma- 
trice di  trenta  chiese  :  il  suo  vasto  perimetro ,  posto  nel* 
l'alta  Garfagnana,  probabilmente  fece  parte  un  giorno 
del  Contado  Lunense,  tanto  più  che  comprendeva  il 
tortuoso  angusto  varco  die  pone  in  comunicazione  le  due 
valli  della  Magra  e  del  Serchio.  L'attuale  distretto  Co- 
muni tati  vo  è  repartìto  in  sette  sezioni  ciascheduna  col 
suo  capoluogo  ,  ma  comprenda  diversi  altri  villaggi. 

(b)  jigenzie  Comunali,  e  f^illaggi  del  Territorio. 

La  Prilla  di  S.  Michele  era  un  forte  castello ,  la 
di  cui  torre  portava  il  nome  di  Castelvecchio  :  appartenne 
al  Vescovado  di  Lucca:  nieir  833  il  vescovo  Gherardo  ne 
allivellò  una  porzione  a  un  tal  Cunimondo.  Nella  prima 
metà  del  secolo  XIV  vi  esercitavano  giurisdizione  i  Ma- 
iajjpina,  quindi  il  Marchese  Spinetta  vendè  S.  Michele  ai 
Fiorentini  nel  i346.  —  Borsigliana  y  in  vniiico  Cast  rum 
^nrciglianiy  era  un  castelletto,  ed  ora  è  un  piccol  casale 
posto  in  un  peggio  sulla  sinistra  del  Serchio  di  Sora^io  : 
nel  suo  angusto  territorio  è  compresa  anche  la  villa  di  J^er* 
gnano.-^  Gogna  o  Cogni^n  munito  anch'esso  di  una  pic- 
cola rocca ,  or  diruta,  detta  perciò  il  Castelletto:  in  altri 
tempi  fonnò  comune,  ed  ebbe  la  sua  adunanza  di  Reggenti. 
—  Il  casale  di  Livìgnano  è  in  un  poggio  presso  le  falde 
dell'Appennino  dello  Spedaletto ,  o  delle  Capanne  di  Sii- 
lano,  bagnate  dal  Serchio  di  Soraggio  :  fu  uno  dei  feudi 
dei  Vescovi  di  Lucca,  loro  confermati  da  Ottone  IV  e  da 
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Girlo  IV  —  Péirognano  siede  tulla  destra  dd  Serdiìo, 
in  faccia  al  ponte  su  cui  passa  la  strada  cbe  da  Gamporgiano 
conduce  in  Val  di  Magra  :  la  sua  parrocchia  sorge  in  una 
rupe  di  gabbro  rosso.  Nei  secoli  XII  e  XIU  è  designalo 
Petrqgnano  col  titolo  di  Massa  e  Terra ,  e  nei  Registri  va- 
ticani come  uno  dei  luoghi  tributar)  della  Corte  di  Roma.-- 
Siedano  e  Corti  sono  due  casali  situati  in  pog^o,  stilla 
destra  del  Serchio  minuccianese:  le  loro  due  piccole  roc* 
che ,  possedute  nel  XiV  secolo  dal  Marchese  Spinetta  Ma- 
laspina  di  Fosdinovo ,  furono  tra  quelle  da  esso  vendute  ai 
Fiorentini  nel  i346* 


S.9- 


COKVNITA  DI  CAREGGIHI 

(a)  CjiREGGiifM  capoluogo 

Sulle  pendici  della  Penna  diSorobra,  diramazione  orieo- 
tale  dei  Monti  Apuani ,  trovasi  V  antico  Castello  eoa  rocca 
diruta  di  Careggink.  Il  suo  antico  nome  fu  Carigine] 
alcuni  Io  interpetrano  per  Campus  Regincf.  Di  questo  luogo 
si  trovano  memorie  nei  primi  anni  del  acceco  Vili  :  Per- 
tuaido ,  padre  del  vescovo  di  Lucca  Perinleo  y  ivi  fondava 
nel^ao  una  chiesetta^  addivenuta  poi  pieve:  il  preci- 
tato Vescovo  ne  facea  donazione  nel  778  alla  Cattedrale 
di  Lucca. 

^^reggine  ebbe  i  suoi  Signori  :  alla  loro  fiimiglia  ap- 
partenne GfOttardo  da  CaridnOy  che  nel  1089  assisteva  ad 
una  donazione  fatta  dal  Marchese  Uberto  Rufo  di  Lunigian^ 
alla  mensa  Vescovile  di  Luni.  Nella  prima  metà  del  secolo 
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Xin  i  Signorotti  di  CSnreggine  giuravano  vassalla^o  al 
legato  di  Fsrpa  Gregorio  IX  ;  trovasi  perciò  indicata  la  loro 
residenza  nei  Registri  Vaticani  col  titolo  di  Massa  in  Ca- 
ricino.  U  attuai  castello  di  Gareggine  è  tuttora  circondato 
di  mura  con  due  porte  :  è  abitato  da  uomini  robustissimi , 
qua^i  tutti  agricoltori  e  pastori. 

(b)  Agenzia  Comunale. 

Forma  sezione  di  questa  comunità  il  villaggio  di  ìsola 
Santa  ,  posto  sul  dorso  deir  Alpe  Apuana  tra  il  Monte  Al- 
tissimo e  la  Penna  di  Sombra  ^  non  lungi  dalla  scaturigine 
della  Torrita  di  Castelnuovo.  Nei  bassi  tempi  fu  ivi  co- 
struito uno  Spedale  ^  cbe  trovasi  tassato  nel  1 3G0  in  lire 
ottanta  per  le  crociate:  da  quel  pio  luogo  ebbe  origine  il 
moderno  casale  e  la  sua  chiesa.  In  proposito  di  questa  av- 
vertasi y  che  nei  primi  anni  del  secolo  XYII ,  riesceudo  di 
soverchio  incomodo  agli  abitanti  il. recarsi  alla  parrocchia 
di  Care^^ne^  gli  uomini  d'Isola  Santa  , uniti  a  quelli  del 
villaggio  di  Capanne  y  cojQcorsero  alle  spese  ed  al  manteni- 
mento di  un  parroco ,  lor  conceduto  dal  vescovo  di  Lucca: 
nel  secolo  XVU  quella  parrocchia  fu  trasferita  alle  Ca- 
panne. È  questo  un  piccolo  casale  y  posto  anch'  esso  in 
erme  rupi  a  due  miglia  circa  da  Isola  santa. 

Oltre  la  precitata  sezione  racchiude  questa  G)munità 
la  Parrocchia  di  Capricchia,  chiamata  in  antiche  carte 
Capri culum:  essa  comprende^  oltre  il  villaggio  omonimo, 
quelli  di  Coste  Mezzana ,  di  Tapori  ^  di  Porretta ,  e 
di  Celli. 


55o 


coMueriTX  di  saiàKO 


(a)  SìLLAwo  cap<duogOy  e  Villaggi  del  Territorio* 

U  antica  terra  della  Vicaria  di  Camporgiano  deiionù- 
iiata  Siila  NO  chiama  vasi  un  tempo  Sirano,  ma  nel  1376 
aveva  ormai  il  titolo  di  Comune  Sillani.  £  in  situazione 
elevata  ed  alpestre^  sulla  sinistra  del  torrente  di  Dalli,  ed 
è  traversata  dalla  via  provinciale^  laqual  varcando TAlpi 
di  Mommio  discende  per  Minoszo  a  R^io  ed  a  Modena. 
La  sua  parrocchia  fu  mo  lernamente  aggregata  alla  naova 
Diocesi  di  Massa.  Entro  i  limiti  del  suo  territorio  comuni* 
tativo  sono  i  villaggi  di  Dalliy  e  Taltro  di  Soraggio. 

I  precitati  due  primi  casali  vengono  distinti  dalle 
aggiunte  indicanti  la  lor  posizione;  Dalli  di  Sopra^  e  Dalli 
di  Sotto.  Risiedono  entrambi  sul  le  pendici  dell'Appeimiuo 
tra  TAlpe  di  Mommio  e  quella  della  Faggiola ,  presso  la 
ripa  del  torrente  omonimo;  una  parrocchia  serve  alle  due 
popolazioni.  Da  questo  paese  presero  la  denominazione  i 
nobili  di  Dalli  y  Valvassori  infeudatine  dalla  Contessa  Ma- 
tilde^  poi  aggregati  alla  consorteria  dei  Malaspina.  Gastruc- 
ciò  li  cacciò  dai  loro  feudi  :  estinto  aj^na  quel  Capitano 
ne  ripresero  il  possesso ,  or  come  nemici  di  Lucca  or  co- 
me ad  essa  fedeli  ;  quindi  nel  1 36^  gli  Anziani  di  quella 
repubblica  gli  dichiararono  luogotenenti^  confermando 
loro  il  dominio  degli  aviti  castelletti.  Sul  cadere  dei  se- 
colo XIV  la  rocca  di  Dalli  venne  d' improvviso  aggredita 
da  un'orda  armata  condottavi  da  Giovanni  da  Castiglione^ 
istigato  a  quella  ruberia  dall'  Appiani  :  poco  dopo  i  Luc- 
chesi la  ricuperarono ,  ma  vollero  fosse  tosto  demolita. 
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Soraggio ,  detto  un  tempo  Dorajo  y  fonnò  in  altri 
tempi  Comune  :  sono  compresi  nei  suoi  confini  i  villaggi 
di  Rocca  9  yUlay  Camporanda,  Erica  y  Metello  e  p^i* 
caglia.  Nel  i4oi  gli  uomini  dì  Soraggio  prendevano  a 
livello  dalla  Camera  Ducale  i  pascoli  e  le  boscaglie  di 
Alpe  Fazzola  del  territorio  di  R^io ,  col  patto  altrove 
ricordato  di  condurre  ogni  anno  un  orso  vivo  a  Modena. 
Tra  i  dirupi  delle  loro  montagne  apresi  la  vasta  spelonca 
denominata  la  Grotta  delle  Fate  y  repartita  neir  interno 
in  antri  ordinatamente  disposti  ^  si  che  sembrano  opera 
UDO  di  natura  ma  d' arte. 


comunità'  di  vagli-sopra 


(a)  f^jiGZi-SopVji  capoluogo  e  P^illaggi  del  Territorio 

Le  due  montuose  terricciuole  di  P^agli-Sopra  e  F'a- 
gliSotto  appartenevano  già  da  var  j  anni  alla  Vicaria  delle 
con  dette  l^jsrre  Nuove.  In  un  diploma  imperiale  di  Carlo 
IV  Vagli  di  Sotto  è  chiamato  Comune  Vaglis  de  Socco  y 
e  r  altro  Castrum  J^allis  de  sopra.  Ebbero  ed  hamio 
tuttora  separato  Comune ,  sebbene  una  sola  sia  la  par- 
roctììia  y  posta  in  altri  tempi  in  sito  intermedio  tra  i  due 
capilaoghi.  Successivamente  fu  ivi  eretto  un  Convento 
0  Romitorio  di  Terziarie  Agostiniane  assai  povere  y  giac- 
ché in  ciascheduno  dei  due  villani  era  stata  istituita  una 
parrocchia^  in  Vagli-sopra  col  titolare  di  S.  Lorenzo;  in 
Vagli  sotto^  con  quello  di  S.  Regolo  :  ambedue  son  filiali 
della  Pieve  di  Piazza.  È  compreso  in  questa  Comunità  an- 
sigli Estensi  Voi.  riji»  Purt*  n.  37 
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che  il  cattale  di  Roggio  y  che  trovaai  iudicato  nel  R^i*»tn) 
Lateranense  col  nome  di  Massa  in  Bojo,  e  in  un  diploma 
di  Carlo  lY  con  quello  di  Commune  f^illae  Rogìj. 

m 

§.  la. 

COMUNI TÌ  DI    GIUSICIIGVANO 

(a)  GwNcuG/fé^No  capoluogo 

Gì  une  ugnano  è  un  piccolo  villaggio  con  parroccliia; 
compresa  nel  piviere  di  Piazza  Siede  in  una  pendice 
deir  Appennino  detto  il  Monte  Tea  ,  in  faccia  al  quale  si 
elevano  ^li  acuminati  dirupi  del  monte  apuano  detto  il 
Pisanìno:  coiifieguentemente  è  prossimo  questo  capoluogo  ai 
confini  della  Garfagnana  colla  Lunigiana  y  ossia  al  giogo 
die  divide  le  due  valli  della  Magra  €  dei  Serchio. 

(b)  Fillaggi  compresi  nella  Comunità 

Quattro  sono  i  casali  racchiusi  enti*o  gli  alpestri  con- 
fini di  questo  Comune.  Capoti  è  situato  in  un  ripiano  a 
pie  del  Monte  Pisanino^  tra  i  torrentelli  Carpineta  e  La- 
sca :  in  una  membrana  conservata  neir  Archivio  di  Lucca 
si  trova  menzione  di  questo  villaggio  col  nome  di  CaboU- 
Mugliano  sorge  sul  monte  Tea  tra  le  sorgenti  deU'Aulella 
e  del  Sercliio:  anche  di  quel  villaggio  trovasi  memoria 
sul  cadere  del  secolo  ottavo:  nel  1876  fu  ricordato  tra  i 
Castelli  della  Lunigiana  :  la  sua  parrocchia  è  insignita  del 
titolo  di  propositura.  —  Pontecchio  e  F^arliano  soao 
gli  altri  due  vills^i  di  questo  montuoso  comune  :  gli  abi- 
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tanti  del  primo  sono  sotto  la  giurisdizione  parrocchiale  di 
Magliano ,  quelli  del  secondo  dipendono  dal  parroco  di 
Gioncugiiaiio* 

•         , 

§.  i3. 


COMUNITÀ  DI   TRA88IL1C0 


(a)  Trassìlico  capoluogo 

La  terra  di  Trassilico  è  capo  della  Vicaria  di  detto 
nome  :  in  essa  risiede^  siccome  in  Castelnuòvo  e  Campor- 
giano ,  un  giusdicente  con  cancelliere  civile  e  criminale* 
In  una  cronaca  del  1 376  è  chiamalo  Casirum  Trasilice] 
dunque  ebbe  la  sua  rocca.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale 
posta  in  quella  borgata^  trovasi  una  piccola  succursale 
sull'alpe  di  S.  Pellegrinetto  ove  risiede  un  cappellano  cu- 
rato. I  conBni  comunitativi  di  Trassilico  sono  racchiusi  tra 
la  Turrita  di  Gallicano ,  il  Ducato  di  Lucca  e  il  territorio 
Granducale  di  Pietrasanta. 

« 

(b)  Villaggi  compresi  nella  Comunità 

Gragliana  è  sul  dorso  deV  Alpe  Apuana ,  sotto  le 
argenti  della  Torrità  Cava  :  in  antichi  tempi  ivi  ti*ovavasi 
uno  Spedale^  che  nel  i4i5  fu  unito  insieme  con  i  suoi 

beni  alla  parrocchia  di  Trassilico. Non  meno  di  tre  àouo 

i  casali  della  Garfagnania  denominati  Fabbriche,  uno  alla 
suiistra  e  due  alla  destra  del  Serchio:  di  questi  ultimi 
quello  di  cui  si  fa  menzione  è  posto  in  vicinanza  della  Tor- 
cila Cava ,  poco  al  di  sopra  dei  Casali  denominati  frulli  co 
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presso  le  ripe  della  TorriU  cava  :  la  sua  chiesa  è  sussidiale 
della  parrocchia  diGragliana — Forno- f^olascogisice  in  una 
gola  dell'Alpi  Apuane^  sulla  via  mulattiera  che  da  Galli- 
cano conduce  nel  Pietrasantino  :  consiste  in  un  gruppo  di 
luridissime  abitazioni ,  costruite  verso  il  secolo  decimosesto 
da  una  compagnia  di  Bresciani  e  Bergamaschi^  ivi  recatisi 
per  tentare  Tescavazioue  del  ferro  di  mezzo  ai  filoni  ed  alle 
vene  delle  vicine  roccie  calcareo-granose  :  quel  tentativo  da 
lungo  tempo  fu  abbandonato  ;  vi  sì  tiene  in  attività  tuttora 
un  forno ,  ma  per  lavorarvi  il  ferraccio  proveniente  da 
Follonica:  nelle  sue  vicinanze  è  una  caverna  detta  la 
Grotta  che  urla ,  per  Teco  che  tramandano  i  suoi  pro- 
fondi recessi.  —  S.  Pellegrinetto  finalmente  è  un  me- 
schino alpestre  villaggio  che  prende  il  nome  dal  titolare 
della  sua  cura ,  sussidiale  di  quella  di  Trasalico  e  consa- 
crata a  S.  Pendino. 
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DELEGAZIONE  GOVERNATIVA  DELLA  LUNIGIANA  ESTENSE 


SikMMicm 


Tra  I  gradi  J   ^^^    ^,    ^.  ^  ^^^  g^,  jq.»  ^j  taUPtàm^ 


Migl.  qoadr.  gpeogr.  104i 
(V.  Àil.  Giogr.  Stali  ^tenaì  JV."*  HI.) 

$.   I. 

NOTIZIE   PRELIMINARI. 

U  antico  contado  posto  tra  la  Liguria  e  la  Toscana, 
bagnato  per  la  niassiraa  parte  dalla  Magra  e  dai  suoi  in- 
fluenti ,  e  che  da  Luni  suo  antico  capoluogo  prese  il  nome 
di  Lunigianay  fu  da  noi  storicamente  illustrato  nella  Coro- 
grafia della  Toscana^  perchè  moltissimi  dei  castelli  e  casali 
in  essa  compresi  a  queUo  Stato  Granducale  appartengona 

Le  frazioni  territoriali  dominate  dalla  Casa  Estense 
intersecano  stranamente  quelle  della  Toscana:  basti  il  dire 
che  una  di  esse  è  in  Val  di  Varala  contatto  del  c(mfine 
Sardo  e  non  lungi  da  quello  di  Parma.  Nei  cenni  Storici 
della  precitata  Corografia  del  Granducato  si  ricordarono 
le  principali  notizie  sulle  condizioni  politiche  di  Val  di 
Magra,  prima  ai  tempi  dei  Liguri  e  dei  Romani^  poi  dei  tanti 
e  tanti  tirannelli  o  feudatar j  che  la  signoreggiavano.  Qui  ri- 
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corderemo  fugacemente;  cke  questa  Provincia  restò  forse 
soggetta  ai  Romani  dopo  la  terribile  sconfitta  sofferta  dagli 
Etruschi  nel  444  ^  Roma  ^  ossivero  dopo  l'altra  del  4?  ^  9  ^ 
che  un  secolo  dopo  quelle  orde  di  Liguri  i  quali  dai  recessi 
alpestri  i  cui  riparavano  portarono  il  nome  di  Apuani , 
restarono  vinti  nel  575  dal  Console  Muzio  in  riva  all'Au* 
Iella,  poi  disarmati  e  sottomessi.  Rammenteremo  altresì  ^ 
che  dopo  la  metà  del  secolo  IV,  al  tempo  del  terzo  re 
dei  Longobardi  Antan ,  famoso  fondatore  di  feudali  si- 
gQorie,  ebbe  forse  anche  la  Lunigiana  il  suo  Duca,  sebbene 
sotto  Carlo  Magno  credasi  che  formasse  Contado  ma  senza 
Conti  né  Marchesi.  Sul  cadere  però  del  secolo  IX  vi  si* 
gnoreggiava  quell'Adalberto  di  Bonifazio,  tra  i  di  cui  di- 
scendenti fu  Oberto  I  propagatore  delle  famiglie  Estense 
Pelavicino,  Bianchi  e  Malaspina.  Li  allora  una  parte  di 
Val  di  Magra  era  soggetta  aiV  autorità  ecclesiastica  dei  Ve- 
scovi di  Luni  ;  diminuita  la  quale  per  le  insorte  fazioni 
guelfii  e  ghibellina ,  pervenne  Gastruccio  ad  esercitare 
naolta  influenza  nella  Provincia.  Finalmente  la  famiglia 
dei  Malaspina  crebbe  in  potenza  e  si  diramò  talmente ,  che 
tanti  furono  i  casali  della  valle  ,  quante  le  presidiate  sue 
rocche  ;  in  alcune  delle  quali  esercitarono  la  tiramiide  i 
marchesi  derivanti  dallo  Spin  fiorito ,  in  altre  quegli  dello 
Spin  Secco ,  rami  dello  stesso  tronco  di  mala  specie.  Li 
quei  miserandi  tempi  di  oppressione  la  Podesteria  di 
Varano  erasi  sottomessa  spontaneamente  al  Duca  di  Fer- 
rara Alfonso  d' Este,  dopo  avere  ucciso  il  suo  feudatario 
Malaspina.  Tra  gli  altri  nove  capiluoghi  delle  Comunità  or 
comprese  nella  Lunigiana  Estense,  Tresana  appartenne 
^a  Principesca  famiglia  Corsini;  Malgrate  ai  Marchesi 
Fraganeschi  j  Treschietto  al  Conte  di  Richecourt 
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U  attuale  territorio  Estense  di  Val  di  Magra ,  che  si 
unisce  con  quello  di  Carrara  nei  monti  di  Castel  Poggio , 
rimanendo  isolato  in  ogni  altra  parte  dalle  altre  Pronnce 
dello  Stato  ^  ha  nella  sua  maggior  lunghezza  miglia  18  dal 
Portone  di  Caniparola  al  confine  di  Parma  sull'  Alpe  di 
Taponecco  :  la  sua  maggior  larghezza  può  valutarsi  mi- 
glia 1 G.  Le  sue  Sezioni  territoriali  sono  limitrofe  degli  Stati 
Sardi,  del  Ducato  di  Parma ^  del  Territorio  Granducale  e 
del  Ducato  di  Massa  e  Carrara.  Le  Comunità  Estensi  sono 
bagnate  dalla  Magra,  dalla  Vara,  dalla  Crav^na,  dal- 
l' Osca,  dair  Arcinaso,  dall'  Isurone  e  dalla  Chiara  di  Gio- 
cano. Questa  Provincia  si  divide  in  tre  Giusdicenze,  in 
cinquantotto  Parrocchie  ed  in  sei  Vicariati  ecclesiastici, 
e  comprende  le  seguenti  Comunità. 


S- a- 


PROSPETTO  DELLE  COMUiriTA'  DELLA  PHOVINCIA 


I. 

Comunità  di  Fosojmoro 

1» 

— 

dì  AVLLA 

3- 

— 

di  Tbbsanà 

4. 

— 

di  Lìcci AN A 

5- 

■    — 

di  FiLLAPRANCA 

6. 

— 

di  MVLAZZO 

7- 

— 

di  ROCCBBTTA 

8. 

— 

di  Tbeschietto 

9- 

— 

di  PODENZASA 

IO. 

._ 

di  Fabano 
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DESCRtZIOUE  TOPOGRAFICA  DELLA  PROKlNCiA 


COMUNITÀ  DI   FOSDINUOYO 


(a)  FoSDiNuoro  capoluogo  ^ 

In  un  monte  che  soprasta  ai  miseri  avanzi  dell'antica 
Loni,  sul  quale  godesi  a  mezzodì  la  vista  del  Tirreno  e 
nel  lato  opposto  T  altra  di  Val  di  Magra  ^  sorge  la  Terra 
di  FoSDiiruoyo,  residenza  del  r^io  Delegato  Governa* 
tivo  di  questa  Provincia  Estense^  e  già  presidiata  fortezza 
di  un  ramo  dei  Marchesi  lM(alaspina  pel  corso  di  var  j  se- 
coli. A  Fosdinuovo  non  corrispondono  certamente  le  Fosse 
Papiriane  della  Tavola  Teodosiaua  e  di  altri  antichi 
Itinerari  :  quella  mansione  era  sulla  Via  Emilia  di 
Scauro  tra  Pisa  ed  il  Frigido.  Le  prime  memorie  di  que* 
t^ta  terra  non  risalgono  al  di  là  dell'  anno  i  soa  y  in  cui 
fu  couchiuso  un  celebre  accordo  tra  il  Vescovo  di  Luni 
unito  ai  Malaspina^  ed  i  Nobili  da  Yezzano.  Sembra  che 
in  allora  signoreggiassero  in  Fosdinuovo  gli  Alberia  e  i 
Butta£iva,  subinfeudatine  dai  Malaspina:'a  quei  Signo^ 
i^tti  è  dovuta  la  ricostruzione  del  Cassero  ove  risiedevano 
i  Consoli,  acquistato  poi  nel  i34o  dal  Marchese  Spinetta 
Malaspina:  i  suoi  discendenti  lo  ingrandirono^  e  lo  mu- 
niroDo  di  d  vaUde  difese^  che  servi  costantemente  di 
sicuro  domicilio  alla  loro  potente  famiglia  y  or  dimorante 
nella  sottoposta  grandiosa  Villa  di  Caniparola. 

Spinetta^  che  mancò  di  vita  nel  135^^  chiamò  a  suoi 
credi  Isnardo  e  Àzzolino;  Galeotto  figlio  del  primo  divenne 
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Io  stipite  dei  tirannelli  di  Fosdinuovo.  CcHitiiìuavaai  quel- 
la l^inea  dei  Malaspina  fino  a  Carlo  Emanuele,  F  ultimo 
feudatario;  stantechè  nel  1^96  i  Francesi  incorporarono 
Fosdinuovo  nel  territorio  della  Repubblica  Cisalpina,  e 
poi  lo  unirono  al  Regno  d*  Italia  ;  quindi  nel  Trattato  di 
Vienna  del  1814  fu  assegnato  con  gli  altri  ex-feudi  dei 
Malaspina  al  Duca  di  Modena. 

Grossa  Terra  è  Fosdinuovo ,  di  ricinto  murato  e  di 
comode  abitazioni  fornita,  comeccbè  le  interposte  vie  sieiio 
assai  anguste  e  malagevoli.  Tra  gli  edifizj  sacri  al  culto 
primeggia  la  Prepositura  ;  è  ricca  di  marmi ,  con  un  bel 
deposito  eretto  al  celebre  giureconsulto  Galeotto  Malaspi- 
na: anche  TOiatorio  de'Blauchi  è  doviziosamente  ornato.  /! 
pubblico  Spedale  fondato  nel  secolo  XIY,  ed  il  Monte  Fru- 
mentano  istituito  nel  i^Sq  dal  Comune  sodo  i  principali 
stabilimenti  di  pubblica  beneficenza.  A  sollievo  della  pò 
polazioue  apresi  di  tratto  in  tratto  un  pìccolo  Teatro  di 
privata  proprietà  :  fuori  della  porta  clie  conduce  a  Sarzana 
è  un  vastissimo  Piazzale  pel  giuoco  del  Palloncn 

I  Malaspina  che  dominarono  in  Fosdinuovo  ebbero 
il  privilegio  imperiale  di  batter  moneta  :  nel  i6G5  Leo- 
poldo I  confermavalo  al  Marchese  Pasquale ,  che  fece  co- 
niare monete  di  oro,  di  argento,  e  di  lega,  erigendo  dai 
fondamenti  una  zecca ,  ora  destinata  ad  altri  usi. 

Nella  subiacente  pianura  sorge  il  bel  palazzo  di  cam- 
pagna di  Caniparola,  fatto  costruire  verso  il  1724  dal  Mar- 
chese Gabbriello  V,  ove  in  antico  torr^iava  una  rocca: 
quella  grandiosa  Villa  è  ricinta  di  vigne  distribuite  a  ri- 
piani ;  la  sua  maggior  sala  fu  fr^iata  di  pitture  nel  182S 
dal  napoletano  Natali. 
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(b)  f^illaggi  e  Casali  compresi  nella  Comunità. 

Molti  sono  i  casali  e  villaggi  in  questa  Comunità  com- 
presi: possono  riguardarsi  come  Sezioni  comunitative  Ctt- 
ri  guano  y  Cortiln  y  Ponzanetloy  Posteria  y  Pulicay  Ten- 
dolay  Pieve  di  Vianoy  GiriccanOy  Marcinso  e  Gragnola. 
-*  Cortile  e  Carignano  sono  meschini  casali  y  con  piccolo 
numero  di  abitanti  :  altrettanto  dicasi  dei  villaggi  di  Pon- 
zanellOy  Posteria,  Pulica  e  Tendola.  Al  casale  di  Viano  à 
unisce  giustamente  il  titolo  di  pievania  che  gode  la  sua  par* 
roccbia,  per  non  confonderlo  col  Comune  omonimo  della 
provincia  di  Reggio  II  castello  di  Giuccano  è  detto  volgar- 
meate  dagli  abitanti  Z accano:  è  una  delle  piccole  rocche, 
die  insieme  colle  altre  località  di  sopra  rammentate  toccò 
in  parte  nel  iSgS  ai  Malaspina  di  Fosdi nuovo.  I  predetti 
Villaggi  nuli' altro  offrono  di  notabile;  vuoisi  però  far 
menzione  speciale  dei   seguenti   ultimi  due ,   Marciaso 
e  Gragnola,  come  spesso  rammentati  nelle  storie  di  Lu- 
nigiana.  U  nome  di  Marciaso  credesi  derivato  da  Martii 
^gtry  nella  supposizione  che  in  quei  dintorni  restasse  uc- 
ciso dai  Liguri  Apuani  il  Console  Quinto  Marzio  ;  comecché 
altri  opini  essere  accaduto  un  tal  fatto  nella  selva  Marzia  o 
promontorio  del  Corvo.  L'imperatore  Federigo  I  infeudava 
i  Vescovi  di  Luni  della  terza  parte  di  Marciaso  nel  1 185; 
ne  vennero  poi  subinfeudati  certi  Valvassori  nativi  di  Mar- 
cia»^ detti  da  ciò  i  Qattuniy  che  dopo  avere  ottenuto  con 
^ploma  Imperiale  il  titolo  di  Conti ,  trasferirono  il  domi- 
cilio in  Sirzana. —  Gragnòla ,  che  diede  il  titolo  a  mi  ramo 
i^i  Malaspina  di  Fosdinuovo ,  è  un'  villaggio  con  chiesa 
F^positoriate ,  cui  sovrastai  un  antica  rocca  denominata 
^^^tel  delVjéqnilainneì  fortilizio  torreggia  sulK^  cima  di 
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un  poggio  dirupato^  cui  bagnano  alle  falde  il  Lucido  di  Vin- 
ca e  IWulella.  Sul  cadere  del  secolo  decimoquarto  questo 
Marcliesato  era  diviso  tra  i  due  Fratelli  Spinetta  Duca  di  Gra- 
vina e  Leonardo  I  :  discesero  dal  secondo  i  Marchesi  del  Ca- 
stel dell'Aquila^  i  quali  amarono  costantemente  di  tenersi 
in  accomandigia  dei  Fiorentini.  Sembra  che  una  tal  predile- 
zione si  mantenesse  ereditaria  nella  lor  famiglia ,  poiché  il 
Marchese  Alessandro,  venuto  a  morte  verso  il  1 64  3>  chiamò 
suo  erede  il  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  II.  Era  da 
temersi  che  tal  disposizione  fosse  germe  di  discordie ,  ec- 
citate difatti  dai  Malaspina  di  Olivola  e  di  Verona ,  ma  la 
Corte  aulica  di  Vienna  invitata  a  pronunziare  il  suo  lodo , 
dichiarò  nullo  il  legato  del  Marchese  Alessandra 


S-  a- 


COMUNITÀ   DI    AULLA 

(a)  Ajjlla  capoluogo 

Fin  dopo  il  i83i  la  terra  di  Aulla  fìi  riguardata 
come  capoluogo  della  Lunigiana  Estense, poscia  ne  sembrò 
di  maggior  convenienza  il  trasferire  la  sede  del  Del^to 
in  Fosdinuovo.  Là  ove  V  Aulella  scende  a  confluire  con  la 
Magra  è  un  piccolo  ripiano  in  cui  giace  Aulla^  grossa  bor- 
gata circondata  da  una  muraglia  :  in  un  colle  soprastante 
sorge  il  forte  detto  della  Brunella^  del  quale  non  resta 
che  il  grandioso  ricinto  munito  di  solidissimi  bastioni.  I 
fabbricati  d'Aulla  sono  ^olidi  assai^  sebbene  irregolarmente 
costruiti  y  tranne  il  palazzo  del  Delegato  e  poche  altre  abi- 
tazioni. Ampia  è  la  via  principale ,  ma  di  pessima  selcia* 
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tura:  tre  sono  le  piazze  ;  una  di  esse  è  destinata  ai  mercati 
settiinaualL  La  chiesa  maggiore  è  prepositoriale  ;  gli  altri 
due  edifizi  sacri  al  culto  sono  semplici  Oratorj.  Evvi  pure 
uu  Pretorio y  ed  un  Archivio  per  la  conservazione  degli 
alti  pubblici  di  tutta  la  provincia,  recentemente  ingran- 
dita e  riordinato.  La  rocca  della  Brunella  fu  eretta  dall'  il- 
lustre famiglia  dei  Centurioni  di  Genova,]  dopoché  Adamo 
Marchese  dì  Steppa ,  e  Capitano  Generale  di  Carlo  V ,  ebbe 
acquistato  in  compra  nel  i543  dal  Malaspina  Marchese 
di  Lusuolo  e  Ponzano  il  feudo  di  Aulla ,  Burzoné  e  Gora- 
8C0.  La  Brunella  dominava  un  triplice  passo,  reputato  in 
quei  tempi  un  buon  punto  militare:  cento  anni  or  sono  fu 
perciò  munito  di  presidio  per  comando  Imperiale  ;  quei  sol- 
dati Tedeschi  ivi  restarono-  fino  al  1749- 

Provenne  a  questo  capoluogo  il  nome  d' Aulla  dsA^ 
VJula  o  Corte  ivi  tenuta  dai  suoi  primi  Signori  ;  uno  di 
essi,  Adalberto  del  Conte  Bonifazio,  fu  quegli  che  nel- 
V884  ^^^  ì^  edificare  1^  Abbadia  di  S.  Caprasio,  oggi 
propositura.  Sul  cadere  del  secolo  undecimo  risiedeva  in 
Aulla  Oberto  Rufo ,  nipote  di  quel  Guglielmo  che  fu  V  au-  / 

tnre  dei  Marchesi  dii  Massa.  La  soverchia  genorosità  dei 
Malaspina  arricchì  tfilmente  gli  abati  di  S.  Caprasio,  da 
signorei^lar  poi  come  tirannelli  :  a  ciò  fu  posto  un  riparo 
colla  riduzione  dell'Abbazia  in  commenda,  indi  colla 
cessione  di  Aulla  al  ramo  dei  Malaspina  di  Lusuolo  e 
Podenzana.  Avvertimmo  di  sopra  che  uno  di  essi  vend  è 
r  Aulla  ai  Centurioni  ;  ma  questi  presero  poi  parte  nella 
goerra  di  successione ,  e  T  imperatore  Carlo  VI  nel  1714 
li  dispogliò  del  feudo  ,  e  lo  restituì  ai  Marchesi  di  Poden- 
zana :i  loro  discendenti  dovettero  conformarsi  alla  sorte 
subita  anche  dagli  altri  Malaspina  così  nelle  vicissitudini 
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politiche  della  rivoluzione  Francese  come  dopo  il  trìitULo 

di  Vieiìiia. 

(b)  Frazioni  Territoriali  della  Comunità. 

Bibola  è  uà.  castello  con  chiesa  parrocchiale  ^  situato 
presso  r  influenza  dell'  Au iella  nella  Magra  :  torre^^ia  la 
sua  rocca  sul  conico  vertice  di  un  pc^etto.  Appartenne 
ai  Malaspina  d' Aulla  y  per  conferma  Imperiale  di  Carlo 
IV^  un  secolo  dopo ,  nel  1 45 1  cioè^  i  loro  discendeudoiti 
venderono  il  feudo  ai  Marchesi  di  Fosdinuoyo.  —  Vec- 
chietto è. un  casalino  con  parrocchia^  chiamato  con  altro 
nome  Villa  fii  BlLola*  —  Sulla  destra  riva  del  Tavaroue 
giace  l'antico  castello  di  Bigliolo,  cui  fan  corona  i  piccoli 
villaggi  di  jimpognaruty  Borgonuovo  y  BondoUa,  Ca- 
stello, CadodolOy  Capanna,  Ferti gitana,  Montebordliy 
Prato,  Ripa  e  varj  altri.  Fu  tra  i  Feudi  dei  Malaspina  di 
Oli  vola  dello  Spiu  fiorito:  spenta  la  loro  linea  nel  i4>  >  > 
passò  Bigliolo  ai  Marchesi  di  Fosdinuovo  ,  i  quali  vi  ten- 
nero un  giusdicente  sino  alla  soppressioùe  dei  loro  diritti 
feudali.  —  Gorasco  sorge  in  un  po^io  bagnato  alle  falde 
dairAulella  e  dal  Bardine:  è  un  piccol  villano  che 
fece  parie  del  marchesaio  d'AuUà,  di  cui  s^ui  i  destini.— 
Pallerone  siede  in  un  poggio  che  sorge  tra  i  torrenti  Ar* 
cinaso  e  Tavarone  :  i  Malaspina  d'OIivola  y  che  ne  erano  i 
feudatari  y  si  posero  sotto  Taccomandigia  della  Repubblica 
Fiorentina.  Nel  1G19  il  marchese  Francesco  Alderaiio 
vendè  Pallerone  al  Granduca  Cosimo  II  ^  ma  questi  ne 
fece  poi  dono  al  Marchese  Lazzaro  ^  ricevendolo  nel  1^28 
sotto  la  sua  protezione. 

Ne  resta  a  far  menzione  dì  Olinola  ,  antico  castello 


565 
poslo  in  amena  collina  tra  il  Tavarone  e  l'Aulella.  Die  il 
uome  a  un  marchesato  dei  Malaspiiia  ^  assonato  ai  discenr 
denti  di  Bernabò  I  nipote  del  Grande  Obizzo.  Franceschino 
di  Bernabò  fu  stipite  di  questa  casa  marchionale ,  ma  non 
debbe  confondersi  col  generoso  ospite  di  Dante,  che  fu  ghir 
bellino  acerrimo  >  mentre  questo  di  cui  parliamo  comandò 
la  taglia  guelfa  costituita  in  Empoli  nel  i3o4>  e  nel  i3i3 
combattè  contro  le  soldatesche  del  settimo  Arrigo.  La 
sua  linea  si  estinse  nel  1 4  ^  3  :  OUvola  e  var  j  altri  castelli 
tornarono  allora  ai  marchesi  di  Fosdinuovo  e  di  Gragnola. 
Uno  dei  loro  discendenti ,  Lazzaro  I ,  volle  darsi  in  ac- 
comandìgia  al  Granduca  di  Toscana  Cosimo  I  :  V  ultimo 
di  questa  linea  fu  Carlo ,  che  cessò  di  vivere  nel  1799* 


§3. 


COHUNITA  DI   LICCIAN A 

(a)  LicciANji  capoluogo 

\J  antico  castello  di  Licci ana  y  che  die  il  nome  a 
un  feudo  imperiale  >  siede  sopra  una  pendice  dell  Alpe  di 
Liuarì  y  presso  la  destra  riva  del  Tavarone^  quasi  in  faccia 
al  poggio  su  cui  torreggia  il  castello  di  Bastia,  Appartenne 
ai  Malaspina  di  Villafranca  :  nel  1 48 1  fu  riunito  a  Pa- 
Qicale  per  farne  un  feudo  destinato  ad  Iacopo^  figlio 
di  Giovanni  Spinetta  di  Villafranca.  Uno  dei  suoi  di- 
scendenti aveva  offerto  nel  i6ao  Licciana  al  Granduca 
^'osimo  II  :  quella  disposizione  non  ebbe  effetto  y  perchè 
1^  liiiea  non  si  estinse  come  supponevasi  y  essendo  stato 
1  ultimo  di  essa  il  Marchese  Ignazio^  che  mancò  di  vita 
sul  cadere  del  passato  secolo. 
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(b)  Frazioni  Territoriali  ddla  Comunità 

« 

Bastìa  è  un'  antica  rocoa ,  die  soi^e  in  altura ,  a 
cavaliere  del  Tavarone.  Appartenne  ai  Malaspina  di  Vii- 
lafranca^  che  nelle  loro  diramazioni  Tennero  a  formar 
la  linea  dei  marchesi  di  Bastia  e  di  Terrarossa.  Carlo  V 
confermava  in  feudo  Bastia  nel  iSaS  a  Fioramonte:  fu 
questi  padre  a  due  figli ,  uno  dei  quali ,  Fabbrizio ,  vendè 
Terrarossa  nel  1618  al  Granduca  Cosimo  II  :  ma  il  fratello 
Ippolito  fu  sollecito  invece  di  conservarsi  il  possesso  di 
Bastia  y  preudendone  V  investitura  aneli  e  dall'  Imperatore 
Ferdinando ^11.  Estintasi  la  sua  famiglia  nel  17  83,  passò  la 
Bastia  ai  Marchesi  del  Ponte  e  di  licciano  y  i  quali  lo  per- 
derono  in  seguito  delle  ultime  vicende  politiche  accadute 
al  1814*  "^  Cesigliana  era  un  castelletto  posto  in  un 
monte  alla  sinistra  del  Tavarone,  che  formò  sempre  parte 
dell' ex-feudo  di  Bastia  e  di  Licciana.  —  Monti  y  o  Pies^ 
di  Monti  y  siede  in  un  colle  tra  i  torrenti  Tavarone  e  Ci- 
viglia  :  anche  quel  piccol  castello  die  il  titolo  a  un  feudo 
dei  Malaspina  y  distaccato  dal  primo  ceppo  dei  Marchesi 
di  Villa  franca.  Nel  i535  erane  signore  Moroello  di  Gio- 
vanni Spinetta  :  cinquanta  anni  dopo  la  sua  linea  si  spense, 
e  il  feudetto  di  Monti  andò  a  repartirsi  tra  i  più  prossimi 
parenti  di  Orazio  y  ultimo  della  linea.  *-^  Panicale  e  Fonte- 
bosio  sono  le  ultime  due  frazioni  di  questa  Comunità.  Nel 
villaggio  diPontebosio  si  mantenne  in  ottimo  stato  un  palaz- 
zo appartenente  ad  una  delle  famiglie  dei  Msllaspina.  Il 
villaggio  di  Panicale  è  situato  sul  confine  dell'  ex-feudo 
di  Licciana  colla  comunità  di  Bagnone  :  appartenne  ai  Ma- 
laspina di  Villafranca  :  uno  di  essi  lo  pose  nel  i^ii  sotto 
r  acGomandigia  dei  fiorentini  :  dopo  la  metà  del  secolo  XYI 
passò  nei  Malaspina  feudatar)  di  Monti. 
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COMUNITÀ    DI  UULAZZO 


(a)  MoLAZZo  capoluogo 


lu  un  poggio  diramalo  dairAppennino  di  Cor  ne  viglio 
e  bagnato  al  pie  dalla  Maugiola^  sulla  destra  della  Magra, 
sorge  il  Castello  di  Muljìzzo,  che  die  titolo  ad  uno  degli 
antichi  feudi  dei  Malaspina.  Nel  laoa  pronunzia  vasi  un 
lodo  in  Sarzana,  da  cui  si  deduce  che  ad  essi  già  apparte- 
neva: venti  anni  dopo  erane  feudatario  Currado  il  seniore y 
avo  a  Currado  il  giovine ,  la  di  cui  ombra  immaginò  di 
veder  Dante  nel  Purgatorio.  Uno  dei  cugini  di  questo , 
Pranceschiiio  di  Moroello,  offriva  nel  i3oG  in  Mulazzo 
amichevole  ospizio  a  quel  sommo  poeta.Nel  1 3a  1  era  tutore 
dei  figli  di  Franceschmo  Castruccio  degli  Autelminelli  :  ei 
die  a  consorte  la  figlia  Caterina  ad  uno  di  essi,  che  mori  poi 
inSard^ia  senza  prole.  Continuatore  della  linea  fu  il  fratel 
«tto  Moroello,  i  di  cui  discendenti  comprarono  nel  1 465  il 
castello  di  Mardrignano  dal  Signore  di  Sarzana  Tommaso 
di  Campofr^oso.  I  suoi  successori  si  erano  posti  nel  1 5 1 7 
^lo  r accomandigia  del  Duca  di  Milano:  cinquantasette 
3imi  dopo  il  Marchese  Francesco  Antonio,  residente  in  Mu- 
lazzo, invocò  la  protezione  del  Granduca  di  Toscana  Cosimo 
I)  che  vennegli  confermata  anche  dal  primo  Ferdinando. 
Tra  i  continuatori  di  questa  linea  Azzo  Giacinto  III  terminò 
infelicemente  la  vita  nei  Camerotti  di  Venezia,  dopo  es- 
^re  stato  occupato  il  suo  feudo  di  Mulazzo  dalle  armate 
l^rancesi,  ed  unito  poi  alla  Repubblica  Cisalpina,  indi  al 
ftegno  d'Italia:  nel  trattato  di  Vienna  del  181 4  Mulazzo 
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fu  tra  gli  ex-feudi  dei  Malaspiua  incorporati  n^li  Slat 

Estensi. 

(b)  Frazioni  Territoriali  della  Comunità. 

I  Villaggi  parrocchiali  compresi  in  questo  Cornane 
portano  il  nome  di  Busatica  ,  Castagnetoli  ,  Montereg- 
gio,  Pozzo  e  Paranti,  Avvertasi  che  quest'ultimo  non  deb- 
be  confondersi  col  casale  della  vallecola  del  Frigido^  tanto 
più  che  quello  chiamasi  propriamente  Pariana.  Presso  il 
Pozzo  fu  scoperto  un  nascondìglio  sotteraneo  con  urne  se- 
polcrali ed  antiche  medaglie.  Busatica,  die  siede  in  poggio 
sulla  destra  del  torrentello  Teglia^  fìi  una  delle  rocche  si- 
gnoreggiate dai  Malaspina  di  Gasteoli  :  estinti  quei  Signo- 
rotti nel  i'jS'j  tornò  Busatica  ai  Marchesi  di Mulazzo,i  quali 
la  tennero  sino  all'iuvasione  francese.  Altrettanto  dicasi  di 
Castagneto  o  Castagnetoli,  castelletto  che  subì  la  stessa 
sorte:  solamente  è  da  avvertire  che  una  frazione  di  questa 
cura ,  consistente  in  un  casalino  di  circa  venti  abitanti  e 
denominato  Sirolo,  entra  nella  giurisdizione  Granducale  di 
Poniremoli  !  Montereggio  fina  Imente^  che  ^ìede  in  poggio 
sulla  destra  della  Magra ,  comprende  entro  i  suoi  confini 
parrocchiali  altri  cinque  villaggi  detti  i  Casoni ,  Cadiloja^ 
F resoni ,  Piana  e  Cerro  :  le  popolazioni  di  Monter^io 
e  Pozzo  furono  ricevute  in  accomandigia  nel  1619  dal 
Granduca  di  Toscana  Cosimo  II ,  ad  istanza  del  Marchese 
di  Mulazzo  Gìovan  Vincenzio  Malaspina. 
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COHUNlTi.'    DI    ROCCHETTA 

Presso  l'estremo  confine  occidentale  della  Lunigiana 
con  gli  Stati  Sardi,  non  lungi  dalla  sinistra  riva  della  Vara, 
trovasi  distaccata  da  tutte  le  altre  Comunità  Estensi  quel- 
la di  Rocchetta  ,  repartita  in  cinque  parrocchie  compresa 
quella  del  capoluogo.  Bes^erone ,  Cavanella ,  Stadomelli 
e  Suvero  sono  i  casali  entro  i  suoi  confini  racchiusi.  Nulla 
offrono  che  sia  meritevole  di  special  menzione  quelle  mon« 
tuose  località  :  solo  avvertiremo  che  in  quei  terreni  di  costi- 
tuzione serpentinosa  sono  piuttosto  copiose  le  acque ,  e  da 
esse  traggono  util  partito  gli  abitanti  di  Suvero ,  paesetto 
che  fu  già  feudo  Imperiale,  reso  ricco  delle  manifatture 
che  vi  si  trovano. 


S-  6- 


COMUNITÀ  DI  TEESCH IETTO 


In  alpestre  sito ,  poco  atto  alla  coltivazione  e  tutto 
ingombro  di  boscaglie,  trovasi  TreschiettOy  capoluogo  di 
un  Comune  cui  sono  aggregate  le  parrocxshie  di  f^ico  e  di 
Tera.  La  scarsità  dei  naturali  prodotti ,  più  che  l'asprezza 
del  clima,  è  cagione  che  gli  abitanti  ivi  non  godano  lunga 
^ita:  ciò  nondimeno  il  Granduca  di  Toscana  Cosimo  III 
^vea  comprato  questo  feudo  per  la  somma  di  scudi  venti- 
mila dall'  ultimo  Marchese  Ferdinando  Malaspina.  Nella 
successiva  occupazione  della  Toscana  fatta  dagl'  Imperiali 
ne  venne  investito  il  Conte  di  Richecourt ,  che  ne  fu 
l' ultimo  feudatario. 
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S-  7 


COMUHITÌ  di  PODEJfZAK a 


Sulla  destra  della  Magra ,  poco  al  disotto  della  sua 
couflucoza  con  TAulella^  sorge  un'antica  rocca  in  gran 
parte  conservata^  intorno  alla  quale  esistevano  molte  altre 
fortificazioni^  che  gli  Spagnoli  fecero  saltare  con  mine  nel 
1700.  Era  questo  il  feudo  imperiale  di  Podbnzj^nj  ^  che 
unito  al  piccolo  distretto  di  Montedivalli  fu  poi  ceduto 
alla  casa  Estense ,  e  forma  ora  una  delle  dieci  Comunità 
da  essa  possedute  in  Val  di  Magra.  Questo  piccolo  territo- 
rio  è  reso  lieto  dalla  coltivazione  di  molte  vigne. 


S-  8- 


COMUNITÀ*  DI  VARANO 


Sul  dorso  alpestre  dell'  Appennino  si  stendono  1  con- 
fini comunitativi  di  Vabjìno^  Comune  al  tutto  isolato  dalle 
altre  frazioni  Estensi  di  Lmiigiana^  standogli  a  coufineil 
Granducato  di  Toscana  e  il  Ducato  di  Parraa.Il  paese  è  ricco 
di  pascoli  e  di  boscaglie^  ma  appena  coltivato  :  gli  abitanti 
sono  repartiti  nei  villaggi  di  Varano^  appella ^  Bipda^ 
Tapponecchio  e  Taverncllo. 

In  Varano  esistono  tuttora  gli  avanzi  del  castello  ove 
risiedevano  i  feudatarj^  indi  i  Podestà  mandativi  dagli  E- 
stensi  ^  perchè  quei  di  Varano  ad  essi  si  assoggettarono  dopo 
di  avere  ucciso  un  Malaspina  loro  tirannello.  Nel  i4'^  '' 
Marchese  d'  Estc  Niccolò  III  concedeva  a  questo  Connine 
diverse  esenzioni  y  per  essersi  dato  spontaneamente  alla  sua 


571 
obbediema*  Non  lungi  dal  capoluogo  cippariscono  gli 
avanzi  ilei  Monastero  di  S.  Bartolommeo  dì  Linari ,  presso 
la  via  ciie  conduce  nel  Ducato  di  Parma.  Quel!'  antica  Ab- 
badia die  il  nome  alle  soprapposte  cime  dell'  Appennino  y 
perciò  chiamate  le  Jlpe  di  Linari.Se  ne  trova  la  prima  me- 
moria nel  1077  in  un  diploma  del  quarto  Arrigo ,  che  ne 
donava  il  giuspatronato  ai  Marchesi  Estensi  Ugo  e  Folco. 
Dopo  la  metà  del  secolo  decimoquinto  incominciò  quel 
Monastero  ad  avere  Abbate  Commendatario:  circa  un  secolo 
dopo  Papa  Gr^orio  XIII  lo  sopj^rimeva ,  aggregandone  i 
beni  al  Convento  d^li  Agostiniani  di  Fivizzano.  Gli  altri 
casali  di  questo  Comune^  di  sopra  rammentati >  nulla  of- 
frono che  meriti  menzione  speciale. 


S-  9 


COMUNITÀ   DI   V1LL4FRANCA 

In  ridente  pianura  e  presso  la  sinistra  ripa  della  Magra, 
sulla  via  che  conduce  a  Pontremoli  siede  J^iLL^FR^NCjé^ 
borgata  in  cui  tuttora  esiste  un'  antico  fortificato  palazzo^ 
che  appartenne  a  varj  rami  della  famiglia  Malaspina.  Sono 
sei  i  villaggi  con  parrocchia  a  questo  Comune  aggregati , 
Virgoletta  cioè  ,  Orlurano,  Irola,  Mocrone,  Filetto  e  Mal 
grate.  Nulla  offrono  di  notabile  i  castelletti  di  Orturano^ 
hola  e  Virgoletta.  Giace  Mocrone  alle  falde  d'  un  p<^- 
getto  presso  la  confluenza  del  Monia  col  Bagnone  :  la  sua 
chiesa  fu  recentemente  ricostruita  presso  la  vecchia^  che 
minacciava  rovina.  Anche  Filetto  è  in  pianura,  sulla 
destra  del  Bagnone:  la  sua  parrocchia  è  propositura  e  capo 
di  Vicariato  foraneo.  Il  castelletto  finalmente  di  Malgrate , 


con  chiesa  arciprctura ,  sorge  sul  colle  soprastaute  a  Mo- 
crone.  la  una  divisione  dei  tanti  feudi  deiMakspìna  fatta 
nel  127  5  9  Malgrate  toccò  al  Marchese  Alberto  figlio  di 
Opìcino.  Rinnovate  circa  un  secolo  dopo  le  divisioni  y  passò 
il  feudo  nel  Marchese  Riocardino  di  Filattiera,  figlio  di 
Opiciiio  II.  Abitar  soleva  quel  feudatario  in  un  suo  palazzo 
di  Firenze;  quindi  i  figli  suoi  si  posero  sotto  l' accoman- 
digia  della  Fiorentina  Repubblica.  Rinnovò  tale  atto  di  som- 
missione anche  Adriana  Ottoboni  vedova  del  Marchese  Ce- 
sare y  che  i  Dieci  di  Balia  di  Firenze  accolsero  nel  1 5 14  p^^ 
anni  quindici  sotto  la  loro  protezione  ;  ma  dopo  un  qualche 
temjK)  il  di  lei  figlio  Cesare^  non  potendo  più  sopportare  gli 
arbitri  delGovernatore^pagnolo  che  risiedeva  inPontremo- 
1  i^  offerse  al  Re  di  Spagna  il  suo  feudo  di  Malgrate^  per  avere 
in  cambio  il  giardino  del  castello  di  Milano.  Indi  a  non 
molto  il  prc|X)tentc  Spagnolo  Inojosa  vendeva  V  acquistato 
feudo  al  Marchese  Bartolorameo  Ariberti,  e  il  vecchio 
Cesare  Malaspina^  che  ne  era  stato  dispogliato^  vide  togliersi 
anche  il  giardino  avuto  in  compenso.  Fortunatamente  ei 
moriva  senza  figli  ;  cosi  esso  solo  fu  vittima  delle  ruberie 
degli  stranieri. 
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VI 

DUCATO    DI    MASSA    E   CARRARA 

SUuaMhM 


^     .        ..  /   27^^  39"  30,  e  27"  53'  20"  di  f/nigiUtdinB 
Tra  I  " 


i  gradi  I 


iS''  58'    0',  e  44""    T    (f  di  Latitudine 


Eitensione 
Migl.  quadr.  geogr.  49. 

(  V.  Àtl.  Geqgr.  Stati  Estensi  NS"  111.  ) 

NOTIZIE   PaEUMlNAai 

I  due  piccoli  territor j  di  Massa  e  Girrara  sono  geogra> 
ficamente  compresi  nella  Toscana  occidentale.  Costituirono 
nei  trascorsi  tempi  due  separate  Vicarie,  dipendendo  or  da 
un  solo  signore  ed  ora  da  due^  sotto  titoli  diversi.  Di  ciò 
luron  date  opportune  notizie  nella  Corografia  Storica:  per 
maggior  chiarezza  qui  ripeteremo  fugacemente  ;che  Massa 
Lunense  fu  anche  detta  c/e/  Marchese,  dal  tirannello  che  la 
signoreggiava;  che  nel  j568  fu  eretto  in  Principato  il  suo 
territorio,  e  nel  i6G3  elevato  al  grado  di  Ducato.  Carrara 
poi,  che  verso  il  looo  era  stata  ceduta  dagF  Imperatori  ai 
Vescovi  di  Luni,fu  successivamente  tiranneggiata  dai  Pi- 
sani, dai  Lucchesi,  dai  Visconti  di  Milano,  poi  ceduta  ai 
Campofr^oso  di  Genova,  che  la  eressero  in  Signoria  feu- 
dale. Col  volger  degli  anni  anche  del  suo  piccol  distretto 


574 

fu  fatto  un  Marchesato^  e  poscia  un  Principato  che  i  Cybo 
Malaspiua  aggregarono  al  Ducato  di  Massa.  Finalmente  il 
Duca  regnante  di  Modena  Francesco  IV  formò  dei  due  di- 
stretti un  solo  Ducato,  dichiarandone  capitale  Massa^  e 
destinandola  a  residenza  *  delle  primarie  autorità  governa* 
tive^  giuridichei  politiche,  finanziere  e  militari. 

Confinano  con  questo  piccolo  Stato  o  provincia  ;  a  le- 
vante il  territorio  Granducale  di  Pietrasanta  ed  il  Luc- 
chese di  Montignoso  ;  a  settentrione  la  giogaia  dei  Mouti 
Apuani  I  il  Fivizzanese  e  V  alta  Garfagnana  ;  a  ponente  la 
Comunità  estense  di  Fosdinuovo  e  gli  Stati  Sardi  ;  a  mezzu 
giorno  il  Mediterraneo.  La  sua  maggior  lunghezza  può  va- 
lutarsi miglia  geogr.  9  e  la  sua  larghezza  miglia  8  e  mez- 
zo: la  superficie  equivale  a  miglia  49  circa.  Il  territorio 
del  Ducato  è  diviso  in  due  sole  Comunità  :  ciascuna  di 
esse  è  repartita  in  diverse  Sezioni  catastali,  siccome  ve- 
desi  nel  seguente  Prospetto. 

S-  a- 

PROSPETTO  DELLE  COMUNITÀ^  B  D£LL£  SEZIONI 
CATASTALI  DEL  DUCATO 


I.  Comunità  di  MASSA  Ducali: 

*  Sezioni  Catastali 

I.  Altagnona  e  Pariana 

1  intona 

3.  Canex^ara  con  Caglie- 

glia  e  Cu  sette 
4  Castagnola  con  Orlala 

e  yia  Molina  r a 


5,  Forno  o  Koccafrfgida 

6.  Casania  con  Gron*ia 
Guadine  e  Redicesi 

7  Rtsceto  con  Serrttta 

8  Turano   rm   Praàa^ 
Folpa'^o  e  Cervara 

9.   Volpi gliano  sopra  la 

Rocca  y  Fonie  e  CoU^ 
10.  Lincio 
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12.  Ber  gioia  Maggi  ore^  Bar- 
gana.  Lavacchio  j  Ripa 
e  Castagnetola, 
11.  G)inunità  di  Carrara 
**  Sezioni  Gì  tasta  li 
1.  Ai^enza 
3.  Bedizzano 
3.  Bergiola  Foscalina 
4-  Castel  Poggio 


5.  Codetta 

6.  Colonnata 
ij.  Fontia 

8.  Fossola 

9.  Gragnana 

10.  Noceto 

1 1 .  Mi  se  glia 

I  a.  Sorgnano 
i3.  Tbrano. 


DESCRIZIONE   TOPOGRAFICA 


S-    I. 


V 


COMUNITÀ  DI   MASSA 


(a)  Massa  capoluogo 


Molti  sono  i  paesi  di  Toscana  e  di  altre  parti  d' Italia , 
che  col  nome  di  Massa  conservarono  la  loro  primitiva 
condizione,  consistente  in  un  gruppo  di  case  coloniciie 
0  di  masseria ,  che  insieme  coi  loro  mansi  o  poderi  co- 
stituivano la  massa  padronale,  che  or  direbbesi  tenuta  o 
ialtorìa.  Fino  dal  quarto  secolo  trovasi  adottata  la  voce 
massa  per  indicare  un  latifondo;  quindi  le  varie  Masse 
dell'agro  romano^  e  la  Massa-Yeternense  che  die  la  cuna 
à  Costantino  Cloro  ^  e  tante  altre  annoverate  nel  Registro 
Vaticano  del  Camarlingo  Cencio ,  poi  Papa  Onorio  III.  La 
moltiplìcilà  deUe  terre  e  delle  borgate  col  troppo  generico 
nome  di  Massa  indicate ,  costrìnse  i  diversi  popoli  all'  ag- 
giunta di  una  distinzione  specifica ,  e  da  ciò  vennero  la 
Massa-Marittima,  la  Massa-Pisana,  la  Massa- Macina ja,  la 
Massa  del  Marchese^  ora  Ducale,  e  tante  altre. 


Siali  Estensi  KoL  rtn.  Puri»  ^1. 
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L  origÌLie  (li  questa  piccola  capitale  sembra  che  risalga 
al  secolo  nono:  in  un  documento  dell' Archivio  di  Lucca, 
80tto  Tanno  88  J,  è  chiamata  Massa  prope  Frigido  :  inai 
lora  era  un  gruppetto  di  poche  abitazioni.  Circa  ad  un  secolo 
dopo  Ottone  il  Grande  ne  concedeva  la  quarta  parte  al  Ve- 
scovo di  Luni  Adalberto;  può  dunque  supporsi  che  i  suoi 
fabbricati  fossero  notabilmente  aumentati  di  numero.  Uua 
rocca  gh  guardava:  al  disotto  di  essa  venne  a  formarsi  a 
poco  a  poco  un'altra  borgata  che  prese  il  nome  di  Ba- 
gnaja.  Fu  il  Marchese  Alberico  Cybo,  che  verso  la 
metà  del  secolo  decimosesto  ricinse  di  mura  auche 
quel  borgo^  lo  abbellì  con  giardini  e  pubbliche  fonti, 
e  vi  fece  erigere  un  grandioso  palazzo.  Fin  d'allora 
resto  divisa  Massa  in  il  uè  piccole  città,  la  vecchia  e  la 
nuova  detta  anche  Cibea.  Deliziosa  oltre  ogni  credere  è 
la  posizione  di  Massa  ;  di  dolce  temperatura  è  il  suo  clima; 
sono  ridenti  di  campi  sativi  e  di  vigne  i  colli  che  le  fanao 
corona  ;  superba  è  la  prospettiva  del  vicino  mare  :  a  buon 
dritto  il  Cantore  di  Laura  chiamò  Massa  amenissima. 

Il  ricinto  di  mura,  che  racchiude  ora  l'antico  castello 
insieme  con  Massa  nuova,  molto  estendesi  in  lunghezza  da 
tramouUuia  a  mezzodì,  in  proporzione  della  sua  lai^hezza 
in  qualche  punto  assai  piccola.  Quattro  sono  le  porte;  il 
Portone  a  tramontana;  Porta  della  Fabbrica^  e  Porta 
Beatrice  a  ponente;  Poita  Nuova  a  levante.  Ai  fabbri- 
cati della  città  bassa  sono  interposte  comode  ed  ampie  vie, 
e  tre  piazze:  la  maggiore  di  queste,  o  Piazza  GrandCy  è 
dì  forma  quasi  quadrangolare  y  ed  ombreggiata  da  piante  di 
aranci  disposti  a  doppia  (ila.  Corrisponde  su  di  essa  il  pa- 
lazzo Ducale ,  nel  di  cui  lato  posteriore  apresi  la  secouda 
piazza  chiamata  di  Mercurio  :  la  terza^  delle  altre  assai  più 
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pìccola^ porta  il  nome  di  S.  Francesco  percTiè  in  essa  sorge 
il  maggior  tempio  a  quel  sauto  dedicato.  Fu  notato  altrove^ 
che  Tantica  cbiesa  di  S.  Pietro  venne  atterrala  per  comando 
di  Elisa  Baciocchi,  ad  oggetto  di  abbellire  con  più  ridente 
visuale  il  palazzo  principesco  cbe  aveva  destinato  a  sua  viU 
leggiatura.  Dopo  quella  distruzione  fu  insignita  <lel  titolo  di 
Cattedrale  la  predetta  chiesa  di  S.  Francesco,  già  pertinente 
ad  una  famiglia  di  Minori  Osservanti.  In  faccia  al  palazzo 
Ducale^  in  un  angolo  di  Piazza  grande^  trovasi  un'altra 
chiesa  dedicata  a  S.  Sebastiano  :  sulla  piazza  di  Mercurio 
curri.sponde  quella  di  S.  Giovanni^  e  sul  poggio  in  cui  sorge 
Massa  Vecchia  trovasi  un  altro  edifizio  sacro  al  culto  sotto 
il  titolo  di  S.  Chiara.  Non  lungi  dal  palazzo  Ducale,  sulla 
via  Alberica  e  in  vicinanza  delle  mura,  sorge  il  palazzo  de- 
stinato a  residenza  del  Vescovo;  un  altro  ne  venne  da  non 
molto  tempo  eretto  per  TUffizio  generale  delle  finanze.  Il 
pubblico  Spedale  è  fuori  della  città,  in  un  soppresso  Con* 
vento  di  Agostiniani  :  in  un  altro  colle  suburbano  è  posta 
quella  casa  religiosa,  ove  la  defunta  Duchessa  Beatrice 
richiamò  i  Cappuccini:  in  sit9  anche  più  ameno,  tra  i 
fabbricati  di  Massa  vecchia ,  conservasi  quello  delle  Sale- 
siane di  S.  Maria  delle  Grazie,  destinato  a  educatorio  di 
fanciulle.  I  Conventi  dei  PP.  Serviti,  delle  Clarisse,  e 
delle  Terziarie  Francescane  restarono  soppressi. 

(b)  Sezioni  Comunitathe 

Mtngnana  è  un  villaggio  dei  monti  Apuani  posto 
dlla  falda  meridionale  della  Tambura ,  sulla  sinistra  del 
Frigido:  la  sua  parrocchia  è  aggregala  alla  Cattedrale  di 
Massa.  —  Jntona,  in  antico  Antonia ,  è  un  grosso  villag- 
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gio  die  siede  in  un  monte  coltivato  a  castagni ,  con  qaalclie 
campo  sativo  e  poche  vigne:  la  sua  parrocchia  è  proposi- 
tura^  ed  ha  una  sussidiale  nel  villaggio  deììeCasette. — Il 
casale  di  Forno,  altrimenti  detto  Rocca-Frigiday  ba  par- 
rocchia dipendente  dall^  antica  pieve  di  Mirteto.  Non  lun- 
gi da  Forno  scaturiscono  le  sorgenti  del  Frigido,  da  cui 
prese  il  nome  la  Rocca  sovrastante  al  villaggio,  ora  caduta 
in  rovine:  quelle  umili  casette  servirono  m  altri  tempi 
di  domicilio  a  numerosi  lavoranti  di  ferro ,  che  vi  tenevano 
accesi  i  loro  forni  per  la  vicinanza  dei  molti  castagneti 
ombr^gianti  le  ripe  del  Frigido.  Sul  cominciare  del  se- 
colo decimosesto  insorse  aspra  lite  tra  gli  abitanti  di 
Forno  e  quei  di  Vinca  pel  possesso  della  limitrofa  j^/pe 
Ruta/ a:  quella  lite  restò  indecisa. —  ^/We^o,  detto  anche 
Moneto,  è  un  villaggio  con  antica  pieve,  situato  sulla  de- 
stra del  Frigido,  alle  falde  del  Monte  Bruciana  ,  lungo  la 
nuova  via  postale  che  da  Massa  conduce  a  Carrara.  Nel 
secolo  decimo  quella  pieve  chiamavasi  di  Materno:  in 
tempi  posteriori  al  mille  il  suo  distretto  prese  il  nome 
dì  Morteto  sul  Frìgido;  poi  gli  abitanti  lo  cambiarono 
m  Mirteto. 


S-  2. 


COMUNITÀ  DI  CARRARA. 

(a)  Carrara  capoluogo 

Questa  piccola  città  ,  dominata  un  tempo  dai  propri 
dinasti  e  già  capitale  di  un  Principato,  giace  sulla  nuova 
via  postale  di  Genova ,  alla  falda   occidentale  dell'  Alpe 


Apuana^  in  fondo  alla  yallecola  irrigata  dal  fiumicello 
Avenza:  il  suo  nome  derivò  manifestamente  dalle  molte  ca- 
ve di  bianchissimo  marmo  statuario  di  cui  soprabbondano 
le  sue  vicinanze^  e  che  nei  bassi  tempi  si  chiamavano  Car- 
rariae.  I  primi  a  fermar  domicilio  in  Carrara  sembra  che 
fossero  artisti  o  artigiani  ;  scavatori  cioè ,  scalpellini , 
scultori.  Estinto  l'Impero  di  Roma^  cadde  Carrara  in 
meschinissimo  stato  ^  e  non  risorse  che  nel  secolo  X^ 
sapendosi  che  di  quel  tempo  il  Vescovo  di  Luni  ivi 
possedeva  un  palàzzetto  con  brolio  o  piccolo  parco.  Riat- 
tivata la  lavorazione  dei  marmi  per  le  opere  stupende 
che  (Iqì  Pisani  si  scolpivano^  tornò  Carrara  a  rendersi  po- 
polosa. Successivamente  Alberico^  primo  dinasta  della  casa 
Cybo  Malaspina  ,  fece  costruire  le  mura  urbane  ;  aperse 
una  vasta  Piazza^  che  porta  tuttora  il  nome  di  Alberica  ; 
fece  erigere  un  palazzo  di  residenza  sovrana  j  ora  Acca- 
demia di  belle  Arti.  Tra  i  varj  edifizj  sacri  ^  tutti  doviziosi 
di  marmi ^  primeggia  la  Collegiata  costruita  verso  il  i3oo^ 
e  nel  succeasivo  secolo  XV  di  sculture  adornata.  Il  tem- 
pio sacro  alla  Madonna  della  Grazie  è  fregiato  di  pie-* 
trami  straniei'ì  ;  quello  di  S.  Giacomo  fu  condotto  sopra  a 
buon  dis^no^  e  vi  si  ammira  una  dipintura  di  molto  pre- 
gio. La  piazza  grande^  ed  un'  altra  di  minore  ampiezza  ^ 

• 

Siccome  alcune  conèrade  e  varie  private  abitazioni^  hanno 
1  ornamento  di  fontane  ,  dalle  quali  fluisce  ottima  acqua 
potabile  :  quella  di  Piazza  Alberica  sgorga  dall'  imbasa- 
'nento  di  una  statua  colossale^  eretta  dai  Carrarini  al- 
l  ultima  loro  benefica  Sovrana.  Tra  i  fabbricati  molti  sono 
ncchi  di  marmi:  era  desiderabile  che  chi  ne  diresse  la  co- 
azione fosse  stato  più  corretto  nel  disino.  Anche  il  clima 
di  Carrara  è  di  dolce  temperatura ,  e  vi  si  respira  un  aere 
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purissimo:  vi  risiedono  un  Comandante  mililai-e^  un  Giu- 
dice civile  e  criminale  di  prima  istanza ,  ed  un  Commissa- 
rio di  polizia  :  evvi  altresì  una  Cancellerìa  comunitativa. 
11  presidente  dell' Accademia  ha  sotto  di  se  varj  Profe;»- 
sorì  :  la  Comunità  mantiene  a  sue  spese  i  Maestrì  delie 
pubbliche  Scuole. 

(b)  Sezioni  Comunitatis^e 

Due  casali  chiamati  Bet  gioia  sono  posti  nel  monte 
Bruciana  tra  Massa  e  Carrara  :  mio  di  essi  esposto  a  mez- 
zodì ^  e  compreso  nel  Comune  di  Massa  ^  chiamasi  Ber- 
gioia-Maggiore  \  questo  di  cui  si  parla  ^  racchiuso  nei 
confini  comuuitativì  di  Carrara ,  è  situato  nella  pendice 
opposta  ^  e  consiste  in  un  gruppetto  di  umili  case  abi- 
tate da  pastori  e  taglia  legne  ^  aggregati  alla  parrocchia  di 
Bedizzano. 

Bitusamim  è  V  antico  nome  di  Bedizzano ,  grosso 
villaggio  posto  neir  Alpe  Apuana ,  a  due  miglia  da  Carra* 
ra  tra  levante  e  tramontana.  È  rammentato  per  la  prima 
volta  nel  codice  Pallavicino  sotto  Tanno  io35.  La  mas 
sima  parte  dei  suoi  abitanti  trova  impiego  nelle  pros- 
sime cavo  marmoree,  che  si  riguardano  come  le  più 
grandiose  e  più  antiche ,  perchè  aperte  dai  Romani  :  e  di- 
fatti nella  cava  dei  Fanti  Scritti  è  un  antico  bassorilievo 
scolpito  in  parete  marmorea,  che  si  crede  opera  dei  primi 
anni  dell'  era  volgare  ;  siccome  lo  attesta  una  lapida  dis- 
sotterrata nel  1810,  in  cui  si  leggono  i  nomi  dei  Consoli 
di  Roma  dair  anno  XVI  al  XXH. 

Codena  è  un  villaggio  che  siede  sul  dorso  settentrio- 
nale di  un  poggio  che  si  distacca  dal  Monte  Bruciana  e  di- 
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steiidesi  verso  Carrara  :  la  sua  chièsa  di  S.  Antonio  fu  eretta 
in  parrocchia  nel  i634*  -^  Il  casale  di  /^o/i/f a  è  nella  vai- 
lecola  delF  Avenza ,  sulla  pendice  orientale  del  monte  il 
quale  divide  il  territorio  di  Carrara  da  quello  d'Orto 
nuovo  d^li  Stati  Sardi;  vuoisi  anzi  avvertire ,  che  la  sua 
parrocchia  fu  smembrata  da  quella  d' Ortonovo  ^  e  ne 
godeva  il  gius  padronato  il  Capitolo  di  Sarzana. 

In  cima  ad  un  poggio ,  che  può  riguardarsi  come  Y  ul- 
timo sprone  del  Monte  Sagro,  torreggiava  in  altri  tempi 
la  rocca  di  Moneta,  ora  cadente  in  rovina.  Di  là  non  lun* 
gi  fu  eretto  un  tempio  sul  cominciare  del  corrente  secolo, 
e  pasto  sotto  la  invocazione  di  S.  Gio.  Battista,  titolare 
(leir  antica  distrutta  chiesa  di  Moneta:  ma  i  fabbricati  posti 
all'  intorno  della  nuova  cura  vennero  a  foi^mare  un  villaggio 
chiamato  Fessola,  che  progressivamente  va  ingrossando 
per  le  nuove  abitazioni  che  del  continuo  vi  si  costruiscona 

Colonnata  di  Carrara  ,  in  altri  tempi  Columnata  , 
è  un  villaggio  con  parrocchia  situato  nell'angolo  il  più  re- 
moto di  quei  monti  marmorei.  Per  quanto  sembra  ebbe 
origine  da  una  colonia  di  villìci,odi  schiavi,  ivi  tenuti  dal 
Fisco  imperiale  per  lavorare  nelle  prossime  cave.  Tra  gli 
spurghi  di  esse  fu  discope i*ta  nel  1810  la  lapida  di  sopra 
indicata,  nella  quale  oltre  i  nomi  dei  Consoli  sono  scolpi- 
ti anche  quelli  dei  Decurioni  dei  villici, e  visi  addita  un 
Ilario  loro  maestro.  Nel  i5ò3  sottoscrivevano  sedici  uo- 
mini di  Colonnata  al  giuramento  di  fedeltà  prestato  nella 
Pieve  di  Carrara  al  nuovo  Principe  Alberico  Malaspina  : 
nel  iS^o  questo  villaggio  non  contava  che  sole  ventiquat- 
tro abitazioni. 

Sorgnano  e  Totano  sono  due  piccoh  villaggi  con  se- 
parate parrocchie,  dipendenti  dalla  chiesa  matrice  di  Car- 
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rara.  —  Gragnana  risiede  in  eosta  presso  la  via  che  inarca 
il  moute  della  SpoWeriua,  ed  ha  limitrofi  da  un  lato  V  ex- 
feudo di  Fosdinuovo,  e  da  un  altro  il  Mandamento  Sardo 
d' OrtonoYO ,  mentre  il  giogo  dell'  Alpe  Apuana  lo  pcme  a 
contatto  del  territorio  granducale  di  Fivizzano:  la  sua 
parrocchia  è  insignita  del  titolo  di  Arcipretura.  —  Il  ca- 
salino  di  Noceto  è  situato  anch'esso  sull'alpe  Apuana,  a 
confine  col  distretto  di  Fosdinuovo  :  la  sua  piccola  chifóa 
dedicata  a  S.  Niccolò  è  succursale  di  quella  di  Gra- 
gnana. 

Miseglia  y  in  antico  Miselia ,  è  nella  yalliceUa 
dell' Aveuza,  sull'alto  di  un  monte  prossimo  alle  cave  dì 
marmo  hiauco.  Nell'archivio  di  S.  Frediano  di  Lucca  si 
conservano  due  istrumenti  originali ,  nei  quali  è  fatta  men- 
zione di  questo  luogo,  sotto  gli  anni  1 159  e  1 17 1.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  fu  consacrata  nel  1600  dal  Vescovo  di 
Sarzaua  Gio.  Batista  Sai  vago. 
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Sk.  iil 
industria 

AVVEKTEIIZS    PEBLIMINAEI. 

Con  quella  mai^ìor  aoUecitadìne  che  per  noi  si  po« 
leva  e  che  si  fece  precedere  costantemeote  alla  descrizione 
dei  di?ersi  Stati  Italiani^si  cercarono  personalmente  e  si 
domandarono  poi  con  istancabili  ripetizioni  adeguate 
risposte  ai  nostri  Quesiti,  fatti  circolare  in  ogni  italiana 
Provincia  per  m^lio  conoscere  lo  stato  in  cai  vi  si 
trova  l'industria.  Molte  furono  le  promesse;  ed  alcune 
fatteci  con  apparenze  di  rara  cortesia^  anzi  con  proteste 
da  non  potersi  reputare  simulate^  senza  offendere  la  deli- 
catezza di  chi  più  volte  tornò  a  ripeterle.  Ma  i  nostri  voti 
oon  furono  poi  che  in  parte  appagati  ;  e  ciò  con  tanta 
^^ggiore  dispiacenza  j  in  quantochè  se  frequente  è  il  caso 
di  ricevere  indicazioni  topografiche  inesatte  di  un  qual- 
che paese  dai  suoi  stessi  abitanti  non  incolti  e  volente- 
rosi ,  tanto  maggiore  deve  rendersi  per  necessità  il  nostro 
imbarazzo  per  dar  contezza  accurata  della  maggiore  o 
minor  prosperità  di  un  Distretto ,  in  proporzione  dello 
stato  in  cui  vi  si  trovano  i  diversi  rami  dell'  umana  in- 
dustria. 

Dairenunciata  dichiarazione  conseguirà  manifestamen- 
te» che  se  in  quest'ultimo  importantissimo  articolo  della 
Corografia  Estense  taceremo  sopra  qualche  ramo  d'indu- 
stria dì  alcune  sue  contrade^  ciò  non  dovrà  esserci  cagione 

Stali  Estensi  Fot*  nttn  Pari*  #/•  39 
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di  biasimo  o  di  rimprovero  nel  giudizio  dei  lettori  sensati  e 

discreti  ;  dai  quali  sarà  al  certo  preferito  uo  coatto  silen- 
zio ad  un  ragionamento  mendicato  y  e  che  non  avrebbe 
potuto  avere  altro  corredo  se  non  quello  di  congetture 
derivanti  da  assertive  e  narrazioni  fugacemente  raccolte. 
Se  nonché  le  statistiche  notizie  che  or  daremo^  garantire 
si  possono  come  esattissime,  stantecbè  ci   vennero  da 
fonti  autorevoli,  e  che  meritano  piena  fiducia:  basti  il 
dire  che  sullo  stato  dell'  industria  nel  ripiano  modene- 
se  forni  esattissime  risposte   mio  dei  primarj  letterati 
della  capitale  Estense;  e  che  per  rillustraziooe  di  al- 
cune parti  dell'industria  Reggiana  raccolse  per  noi  va- 
rie ed   importanti  indicazioni   un  primario  possidente 
di  quella  città,  coadiuvato  da  altro  cospicuo  personaggio 
che  fu  perfino  Governatore  della  Provincia.  A  ciò  à.  ag- 
giunga, che  per  un' impreveduta  e  favorevolissima  circo* 
stanza  ne  fu  dato  di  venire  in  possesso  di  una  serie  di 
prospetti  contenenti;  la  popolazione  degli  Stati  Estensi 
del  Jd36;  la  superficie  dei  terreni  coltivati  in  biolche; 
il  valore  censito  e  lo  scutato  di  non  poche  comunità;  la 
tassa  prediale  imposta  ad  alcune  altre ,  e  finalmente  il 
numero  approssimativo  si  ma  non  lauto  inesatto  del  be- 
stiame domestico  di  ogni  genere  che  nel  predetto  anno 
in  questi  stati  esisteva.  La  candida  confessione  deiJe  no- 
tizie che  ci  sono  assolutamente  mancate,  e  Taddita mento 
delle  sorgenti  autorevoli  a  cui  si  attinsero  quelle  che  or  si 
daranno ,  valgaci  ad  ottenere  la  benigna  condonanza  dei 
connazionali  per  quelle  lacune  che  necessariamente  in- 
contreranno nei  seguenti  articoli  Statistici. 
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STATO  dell'industria  NELLA  PROVINCIA  DI  MODENA. 


(a)  Agricoltura  nel  Modenese. 

Si  può  dire  che  V  estrema  varietà  di  terreno  di  che 
si  compongoDo  i  colli  niodeDesi ,  fa  sì  che  in  essi  e  nei 
piano  sottoposto  9  il  quale  riceve  dai  medesimi  le  super- 
ficiali sue  condizioni  ^  si  incontrino  quasi  tutte  le  qualità 
di  terreno  coltivabile:  la  sola  argilla  o  creta  è  quella  che 
apparisce  più  scarsamente  a  fior  di  terra.  Nel  ripiano 
modenese  ogni  angolo  di  terreno  è  coltivato;  cosi  pure 
sui  poggi  e  nei  colli  ^  ivi  però  con  eccezione  delle  parti 
boschive  o  al  tntto  argillose.  Conseguentemente  i  ter- 
reni non  sogigetti  |a  rotazione  agraria  si  riducono  a  circo- 
scritte frazioni  di  pascoli  e  di  praterie:  le  sole  pendici 
cretacee  I  corrose  dalle  acque  piovane  e  in  varj  punti 
franate,  costituiscono  la  parte  al  tutto  sterile  e  incoltiva- 
bile, che  può  valutarsi  nella  ragione  di  uno  a  venti.  Una 
metà  forse  dei  colli  modenesi  è  ricoperta  di  boschi;  ma 
questi  presentano  piuttosto  una  macchia  in  preda  a  gua- 
sti presenti,  e  testimone  dei  maggiori  sofferti  in  passato; 
se  nonché  le  mire  dell'attuale  governo  tendono  princi- 
palmente ad  allontanarli  per  V  avvenire,  ed  a  migliorar 
cosi  lo  stato  delie  boscaglie  :  V  albero  che  in  essi  pri- 
^^1%"^  quasi  esclusivamente  è  la  querce  colle  sue  varietà. 

La  mezzeria  è  nel  Modenese  il  predominante  siste- 
ma colonico:  il  quale  ponendo  T  agricoltore  a  perfetta 
^età  dei  prodotti  del  terreno ,  tranne  la  foglia  del  gelso 
che  suol  esser  tutta  del  pdrone ,  gli  procaccia  anche  la 
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metà  deir  utile  che  si  può  ricavar  dal  bestiame  grosso  e 
minuto  con  suo  gran  vantaggio.  Sarebbe  solo  a  desiderarsi 
che  le  scritte  di  colonia  ^  anziché  annuali ,  fossero  di  uà 
più  lungo  periodo  y  onde  animare  viemeglio  i  coloni  alla 
lavorazione  dei  terreni  affidati  alle  loro  fatiche.  I  conta- 
dini y  generalmente  parlando ,  sono  in  quella  Provincia 
rispettosi  e  buoni  ^  ma  poco  inclinati  airindustrìa  :  nemici 
delle  novità^  deriva  da  essi  la  straordinaria  lentezza  con 
cui  vanno  introducendo  nel  Modenese  le  nuove  pratiche 
agrarie^  fra  le  quali  la  moltiplicazione  dei  gelsi:  ben'è 
vero  che  difficìl  sarebbe  a  giudicare  se  ciò  dipenda  più  dal- 
l'ignoranza  degli  agenti  e  dall'incuria  dei  padroni ^  di 
quello  che  da  naturale  infingardaggine  contadinesca. 
Nessuna  varietà  notabile  incontrasi  negli  strumenti  agrarj 
di  questo  contado:  1  ara^ro^  che  è  forse  il  gallico  antico, 
si  chiama  pìodo  e  vien  sorretto  nel  davanti  da  un  carroc- 
cio a  due  ruote  :  uno  se  ne  adopera  di  dimensioni  molto 
minori  ed  assai  più  leggero,  per  lavorare  le  terre  in  pen- 
dio ,  e  quello  vien  chiamato  burdighetto.  La  raccolta 
delle  granaglie  e  dei  legumi  basta  nel  Modenese  ai  con- 
sumi  della  popolazione ,  ma  non  già  in  montagna  ove 
quegli  abitanti  tuttavia  ne  scars^giano  recandosi  al  colle 
ed  al  piano  per  farne  provvista. 

Le  i^iti  sono  coltivate  nel  Modenese  sull'olmo  o  sai 
pioppo ,  e  talvolta  sulla  rovere  tenuta  bassa  col  taglio, 
e  chiamata  allora  rossona ,  quasi  roveressona;  l'olmo 
però  è  il  prediletto  dei  contadini ,  perchè  spigliato  in 
foraggio  del  bestiame  bovino.  La  coltivazione  della  vite 
si  estende  ogni  di  più  nelle  sue  moltiplici  varietà  bian- 
che e  nere  :  verso  il  confine  Bolognese  hanno  maggior 
iàvore  le  bianche ,  per  lo  smercio  che  se  ne  (k  per  colà  ; 


587 
verso  V  interno  si  prediligono  le  nere  :  le  più  comuni  tra 
queste  si  chiamano  lambrusca ,  berzamina  ^  covra ,  san- 
ginesia ,  amanguscia^  le  più  comuni  tra  le  bianche  por* 
Uno  i  nomi  vernacoli  di  moscatella  j  moscatellina ,  do- 
retta, trebbiarla ,  gradsana ,  leonza^ begarella ,  albana, 
speltarina  e  galletta»  Se  ia  generale  la  manifattura  dei 
visi  è  trascurata^  e  con  tanto  maggior  dispiacere  dei  più 
asiennati  tra  quei  possidenti  quanto  maggiormente  i 
colli  modenesi  presentano  qualità  prelibate  di  uve^  si 
deve  per^  confessare  che  presso  i  particolari  va  sempre 
più  propagandosi  il  gusto  e  V  arte  dei  uini  scelti ,  fatti 
eoa  metodi  atti  ad  imitare  i  vini  stranieri  ^  ed  a  crearne 
anche  dei  nuovi  di  buonissimo  sapore,  e  di  lunga  durata. 
I^ochi  anni  or  sono  si  faceva  giusto  plauso  al  compilatore 
del  Giornale  Agrario  e  Commerciale  modenesci  intitolato 
y Indicatore  Economico,  poiché  pubblicando  i  metodi 
piùovvii  e  di  esito  meno  incerto ,  contribuito  aveva  al 
desiderato  miglioramento^  ed  a  toglier  via  la  trista  usanza 
di  non  tener  per  buono  che  il  vino  forestiero.  I  uini  bian^ 
chi  di  Levizzano^  Castelvetro  ,  Fiorano  e  Scandiano 
sono  stimatissimi,  e  per  verità  gareggiar  possono  col  più 
delicato  Lunello:  certi  fratelli  Agazzotti  si  erano  dati 
alla  manifattura  di  vini  di  ogni  gusto  e  colore,  e  vi  erano 
riusciti  egregiamente.  La  raccolta  media  annua  del  vino 
avanza  nel  modenese  per  più  della  metà  ;  e  quella  so- 
prabondanza  si  renderà  maggiore  in  ragione  della  sempre 
crescente  piantazione  di  vigne. 

In  qualche  pendice  dei  colli  modenesi  si  incontrano 
secchi  tronchi  d' olivi ,  a  testimonianza  che  in  passato 
quelle  piante  preziose  nelle  esposizioni  migliori  venivano 
<^Uivate.  Pochi  anni  or  sono  se  ne  vedevano  parecchi  sui 
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poggi  di  Gampiglio  ^  ma  ora  pochi  ne  restarono  e  quelli 
inselvatichiti.  Modernamente  alcuni  assennati  proprietarj 
vollero  tentare  la  piautasione  di  giovani  piante  ,  che  il 
gelo  della  successi  va  invernala  fece  perire ,  con  iscorag- 
gimento  fosse  troppo  sollecito.  Dal  sopra  esposto  è  &cjle 
il  dedurre  che  nella  modenese  provincia  manca  intera- 
mente r  olio  d'oliva:  non  iscarseggia  però  quello  estratto 
dalle  noci;e  si  vanno  altresì  introducendo  con  utilità  no- 
tabile le  piante  di  ravizzone:  era  stata  tentata  anche  k 
propagazione  della  Rachide ,  ma  il  piccolo  prodotto  che 
diede  nei  primi  anni  fece  abbandonarla.  Tra  gli  alberi 
da  frutta  si  trovano  peri  e  meli  di  molte  varietà^  ma  in 
numero  piuttosto  scarso  e  con  raccolte  non  copiose  ed 
incostanti  :  i  ciliegi  e  i  susini  sono  in  maggior  numero 
e  di  un  prodotto  annuo  piuttosto  proficuo:  numerosi  sono 
i  fichi;  quegli  di  Fiorano  più  degli  altri  ricercati  per  la 
loro  sapidezza:  dei  peschi  non  ne  mancherebbero^  ma  sono 
mal  coltivati  e  degenerano  perciò  quasi  tutti  in  arbusti, 
essendo  stato  intermesso  il  vantaggioso  metodo  di  inne- 
starli sopra  i  susini:  va  pure  malauguratamente  perden- 
dosi  l'usanza  di  contornare  le  aje  coloniche  con  mandor- 
li ,  dei  quali  quasi  più  non  si  vedono  che  vecchi  fusti , 
sebbene  rendessero  ottimo  prodotto.  Le  altre  qualità  di 
alberi  da  frutta  sono  coltivale  negli  orti ,  ma  in  numero 
non  rilevante. 

Neir  alto  Modenese  prosperava  il  gelso  nei  trascorsi 
tempi;  anzi  gli  statuti  locali  ne  ordinavano  la  piautazio- 
ne,  se  nonché  per  incuria  si  atterravano  invecchi  tronclii 
sostituendone  ben  pochi  dei  nuovi.  Modernamente  il  com* 
pilatore  AeW Indicatore  Economico  ne  raccomandò  cal- 
damente la  propagazione  ;  e  convien  dire  che  abbia  olle- 
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nulo  il  suo  inteuto^  poiché  il  gelso  di  vhajo  che  nel  i83o 
pagayafii  38  centesimi^  pagasi  ora  76  ed  anche  un/ranco 
per  piantarsi  può  dire  in  somma  che  la  colti vasione  dei 
gelsi  sia  iu  pieno  favore.  La  qualità  comunemente 
preferita  è  quella  del  bianco  o  veronese  ;  vanno  però  in- 
troducendo molti  morettiani  ed  anche  quei  delle  Filip- 
pine mei  contorni  di  Yignola  un  assennato  possidente 
ba  £itto  piantare  presso  ogni  casa  colonica  un  boschetto 
di  questi  ultimi  secondo  il  metodo  delLomeni^e  già  prò* 
sperano  a  noteraviglia  :è  da  desiderarsi  che  il  suo  esempio 
8Ìa  da  molti  imitato.  Quanto  alla  coltivazione  del  Gelso 
verooesedebbesiav  veriirecheabbisogna  di  miglioramento. 
Il  buon  sistema  delle  bigattiere  padronali  coi  metodi 
del  Dandolo  o  del  Reina  è  pochissimo  esteso  :  per  lo  più 
i  bachi  sono  allevati  nelle  case  coloniche  dai  contadini , 
i  quali  ricevono  dal  padrone  la  foglia  ,  e  con  esso  poi 
dividono  il  prodotto  dei  bozzoli.  L' educazione  dei  filu<» 
gelli  è  anche  un'industria  dei  pigionali  e  dei  poveri,  i 
quali  acquistano  la  foglia  dai  proprietarj ,  e  ne  pagano 
l'importare  convenuto  all'atto  di  vendita  dei  bozzoli 
ricavati.  I  metodi  di  allevamento  di  quei  preziosi  insetti , 
tranne  poche  eccezioni ,  è  trascuratissimo  ;  motivo  per 
cai  il  consumo  della  foglia  è  indeterminato  ed  eccessivo, 
mentre  il  prodotto  riesce  assai  scarso,  in  confronto  di 
quello  che  ottengono  i  limitrofi  Lombardi  con  quantità 
di  foglia  molto  minore.  Continua  presso  alcuno  la  biasi-^ 
nierole  usanza  di  allevare  i  bachi  all'oscuro;  di  fare  il 
bosco  appartato ,  e  di  portarvi  i  bachi  colle  mani  :  si 
<^Qtinua  altresì  a  far  uso  di  stuoje  anziché  di  graticci; 
^ien  misurato  il  seme  grossolanamente  e  non  a  peso ,  ed 
in  forza  di  tutte  quelle  incurie  rendesi  impossibile  di 


istituire  un  calcolo  certo  di  entrati  e  di  apeaa.  Ad  onU 
di  ciò  può  dirsìy  che  a  quel  ricco  ramo  di  indostria  si 
dedicano  tutti  con  molto  ardore  ^  e  perciò  sul  finire  del- 
l' educazione  dei  filugelli  la  foglia  ascende  a  preni  stra- 
ordinari :  è  bensì  supponibile  che ,  crescendo  il  genere 
primo  colle  sempre  nuoTe  piantazioni^  migliorerà  anche  U 
condizione  di  tutta  la  educazione  serica.  Frattanto  ogai 
anno  crescono  le  tratture  di  seta ,  sebbe  continuate  coi 
metodi  antichi ,  non  essendone  stata  per  anche  introdot- 
ta Teruna  a  vapore. 

In  generale  le  praterie  naturali  nel  ripiano  mode- 
nese scarseggiano  in  proporzione  dei  campii  a  motivo 
della  difficile  o  ninna  irrigazione.  A  ciò  si  supplisce  con 
tutte  le  alluvioni  dei  fiumi  e  dei  torrenti  che  sono  fatte 
passare  sopra  le  praterie  :  di  queste  se  ne  trovano  dette 
alte  ossia  non  irrigabili ,  ma  non  possono  falàarsi  che 
una  volta  all'anno^  e  non  bastando  perciò  al  bisogno  è 
forza  il  ricorrere  ai  prati  artificiali.  Chi  ha  il  modo  di 
irrigare^  forma  praterie  stabili;  chi  non  ha  canali  ma 
fonti  derivabili  in  luoghi  bassi  ^  tiene  prati  di  erba  me- 
dica :  e  chi  non  ha  veruno  di  quei  sussidj  prepara  prati 
^artificiali  che  sono  quasi  sempre  secchi.  I  più  proficui 
tra  questi  sono  formati  di  lupinella  che  non  suole  con- 
cimarsi ,  e  cosi  il  letame  va  alle  altre  parti  del  fondo 
rustico.  Lo  strame  più  pronto  ^  perchè  soccorre  ai  primi 
bisogni  del  verde ^  è  il  trifoglio  pesarone  che  riesce 
benissimo,  ma  che  vien  seminato  in  poca  quantità  per- 
chè ha  bisogno  di  ricca  concimazione.  Il  prodotto  più 
certo  però  è  quello  del  trifoglio  seminato  sul  fromenlo 
col  metodo  del  Tarello:  quel  fora|^io,  ancorché  ricono- 
scinto  utilissimo  ;  non  è  forse  coltirato  abbastanza  :  sU 
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^\^  in  esso .  realmente  la  dovi  aia  del  territorio  modenese^ 
poiché  potrebbe  far  cessare  la  penùria  dei  foraggi',  e  for- 
zando i  contadini  ad  una  rotazione  agraria  triennale , 
leverebbe  il  pernicioso  costume  della  biennale  tra  .essi 
stabilita. 

Malissimo  intesa  quanto  ai  particolari  è  la  pastori' 
ùa:  le  mandrie  sono  mal  custodite  e  trascurate;  le  pecore 
imessein  molte  parti,  perchè  credute  dannose  alle  colti- 
vazioni nuove ,  mentre  ciò  non  può  dipendere  che  da 
cattiva  custodia.  Nessuna  cura  si  ha,  o  ben  poco  osserva- 
bile, nel  migliorare  le  razze:  i  merini  e  le  pecore  di  Si- 
ria sono  animali  ivi  tuttora  affatto  sconosciuti  :  concbiu- 
desi  che  un  tale  articolo  importantissimo  è  nel  bisogno 
di  non  pochi  miglioramenti.  Le  stalle  degli  animali  bo- 
vini sono  generalmente  sane,  essendo  quella  specie  forse 
la  più  utile  nello  stato  attuale  delle  contrattazioni  attive: 
i  pecorili  sono  trascuratissimi  ;  i  porcili  assai  meno , 
benché  in  molti  luoghi  si  continui  il  costume  di  tenerli 
sotto  i  forni  colonici:  i  pollaj  finalmente  sono  di  un 
estrema  rozzezza.  In  generale  il  bestiame  vaccino  abbon- 
da; ogni  stalla  ben  regolata  suole  ogni  anno  far  racqui- 
eto di  un  pajo  di  bestie  giovani  o  di  vecchie  per  vendere 
^  macello  :  scarseggia  invece  il  cavallino,  tenendosi  per 
lusso  più  che  per  utilità ,  a  motivo  dei  pochi  foraggi:  il 
porcino  é  numeroso  assai ,  vasti  essendo  i  querceti ,  e 
forma  infatti  una  delle  principali  ricchezze  del  territorio: 
le  mandre  pecorine  sogliono  affidarsi  per  sei  mesi  ai  pa- 
stori che  le  conducono  sui  monti  ^perchè  non  facciano 
danno  ai  pred j  rustici  ^  e  per  ricompensa  si  dà  a  chi  le 
guarda  la  metà  del  prodotto  in  agnelli  e  formaggi.  Scarse 
di  numero  sono  le  cascine  per  V  enunciata  mancanza  di 
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pascoli  v^di  e  irrigabili  :  in  tatto  il  Vignolese  ne  esiste 
una  sola  ;  accostandosi  alla  pianura  se  ne  trovano  in  nu- 
mero sufficente.  Gli  alveari  sono  pochi  e  con  indicibile 
inerzia  dei  proprietarj  e  dei  rustici  trascurati,  mentre 
molle  località  somministrano  timi,  ginestre ,  menta  ed 
altri  fiori  ricercatissimi  dalle  api  :  gli  alveari  sono  quasi 
tutti  ad  un  solo  palco ,  e  perciò  per  estrarne  i  favi  si 
uccide  un  numero  immenso  di  quegli  utilissimi  insetti: 
non  mancano  nella  Provincia  alcuni  incettatori  che  fanno 
acquisto  di  quel  prodotto,  ritenendo  il  miele  per  la  con- 
sumazione interna  e  vendendo  la  cera  fuori  del  paese. 
Avvertiremo  finalmente  che  siccome  è  costumanza  ad 
ogni  contadino  prescritta,  di  pagare  in  denaro  o  date  in 
natura  al  padrone,  a  titolo  di  onoranza  ^  un  pa)o  di  polla- 
stre e  venti  uova  per  ogni  sacco  di  frumento  che  semina^ 
perciò  ciascheduno  di  essi  nutre  una  gran  quantità  di 
pollame^  il  doppio  ordinariamente  di  quello  che  deve  dare 
al  padrone:  i  colombi  sono  invece  di  scarso  numero,  e  per 
lo  piò  mantenuti  dai  possidenti  campagnoli  per  loro  uso. 

Nei  territori  bassi  pianeggianti ,  singolarmente  poi 
in  vicinanza  dei  fiumi ,  gli  Orti  sono  piuttosto  estesi  e 
ben  coltivati  :  le  cosi  dette  basse  di  Fignola  ne  presen- 
tano il  modello:  il  prodotto  di  quelle  terre  poteva  tempo 
fa  valutarsi  dieci  zecchini  per  biolca;  ora  però  ridotti  a 
soli  otto,  dopo  che  ì  dintorni  di  Modena  sono  stati  essi 
pure  destinati  all'  ortaggio  :  verso  Sassuolo  gli  orti  non 
sono  uè  più  ne  meno  proficui.  Generalmente  parlando  può 
dirsi  invece  negletto  il  giardinaggio:  gli  agrumi  tenuti 
in  vaso  si  riguardano  qual  rarità  conservata  in  alcune 
case  di  campagna  di  possidenti  della  Capitale. 

Gli  insetti  più  nocivi  per  l'agricoltura  modenese 
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8000  le  zuccajole  clannose  agli  ortaggi^  ed  i  cernii  roditori 
del  frumento  in  erba  :  questi  ultimi  in  special  modo  ca- 
gionano guasti  immensi ,  e  Tuso  di  dare  il  petrolio  alle 
semente  per  preservarle  non  è  ancora  invalso^  perché 
la  singolarità  di  alcune  annate  di  esperimento  non  lo  ha 
latto  riescire  infallibile.  Evvi  pure  un  6^^^co  che  di  tanto 
io  tanto  ^  ed  allora  per  un  triennio^  spoglia  la  quercia  di 
ogni  sua  foglia  ^  con  danno  della  pianta  e  del  frutto  che 
porta.  Comparisce  talvolta  un  insetto  volante  che  lascia 
nudi  tutti  i  rami  degli  olmi,  togliendo  cosi  alla  provin- 
cia bisognevole  di  foraggi,  il  fogliame  di  quei  nume- 
rosi alberi  ^  che  dopo  TÀgosto  suol  darsi  ai  bovini. 

(b)  jigricoltura  nel  Frignano. 

La  parte  montuosa  di  questa  Provincia  produce  mol- 
tiasime  legna  da  fuoco  e  da  lavor9;  cereali  di  varie  spe- 
cie; ut;e  in  gran  copia  \  frutta  di  ogni  genere.  É  abon- 
dante  di  castagne  ^  di  legumi^  di  laney  di  formaggi^  e 
molto  ricca  di  grossi  e  minuti  armenti:  quindi  vien  re- 
putata a  buon  dritto  la  più  fertile  provincia,  tra  quante  ne 
abbracciano  in  quella  parte  i  fianchi  deirAppennino.  Le 
pendici  montuose,  e  le  falde  loro  volte  a  mezzodì,  sono 
ammantate  di  campi  sativi  e  di  vigne ,  mentre  i  terreni 
esposti  a  tramontana  verdeggiano  di  castagneti  e  di  bo- 
scaglie ,  e  tra  le  piante  di  quest'  ultime  abondano  le  elei 
e  le  farnie.  I  castagneti  danno  il  nutrimento  ai  monta- 
gnoli per  quattro  mesi  delTanno:  le  vaste  praterie  ivi  si 
fanno  servire  al  pascolo  di  numerosissime  mandrie.  Le 
stesse  eccelse  cime  delF  Appennino  hanno  ottime  pa- 
sture, sulle  quali  si  fanno  errare  i  bestiami  nei   mesi 
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estivi  :  col  legname  dell'  abete  e  del  faggio  prosperanti 

nelle  sottoposte  pendici  vengono  estuiti  utili  lavori.  In 

fondo  alle  valli  il  terreno  non  sempre  corrisponde  alla 

speranza  del  coltivatore ,  ma  non  lo  priva  al  tutto  di  un 

qualche  prodotto. 

(e)  Prospetto  Statistico  jigrario  dei  due  Territori 

Modenese  e  Frignanese. 

Dalle  Tavole  finanziere  che  ottenemmo;  contenenti 
la  superficie  dei  terreni  coltivati^  il  loro  valore^  le  tasse 
che  le  aggravano^  il  bestiame  posseduto,  e  la  popolazione 
del  i836;  si  dedussero  i  seguenti  resultati: 

*  Provincia  di  Modena  nel  i836. 

Popolazione Abitanti  :»o5,39i 

Biólcatico Biolche  4^1;^  58 

Scutato Valore  7,555,390 

Tassa  Prediale «  87  !i|088 

Bestiame  Bonino «  75,820 

—  Cavallino  e  Somarino   «  8,080 

—  Porcino «  54>i90 

—  Pecorino.    .     .    .    •     «  55,aio 

—  Caprino a  1,161 


«« 
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Provincia  del  Frignano  nel  i836. 


Popolazione Abitanti  ^9^916 

Scoiato.    •     .    .     •    •    ^      Valore  229^380 

Tassa  prediale a  3 1^71  a 

Bestiame  f^accino «  i3^3oa 

—  Cavallino  e  Somarino    u  3^354 
i— .      Porcino te  3>75o 

—  Pecorino a  73^620 

—  Caprino m  1^4^ 


(d)  j^rti  y  Manifatture  ed  altri  generi  industriali» 

Coerentemente  alle  proteste  che  dì  sopra  abbiamo 
premesse^  non  potranno  darsi  su  questo  articolo  che  scarse 
e  fugaci  notizie  ^  poiché  non  si  poterono  in  verun  modo 
ottenere.  Le  Filande  di  seta  di  Spilamberto  e  di  Sas- 
suolo j  ancorché  sussistano  in  mano  di  ricchi  commer* 
cianti  e  speculatori  ebrei  ^  ì  quali  non  le  hanno  lasciate 
decadere^  non  sono  più  nell'antico  stato  di  floridezza  :  e 
però  sperabile  che  Tindustria  serica  y  ora  in  movimento^ 
le  farà  rivivere^  tanto  più  che  le  tratture  vanno  progress 
«ivamente  aumentando. 

La  fabbricazione  dei  panni  mancata  con  gravissimo 
scapito  a  Modena  ^  ha  per  necessità  influito  sul  commer- 
cio delle  lane  che  ora  nelle  due  Provincie  Modenese  e 
Frignanese  é  in  qualche  languore^  quando  non  vien  ri- 
chiesta per  consumarsi  airestero:  da  ciò  ne  consegue  che 
i  possidenti  smettano  le  mandrie  pecorine  con  molta  fa* 
ciUtà.  La  rinomata ya&6r/cii  di  terraglie  posta  in  Sas- 
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suolo  risentesi  della  pericolosa  concorrenza  dei  generi 
consimili  provenienti  da  fornaci  straniere ,  e  facilmente 
introdotti  a  danno  dei  nazionali.  La  manifattura  dei  cap- 
pelli di  feltros  in  onmne  antie  solo  con  lucro  interno  y 
ma  con  qualche  estrazione  ancora  :  quella  di  cappelli  di 
truciolo  che  vive  tuttavia  nel  Garpigiano,  non  ha  quasi 
più  influenza  alcuna  nel  commercio  attivo.  Cessarono  al- 
tresì i  lavori  delle  fabbriche  che  erano  state  aperte  per 
cappelli  di  paglia  fine:  durano  invece  quegli  di  paglia 
grossa  per  uso  dei  contadini  ;  in  Formigine  singolar- 
mente vi  sì  impiegano  moltissime  braccia.  Non  man* 
cano  finalmente  fabbriche  stillatone  di  spiriti^  ed  alcune 

per  rosolj. 

Presso  Vignola  si  estrae  dal  terreno^  ed  a  molta  pro- 
fondità, la  calce  solfata  per  gesso ,  che  riesce  ottimo ,  ed 
iu  quantità  suificente  ai  consumi.  A  Montegibbio  si  rac- 
coglie molto  petrolio,  rinomato  per  ejQicacia  singolare. 
Numerose  sono  le /ornaci  di  stos^iglie  ordinarie  ;  mol- 
tissime quelle  di  mattoni  y  perchè  la  popolazione  che 
cresce  e  tende  in  generale  a  migliorare  il  suo  stato , 
mostrasi  propensa  allo  edificare  ed  agli  abbellimenti  ar- 
chitettonici. Da  pochi  anni  si  sono  stabilite  nuove  car- 
tiere, con  metodi  però  piuttosto  comuni  che  singolari. 
Nelle  due  provincie  non  si  trovano  che  pochi  magli  da 
rame  e  da  ferro:  in  generale  pud  dirsi  che  dalle  acque 
dei  fiumi  e  canali  non  sia  stalo  tratto  gran  partito,  non 
venendo  quasi  ad  altro  impiegate  che  a  dar  moTimeoto 
alle  rqote  dei  molini. 

Si  fabbricano  in  molte  località  telerie  di  lino  e  ca- 
napine ,  tanto  lisce  che  rigate ,  miste  anche  a  coioiìc , 
come  pure  messe  ad  opera  per  tovaglie.  La  popolazione 
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sarebbe  assai  propensa  per  questo  genere  dMudustrìa,  ma 

la  ritardano  molte  ragioni.  Priaiieramente  l'agricokura 
visi  oppone^  perchè  si  sentina  pochissimo  lino  e  non 
molta  canapa  ,  ed  essendo  sconosciuto  a&tto  il  bombace 
viene  cosi  a  mancare  la  necessaria  copia  del  genere  pri- 
mo. In  secondo  luogo  è  da  notarsi  la  mancanza  di  intra- 
prendenti  ;  per  cui  ogni  telajo  giace  quasi  isolato  y  le  tes- 
siture si  fanno  sempre  coi  vecchi  metodi^  e  rendesi  cosi 
quasi  impossibile  ogni  perfezionamento  per  mancanza  di 
utili  riforme  e  di  emulazione.  Finalmente  Tarte /mtoria 
è  piuttosto  trascurata  y  e  quella  che  in  singoiar  modo  si 
occupa  nella  stampa  dei  tessuti ,  è  anzi  quasi  ai  tutto 
ignorata  :  a  ciò  si  aggiungano  i  prezzi  vilissimi  coi  quali 
eutrano  nello  stato  le  telerie  provenienti  da  manifatture 
straniere  y  e  si  spiegherà  facilmente  lo  stato  di  languore 
iu  cui  si  trova  questo  genere  d'industria. 

Nei  paesi  di  collina  scarseggiano  le  officine  dei  più 
usati  metalli ,  di  rame  cioè,  di  bronzo,  d^ ottone y  di 
stagno,  di  latta^  ma  nelle  popolose  terre  non  mancano. 
^fabbri  ferraj  sono  piuttosto  numerosi  e  molto  idonei 
all'esercizio  del  loro  mestiere.  La  capitale  ha  botteghe  di 
orefici,  argentieri ,  giojellieri  e  bigiottieri:  dei  primi 
ne  ha  anche  Sassuolo.  I  falegnami ,  i  fabbricatori  di 
mobilie  y  i  carradori  sono  assai  numerosi  ed  abbastanza 
esperti.  Nelle  località  di  poggio^  ma  principalmente  poi  in 
montagna^  si  tessono  con  lane  indigene  grossi  pannilani 
aduso  dei  campagnoli 7  ed  anche  bigelli  o  menelane^ 
facendo  uso  per  queste  di  lana  nera  e  di  canapa.  La  concia 
delle  pelli  è  privativa  di  alcuni,  che  tengono  i  loro  opifici 
nelle  vicinanze  della  capitale. L'industria  così  facile  delle 
iabbrichc  di  sapone  e  di  amido  è  trascuratissima  ,  e  si 
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può  dire  che  solamente  alcuni  più  indoatriosi ,  resi  ac- 
corti daiV Indicatore  economico,  ora  se  ne  occupino.  Fab- 
briche di  strumenti  musicali  nelle  due  Provincie  non  le 
ne  trovano:  le  stamperie  nella  sola  capitale. 


(e)  Fiere  e  Mercati  nette  due  Provincie» 

Mercati. 

Lunedì  ~  IMMa  -  Cmcoriia  •  Montm  -  S.  FMee  -  Sofèara  -  Pmmlla. 

Martedì  —  Sa$tuolo  -  Zocca. 

Mercoledì  —  Ctmcordia  -  Finale  -  Mirandoia  -  MoìiUfiorino  -  SpUawkvrtO' 

lama. 
Giovedì  —  Carpi  -  Tignola  -  Mmceralo  -  5.  PoctidKmùK 
Venerdì  -—  Sa$inolo  -  5.  Martano  <  Omcardia. 
Sabato  —  Faaoao  -  Finale  •  Mirandola  -  Moniepofino  -  Iona. 

Fiere  Annue. 

Bon^fortò  -  Nel  6»  7  e  8  dicembre. 

Carpì  -  Nel  30  maggio  e  24  agosto. 

Cassano  -  Nel  25  luglio. 

Concordia  •  nel  35  settembre  e  nel  1  e  10  notembre. 

Fonano  —  nel  31  giogoo  e  nel  secondo  sabato  di  settembre. 

Finale  -  nel  14  settembre. 

Formiffine  -  nel  10  agosto. 

Lama  -  nel  30  giugno  e  21  settembre. 

Maranello  •  nel  primo  agosto. 

Mirandola  -  nel  39  settembre. 

Moneeraio  -  nel  13  giugno  e  primo  agosto. 

MoNfecffiers  -  nel  primo  agosto  e  30  aofembre. 

MonUmhraro  -  nel  24  giugno. 

Monte  fiorino  -  nel  6  sgosto. 

Moniese  -  nel  10  detto. 

Palavano  -  ne!  16  loglio  e  8  settembre. 
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PainUlo  -  nella  domenica  di  S.  Lauaro,  nel  d\  di  Pentecoste,  e  dal 
24  agosto  a  tutta  la  domenica  della  Natività  di  Maria. 

Pattano  -  nel  25  aprile. 

PoUnago  -  nel  16  agosto. 

Pietipelago  -  nella  penultima  domenica  di  luglio. 

Jlaoan'fio  •  nel  di  11  novembre. 

RubUra  -  nella  domenica  dopo  il  Corpus  l)omini,  e  nell'  ultimo  di 
settembre. 

Semellano  -  nella  prima  domenica  di  luglio. 

Semete  -  nel  3  di  maggio. 

S.  FéUce  -  nel  primo  settembre. 

5.  Martino  -  nel  15  agosto  eli  settembre. 

Sauuolo  in  tutte  le  domeniche  di  ottobre. 

Stttola  -  nel  15  agosto. 

Spilamberto  -  in  tutte  le  domeniche  di  novembre. 

Taglio  '  nel  3  di  maggio. 

Varano  aiU  TavameUe  -  nel  15  agosto. 

Tigmda  -  nel  21  settembre. 

Zocca  -  nel  25  luglio^ 


S.  3. 


STATO  dell' INDUSTRU  NELLA  PROVIHCIA  DI  REGGIO. 


(a)  jÌ gricoltura. 

Questa  Provincia  ha  elevate  montagne^  monti  più 
depressi^  P^SS'>  col^^^^c  ^  pianure.  Le  pendici  più  alpestri 
appartengono  alla  catena  dell'Appennino^  e  molte  di 
queste  hanno  anche  le  falde  petrose  che  mal  corrispondono 
alla  coltivazione:  i  poggi  ed  i  colli  sono  invece  molto 
fertili  y  amenissimi  ed  anche  ben  coltivati  :  la  pianura 
poi  è  di  una  feracità  straordinaria.  G>nseguentemeute  il 
territorio  Reggiano  è  ricco  di  ogni  sorta  di  cereali  ed  au- 

Situi  JSstensi  Voi»  mi.  Pari»  tt.  ^o 
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che  di  riso;  offre  copiosi  prodotti  di  l^umì ,  di  UTC,  di 
castagne  e  di  frutta  di  ogni  specie;  vi  si  raccoglie  molla 
canapa  ,  e  moltissima  foglia  di  gelso  ;  vi  abondano  gli  ar- 
menti grossi  e  i  minuti. 

La  mezzadrìa  è  il  sistema  colonico  usato  in  quasi 
tutta  la  Provincia  ,  ad  eccezione  di  pocbe  località  nelle 
quali  si  usa  di  tenere  i  fondi  iu  economia  ,  ossia  di  farli 
lavorare  a  spese  del  padrone ,  ed  alcune  altre  nelle  quali 
r  agricoltore  percepisce  la  sola  terza  parte  delle  raccolte. 
Le  condizioni  dell'agricoltore  a  mezzeria  sono  quelle  di 
dividere  a  metà  col  proprietario  qualunque  specie  di  pro- 
dotto compreso  l'utile  dei  bestiami;  restando  al  predetto 
padrone  V onere  delle  tasse  di  ogni  specie,  e  qualunque 
spesa  di  fabbriche,  mentre  al  colono  spetta  quella  della 
conservazione  di  tutti  gli  utensili  rurali  compresi  i  carri 
e  gli  aratri  :  oltre  di  ciò  il  mezzadro  pagar  deve  al  pa- 
drone un  annuo  affitto  della  casa  e  degli  altri  locali  an- 
nessi al  fondo  rustico;  queir  aggravio,  detto  onoranza^ 
serve  anche  per  compenso  dell'orto  e  del  polla jo,  i  di 
cui  prodotti  gli  si  rilasciano.  La   metà  dei  capitali  per 
l'acquisto  dei  bestiami  dei  foraggi  e  delle  semente  ap- 
partiene sempre  al  mezzadro;  ài  tutta  sua  proprietà  sona 
gli  utensili  rurali.  Le  case  coloniche  sono  quasi  tutte  fab- 
bricate a  mattoni ,  piuttosto  comode  e  salubri  ,  ed  in  ge- 
nerale di  assai  decente  aspetto.  I  conladini  reggiani  souu 
per  la  massima  parte  attivi  ed  industriosi ,  non  recalci- 
tranti ad  adottare  quelle  riforme  che  di  mano  in  mano 
vengono  introdotte  dal  padrone,  e  non  maucauodi  buon 
criterio  nella  loro  professione.  Vivono  assai  bene  e  corno* 
damente,  anzi  con  lusso  in  rapporto  alla  loro  condizione, 
specialmente  poi  nella  pianura  ed  in -prossimità  di  pò- 
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polose  terre  e  borgate.  Molti  se  ne  trovano  che  sanno 
leggere  e  scrivere ,  e  perciò  sono  religiosi  ma  non  super- 
stiziosi. Nella  stagione  invernale  un  buon  numerodi  essi 
si  applica  a  lavori  manuali  :  le  donne  poi  tessono  lana 
caoapa  e  lino  per  loro  uso^  ed  anche  per  vendere  quegli 
oggetti  a  chi  somministra  loro  le  materie  gregge. 

Tra  gli  strumenti  agrarj  adoperati  nei  Reggiano 
l'aratro^  deiio  piod,  è  di  tre  diverse  specie:  l'aratro  pro- 
priamente detto  ha  il  vomere  di  figura  triangolare  e  un 
discreto  rovesciatore;  è  sostenuto  da  un  carretto  sopra  il 
di  cui  asse  poggia  la  burCy  riconosciuto  difettoso  pei 
troppo  forte  attrito  da  questa  prodotto  :  T  aratro  a  doppio 
rovesciatore  y  chiamatola  pioda  ,  ha  lo  slesso  difetto  del 
precedente;  fa  sollecito  lavoro  ma  sempre  a  scapilo  dei 
seminato,  quindi  T agricoltore  attento  Ioadopra  soltanto 
uelle  stagioni  della  sementa  soverchiamente  piovose: 
l'aratro  a  mezzo  wmere  lo  ha  tagliato  per  metà  longi- 
tudiualraente  con  semplice  e  doppio  coltro^  e  questo  vie- 
ne utilmente  adopratonei  terreni  molto  compatti.  Su  tal 
proposito  meri  la  special  menzione  Angelo  Vezzani,  contadi- 
no di  professione, il  quale  datosi  alla  fabbricazione  di  que- 
gli strumenti  è  riescilo  a  modificargli  con  ingegnosa  peri- 
zia; in  prova  di  che  riceve  continue  commissioni,  e  non  per 
ia  sola  provincia  ma  per  le  limitrofe  ancora.  Ed  è  questa 
una  luminosa  conseguenza  delle  assidue  cure  di  alcuni 
possidenti  Reggiani  nel  tener  dietro  ai  miglioramenti 
dell'arte:  fuvvi  infatti  chi  fece  venire  dalla  Francia  in 
leggio  dalla  officina  del  Dombasie  varie  macchine  rurali 
tulle  pregevoli ,  tra  le  quali  appunto  un  aratro  munito 
di  buon  rovesciatore  e  di  migliorato  carretto:  dei  quali 
modelli  ha  potuto  prevalersi  il  Yezzani  per  modiCcare 
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anche  il  coltro  Ridolfi.  Tutti  gli  altri  strumenti  rustici 
sono  quasi  generalmente  cogniti  ;  il  carro  a  quattro  ruo- 
te ,  quadrilungo  ^  con  piano  molto  concavo  ;  il  baroccio 
grande  o  broz  ^  fissato  sull'  asse  delle  ruote  ^  ottimo  per 
discreti  trasporti;  il  baroccio  dei  montagnoli  ingegnosa- 
mente costruito.  Il  Ruzzel  è  un  cilindro  scanalato  con 
semplice  armatura  in  legno ,  per  attaccarvi  i  bovi  onde 
trebbiare  con  esso  il  grano.  La  vanga  usata  in  pianura  è 
di  forma  quadrata  ;  quella  impilata  nelle  basse  è  a  punta 
e  chiamasi  i^angon.  La  mezzaluna  è  un  ferro  tagliente 
di  figura  semicircolare^  che  adattato  ad  un  manico  serve 
ottimamente  a  pulir  le  piante  dai  licheni  ed  a  rotondeg- 
giare le  siepi.  Modernamente  infine  venne  introdotto  raso, 
ed  è  già  comunissimo,  della  tanaglia  {secateur  dei  Grau^ 
cesi)  che  fu  proposta  per  la  raccolta  delle  uve,  ma  che 
serve  molto  bene  a  pulire  ed  innestare  i  gelsi. 

Il  metodo  per  sementare  e  raccogliere  i  cereali  le 
biade  e  i  legumi  non  diversifica  da  quello  praticato  nei 
contadi  circonvicini.  Tra  i  terreni  che  compongono  la 
Provincia,  non  pochi  ve  ne  sono  che  producono  ordinaria- 
mente dalle  otto  alle  dieci  per  ogni  misura  di  grano;  ma  sic- 
come sulle  pendici  montuose  ne  danno  solamente  quattro 
e  talvolta  anche  tre,  si  può  ritenere  per  media  propor- 
zionale che  in  un  anno  di  ordinaria  raccolta  il  prodotto 
dei  cereali  sia  delle  cinque.  E  quantunque  si  conoscano 
a  sufficenza  i  principj  di  buona  agricoltura ,  e  che  in  ge- 
nerale vengano  messi  in  pratica  meglio  che  nelle  provin- 
cie,  pur  nondimeno  se  T ordinaria  raccolta  media  dei 
legumi  è  sufficente  al  consumo ,  manca  a  questo  però 
quella  del  grano  ammeno  che  non  si  tratti  di  un'annata 
ubertosissima ,  e  ciò  per  solo  motivo  della  troppo  va^ 
estensione  del  territorio  montuoso. 
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Le  moltissime  i^iti  della  Provincia  si  teugono  per  lo 
più  appoggiate  agli  olmi  ^  i  quali  sogliono  avere  i  loro 
rami  air  altezza  di  due  o  tre  metri ,  e  lontani  V  uno  dal- 
l'altrome^r/  cinque  o  sei.  Il  contadino  reggiano  pianta 
la  vite  in  una  buca  aperta,  alla  distanza  di  un  metro  dal 
piede  dell'albero  e  dalla  parte  volta  a  mezzogiorno;  ia 
fondo  alla  buca  getta  minuti  rottami  e  al  di  sopra  mezzo 
ine^ro  di  terra:  ogni  due  anni  in  primavera  smuove  il 
terreno  ove  la  vite  è  piantata^per  seppellirvi  raspi  di  uve 
esimili  materie  vegetabili:  annualmente  poi  zappa  al 
piede  il  vizzato  per  rialzarne  il  terreno.  I  rami  delle  viti  si 
tirano  da  un  albero  all'altro  a  modo  di  festone,  perchè  le 

* 

uve  restino  esposte  al  sole  e  non  battute  dal  vento  contro 
lalbero:  se  la  vite  lussureggia  molto  in  ramificazione,  si 
piantano  numerosi  pali  attorno  all'albero,  ed  a  ciascuno 
di  essi  raccomandasi  un  ramo.  Allorché  la  vite  incomincia 
>  languire^  si  forma  un  fossetto  attorno  air  olmo  ed  entro 
il  medesimo  si  distende  un  suo  vigoroso  tralcio^  questo  si 
CQopre  colla  terra  ,  a  riserva  dell'  estremità  nuovamente 
sair albero  condotta  che  in  breve  si  rende  rigogliosis- 
sima e  ricca  di  uve.  Le  potature  si  fanno  in  primavera  , 
ed  in  quella  stagione  stessa  gli  innesti.  Tre  sorte  di  vini 
si  ottengono  nella  Reggiana  provincia:  il  vino  leggiero^ 
ieiXo  piccolo  o  dafamiglia,  si  fa  col  raccoglier  Tuva 
Donai  tatto  matura^  e  dopo  averla  spremuta  vi  si  ag« 
giunge  una  metà  o  due  terzi  di  acqua  a  piacere;  quel 
vino  vieo  bevuto  in  estate:  T altra  specie  detta  i^ìno  di 
lacrima  si  ottiene  con  sole  uve  di  buona  qualità  e  ben 
mature^  e  questo  per  la  maggior  parte  è  venduto  fuori 
del  paese:  il  i^ino  scelto  finalmente,  il  quale  richiede 
la  seguente  preparazione  speciale.  Prima  di  raccogliere 
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V  uva  si  fascia  ben  maturare ,  indi  si  tieii  disten  per  no 
mese  circa  perchè  appassisca,  viene  poi  spremuta ,  ed  è 
lasciata  bollire  coi  raspi  per  quasi  uu  altro  metepriipadi 
estrarne  vino:  se  vennero  frammiste  uve  di  diverse  ape- 
scie^  quel  miscuglio  contribuisce  a  rendere  il  vino  scelto 
migliore.  In  generale  la  massima  parte  del  vino  di  collina 
e  bianco. 

Anche  in  questa  Provincia  mancano  gli  olivi:  incon* 
trasene  disseminata  qualche  pianta  sulle  pendici  dei  col- 
li ^  e  ciò  prova  che  nei  trascorsi  tempi  T  olivo  fu  anche 
nel  reggiano  coltivato,  siccome  lo  attestano  alcune  me- 
morie e  certe  leggi  speciali  a  quella  coltivazione  relative. 
Alla  totale  mancanza  di  olio  di  oliva  si  supplisce  con 
quello  estratto  dalle  noci,  dai  semi  di  lino,  dagli  acini 
di  uve  e  di  diversi  altri  semi:  quell'olio  serve  per  lami 
nelle  stalle  dei  contadini  ,  viene  impiegato  per  vernici 
per  colori  e  per  medicinali,  e  la  gente  povera  ne  fa  uso 
mescolandolo  anche  ai  cibi. 

Ben  pochi  sono  i  fondi  del  Reggiano  che  non  abbiano 
gelsi,  perchè  in  quasi  tutte  le  località  della  Provìncia 
prosperano  maravigliosamente.  Sul  fi  aire  del  secolo  scor- 
so, e  nei  primi  anni  del  corrente,  erano  stati  fatti  nota- 
bili atterramenti  di  queste  piante,  considerate  in  allora 
di  soverchio  numero  in  seguito  dei  forti  ribassi  nel  prezzo 
della  seta.  Ora  però  quei  preziosi  alberi  si  ricolti  vano  da 
tutti,  aumenlandone  lepiantazioni  in  modo  sorprendente. 
Il  metodo  di  coltivarli  non  è  difettoso  ma  nemmeno  dei 
migliori ,  giacché  si  lasciano  liberamente  crescere  ed  in- 
grandire in  modo  che  sembrano  querci  per  la  lussnrreg- 
giante  estensione  dei  rami,  a  ciò  contribuendo  la  feracità 
del  terreno  :  i  più  assennati  padroni  però  conobbero  la 


importanza  delle  moderate  potature  per  ottenere  miglior 
qualità  di  foglia.  Tutti  i  contadini  'dìÌL'V^uoJilugelli  nelle 
loro  case^  con  metodo  non  cattivo  ma  su:$cettibile  di  mi- 
glioramento: la  rendita  media   può  valutarsi  di  libbre 
centodieci  fino  a  centoventi  per  ogni  oncia  di  seme:  il 
prodotto  vien  diviso  a  metà  tra  il  contadino  e  il  padrone. 
Il  numero  delle  Tratture  di  seta  resultante  dai  registri 
della  Finanza  era  nel  i83(i  di  i63;  nell'anno  successivo 
aveva  aumentato  fino  ai  ai 3.  Per  la  trattura  della  seta 
a  quattro  capi,  detta  comunemente  alla  Frignarla,  viene 
usata  nel  Reggiano  la  caldaja  :  quel  lavoro  è  molto  mag- 
giore di  quello  ottenuto  col  caldarino  e  di  un  buon  terzo 
supera  la  reudita,  ma  se  ne  ricava  seta  grossa  disuguale, 
e  perciò  di  titolo  scadente  :  per  buona  sorte  il  maggior 
numero  delle  tratture  è  a  caldarini.  In  generale  la  qua- 
lità della  seta  di  Reggio  è  buona;  eccellente  poi  quella 
delle  colline,  in  modo  da  non  temere  il  confronto  delle 
migliori  d'Italia  perla  robustezza  del  filo:  allorché  le 
tratture  saranno  migliorate,  quel  prezioso  prodotto  au- 
menterà molto  di  pregio.  Dai  precitati  registri  della  Fi- 
nanza si  potè  dedurre,  che  la  quantità  della  seta  filata 
nella  Provincia  nel  i836  ascese  a  libbre  ^i^j'ò'j^imiìiìow 
tutti  i  bozzoli  raccolti  sono  ivi  tirati  in  filo,  vendendo- 
sene molti  nella  provincia  modenese,  e  per  contrabbando 
anche  negli  Stati  limitrofi. 

Debbesi  ora  avvertire  che  a  poche  si  riducono  oggidì 
nel  reggiano  le  praterie  naturili,  tanto  al  piede  delle 
Alpi  che  nei  ripiani  giacenti  alle  falde  dei  colli,  essendo 
iavalaa  la  massima  che  il  terreno  occupato  da  tali  pascoli 
non  retribuisce  proporzionati  prodotti:  tuttavia  se  ne  in- 
contra ad  ogni  tratto,  sebbene  di  poca  estensione:  dei 
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prati  più  vasti  sono  proprietarie  alcune  comunità  dalle 
quali  si  destinano  a  pubblico  pascolo.  Numerosissimi  sono 
i  prati  artificiali^  alcuni  di  avvicendamento  ed  altri  sta- 
bili :  si  formano  i  primi  di  sola  erba  medica  ^  o  di  trifo- 
glio incarnato  detto  pesarone,  o  sivvero  di  pratense  :  que- 
st'ultimo si  sparge  in  primavera  nei  campi  già  sementati 
a  frumento,  e  nell'anno  successivo  se  ne  raccoglie  abbon- 
dante foraggio  :  non  debbesi  occultare  cbe  la  granchie- 
rella  o  cuscuta  europea  riesce  fatale  a  quei  prati  artifi- 
ciaii,  ma  non  mancano  i  contadini  di  usare  le  necessarie 
precauzioni ,  rinnuovando  i  prati  infetti  y  e  gettandovi 
seme  puro  e  mondo.  Nei  territorj  di  montagna  incomin- 
ciarono da  qualche  tempo  a  comparir  praterie  di  sanoiSe* 
no  o  lupinella,  he  praterie  stabili  ^  irrigue  o  nò^  presen- 
tano notabile  differenza  a  norma  della   loro  posinone: 
quelle  poste  in  luoghi  alquanto  elevati  forniscono  ottima 
ed  abondaute  raccolta  di  moltiplici  specie,  diverse  da 
quelle  situate  in  luoghi  più  bassi  e  di  difficile  scolo,  L' 
alta  stima  in  cui  sono  state  sempre  le  praterie  di  questa 
provincia  y  giustifica  ad  esuberanza  quanta  fosse  la  peri- 
zia dei  Reggiani  nelle  agrarie  faccende ,  conoscendo  me- 
glio dei  limitrofi  rutilila  che  ne  deriva  da  una  ben'  in- 
tesa irrigazione,  siccome  deducesi  da  vecchie  memorie^e 
principalmente  dalla  quantità  del  bestiame  che  con  tanta 
cura  è  stato  sempre  allevato;  su  di  che  basti  dare  un'oc- 
chiata al  prospetto  che  ne  daremo  in  fine  dell'  articolo. 
Ogni  contadino  mantiene  nel  proprio  cortile  il  pol- 
lame in  maggiore  o  minor  quantità  ,  secondo  l'estensione 
del  fondo  che  coltiva  :  poche  pa  ja  debbe  darne  al  padrone; 
tutto  il  rimanente  è  a  suo  profitto:  le  specie  ordinarie  con- 
sistono in  galline,  capponi,  polli  d'India,  anatre  ed  oche 
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io  vicinanza  dei  canali,  qualche  gallina  dì  faraone,  e 
qualche  pavone  :  ra<>[guagliatamente  ogni  contadino  suol 
nutrirne  quaranta  capi.  Le  colombaje  sono  tenute  dai  soli 
proprietari ,  ciò  non  permettendosi  agli  agricoltori  per 
prevenire  i  danni  che  i  colombi  cagionerebbero. 

Ogni  casa  colonica,  e  specialmente  nelle  colline  ha 
i  suoi  aWeari  ;  non  meno  di  due ,  e  dieci  al  più.  Le  Api 
però  sono  mal  custodite,  anzi  non  se  ne  ha  veruna  cura. 
Nei  trascorsi  tempi  stava  molto  più  a  cuore  dei  padroni 
e  dei  coloni  questo  ramo  di  industria  agricola;  il  basso 
prezzo  dello  zucchero  e  della  cera  lo  fa  ora  negligentare. 
Una  parte  del  miele  raccolto  nella  Provincia  si  impiega 
dai  droghieri ,  farmacisti  e  fabbricatori  di  liquori:  tutto 
il  rimanente  suol  comprarsi  dai  Cremonesi  e  dai  Manto- 
vaui.  Anche  la  cera  si  manda  fuori  del  paese,  particolar- 
mente a  Venezia  e  a  Trieste  :  la  quantità  media  annua 
di  questo  secondo  genere  può  valutarsi /i66re  18,000; 
quella  del  miele  libbre  1  :]i6,ooo. 

L' Orticoltura  nel  Reggiano  è  assai  estesa,  ed  in  ge- 
nerale piuttosto  bene  esercitata:  il  prodotto  che  se  ne  ot- 
tiene è  di  gran  lunga  superiore  ai  consumi ,  e  per  ciò  gli 
erbaggi  sono  a  bassissimo  prezzo.  Gli  amatori  per  passa- 
tempo,  ed  ipiù  facoltosi  per  lusso,  sono  isoli  che  abbiano 
cura  del  giardinaggio,  Meschinissimo  per  conseguenza 
è  il  prodotto  dei  fiori  ;  nullo  poi  quello  degli  agrumi,  che 
per  la  rigidezza  del  clima  richiedono  nell'in  verno  grandi 
locali  e  ben  costruiti ,  mentre  il  poco  frutto  che  se  ne  ri- 
cava vien  consumata  da  chi  gli  possiede. 
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*  Prospetto  Statistico- Agrario  della  Provincia 

di  Reggio. 

Popolazione  della  Prosfincianel  i836.  Abit.  i6o/j'io 

Biolcatico. Biolche  396^20 

Falore  censito Valore  1:11^008^918 

Scalato «  6^65o,920 

Tassa  prediale «  758,114 

Manzi Capi  16,690 

Vacche ce  38,543 

Tori  e  Manzetti «  iiy^iù 

Vitelli a  11,688 

Cavalli r    «  3,832 

Muli <(  4?^ 

Asini ce  ^9344 

Majali ce  4?»^^^ 

Capre ce  8,787 

Pecore ce  85,6i  1 

(b)  Arti  e  Manifatture^ 

"  Cenni  storici  sullo  stato  antico  delle  Arti 
e  Manifatture  Reggiane. 

L'arte  della  seta  fu  introdotta  in  R^gio  circa  la 
metà  del  secolo  XIII ,  e  vi  si  mantenne  altamente  ono- 
rata e  fiorente.  Da  un  ordinanza  emanata  in  Reggio  nel 
1587  deducesi,  che  di  quei  tempo  se  ne  facevano  lavori 
di  moltiplico  varietà  ed  in  grandissima  copia.  Quest'arie 
aveva  statuti  e  privilegi  speciali,  la  raccolta  dei  quali  fu 
stampata  in  Reggio  nel    1739:  vi  si  parla  di  drappi  in 
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seta  frarouijsli  d  oro  e  di  argento;  vi  sì  trovano  prescritte 
le  Dorme  per  eseguire  i  diversi  lavori;  vi  si  additano  le 
pene  per  reprìmere  gli  abusi  e  per  gastigare  i  contrav- 
veutori. 

Ma  la  fabbricazione  dei  panni  di  lana  rìsale  ad  epoca 
mollo  anteriore^  «-il  secondo  secolo  cioè  delT  era  volgare. 
Subituchèper  testimonianza  di  Columella  le  lane  migliori 
sì  traevano  allora  dal  Parmigiano  e  dal  Modanese,  con* 
vieti  dedurne  che  ottime  erun  pur  quelle  dì  Reggio^  po- 
sto in  mezzo  a  quei  due  territor).  In  un  pubblico  censo 
formato  nel  i3ii  si  trova,  che  l'arte  del  panno  veniva 
esercitata  in  Reggio  dalle  primarie  famiglie,  i  capi  delle 
quali  erano  distinti  col  titolo  di  Battitor  lanae. 

Nei  primi  anni  del  XiV  secolo  le  ricchezze  dei  Reg- 
giani awano  portato  in  quella  città  il  lusso  a  tale  eccesso, 
die  nel  i3io  fu  emanata  una  prammatica  riferita  dal  Tac- 
coli,  in  forza  della  quale  si  proibiva  alle  donne  il  fregio 
di  smalti ,  perle  e  gemme;  c^ncedevasi  loro  di  adoprar 
perle  maniche  bottoni  d'argento,  ma  del  peso  di  sole 
tre  once;  limitavasi  alla  predetta  quantità  o  peso  la  seta 
|>er  coprirsi  il  capo;  non  permettevasì  lo  strascico  alle 
loro  vesti  che  per  lunghezza  di  un  solo  braccio. 

Nel  secolo  successivo  venne  introdotta  in  quella  città 
anche  la  stampa:  ne  fu  il  promotore  Bartolommeo  Bot- 
toni detto  Bruschi  ^  ed  alcuni  tra  ì  più  facoltosi  si  obbli- 
garono di  sostenere  quell'impresa.  Ma  dopo  il  primo  libro, 
che  fo  la  Grammatica  del  Perotto  stampata  nel  1 480  > 
quei  che  mettevano  fuori  il  capitale  vollero  per  patto 
espresso  che  il  secondo  libro  da  stamparsi  UiBse  il  Colu- 
ff^lla,  i  di  cui  libri  rustici  videro  infatti  la  luce  nel 
1482;  e  ciò  prova  quanto  fosse  tenuta  fin  d'allora  in 
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pregio  Tagrìcohura.  EsamitiaDdo  i  codici  antichi  coule* 
neoti  contralti  di  compra  e  vendita  di  fondi  prediali^ 
trovasi  in  quei  documenti  la  enumerazione  delle  diverse 
qualità  di  coltura  alla  quale  in  allora  eran  sottoposti  i 
terreni ,  e  vi  sono  in  special  modo  citate  le  praterie  e  le 
vigne.  £  fin  d'allora  si  conosceva  assai  bene  il  vantaggio 

delle  acque  per  le  irrigazioni  :  fino  dall' 844  Griniberlo 
avea  donato  alla  chiesa  di  S.  Prospero  alcuni  fondi  co^ 
V  acque  per  irrigarli  ;  e  Petronio  Vescovo  comprò  nel 
915  da  Àdelberto  in  Montecchio  alcuni  campi  coltivati 
insieme  coU'usodei  canali,  che  portavano  in  essi  le  acque 
dair  Enza  e  dalle  sorgenti  circonvicine.  Ciò  basti  a  dare 
un'idea  dell'industria  reggiana,  la  quale  in  qualche  ramo 
sempre  fu  florida,  grazie  al  moltissimo  ing^no  degli 
abitanti. 
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Cenni  sopra  lo  stato  moderno  delle  Arti 
e  delle  Manifatture. 


In  Reggio  capoluogo  della  Provincia  abondano  le 
botteghe  e  le  officine  d'ogni  specie,  e  debbesi  per  giusti- 
zia dichiarare  che  la  massima  parte  di  quegli  artefici  sono 
assai  ingegnosi.  N«;l  quartiere  urbano  di  S.  Croce  trovasi 
una  y?2an(/a  di  5o  calda  ri  ni,  ed  un  filatojo  per  ridurre 
la  seta  greggia  in  trama  ed  organzino:  quell'opificio  è  in 
attività  quasi  per  tutto  l'anno ,  traendo  dalle  libbre  a5o 
alle  3oo  per  settimana  :  fino  al  i83a  vi  si  tennero  telara 
per  le  stoffe  di  seta  lisce  ed  anche  a  disegni  ^  ma  quella 
fabbricazione  andò  poi  a  cessare.  Merita  altresi  di  esser 
rammentata  unsi  fabbrica  ditele  incerate  y  che  per  la 
qualità  eccellente  del  lavoro  hanno  acquistato  credilo 
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anche  fuori  del  paese  ^  facendosene  spedizione  in  diverse 
parli  ed  in  considerevole  quantità.  Vuoisi  altresì  avver- 
tire che  nei  borghi  di  Porta  Castello  è  un  s^niica/onderia 
di  bronzi,  che  per  moltissimi  anni  è  stata  la  sola  in  tutto 
lo  stato:  vi  si  lavorano  utensili  domestici  d' ogni  qualità: 
vi  si  fondono  campane  di  ogni  dimensione  e  peso;  la 
maggiore  della  Cattedrale  di  Reggio  è  stata  pochi  anni 
sono  gettata  di  nuovo  in  quella  fonderia ,  ed  il  lavoro 
riosci  perfetto ,  sebbene  si  tratti  di  una  massa  metallica 
del  peso  di  9ia5  libbre.  Da  quei  medesimi  artefici  sì  ac* 
comodano  e  si  fabbricano  anche  dì  nuovo  canne  da  organo 
di  discreta  bontà. 

Molte  e  di  diversa  grandezza  sono  le  fornaci  dei 
materiali  d' ogni  sorta ,  ma  il  loro  numero  non  potrebbe 
determinarsi  >  stantechè  molti  fabbricanti  usano  di  co- 
struire fornaci  ove  meditano  di  erigere  qualche  fabbri- 
catodi  notabile  grandezza  e  distruggendole  a  lavoro  finito: 
lo  stesso  si  pratica  per  quelle  da  calcina  ,  formandole  in 
riva  ai  fiumi  e  torrenti^  ma  bensì  nelle  sole  colline^  giac- 
ché quelle  acque  allorché  giungono  al  piano ,  più  non 
trascinano  ghiaje  di  carbonato  calcareo.  Una  sola  Jab' 
hrica  di  i^etrami  e  cristalli  trovasi  in  Reggio  :  vi  si  la- 
vorano oggetti  d'ordinario  uso;  bottiglie  cioè,  bicchie- 
ri, lastre  piccole  da  finestre  tanto  di  vetro  che  di  eri- 
gilo: la  maggior  parte  dì  quel  lavoro  si  eseguisce  cplla 
rifusione  dei  rottami; ben  poco  colPadoprare  materie  di 
primo  impasto. 

Non  si  trovano  nella  Provincia  miniere  di  ferro  : 
molte  però  sono  le  officine  per  lavori  di  quel  metallo  e  dì 
accia jo,  ed  in  numero  maggiore  anche  del  bisogno.  Alcuni 
fabbri  ferra]  di  Reggio  sono  capaci  di  eseguir  lavori  dì 
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qualunque  disegno^  di  un'eslrema  Gaezza  e  con  tanta 
bravura  da  sostenere  il  confronto  delle  Fabbriche  stra- 
niere più  rinomate.  Sul  canale  naviglio  a  poca  distanza 
della  città ,  trovasi  un  opificio  per  Jar  cìdodagioni  coi 
maglio^  ma  quel  lavoro  è  piuttosto  scarso.  Entro  Beggio 
è  una  fabbrica  di  colori  da  miniare  ridotti  in  panetti  ad 
uso  inglese:  i  generi  greggi  provengono  da  ir  estero ,  e 
dopo  esser  manipolati  ne  vien  fatta  considerevole  spedì- 
ziune  fuori  del  paese  in  cassettine ,  perchè  due  o  tre  co- 
lori riescono  di  una  qualità  perfetta. 

Superiore  d'assai  ai  bisogni  della  provincia  é  il  nu- 
mero dei  tornitori ,  dei  falegnami ,  dei  /fabbricatori  di 
mobilia;  quindi  accade  che  molti  di  quegli  artefici  si 
dedicano  piuttosto  alla  fabbricazione  dì  carrozze  e  di 
legni  leggeri^  trovandone  più  facilmente  lo  smercio  an- 
che fuori  del  paese.  Le  mobilie  di  fabbrica  reggiana  hanno 
molta  solidità,  ma  vorrebbero  essere  più  eleganti  di  for- 
me e  di  disegni  più  esatti  per  dirsi  perfette.  Gli  abitanti 
della  campagna  intrecciano  la  paglia  per  loro  uso  parti* 
colare  ma  grossolanamente:  alcuni  artefici  delle  borgate 
fabbricano  cappelli  di  quella  specie  ordinaria  per  ven- 
derli alle  fiere  e  ai  mercati  :  nei  trascorsi  tempi  portò 
un  casale  il  nome  di  fatila  de*  Cappelli  per  la  quantità 
straordinaria  che  ivi  sene  faceva, impiegandovisi  quasi 
tutti  gli  abitanti  ;  ora  però  molti  di  essi  presero  a  Tare 
altri  mestieri. 

Nessun  lanificio  o  fabbrica  di  pannilani  havvì  nella 
provincia  :  i  contadini  si  tessono  colle  loro  lane  le  cosi 
dette  lanate  assai  rozze,  ma  che  pur  nondimeno  servono 
pei  loro  abiti  da  inverno.  Per  quei  lavori  ordinari  e  per 
altri  consimili  si  trovano  diverse  tintorìe  in  Reggio,  nei 
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sobborghi  e  in  altre  parti  della  provìncia  :  quell'arte  fu 
inallri  tempi  Uoridissiina  e  rinomata  per  la  bellezza  dei 
Colori ;8ouo  tuttora  in  grido  il  carmino  e  V incarnato y 
per  ottenere  i  quali  concorrono  tutte  le  città  circonvici* 
uè  ;  e  preteudesi  che  la  bellezza  di  quelle  due  tinte  di* 
penda  dalla  qualità  deir  acqua  adoperata,  la  quale  si 
attinge  ad  una  sorgente  fuori  di  Porta  Castello^  detta 
perciò  Fontanina  dei  Tintori.  In  alcuni  opifizi  si  ado- 
prauo  mangani  e  gualchiere  per  i  predetti  panni  ordinar]^ 
chiamati  lanate  come  già  fu  avvertito. 

Oltre  ijon  poche  telara  che  tutto  l'anno  tessono  in 
Reggio  tele  di  lino  e  di  canapa^  quasi  tutti  i  contadini 
ue  hanno  per  farsi  nell'inverno  telerie  ordinarie  di  loro 
uso,  ed  anche  per  venderne.  Nella  città  principale  se 
Uefa  continuo  smercio^  maggiormente  poi  nell'annua 
fiera  di  Maggio.  È  da  avvertirsi  che  ogni  villaggio  del 
comune  di  Reggio  ha  il  bollatore^  e  anche  più  di  uno  se 
il  casale  è  popoloso  :  la  sua  scelta  deve  essere  approvata 
dalla  Comuni tàj  è  suo  ufficio  responsabile  misurar  la  tela, 
lame  il  rotolo  ed  applicarvi  il  bollo  che  ne  garantisca  al 
compratore  la  qualità  e  la  misura:  della  massima  parte 
ài  quelle  telerie  vien  fatta  spedizione  nei  porti  di  Livorno 
^  di  Genova.  In  Reggio  è  una  fabbrica  di  tele  fini  ed 
anche  sopraffini  per  tovaglie  a  disegni  ;  escono  da  essa 
lavori  piuttosto  pregevoli ,  ma  fuori  del  paese  non  molto 
conosciuti.  Poche  sono  le  telara  dei  drappi  di  seta ,  e 
nemmeo  quelle  sono  tenute  in  attività  se  non  quando  i 
proprìetarj  ricevono  commissioni.  Vi  si  tessono  lustrini 
e  dammaschi  con  disegni  di  qualunque  specie  discreta- 
niente  eseguiti  mei  trascorsi  tempi  l'arte  serica  era  salita 
in  Reggio  a  tanta  floridezza  ,  che  vi  trovavano  impiego 
óooo  lavoranti;  ora  invece  è  in  estrema  decadenza. 
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Molle  furono  in  passato  in  questa  Provincia  anche 

le  conce  delie  pelli  ;  ma  dopoché  addivenne  ramo  di  pri- 
vativa,  trovasene  una  sola  in  Reggio  appaltata  ad  una 
società  di  azionisti:  la  sicurezza  di  lucro  ottenuta  dal 
privilegio  rende  stazionaria  quell'arte;  la  quale  essendo 
trascurata  fa  si  che  il  suo  prodotto  non  basta  nemmeno 
ai  consumi  ordinar).  Una  sola  cereria  trovasi  in  Reggio 
e  dà  un  lavoro  molto  ordinario.  Due  sono  le  cartiere 
della  provìncia^  ed  ambedue  situate  nel  suburbio  della 
cillà  capoluogo  sul  canale  Naviglio  ;  in  una  di  esse  si  la- 
vora carta  grossa  ordinaria  detta  sugante  e  da  imballag- 
gio ;  l'altra  produce  fogli  assai  più  fini,  dopo  che  special- 
mente vi  fu  introdotto  un  molino  all'olandese  con  €1110- 
dro  di  ferro  scanalato.  Questa  seconda  cartiera  potrebbe 
lavorare  fino  a  trenta  pesi  di  cenci  al  giorno, se  le  acque 
del  canale  fossero  perenni  e  non  divertite  per  uso  delle 
irrigazioni  dei  prati,  e  per  altri  servigj  dell' agricoltura: 
trovasi  in  essa  anche  un  torchio  idraulico  di  nuova  e  bella 
invenzione  di  un  artefice  reggiano,  con  cui  resta  beo 
compressa  la  carta  stratificata  tra  i  feltri:  in  quell'opifi- 
cio si  fabbricano  diverse  specie  di  carta  ^  non  esclusa  la 
velina  :  il  prezzo  sempre  crescente  del  materiale  greggio 
ha  fatto  introdurre  la  paglia,  secondo  i  processi  indicati 
dal  Koop  e  dal  Seguin  :  si  avverta  però  che  il  lavoro  di 
quelle  due  cartiere  non  è  bastante  ai  consumi  ordinarj. 
Noteremo  finalmente  che  nessuna  fabbrica  di  amido  e 
di  sapone  si  trova  nella  provincia:  del  secondo  di  quei 
generi  preparano  i  contadini  quanto  può  bisognare  per 
uso  loro  e  della  casa  del  padrone  ;  altrettanto  si  pratica 
in  Reggio,  ove  si  fabbrica  quando  se  ne  riceve  l'ordina» 
zione  e  la  somministrazione  delle  materie  necessarie. 
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^  Per  agevolare  il  traffico  commerciale  di  questa  ricca 

^-    provincia  aooo  tenule  io  ottimo  stato  le  pubbliche  vie  : 
ii^     per  lo  passato  si  trascuravano  quelle  di  seconda  e  terza 
:^    classe^  ma  or  si  provvede  anche  alla  loro  conservazione 
<.'•    e  si  vanno  sempre  più  migliorando^  in  virtù  di  speciali 
:    commissioni ,  di  delegazioni  comunitative  e  di  una  con* 
tiuoa  sorveglianza.  Non  mancano  neppure  i  ponti  neces- 
sarj  e  principali;  forse  alcuno  dei  secondari  dovrebbesi 
i,     erigere^  per  rendere  più  breve  e  più  sollecita  la  comu- 
s     nìcazione  tra  alcune  località  della  provìncia.  Attorno  ai 
fiumi  navigabili  ed  ai  canali  artificiali  y  sotto  il  cessato 
regime  del  regno  Italico ,  vennero  intrapresi  lavori  di 
notabile  conseguenza.  Si  tentò  ogni  mezzo  per  incomin- 
ciare la  navigazione  sul  Canale  Naviglio  a  pochissima 
distanza  dalie  mura  urbane  di  Reggio,  considerando  i  van« 
^^gi  che  ne  sarebbero  emersi  per  la  confluenza  del  pre- 
detto canale  col  Crostolo  poco  prima  del  suo  sbocco  in 
Pò:  ostava  a  ciò  potentemente  la  diversione  delle  acque 
che  suol  farsi  superiormente  per  uso  dell'  agricoltura  ;  era 
lutato  preso  però  il  provvido  compenso  di  eseguire  sulle 
^prastanti  pendici  montuose  i  lavori  necessarj  a  riunire 
molte  acque  in  una  sola  corrente,  ma  quell'opra  restò  im< 
perfetta  perchè  non  furono  trovate  sorgenti  copiose  e  pe- 
i^nni  che  somministrassero  alimento  al  canale  anche  fuori 
dei  mesi  d'inverno:  cambiata  rammìnistrazione governa- 
tiva si  pensò  al  miglioramento  delle  strade,  per  eseguire  il 
trasporto  delle  derrate  e  di  ogni  genere  di  mercanzia  sopra 
icarri:  ed  in  tal  guisa  restarono  inefficaci  ed  inutili  le  opere 
già  eseguite  di  sostegni  e  di  ponti ,  non  ad  altro  ormai  ser- 
vendo chea  testimonianza  di  un' intrapresa,  ardimentosa 
•"^i,  ma  che  avrebbe  recati  vantaggi  immensi  all'industria 
della  Reggiana  Provi  ucia. 

Slati  JSUensi  f^ol»  ytii»  Pari*  ii,  4> 
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Aggiunger  doTetido^  giusta  il  nostro  metodo^  V  indi- 
cazione  dei  mercati  e  delle  fiere  che  si  fanno  nel  R^giauu, 
giovi  il  far  precedere  un  cenno  storico  sopra  l'annua 
Fiera  di  Reggio  che  si  fa  nel  Maggio  y  in  grazia  della  sua 
speciale  rinomanza.  Fu  essa  riguardata  anche  negli  andati 
tempi  come  una  delle  più  importanti  di  tutta  Italia  ;  ec* 
cone  r origine.  Il  Comune  di  Reggio^  servendosi  di  uoa 
somma  dì  denaro  riscosso  coi  pedaggi  e  col  sale  ^  comprò 
nel  13^4^^^  Vescovo  Guglielmo  Fogliani  tutto  quello 
spazio  di  terreno  incoi  era  una  fornace  detta  Braida  del 
Fescoi^ado,  tra  Torto  di  Mìrabello  anche  attualmente 
pertinente  alla  mensa  Vescovile  e  le  mura  della  città 
presso  porla  S.  Pietro^  in  faccia  all'altra  porta  di  Ponte 
Levone  ora  chiusa,  e  in  vicinanza  del  pomerio  o  strada 
coperta  circonvallante  la  città.  Questo  terreno  fudcslmalu 
per  farvi  la  fiera  che  prima  si  faceva  al  ponte  del  Rovano 
presso  S.  Maurizio;  ma  non  essendosi  potuto  appianare 
quell'area  per  contrarietà  della  stagione^  fu  mandata  ad 
effetto  tale  operazione  nel  successivo  annu  i^'jS ,  ed  a 
quel  luogo  rimase  poi  sempre  il  nome  di  Campo  della 
/Vera y  appezzamento  pertinente  anch'oggi  al  Comuue 
e  dato  a  livello  ad  un  particolare  dopo  essere  stato  ridot- 
to a  podere.  Si  pensò  allora  a  trasferire  l'annua  fiera  en- 
tro la  città:  pel  mercato  del  bestiame  venne  costruito 
un  edifizio  pubblico  ricinto  di  portici  ed  in  cui  teneva 
residenza  un  tribunale  per  esercitar  giustizia  nei  periodi 
del  traffico  commerciale  :  e  si  avverta  che  in  allora  la 
principal  fiera  facevasi  per  otto  giorni,  incominciando  nel 
34  Novembre ,  giorno  della  traslazione  di  S.  Prospero  pro« 
teltore  della  città.  Quel  regolamento  era  stato  riniiuvalo 
d'ordine  del  senato  e  del  popolo  nel  i447  ^  P^**  ^^^^  ^* 
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concia  volta  fu  richiamato  in  vigore  nel  i534*  ^^  sul  co- 
iniuciare  dei  secolo  XVII  e  s^natamente  nel  1601  ,  era 
divenuta  si  grande  T affluenza  dei  devoli  che  nel  24 
Aprile  ai  recavano  a  venerare  la  sacra  immagine  della 
Vergine,  ora  situata  nel  grandioso  tempio  della  Chiara, 
che  si  pensò  di  trasferire  l'annua  fiera  a  quella  ricorren- 
za^ dandole  incomincianiento  sul  cadere  dell'Aprile  e 
facendola  continuare  per  tutto  il  successivo  mese  di 
Maggio.  In  tal  circostanza  la  città  vien  resa  ridentissima 
dal  concorso  continuato  dei  forestieri ,  dallo  spettacolo 
teatrale  ordinariamense  grandioso  e  dalla  presenza  della 
Corte  Ducale. 

Mercati  Settimanali. 

Lonedl  —  Caitelnumto  -  ne'  Monti  -  MonUcehiò  -  Scandiano  -  Bugnolo. 

Martedì  — -  Reggio  -  Nm>$llara  -  CaMnuùDo  di  Satto. 

Mercoledì  --«  Correggio  •  CarpineU  -  Seandiam}  -  S.  Ilario  •  Cavriago  - 

RubitTa. 
Giovedì  —  Reggio  •  Brescello  -  Villaminozzo-  Monleeehio  -  Felina  5.  Polo. 
Venerdì  —  Gualtieri. 
Sabato  —  Reggio. 

Fiere  Annue. 

Àlhinea  -  nella  prima  domenica  di  settembre. 

Bagnolo  -  nel  primo  lunedì  di  giugno ,  e  nel  terto  lunedì  di  set- 
tembre. 

Bagnolo  ne*MoM  -  nel  dì  1  e  2  giugno. 

Baieo  -  nel  10  agosto. 

Breecello '  xìt\\9i  prima  domenica  di  quaresima,  nel  giorno  del- 
l'ascensione, nel  25  agosto  e  nel  primo  e  secondo  di  novembre 

Rysana  -  dal  23  al  25  agosto. 

Campetgnola  -  nella  terza  domenica  di  giugno. 
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Cawilo  '  nella  prina  dooMoka  di  ottobre. 

CarpimU  "  dal  97  al  30  agoito. 

Catola  QtmMoÌ0  -  nella  domeDica  dopo  il  16  loglio. 

Ca»UUarano  - 15  e  16  agosto. 

Coitdmum  di  SùUo  -  dal  13  al  15  gtogoo  e  dal  28  al  30  agosla. 

CoMummoò  n^lhM  •  del  M  settembre  a  tallo  ottobre. 

Ca»ria§o  •  nel  primo  aetleabre. 

Cwrmgio  '  nella  domenica  dopo  S.  Loca* 

WMrieo  •  nella  tena  domenica  di  agosto. 

FMna  -  nel  23  aprile. 

Fandiaiio  -  nel  5  agosto. 

Baida  cem  Caie  -  nella  domenica  dopo  il  25  luglio. 

Graaam  •  nel  2  settembre. 

Gtio/I^rt  -  nel  5  agosto  e  3  Dicembre. 

LB§mgno  -  nel  25  agosto. 

Marola  -  nel  16  agosto. 

IfoHlsecMo  -  nel  25  aprile  e  28  ottobre. 

Menieeavoio  -  nella  terza  domenica  d*  agosto. 

Nwellara  «  nel  25  luglio,  10  agosto  e  15  ottobre. 

Pamllo  Reffffianù  •  nel  24  agosto. 

Pujanello  -  dal  13  al  15  settembre. 

Quara  •  nel  10  agosto. 

Quattro  CoiUUa  -  2  settembre  e  nella  penultima  domeoia  d*ol- 

tobre. 
Regffio  -  dal  29  aprile  a  tatto  maggio. 
Saltforano  -  nella  domenica  del  Rosario. 
S.  Polo  -  nel  6  e  7  settembre. 
S.  BarloUmmeo  in  SauoforU  -  nel  24  agosto. 
5.  Ilario  -  nel  27  e  28  settembre. 
5.  Tammaso  ddla  Fossa  -  nella  domenica  dopo  S.  Matteo. 
Sottana  •  nel  lunedi  di  Pentecoste. 
Scandiano  -  nel  19  marzo  e  per  le  Pentecoste. 
Joano  '19  agosto. 

TrkiHà  -  il  dì  della  SS.  Trinità,  e  la  prima  domenica  di  loglio. 
YtJtMono  -  nel  primo  agosto  e  21  settembre. 
Viano  -  nel  25  luglio. 
YiUa  mnoMxo  -  nel  25  loglio. 
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STATO  dell'  INDVSTEIA  NBLLA    GABFAGNAMA  ESTENSE. 


Dovendo  dare  un  cenno  accurato  dello  stato  dell' in  - 
dustria  nei  due  territori  Estensi  di  Garfagnana  ediLunì- 
giana,  saremmo  stati  condannati  a  lasciare  una  lacuna 
per  nou  aver  potuto  procacciarci  in  modo  veruno  le  cor* 
relative  notizie.  Fortunatamente  il  chiariss.  E.  Repetti , 
Unto  benemerito  scrittore  di  cose  patrie,  ne  somministrò 
alcuni  materiali  disseminati  neireruditissimo  suo  diziona- 
rio della  Toscana  ;  di  essi  perciò  ci  prevarremo. 

Il  territorio  di  Garfagnana  è  montuoso  ed  alpestre: 
le  sue  pendici  volte  a  tramontana  restano  per  cinque  mesi 
almeno  ricoperte  di  nevi.  Or  poiché  la  mania  di  coltivare 
aacfae  le  cime  deir  Appennino  le  dispogliò  delle  selvose 
loro  chiome ,  venne  a  risultarne  il  duplice  danno  e  delle 
più  frequenti  bufere  e  di  essersi  resa  più  sterile  la  bassa 
vajle  coi  depositi  ghiajosì.  Pur  nondimeno  nei  j^ùdepres- 
<i  poggi  e  sui  colli  difesi  dai  venti  boreali  vedesi  Volilo 
vegetare  prosperamente;  del  parichè  il  gelso ,  la  di  cui 
propagazione  va  ogni  di  più  dilatandosi. 

In  ogni  altra  parte  si  incontrano  campetti  isolati  at- 
torno alle  terre  e  ai  villaggi  nei  quali  si  seminano  gra-* 
^S^ie,  legumi)  canapa  e  lino  :  ma  la  maggior  parte  della 
superficie  territoriale  consiste  in  castagneti  e  pascoli  na- 
turali. Da  ciò  ne  consegue  che  la  pastorizia  costituisce  la 
miglior  sorgente  di  lucro  dei  Garfagnini;  i  quali  infatti 
vivono  per  la  massima  parte  col  prodotto  dei  castagni  e 
delle  mandre':  consistono  queste  particolarmente  in  be^ 
Uiame  pecorino ,  essendo  assai  più  scarso  il  caprino ,  il 
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porcino  e  il  vaccino.  Ma  net  mesi  invernali  mal  vive- 
rebbero  quei  delicati  animali  in  si  alpestre  contrada:  si 
mandano  quindi  nella  Maremma  Granducale  ,  ed  anche 
nella  Lucchese.  La  quantità  approssimativa  del  bestiame 
esistente  nella  Garfagnana  Estense  del  i83a  presentava 
la  somma  totale  di  6Gy2i'j  capi:  potrà  farsene  un  confroii* 
to  col  prospetto  seguente,  di  officiale  provenienza  e  for- 
mato per  la  finanza  nel  1837  : 

Bestiame  Faccino    .     •     •     •     Capi  N.°  8,260 

—  Cavallino  e  Somarino    •     «        i^23a 
« —        Porcino «       ^j&'jG 

—  Caprino       «       /^fio5 

—  Pecorino «     4^,0  ^3 

Fu  di  sopra  avvertito  che  il  prodotto  dei  castagneti  è  il 
principale  elemetito  di  sussistenza  pei  Garfagnìni;  si 
noti  però  che  da  essi  non  sono  già  trascurati  gli  altri  ge- 
neri dì  coltivazione  agraria,  essendosi  dati  in  special 
modo  anche  a  quella  delie  patate.  L'educazione  stessa  dei 
filugelli  va  progressivamente  accrescendosi,  grazie  alla 
continuata  piantazione  dei  gelsi  ;  basti  il  dire  che  questa 
Estense  provincia  somministrava  già  nel  1837  non  meno 
di  40000  libbre  di  bozzoli ,  venduti  bensì  fuori  del  paese 
senza  lavorarsi.  Altrettanto  accade  della  lana  ,  delle  pelli, 
delle  capre,  e  degli  agnelli,  facendosi  vendita  di  quei 
generi  grezzi  per  mancanza  di  manifatture:  già  la  lana 
resta  per  la  massima  parie  nel  Granducato  e  nel  Luc- 
chese, perchè  la  prima  tosa  vien  fatta  prima  di  ricondurre 
le  mandre  in  Garfagnana.  La  sola  tosala  in  settembre  ivi 


•  I 
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di  adopera^  ma  per  fabbricazione  di  cappelli  ordinarissimi 
e  per  grossolani  e  ro7.zi  tessuti  di  panni  lani. 

Olire  le  predette  lane  gregge  le  pelli  e  la  seta,  for- 
mano oggetto  di  commercio  attivo  di  questa  Provincia  il 
bestiame y^ecori/to  e  bovino,  il  formaggio ,  e  i  legnami 
da  lasH^ro,  Se  nonché  rendesi  necessario  lo  acquistare  in 
compra  le  granaglie^  il  vino  e  V  olio  mancanti  ai  consumi; 
i  panni  dì  discreta  bontà  e  le  telerie  ;  le  pelli  lavorate; 
le  terraglie;  i  generi  coloniali.  Ordinariamente  la  bilan- 
cia deir^^cito  pareggia  quella  àtW entrata  \  ciò  è  forse 
dovuto  alla  frugalità  degli  abitanti,  ai  loro  pochi  bisogni 
fittizje  in  special  modo  poi  al  semplicissimo  metodo  di 
vita  dei  pastori  e  degli  agricoltori  costituenti  la  massima 
parte  della  popolazione  garfagnina*  Potrebbesi  bensì  rav« 
vivarenotabii mente Tindustria  commerciale  della  contra- 
da,col  provvedere  ai  miglioramenti  delle  pubbliche  strade. 
Le  così  dette  comunitative  sono  moltissime,  perchè  con* 
sistouo  in  semplici  viottoli ,  malagevoli  a  battersi  anche 
dai  pedoni  :  la  sob  praticabile  con  l^ni  Ingerì  a  due 
ruote  conduce  da  Gallicano  a  Castehiuovo,  ma  essa  pure 
è  in  cattivissimo  stalo. 
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STATO  dell'  industria  hblla  luniguma  estense. 


(a)  Prodotti  spontanei  del  suolo. 

Delle  frazioni  territoriali  costituenti  la  Pro?iucia 
Estense  di  Lunigiana  o  di  Val  di  Bfagra  die  uà  quadro 
statistico  assai  accurato  l'autore  del  Calendario  Luoese 
del  i835.  Inconiinciò  per  notare  tra  i  prodotti  spontanei 
del  suolo  il  rame  di  Montenero  nelle  adiacenze  della 
Rocchetta;  il  manganese  ivi  pure  abbondante,  ora  scavato 

per  conto  dell' Amministrazion  camerale 'j  la  terra  di 
ombra  ed  i  bei  ^iW/^r/ piuttosto  comuni  sulle  pendici  del 

precitato  monte;  V amianto  del  territorio  d'ÀuUa;  il 
carbon /ossile  o  lignite  di  Ganiparola^  la  di  cui  escava- 
zione da  pochi  anni  restò  sospesa. 

(b)  Emigrazioni  Annue. 

Nel  prospetto  della  popolazione  in  detto  annuario  in- 
serito vien  data  una  interessante  indicazione  sull'annuo 
movimento  di  chi  parte  dalla  Provincia  e  di  chi  entra 
in  essa ,  con  termine  medio  calcolato  sopra  un  decennio: 
non  dispiaccia  che  qui  si  trascriva  quel  sommario  Pro- 
spetto : 
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Emigrazione. 


(Uomini  .  .  .  i,53o  ì 
Donne   ...     194  ^   "7>* 

(   Uomini  ...       ^4   )       / 
Donne    ...       17   ' 


Per  lavorare  y  f  Uomini  .  .  •  i^53o 
e  poi  ritornare 

Per  lavorare ,    (  Uomini  .  .  • 

e  non  ritornare  Donne 


Immigrazione. 


Per  lavorare ,  {   Uomini  ...       83 
e  ripartire 

Per     domici-  (   Uomini  .  .  • 
liarsi 


(Uomini  ...  83  ì  ^ 

Donne    ...  33  ^ 

(Uomini  ...  4<^   )        o 

Donne    ...  4o   i 


(e)  Nuoi^o  Catasto. 

Nei  trascorsi  tempi  il  reparto  della  imposizione  pre^ 
diale  facevasi  sopra  an  informe  registro  di  riscossioni  y 
dettalo  dalla  parzialità  e  dall'intrigo.  In  quegli  isolatis- 
simi  territori  Estensi  il  Censo  era  nome  sconosciuto  :  non 
venivano  denunziati  i  passaggi  delle  proprietà;  le  cosi  dette 
portate  erano  cervellotiche  e  con  manifesta  infedeltà 
sempre  minori  del  vero  :  dal  che  ne  conseguiva  che  i  più 
agiati  possidenti  trovavano  il  mezzo  di  esonerarsi  in  gran 
parte  dalle  tasse  prediali,  facendole  gravitare  sopra  i 
piccoli  possidenti  con  manifesto  pregiudizio  deir  agri- 
coltura. 

Il  Conte  di  Volo,  mandato  in  Fosdinuovo  colle  altri- 
bozioni  di  R.  Delegato  governativo ,  ordinò  la  formazione 
di  un  Catasto^  che  con  rara  semplicità  di  metodo^  con 
piena  sodisfazione  dei  contribuenti  y  e  con  tenuissima  e 
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quasi  iusensìbile  spesa  delPerario,  Fu  intrapreso  ed  ni- 

limato  nel  ^i8a6.  Nel  sottoposto  prospetto  trovasi  il  va- 
lore censuario  dei  beni  di  ciascheduna  Comunità  ^  e  la 
correspetliva  tassa  prediale 


Valore  Censuario    — 

Tassa  Prediale 

Aulla   .  .  .  Lire  ital. 

103^970.  67 

Lire  ital. 

4,3a5.  19 

Fosdinwo .     •     . 

(( 

173,390.  95 

tt 

7,a83.  1 1 

Licciana  .     .     . 

a 

61,039.93 

tt 

3,563.  49 

Mulazzo  .    .    i 

>     tt 

47,726.70 

tt 

3,004.  7' 

Podenzana    . 

.     <f 

3o,ia3.  78 

« 

1,365.  38 

Rocchetta.    .     . 

»     a 

19,438*  01 

<i 

816.  o5 

Tresana  .     .     . 

a 

66,791.  98 

fC 

3,8o5. 53 

Tresckietto  . 

(( 

19,164.  07 

a 

So4.g$ 

Varano     .     .     , 

IC 

15,433.  94 

tt 

648.  38 

Villafranca .     . 

i( 

78,493.  88 

tt 

3,397.  03 

(d)  Stato  delV  Agricoltura^ 


Le  boscaglie  e  i  foraggi  costituiscono  uno  dei  prin- 
cipali prodotti  del  territorio  estense  di  Lunigiana.  La 
raccolta  med  ia  annua  del^eno  suole  ascendere  a  4;05o,ooo 
di  libbre.  Sette  sono  i  boschi  comunali  cedui ,  affittali  per 
Tannuo  canone  di  /ir.  itaL  i56o;  quei  dei  privati  ascen- 
dono al  numero  di  340:  i  boschi  d'alto  Fusto  pertinenti 
alle  Comunità  non  sono  più  di  cinque  ;  quei  dei  privali 
800.  Dalla  sottoposta  tabella  potrà  dedursi  il  numero  ap- 
prossimativo degli  animali  domestici  viventi  nella  pro- 
vincia nel  i835. 
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Facche  e  ditelli  .  capi  3;63a  Valor,  lir.  ital.  209^620 

Bwi a  ^68  «  io4>ooo 

Capre «  3,096  «  *  7,^29 

Pecore «  i3,88i  «  76,600 

Cavalli a  219  <c  i4>63a 

Muli  e  jésini  ...  «  19099  u  64,680 

Majali tt  a,o35  «  49>^oo 

Tot.     24,930     Tot.  lir.  ital.    536,o49 


La  renilita  di  tutto  quel  bestiame  era  ineschi nissi ma  ^r 
il  pessimo  governo  che  se  ne  faceva;  il  prodotto  della 
lana  non  oltrepassava  le  libbre  i5,ooo,  e  quello  del  for- 
maggio giungeva  appena  alle  libbre  70000:  qnei  disor- 
dini probabilmente  durano  tuttora.  La  conservazione 
del  bestiame  domestico  ivi  meriterebbe  t«into  maggiore 
attenzione,  in  quanto  che  quegli  animali  vanno  soggetti  ad 
una  tassa  di  fiuanza:  pagasi  infatti  annualmente  per  ogni 
capo  di  bovino ,  di  cavalli  e  di  muli  centesimi  3o:  per 
gli  asini  cent,  t5;  per  le  pecore  e  capre  e  pei  majali  cent. 
6:  e  cosi  sulla  massa  totale  un  dazio  annuo  di  2644  lire 
italiane.  Nel  comune  di  Aulla  fu  incominciatala  introdu- 
zione di  praterie  artificiali  per  cura  delPAv.  Cristani;  è 
da  desiderarsi  che  il  suo  esempio  ed  il  prospero  successo 
sia  di  sprone  ad  altri  possidenti  ad  imitarlo. 

La  pianta  fruttifera  che  siasi  più  di  ogni  altra  nota- 
bilmente propagata  è  la  i^ite:  in  varie  località  se  ne  trat- 
tiene la  prospera  vegetazione  colle  vecchie  pratiche;  purV 
dirsi  però  che  in  generale  siano  queste  migliorate:  i  vini 
migliori  del  paese  sono  quei  di  Fosdinuovo,  tra  i  quali 
primeggia  il  Montesagna  del  Marchese  Malaspina.  LS//- 


90  non  ha  svegliata  l'attensione  speciale  di  alcuno  ^ie 
non  in  quei  colli  ove  la  sua  vegetazione  può  dirsi  quasi 
spontanea  ^  come  vedesi  nel  territorio  di  Fosdinovo.  I 
gelsi  prospererebbero  da  pertutto^  ma  sono  scarsi  di 
numero  e  quasitotalntente  negletti:  i  castagni  poi  af- 
fatto trascurati* 

1  poderi  dei  precitati  territori  estensi  di  Val  di  Ma- 
gra sono  1400  ci  rea  ^  della  estensione  di  quadrati  la  per 
ciascheduno.  Le  raccolte,  valutate  a  peso  e  misura  toscana, 
sogliono  ascendere  un  anno  per  V  altro  alle  quantità  se- 
guenti : 


Vino 

barili 

65y3oo 

Olio 

a 

4)000 

Castagne 

staja 

81^000 

Orzo,  Segale 

ec.  (( 

76^000 

Grano 

tt 

54^300 

Granturco 

« 

aGySoo 

Legumi 

« 

6,aoo 

Patate 

(f 

5,400 

Canapa 

libbre 

87,000 

Seta 

(C 

I  a,5oo 

Mveari 

N" 

95o 

I  precitati  prodotti  bastar  non  possono  al  consumo  di 
aS^ooo  abitanti  circa,  e  sono  mancanti  infatti  quei  del 
grano,  del  formentone  e  della  canapa;  avanzano  bensì 
il  vino  e  la  seta. 

Le  pubbliche  vie  fino  a  quest'ultimi  anni  furono  to- 
talmente abbandonate  e  rese  perciò  quasi  impraticabili: 
se  ne  restaurava  qualche  piccolo  tronco,  senza  solidità  di 
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lavoro^  con  incuria  dello  scolo  delle  acque ^  e  senza  pen- 
sar più  ai  mantenimento  dei  fatti  restauri.  La  saggia  am- 
ministrazione del  Conte  di  Volo  ebbe  ancbe  la  provvida 
mira  di  facilitare  le  comunicazioni  per  render  migliore 
la  condizione  di  quegli  isolati  abitanti.  Oltre  una  nuova 
via  militare  che  venne  aperta^  la  Lunìgiana  Estense 
acquistò  la  cosi  detta  trawrsa  pontremolese  e  quella 
che  la  mette  in  corrispondenza  colla  terra  di  Bag no- 
ne; lavori  fatti  a  spese  promiscue  dei  Comuni  to- 
scani ed  estensi.  Frattanto  venne  alcun  poco  a  ria- 
nimarsi Tindustria  di  quei  disgraziati  abitanti  di  Val 
di  Magra  ^  che  varcar  debbono  T  Appennino  e  discen- 
dere quasi  in  riva  al  Po ,  per  portare  a  Modena  ,  capitale 
dello  Stato 9  i  loro  reclami  e  le  loro  istanze^  onde  otte- 
nere un  qualche  miglioramento  della  loro  sorte.  Ben' è 
vero  che  se  fino  al  i8ai  la  loro  industria  ^  e  in  speciale 
modo  poi  l'agricoltura^  giacque  in  assoluto  languore  per 
motte  pessime  consuetudini  che  ne  tardavano  il  migliora- 
mento^ mercè  le  provvide  cure  del  prelodato  Conte  di 
Volo  molti  di  quei  dannosi  ostacoli  vennero  remossi  : 
non  contento  infatti  di  pubblicare  un  Regolamento  di  po- 
lizia rurale^  di  amministrazione  dei  boschi  e  delle  foreste^ 
pose  in  attività  potenti  mezzi  di  eccitamento  procacciando 
gratificazioni  sovrane  a  chi  stabili  semenza)  e  piantona) 
di  alberi  utili; tanto  è  vero  che  un  buon  Ministro  può  ad- 
dolcire la  tempra  di  qualunque  governo. 
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STATO  dell'  IRDUSTRU  VBLLA  PROVINCIA 
DI  mkSSk  B  CARRARA. 


È  ormai  nota  iu  tutta  Europa  la  celebrità  e  la  rìc- 
chcsu  delle  Ca%fe  di  marmt  esistenti  principalmente  nel 
Carrarese;  le  quali  non  niancauo  nemmeno  nel  territorio 
di  Massa  ^  presentandosi  ivi  pure  lo  statuario  e  iì  innato, 
il  bardiglio,  e  i  breeciati  di  variato  colore.  Poco  attive 
attualmente^  ma  non  meno  ricche^  sono  le  cavedeglì  scisti 
e  delle  lavagne  esistenti  nel  monte  della  Bragiana  ;  ove 
non  ha  guari  furono  ben'anchediscuoperte tracce metaiJi- 
che  di  ferro  e  di  oro. 

Le  qualità  dei  terreni  tenuti  in  quella  provincia  a 
coltivazione  ridur  si  possono  alle  seguenti  ;  aratorio  nu- 
do ;  aratorio  arborato  e  vignato  ;  praterie  e  pascoli  ;  oli- 
vete ;  bosco  forte  e  dolce*  L'approssimativa  estensione 
dei  predetti  terreni  coltivati  può  valutarsi  i566o  torna^ 
ture  nuove  modenesi,  a  ben  poco  riducendosi  il  terreno 
sodo  che  sarebbe  suscettibile  di  coltivazione:  il  terreno 
sterile  per  ragricoltura,  ma  ricco  di  cave  marmoree^  oc- 
cupa uno  spazio  di  mille  tornature  circa;  ed  il  boschivo 
di  tornature  800. 

Il  sistema  colonico  è  mollo  consimile  a  quello  prati- 
tato  in  Toscana  y  e  nel  Lucchese.  Alcuni  terreni  si  danno 
a  livello  perpetuo  colla  cessione  dell'utile  dominio^  mercè 
l'annua  corresponsione  di  una  stabilita  rendita  che  si 
calcola  sulla  rendita  netta  del  terreno  allivellato.  Altre 
terre  si  danno  in  affitto;  in  virtù  del  quale,  per  un  dato 
spazio  di  tempo  se  ne  lascia  la  libera  coltivazione  al  co<> 
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lonO|CoirobbIigodi  una  determinata  retribuzione  annua 

oppur  mensuale.  Generalmente  però  si  fanno  scritte  di 

mezzadria ,  colle  quali  vien  ceduto  al  colono  T  oso  del 

predio  rustico,  con  obbligo  di   coltivarlo  e  corrispon- 

derne  al  proprietario  la  metà  lorda  di  tutti  i  prodotti. 

Le  case  coloniche  di  questa  provincia  sono  ordina- 
riamente di  cattiva  costruzione^  mal  difese  dalle  intem- 
perie^ immonde  assai  ed  insalubri. I  contadini  però  sono 
operosi  anzi  instancabili  nel  lavoro,  sebbene  tenaci  nello 
eseguirlo  con  molta  rozzezza:  gli  strumenti  da  essi  ado« 
peralì  non  diversificano  da  quelli  df  Ile  località  limitrofe. 
L'aratura  coi  bovi  precede  la  sementa  dei  cereali;  ogni 
tre  anni  si  sostituisce  la  vanga  all'aratro  :  in  generale  il 
prodotto  medio  annuo  delle  semente  suol  dare  dalle  otto 
alle  dodici  misure  per  una  :  ciò  nondimeno  le  granaglie 
e  i  legumi  non  servono  ai  bisogni  della  popolazione  che 
per  soli  mesi  sei,  attesa  la  piccola  estensione  dei  terreni. 

Estesissima  è  la  coltivazione  delle  vigne  e  va  del 
continuo  ampliandosi:  i  metodi  adoperati,  se  non  sono  otti- 
mi, non  possono  nemmeno  riguardarsi  come  notoriamente 
difettosi.  La  preparazione  del  vino  è  la  stessa  impiegata 
nei  contadi  circonvicini; alcuni  proprietarj  però  incomin- 
ciano a  migliorarla:  nel  Carrarese  si  fanno  vini  scelti 
talmente  squisiti,  da  non  temere  il  confronto  coi  furestìeri 
di  maggior  valore.  Se  nonché  questo  prodotto  ancora  è  di 
gran  lunga  minore  del  bisogno,  e  serve  forse  di  pregiu- 
dizio alla  moltiplicazione  delle  vigne  del  paese  lo  intro- 
dursi del  continuo  tanta  copia  di  vino  dai  paesi  toscani  e 
lucchesi  per  tenuissimo  prezzo. 

Le  olicele  godono  di  una  certa  prosperità,  tanto  più 
che  da  qualche  anno  si  ha  special  cura  di  custodirle  e  di 
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conservarne  con  precausione  anche  il  fusto:  nella  estra- 
zione deiroUo  si  adopra  T acqua  bollente:  la  quantità 
media  annua  che  di  questo  prodotto  suol  raccogliersi, 
sopravansa  ai  consumi  e  forma  lucroso  oggetto  di  com- 
mercio attivo.  Gli  alberi  da  frutta  sono  numerosissimi^ 
stantechè  facilmente  allignano  di  ogni  genere  e  di  tutte 
le  specie  e  varietà  in  grazia  del  benigno  clima  :  questa 
raccolta  è  più  che  sufficente  ai  bisogni  del  parichè  l'altra 
delle  castagne ,  ma  né  dell'  una  né  dell'  altra  saprebbesi 
additare  la  quantità  media  annua. 

Tutte  le  qualità  di  gelso  sono  propagate  nel  territo- 
rio con  notabile  progressivo  incremento  >  e  di  queste  pre- 
ziose piante  se  ne  ha  molto  maggior  cura  che  in  passata 
Ora  è  da  desiderarsi  che  si  aumenti  il  numero  delle  per- 
sone che  allevino  filugelli  ^  perché  in  tal  modo  à  molti- 
plicheranno anche  le  tratture  della  seta^  delle  quali 
attualmente  non  esiste  che  una  sola. 

Avvertimmo  che  molti  generi  mancano  al  consumo; 
debbesi  ora  notare  che  a  quella  defìcenza'  suppliscono 
le  castagne^  il  viuo^  l'olio,  gli  agrumi  eie  frutta, tra  le 
quali  per  fragranza  e  sapore  riescono  pregiatissimi  i  mel- 
loni della  marina.  Pochi  animali  da  frutto ,  oltre  quelli 
necessari  al  lavoro,  si  nutriscono  nel  Massese  ;  quindi  ia 
maggior  parte  delle  bestie  bovine  e  pecorine  viene  in- 
trodotta dalla  Lombardia  e  dalla  Garfaguana. 

Tra  le  diverse  manifatture  di  uso  comune  conta 
Massa  varie  fabbriche  di  cappelli  di  pelo,  concie  di  peni 
e  tintorie:  le  acque  del  Frigido  danno  movimento  a 
molti  edifizj  consistenti  in  molini,  franto),  seghe  esimili* 
Gli  artigiani  più  numerosi  nel  minuto  popolo  sono  i  cap- 
pellai e  i  calzolai,  e  le  tessitrici  di  tele  ia  filo^  in  mezza 
lana ,  in  canapa  ed  in  cotone. 
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Squisitissime  ma  iosufBceiiti  alle  mense  sono  le  troie 
e  le  anguille  che  si  propagano  nel  sassoso  alveo  del  Fri- 
gido: nel  vicino  mare  potrebbe  farsi  pesca  assai  ricca  e 
sufficente  a  tener  fornito  il  Mercato  di  Massa^  ma  si  aspet- 
ta invece  che  il  pesce  vi  sia  portato  dalla  marina  di 
Viareggio  e  dalle  ri  venditrici  di  Lerici  e  del  Lago  di  Porta. 
Incomincia  a  prender  piede  anche  tra  i  Massesi  V 
arte  di  lavorare  i  marmi  che  cavansi  dalle  pendici  orien* 
tali  deir Alpe  Bassa,  nella  distanza  di  due  miglia  circa 
dalla  città;  ove  difatti  vanno  aprendosi  officine  di  scal- 
pellini ,  intagliatori  e  scultori:  ma  nei  monti  di  Carrara 
è  quel  ramo  d'industria  in  tutta  la  sua  attività  e  flori- 
dezza. Il  eh*  Repetti  additò  in  un  Prospetto  non  meno 
di  38  ricchissime  cave  di  marmi  tutte  distinte  con  nome 
speciale  :  sotto  il  Monte-Sacro  esistono  le  più  doviziose  : 
ve  uè  sono  di  specie  statuaria  più  o  meno  ordinaria  ed 
alcune  di  varietà  bellissima  ;  vi  abondauo  i  bardigli  ve- 
nati e  fioriti,  i  paonazzetti,  gli  oficalci  :  in  quelle  escava- 
ziooi  e  nei  successivi  lavori  trova  impiego  una  quantità 
grandissima  di  opranti.  Le  acque  del  fiume  di  Carrara  e 
dei  suoi  canali  superiori  mettono  in  moto  non  meno  di 
trenta  macchine  per  segare  i  marmi  in  tavole;  oltre  a 
^\iecì  frulloni  danno  il  lustro  alle  ambrogette:  il  tra- 
sporto medesimo  dei  marmi  dalle  cave  al  littorale  e  la 
loro  imbarcazione  offre  guadagno  ad  una  numerosa  classe 
di  lavoranti. 

Gilè  se  nel  Carrarese  le  granaglie  che  vengono  se- 
niinate  nelle  piagge  e  lungo  le  rive  del  torrente  Arenza 
bastano  appena  al  consumo  di  sei  mesi  ancorché  T  agri- 
coltore non  trascuri  V  uso  degli  ingrassi  e  l' irrigazione  , 
trovano  facilmente  il  mezzo  gli  abitanti  di  supplirvi  col 

Stali  Estensi  f^ol»  ri  a*  Purt-  /#.  4^ 
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molto  lucro  che  sanno  ritrarre  dai  loro  marmi.  I  contadiui 
poi  dal  canto  loro  coltivano  vigne  ed  olivete  in  ogni  lo- 
calità di  buon  terreno  e  di  vant^giosa  esposizioue:  ed 
infatti  le  acqae  del  fiame  danno  moto  a  diversi  franto)  da 
olive,  dopo  aver  servito  a  non  men  di  trenta  molinì.  A 
ravvivamento  del  traffico  commerciale  e  per  agevolare 
l'acquisto  dei  generi  che  abbisognano^  vennero  provvi- 
damente introdotti  in  Carrara  fino  dal  i8i3  settimanali 
mercati  che  vi  si  tengono  ogni  lunedi,  ed  ai  quali  concor* 
rono  in  gran  numero  e  compratori  e  venditori  ;  altret- 
tanto dicasi  delle  ire  fiere  annne,  una  delle  qaali  ricorre 
nel  16  Giugno,  l'altra  nel  a4  Agosto,  e  la  tersa  nel  Zo 
Novembre. 
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MOHBTB  ,  XlSOai  B  PESI. 

Mo  net  e. 

Moiem 

Lo  Scudo  di  Fraocesco  III  equivale  a  .    .    •    JFVoiidU    5    54    i    9 

L.)  Scudo  di  Ercole  III  del  1782 „       5    59    4    t 

La  lAf  divisa  io  dO  soldi  di  19  deaarì  ...      „      —    38    4  — 

Reggio 

Lire  di  20  soldi  di  12  denari _    25    6  — 


033 
Misure  e    Pesi, 

Modena 

n  Braccio  di  Modena  corrisponde  a MHn        0^9102 

La  IMra  di  peso  grosso  a Grammi    761»99743 

U  IMra  di  peso  leggero ,        315,731:27 

ÌLtugiù, 

Il  Broedo  mtteamUlt  è  corrispondente  a    •    •    .    .     MeUri         0.641 

li  Brmeeio  da  fabbriclie. „  0.531 

\a  IMra  di  once  12,  a      , ,    •    .    Grammi    324,5237 
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ANJNOTÀZIONf 

ALLA  COROGRAFIA  STATISTICA  DEGLI  STATI  ESTENSI 


(T  Le  indicazioni  concernenti  l'Amministrazione  gOTernatÌTa 
dello  5%tato,  siccome  pure  le  Topograficlie,  si  dcsumerono  in  gran 
parte  dalla  Corografìa  degli  Sfati  Estensi  di  Lodoyico  Ricci,  e  dBl<- 
l'eruditissìmo  Dizionario  Topografico-Storico  del  Cav.  Tiraboscbì. 
Per  far  conoscere  T  andamento  dei  Ducali  UfExj  residenti  nella  ca- 
pitale ci  gìo vammi»  della  Descrizione  di  Modena  del  Sossai^  cbe 
volle  esperei  cortese  di  importanti  aggiu n te, spontaneamente  ofler* 

te,  indi  cedute  prima  di  pubblicarle. 

Per  tutto  ciò  cbe  riguarda  la  sezione  dell' //i</ii^^rìa  di  questo 
Ducato  rimandiamo  il  benigno  lettore  alle  proteste  cbe  si  premes- 
sero, poiché  qualunque  annotazione  non  potrebbe  consistere  cbe 
nel  ripeter  di  uuoro  ciò  cbe  allora  fu  detto. 
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ueli'  italiana  Repubblica  che  fin  dai  primi 
anni  del  secolo  undecimo  arditamente  i  Lucchesi 
costituirono,  per  deliberazione  generosa  ed  unanime 
del  popolo  di  abolire  il  servaggio  impostogli  dai 
Duchi  e  Marchesi,  prepotenti  ministri  della  straniera 
tirannide j  col  successivo  consiglio,  umiliante  ma 
necessario,  di  tenere  nascosa  la  debolezza  sua  sotto 
r  egida  del  patrocinio  imperiale ,  potè  per  più  se- 
coli salvare  Y  esistenza ,  ma  dal  vortice  delle  mo- 
derne concitazioni  politiche  trascinata ,  essa  pure 
ebbe  il  suo  tìne.  Non  credasi  però  che  la  libertà , 
dai  repubblicani  principalmente  vagheggiata,  solo 
ai  dì  nostri  in  Lucca  restasse  spenta  !  Libera  è  la 
nazione  la  quale  si  governa  con  delegati  libera- 
mente da  essa  eletti ,  e  non  quella  che  concedendo 
il  privilegio  della  suprema  autorità  alle  più  potenti 
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famiglie,  si  nutre  in  seno  un  nido  di  tirannelli: 

■ 

condizione  assai  più  dura  di  ogni  altra  forma  di 
governo,  ancorché  assoluto,  poiché  non  ignorando 
il  Principe  che  la  sua  vera  forza  è  nell'  amore  del 
]K)polo,  lo  regge,  se  é  ^gio,  con  freno  paterno, 
mentre  il  favorito  dall' Aristocrazia  é  d'ordinario  una 
porporata  larva,  che  nel  giro  più  o  men  breve  di 
sua  luminosa  potenza ,  se  non  può  nuocere  alla  cosa 
pubblica ,  nenmieno  può  giovarle ,  ma  pure  vuol 
])ascersi  e  impinguarsi  coi  prodotti  del  pubblico  era- 
rio. Lucca  dunque  fu  veramente  libera  e  repubblica- 
na, quando  il  Cardinale  Guido ,  delegato  dell'  impe- 
rator  Carlo  IV,  rendutale  ogni  potestà ,  consenti  che 
si  costituisse  in  democrazia;  dal  1870  cioè ,  finché  il 
Guinigi  non  ne  usurpò  il  dominio.  Bandita  nel  1 43o 
quella  cittadinesca  tirannide,  vegliò  geloso  il  popolo 
alla  custodia  della  ricuperata  libertà  per  ben  due 
secoli  ;  la  soffocarono  poi  i  privileg j  dell'aristocrazia , 
dalla  proditoria  Martiniana  legge  proclamati.  Ri- 
comparve infine  un  lampo  di  democratica  indijien- 
denza  nel  1 799  :  basti  però  il  ricordare ,  che  quella 
sanguigna  luce  movea  dalla  Francia  rivoluzionaria, 
per  riconoscerla  foriera  di  completo  servaggio.  Gli 
imj>eratori  di  Alemagna  avevano ,  per  vero  dire , 
riguardato  sempre  la  Lucchese  Repubblica  qual  vas- 
salla  dell'  Impero,  ma  il  generale  Serrurier^  che  sul 
cadere  del  1 798  simulava  di  volerla  emancipare,  e 
che  difatti  richiamava  poi  in  vigore  lo  statuto  demo- 


cratico^  accompagnava  quell'atto  di  apparente  gene- 
rosità con  inganni  e  violenze  e  ruberie,  e  lascia* 
va  poi  esposta  V  ebbrezza  patriottica  dei  più  incauti 
alla  vendetta  dei  nuovi  invasori.  Indi  a  non  molto  il 
primo  console  Bonaparte  tornava  ad  annunziare 
l' indipendenza  ai  Lucchesi ,  quasi  per  dileggiarli , 
poiché  impugnato  appena  lo  scettro  imperiale,  lo 
stendeva  all'oltraggioso  comando  di  esser  supplicato, 
per  conceder  loro  ad  assoluti  signori  i  Baciocchi , 
a  tal  sovranità  ormai  eletti!  Fortunatamente  quei 
Principi  nuovi  disposero  il  repubblicano  patriotti- 
smo lucchese  ad  accomodarsi  al  regime  monarchico, 
dispiegando  inaspettata  saggezza  negli  ordinamenti 
governativi;  i  quali  riuscirono  tali,  da  onorare  grande- 
mente il  regno  del  più  benefico  e  magnanimo  Sovra- 
no. Fu  poi  rovesciato  il  trono  napoleonico ,  ed  i  più 
forti  tra  i  potentati  di  Europa  comandarono  che 
Lucca  tornasse  a  far  parte  dell'  Etruria  ;  invitando 
prima  la  Borbonica  Dinastia  Parmense  ad  errare  per 
provvisorio  diporto  sulle  ridenti  rive  del  Serchio, 
finché  r  augusta  vedova  di  Napoleone  eserciterà  il 
suo  dominio  nei  tre  Ducati  transpennini  di  Par- 
ma ,  Piacenza  e  Guastalla.  Dalle  sorti  dunque  di 
M ARiA'LtfisA ,  già  Imperatrice  dei  Francesi ,  dipen- 
de r  esistenza  dello  stato  di  Lucca:  prima  che  quel 
finale  avvenimento  abbia  effetto,  vuoisi  erigere  que- 
sto monumento  storico,  forse  l'ultimo,  ad  una 
italiana  famiglia,  la  quale  se  per  la  sua  piccolezza 
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tenne  uno  degl'infimi  gradi  tra  le  popolazioni  in- 
dipendenti y  lo  meritò  elevatissimo  al  pari  di  ogni 
altra  per  l'ingegno,  Fattività^  T industria,  la  pro- 
bità del  buon  ])opolo  che  la  compone. 
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Dello  Stato  di  Lucca  aveano  dato  alla  luce  scorrettissime 
Carte  Geografiche  Enrico  Hondj  Schtnk  e  Falk. 

Nel  1804  il  Barbantini,  Professore  d'Idraulica,  pubblicò  la  sua 
Carla  Topografica  dello  Stato  della  Repubblica  Lucchese,  sopra 
una  scala  piuttosto  grande,  ma  essa  pure  assai  scorretta. 

Modernamente  il  eh.  Astronomo  P.  Inghirami,  dovendo  neces- 
sariamente includere  nella  sua  Gran  Carta  del  Granducato  di  Tu- 
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scana  anche  il  Ducato  di  Lacca  ^  copiò  ana  Mappa  inedita  dimo- 
strativa costruita  nel  1810,  diligentemente  modificata  con  ispezioni 
e  riscontri  locali  dal  Sig.  Ingegnere  Marracci,  e  nuovamente  retti* 
fìcata  col  soccorso  delle  due  Triangolazioni  lombardo-yeneta  e 
toscana. 

Nella  Tav.  IV  del  nostro  ÀtlanteToscano,  la  quale  contiene  la 
Mappa  della  Traile  del  Serchio,xì  attenemmo  alla  Carta  del  pre-> 
citato  P.  Inghiramiy  in  yarj  punti  corretta  nell'Uffizio  Catastale  di 
Lucca ,  che  incominciaya  allora  le  sue  operazioni.  Ciò  nondimeno 
non  potrà  aversi  una  Mappa  veramente  esatta  finché  non  saranno 
quei  lavori  pubblicati. 
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DUCATO    DI    LUCCA 


COROGRjÉFlJ    FISICA 


§.  I. 


ASPETTO,  CONFISI  ED  ESTENSIONE  DEL  PAESE. 


N, 


Olì  molto  lungi  dall'estremo  confine  occidentale 
della  Toscana^  Ira  gli  Appennini  e  il  Mar  Tirreno^  giace 
la  Valle  del  Serchio.  Incomincia  nella  più  alla  parte  con 
anguste  gole^  intersecanti  le  dirupate  pendici  appennini- 
che e  quelle  delle  Alpi  Apuane^  ma  dispiega  in  basso  un 
più  aprico  aspetto^  comecché  Talveo  del  fiume  che  le  dà 
nome  continui  a  serpeggiare  tra  i  colli  ed  i  poggi  fin  presso 
al  mare.  Le  due  opposte  giogaje  presentano  di  tratto  in 
tratto  r  ori*i,dez2a  di  un'  assoluta  nudità  ;  ì  più  depressi 
poggi  però,  e  i  piccoli  ripiani  giacenti  alle  loro  falde^ 
sono  resi  deliziosi  oltre  ogni  credere  dalFindus tre  colono, 
cui  natura  arride  benigna,  premiandone  le  indefesse 
cure  con  moltiplici  e  ricchi  doni.  Ai  due  estremi  lem- 
bi del  M.  Pisano,  che  a  mezzodì  circoscrive  il  Ducato, 
offrono  pittorica  scena  i  due  laghi  di  Sesto  e  di  Massa- 
ciuccoli:  sol  dispiace  che  attorno  a  questo  si  lascino  spa- 
gliare licenziose  le  acque,  anziché  ricuperare  all' agri- 
coltura quel  suolo  che  sarebbe  feracissimo^  ma  da  tale 
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dispiareute  riflesso  1*  osservatore  quasi  per  incanto  e 
distolto^  alla  comparsa  del  vicino  mare;  il  quale  percuo- 
tendo coi  suoi  flutti  l'arenosa  e  nuda  spiaggia  di  Viareggio^ 
lo  adesca  a  spaziare  con  attonita  vista  per  T  immensa 
sua  superficie^  or  quasi  del  tutto  queta^  ora  agitata  dalle 
procelle.  Angusto  è  il  territorio  irrigato  dal  Serchio  e  dai 
suoi  tributar],  ma  in  quel  brevissimo  spazio  tutte  si  tro- 
vano riunite  le  fisiche  qualità^  che  nelle  altre  contrade 
della  Penisola  sogliono  più  apprezzarsi  e  ammirarsi:  ele- 
vate montagne^  ricche  di  pregevoli  minerali;  poggi  sel- 
vosi, ed  apriche  colline;  fertile  pianura,  ed  ameno  litto- 
rale;  clima  di  variatissima  temperatura,  ma  quasi  da 
per  tutto  salubre;  prodotti  di  suolo  ottimi,  moltiplici,  e 
per  som  ma  industria  abbondantissimi.  Pittorico  insomma 
è  l'aspetto  di  questa  valle,  tra  le  altre  deir antico  etru- 
sco suolo  forse  la  più  bella,  o  da  natura  almeno  la  più 
favorita. 

Non  tutto  il  territorio  dell'attuai  Ducato  è  riunito; 
che  la  valle  del  Serchio  è  in  varj  punti  intersecata  da 
lembi  di  suolo,  appartenenti  alla  limitrofa  Toscana  ed 
agli  Stati  Estensi.  Il  territorio  unito  distendesi  in  lun- 
ghezza dalle  cime  del  Rondinajo,  o  Bondonajo,  alla  cresta 
del  M.  Pisano  per  miglia  ital.  aa  circa  ;  e  dal  rioTassinaja 
tributario  del  Lago  di  Sesto ,  al  Fosso  del  Gonfine  che 
scende  dal  Gabbari,  dilatasi  per  miglia  ao  circa:  lo  ri- 
cinge quasi  da  per  tutto  la  linea  di  confine  del  Grandu- 
cato; nel  solo  lato  di  maestro  gli  resta  limitrofa  la  Gar- 
fagnana  Estense,  e  lo  bagna  a  libeccio  il  mar  Tirreno. 
Le  frazioni  territoriali  isolate  erano  tre,  denominate 
di  Castiglione,  di  Minucciano  e  di  Montignoso  dai  loro 
capiluoghi.  La  prima  posta  nell'Appennino  di  Garfagna- 
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na>  fu  ormai  ceduta  lu  vendita  al  Duca  Estense.  La  6e« 
conda  comprende  quelle  cime  montuose^  sulle  quali  ha 
la  scaturigine  a  levante  il  Serchio^  ed  a  ponente  il  Tas* 
sonara  che  scende  in  Lunigiana.  La  terza  è  sul  mare^  e 
protraesi  sulle  cime  del  M.  Altissimo  y  tra  il  Ducato  di 
Massa  e  il  territorio  granducale  pietrasantino.  11  terri- 
torio unito  resta  geograficamente  chiuso  tra  i  gradi  43^ 
45'  ao%  e  44^  7'  ^o"  di  latitudine  boreale  ;  tra  i  gradi 
:rf  5a'  4^%  ^  ^^  ^K  ^^  longitudine  orientale  :  la  fra- 
zione di  Minucciano  non  oltrepassa  i  gradi  44°  i  4^'  ^ 
44*^  \ii  aS'di  latit  bor.  ed  i  gr.  vf  5o'  45"  e  %f  55'  5o" 
di  longitudine;  quella  infine  di  Montignoso  sì  restringe 
in  latitudine  dal^r.  43^  59'^  al  44""  ^'  5o";  in  longitu- 
dine dal  37''  47'  5o",  al  27°  52'  5^ 

OROGRAFIA 


S.  2. 


MONTI  dell'Appennino  e  loro  diramazioni. 


Un'avvertenza  geologica  di  eminente  importanza  è 
necessario  premettere  a  quest'articolo  orografico^  che  alle 
due  rive  del  Serchio  cioè, fin  presso  alla  sua  foce,  fan  co- 
rona elevati  monti  di  natura  e  di  formazione  totalmente 
differenti;  stantechè  il  lato  sinistro  della  valle  vìen  for- 
mato dall'Appennino  e  dalle  sue  diramazioni,  e  l'altro 
dalle  Alpi  Apuane:  è  forza  quindi  il  percorrere  le  due 
linee  montuose  separatamente. 

Da  maestro  a  levante  distendesi  la  catena  dell'Ap- 
pennino, e   le  cime  della  sua  giogsija  dividono!' alla 


4 

Italia  dalla  media  o  centrale^  poiché  le  acque  delle  pen- 
dici aettentrioiiali  corrono  al  Po^  e  quelle  del  lato  op- 
posto sceadooo  tutte  nel  Sercliìo^  lungo  la  linea  della 
sinistra  sua  riva.  Le  cime  che  si  elevano  tra  l'Alpe  dì 
Mommio  ed  il  Rondinajo  saranno  altrove  partitamente 
indicate^  come  pertinenti  alla  Garfagnaua  estense  e  gran- 
ducale. La  prima  altura  del  territorio  ducale  è  quella 
che  sovrasta  a  Goreglio,  e  denominasi  M.  Spicchio  o 
Figurito  ;  le  succede  \\  M.  Borra  de*  Porci ,  la  foce  del 
monte  della  p^errucola ,  la  cima  di  Grottarossa,  la  foce 
a  Gioito,  e  finalmente  le  Mpicelle  o  Termine  delle  tre 
Potenze.  Distaccasi  in  quel  punto  dall' Appennino  una 
diramazione  secondaria^  la  qual  serve  a  dividere  Talta 
valle  della  Lima,  compresa  nel  Granduca to^dalla  susi  me- 
dia e  bassa  parte,  entro  i  confini  del  Lucchese  situata.  Le 
cime  di  tal  catena  secondaria  prendono  i  nomi  di  Pizzo 
(il  Feltro^  Uccelliera,  M.  Calisi:  le  alture  di  3f.  Fegatesi 
e  di  Pratojìorito  diramano  da  quella  del  Termine  delle 
tre  Potenze.  La  diramazione  appenninica  sopraindicata 
protraesi  al  di  qua  della  Lima,  dominando  entro  il  con- 
fine lucchese  tutta  la  sua  sinistra  ripa ,  e  distendesi  poi 
tra  questo  fiume  e  la  Pescia  di  Collodi:  in  tal  punto 
prende  i  nomi  ài  M.  di  Brancoli  e  Pizzorne;  più  in  alto 
quel  di  Batti/olle.  Nel  seguente  prospetto  verranno  in- 
dicate le  altezze  principali  dei  monti  lucchesi  apparte- 
nenti air  Appennino. 


ALTEZZE    PRIirciPALI 


dei  Monti  Lucchesi  appartenenti  alV Appennino 


ALTEZZE 


M.  Rondinajo 

TertDÌne  delle  tre  Potense 


Alpicelle 

Prato^Fiorito 

BattifoUe 

M.  Kzzorno 

Croce  delle  Pizsome 

Gaglione>  sui  Monti  di 

Brancoli 
Brancoli^  sommità  della 

torre 
Tereglio ,  sommità  del 

Campanile 
Marlia,  sommità  del  ter^ 

r apieno  della  Specula 


OSS&RYATORI 


{ 
{ 


Jnghirami 
Prof.  Btrtini 
td. 

Prof.  Bertini 

Inghiràmi 
Bertini 

Bertini 
Inghiràmi 
Prof.  Bertini 


id. 


id. 


id. 


id. 


FkAHC. 


992 

666 

570 
568 

498 

475,3 

4.16 


4o5 


379 


307 


80 


mTBi 


1963 
1934 
1934 

lagS 

IMI 

1107 

970 
9^6 

811 


789 


740 


598 


56 


fì 

S.  3. 
ALPI  apuahe  e  loko  doulmazioni. 

I  due  distaccali  territorj  di  Miuucciano  e  Mooti- 
guoso  souo  posti  uelle  jilpi  Apuane:  quella  catena  at- 
traversa pure  il  territorio  uuito^  dalla  valiicella  di  Ca- 
majore  fino  alla  sinistra  del  Sercbio;la  cresta  dei  Monte 
Pisano  gli  serye  poi  di  naturai  confine  dal  predetto  fiume 
fino  al  Lago  di  Sesto.  Le  principali  cime  del  Mi u  uccia nese 
souo  il  Pisanino  e  la  Tambura.  A  Montignoso  sovrasta 
M.  CarchiOy  addossato  alle  pendici  meridionali  di  Monte 
Altissimo.  Nel  territorio  unito  si  interpongono  tra  gl'in- 
fluenti  nella  riva  destra  dei  Serchio  e  le  fosse  di  Gama- 
jore  e  Viareggio  il  M.  Faetori ,  VAlpe  di  Piano  colla  sua 
diramazioue  di  Collelungo,  ed  il  Monte  della  Croce^  Da 
queste  alture  altre  ne  diramano  depresse  in  poggi  e  colli- 
nette,  alle  falde  delle  quali  distendesi  la  non  vasta  luc- 
chese pianura.Le  principali  elevazioni  sopra  il  livello  del 
Mediterraneo^  cosi  di  essa  come  dell'Apuana  catena  al 
Ducato  a ppar tenente I  si  trovano  indicate  nella  seguente 
tavoletta. 


ALTEZZE     PRINCIPALI 

di  alcuni  Monti  Apuani  e  Pisani  ^  secondo 
le  ossen^azioni  delV Astronomo  Prof.  P.  Bertini 


ALTEZZE 


*  Sommità  montuose 

M.  risanino Slnghirami 

\  Bertini 

Tambura Bertini 

Galabaja    * Id, 

Giglione  di  Pa scoso     ......  /e/. 

Monte-Hano Id, 

Palodina Id, 

Tonricelle  di  Pescaglia Id. 

^hv^iWo  y  sommità  della  Torre.     .     •  Id, 

Monte  di  Gombitelli Id, 

Penna  del  M.  Pisano Id. 

Monte  di  S.  Gerbone Id. 

Vaccolì ,  sommità  del  Campanile    .  Id. 

Rocca,  sommità  del  Campanile  Id. 

Gastelluccio  di  Compito Id. 

Pieve  S.  Steiano .  Id. 

Cupola   degli  Acquidotti   nuovi    alla 
loro  cupola Id, 

S.  Gioese ,  sommità  del  Campanile   .     Id. 

\  Gozzano  y  piano  del  Campanile  .    •     Id. 

Ducato  di  Lucca  f^ot.  mi.  Part.  in. 
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io5i 

999 
97^ 

636 
63o 
6^6 
6oi 

495 

452 

359 

^79 

i88 

173 

«49 
i49 

81 

54 
35 


MBTRI 


2049 

»947 

189I 
1240 
1228 
1220 
II7I 

965 
881 
701 

544 
438 

368 

337 

i58 

106 

68 
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ALTEZZE     PEIRClPALl 

di  Sparii  punti  della  pianura  e  della  Città  di  Lucca 
secondo  le  osservazioni  dell'astronomo 

Prof.  P.  Bertìni 


■•  Nella  Pianura 

Laminari  9  sommità  del  Campanile     .  . 

Antraccoli;  palla  del  Campanile,    .  . 

La  Nare,  palla  del  Campanile     .     .  . 
S.  Genese  di  GompitOy  gronda  della  Dogana 

Guamo  9  a  pie  del  Campanile  .     •  \  •  • 

Chiesa  suburbana  di  S.  Marco    •    •    •  . 


**•  Nella  città  di  Lucca 


Piede  della  Torre  dell'Ore 


Soglia  della  Porta  di  Borgo    •     •    . 
Piazza  di  S.  Pietro  Sonaldi    •     •     •    • 
Piazza  di  S.  Maria  di  Cortelaudini   • 
Piede  del  Campanile  di  S.  Frediano 
Orto  di  S.  Francesco 


%     • 


•     • 


Piede  del  Campanile  della  Cattedrale  •  • 
Piazza  di  S.  Maria  Fori  sport  am  .  .  . 
Pelo  del  Lago  di  Sesto  nel   i835      .     .     . 


*7>9 
^7,5 

24,6 

11,8 

11,4 

9»  9 

9' 4 
8,9 

8,9 

8,7 
8,5 

8,4 
8,3 

7>7 
4,5 


54,4 

53,7 

47^9 
a3yO 

ari,  3 
i9>^ 

8,5 

7,5 

7'^ 
7'^ 

6,7 
6,  ti 

t6,3 

i5, 1 

8,7 


IDROGRAFIA. 
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FIUMI  E  TOEEEMTI. 


Presso  Tardile  marmoree  cime  apuane  del  Pisauiao, 
uella  sua  aquilonare  pendice  è  un  laghetto  >  da  cui  si 
mantiene  perenne  il  ramo  primario  del  Serchio.  Suole 
questo  distinguersi  colla  duplice  speciale  indicazione  di 
Minuccianese  e  di  S,  Micliele ,  dal  lerritorio  comunità- 
ti?o  in  cui  nasce^  e  dal  villaggio  di  S.  Michele  a  Castel- 
vecchio^  sotto  il  quale  scende  ad  unirsi  alT  altro  diva- 
ricato ramo  del  Serchio  di  Sillano^  che  nell'opposta  gio- 
gaja  dell'Appennino  ha  la  sorgente.  Il  topografo  che 
imprende  a  descrivere  la  valle  da  questo  fiume  irrigala^ 
guidato  dalla  natura  a  investigarne  la  principale  scaturi- 
gine^ vorrebbe  seguirne  il  corso  lunghesso  le  sue  rive^  ma 
dopo  il  brevissimo  tratto  di  miglia  cinque  circa^gliarbitrj 
della  ragione  di  Stato  l'obbligano  a  retrocedere  sull'ardue 
vette  del  Pizzo  d'Uccello^  per  osservar  di  làquel  meschino 
lembo  di  Lunigiana,  ove  nasce  il  Tassonara  tributario 
della  Magra:  sta n teche  risolato  comune  di  Minucciano, 
che  comprende  un  mcnla^evole  angustissimo  passo  dalla 
Garfagnana  in  Lunigiana,  estende  il  suo  confine,  co- 
mecché assai  meschino 9  sulle  due  yalli  della  Magra  e 
del  Serchio!  Dìstendesi  l'alveo  di  questo  entro  gli  Stati 
£sten8Ì  fin  sotto  Gaslelnuovo;  ricomparisce  poi  nel  ter- 
ritorio lucchese  tra  Perpoli  e  Riana,  ma  dal  Rio  di 
Treppiguana  al  torrentello  Ania  impossessasi  della  sua 
sinistra  ripa  il  granducale  dominio^  indi  rientra  con 
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libero  corso  nel  Ducato^  per  un  tratto  di  miglia  diciotto 
circa;  giunto  infine  a  dividere  i  colli  di  Castiglioncello 
dal  M.  Pisano^  trova  di  nuovo  il  confine  dei  Granducato, 
sicché  nelle  ultime  quattordici  miglia  attraversa  la  pisa- 
na pianura,  per  aprirsi  il  passaggio  al  mare. 

Primo  tra  i  torrentelli  che  mettono  foce  nella  destra 
riva  del  Serchio,  entro  il  lucchese  territorio^  è  il  Petro- 
sciano y  il  quale  dalle  rupi  della  Pania  della  Croce  scorre 
per  Garfagnana  sin  sotto  Calomini,  e  depone  il  suo  tri- 
buto presso  Gallicano.  Chiamasi  quel  torrentello  anche 
Tiirritay  siccome  V  altro  che  da  Penna  di  Sumbra  scen- 
de a  Castelnuovo;  e  Turrita  pure,  coU'aggiunto  speci- 
fico di  Cavay  vieu  denominato  il  fiumicello,  che  si  uni- 
sce col  Serchio  non  lungi  da  Cardoso,  ma  questo  ha 
sua  sorgente  nei  monti  di  Stazzema,  pertinenti  al  Gran- 
ducato. 11  rio  Gorgola  ed  altri  piccoli  fossatelli  ricevo- 
no le  acque  dei  colli  di  Vetriano;  indi  presso  Diecimo 
entra  in  Serchio  il  Pedagna,  proveniente  dall'Alpe  di 
Piano.  Succedono  piccoli  rivoletti  sino  al  confluente 
della  Freddana,  la  quale  prende  origine  nelle  alture  di 
Elici  e  di  Montemagno.  Incontrasi  infi ne  il  rio Con/e^ora, 
da  cui  sono  lambite  le  falde  di  Fregionaja  e  dei  circonvi- 
cini colli,  in  vicinanza  del  confine  toscano. 

I  confluenti  della  sinistra  ripa^  entro  il  Ducato 
lucchese,  or  che  Castiglione  più  non  gli  appartiene,  sono 
V  j^nia,  che  forma  confine  al  barghigiano  ,  il  Segone , 
il  Dezza,  il  Surrichiana,  ìlFegana,  provenienti  dai 
monti  che  si  elevano  tra  il  Rondonajo  ed  il  Termine 
delle  tm  Potenze.  Allora  il  Serchio,  che  da  maèstro  ha 
tenuto  quasi  diretto  il  corso  verso  scirocco,  volgesi  tor- 
tuoso a  mezzodì,  e  nel  cambiar  direzione  riceve  il  prin- 
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cipale  dei  suoi  tributar)  ]a  Lima.  Nasce  questa  neir  Ap- 
pennino toscano^  sul  giogo  di  Boscolungo  o  deirAbetone^ 
e  dopo  aver  traversata  T  alpestre  vallata  granducale  che 
da  essa  prende  il  nonie^  entra  nel  Ducato  sotto Lucchio^ 
raccoglie  a  destra  le  acque  che  fluiscono  da  M.  Fegatesì,  a 
sinistra  quelle  delle  Pizzorne  e  delle  alture  circonvicine^ 
ed  entra  in  Serchio  tra  Chifenti  e  Fornoli^  sotto  i  Bagni 
a  Gorseua.  Dopo  quel  ricco  tributo  non  lo  riceve  il  real 
fiume  che  meschinissirao  da  piccoli  rivoletti^  ed  anzi  lo 
somministra  al  Fosso  della  Città,,  canale  che  da  esso  di- 
staccandosi in  vicinanza  del  Ponte  a  Moriano^  per  miglia 
sei  circa  sino  alle  mura  urbane  placidamente  discorre, 
indi  penetra  in  città  tra  Porta  S.  Maria  e  Porta  S.  Croce, 
ed  uscendone  da  un  lato  diametralmente  opposto,  va  a 
scaricarsi  neWOzzori,  L'Ozzuri  è  ora  un  Canale  o  Fossa 
di  scolo y  ma  in  altri  tempi  fu  per  avventura  quel  ramo 
del  Serchio,  che  separandosi  <Iair alveo  principale  a  S. 
Gasciano  a  Vico,  volgeasi  ad  Antraccoli,  indi  a  S.  Pie- 
tro in  Gorgo,  e  sotto  il  poggio  di  Porcari  discendeva 
nel  Lago  di  Sesto.  A  ciò  preslavasi  in  allora  la  naturai 
pendenza  da  maestro  a  scirocco  del  suolo  circonvicino 
a  Lucca;  ma  i  successivi  rialzamenti  produssero  tale  effet- 
to, che  attualmente  TOzzori  raccoglie  a  destra  le  acque 
che  scolano  dalla  città  e  dalla  vicina  pianura,  a  sini- 
stra quelle  dei  rivoletti  del  M.  Pisano,  e  tutte  le  scarica 
in  Serchio  presso  il  confine  del  Ducato,  mentre  la  conti* 
nuazione  del  suo  canale  prende  sotto  Guamo  il  nome 
di  Roggio y  e  con  direzione  diametralmente  opposta  reca 
al  Lago  quelle  che  dai  soprastanti  poggi  e  dalle  vicine 
pianure  fluiscono. 

II  Roggio  dunque  ne  conduce  fuori  della  Valle  del 
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Sercliio:  ad  essa  in  fatti  non  appartengono  i  due  lembi 
territoriali  dai  quali  è  fiancheggiata  a  levante  ed  a  po- 
nente^ nella  sua  più  bassa  parte.  Nella  pianura  di  quelle 
due  frazioni  prende  origine  la  Peseta  di  Cclladi^  irri- 
gante la  valletta  di  Villa-Basilica:  traversa  quel  fiumi- 
cello  verso  Yezzani  la  via  regia  che  da  Pescìa  conduce  a 
Lucca  ^  e  indi  a  non  molto  entra  nel  Granducato.  I  rivi 
che  scendono  dai  poggi  di  Matraja,  di  Volgiano^  di  Segro- 
migno^  raccolti  nel  piano  dalla  FossorNuovay  mandano 
per  essa  nel  Lago  di  Sesto  le  loro  acque,  siccome  il  tor- 
renlello  Leccio  vi  reca  quelle  che  scendono  da  Toffori 
e  da  Petrognano.La  frazione  territoriale  di  ponente,  com- 
posta dei  due  distretti  comunità tivi  di  Viareggio  e  Ca- 
ma  jore,  distendendosi  lungo  la  spiaggia  del  mare,  manda 
ad  esso  direttamente  le  sue  acque;  quindi  metton  foce  a 
Viareggio  le  jFo^^^  di  Malfante^Burlamaccay  dìSassaja, 
con  tutte  le  altre  che  intersecano  il  vasto  padule  posto 
a  maestro  di  Massaciuccoli;  presso  il  Fortino  di  Ponente 
il  Fosso  di  Camajore,  e  ove  incomincia  il  territorio  di 
Pietrasanta  il  Fosso  del  Confine. 


S.  5. 


LAGHI. 

Due  Laghi  di  notabile  estensione,  e  le  vaste  loro 
adiacenze  palustri,  se  non  con  tutta  la  superficie,  con 
gran  parte  almeno  di  essa  ingombrano  il  lucchese  terri- 
torio; a  levante  il  Lago  di  Sesto,  detto  dai  Toscani  di 
Bientina,  a  ponente  quello  di  Massaciuccoli.  Il  celebre 
Matematico  P.  Ximeues  opinò,  che  il  Lago  di  Sesto,  fino 
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al  secolo  decimoquarto,  non  fosse  che  un  fondo  palustre; 
ma  se  dalle  pareti  che  gli  formano  bacino  scaturiscono 
polle  perenni  e  ne  alimentano  la  parte  chiara^  e  se  in 
memorie  anteriori  al  secolo  ottavo  vien  ricordato  col  no* 
medi  Lago,  è  ben  probabile  che  antichissima  sia  la  sua 
orìgine.  Piace  ai  toscani  chiamarlo  di  ^ze/tf/na,  dall'an-' 
tico  castello,  or  popolosa  terra  granducale,  giacente  pres- 
so le  sue  rive;  i  lucchesi  poi  gli  conservarono  il  nome  di 
Lago  di  Sesto  (  Lacus  Sextii  ),  perchè  sulle  rive  che  ad 
essi  appartengono  sorge  un'antica  rocca,  laqual  prese  il 
nome  dalla  sesta  pietra  miliare,  posta  sulla  vicina  via  che 
conduce  da  Lucca  nel  Valdarno  inferiore.  La  linea  di  di- 
visione tra  i  due  Slati  traversa  il  lago  quasi  diagonalmen- 
te, incominciando  alla  foce  del  rio  Tassinaja,  e  termi- 
nando in  quella  del  Fossa tello  che  bagna  la  Dogana  del 
Tiglio,  da  greco  cioè  a  libeccio:  in  tal  guisa  la  superficie 
chiara  o  lacustre  resta  quasi  dimidiata;  non  è  cosi  però 
della  palustre,  la  quale  molto  estendesi  entro  i  confini 
granducali,  mentre  nel  lucchese  è  racchiusa  tra  il  pre- 
citato rio  dì  Tassinaja  e  il  torrentello  Leccio.  La  circon- 
ferenza del  chiaro  è  di  miglia  it.  17  circa,  e  se  vi  si  com- 
prenda il  suolo  paludoso  alle  22  circa  si  estende  :  del 
chiaro  o  lago  posseggono  quasi  la  metà  i  lucchesi,  e  del 
padule  una  quinta  parte  almeno.  Sulla  linea  di  divisio- 
ne, e  nel  punto  il  più  centrale  al  lago,  sorgeva  in  altri 
tempi  unUsola,  nella  quale  tenevano  a  coltivazione  molle 
stiora  di  suolo  i  monaci  deliba ntichissi ma  Badia  di  Sesto, 
che  ne  erano  i  possessori.  Verso  la  metà  del  secolo  dodi- 
cesimo vi  torreggiava  una  rocca  presidiata  da  Sooepiu 
lucchesi  y  la  quale  dai  pisani  fu  presa  d'assalto  e  demolita: 
gli  scoli  delle  acque ,  rese  molto  torbe  dalle  lavorazioni 


i4 

dei  terreni^  rialzarono  talmente  il  livello  del  Lago,  che 
risola  quasi  al  tutto  or  disparve^  e  non  resta  in  essa  che 
una  casetta. 

Il  Lago  di  Massaciuccoliy  col  suo  vastissimo  circon- 
vicino padule^  resta  racchiuso  a  levante  e  mezzodì  dalla 
destra  ri  va  del  Serchio,  nel  lato  di  tramontana  dai  monti  di 
Quiesa  e  dai  poggi  di  Cama  jore^e  dalla  spiaggia  marittixDa 
nella  parte  occidentale.  La  circonferenza  del  suo  chiaro, 
o  Lago  propriamente  detto,  è  irregolarmente  rotonda  esi 
estende  a  miglia  sei  circa  ;  quella  poi  del  terreno  paludoso 
oltrepassa  le  miglia  diciassette  e  mezzo:  una  piccolissi- 
ma parte  del  chiaro y  ossia  il  solo  lembo  meridionale, 
e  circa  a  cinque  miglia  e  mezzo  dei  padule  sono  com- 
prese nel  comune  granducale  di  Vecchiano;  tutto  il  ri- 
manente è  nella  giurisdizione  lucchese  di  Viareggio.  Fi- 
no dai  tempi  del  romano  impero  sembra  che  incomin- 
ciassero i  providi  tentativi  di  asciugare  un  così  vasto 
territorio  palustre,  non  essendo  per  avventura  i  moderni 
canali  di  scolo  che  le  antiche  Fossae  Papirianae;  se  al 
sistema  di  bonificamento  per  essiccazione  si  potesse  so- 
stituire quello  delle  colmate,  non  sarebbe  tanto  malage- 
vole il  donare  all'agricoltura  una  si  vasta  pianura,  la 
quale  riuscirebbe  al  certo  fecondissima. 
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ORITTOLOGIA. 

PROSPETTO   ORITTOGNOSTICO  GENERALE. 

Nella  Corografia  fisica  degli  Stati  Sardi  fu  emessa  una 
speciale  opinione  geologica  sulla  continuità  dei  terreni 
alpini  nei  monti  del  Golfo  della  Spezia  e  nelle  vicine 
Alpi  Apuane:  quest'  idea  fu  svolta  più  ampiamente  nella 
descrizione  degli  stati  Estensi  ;  qui  fa  d'  uopo  di  ripro- 
durla y  poiché  i  due  lati  della  valle  del  Serchio  appar- 
tengono evidentemente  a  due  catene  montuose  T  una 
dair  altra  independenti^e  di  natura  al  tutto  diversa. 

L' Appennino  che  forma  il  lato  destro  della  mag- 
gior valle  ^  dall' Alpe  di  Mommìo  sino  ai  più  depressi 
poggi  delle  Pizzorne^  presenta  la  consueta  sua  ossatura 
di  roccie  stratiformi,  pertinenti  a  un  terreno  di  sedi- 
mento inferiore  o  medio^  e  traversate  talvolta  da  masse 
cristalline  diserpentina  e  di  gabbro.  Sovrabbonda  quindi 
anche  in  questi  monti  il  calcareo  strati/orme  di  color  gri- 
gio con  renature  di  spato,  talvolta  alternante  coir^rena- 
ria  micacea  o  macigno,  ma  più  di  frequente  ricoperto  da 
esso^  e  collo  scisto  calcareo  mar/t050^  volgarmente  detto 
bisciajo  e  galestro.  I  bassi  fondi  delle  vallicelle  che  ne 
solcano  le  pendici^  contengono  profondissimi  banchi  di 
ciottoli  e  ghiaja ,  ed  in  qualche  località  si  trovano  sepolte 
piante  arboree  monicotiledoni  convertite  in  ligniti. 

L'Alpe  Apuana^  volgarmente  della  Pania  (Petra 
Apuana),  differisce  dair  Appennino  nella  stessa  esterna 
struttura,  acuminatissime  essendo  le  sue  cime,  e  di  ra- 
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piJa  jiicliiiazione  i  suoi  fianchi.  E  questi  sono  essenzial- 
mente formati  da  moli  immense  di  calcareo  saccaroide, 
cuisi  trovano  associati  sciati  quarzifero-talcosi^e  filoni  di 
ferro  y  di  piombo  argentifero y  di  mercurio  ed  altri  me- 
talli :  nei  monti  poi  che  diramano  dalla  giogaja  centra- 
le^ e  che  da  essa  più  si  discostano  ^  prende  il  calcareo  la 
natura  di  cas^ernoso^  specialmente  nelle  pendici  volte  al 
mare^  mentre  nel  lato  opposto  predominano  le  roccie  ser- 
pentinose  e  gli  scisti.  11  fondo  dell'alta  e  media  valle 
ha  un  terreno  congenere  air  Appenninico  o  air  apuano, 
secondo  che  alla  sinistra  oalla  destra  ripa  appartiene:  la 
pianura  lucchese  è  profondamente  ingombra  di  gfdaje, 
ricoperte  da  un  suolo  di  recente  alluvione. 
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DI    ALCUNI   PRODOTTI   MINERALI   DELLE   DIVERSE   LOCALITÀ* 


Quel  lembo  territoriale  del  comune  di  Gallicano, 
che  sulla  sinistra  del  Serchio  si  estende^  non  presenta 
che  un  calcareo  compatto ,  e  vasti  banchi  di  ghiaje.  Nel- 
le alture  tra  le  quali  sorge  quasi  centrale  il  M.Fegatesi,  e 
negli  altri  che  fan  corona  alla  valle  della  Lima^  predo- 
minano  le  roccie  arenario-ca/caree^  alternanti  collo  ^ci- 
sto  argilloso:  quei  petrosi  filoni  sono  di  tratto  in  tratto 
traversati  da  larghe  vene  di  un  candido  spato  cristalli- 
no; in  vicinanza  poi  dei  Bagni  aCorsena  Tuno  dairaltro 
è  disgiunto  da  sottilissimi  strati  di  terra  ocracea.  Mei 
monte  di  Villa  soprastante  al  Bagno^ e  segnatamente  pres- 
so la  via  che  conducea  Pratofiorito^  in  luogo  chiamatoil 
Cassero^  è  una  piccola  miniera  aurifera^  da  settanta  e 
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più  anni  abbandonata.  A  Ghivizzano  poi  tra  l'Ània  e  il 

Segone^  e  specialmente  in  riva  a  questo  secondo  torren- 
tello giace  un  profondo  strato  di  lignite,  a  tre  piedi  di 
profondità  sotto  il  suolo  coltivabile.  Nel  comune  di  Borgo 
continuano  le  arenarie,  e  le  marne  fissili  sulla  sinistra 
del  Sarchio^  mentre  sulla  destra  il  calcareo  compatto  va 
a  riunirsi  al  granulare  delle  vicine  diramazioni  Apuane. 
In  quel  distretto  evvi  una  miniera  di  rame,  che  non  restò 
intenlata.  Nella  vallicella  dalla  Pescia  di  Collodi  irriga- 
ta^  sono  molto  copiosi  i  banchi  à^ arenaria  silicea;  e  roc^ 
eie  stratiformi  e  compatte  sono  pur  quelle  che  formano 
ossatura  alle  Pizzorne^  e  ai  più  depressi  circonvicini 
poggi  di  Marlia^di  Marcigliano^  di  Segromigno. 

Nel  Minuccianese  le  marmoree  pendici  del  Pisa- 
nino  presentano  enormi  masse  di  un  superbo  marmo 
saccaroide ;  nella  valle  dell'Acqua  bianca  è  tale  la  sua 
candidezza^  da  ecclissare  lo  statuario  di  Carrara:  presso 
il  vicino  paese  di  Gorfigliano  si  trovano  anche  marmi 
colorati,  specialmente  in  rosso.  Bello  altresì  è  il  bianco 
marmo  di  Mon tignoso^  e  specialmente  in  vicinanza  di  M. 
Carchio ,  né  vi  è  ragione  infatti  per  cui  differire  esso 
debba  da  quello  del  soprastante  M.  Altissimo:  in  quel- 
risolato  comune  trovasi  pure  un  calcareo Jetido  di  co- 
lor grigio^  ed  una  specie  di  bardiglio.  Nei  più  depressi 
poggi  della  destra  riva  del  Serchio  sono  frequenti  i6rec- 
ciati  di  svariata  qualità:  ivi  il  calcareo  prende  un  colore 
or  i^erdognolo  ed  or  rossastro,  servendo  come  di  passag- 
gio alle  molti  plici  varietà  di  marmi  ^  dei  quali  princi- 
palmente compongonsi  i  superiori  monti  Apuani.  Del 
Monte  Pisano  verrà  data  più  partita  mente  la  geognostica 
descrizione  nella  Corografia  fisica  del  Granducato:  qui 
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basti  avvertire,  che  nelle  settentrionali  sue  pendici  volte 
a  Lucca  è  copiosissimo  il  marmo  bianco  a  grana  ruspa; 
il  calcareo  piombino  o  nerastro;  il  s^erdognolo  puro  e  lo 
^crezia^o,  e  il  carnicino  o  rossastro.  Abbondanti,  se  non 
sopraffini,  sono  i  marmi  del  M.  Penna,  che  in  grossa  mole 
possono  escavarsi  nelle  adiacenze  di  S.  Lorenzo:  sono 
essi  perfettamente  consimili  ai  bianchi  ordinar)  di  Se- 
ra vezza;  ma  in  contiguità  di  quel  monte,  'sino  a  Cere- 
somma,  possono  dirsi  comuni  i  i^ariotinti,  non  escluso  il 
roseo 'pallido ,  che  a  Castel-Passerino  è  in  grandi  masse. 
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SORGENTI  DI  ACQUE  MINBaALI. 

Nella  sola  bassa  valle  della  Lima  si  rinvennero,  fi- 
nora almeno,  acque  minerali  e  termali.  La  scarsità  di 
tali  sorgenti,  cotanto  preziosa  per  T umana  salute,  è 
ben  compensata  dalla  generale  celebrità  di  cui  godono 
da  tempi  remotissimi  i  Bagni  Lucchesi  di  Corsena  e 
della  Villa  ^  che  nella  precitata  valle  della  Lima  atti- 
rano annualmente  numerosissimo  concorso  di  nazionali 
e  di  stranieri.  Gentile  da  Foligno,  Ugolino  da  M.  Catini, 
Michele  Savonarola,  il  Blanchello,  il  Falloppio^  Andrea 
Bacci ,  e  tanti  altri  dotti  fisici  che  delle  terme  natUr 
rali  presero  a  trattare,  prodigarono  encomj  alla  efficacia 
dei  Bagni  di  Lucca:  tra  i  moderni  ne  additarono  più 
partitamente  i  caratteri  e  le  virtù  due  valenti  medici 
lucchesi,  il  Moscheni  e  il  Franceschi;  il  principe  dei 
chimici  inglesi  Humphry-Davy  sottopose  ad  accuratissi- 
me esame  analitico  quelle  acque. 
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Preteudesi  che  nel  secolo  duodecimo^  ai  tempi  della 

Guo lessa  Matilde^  fosse  gettato  sul  Serchio>  presso  il  borgo 
a  Mozzano^  il  ponte  della  Maddalena^  per  render  men 
disagevole  ai  circonvicini  abitanti  Taccesso  alle  terme: 
si  avverta  però  che  nella  Cronaca  pisana  di  Guidone  da 
Corvaja^  sotto  Tanno  1284^  trovasi  registrato  il  funesto 
avvenimento  della  morte  di  Bonifazio  di  Massa-Lunense^ 
caduto  dal  suo  cavallo  sulla  disastrosa  via  che  conducealo 
aCorsena.  Sembra  quindi  assai  più  probabile^  che  il  pre* 
citato  poute^  e  T  apertura  di  comode  strade  conducenti 
dalle  rive  del  Serchio  in  vai  di  Lima,  fossero  lavori  ordi- 
nati da  Gastruccio  nel  1817;  anno  in  cui  quel  prode  pro- 
cacciava ristoro  colle  acque  di  Corseua  alla  sua  mal  fer- 
ma salute. 

Scaturiscono  quelle  polle  termali  dalle  pendici  me- 
ridionali di  Pratofiorito,  dopo  aver  traversati  grossi  fi- 
loni di  calcareo  siliceo-mìcaceo  o  macigno,  alternanti 
con  un'argilla  calcareo-ferruginea^  tutta  relata  da  vena- 
ture di  spato.  Presso  le  falde  orientali  di  un  colle  addos- 
sato al  precitato  monte  sgorgano  dal  macigno  scistoso  le 
sorgenti  del  Bagno  alla  Prilla:  alla  distanza  di  mezzo 
miglio  e  più  in  basso  si  trovano  le  Doccie  basse  e  ì  Ba- 
gni  caldi;  presso  la  borgata  del  Ponte  a  Serraglio  fluisce 
in  riva  alla  Lima  Tacqua  termale,la  quale  alimenta  il  Ba- 
gno chiamato  di  ^er/iafò,  perchè  nel  secolo  decimosesto 
quel  cittadino  pistojese  non  potè  in  altri  modi  debellare 
la  pertinacia  di  una  malattia  cutanea  che  lo  molestava, 
che  coir  immergersi  in  quelle  acque. 

Nei  dintorni  dì  quelle  salutifere  sorgenti  vennero 
costruiti  comodi  e  grandiosi  edifizj,  dei  quali  faremo 
parola  nella  topografia  dei  Comuni.  Or  dovendosi  addi- 


ao 

tare  1  soli  doDÌ  della  iialura  ,  ricorderemo,  che  le  acque 
dei  Bagni  alla  Filla  furono  privilegiate  di  .speciale  eu- 
comìo  dai  due  aulichi  insigni  medici  lucchesi  Beudinel- 
li  e  Fraoclotti:  esiìe  infatti  sono  adoperate  in  bevanda 
anche  in  lontani  paeòi^efan  provare  a  chi  in  esse  s'im- 
merga un  calore  costante  di  3i  grado  reamuriano.  Nel 
locale  delle  Doccie  basse  fluiscono  undici  benefiche  sor- 
genti^ tra  le  quali  divennero  celebri  per  superiore  effica- 
cia le  designate  dai  nomi  specifici  di  Doccie  Trastulli- 
ne y  Doccie  della  Disperata  e  Doccia  Rossa.  Ma  la  polla 
più  ricca  e  di  più  elevata  temperatura  è  il  Z^occ/o/ie^  che 
in  un  locale  separato  alimenta  le  Doccie  ^ Ite ,  le  Doccie 
Temperate  e  i  Bagnetti:^  quelle  ed  a  questi  servono  di 
modificazione  altre  vene  men  calde,  ed  alla  loro  riunio- 
ne die  r  uso  popolare  il  nome  generico  di  Acque  di  S. 
Lucia.  Da  un'  epoca  assai  remota  erano  state  costruite  al- 
cune stufe  presso  la  sorgente  del  Doccione,  che  vennero 
poi  abbandonate:  Tegregio  attuai  direttore  di  quei  Ba- 
gni Prof.  Franceschi  rinnuovò  providamente  Tuso  sa- 
luberrimo dei  bagni  a  vaporCy  accomodando  ai  bisogni 
dei  valetudinari  le  antiche  forme  edificatorie  del  tepida- 
rio  e  del  calidario. 

Le  indicate  diverse  sorgenti  sono  tutte  termali,  md. 
in  grado  diverso:  le  più  temperate  delle  Doccie  alte  o  di 
S.  Lucia  non  oltrepassano  i  gradi  ^4  ;  quella  della  f^illa 
ascende  sino  ai  gradi  3i  ;  alcune  delle  Doccie  Basse  à 
mantengono  costantemente  ai  gradi  35;  le  altre  infine 
del  Bagno  Caldo  o  del  Doccione  fanno  salire  il  mercurio 
fino  ai  gradi  43.  Asserì  il  Moscheni  che  in  vicinanza  del- 
le loro  scaturigini  svolgonsi  alcune  sostanze  aereiformi, 
consistenti  in  gas  acido  carbonico  ed  in  idrogene  solfo- 
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rato  libero,  ma  il  cb.  Francescbi  ed  allri  osservatori  bau 
sempre  trovato  la  circonvicina  atmosfera  al  tutto  ino- 
dora.Nei  depositi  delleDoccie  basse  erano  stale  rinvenute 
alcune  tracce  di  ossido  ferrugineo;  Tegregio  Humpbry» 
Davy  molto  ne  ritrovò  nel  sedimento  giallo-rossastrodei 
Bagni  caldi,  il  quale  componesi  appunto  da  un  perossido 
di  ferro  misto  alla  silice.  La  predelta  sostanza,  e  le  altre 
miaeralìzzanti  queste  acque,  vengono  indicate,  comecché 
senza  indicazione  delle  proporzioni,  nel  seguente  som- 
mario prospetto: 

Gas  acido  carbonico; 
Carbonati  di  calce  e  di  magnesia  ; 
Solfati  di  magnesia  e  di  allumina  ; 
Idroclorati  di  soda  e  di  magnesia  ; 
Silicato  di  ferro  in  tenue  quantità; 
Materia  estrattiva. 

Le  acque,  di  Corsena,  e  specialmente  quelle  della 
Yilla^  usate  in  bevanda,  mantennero  sempre  la  loro  spe- 
ciale eificacia  contro  le  lente  febbri,  e  le  intermittenti 
più  ostinate.  Nel  Bagno  tepido  delle  Doccie  Basse  trova 
gran  sollievo  cbiunque  soffra  affezioni  nervose,  cagionate 
da  aumentata  mobilità  di  quell'inconcepibile  sistema; 
mentre  quei  che  ne  son  travagliati  al  punto  di  esser  caduti 
in  paralitici  spossamenti,  sentono  rinascere  spesso  il  per- 
duto vigore  col  bagno  della  Doccia  calda.  Ed  anche  nelle 
ostruzioni  dei  visceri  addominali  è  sommamente  profi- 
cua quest'ultima  sorgente,  cosi  all'esterno,  come  inter- 
namente adoperata.  Mirabilissima  poi  è  la  virtù  dell'ac- 
qua della  Villa  usata  in  bevanda  contro  le  renelle  ed  i 
calcoli  :  le  si  die  perfino  una  virtù  afrodisiaca,  ma  senza 
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attenerci  ali  opiuione  del  fisico  che  ciò  asseriva^  ci  limi- 
teremo a  far  plauso  alla  vivace  fantasia  del  cel.  Monti  » 
che  in  un  poetico  quadro  dipingeva  la  Fecondità  assisa 
presso  le  scaturigini  di  queste  acque! 


S-  9 


FITOLOGIA    E   ZOOLOGIA^  OSSIA   VEGETABILI   ED    ANIMALI 

INDIGENI  DEL  DUCATO. 

Se  ad  una  sola  e  non  estesa  valle  subappennina ,  e 
che  per  metà  appena  debbe  descriversi^  dedicar  si  vo- 
lesse un  artìcolo  contenente  la  descrizione  minuta  di 
tutte  le  specie  di  esseri  organici  che  in  essa  si  propagano^ 
caderemmo  per  necessità  in  viziose  ed  inutili  ripetizioni 
di  ciò  che  fu  ormai  detto  ^  e  di  cièche  dovrà  dirsi  nella 
topografia  dei  tanto  più  estesi  stati  limitrofi.  Riepilogan- 
do dunque  compendiosamente  i  due  articoli  a  questo  iden- 
tici degli  Stati  estensi  e  della  Toscana  granducale ,  ac- 
cenneremo che  nei  più  erti  monti  del  ducato  vegetano 
grossi  abeti  e  molli  faggi;  più  in  basso  i  castagni ,  i 
Cerri,  le  querci,  qualche  leccio,  pochi  aceri,  e  lungo  le 
fosse  della  pianura  gli  altari, gli ontaru,  i  salici,  i  piop- 
pi ec.  Nelle  pendici  non  tanto  inclinate  deir Appennino 
sono  assai  più  estese  e  migliori  le  naturali  praterie,  che 
nei  dirupi  scoscesi  dei  monti  Apuani:  molle  piante  cu- 
cinali allignano  tra  i  macigni  in  un  lato  della  valle^  e 
tra  le  roccie  calcaree  neir  altro. 

Qualche  lupo  insidia  gli  armenti  nei  pascoli  di  mon- 
tagna ;i  ghiri,  gli  scojattoU,  le  donnole  errano  nelle 
pendici  selvose;  le  wlpi,  le  faine,  le  lepri  attorno  ai 
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coltivati  si  aggirano.  Nelle  più  elevale  cime  Apuane. ni- 
difica V aquila  reale  ed  il  gracchio;  più  in  basso  i  confi ^ 
i  falchi,  gli  sparvieri,  i  gufi,  gli  allocchi  ed  altre  spe- 
cie di  strigi  :  le  cornacchie  e  le  ghiandaje)  le  tortore  ed 
i  colombi  selvatici  di  più  specie;  {picchi  e  i  rampichini) 
le  pernici,  le  starne  e  le  quaglie;  le  lodole  e  i  lodoloni  ; 
i  tordi,  i  merli  e  moltissime  specie  e  varietà  dì  passeri. 
Nei  due  laghi  e  nei  paduli  si  raccolgono  in  gran  numero 
le  folaghe,  i  germani,  i  beccaccini,!  martinelli,  le  /?«- 
voncelle,  e  molte  altre  varietà  congeneri. 

In  quelle  acque  si  propagano  mirabilmente  i  lucci, 
le  tinche,  le  scalbatre,  le  reine,  le  anguille;  tra  le  qua- 
li il  gai^onchio,  il  marchione ,  il  martinetto,  il  musino,  la 
lampreda*  Vi  si  trovano  altresì  cheppie,  lattaje,  gave- 
dani,  persi ,  barbi  e  lasche,  ma  queste  due  ultime  spe- 
cie sono  comuni  anche  nel  Serchio  e  nei  suoi  tributar]; 
presso  le  sorgenti  dei  quali ^  ove  le  acque  sono  più  lim- 
pide^ guizzano  i  broccioli  o  ghiozzi  e  delicatissime  trote, 

METEOROLOGIA 
§.    10. 

Se  negli  angusti  confìni  del  Ducato  lucchese  varia- 
tissìmi  sono  i  naturali  prodotti^  ciò  manifestamente  è  do- 
vuto alla  posizioneo  giacitura  della  sua  territoriale  super- 
lìcie;  elevatissima  cioè  ed  alpestre  nei  monti  Apuani  e 
dcir  Appennino,  traversata  da  depressi  poggi  e  colline 
nel  centro  della  valle,  e  pianeggiante  alle  loro  falde  e  sul 
mare.  I  vasti  paduli  e  gli  stagni  diSestoeMassaciuccoIi; 
e  le  molte  fosse  che  intersecano  la  pianura,  rendono 
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Taere  in  quelle  adiacenze  uliginoso  e  pesante.  Guai  se  i 
bassi  poggetti  di  Collodi  non  lasciassero  libero  il  soffio  ai 
veuli  orientali;  quelle  benefiche  secche  correnti  assor- 
biscono la  soverchia  umidità  e  la  disperdono:  che  se  iu 
primavera  fan  talvolta  gelare  sulle  piante  le  gemme  ^to- 
gliendo loro  il  calore  che  le  rendea  sollecite  a  sbocciare, 
in  compenso  sottraggono  gli  abitanti  dagli  influssi  di 
un'aria  ollremodo  grave^  e  non  sempre  pura.  Ài  che  sup- 
plir potrebbe  il  vento  aquilonare^se  Terta  gìogaja  dell'Ap- 
pennino non  ne  trattenesse  l'impetuoso  corso.  Assai  mi- 
nore è  bensì  la  resistenza  che  trova  il  maestrale  a  discen- 
dere lungo  Talta  valle  del  Serchio^  che  in  faccia  ad  esso 
è  appunto  esposta:  ma  i  venti  che  con  più  licenza  sul 
territorio  lucchese  imperversano^  sono  gli  scirocchi  e  i 
libecci  ;  ai  primi  dei  quali  è  aperto  il  varco  là  ove  sp- 
gliano  le  acque  di  Bientina^  e  gli  altri  penetrano  lungo 
la  foce  di  Ripafratta  ;  questi  e  i  ponenti  traversano  la 
pianura  di  Viareggio ,  e  flagellano  senza  ritegno  anche 
le  ricche  olivete  delle  soprastanti  colline.  Dal  complesjio 
di  accurate  osservazioni ,  costantemente  fatte  pel  cor&o 
di  un  trentennio,  deducesi; 

Che  in  10^954  giorni  suole  spirare  il  P^ento 

di  Ponente         di  Leofante      Scirocco       Maestrale 

per  per  per  per 

:i326.  giorni  1892.  g.         1889.  g.  i^to.  g. 

Libeccio  jiustrale      di  Tramontana      Grecale 

per  per  per  per 

12178.  g.  909.  g>  663.  g.  588.  g. 


Premessa  la  necessaria   indicazione  dei  venti  che 
più  o  meno  predominano^  riuscirà  assai  facile  la  spiega- 
zione degli  altri  fenomeni  meteorici  che  additeremo.  £ 
primieramente  vuoisi  notare^  che  nel  precitato  trenten- 
nio i  giorni  nuvolosi  ascesero  ai  2^00^  e  ì  piovosi  ^ì  3658^ 
mentre  i  sereni  furono  ^QoG\  per  cui  se  dividasi  Tanno 
medio  in  nove  partii  due  se  ne  avranno  col  cielo  ingom- 
bro di  nubi^  tre  con  pioggia  cadente,  e  quattro  rav- 
vivate da  perfetta  serenità.  I  mesi  poi  più  piovosi  sono 
costantemente  il  Novembre ,  Y  Ottobre  ,   il  Dicembre 
e  il  Gennajo;  i  più  sereni  il  Maggio ,  il  Giugno,  V  ago- 
sto ed  il  Luglio:  negli  altri  di  Marzo y  Febbrajo,  Set- 
tembre  e  Aprile  alternano  i  di  ridenti  con  quei  di  mo» 
lesta  condizione,  comecché  talvolta  utile  e  necessaria. 
Nel  periodo  medesimo  alle  prefate  osservazioni  dedi- 
cato si  notò,  che  la  massima  altezza  del  barometro  i\x  di 
pollici  a8.  09.,  e  che  nella  maggior  depressione  non  di- 
scese al  di  sotto  di  pollici  26. 1 1.  ^5.,  offrendo  perciò  un' 
elevazione  media  di  pollici  28.  66.  circa.  Ma  per  deter- 
fuiaare  con  tutta  esattezza  le  vere  condizioni  della  tem- 
peratura atmosferica,  venne  rinnuovato  anche  un  tale 
esame,  sebbene  per  un  solo  decennio,  e  si  trovò  allora 
che  Taltezza  maggiore  barometrica  esser  poteva  di  pollici 
29.  IO.  5o.,  e  la  minima  di  pollici  27:  la  gradazione  poi 
della  temperatura  fu  registrata  dietro  le  giornaliere  os- 
servazioni di  un  termometro  reaumuriano  posto  in  luo- 
go chiuso,  e  produsse  i  risultameuti  espressi  in  cifre /»e- 
dìe  liei  seguente  prospetto: 
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Dicemb.  Genn.  Fcbhr.  —  Altezza  min.  4*  5i.  Altezza  mas,  8.  17. 

Marzo  Aprilo  Maggio    -^ io.  48 i4-4^ 

Giugno  Luglio  Agosto  — 18.  83 22.  36. 

Scttenib.  Ottob.  Nov.  — ■ 10.  79 i5. 87. 

Altezza  media  nel  Decennio 

Nelle  ore  aiitiineridiune gr.   ii.  19. 

Nelle  ore  pomeridiane »   j5.  i3. 

In  qualche  anno^  per  freddo  straordinario,  abbas- 
sò il  mercurio ,  negli  ullimi  giorni  del  Dicembre  e  nei 
primi  del  Gennaju,  fino  a  7.  gradi  sotto  il  gela:  allora 
gli  aranci  e  gli  altri  agrumi,  che  si  tengono  air  aria 
aperta, soffersero  graudemente,e  restarono  non  men  dan- 
neggiati gli  olivi ,  i  quali  mal  comportano  una  depres- 
sione di  temperatura  di  quattro  gradi  sotto  il  zero,  lu 
qualche  anno  ebbe  all'opposto  tale  intensità  il  calore 
estivo,  da  far  salire  il  mercurio  ai  29.  gradi  nei  primi 
giorni  di  Agosto:  fu  bensì  riguardato  come  straordinario 
un  tal  fenomeno,  il  quale  accadde  or  sono  cinquanta 
anni  circa. 

In  qualunque  stato  dell'atmosfera,  a  ciel  sereno 
nuvoloso  o  piovoso,  cosi  di  notte  come  di  giorno,  ed 
in  tutte  le  fasi  della  luna,  si  fecero  sentire  di  tratto  in 
tratto  nella  valle  del  Serchio  violenti  scosse  di  terremoto^ 
forse  consensuali,  poiché  non  arrecarono  mai  grave  dan- 
no, se  si  eccetui  quello  degli  11  aprile  1887  che  tanti 
danni  recò  in  Lunigiana,  lasciando  terribili ximpron te 
di  devastazione  a  Miaucciano,  Bergiola ,  Albiano  e  Ron- 
zano sul  territorio  Lucchese.  Apparvero  altresì  talvolta 


nel  lato  di  seltenlrione  quelle  immobili  nebulosità  tinte 
di  colore  più  o  meno  iufÙDcato^  che  forman  la  meteora 
delle  aurore  boreali  ;  e  lungo  la  valle  del  Serchio  si  su- 
scitaron  di  tempo  in  tempo  orride  bufere^  devastando 
per  lunghi  tratti  le  coltivate  campagne.  Di  queste  ed  altre 
meteore  fu  tenuto  registro  nello  indicato  trentennio^  e 
potrà  vedersene  un  risultamento  sommario  nel  seguente 
prospetto. 

COMPARSA    DELLE    PRINCIPALI    METEORE 

nel  corso  di  un  trentennio^  ossia  in  giorni  io^c)54- 
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1       INDIGAZIOME 
DELLE  METEORE 

ir 

Nei  Meei       1 
di   Febbrajo      | 

Nei  Mesi        1 
di  Maree        \ 

Nel  Mesi       1 
di  Aprile        1 

Nel  Mesi        1 
di  Maggio       1 

Nei  Mesi        1 
di  Giugno       1 

Nei  Mesi       1 
di  Luglio       1 

Nei  Mesi        1 
di  Agosto       1 

SI    S 

Nei  Mesi       1 

di  Novembre     1 

Nei  Mesi        1 

di  Dicembre     | 

Kocti  con  gelo  .... 

238 

440 

50 

4 

.— 

— 

— 

— 

— 

3 

44 

443 

Giorni  con  nebbie  in 
lem 

66 

32 

.23 

36 

32 

34 

33 

30 

47 

42 

50 

83 

Giorni  «on    venti  fn- 
rioiì 

20 

46 

48 

49 

7 

40 

8 

4 

3 

6 

44 

42 

Giorni  con  tcmiioreli. 

6 

42 

43 

24 

23 

62 

47 

84 

73 

39 

44 

42 

Notti  con    aurore   bo- 
reali |Mà  oscure .  . 

.^ 

2 

2 

« 

4 

-. 

2 

4 

2 

4 

4 

2 

TerreoMitt 

\ 

5 

2 

3 

8 

5 

3 

3 

3 

3 

— 

6 

Le  indicate  meteorologiche  osservazioni  ne  condus- 
sero alla  consecutiva  indagine  delle  qualità  salubri  o  ma- 
ligne del  clima^  per  esaminarne  gV  influssi  sulla  costitu- 
zione fisica  degli  abitanti.  Nei  vasti  paduli  e  negli  stagni 
vicini  ai  due  laghi;  del  parichè  in  alcune  fosse  che  in  ter- 
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secano  la  pianura^  si  abbassano  sonsibilmeute  nei  calori 
estivi  le  acque  per  aumentata  evaporazione;  la  quale  non 
è  in  allora  semplice  veicolo  di  quasi  innocua  umidità, 
ma  di  fluidi  aeriformi  che  nel]e  lor  miscele  addivengono 
miasmatici  e  spesso  micidiali  ^  perchè  si  svolgono  dalia 
putrefazione  di  pesci ^  di  piante  palustri  e  di  altre  orga- 
niche sostanze  nelle  quali  la  vitalità  restò  spenta,  fiì  che 
nei  passati  tempi  aggiungeasi  !a  pestifera  promiscuazione 
delle  acque  marine  colle  fluviatili  eie  lacustri^  che  man- 
tenne deserta  la  pianura  di  Viareggio^finchèraotorità  go- 
vernativa non  oppose  providamente  un  riparo  idraulico  a 
siffatto  disastro.  Da  questo  non  sono  per  anche  al  tutto 
libere  le  adiacenze  del  Lago  di  Porta  ^  e  ne  consegue^  che 
col  frequente  soffio  dei  venti  meridionali  vengono  tra- 
sportate quelle  infette  esalazioni  sul  vicino  distretto  di 
Montignoso.  In  ogni  altra  località  pianeggiante,  se  Varia 
è  grave  per  umidità  non  è  però  insalubre^  grazie  ai  bo- 
nificamenti prodotti  dall' industria  agricola^  che  cotanto 
aumentòisuoi  lavori  anche  in  vicinanza  del  Lago  di  Sesto. 
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ABITANTI 


§.    II. 


La  toscana  famiglia  tieì  Lucchesi  non  ha  per  tipo 
le  atletiche  forme  di  quel  temperamento^  cui  i  vecchi 
fisici  quadrato  o  boelico  appellarono.  11  loro  abito  di 
corpo  è  d'ordinario  gracile  e  adusto;  la  faccia  stessa 
presenta  un  ovale  piuttosto  oblongo^  con  certi  tratti  di 
fisionomia,  non  senza  venustà  delicati.  Le  condizioni 
atmosferiche  di  sopra  indicate,  le  soverchie  fatiche  dei 
campagnuoli  non  sempre  ristorate  da  alimenti  abbastan- 
za nutritivi,  ed  in  qualche  luogo  Tuso  di  acque  non 
molto  pure,  sono  altrettante  cagioni  di  una  certa  mol* 
lezza  di  fibra,  che  rende  assai  rare  le  robuste  costitu- 
zioni^ e  più  particolarmente  negli  abitanti  della  bassa 
valle  e  del  paese  circonvicino  ai  due  laghi.  Da  osserva- 
zioni fisiche  accuratamente  ripetute  deducesi  infatti,  che 
se  nello  Stato  Lucchese  non  predominano  malattie  le  qua- 
li possano  dirsi  endemichCye se  molto  rare  sono  tutte  quel- 
le, cui  i  medici  chiamar  sogliono  ^^emcAe,  predominano 
invece  le  altre  tutte  prodotte  e  accompagnate  da  sover- 
chia debolezza.  La  popolazione  di  qualche  Distretto  è 
talvolta  travagliata  da  per ipneumoni e,  flussi  catarraliy 
reumi  acuti,e  da  pochi  altri  morbi  congeneri, non  già  per 
condizione  del  clima,  ma  per  sola  incostanza  dell'atmo- 
sfera.  La  fiacchezza  dei  temperamenti  è  all'opposto  cagio- 
ne manifesta  del  predominio  che  dispiegano  le  intermit- 
tenti semplici  e  perniciose ,  le  dissenterie ,  gV  infarci- 
menti, le  idropi;  alcuni  dei  quali  morbi  assumono  non 
di  rado   l'aspetto  epidemico  nelle  località  più  esposte^ 
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air  emanazioni  palustri.  Che  se  qualche  volta  le  febbri 
nenfose  o  i  tiji  hanno  invaso  alcune  parti  del  territorio 
favorite  da  clima  salubre^corae  sulle  alte  montagne  tanto 
discoste  dai  luoghi  infetti^  ciò  è  accaduto  perchè  la  ma- 
lattia si  è  propagata  a  foggia  di  contagio^  o  perchè  so- 
pra a  quelle  popolazioni  ha  agito  in  modo  speciale  una 
qualche  causa  accidentale^  come  il  difetto  di  buon  nu- 
trimento^ le  fatiche  soverchie^  l'eccessivo  calore.  Vuoisi 
iuGne  avvertire  che  fino  a  quest'  ultimi  nostri  tempi 
furono  frequentissimi  i  cronicismi  entro  la  capitale^  del 
pari  che  le  ostruzioni ,  la  tise  scrofolosa ,  le  id  rapide  ciò 
dipendeva  manifestamente  dall'uso  delle  acque  impure 
dei  pozzi.  I  principi  Baciocchi  aveano  emanato  il  provi- 
dissimo  decreto  di  condurre  entro  Lucca  dal  vicina  M. 
Pisano  un'acqua  potabile:  la  Duchessa  Maria-Luisa  volle 
che  fosse  continuata  quella  grandiosa  intrapresale  ilDuca 
regnante  la  condusse  a  termine:  Igeja  ne  esultò,  e  i 
cittadini  lucchesi  tramanderanno  ai  posteri  eterna  n^e- 
moria  di  cos^  utile  beneficenza. 

Additeremo  in  brevi  note  il  carattere  morale  che 
distingue  i  lucchesi^  essendo  qual  può  bramarsi  da  un 
popolo  industrioso  ed  attivo.  Indole  tranquilla  e  bontà 
di  costumi  sono  infatti  i  primarj,  e  quasi  oomuni  pregj 
di  tutti  gli  abitanti  della  Valle  del  Serchio:  la  gioventù 
campestre  propende  alle  risse ^  ma  ve  la  spinge  il  solo 
stimolo  della  gelosia. 

Il  linguaggio  dai  lucchesi  usato^  tranne  pochi  idio- 
tismi^ molto  si  accosta  alla  pura  lingua  toscana;  se  non 
che  la  pronunzia  può  riguardarsi  come  eccezione  spe- 
cifica^ perchè  accompagnata  da  nasale  cantilena,  spe- 
cialmente nelle  interrogazioni  :  tal  caratteristica  è  prò- 
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pria  di  ogni  sorta  di  persone.  Nel  linguaggio  comune 
dei  luccheòi  si  notano^  come  in  ogni  altro  paese,  alcuni 
idiotismi  e  sbagli  di  pronunzia,  e  questi  in  maggiore  o 
minor  numero,  secondochè  è  più  o  meno  colta  la  per- 
sona di  classe  agiata  che  parla; si  avverta  bensì  che  tra 
gl'idioti  hanno  un  modo  di  proferenza  ed  un  fraseggiare 
cattivissimo  quei  della  pianura,  meno  ingrato  e  scorretto 
gli  abitatori  delle  colline,  di  maggior  purezza  e  di  grato 
accento  i  montagnuoli.  Nella  traduzione  del  consueto 
Dialogo  si  fa  interloquire  un  Padrone  non  tanto  colto, 
ed  un  Servitore  nativo  del  piano ,  solo  perchè  meglio 
conoscasi  la  massima  differenza  àe\  vernacolo  lucchese 
dal  puro  parlar  toscano  (i).  (V.  Atl.  Geogr.  Ducato  di 
Lucca  Mappa  I.) 
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DIALOGO  ITALIANO 


DIÀLOGO 


Padr.  Ebbene,  Batista y  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Scry.  SignorCf  io  posso  assicu~ 
rarla  d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sci  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà- 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 

fare  il  poltrone  in  un'  oste^ 

riaj  per  aspettare  che  spio^ 

uesse!  E  perchè  non  hai  preso 

r  ombrello? 

Sery.  Per  non  portare  queir  im^ 
picelo;  e  poi /eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
più  j  o  se  pioveva ,  pioveva  po^ 
chissimo;  stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno  j 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento  y 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole jha portato  una  gran^ 
dine  che  ha  durato  mezz'ora^ 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 


IN  t'ERNACULO  LVeCBESS 


DIALOGO 

TtA  VV  ràMOlIC  BD  OV  lUO  SI 

Padr,  Ebbene  Tista  ai  fatto  tut- 
to quello  che  t'ho  detto? 

«S'eri'.  Gni  posso  di  Sig.  Padrone 
che  ho  fatto  meglio  ch'ho  po- 
tato. Istamanl  alle  sei  e  un 
qaalto  ero  già  faora  di  casa , 
alle  sette  e  messo  ero  a  mes- 
sa via  9  e  alle  otto  e  tre  qoallì 
ero  alle  porte  ,  ma  doppo  ha 
incomincio  a  piove  tanto/ 

Padr,  Che  sei  stato  secondo  II 
solito  a  gingili  artico  a  lìllo- 
rarti)  in  una  osterìa  per  aspet- 
tar che  restasse  !  E  perchè  non 
hai  preso  il  paracqua  ? 

Serv.  Per  un* (*)avé quell'ompic' 
ciò ,  e  pò  gliarsera  quando  itti 
a  letto  non  pioycva  più  goc- 
ciai o  se  ptoyeya  y  ptoyeya  pia- 
ni piani.  Istamani  quando  bo 
sarto  il  letto  era  ber  tempo,  e 
solamente  ha  comincio  a  «n* 
nuyolassi  a  levata  di  sole.  Ud 
pò  più  taldi  si  è  levato  uoabo- 
rasca  dì  vento, che  in  cambio 
di  spassare  ha  fatto  una  gran- 
dinata, ch'ha  duro  mezz'ora, 
e  pò  doppo  acqua  a  brocche. 


(*)  Un.  in  v«c«  di  non  sa  aia  gencnlaenU  dai  Lucdwtì. 


Padr.  Così  vuoi  farmi  inten^ 

dere  di  non  aver /atto  quasi 

niente   di  ciò   che  ti  avevo 

ordinato;  è  vero? 

Sery.  Anzi  spero  che  ella  sarà 

contento  y  quando  saprà  il 

giro  che  ho  fatto  per  città 

in  due  ore. 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze» 

Serv.    Nel  tempo  che  pioveva 

mi  sono  fermato  in  bottega 

del  sarto  y  ed  ho  visto  con 

questi  miei  occhi  riaccomo^ 

dato   il  suo    soprabito   con 

bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 

giubba  nuova  e  i  pantaloni 

colle  staff  e  erano  finiti  j  e  la 

sottoveste  stava  tagliandola. 

Padr.   Tanto  meglio.  Ma  avevi 

pure  a  pochi  passi  il  cap^ 

>     pellajo  ed  il   calzolaio^,  e 

di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Serr.  Sì  Signore:  il  cappeU 

lajo  ripuliva  il  suo  cappello 

vecchio ,  e  non  gli  mancava 

che  orlare  il  nuovo.  Il  caU 

%oia/o  poi  aveva  terminati 

gii  stivali  y  le  scarpe  grosse 

da  caccia ,  e  gli  scarpini  da 

ballo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 

quando  sei  andato  y  che  que^ 

sto  era  f  essenziale? 
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Padr.  Co8i  tuoi  farmi  capire  , 
efae  non  hai  fatto  quasi  niente 
di  tutto  quello  che  ti  arerò 
ordinato,  un  é  rero? 

Serv.  Gnìornò;  senta  un  pò  il 
giro  ch'ho  futto  in  du'ore. 


Padr.  Sentiamo  le  tue  hrarure. 

Serv.  Quando  pioveva  mi  son 
mìsso  in  hottega  del  salto ,  e 
ho  visto  co  mi  occhi  il  su 
S'iprahhito  racconciato  ,  col 
collino  e  frode  nuove:  la  su 
giuhba  e  i  carsoni  co  tiranti 
erin  foniti ,  e  tagliava  ir  pan- 
ck>tto* 

Padr.  Benissimo;  ma  perchè 
non  siei  stato  dal  CappellarO) 
e  dal  Calsolaro  che  era  U  ac- 
canto. 

Serv,  G  son  ito.  Ir  cappellaro 
conciava  ir  su  cappello  vec- 
chione a  quer. nuovo  mancava 
di  oUallo  ;  il  carsolaro  pò  ave- 
va fonito  gli  stivali ,  gli  scal- 
poni  per  la  caccia  e  gli  scaU 
pini  da  ballo. 

Padr.  Ma  a  casa  di  mi  padre  ci 
sicì  andato,  che  era  quel  che 
pii\  mi  premeva  ? 


34 

Serr,  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovato  né  suo  padre  y 
ne  sua  madre  y  né  suo  zio  y 
perchè  j eri  l' altro  andarono 
in  villa  y  e  vi  hanno  pernot^ 
tato. 

Patir.  Mio  fratello  però ,  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa? 

Sery.  No  Signore  y  perchè  ave^' 
vano  fatta  una  trottata  verso 
Monte  S.  QuiricOy  ed  aveva^ 
no  condotto  il  bambino  e  la 
bambinam 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  Il  cuoco  era  andati  in 
campagna  col  suo  sig,  padre; 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata  j  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  F  or- 
dine di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 
Lunata. 

Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota? 

Serr.  Ifon  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla ,  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere^ 
perchè  le  portasse  a  chi  do- 
veva averle, 

Padr.  Meno  male,  E  la  prov^ 
vista  per  doniani? 


Serv.  Subbilo  ch'ha  smisso  di 
piove  y  ma  an  e'  ho  trovo  D'^ 
8Ù  pà,  ne  6Ù  ma,  né  ir  sio,  per- 
ché gUerlatro  andoroo  in  cam- 
pagna 9  e  ci  son  rimasti  anco 
a  alberga. 

Padr,  11. mio  fratello  però,o  la 
sua  moglie  almeno  saranno 
stati  in  casa? 

Serv,  Gniornò;  avevin  fatto  una 
gita  inrelso  Monsanqnilici  (*)> 
e  ci  avcTtn  menato  tatti  dù  i 
bamborì. 

Padr.  Ma  la  scrritù  era  ttttU 
fuori? 

Serv,  Il  caoo  era  ilo  in  campa- 
gna cor  8&  padroo;  la  camba- 
riera  e  da  selvitorì  erin  ili 
colla  su  cugnata,eilcnGcbieri 
ch'avea  ato  ordine  di  atiaecsi 
1  cavalli  pe'mnovelliy  era  ito 
colla  carofisa  su  per  la  via  dì 
Lanata  (**). 

Padr,  Dunque  in  casa  non  e'era 

nessuno? 
Serv,  Un  e*  era  proprio  che  lo 

staglieli  y  e  gol  ho  date  tatte 

le  lettere  perché  le  portalse 

indttve  andavino. 

Padr,  Meno  male ,  e  la  spesa 
per  domani  ? 


(*)  Amena  oollina  prossima  a  Lucca ,  ove  molti  »à  reoano  per  paue^gio. 
(**)  PacMtto  di  piano  ,  colla  chinia  suUa  via  postale  ,  a  quetUo  miglia  da  Locca: 
|>aiseggiata  frequentaU  in  citate  dalle  canone. 


Scry.  L  ho  fatta  :p^r  minestra 
ho  preso  della  pasta  ,  e  in- 
tanto ho  comprato  del  for^ 
maggio  e  del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  {vitella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il/ritto  lo/arò  di  cen^ello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma^ 
jale  ed  un^  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi  ^  né  starne , 
né  beccacce  f  ri  medie  rè  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno, 

Fadr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Sery.  An'^  ne  ho  preso  in  quan^ 
tità  I  perchè  costava  pochis^ 
simo.  Ho  comprato  sogliole ^ 
triglie  j  razza ,  nasello  e  ali- 
guste, 

Padr.  Cosi  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serv.  Anzi  siccome  ha  la  bot^- 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere ,  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero  y  pepe , 
garofani^  cannella  e  ciocco-^ 
lata  y  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 
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Serv.  Llio  futtn  :  pul  minestra  Ixo 
preso  der  pastume  ,  e  intanto 
lio  compro  del  cacio  e  del  bu- 
tiro.  Per  accrescere  il  lesso  dì 
vitella  ho  preso  un  pel  so  di  ca- 
strato, e  ir  fritto  lo  farò  di 
celrello,  di  fegato  e  di  car- 
cioffi.  Per  pietanza  ho  compro 
della  carne  da  comodassi  co 
cauli,  e  perchè  un  c'erin  né 
toldi)  xìé.  staine,  né  occeggio, 
la  remedierò  con  una  tocchina 
cotta  in  nel  forno. 


Padr,  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato? 

Serv,  Ami  morto ,  perchè  go- 

.  stava   poghis^imo.    Ho   preso 

delle  sogltore,  delle  triglie,  una 

rasza,  un  nascilo,  e  delle  lo- 

guste. 

Padr,  Benissimo:  ma  il  perruc- 
chiere  V  hai  visto  ? 

Serv,  Gniorsi  Tho  visto,  e  e' ho 
parlato,  perchè  ha  la  bottega 
li  accanto  a  quella  del  Dro- 
ghieri, che  e*  ho  compro  der 
succaro,  der  pepe,  delle  bul- 
lette di  garfoni,  della  cannel- 
la, e  della  cioccolata* 

Padr*  Che  nuove  ti  ha  dato? 
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Sery.  Mi  ha  detto  che  V  Opera 
in  musicU  ha  fatto  furore  y 
ma  che  il  ballo  è  stato  fi" 
schiato;  che  quel  giovine  si" 
gnore  suo  amico  perdi  t  al" 
tra  sera  al  giuoco  tutte- le 
scommesse^  e  che  ora  aspetta^ 
ya  di  partire  colla  diligen" 
za  per  Firenze.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso  spo^ 
so,  e  ha  fatto  giuraménto  di 
non  volerlo  più, 

Pudr.  Gelosie  •  .  .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 

Serr.  iS'e  ella  si  contenta  man" 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  di  vino^  e  torno  subito 
a  ricevere  i  suoi  comandi. 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casa^  ascolta 
prima  cosa  C  ordino  y  e  poi 
mangerai  e  ti  riposerai  quan^ 
to  ti  piace. 

Sery.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob" 
biamo  fare^  prepara  tutto 
in  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi" 
gliori  ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  pro" 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle  y  né  vassoj.  Acco" 
moda  la  credenza  confrut^ 
te ,  uva  ,  noci ,  mandorle  , 
dolci j  confetture  e  bottiglie* 


Serv,  Mi  ha  ittu  ohe  la  oinmedia 
ha  fa  ito  furore,  ma  che  il  ballo 
Hian  fischia  ;  che  qael  Signor 
suo  amio  l'urtra  sera  ha  pelsoar 
gioco  tutte  le  scommi sse,  e  che 
ora  aspettava  d'andassene  con 
la  diligenza  a  Fiorenza.  Mi  ha 
itto  anco  che  la  Sig.  Lucietta 
ha  dato  ir  baro  arsù  damOjC 
ch'ha  giurato  d'  un  Tolello 
più  Tede. 


Padr.  Gelosie  •  •  .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  mn  pensiamo  ora 
a  noi. 

Serv.  Se  si  contenta  mangio  una 
boccata»  e  beo  un  h«Gclàe\  di 
▼ino ,  e  pò  turno  subbilo  a  su 
comandi. 

Padr.  Nò;  ho  fretta  e  dero  an- 
dar fuori:  senti  prima  gli  or- 
diniy  e  poiSnangrrai  e  ti  ripo- 
serai quanto  vuoi. 

Serv.  Gniorsì. 

Padr,  Apparecchia  perii  prau* 
so  nel  salotto  buono.  Piglia  la 
tovaglia  e  i  salvietti  più  fini; 
mette  fuori  il  servito  di  por- 
cellana,  e  bada  che  non  ci 
manchi  ne  scndelle  ne  caha- 
rette,  ne  nulla.  Prepara  la 
dispensa  co' frutti,  col  l'uva, 
colle  noci ,  le  mandorle >  i  dol- 
ci e  le  bottiglie. 


Sery  E  quali  posate  metterò 
in  ta¥ola? 

Padr.  Prendi  i  cucchiaj  d^ar^ 
gento  e  le  forchette  e  i  col" 
felli  col  manico  di  avorio,  e 
ricordati  che  le  bocce,  i  bic^ 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  cristallo  arrotato. 
Accomoda  poi  intorno  alla 
tavola  le  seggiole  migliori, 

Serv.  Ella  sarà  servita  pun^ 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna,  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona  j  fa  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  più 
Jiniy  e  cuoprilo  con  zanzarie^ 
re.  Empi  la  brocca  d* acqua  j 
e  sulla  catinella  distendi 
un  asciugamano  ordinario 
ed  uno  fine.  Fa  tutto  in 
regola ,  e  la  mancia  non 
mancherà, 

Serv.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  coscymafarò 
tutto. 


3? 

Serv.  £  che  posate  c'bo  a  mette? 

Padr,  1  cucchiai  di  argento ,  le 
forchette  e  coltelli  col  manico 
d'avorio:  bada  bene  che  le 
bocce ,  i  bicchieri  e  bicchieri- 
ni sian  quelli  arrotati.  Torno 
torno  alla  tavola  mettici  le 
sedie  bone. 


Serv.  Gniorsì ,  sarà  servito. 

Paefr.  Ricordati  che  stasera  vien 
la  Nonna.  Già  lo  sai  come  è  pi- 
signa  quella  vecchia  !  Prepara 
la  cammera  buona  ;  fa  riempi- 
re il  saccone  e  rifare  le  ma*« 
trasse  ;  rifa  il  letto  con  la  bian- 
cheiìa  pii\  fina,  e  metteci  la 
senEaliera. Mette  l'acqua  nella 
brocca ,  e  sulla  catinella  un 
tovagliolo  ordinario  e  uno  fi" 
no.  Fa  le  cose  a  modo  ^  e  avrai 
la  mancia. 


Serv,  Per  esse  mi  ha  ordinato 
tante  ose ,  ma  farò  Tompossi- 
bile. 
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AVVERTEiXZE  SUL  VERrfACOLO  LUCCHESE 


Da  alcuni  anni  pubblicansl  in  Lucca  cerii  jilmanacchi  ^  la- 
titolati  il  Gogay  il  Meremeo.  Bragia  la  Sventra  con  erratissi- 
mo  scopo  destinati  ad  uso  dei  popolo.  Ansicbé  Valersi  di  quei 
mezzo  per  diffondere  tra  le  classi  meno  istruite  utili  cognisioni, 
•uU'esempio  laudevolissimo  dcU'ullro  Lucchese  Lunario  II  fa  per 
tutti  j  piacque  agli  autori  dei  precitati  Àliaanacclii  lo  adoperare 
in  quei  loro  meschini  e  insipidi  libricciuoli  un  certo  tal  linguag- 
gio, che  i  mariuoli  delle  strade  cambiano  con  altri  plebei  d'infima 
lega  9  e  consistente  in  un  accozzo  quasi  conyeDzionale  dì  rilissime 
voci.  Di  quel  fraseggia  mento  strano  e  bizzarro  addurremo  qui  al- 
cuni esempi;  perchè  se  alcuno  di  quei  pessimi  almanacchi  anderà 
in  mano  di  colti  italiani,  questi  non  suppong»no  di  troTare  in 
esso  il  linguaggio  popolare  dei  Lucchesi,  e  meravigliarsi  a  torto 
della  differenza  che  possa  tra  il  vernacalo  usato  con  tutta  accv 
ratezza  nel  nostro  Dialogo  ^  e  i  seguenti  bisticci  dei  Goga  e  dei 
Meremea, 

BBOGIO  DM^  TOCCA FOW DI  AtìLE  SlQMOkB   LBGGIARUOLE 

«  Buon  dl|  er  buon  anno  Ragasse.  Arallegra  tivi  sposzette, 
«  e  fanciulle  catrettaglie  (i),  e  anche  roartre  che  un  sete  né 
«  fanciulle,  ne  sposze,  e  che  .  .  •  ma  ora  lascian  istà  i  mólti  a  tanla. 
ff  Arallegratiri  donca,  che  se  nimmo  per  un  fino  a  qui  un  ha 
«  penso  a  chieniTvi  (3)  un  pò  un  brìcin  divelti  te  con  farvi  una  d&- 
«  diha  d'un  Armenacco,  ci  ha  penso  Brogio  de  Tocca  fondi,  ci  ha 
«  penso.  Dice  er  provelbio  :  Un  restò  mai  calnaccia  in  Beccaria^ 
«  che  nun  venisse  un  can  a  peltalla  via. 

(4)  Bagasse  dei  Borykli  tolfanneiito  JieUi  Catrt. 
(2)  A  lenerTÌ. 
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•  Ma  pelcheije  un  siate  stuprefatte  a  vedcmini  Strogolo ,  vi 
«  farò  a  pace  dell'affare  come  glie  e. 

«  Mi  pà  e  mi  ma,  che  si  toIctìd  beno,  uo  facevin  artro  e  che 
«  un  velso,  e  anche  er  mi  sipretc  (i)>  a  dimmi  che  aTCssi  giudisio, 
«  peichei  e  er  mondo  gira;  girin  1  pianetti,   girin  gli   omini,   i 

•  celyelliy  e  Tuzzanse,  e  catto  dicerin  ben!  dice  anche  er  pro- 
«  relbio  ;  Doppo  t ani' anni  e  tanti  mesi,  i*  acqua  tolna  a  $à 
«  paeszi .  In  somma  la  strogolarla  ;  a  Tolella  redè  funo  i  primi 
«  a  tiralla  fuora  i  peorarì  di  Gitto;  ma  pò  per  esse  tanto  buoni 
«  si  lascìon  mette  la  aTCSsa  da  ciottadini ,  che  a  suon  di  abole 
«  si  rinvestittin  delle  loro  iragion,   senza  nemmanco   pagalli   ir 

•  gaudemio. 

«  Donca  bigna  snpé,  che  i  ciottadini  s'abbuzzon  tanto  di 
«  aesta  scensia,  ne  fettin  tante,  e  di  tanti  olori,  che  pijon  per 
«  un  fin  buono  con  esso  ir  diaule  (  sarro  si  eia  )  e  doyentòno  stre-* 
«  goni,  doyentòno. 

«  Ma  ir  mondo,  (e  decchicci(2)  alla  ragion  der  siprete)  ir  mon- 
«  do  gira;  fettin  tant' imbrogli  e  bilbonate,  che  gii  antiì  padroni 
«  gli  han  mando  la  alucità,  e  ora  tolnino  ar  pozzezzo  i  contadini. 
«  Elgo,  un  si  potrà,  mi  giudio  scandoliszà  nimmo,seio  ho 
«  lascio  il  saltoglio  e'I  cotbello  e  la  vanga  ;  e  se  mi  son  butto  alla 
«  Strogolarla  ;  popoe  un  ho  &tt'  artro  che  racquistà  quer  che  ci 
e  areo  prelassion ,  e  ohe  mi  s' appelyieniva  di  gliure .  (  Brogio 

DE'TOCCAFOIfDl  DETTO  LO  SVENTRA,  ANTAGONISTA  DI  MEREMEO  -— 

Almanacco  per  le  Signore  suburbane  per  l'anno  i835.  ) 

PBENOSTIO  DBhL'ÀNm  MILLE  OTTOCENTO  VÀEAVTA 

«  Oimmeglia  ! . ..  ucsta  yorta  ho  sfatigato  uanto  un  cane,  per- 
»  che  m'è  sulcesso  una  disgrasia  rediola.  Addivinate  un  pò  (ad* 
»  dirinate);  uand'ebU  fattoli  Lanario  segondo  ir  solito,  lo  me- 
«  surai  (to  come  si  suol  fare)  e  veddi  che  m'eia  riiscito  corto,  e 
«  un  m' araccapessayo  che  diantin  fussi  stato;  e  li  dalli,  niesura 
«  che  ti  mesuro,  mesurai  tutto  il  mondo .  ^-<  Volsi  provare   pe- 


(4)  Zio  prete. 
(2)  Cd  eccoci. 
Ducato  di  Lucca  f^oL  riit.  Puri.  tu.  4 
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runfiao  anoo  nella  stasia  cbe  areva  troraio  Mcremeo  oandu 
faceya  i  lunari  :  presi  un  botticino  di  nelli  delle  lacciue ,  che 
me  TcTO  fatto  dare  anni  sono  da  un  caciagliolo  per  fa  cic- 
ceossi;  ci  lerai  i  cerchi 9  e  con  quelli  feci  anch'io  uel  coso 
tondo  che  pare  un  trabiccolo^  e  che  noaltrì  S troiai  lo  chiama- 
mo  ir  Grobo  y  per  tenello  liccosì  in  sulla  taula  y  tò  come  tea- 
ghino  i  libbri  su  per  i  taulini  taliduni .  —  Presi  l' arcipendolo, 
il  braccetto  le  tanaglie  e  lì  tira  ,  ma  un  e*  era  yelso  che  ariras- 
si.  ^-^ L'anno  irimaneva  piÀ  longo  del  lunario ,  e  un  mi  poterò 
pelsuadere  di  uest'  affare  ;  un  mi  e'  andaya  •  —  Di  già  se  mai  un 
equiyoho  si  può  pia  tutti;  l'erore  un  f&  pagamento;  tanto 
più  ch'é  la  prima  yorta  che  mi  c'imbatt«i.-—Peu8a  e  ripensa 
mi  yense  a  mente  che  il  Sig  :  Mcreineo  mi  diceya  che  gni  tanto 
capita  un  anno  più  longo  che  lo  chiamin  Bisestiale ,  perché  bi- 
sesta a  moliyo  di  febbraglio  che  gni  tanti  anni  cresce  d'un 
giorno,  per  yia  che  gn'anno  ir  sole  è  a  peso  di  caibone  e  col- 
l'ayanEi  si  mette  assieme  un  ^olno  di  più  .  •--  Allora  irifiretten^ 
do  a  questa  osa  y  dedi  un'  antra  sborniata  col  Vapore  e  yeddi 
eh'  era  propio  il  Sig.  febbraglio  che  mi  spostava  gni  osa  i  e 
dissi  addirittura  y  un' accor' artro  y  ci  siamo  ;  il  quaranta  è  Bise- 
stiale, Dedi  un  giolno  di  giunta  a  febbraglio,  e  feci  bisestiale 
anco  il  lunario  e  sta  ben  pera p punto. 

«  Cenno  di  uelli  che  voglin  propiare  che  il  bisesto  dà  cat- 
tivo gurio  per  il  irusso  de'  pianetti  eccetora  :  ma  un  date  retta 
alle  stregarle,  eh' en' tutte  soprescrìssione  ;  istate  pure  al  yostro 
posto;  perchè  io  ho  già  mangiato  ir  tempo,  e  dal  finestrin  del 
cesso  ho  sborniato  in  d' un  batter  d' occhio  la  tera  e  ir  Celo ,  e 
ho  yisto  tutto  uel  che  poi  esse .  —  Però  e  yi  diho  in  sulla  mi 
parola ,  che  le  ose  indaraoo  sempre  per  i  su  piedi  segondo  il 
su  solito  •  A.  me  un  e'  d  da  dammi  addintendere  lucciore  per 
lanterne  ;  me  un  m'incabolano  !  • .  Sono  un  certo  fero,  che  un 
ye  lo  yorrei  dì  s' un  fiissi  yero  ! . . .  .  Per  inquantosa  ricolti  è 
guasi  un  utile  che  yi  stia  a  dir  nulla  ;  tanto  o  pogo  o  purassiiì 
che  ce  ne  sia  è  lo  stesso,  perché  yoglin  yendere  gni  osa  uanto 
gni  pare  •  Nunistante ,  per  aggravio  di  oscensa ,  yi  dirroe  cbc 
il  grano  sarà  bello  e  buono,  e  ce  ne  sarà  purassai  incrosibil- 
«  mente  per  chi  un' ha  in  dure  meteilo,  perché    ce  ii'ban  sem- 
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«r  prr  di  Toccliio ,  e  non  pogo  ;  ma  un  y' arallcgratc  nò,  pcrcLé  i 
a  granaglioli  e  t  fornari  la  TOglin  sempre  a  modo  loro.  -*- Buon 
prò  gni  facci  come  la  polenta  a  gatti  (salvando).  Il  yino  poi 
UD  lo  sapre bbi  recidere  ;  ma  mi  pare  che  ce  n'  abbi  a  esse  taii- 
tetto  anco  di  uello,  s'un  sulcede  discrasie .  A  sentire  i  outadiui 
uand'è  un  certo  tempo,  Tura  è  bella  e  tanta;  ma  poi  tutt*in 
d'uD  tratto  isparisce ,  e  ign'anno  diccno,  che  del  Tino  ce  n'£ 
stato  manco  dell'anno  ayanti,  e  poi  ce  lo  rinvcccbìano ,  e  bi- 
sognando bigna  che  alle  fine  lo  yendino  allo  stillo  dell'  acque- 
yitie.  Uando  poi  è  in  delle  mane  delie  A n line,  buon  per  chi  ci 
casca .  — ^  Mi  sa  male  che  ci  casco  anch'  io  ! ... 

«  Anco  in  deli'oglio  un  s'arebb'a  sta  tanto  malaccio;  sal- 
vando sempre  uel  che  si  deve  salvare.  Gli  ulivi  imprometten 
bene;  e  per  tutto  i  resto  da  un  pò  piti  a  un  pò  meno  un  man- 
ti cherà  nulla  di  tutto  uel  che  ci  bisogna.  (GoGA  sulcessore  del 
FAZIOSO  Strolao  e  Mattemathio  meremeo  di  Lucca  —  Arma- 

iiacco  a  vapore  per  l'Anno  Bisestiale  i84o.) 
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CBirm  DI  STOMA  AKTKA  cmU  £  POLllKA 
rum  AkLÀ  CADUTA  DBt  KOMAltO  IMPSHO. 


c, 


Ihi  ama  passiona  lamentela  vetustà  delle  origini^ 
troverà  un'indicazione  non  tanto  dubbia^  per  riguardare 
come  antichissima  quella  di  Lucca  ^  nelle  vestigia  delle 
sue  mura  ciclopee^  e  per  dir  meglio qronie  o  pelasgiche^ 
nel  moderno  ricinto  incorporate^  ma  non  ìsperi  aver 
conferma  a  tal  probabile  opinione  dai  monumenti  scrit- 
ti^ poiché  nelle  storie  che  si  sottrassero  all'edacità  del 
tempo  ^  non  trovasi  registrato  il  nome  di  Lucca  che 
quando  Roma  era  già  potente. 

Certo  è^  che  se  quella  città  fece  parte  della Ck>nfedera- 
zione  etrusca^non  fu  tra  le  dodici  primarie;  e  seLuni  restò 
soggiogata  dagli  indomiti  Apuani^  toccò  a  Lucca  un'egual 
sorte  ^  allorquando  piacque  a  quei  feroci  Liguti  uscire 
dai  nascondigli  delle  propinque  montagne  ,  e  discendere 
al  piano.  Ciò  accadde  per  avventura  nel  secondo  secolo  di 
Roma  ,  allorché  i  Galli  guidati  da  Belloveso  inondavano 
la  pianura  circompadana;  ed  al  duro  regime  ligustico 
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dovettero  poi  i  Lucchesi  accomodarsi  fin  verso  il  5i5  di 
Roina^  quando  cioè  comparvero  per  la  prima  volta  le 
romane  legioni  sul  confine  occidentale  dell'invasa  £lru- 
ria^  a  rintuzzar  l'audacia  dei  minacciosi  Apuani. 

Ma  la  lor  cacciata  da  Lucca  non  fu  impresa  tanto 
agevole  pel  prode  capitano  Domizio  Calvino;  cui  riu- 
scendo vano  l'impeto  degli  assalti ^  dovè  ricorrere  all'a- 
stuzia di  uno  strattagemqia^  per  impadronirsi  del  vaU- 
dissimo  ricinto  che  muniva  quella  forte  Città.  Entro  di 
essa  trovò  ^  indi  a  non  molto ^  ricovero  e  sicurezza  il 
Console  Sempronio  Longo^dopo  il  malaugurato  scontro 
avuto  con  Annibale  presso  Piacenza;  in  seguito  del  quale 
avvenimento  sembra  chela  Romana  Repubblica  privile* 
giar  volessequella  città  deltitolodimunicipio^riguardan- 
dola  nella  sua  vicinanza  alle  frontiere  abbastanza  furlo^ 
per  infrenare  gl'irrequieti  Liguri.  Ma  l'oppressione  non  fa- 
cea  che  inasprire  quel  Serissimo  popolo,  minacciante  ad 
ogni  momento  d'insorgere  con  generale  sommossa  ;quindi 
fu  forza  lo  spedire  in  Lucca  una  romana  Colonia.  Ciò  ac- 
cadde nel  consolato  di  C.  Claudio  Fulcro  e  di  T.  Sempro- 
nio Gracco  (572  di  Roma):  sotto  la  scorta  dei  triumviri 
P.  Elio^L.  Egilio  e  Cneo  Sicinio  duemila  cittadini  emi- 
grarono dal  Lazio,  per  fermare  il  domicìlio  sulle  rive 
del  Serchio^ovea  ciascheduno  vennero  assegnati  cin» 
quanta  jugeri  e  mezzo  di  quel  terreno  che  i  Liguri  ave- 
vano usurpato.  In  tal  guisa  perde  Lucca  l'uso  dei  prò- 
prj    statuti  ed  ogni    altro  municipale  privilegio^  dì- 
scendendo  alla  condizione  di  Colonia  ;  che  se  Cicerone 
la  chiamò  nelle  sue  epistole  municipio,  ciò  debbesi  at- 
tribuire a  conseguenza  di  quella  Legge  Giulia  emanata 
nel  663 ,  per  cui  vennero  parificate  le  condizioni  dì  tutte 
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le  città  italiane  soggiogale^  col  fastoso  privilegio  della 
romana  cittadinanza. 

Ingigantito  il  Popolo  romano  coir  invasione  di 
tutta  Italia^  piacquegli  di  repartire  le  conquistate  con- 
trade in  Provincie^  e  affidarle  al  governo  di  cittadini 
deirordine  consolare.  Fu  allora  che  Lucca  restò  com- 
presa nella  Gallia  Cispadana^  e  tra  i  suoi  Proconsoli  eb- 
be nel  698  di  Roma  Giulio  Cesare.  La  mente  di  quel 
magnanimo  era  in  allora  agitata  dal  fatale  disegno  di 
opprimere  colla  tirannide  la  patria  sua:  tenace  in  tal 
proposito  attirava  in  Lucca  con  simulato  patriottismo  i 
potentissimi  rivali  suoi  Crasso  e  Pompeo^  per  ordirvi 
l'iniqua  trama  registrata  nella  storia  col  titolo  di  Pri- 
mo TV/ttmWra^o.  Furono  quelle  le  fondamenta  del  trono 
imperiale  eretto  al  successore  Augusto^  il  qualci  YoUe 
bensì  mostrarsi  ai  Lucchési  benigno^  separando  il  loro 
territorio  dalla  Gallia  e  dalla  Liguria^  ed  incorporan- 
dolo nella  primitiva  circoscrizione  etrusca.  Se  una  tal 
reminiscenza  storica  fosse  venuta  in  mente  all'  eruditis- 
simo Lami,  non  avrebbe  inserita  tra  le  Novelle  Let- 
terarie la  sua  fantastica  opinione  sulla  Tavola  alimen- 
tare Velejate,  ed  il  P.  Federigo  da  Poggio  non  si  sa- 
rebbe smarrito  dietro  le  orme  sue  in  vane  ipotesi  !  Pre- 
tese il  Lami  di  provare,  che  la  precitata  Tavola  non 
appartenesse  né  a  Veleja,  né  a  Piacenza,  né  a  Parma,  né 
a  Libarna ,  ma  si  a  Lucca  ed  ai  Lucchesi ,  perchè  posses- 
sori di  fondi  di  romana  denominazione,  che  tuttavia  in 
Val  di  Serchio  quei  nomi  ritengono;  quasiché  non  s^  in- 
contrino località  omonime  sulle  rive  della  Nure,  del  Che- 
ro  e  del  Taro,  presso  le  quali  appunto  quella  Tavola  fu 
rinvenuta!  Ma  il  Lami  aveva  almeno  riserbato  a  Trajano 
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il  merìlo  della  liberalità  nella  Tavola  designata  ;  non  cosi 
però  il  P.  Da  Poggio^  il  quale  non  contento  di  dichiarare 
possessori  di  fondi  delFagro  piacentino  isuoi  Lucchesi, 
volle  di  più  compartire  ad  essi  T  onore  della  munifica 
largizione,  e  toglierlo  gratuitamente  aiVelejati^  ed  ai 
circonvicini  popoli  Libarnesi,  Piacentini  e  Paroicnsi! 
È  questa  pure  una  delle  tante  opinioni  suggerite  da  va- 
no amore  di  municipio,  cui  poco  giova  il  confutare,  per- 
chè innocue. 

Nel  periodo  non  breve  del  romano  impero  fregiar 
vollero  anche  i  Lucchesi  la  città  loro  con  teatro,  anfi- 
teatro, ed  altri  grandiosi  edificj,  dei  quali  si  vedono  tut- 
tora le  vestigia.  Il  loro  regime  governativo  restò  costan- 
temente affidato  al  Correttore  della  provincia  toscana, 
della  quale  il  loro  territorio  formava  parte. 


§.  2. 


jrrBNIMBNTl  PW*   iMPOBTJim  DALLA  tìrVASIONB   DEI  BJBBÀÌU 
FINO   AI  PBtnctPi  DELLA   LÌBBBTA'   POPOLABB, 

Se  bastarono  poche  linee  a  far  conoscere  la  condi- 
zione dei  Lucchesi  sotto  il  dominio  dei  Romani,  studiere- 
mo  il  modo  di  èssere  non  men  concisi  nel  dar  cenno  del 
periodo,  tanto  più  umiliante,  in  cui  restar  dovettero  sotto 
il  ferreo  giogo  di  dominatori  oltramontani,  goti ,  longo- 
bardi, franchi,  sassoni  e  svevi.  Noi  lascieremo  di  buon 
grado  ad  altri  cronologi  il  molesto  pensiero  di  dissotter- 
rare,dalle  mine  italiche  di  quei  tempi  infelicissimi,il  no- 
me di  un  qualche  Duca  o  Conte  o  Marchese  di  straniera 
stirpe,  che  derubò  o  insanguinò  le  nostre  contrade:  ne 
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ripagna  all' animo  il  chiamar  delizie  di  storica  erudizio- 
ne le  minaziose  ricerche  di  avyenimenti^  che  furono 
cosi  funesti  alla  patria  nostrale  cotanto  obbrobriosi  a  chi 
la  oppresse! 

All'apparir  d'Odoacre  col  regio  usurpato  serto  sulla 
fronte^  ebbe  incomincia  mento  quell'era  nefanda.  Anche 
i  Lucchesi  ben  tosto  ne  risentirono  i  funesti  effetti;  stan- 
teche  si  trovarono  spogliati  delle  armi,  e  fu  loro  deru* 
bata  la  terza  parte  del  terreno  dagli  invasori.  Non  vuoisi 
occultare  che  il  Re  degli  Ostrogoti  Teodorìco,  per  sug- 
gerimento a  quanto  sembra  di  Gassiodoro^  volle  mostrarsi 
benevolo  ai  Lucchesi^  col  provido  comando  di  tor  vìa 
dalle  rive  del  Serchio  le  artificiali  pesca )e  che  al  libero 
navigare  si  opponevano.  Ma  convien  dire  che  con  sover- 
chia facilità  Lucca  si  mostrasse  poi  ligia  a  quelli  usur- 
patori stranieri^ oche  numerosissime  orde  di  costoro  en- 
tro le  sue  mura  riparassero^  poiché  morto  Teja^  ultimo 
re  goto^  la  presa  di  quella  città  costò  al  prode  Narsete 
non  men  di  tre  mesi  di  stretto  assedio.  Vuoisi  che  quel 
greco  capitano  affidasse  poi  ad  un  tal  Buono  il  regime  di 
Lucca,  e  non  è  improbabile  che  Tesa  rea  Longino  gli  so* 
stituisse  più  tardi  un  Prefetto^  siccome  piacquegli  prati- 
care in  molte  altre  città  italiche  ricuperate  all'  impero. 
Successivamente  calarono  nell'alta  Italia  lelongobardiche 
schiere,  cotanto  sitibonde  di  rapina  e  di  sangue,  ed  anche 
le  rive  del  Serchio  ne  restarono  per  avventura  invase, 
insieme  con  quelle  dell'Arno ,  nel  S'jSì  non  resta  però 
memoria  di  Duchi  Longobardi  residenti  in  Lucca,  ante- 
riori ad  AUovisino,  destinato  a  tale  ufficio  dai  Re  Berta- 
rido  e  Cuniberto  nel  68G.  I  successori  di  colui,  durante 
il  secolo  ottavo,  furono  Walperto,  Alperto,  Tachiperto; 
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r  ultimo  dei  quali  esercitava  autorità  governativa  sotto 
r  ultimo  dei  re  longobardici  Desiderio. 

Sembra  che  la  dolcezza  del  benigno  clima  della  Pe- 
nisola, eia  convivenza  con  gritaliani,  i  quali  anche  nella 
schiavitù  conservato  avevano  un  cuor  generoso  y  amman- 
sato avessero  Tindole  ferina  di  quei  barbari  oltra monta- 
ni,  poiché  quando  i  Franchi,  chiamati  ad  invader  Tlta- 
lia  da  Papa  Adriano  I,  si  affacciarono  ai  varchi  alpini, 
fiorivano  ormai  in  Lucca  le  arti,  restato  essendoci  il  nome 
del  regio  pittore  Anriperto,  e  non  mancandole  orefici , 
cesellatori  e  valenti  architetti  che  sopravveddero  la  co- 
struzione dei  più  vetusti  templi  tuttora  esistenti.  A  ciò 
si  aggiunga,  che  Lucca,  siccome  Pisa,  godeva  fin  d  allora 
il  privilegio  di  Zecca,  ed  alcuni  dottissimi  storici  si  tro- 
vano concordi ,  nel  supporta  di  quel  tempo  ia  capitale 
di  Toscana  tutta. 

Re  Carlo,  fattosi  padrone  dell'alta  e  media  Italia, 
dopo  averla  ripiena  di  stragi  e  di  lutto,  ebbe  alla  soa 
divozione  anche  i  Lucchesi.  Se  non  è  provato  che  ei  la- 
sciasse a  reggerli  il  duca  longobardico  Tachiperto,  ne 
rende  certi  la  storia,  che  nei  primi  anni  della  tirannide 
dei  Franchi  ebbe  residenza  in  Lucca  il  Conte  e  Ducaci- 
/o;>ie,  col  duplice  grado  cioè  di  governatore  della  città  e 
della  provincia.  Sul  cominciare  del  secolo  IX  era  a  que- 
sti succeduto  ÌVicheramoy  ed  esso  pure  con  dignità  pro- 
miscua marchionale  e  di  conte.  Vennero  poii  due  Boni- 
fazj,  padre  e  figlio;  il  secondo  dei  quali  fu  celebrato  dai 
cronisti  di  quel  tempo  come  prode  neir  armi ,  e  cortese 
cavaliere,  per  aver  purgato  la  Corsica  e  il  littorale  to- 
scano dai  ladroni  saraceni ,  e  pel  generoso  asilo  oflferto  al- 
l'Imperatrice  Giuditta,  fieramente  perseguitata  dai  figli 
di  Lodovico  Pio,  ai  quali  era  matrigna. 
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Verso  la  metà  di  quel  secolo^di  vera  barbarie,  irieii 

ricordato  per  pochi  anni  come  Conte  di  Lucca  un  certo 
Aganoo  Àganone:  ma  la  dignità  di  Duca,  e  di  Marchese 
ancora  (per  estensione  di  dominio  fino  alle  marche  o  con- 
fini di  un  altro  stato),  trovasi  riunita  in  Adalberto  I^  fi- 
glio a  Bonifazio  11^  opulentissimo  e  potente  signore,  che 
tenne  ordinaria  residenza  in  Lucca,  signoreggiando  forse 
Toscana  tutta,  sebbene  in  Siena  ed  in  altre  città  ammini- 
strassero in  qualche  caso  la  giustizia  altri  Duchi  e  Conti. 
Neirardimento  che  ispiravagli  la  sua  possanza,  Adalberto 
entrò  in  Roma  nel  878  a  mano  armata^  violentò  i  Ro- 
mani a  prestare  giuramento  a  Carlomano,  e  s' impadroni 
della  persona  stessa  di  Giovanni  Vili,  perchè  inchina- 
va a  favorire  il  Sire  dei  Franchi.  Scagliò  il  Papa  tutti  i 
suoi  anatemi  contro  il  fiero  Marchese^  ma  Lodovico  il 
Balbo  ricusò  con  freddezza  il  pontificio  favore^  e  quei 
due  potenti  italiani  si  rappacificarono^  dopo  aver  datoli 
funestissimo  esempio  di  parteggiare  con  accanimento 
per  prìncipi  stranieri,  anziché  stringersi  in  lega  e  im- 
pedir loro  il  passaggio  di  tutti  i  varchi  alpini. 

Tv^XìAXìlo  Adalbertoll y  postosi  sulle  orme  del  pa- 
dre, dava  indi  a  non  molto  malaugurate  prove  della  fa- 
tal  politica  adottata,  interponendosi  tra  i  due  Duchi  di 
Spoleto  e  del  Friuli,  Guido  e  Berengario,  che  si  contra- 
stavano la  corona  d'Italia,  per  dar  favore  ora  all'uno 
ora  all'altro,  e  terminando  poi  col  chiamare  il  Re  di  Pro-> 
venza  Lodovico  ai  danni  d'Italia,  quasiché  fosser  pochi 
i  travagli  recatile  dai  due  competitori,  e  dalla  simulta- 
nea invasione  delle  indomite  orde  degli  UngheriI  In 
mezzo  a  tante  concitazioni  l'opulentissimo  Marchese  ac- 
coglieva in  Lucca,  con  fasto  piò  che  regio,  il  Sigùor  di 
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Provenza  nel  901  ;  quindi  trascinato  dall'  incostanza  di 

una  irrequieta  e  torbida  politica^  dopo  quattordici  anni, 

riceveva  in  quella  stessa  citlà^  con  pari  splendore^  il  Re 

Berengario. 

Al  secondo  Adalberto  succede  nel  917  il  primoge- 
nito Guido,  figlio  orgoglioso  di  ambiziosissima  e  scaltra 
madre.  Berta,  nata  di  Re  straniero  e  maestra  d'intrighi, 
gli  si  pose  ai  fianchi,  per  sospingerlo  del  continuo  da 
un  errore  in  altro  più  grave.  Le  prime  mosse  di  Guido 
furono  a  danno  di  Berengario,  nelle  cui  mani  tosto 
cadde  insieme  coir  istiga trice,  ma  restituiti  in  libertà 
corrisposero  al  benefizio  con  suscitare  tanti  nemici  e  tan- 
t'odio  contro  quel  principe  infelicissimo,  da  cagionaj^Ii 
una  violenta  morte.  Poi  Guido  infamatasi  colie  nozze 
di  Marozia  ;  la  quale,  pili  iniqua  della  spenta  madre  nella 
perversità  dei  consigli,  lo  indusse  ad  ordinare  rassassinio 
di  Piero,  fratello  a  Giovanni  X,  indi  a  far  perire  per 
soffogameuto,  e  nell'oscurità  di  un  carcere,  quel  ponte- 
fice. Quel  nefando  connubio  fortunatamente  non  pro- 
dusse frutti;  quindi  alla  morte  di  Guido  prese  la  dignità 
di  Marchese  il  germano  LambeHo,  fatto  accecare  dopo 
breve  dominio  dal  fratellastro  Ugone.  Allora  i  destini 
di  Lucca  e  di  Toscana  caddero  nelle  mani  di  Bosone, 
fratello  ad  Ugo  Re  d' Italia,  ma  per  sospetto  di  fellonia, 
dopo  quattro  anni,  fu  della  marchionale  dignità  dispo- 
gliato, e  seppe  fregiarsene  Uberto,  che  una  concubina 
avea  partorito  ad  Ugone;  indi  egli  pure  perde  il  Mar- 
chesato, né  restò  memoria  del  perchè  ciò  accadesse. 

Sotto  l'impero  dei  tre  Ottoni  comparisce  in  Lucca, 
prima  di  ogni  altro  Marchese,  un  tale  Ugo,  tenuto  dal 
Muratori  pel  figlio  di  Uberto,  e  dal  Della  Rena  ed  al- 
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tri  per  discendente  da  altra  stirpe;  quindi  è  incerto 
se  il  potentissimo  marchese  di  Toscana ,  in  quei  tempi 
di  barbara  ignoranza  chiamato  Ugo  il  grande ^  fosse  il 
successore  immediato  di  Uberto^  o  sivvero  il  figlio  di 
un  altro  Oberto  di  legge  salica:  su  di  che  disputino  pu- 
re a  lor  talento  gF  investigatori  di  vecchi  diplomi^  che 
fortunatamente  l'assunto  nostro  ne  dispensa  dalla  gra- 
vissima perdita  di  tempo  che  far  dovremmo^  per  cono- 
scere il  nome  di  chi  recò  tanti  travagli  alla  nostra  infe- 
lice penisola^  e  pia  o  meno  contribuì  a  tenerla  nel  ser* 
vaggio  straniero.  Certo  è  infatti  che  Ugo  chiamato  il 
grande^  fu  accettissimo  al  II  ed  al  III  Ottone^  e  che 
dair  ordinaria  sua  residenza   di  Lucca  ^d'onde  signo- 
Te^%\9iV9L  i  toscani  ^soleva  recarsi  a  corteggiarli  in  quelle 
italiche  città^  ove  loro  piaceva  di  stabilire  per  qual- 
che tempo  la  dimora.  Frattanto  sul  loro  esempio  dis- 
seminava cammin  facendo  cospicue  donazioni  di  beni 
altrui  a  religiosi  ed  a  monaci^  finché  sul  cadere  del 
looi,  preso  da  smaniosa  brama  di  accompagnare  Ottone 
III  in  Roma  9  ivi  restò  vittima  insieme  ad  altri  corti- 
giani di  una  concitazione  popolare. 

Alla  morte  del  terzo  Ottone^  indi  a  non  molto  acca- 
duta ,  diedero  un  qualche  indizio  i  Lucchesi  di  aver  fatto 
miglior  senno,  prendendo  le  parti  del  marchese  di  Ivrea, 
perchè  salisse  un  principe  indigeno  sul  trono  d'Italia ,  ma 
nel  lungo  servaggio  avevano  ormai  sorbito  il  velenodella 
discordia  nazionale;  abbandonato  quindi  Arduino,  si  of- 
fersero in  dedizione  spontanea  ad  Arrigo  II  di  Sassonia, 
e  poi  si  azzuflfarono  nel  1004  coi  limitrofi  Pisani,  dando 
il  primo  nefando  esempio  di  guerra  cittadinesca. 

Gol  Bendersi  avverso  un  potente  vicino,  perderono 
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i  Lucchesi  la  propizia  occasione  di  emanciparsi  al  tulio 
dalla  soggezione  ai  Vicarii  Imperiali.  Se  il  marchese 
Bonifazio  infatti^  che  nei  primi  anni  del  secolo  XI  do- 
minava in  Toscana,  non  ebbe  potenza  alcuna  sopra  ì 
Lucchesi  9  ben  dovettero  essi  obbedire  al  successore  Ra- 
nieri; a  quel  Duca  e  Marchese  cioè,  il  quale  per  improvì- 
do  consiglio  tentato  avendo  di  opporsi  ostilmente  al  pas- 
saggio di  Corrado  il  Salico,  che  recavasi  in  Roma  a  cingere 
il  serto  imperiale,  perde  in  tal  guisa  se  stesso,  e  la- 
sciò esposti  i  Lucchesi  alla  prepotenza  dell'altro  Boni- 
fazio, che  fu  padre  alla  tanto  celebre  Contessa  Matilde. 
Sembra  che  la  stirpe  da  cui  questo  Duca  discendeva  fosse 
originaria  del  Contado  di  Lucca:  certo  è  che  nel  distrut- 
to castello  diyivinaia,non  lunge  dall'attual  borgata  di 
Monte  Carlo,  ei  possedeva  un  grandioso  palagio ,  che 
servi  di  fastósissimo  ostello  a  papa  Bonifazio  IX,  aU'lmp. 
Corrado  ed  alla  famiglia  di   quell'augusto   nel    io38. 
Tutti  gli  storici  fecero  le  meraviglie  delle  esorbitanti 
ricchezze  cumulate  da  Boni&zio,  ma  il  procacciarsi  co- 
tanta opulenza  era  ben  facile  ad  un  violento  Signore,  cui 
i  cronisti  di  quel  tempo  chiamarono  ^/rizTino,  e  che  i  due 
Arrighi  IV  e  Y  dichiararono  nei  loro  diplomi  usurpatore 
e  perverso.  La  ruberia  delle  confische  ed  il  più  turpe 
mercato  dei  beni  ecclesiastici  furono  per  Bonifazio  atti 
comunissimi  della  sua  sovranità:  spogliò  alcuni  monaste- 
ri di  cospicue  entrate,  compartendo  ad  altri  scaltramente 
piccole  dotazioni;  pose  in  vendita  i  Benefizi,  concedeo- 
doli  ai  maggiori  offerenti  ;  soprattutto  poi  oppresse  i  Luc- 
chesi con  angherie  e  sevizie  di  ogni  maniera.  Periva  Bo- 
nifazio di  morte  violenta  nel  1083,  lasciando  immenso 
patrimonio  alle  due  celebri  Contesse  Beatrice  e  MatiU 
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dcy  sua  consorte  la  prima  e  l'altra  figlia  y  che  mercè  le 
avite  ricchezze  cotanto  contribuirono  ai  successivi  scon- 
volgimenti d' Italia. 

Beatrice  nel  io55  era  caduta  nelle  mani  del  terzo 
Arrigo,  quindi  i  Lucchesi,  tornati  quasi  liberi,  corsero 
tosto  air  armi  contro  i  limitrofi  pisani,  con  i  quali  si 
azzuffarono  nei  campi  di  Vaccoli.  Potè  dipoi  ricupera- 
re la  Contessa  la  perduta  libertà,  e  convien  dire  che 
Lucca  fosse  costretta  a  prestarle  di  nuovo  obbedienza  y 
stantechè  nel  1068  essa  esercitava  atti  di  potere  ^uasi 
assoluto  nel  lucchese  episcopio,  e  per  varj  mesi  del 
1071  e  del  1073  ivi  appunto  corteggiò,  insiem  colla 
figlia.  Papa  Alessandro  IL  Nella  vituperosa  funestissima 
gara  insorta  di  quel  tempo  tra  il  Sacerdozio  e  l'Im- 
pero non  esitò  Matilde  a  prendere  partito,  preponderar 
facendo  la  politica  bilancia  a  favore  della  chiesa  romana. 
Fu  ferace  quel  conflitto  di  innumerevoli  conseguenze: 
come  le  più  importanti  sembra  che  debbano  considerar- 
si, prima  l'emancipazione  di  Matilde  da  qualunque  ri- 
spetto di  sudditanza  verso  l'impero,  e  poscia  Tessersi  a 
quella  Contessa  ribellati, sul  di  lei  stesso  esempio,  quasi 
tutti  i  Lucchesi  colla  maggior  parte  del  clero,  preferen- 
do di  restare  aderenti  al  partito  imperiale, da  cui  ebbero 
in  ricompensa  esenzioni  e  privilegj,  indi  libertà  com- 
pleta. 
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PBimO  PBBiODO  DELLA   BSPUBBUCJ   LUCCBSSE  j 
DAL   1081    Ài  PBlUi  JNNi  DEL  SEC.   XIV* 

Ù 

Un  primo  lampo  di  libertà  y  non  men  fugace  che 
micidiale^  aveano  veduto  balenare  nel  loosiLuccbesi, 
allorquando  aensa  rispetto  a  Ducbi  e  Marchesi  erano  Te- 
nuti alle  mani  coi  Pisani^  rinnuovando  per  quanto  sem- 
bra quelle  vituperose  ostilità  nel  1004  ^  Ripafratta.  Dopo 
la  rotta  che  soffersero  a  Yaccoli  nel  io55,  vuoisi  che  il 
terzo  Arrigo  spedisse  a  Lucca  come  paciario  il  Vescovo 
di  Ratisbona^  suo  Legato  in  Etruria:  dunque  T  autorità 
imperiale  era  fin  d'allora  notabilmente  indebolita;  ciò 
è  tanto  vero^  che  la  mediazione  di  quel  prelato  riusci 
affatto  vana.  Nel  1064  papa  Alessandro  II,  già  vescovo 
di  Lucca  y  donava  al  Comune  un  suggello  di  piombo^  a 
foggia  di  quello  usato  dal  Doge  dei  veneti;  e  nel  1081 
r  imperatore  Arrigo  III,  indispettito  della  ribellione  di 
Matilde,  decretava  «  che  ninna  potestà  ecclesiastica  0 
laicale  si  attentasse  a  demolire  le  mura  di  Lucca,  né 
osasse  costruir  castella  nel  giro  delle  sei  miglia  »  che  le 
inique  gravezze  del  Marchese  Bonifazio  e  successori  suoi 
fossero  abolite  «  e  che  niun  giudice  longobardico  ema- 
nar potesse  placiti  e  sentenze  a  danno  dei  Lucchesi;  ai 
quali  invece  promettevasi,  di  non  eriger  giammai  ve- 
run  palagio  regio  o  imperiale  dentro  la  città  e  nel  su- 
burbio. Prima  conseguenza  di  si  cospicui  privilegj  fu  la 
demolizione  nel  loSGdella  fortezza  di  Vacoli,  indi  quella 
della  rocca  di  Gastagnore,  possedute  da  alcuni  Cattaui 
o  Signori  di  Contado.  Ma  nel  1104  s'impugnarono  di 
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nuova  le  armi  contro  i  Pisani:  dopo  un  intiero  secolo 
si  riaccese  il  conflitto  presso  i  dirupi  di  Ripafratta^eper 
cinque  anni  quelle  ostilità  pertinacemente  durarono^ 
manifestando  con  doppia  vergogna  la  debolezza  dei  due 
popoli  competitori^  e  la  viltà  dei  loro  odii  cittadineschi. 
Di  quel  tempo  aveva  Pisa  isuoi  Consoli  Maggiori, 
ed  è  indubitato  che  gli  avesse  anche  Lucca  ^  sebbene  non 
si  trovi  menzione  di  questi  che  nel  1119.  Apparteneva 
a  quei  magistrati  T  autorità  governativa^  e  spettava  al 
popolo  la  loro  annua  elezione,  ma  giurar  doveauo  di  re- 
star fedeli  airimpero,  e  di  pagargli  il  tributo  di  alcune 
regalie.  Anche  gli  altri  magistrati  portavano  il  titolo  di 
Consoli;  ve  ne  erano  quindi  per  mantenere  la  pace  tra 
i  cittadini;  altri  pronunziavano  giudizio  nelle  cause  che 
insorgevano  tra  i  forestieri,  ossi v vero  tra  questi  e  i  luc- 
chesi; taluni  infine  erano  come  antesignani  dei  mercanti, 
e  di  altri  corpi  di  arti  diverse.  Basti  il  dire  che  in  uu 
solenne  giudizio,  tenuto  in  S.  Alessandro  nel  11^4  per 
dispute  insorte  tra  il  Vescovo  di  Luni  e  i  Malaspina ,  in- 
tervennero fino  a  sessanta  Consoli  lucchesi  componenti 
il  governo  e  le  magistrature.  Lucca  dunque,  fino  dai 
tempi  del  quarto  Arrigo,  si  resse  a  comune  ;  che  se  Fede- 
rigo I  restituir  volle  i  beni  della  potentissima  Matilde  a 
Guelfo  VI  dichiarato  di  lei  erede,  quel  duca  di  Baviera 
fece  poi  cessione  ai  Lucchesi  di  tutti  i  possessi  compresi 
nel  distretto  delle  sei  miglia,  rilasciando  loro  altresì  tutte 
te  regalie  marchionali.  A  ciò  V  Imperatore  non  si  oppo- 
se, ed  infatti  nel  1 175  adoperò  le  persuasive,  non  il  co- 
lUjiudo^  perchè  Lucca  e  Pisa  tornassero  in  pace:  e  se 
dopo  due  anni,  passando  per  la  prima  delle  due  città 
onde  recarsi  a  Genova ,  dovè  prendere  alloggio  neir  E- 
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pìscopio^  couforme  deducesi  da  una  carta  dell' Arcki?iu 
di  S.  Martino^  se  ne  può  dedurre  a  buon  drillo,  che  la 
promessa  fatta  da  Arrigo  lY  di  nou  costruire  reg}  pa- 
lazzi era  slata  religiosamente  attenuta. 

Nel  1 187 ,  air  occasione  di  salire  sul  trono  pontificio 
Lucio  III  di  lucchese  famiglia,  ehhe  solenne  conferma 
la  pacificazione  già  avvenuta  tra  i  lucchesi  e  i  pisani:  io 
tal  circostanza  fu  pattuito,  che  tra  le  due  città  restasse 
diviso  il  lucro  delle  respetti  ve  Zecche,  con  promessa  che 
in  quella  di  Pisa  non  verrehber  più  coniate  monete  con 
impronta  consimile  a  quella  dei  Lucchesi.  E  quei  patti 
furono  fermati  dalle  magistrature  delle  due  popola- 
zioni, senza  che  in  affare  sì  delicato  di  sovrana  regalia 
prendesse  parte,  come  alcuni  supposero,  la  Chiesa  ro« 
mana,  la  quale  non  ebbe  mai  in  Lucca  giarisdizioue 
temporale.  Vuoisi  piuttosto  notare,  che  ivi  risedeva 
ormai  qual  supremo  amministratore  della  Giustizia 
un  Potestà,  trovandosi  registrati  in  antichi  cronisti  i 
nomi  di  un  Pagano  di  Ronzino,  e  di  un  Alcherìo,  insi- 
gniti di  tal  dignità  tra  il  1188  e  il  1189.  H  primo  di  essi 
non  ebbe  vigore  bastante  a  calmare  i  tumultuanti  abita* 
tori  dei  quartieri  diversi  della  città,  per  cui  dovettero  i 
Fiorentini  interporsi  a  pacare  quella  turpe  lite  cittadi- 
nesca; Alcherio  però  dispiegò  tal  fermezza,  da  cacciar 
di  Lucca  gli  slessi  Consoli,  perchè  contrariavano  gli  or- 
dini suoi,  e  recavano  molestia  al  Vescovo  nell'ecclesia- 
stica sua  giurisdizione. 

Neir  ultimo  triennio  del  secolo  duodecimo  fu  ca- 
gione di  grandi  avvenimenti  la  conquista  del  trono  im- 
penale,  combattuta  con  lunga  pertinacia  tra  ilfieroghi- 
bellino  Federigo  di  SVevia^  e  il  propugnacolo  dei  guelfi 
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Ottone  IV  di  Sassonia.  Nel  i  >  97  >  morto  appena  il  sesto 
Arrigo 9  baiidivasi  la  celebre  toscana  Dieta  tenuta  nel 
Borgo  di  S.  Genesio^  ove  i  Sindaci  e  Legati  di  quasi  tutte 
le  Città  e  Castella  etrusche^  tra  i  quali  due  Consoli  Luc- 
chesi^ giurarono  di  non  prestare  omaggio  a  verun  prin- 
cipe, senza  il  consenso  della  chiesa  romana.  La  quale  pas- 
sando indi  a  poco  sotto  il  regime  di  un  altro  pontefice, 
non  potè  mostrarsi  avversa  al  IV  Ottone,  tostochè  il  suc- 
cessore di  Celestino^  Innocenzio  III,  lo  avea  proclamato 
Imperatore;  quindi  i  Lucchesi  gli  dimostrarono  tutta  la 
loro  divozione,  e  queir  Augusto  elargì  in  ricompensa 
privilegj  e  concessioni  al  popolo  ed  agli  ecclesiastici.  Se 
nonché  i  doni  imperiali  compartiti  ai  cittadini  erano  di 
lieve  momento  e  quasi  illusorj,  siccome  la  proibizione 
di  abbattere  il  murato  ricinto  urbano,  mentre  il  Clero 
veniva  sempre  privilegiato  con  qualche  formula  di  esen- 
zione dal  foro  secolare.  .Frattanto  la  potestà  ecclesiasti- 
ca, resa  sempre  più  forte,  tornò  a  porre  in  campo  certe 
antiche  pretese,che  costarono  ai  Lucchesi  gravissimo  tra- 
vaglio. Papa  Onorio  III  il  primo,  e  Gregorio  IX  dopo  di 
lui,  richiesero  il  possesso  delle  teire  e  dei  feudi  già  pos- 
seduti in  Garfagnana  dalla  Contessa  Matilde,  proclaman- 
dosi suoi  eredi  come  capi  della  Chiesa.  Risposero  i  Luc- 
chesi al  papale  comando,  con  impugnare  le  armi  a  disfida 
di  chiunque  avesse  tentata  Tusurpazione  dei  loro  dominj. 
E  Papa  Gregorio  IX  scagliava  prima  contro  di  essi  tutti 
gli  anatemi;  poi  divideva  la  lucchese  diocesi  in  frazioni, 
repartendola  tra  i  vescovi  limitrofi,  e  toglieva  ai  Cano- 
nici della  cattedrale  T  antico  fregio  della  mitra  e  le  altre 
onorificenze.  Mai  Lucchesi  imperterriti  tennero  il  fermo 
nella  difesa  delle  loro  ragioni,  e  non  vi  rinunziarono  se 
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uon  forzati  dalle  sciagure  che  gli  opprimeTano:  poi  si 
Tolsero  alle  parti  del  secondo  Federigo^  e  col  pretesto  di 
conquistare  per  esso  la  Garfagnana,  ne  ricuperarono  sa- 
gacemente il  possesso,  componendosi  a  prezzo  d' oro  coi- 
r Imperatore,  ridotto  in  quell'ultimo  anno  di  sua  yìiz 
(  ia49  )  ^^  pessime  condizioni. 

In  mezzo  ai  clamorosi  fatti  avvenuti  nella  prima 
metà  del  secolo  XII,  anche  il  Governo  Lucchese  ebhele 
sue  concitazioni.  Fino  dal  1199  i  più  potenti  cittadini, 
travagliati  da  sete  ardentissima  di  onorìficenze  e  di  co- 
mando, aveano  posto  a  bersaglio  delle  loro  contese  la  di- 
gnità consolare:  nella  stoltezza  della  loro  ambizione  non 
àveano  compreso  quei  malconsigliati  l'oracolo  di  Celesti- 
no III,  il  quale  nella  Dieta  di  S.Genesio  avrebbe  voluto 
anire  in  lega  tutti  i  popoli  dell'Italia,  per  dare  un  bando 
perpetuo  ai  dominatori  stranieri.  I  più  prepotenti  tra  i 
cittadini  di  Lucca,  inebriati  dal  fasto  del  potere,e  al  tutto 
privi  delle  austere  virtù  repubblicane,  erano  esciti  dal- 
la città  per  azzuffarsi  in  contado;  ma  la  parte  più  tran- 
quilla e  più  saggia  chiuse  loro  in  faccia  le  porte;  indi 
invocò  la  niediazione  di  Guido  degli  liberti,  e  questi  ac- 
corso da  Firenze  ridusse  in  breve  a  soggezione  i  ribelli. 
Se  non  che  lasciatosi  poi  corrompere,  per  quanto  sembra, 
dall'oro  dei  più  facultosi  intriganti,  in  un  momento  in  cui 
era  d' uopo  dispiegare  tutta  la  fermezza,  abbandonò  vil- 
mente il  popolo;  il  quale  seppe  bensì  sollevarsi  a  propria 
difesa,  cacciando  i  rivoltosi  fino  a  Monte  Catini  di  Yal 
di  Nievole,  e  benché  ivi  battuto,  pervenne  poi  a  soggio- 
garli,decretando  una  radicale  riforma  governati?a.  Dagh 
atti  di  pubbliche  Assemblee,  registrati  in  antiche  carte, 
deducesi;  che  nella  prima  metà  del  ^11  secolo  a  vea  Lucca 
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Consoli  Maggiori  fino  al  numero  di  cinque ,  Tribuni 

o  Capitani  di  contrada^  Consiglieri  Speciali  urbani  e  su- 
burbani, ed  i  componenti  il  Consiglio  Maggiore;  in  modo 
che  dalla  loro  riunione  veniva  a  formarsi  un  Consiglio 
Generale  di  circa  400  membri.  Di  tal  numero  imponente 
fu  l'Assemblea  congregata  in  S.  Michele  nel  1:234 ;  nu- 
merosa del  pari  comparve^  sessanta  anni  dopo ^  nel  co- 
munale palazzo:  ma  è  da  avvertire^  che  nel  ia5o  erano 
stati  sostituiti  ai  Consoli  Maggiori  gli  jinziani^  i  quali 
di  due  in  due  mesi  restarono  investiti  della  suprema 
autorità  governa  ti  va  >  e  che  in  seguito  si  die  a  questi  un 
consìglio  di  Priori,  e  si  concedè  al  popolo  un  Potestà  e 
un  Capitano,  sulle  norme  stesse  dai  Fiorentini  in  quel 
teaipo  adottate. 

Ciò  non  pertanto  la  quiete  interna  di  Lucca  era  del 
continuo  disturbata  da  moti  sediziosi;  perchè  i  Cattaui 
erano  sempre  in  disputa  col  Comune^  il  popolo  minuto 
colla  prepotente  classe  dei  ricchi,  i  Guelfi  insomma  coi 
Ghibellini,  esecrande  fazioni  che  tante  sciagure  anche 
ai  Lucchesi  apportarono.  Dopo  la  morte  infatti  del  se- 
condo Federigo  avrebber  potuto  godere  gli  aurei  frutti 
della  pace,  ed  attender  con  onore  a  fregiar  la  città  con 
nobili  edifiz),  continuando  alacremente  quelle  utili  in- 
traprese incominciate  coir  ampliazione  del  Palazzo  del 
Comune,  ma  i  primarj  cittadini  erano  di  parte  guelfa, 
e  gli  Anziani  uniti  alla  Signoria  Fiorentina  formavano 
r  anima  di  quella  lega;  quindi  nel  di  fatale 

«  Cbe  vide  V  Arbia  colorata  in  rosso 

anche  il  nerbo  delle  forze  lucchesi,  presso  le  rive  di  quel 
torrentello,  restò  distrutto.  Il  sangue  sparso  in  queirecci- 
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dio  non  fu  sufficiente  ad  estinguere  Todio  rabbioso  di  par- 
te^ che  bolliva  negl'irritati  animi  dei  pertinaci  Lucckesi^ 
poiché  nella  sola  città  loro  continuò  a  sventolare  T  in- 
segna del  giglio  rosso  ^  e  le  sue  porte  rimasero  dischio- 
se  a  ricovero  dei  fuggiaschi  collegati  ;  e  questi  in  tanto 
numero  vi  ripararono^  da  attirare  sopra  gli  ospiti  i  più 
disastrosi  effetti  della  ghibellina  veudetta.  Alla  quale  fu 
forza  poi  il  cedere ,  col  darsi  in  accomandigia  a  Manfredi 
Re  di  Napoli,  e  simulare  cambiamento  di  partito^ finche 
quel  fiero  nemico  dei  guelfi  là  nei  Campi  di  Benevento 
non  rimase  estìnto.  Ciò  accadde  nel  ia66>  e  ben  tosto 
in  Lucca  rialzò  sua  cervice  la  predominante  fazione.  Ai 
ghibellini  si  die  bandone  con  durezza  di  modi  indicante 
l'abuso  della  propizia  fortuna.  Ricorrevano  questi  al- 
l'imberbe Corradi  no  ^  il  quale  passando  di  Pisa  nel  12G8, 
per  correre  incontro  allo  sciagurato  fine  che  lo  attendeva 
nel  regno  di  Napoli^  volle  dare  il  guasto  al  territorio  luc- 
chese^ senza  attentarsi  però  a  passar  TOzzori.  Nell'anno 
successivo  le  sbandate  sue  soldatesche  tornarono  a  inso- 
lentire contro  i  Lucchesi^  e  pervennero  a  insignorirsi  di 
Massa^  ma  quella  terra  fu  ricuperata  con  tanto  valore,  che 
Pisa  stessa  dovè  piegare  suo  malgrado  ar  parte  guelfa.  Re- 
stava un  asilo  ai  ghibellini  inVaidiNievole,  entro  la  vali- 
da rocca  torreggiante  sulle  alture  di  Monte  Catini;eppure 
i  Lucchesi  anche  di  là  gli  snidarono.  Pisa  però  mordeva  il 
freno  che  le  si  era  imposto^  sicché  non  potendo  in  altro 
modo  disfogare  l' odio  suo  contro  i  guelfi ,  discacciò  dalle 
sue  mura  i  due  più  poderosi  antesignani  di  quella  azio- 
ne, Giovanni  Visconti  giudice  di  Gallura  che  poco  dopo 
mancò  di  vita,  ed  Ugolino  della  Gherardesca.  L'ardi- 
mentoso Conte  ricorse  ai  Lucchesi,  e  non  invano,  poiché 
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col  soccorro  delle  loro  truppe  riportò  vittoria  a  Vico- 
Pisano ,  ad  Asciano,  a  Ripafratta;  indi  fiaccò  l'orgoglio 
del  Comune  pisano,  coartandolo  a  restituire  i  beni  agli 
espulsi  guelG,  ed  ai  lucchesi  le  usurpate  castella.  Sem- 
brava che  gli  animi  si  ricomponessero  alla  pace,  ma 
nel  1 2^3  lo  spirito  di  ribellione  accese  di  nuovo  la  face 
di  guerra  in  Val  di  Nievole,  incominciando  la  rivolta  in 
Pescia  e  propagandosi  nelle  vicine  terre;  contro  le  quali 
spedi  la  Repubblica  un'oste  non  molto  poderosa ,  ma  da 
tanto  odio  infiammata,  che  colla  più  vituperosa  barbarie 
prese  vendetta  dei  ribelli.  Indi  a  non  molto  echeggiò  in 
tutta  Italia  il  romore  dei  Vespri  Siciliani:  quel  grido  di 
guerra  non  suonò  grato  alle  orecchie  dei  lucchesi  come 
ad  amici  della  comun  patria  suonardovea,  poiché  si  pri- 
varono dei  più  valorosi  cittadini,  per  «afforzare  le  odiate 
soldatesche  francesi  del  Re  Carlo.  Ben  è  vero  che  ad  onta 
di  ciò  presero  parte  vigorosa  nei  ia84  contro  ì  Pisani, 
collegandosi  con  i  fiorentini  edi  genovesi  ai  danni  di  quei 
temuti  vicini.  Pisa  intanto  avvicinavasi  al  di  fatale  che 
dovea  condurle  alFestrema  ruina,  colla  celebre  disfatta 
della  Meloria.Dal  qual  disastro  trasse  profitto  il  Con  te  Ugo- 
lino col  far  trionfare  in  quella  spaventata  città  la  parte 
guelfa ,  e  lo  trassero  pure  i  Lucchesi  coU'acquisto  di  Ripa- 
fratta  ,  Viareggio  e  Bientina ,  castella  ottenute  per  segreto 
convegno  col  Gherardesca.  Anche  di  Buti  pervennero  ad 
insignorirsi;  ed  il  Conte  che  a  tale  usurpazione  avea  pre- 
stato il  suo  favore,  avrebbe  voluto  poi  ricuperar  quella 
terra  ^  ma  il  tentativo  andò  fallito,  e  fece  traboccare  con- 
tro di  lui  quell'immenso  odio  pisano,  che  lo  condannò 
ad  una  morte,  resa  cotanto  celebre  dall'inumana  bar- 
barie  deir  eseguimento.  Pisa   allora  tornò  ghibellina 
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sotto  il  vessillo  arcivescovile  profanato  da  usi  faziosi; 
quindi  i  Lucchesi  corsero  di  nuovo  il  territorio  pisano, 
sprezzando  il  valore  di  Guido  da  Montefeltro^  e  nel  tem* 
pò  medesimo  spedirono  soccorso  di  armi  ai  guelfi  di  Val 
di  Chiana,  contribuendo  non  poco  alla  rotta  sofferta  da- 
gli aretini  presso  Bibbiena.  Con  tal  valore  insomma  si 
diportarono,  che  nel  1394 9  grazie  ad  essi ^  ebbero  trionfo 
anche  in  Pisa  i  cittadini  di  parte  guelfe^  ritornando  al 
godimento  dei  loro  beni. Glorioso  fine  ebbe  in  tal  guisa  pei 
Lucchesi  il  secolo  decimoterzo,  poiché  nel  1:298  posero 
un  freno  ai  turbolenti  Barghigiani^  smantellando  le  mura 
(li  quella  terra,  e  nel  1399  ricuperarono  in  vicinanza  di 
Luni  una  valida  rocca,  che  quel  vescovo  aveva  loro 
arbitrariamente  tolta. 

Giunse  il  primo  anno  del  nuovo  secolo  decimoquarto 
sotto  i  nefandi  auspicj  delle  fazioni  bianca  e  neray  naie 
da  germe  non  men  pestifero  della  guelfa  e  ghibellina , 
entro  Pistoja.  Ivi  appunto  trovavasi  il  nerbo  della  parie 
bianca^  e  nero  essendo  il  colore  che  Lucca  e  Firenze, 
come  città  guelfe^  aveano  preferito,  fu  forza  il  collegarsi 
per  soggiogare  la  rivoltosa  città  dei  pistoiesi.  Undici  mesi 
durò  r  assedio;  accanita  fu  la  difesa  dagli  assediati;  Seris- 
simi i  ripetuti  attacchi  degli  aggressori^  ai  quali  final- 
mente restò  la  vittoria.  Lucca  e  Firenze  si  divisero  il 
territorio  dei  vinti  ^  e  fu  fermato  per  patto,  che  Pistoja 
sarebbe  governata  promiscuamente,  da  un  Pretore  Luc- 
chese e  da  un  Capitano  del  popolo  fiorentino. 

Mentre  la  sorte  deir  armi  arrideva  in  tanti  modi  ai 
Lucchesi^  Bonturo  Dati^  cui  si  malignamente  dilogie 
r  Alighieri  perchè  guelfo  esaltato,  arroga  vasi  entro  Lucca 
le  facoltà  di  Tribuno^  formando  triumvirato  con  Picchio 
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e  Cecco  della  ciurmaglia  plebea^  per  purgare  la  città  dalla 
parte  bianca^  e  perseguitare  con  quel  pretesto  le  famiglie 
più  opulente;  molte  delle  quali  furono  ridotte  airestre- 
mo  partito  del  bando  volontario^  non  potendo  più  sop- 
portare gli  eccessi  della  popolare  violenza.  Ben  è  vero  che 
in  tal  crisi  politica  ebber  vita  gli  Statuti  del  i3o8^  tenuti 
poi  per  tanto  tempo  in  vigore.  Cento  e  più  famiglie  ma* 
gnatizie  urbane^  oltre  un  gran  numero  delle  signorili  di 
Contado^  restarono  escluse  dalle  supreme  magistrature: 
agli  Anziani^  ed  ai  Giudici  delle  Vicarie  territoriali^  ven- 
nero sostituite  persone  più  inette  che  ignòbili  del  basso  po- 
polo. Lucca  in  tal  guisa  restò  depauperata  di  ricche  fortu- 
ne e  di  nobili  ingegni;  e  guai  se  in  mezzo  a  quelle  conci- 
tazioni popolari  Arrigo  VII,  che  nel  i3ia  trovavasi  in 
Pisa  y  si  fosse  volto  a  punirla  come  contraria  alla  parte  im- 
periale: fortunatamente  le  ostilità  si  limitarono  ad  una 
fugace  corsa  dei  fuorusciti  sul  territorio^e  indi  a  non  mol- 
to fu  tolto  di  mezzo  dalla  morte  quel  sovrano  nemico^ con 
dimostrazione  di  tanto  giubbilo  per  parte  dei  Lucchesi^da 
riguardarlo  come  smodato:  basti  il  dire  ^  che  un  otta- 
vario  di  ferie  il  qual  soleva  incominciare  col  primo  di  Set- 
tembre^ fu  trasferito  al  ^4  Agosto^  per  render  perpetua  la 
letizia  popolare  del  di  della  morte  di  Arrigo  I  Malaugu- 
ratamente però  muovea  da  Genova^  a  difesa  dei  pisani^  il 
fierissimo  ghibellino  Uguccione  della  Faggiola;  capitano 
prode  in  armi,  sitibondo  di  potere  assoluto^  e  terrore  dei 
guelfi^  perchè  bollente  d'odio  infrenabile  contro  quella 
fazione.  Nel  i3i4  Uguccione  era  ormai  divenuto  l'ar- 
bitro del  governo  di  Pisa:  la  fazione  ghibellina^  ripreso 
core^  era  ardente  di  vendetta  ;  Lacca  prima  di  ogni  altra 
città  ne  fu  posta  a  bersaglio. 
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TlBÀKiriDE   DJ  UGUCCtOVe   DELLA   F ÀGGIO LJ  ^ 

Di  CJSTRUCCIO ,  B  DJ  JLTBJ  USURPATORJ  FINO  ALLA  UBERAZJOVS 

FROCVEATA  AJ  LUCCMESJ  DALiI  JMPERATORB  CARLO  IV ; 

-DAL    l3l4»   ^^    13G9. 

La  morte  di  papa  Clemente  V^  che  colla  sua  predi- 
lezione per  Roberto  re  di  Napoli  accresceva  cotauto  la 
forza  dei  guelfi ,  spianò  la  vìa  ad  Uguccione  per  insigno- 
rirsi di  Lucca.  Nell'estate  del  i3i4  sfilava  da  Pisa  alla 
volta  di  quella  città  oltre  a  ii^ooosoldati|  e  giunto  sotto 
le  mura  non  trovò  grande  ostacolo  per  varcarne  le  por- 
te^ favorito  dai  ghibellini  di  dentro^  e  dalia  fuga  della 
cavalleria  Catalana^  che  re  Roberto  avea  spedita  a  di- 
fesa della  sciagurata  città.  Reca  affanno  ad  un  cuore 
italiano  il  narrare  le  violenze  con  turpe  sfrenatezza  usa* 
te  da  un'  orda  di  furibondi  y  accecati  da  feroce  livore 
contro  un  limitrofo  popolo  di  connazionali;  ed  eccita  in- 
dignazione la  fredda  apatia  di  un  valoroso  Duce  ^italiano 
anch'esso,  che  per  otto  intieri  giorni  tollerò  il  rinnuo- 
vamento  dei  più  nefandi  eccessi!  Lucca  intanto  dovè  ac- 
clamare a  suo  signore  Uguccione,  e  gli  avviliti  guelfi  ab- 
bandonar dovettero  le  domestiche  pareti,  prima  al  sacco, 
indi  al  coatto  possesso  dei  bianchi.  A  tanta  sciagura  sì 
riscossercon  fremito  i  fiorentini,  invocando  sollecito  soc- 
corso da  tutte  le  città  di  parte  guelfa;  le  quali  spedirono 
difatto  tante  soldatesche,  da  formare  in  Val  di  Nievole 
un'oste  per  quei  tempi  poderosissima.  Contro  la  quale 
non  fu  tardo  a  muovere  Uguccione,  con  men  numerose  si 
ma  più  impavide  truppe,  sicché  lo  scontro  accaduto  nel- 
r  Agosto  del  1 3 1 5  presso  le  falde  di  Monte  Catini,  fu 
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impetuoso  da  ambe  le  parti,  e  iu  sulle  prime  la  morte 
del  Podestà  di  Lucca  avea  sgomentato  le  file  di  Uguc- 
cione;  alla  comparsa  però  di  quel  prode  parve  che  il 
valore  de^suoi  si  raddoppiasse,  né  venne  meno,  finché 
non  ebbero  riportata  sopra  il  nemico  la  più  completa  vit- 
toria. Allora  si  che  potè  Uguccione  a  viso  aperto  eserci* 
tare  in  Lucca  illimitato  potere;  basti  il  dire  che  della 
stessa  subalterna  carica  di  Podestà  volle  che  fosse  insi- 
gnito il  figlio  Neri.  £  si  rendea  ben  necessaria  la  perma- 
nenza in  Lucca  di  un  Vicario  tirannico  al  par  di  lui,  e 
di  tutta  sua  fiducia,  poiché  trovandosi  costretto  a  rise» 
dere  in  Pisa,  sperava  con  tal  reparto  di  autorità  di  tenere 
infrenata  con  più  vigilanza  l'oppressa  parte  guelfa,  che 
nelle  due  città  meditava  vendetta.  I  sospetti  e  Tanti- 
veggenza  non  bastarono  però  a  impedir  la  caduta  di  quel- 
la usurpatore:  ecco  come  ciò  accadde.  Il  giovine  Gastr uc- 
cio Gastracane  degli  Antelminelli,  che  nel  campo  di  Mon- 
tecatini erasi  coperto  di  gloria^  spinto  da  boUor  militare^ 
e  per  avventura  non  senza  il  consenso  di  Uguccione,  avea 
corsa  la  Versilia  e  le  vicinanze  di  Massa  Lunense,  metten- 
do a  ruba  quel  territorio,  ma  nel  suo  ritorno  in  Lucca  da 
quella  bravata,si  trovò  proditoriamente  avvìnto  dai  lacci 
nella  casa  stessa  di  Neri^indi  gettato  in  un  carcere  colla 
condanna  alla  pena  capitale.  Con  tale  atto  di  affettata 
giustizia  sperarono  i  due  Tirannelli  levarsi  d'avanti 
Temulo  odiato,  ma  fu  quello  il  segnale  della  loro  caduti^ 
poiché  il  popolo  delle  due  città  si  levò  a  remore^  e  mentre 
Uguccione  accorrendo  da  Pisa  inLucca,ga«vazzava  colla 
sua  cavalleria  presso  le  falde  del  Monte  di  S.  Giuliano, 
i  pisani  e  i  lucchesi  chiusero  a  nn  tempo  le  loro  porte  ur- 
bane^ e  con  grandissimo  scorno  i  due  Signori  della  Fagr 
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gioia  dovettero  riparare  in  Lunigiana^  poi  valicare  TAp- 
pennino;  e  prender  soldo  dagli  Scaligeri  di  Verona. 

Nel  primo  di  Aprile  del  i3i6  Castruccio  languirà 
in  ceppi,  e  dopo  undici  giorni  la  plebe  lucchese  lo  accla- 
mava tumultuariamente  a  suo  Capitano.  Ripresero  allo- 
ra i  Magistrati  l'esercizio  di  loro  funzioni,  ma  non  osa- 
rono opporsi  alla  dittatura  di  quel  prode.  Ben  dispÈaceva 
ai  fiorentini  che  continuasse  a  restare  investito  in  Lucca 
della  suprema  autorità  un  Ghibellino, e  osarono  avanzarsi 
minacciosi  fin  presso  il  padule  di  Fucecchio,  ove  furono 
rotti  e  dispersi.  Questa  prima  vittoria  portò  Castruccio 
all'apice  della  gloria ,  perchè  il  popolo  lo  volle  a  suo  Si- 
gnore con  mero  e  misto  impero,  prima  per  mesi  sei, 
poi  per  un  anno,  indi  per  dieci,  e  finalmente  a  Fitarnon 
mancava  che  rendere  ereditaria  nella  famigliadegli  An- 
telminelli  la  carica  di  Dittatore,  ed  anche  a  quella  bas- 
sezza ,  con  voto  unanime  degli  Anziani  dei  Collegi  e  del 
popolo,  si  discese! 

I  più  acerrimi  nemici  di  Castruccio  furono  costan- 
temente i  Fiorentini,  e  nulla  di  più  agognava  quel  va- 
loroso, quanto  abbatterli  e  schiacciarli.  Nel  lato  di  po- 
nente egli  aveva  portati  ormai  i  confini  dello  stato 
sulle  rive  della  Magra,  togliendo  Fosdinuovo  ed  altre 
castella  ai  Malaspina,  ed  occupando  quasi  tutta  la  sini- 
stra parte  di  quella  valle.  Altrettanto,  e  ancor  di  più,  me- 
ditava di  estendere  i  suoi  dominj  à  Levante,  mercè  la 
conquista  del  Valdarno  fiorentino.  Con  tal  mira  ardimen- 
tosa andava  ripetendo  le  sue  incursioni  in  Val  dì  Nievo- 
le,  e  tant'  oltre  si  spinse,  che  Pistoja,  la  quale  fino  dal 
i3i7  erasi  data  in  accomandigia  al  Re  Roberto  di  Na- 
poli ed  alla  Signoria  fiorentina,  fu  costretta  nel  iS^s 
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di  proclamare  Gastruccio  a  suo  proteltore.  Dì  ciò  non  con- 
tento avrebbe  voluto  insignorirsi  anche  di  Prato^  ma  Tau- 
dace  tentativo  andò  a  vuoto;  ed  altrettanto  accaddegli  in 
una  trama  che  aveva  ordita^  per  toglier  Pisa  al  Conte 
Ranieri  Delia  Gherardesca.  Frattanto  i  Fiorentini  y  che 
in  ogni  scontro  erano  rimasi  al  di  sotto,  sbigottiti  ogni 
giorno  di  più  pel  continuo  ingrandimento  del  fierissi- 
mo  loro  nemico ,  divenuto  ormai  signore  assoluto  an- 
che di  Pistoja ,  far  vollero  un  ultimo  sforzo,  accumu- 
lando quante  maggiori  forze  poterono  con  truppe  urbane 
e  soldatesche  straniere,  e  facendo  poi  marciare  quella 
poderosa  armata  fino  alle  paludi  del  Lago  di  Bien li- 
na. Nel  Settembre  del  i3a5  si  accese  air  Altopascio  la 
celebre  pugna,  che  tanta  gloria  produsse  a  Gastruccio, 
e  si  orribile  eccidio  ai  fiorentini.  Imbaldanzito  quel 
valoroso  dalla  fortuna  dell'armi,  che  si  lieta  arrideva- 
gli,  volò  colle  vittoriose  sue  schiere  sotto  le  mura  di  Fi- 
renze a  insultare  con  dileggi  e  coi  sacco  del  subur- 
bio gli  spaventati  cittadini.  Volle  poi  rìnnuovare  il 
fasto  dei  trionfi  romani,  facendo  solenne  ingresso  in 
Lucca  nel  di  di  San  Martino,  sopra  un  cocchio  attorniato 
dai  vinti  prigioni.  £  allorché  Lodovico  il  Bavaro  varcò 
le  Alpi,  per  cìngere  in  Roma  il  serto  imperiale,  Gastruc- 
cio che  gli  si  fece  compagno,  per  colmo  di  sua  munifi- 
cenza fu  anche  proclamato  Senatore  di  Roma.  Mentre 
però  in  tanti  modi  la  fortuna  colmavalo  de' suoi  favori, 
^li  oppressi  guelfi,  spiranti  vendetta,  sul  cominciare  del 
1828  si  impossessarono  con  subitaneo  assalto  di  Pistoja, 
togliendola  ai  Lucchesi;  e  questi  ne  spedivano  frettoloso 
avviso  al  loro  duca,  che  con  pari  rapidità  lasciava  Roma, 
e  raccoglieva  in  breve  un'oste  abbastanza  numerosa,  per 
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ricuperare  la  perduta  città.  Lungo  benai  fu  Tasaedio  per 
vigorosa  resistenza  y  e  sarebbe  riuscito  vano  il  tentativo 
Jeir  oppugnazione^  se  la  mancanza  di  vettovaglie  non 
avesse  suggerita  una  resa  a  patti  onorati.  La  caduta  di 
Firenze  sarebbe  stata  per  avventura  il  frutto  di  quella 
nuova  conquista^  ma  la  gravezza  delle  fatiche  e  l'eccesso 
dei  calori  estivi  accesero  in  Castruccio  un'  ardentissima 
febbre^  che  lo  rapi  nell'età  vigorosa  di  anni  quaranta- 
sette.  Piacque  al  Segretario  Gorentino  di  paragonarlo  a 
Filippo  il  Macedone  ed  a  Scipione^  e  fu  certamente 
al  pari  di  essi  prode  nell'  armi.  Usi  altri  ad  infangarsi 
nelle  adulazioni^  per  porgere  incensi  al  potere  assoluto, 
senza  guardare  alle  vie  lecite  o  turpi  per  cui  l' nomo  vi 
ascende^  pretesero  di  fare  ammirare  in  Castruccio,  non 
le  sole  virtù  militari  dell'eroe,  ma  la  saggezza  altresì 
e  la  magnanimità  del  buon  principe:  la  verità  è  il  nostro 
emblema.  Castruccio,  che  per  primi  saggi  di  sua  prodez- 
za poneva  a  sacco  la  Versilia,  la  quale  non  eragli  nemica^ 
sotto  le  mura  di  Pistoja  faceva  mutilare  e  privar  delia 
vista  gli  infelici  che  gli  cadeano  nelle  mani,  respingen- 
dogli nell'assediata  città,  perchè  non  gli  consumassero  le 
vettovaglie!  Fu  massima  di  Castruccio  il  non  guardare 
alla  turpitudine  dei  mezzi,  purché  al  suo  scopo  lo  condu- 
cessero. Giammai  perdonò  le  ingiurie,  spengendo  chiun- 
que gli  era  nemico,  anziché  cattivarselo  colla  generosità 
del  perdono.  Espertissimo  nelle  arti  di  guerra  die  tal  co- 
stituzione militare  ai  suoi  dominii,  che  in  breve  ora  il 
grido  all'armi  echeggiava  in  ogni  angolo,  e  quasi  per 
incanto  era  in  piedi  un'armata:  collo  stesso  scopo  di 
rendersi  formidabile,  avea  fatto  costruire  in  Lucca  l'Au- 
gusta ,  avea  fortificate  le  antiche  castella  e  fatto  costruire 
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nuove  rocche^  e  per  agevolare  la  marcia  alle  soldatesche 

erano  state  aperte  per  suo  comando  comode  vie  e  gettati 
alcuni  ponti  sui  fiumi.  Tutto  ciò  è  innegabile:  fraltanlo 
però  gli  Statuti  della  repubblica  erano  conculcati^  ed 
i  primari  magistrati  eran  tutti  ligi  al  suo  arbitrio  I È  que- 
sta la  nudii  e  semplice  verità;  siccome  è  innegabile^ che 
Dio  puniva  la  tirannide  di  Gastruccio  nel  figlio  suo. 

Fu  superiormente  avvertito^  che  per  colmo  di  viltà 
popolare^  erasi  proclamata  ereditaria  la  dignità  di  Duca 
nella  famiglia  Antelminelli;  conseguentemente  il  primo- 
genito Enrico  sali  per  successione  all'assoluta  Signoria 
(li  Lucca  y  senza  incontrare  ostacoli  per  parte  dei  citta- 
dini. Di  egual  tempra  però  non  furono  le  disposizioni  del 
ba varo  imperatore  Lodovico;  il  qual  fingendo  arrendersi 
alle  preci  della  vedova  duchessa  Pina^  per  carpirle  Turo 
che  aveagli  portato  in  dono^  dispogliò  poi  il  figlio  suo  di 
Lucca^  di  Luuigiana^di  Pistoja^di  Garfagnana^e  con  dop- 
pia aimnlazione  fece  credere  ai  Lucchesi  di  reintegrarli 
ueirantico  regime  repubblicano.  Breve  però  fu  la  durata 
di  quel  sogno  di  libertà  ^  che  pur  costò  non  lieve  somma  ; 
stantechè  il  Vicario  imperiale  lasciato  da  Lodo  vico  prese 
le  redini  del  governo  con  potere  assoluto.  11  malcontento 
pubblico  servi  allora  d'invito  ad  una  masnada  di  sban- 
date truppe  alemanne^  che  depredavano  la  Val  di  Nie- 
vole>  ad  impadronirsi  di  Lucca^  la  quale  fu  messa  da 
quei  ladroni  all'incanto.  Primi  ad  accorrere  a  cosi  umi- 
liante mercato  furono  i  fiorentini^  e  poi  i  pisani;  perchè 
i  primis  fatto  senno^  ristettero  dallo  sborsare  il  convenuto 
prezzo  di  80,000  fiorini,  mentre  i  pisani,  più  ardenti  e 
meno  accorti^  ne  perderono  i5,ooo  dati  a  titolo  di  ca- 
parra. Sopraggiunse  indi  a  non  molto  da  Genova  Glie- 
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Tardino  Spinola^  e  dopa  aver  cou venuta  la  somma  di 

fiorini  60^000  9  una  terza  parte  ne  sborsò  difatto  ;  sicché 
gl'infelici  lucchesi^  piuttostochè  restare  più  lungamente 
oppressi  dai  masnadieri  tedeschi ,  concorsero  nella  ven- 
dita della  propria  libertà  ad  un  genovese^  prestando  per 
esso  cauzione  di  ciò  che  rimanevagli  da  pagare!  Indispet- 
titi i  fiorentini  dei  colpo  fallito,  tolsero  allo  Spinola  le 
terre  e  le  castella  del  Pistojese  e  di  Val  di  Nievole^  conqui- 
state da  Castruccio;  poi  strinsero  Lucca  d'assedio  con  nu- 
merosa oste.  Ridotti  in  tal  guisa  i  Lucchesi  a  mal  partito, 
spedirono  un  messo  a  Giovanni  Re  di  Boemia  y  che  non 
fu  restio  nella  spedizione  dell'  invocato  soccorso^  mercè 
il  quale^  dovettero  gli  assalitori  batter  la  ritirata;  ma  lo 
Spinola^  che  a  quella  messaggeria  non  si  era  opposto, 
dopo  soli  diciotto  mesi  di  dominio,  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare la  compra  città  al  Sire  di  Boemia^  colla  per- 
dita dello  sborsato  denaro. 

Fu  primo  comando  del  re  Giovanni,  che  gli  Anzia- 
ni^ e  il  popolo,  e  gli  abitanti  del  contado  gli  giurassero 
sudditanza^  sotto  pena  a  chiunque  ricusasse  di  perdere 
i  diritti  di  cittadino,  e  di  non  potere  implorar  giustizia 
dai  Tribunali  I  Gli  ordini  delle  magistrature  vennero  ben- 
sì ripristinati^  ma  senza  esercizio  dei  respettivi  attributi. 
In  tale  stato  di  umiliante  servaggio  comparve  in  Lucca 
sul  cominciare  del  i333  il  principe  Carlo,  figlio  al  re 
Giovanni,  e  perchè  T  accoglimento  fu  pomposo  e  feste- 
vole^ volle  dare  un  saggio  ai  lucchesi  di  sua  benignità, 
coU'ofliciosa  domanda  di  40,000  fiorini  d'oro.  Quel  primo 
esempio  di  buon  successo  suscitò  anche  nel  real  genitore 
ardente  sete  di  oro  y  e  onde  appagarla  prodigò  concessioni 
e  promesse  di  appariscente  importanza^  per  nulla  poi 
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lììaiileoere.  L'insulto  andò  taiil'oUre^  per  parie  del  re 

boemo^  che  Lucca  e  il  territorio  furono  dati  in  pegno  ai 
Rossi  da  Parma  per  35^ooo  fiorini! 

Il  tiranno  di  Verona  Mastino  della  Scala  travedde 
in  queiravvenimento  una  propizia  occasione  per  tentare 
un  colpo  di  destrezza  ^  e  mastro  d'inganni  com'era  non 
gli  andò  a  vuoto.  £i  die  a  credere  agli  ingelositi  Fioren- 
tini di  acquistar  Lucca  per  conto  loro^  e  restituì  difatti 
ai  Rossi  lo  sborsato  denaro^  ma  si  ritenne  poi  il  possesso 
dello  stato  lucchese^  opprimendo  per  anni  cinque  quella 
sventurata  popolazione  con  gravezze  enormi  e  con  an- 
gherie d'ogni  maniera.  Fortunatamente  nel  i34o  Parma 
gli  si  ribellò^  sicché  per  non  perdere  anche  Lucca^  che 
rimaneva  isolata  e  lontana^  scese  coi  Fiorentini  agli  ac- 
cordi^ e  per  mediazione  diObizzo  Marchese  di  Ferrara, 
pattuì  la  vendita  del  lucchese  per  25o^ooo  fiorini^  con- 
tentandosi poi  di  soli  100^000. 

!Era  di  quel  tempo  lievissimo  peso  per  la  fiorenti- 
na Repubblica  il  disborso  di  cospicue  somme  ^  ma  non 
così  facile  un  ingrandimento  di  dominio ^  senza  che  la 
gelosia  degli  emuli  pisani  se  ne  fosse  adontata.  Mentre 
infatti  i  fiorentini  si  apprestavano  a  prender  posses.so 
della  comprata  città^  ne  trovarono  invase  le  adiacenze 
dalle  soldatesche  pisane^  sicché  Gipvanni  de' Medici, 
nominato  luogotenente  del  Comune^  non  potè  penetrarvi 
ed  assumere  l'esercizio  di  quella  sua  carica^  che  sul  cadere 
(li  Settembre  del  i34i>  varj  mesi  cioè  dopo  la  fatta  com- 
pra. I  pisani  intanto  si  diedero  con  ismaniosa  fretta  a 
radunare  numerose  truppe^  e  nel  Luglio  del  ì34^  cin- 
sero Lucca  con  si  stretto  assedio,  che  mancando  i  viveri, 
fu  forza  agli  assediati  di  consegnare  all'implacabile  ne- 
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mico  la  città  e  la  fortezza,  con  grandissimo  scorno,  e  colla 
perdita  del  versato  denaro. 

Nel  lungo  successivo  periodo  di  anni  ventisette  re- 
starono i  Lucchesi  sotto  il  giogo  durissimo  dei  vittorit«i 
pisani  >  i  quali  non  risparmiarono  oppressioni  civili  e  pe- 
cuniarie a  quegli  sventurati.  La  disperazione  portata  al 
colmo  fece  giungere  gli  alti  clamori  della  tiranneggiai 
popolazione  fino  all'  imperator  Carlo  IV;  il  quale  prestò 
un  favorevole  ascolto,  non  a  quei  lamenti,  ma  henà  al 
suono  dell'oro ,  mercè  il  quale  principalmente  eLbe  ef- 
fetto l'emancipazione  lucchese  dal  servaggio  pisano  nel- 
l'Aprile  del  1369.  In  quel  dì  memorando,  in  cui  ca- 
deva appunto  la  Pasqua^fu  emanato  l'imperiai  decreto 
di  liberazione:  a  perpetua  memoria  della  quale,  ii  pupo- 
Io  lucchese  eresse  nel  Duomo  un  altare  a  Dio  liberatore y 
e  continuarono  a  prostrarvisi  magistrati  e  cilladiuì 
tutti  uniti  nell'annua  ricorrenza  della  domenica  in  Ai- 
bis  y  finché  la  Repubblica  ebbe  vita. 

Il  giubbilo  smodato  dei  Lucchesi  per  la  liberazione 
dal  dominio  pisano,  non  fece  loro  distinguere  in  solle 
prime,  che  Carlo  IV,  concedendo  le  forme  repubblicane 
e  mostrandosi  generoso  di  fastosi  diplomi,  restava  ciò 
non  pertanto  padrone  assoluto,  lasciando  tra  di  essi  a 
rappresentarlo  il  Cardinale  Guido  dei  Conti  di  Bologoa 
e  Alvernia,  col  titolo  di  Governatore  e  Vicario  impe- 
riale. Pel  corso  di  sette  anni  esercitò  quel  prelato  un  po- 
tere quasi  illimitato,  ponendo  mano  nella  elezione  dei 
magistrati,  promulgando  bandi,  ed  imponendo  peoe 
a  capriccio;  rinunciò  poi  la  sua  carica,  ed  allora  sola- 
mente ebbe  vero  principio  la  libertà  della  lucchese  Re- 
pubblica. 


73 

SECONDO   PERIODO   DELLA   REPUBBLICA   LUCCHESE , 

FINO  all'usurpazione   DI  PÀOLO   GUINIGii 

DAL    1376   AL    1400. 

Il  Vicario  imperiale  Cardinal  Guido  investiva  di 
quella  sua  autorevole  carica   il  corpo  degli   Anziani  di 
Lucca ^  non  senza  il  consenso  di  Carlo  IV  ^  ina  princi- 
palmente mercè  il  disborso  di  laS^ooo  fiorini  d'oro.  Co- 
munque ciò  accadesse^  se  Ta  va  ri  zia  di  quel  prelato  restò 
satollata^  Lucca  però  dopo  sessantadue   anni  di  duro 
servaggio^  ricuperò  nel  Febbrajo  del    1376  la  libertà 
perduta.  Fu  principalmente  pensiero  dicbi  prese  il  reg- 
gimento della  risorta  Repubblica  la  riforma  dello  statuto, 
sulle  norme  di  quello  dei  Fiorentini.  Frattanto  si  pensò 
ìilla  repartizìone  della  Città  in  Terzieriy  e  del  Contado  in 
undici  Fìcane,^er  rendere  più  spedita  T  amministra- 
zione governativa;  quindi  si  affidò  la  dignità  suprema  ad 
un  Gonfaloniere  di  Giustizia,  che  ne  restava  investito 
per  due  mesi,  risedendo  in  Palazzo  con  nove  Anziani» 
rfel  primo  anniversario  della  ricuperata  libertà  si  die 
Facoltà  al  popolo  di  demolire  T  Augusta:  la  distruzione 
di  quel  grandioso  fortilizio,  da  Castruccio  edificato,  fu  si 
rapida  e  completa  da  non  restar  vestigio  alcuno  per  in- 
dicarne la  località:  in  egual  modo  fu  malmenata  ogni 
altra  memoria  del  sofierto  servaggio.  E  tanto  era  il  ti- 
more di  non  ricadérvi,  cbe  fu  creato  uno  special  con- 
.sigiio   di    cittadini ,   denominati    prima    Conservatori 
ilella  pubblica  sicurezza  ^  pochi  anni  dopo  Conserva- 
tori della  libertà y  e  finalmente  Commissari  del  Palaz- 
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zo.  Nel  1373  si  sostituì  un  nuovo  Statuto  a  quello  pre- 
scritto trent'auni  avanti  dalla  pisana  tirannide:  tra  gii 
ordinamenti  in  esso  compresi  fuvvi  quello  di  escludere 
quasi  affatto  dalle  supreme  magistrature  gli  Obizzi ,  i 
Salamoncelli^  i  Quartigiani^  i  del  Poggio^  tutti  gli  An- 
telmìnelli^  e  varie  altre  delle  più  potenti  famiglie^  che 
aveanodato  un  qualche  indizio  di  tramar  congiure  con- 
tro la  libertà  patria. 

Ma  quei  saggi  ordinamenti  non  valsero  a  tenere 
in  freno  i  cittadini  più  rivoltosi  e  più  potenti.  I  Gui- 
nigi  sostennero  con  ardore  l'adottato  larghissimo  go- 
verno repubblicano^  ma  gli  altri  magnati^  dei  quali  si 
fecero  antesignani  i  Forteguerra ,  manifestarono  ambi- 
ziose mire  di  predominio.  I  Rapondi ,  i  Ron^bi^  i  Ufo- 
riconi ,  i  Volpelli ,  i  Nutini^  con  Bartolommeo  Forte- 
guerra  alla  testa ,  sì  adoperarono  prima  per  distrugge- 
re il  temuto  Magistrato  dei  Conservatori  della  libertà^ 
cui  fecero  cambiare  in  G)mmissarj  di  Palazzo;  poi 
fecero  in  modo  che  le  principali  cariche^  le  amba- 
sciate ed  ogni  altra  onorificenza  si  repartisse  tra  di  loro, 
con  esclusione  dei  Guinigi.  Per  qualche  anno  dissi- 
mularono questi  la  loro  umiliazione^  ma  nel  iSqo,  al- 
r  occasione  delle  nuove  elezioni,  trovarono  il  modo  di 
render  la  pariglia  alla  parte  nemica,  che  restò  esclusa 
da  tutte  le  magistrature.  Bartolommeo  Forteguerra  si 
apprese  da  furibondo  ai  più  violenti  partiti  per  ripara- 
re Tonta  sofferta,  spingendosi  tant' oltre,  da  usar  vio- 
lenza contro  la  stessa  suprema  autorità;  e  quando  sì 
accorse  che  per  vie  legali  non  avrebbe  potuto  pervenire 
al  suo  intento,  sebbene  un  fratel  suo  fosse  Gonfaloniere 
ili  giustizia,  ricorse  al  partito  delT  armi.  Fiera  e  sangui- 
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uosa  fu  la  zuffa  cilladinesca^  che  scoppiò  tra  i  Forte- 
guerra  e  i  Guinigi:  a  questi  restò  la  vittoria^  e  fu  brut- 
tata con  nuovo  sangue^  versato  con  Tassassìnio  del  Gon- 
faloniere e  del  fratel  suo  Bartolommeo. 

La  Balia  creata  al  riordinamento  delle  sconvolte 
amministrazioni  governative^  dovè  mostrarsi  ligia  alla 
parte  vittoriosa;  quindi  all'accaduto  eccidio  succedero- 
no  le  confische^  e  poiché  alcuni  magnati  davano  sospetto 
di  tumultuare,  ne  furono  alcuni  consegnati  al  carnefice 
ed  altri  cacciati  in  bando.  Tutto  ormai  facevasi  per  vo- 
lere di  Lazzaro  Guinigi;  mancavagli  la  potestà  ecclesia- 
stica, e  per  disporre  anche  di  quella  ei  fece  assidere  il  fi- 
glio Niccolao  sulla  cattedra  vacante.  Si  tentò  allora  di 
tendergli  un  laccio  in  paese  lontano,  facendolo  invi- 
tare dal  Visconti  in  Pavia:  Lazzaro  vi  si  recò  con  in- 
trepidezza ;  fu  dal  Duca  niagnificamenle  accolto,  e  tor- 
nò in  pàtria  più  potente  di  prima.  Se  non  che  la  for- 
tuna  lo  abbandonò  neir  asilo  reputalo  il  più  sicuro, 
quello  cioè  delle  mura  domestiche,  ove  peri  miseramen- 
te sotto  i  pugnali  del  fratello  Antonio  e  del  cognato 
Niccolò  Sbarra.  La  cagióne  dell'  odio  che  armò  la  mano 
dei  due  assassini  restò  ignota:  certo  è  che  la  punizione 
fu  rapidissima ,  poiché  le  loro  teste  caddero  nel  di  suc- 
cessivo per  mano  del  carnefice.  Per  tali  avvenimenti  Luc- 
ca era  minacciata  da  nna  fiera  procella,  che  lo  spirito  di 
parte  era  sul  punto  di  eccitare,  quando  Giovanni  Ser- 
cambi^cheda  umile  condizione  alla  suprema  dignità 
di  Gonfaloniere,  mercè  dei  Guinigi,  era  salito;  colla  mira 
forse  di  liberare  da  tanti  travagli  la  patria  sua,  vilmente 
la  tradì,  rendendola  serva  alla  potente  famiglia  de' suoi 
benefattori. 


StGUOMA    ÀSSOgffTA    DI  BAOIO  GUJNIGÌ  ; 
DAt  l4oO  AL  l45o. 

Paolo^  il  minore  dei  fratelli  Guinigi  figli  air^regio 
Francesco,  per  intrigo  del  Sercanibi^di  Tommaso  da 
Ghivizzano,  di  Giovanni  Testa  ed  altri  partigiani,  nel- 
r  Ottobre  del  i4oo  fu  proclamato  dittatore  della  repub- 
blica col  titolo  di  Capitano  del  popolo.  Affettando  quello 
scaltro  molta  moderazione  e  dolcezza  di  modi^  die  im- 
pulso ai  più  invidiosi  di  mostrarsi  a  faccia  aperta,  in 
una  trama  ordita  sotto  i  vituperosi  auspic)  de)  rescovo 
cugino  suo  e  di  alcuni  canonici.  Paolo  fu  beo  cauto  di 
non  aumentar  l'odio  pubblico  col  rigore  delle  vendette, 
che  anzi  si  mostrò  generoso  verso  il  clero,  e  generosissi- 
mo verso  il  prelato  cui  non  fu  fatto  alcun  motto;  in 
tal  guisa  trar  seppe  quel  maggior  frutto  cbe  può  sperarsi 
da  una  trama  sventata,  aumentando  cioè  immensamente 
il  suo  potere.  Fu  allora  infatti  che,  con  modo  insolito 
elevata  la  fronte  sua,  comandò  di  esser  salutato  come 
Principe  assoluto,  ed  a  quel  cenno  imperioso  tutti  si 
prostrarono.  In  forza  di  tale  atto  tirannico  ogni  autorità 
venne  abolita;  restava  il  Decemvirato,  e  quello  pure  indi 
a  non  molto  fu  soppresso^  mentre  al  Collegio  popolare 
sosti tuivasi  un  Consiglio  di  Stato  di  dieci  cittadini  rea* 
duti  al  loro  Signore. 

Riconcentrate  che  ebbe  Paolo  in  se  medesimo  le  re- 
partite autorità  repubblicane,  continuò  a  studiar  modi 
per  cattivarsi  il  popolo  e  la  plebe:  con  tal  mira  richia- 
mò dal  bando  varj  cittadini  ^  liberò  molti  beni  dalla 
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confisca >  ed  ollennc  da  Papa  Bencdetlo  XII  rassoliizio- 
ne  dalle  censure  scagliate  contro  Lucca  fino  dai  tem- 
pi di  Castruccio:  simultaneamente  provvide  alla  sicu- 
rezza sua  contro  i  nemici  estranei  ed   interni^  facendo 
C(;struire  in  tutta  fretta  una  cittadella.  La  tema^  i  so- 
spetti^ la  debolezza  insomma  di  questo  usurpatore^  scal- 
traaieute  coperti  col  velo  di  un'apparente  benignità  na- 
turale^ lo  tennero  saldo  per  lungo  tempo  sull'alto  seggio, 
ove  le  ardite  brighe  dei  suoi  partigiani  Io  avean  col- 
locato^ talché  le  stesse  potenze  limitrofe  non  ricusaro- 
no di  tributargli  rispettosi  riguardi.  Ciò  è  tanto  vero 
che  nel  i4i3  fu  richiesto  come  mediatore  tra  Genova 
e  Firenze,  e  con  universale  sodisfazione  ri  usci  a  com- 
porre la  lite  insorta  tra  quelle  due  Repubbliche:  dieci  an- 
ni dopo  gli  spedivano  i  fiorentini  in  solenne  ambasceria 
Cosimo  de' Medici  il  vecchio,  con  rispettosa  domanda 
di  collegarsi  con  essi,  e  di  abbandonare  le  parti  del  Duca 
di  Milano  conculcatore  dei  trattati. 

Filippo  Maria  Visconti  non  era  di  tal  tempra,  da  rc- 
nunziar  facilmente  alle  mire  ambiziose  che  si  era  pre- 
fisse^ quindi  non  contento  d'inviar  soldatesche  in  Roma- 
gna e  in  Val  di  Magra,  dopo  essersi  insignorito  di  Ge- 
nova svelò  tal  disegno  sulla  Toscana,  che  i  fiorentini 
di  ciò  allarmati  chiesero  risolutamente  al  Guinigi  un 
soccorso.  Simultanea  fu  una  tal  domanda  per  parte  del 
Duca  di  Milano,  e  Paolo  sulle  prime  titubò,  poi  si  de- 
cise a  spedire  un  corpo  di  cavalleria  in  rinforzo  di 
quella  del  Visconti.  La  Fiorentina  repubblica  dissimu- 
lò l'offesa  ricevuta,  ma  quando  la  ragione  politica  le 
SUggeri  di  fermar  la  pace  col  predetto  Duca,  il  che  ac- 
cadde  nel  ^4^^^  tutte  le  popolazioni  belligeranti  in  quel 
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trattalo  furono  comprese,  tranne  i  liucchesi.  Fu  quel- 
lo  il    primo   lampo  del  violento  attacco,  che   prep* 
ravasi   dai  Fiorentini  contro  i    loro   limitrofi.  Alcoui 
dissapori,  insorti  per  ragione  di  confini  territoriali,  ne 
somministrarono  il  pretesto:    sul   cadere  del    i4^9  ^ 
guerra  era  già  dichiarata;  pose  gli  accampamenti  pressa 
la  sinistra  riva  del  Serchio,  un'oste  fiorentina  di  16,000 
combattenti.  Brunellesco,  cotanto  valente  nell'  arie  ar- 
chitettonica, commetteva  in  tal  circostanza  il  noto  errore 
idraulico,di  voler  sommerger  Lucca  col  voltarvi  le  acque 
del  Serchio,  non  ostante  che  Neri  Capponi  con  valide  ra- 
gioni nel  distogliesse.  Frattanto  i  Lucchesi  si  schermiva- 
no dal  minacciato  periglio  con  erigere  un  argine  a /bg^ia 
di  antemurale,  poi  quetamente  rompevano  irifengialle 
acque  adunate,  inondando  invece  il  campo  nemico,  non 
senza  scorno  e  con  danno  immenso  dei  Fioreulìnì.  Nei 
quali  però  accrebbe  tanta  forza  il  dispetto,  che  accomo- 
datisi cautamente  con  Francesco  Sforza ,  calato  dalla  Gar- 
fagnana  sul  Serchio,  posero  nel  più  penoso  imbarazzo  il 
Signoredi  Lucca.  L'avvilimento  di  quell'usurpatore  rese 
talmente   arditi  i  nemici  suoi,  che  nel  14  Ago:>to  del 
i43o   corsero  al  Palazzo,  si  impadronirono   della  sua 
persona  facendo  gridare  per  le  pubbliche  vie  popolo  e 
libertà,  e  nei  di  appresso  lo  consegnarono  allo  Sforza, 
dopo  averlo  accolto  con  trionfo  in  Lucca  come  liberatore 
della  patria.  Paolo  e  i  figli  suoi  furono  inviati  al  Duca  di 
Milano,  che  gli  fé  chiudere  nel  castello  di  Pavia;  fu  poi 
restituita  la  libertà  ai  figli,  e  Paolo  perì  di  accoramento 
nel  i43a^  all'età  di  anni  5g. 


79 
S-  7- 

TBBZO   PERIODO   DELLA  BEPUBBLKJ  LUCCHBSBj  DALLA  CADUTA  DEL 

GUiyiGl  ALLA  LEGGE  MABTlNtANA; 
DAL   l43o  AL  i556« 

Per  ottenere  la  cacciala  del  Guinigi  da  Lucca ^  pa- 
gar dovettero  i  Fiorentini  allo  Sforza  la  cospicua  somma 
di  ducati  So^ooo;  ma  perchè  T avido  Conte  effettuasse 
poi  la  pattuita  ritirata  al  di  là  delF  Appennino^  fu 
forza  ai  Lucchesi  di  sborsare  per  parte  loro  1 2^000  fio- 
rini d^  oro ,  dopo  avere  conceduto  alle  rapaci  bande 
sforzesche  di  dare  il  sacco  al  palazzo  dell' espulso  Paolo. 
Hecuperata  appena  la  libertà,  si  pensò  in  Lucca  al 
riordinamento  della  cosa  pubblica^  colla  creazione  di 
un  Collegio^  e  di  due  Consigli;  della  qual  saggia  provvi- 
sione ingiustamente  si  adontarono i  Fiorentini, per  Tin- 
debita  pretesa  di  volersi  insignorire  di  quella  città.  Ed 
osarono  perfino  d'intimare  ai  Lucchesi  di  sottomettersi, 
jma  sebben  travagliati  dalla  carestia  e  dalla  peste,  non 
per  questo  si  sgomentarono,  che  dopo  aver  provveduto 
a  tutti  i  mezzi  di  difesa  i  quali  erano  in  lor  potere, 
furono  solleciti  di  procacciarsi  soccorso  da  Genova ,  che 
spedi  in  lor  difesa  Niccolò  Piccinina  Accostavasi  que« 
tamente  quel  prode  Capitano  alla  destra  riva  del  Ser- 
chio,  e  guadatolo  nella  notte,  sorprendeva  alle  spalle 
il  campo  nemico  attendato  neir  altra  ripa  ;  mentre 
dalla  vicina  Città  uscivano  a  torme  i  Lucchesi  ad  au- 
mentar lo  scompiglio  dei  fiorentini,  postisi  in  fuga  sulle 
pedate  dei  loro  condottieri  che  si  salvavano  a  sciolta 
briglia.  Ben  facile  fu  l'acquisto  di  quella  vittoria  ;  di  gran 
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presso  il  bottino;  pochissimo  il  sangue  sparso:  i  Luccliesi 
ne  festeggiarono  T  anniversario  ogni  terzo  di  delDecem- 
bre^  dal  i43i  fino  agli  ultimi  anni  del  decorso  secolo. 
Ricuperò  il  Piccinino  alla  Repubblica  le  perdute 
terre  di  Luuigiaua;  poi  si  volse  ai  danni  dei  Fiorentini, 
spingendosi  colle  depredazioni  fin  presso  Volterra^  mail 
Visconti  lo  richiamò  in  Lombardia ,  e  Firenze  spedi  sotto 
Lucca  nuove  soldatesche^  a  vendicar  lo  scorno  sofferto: 
se  non  che  tutta  l'alta  Italia  era  ormai  stanca  delle  con- 
tinue guerre^  sicché  neir  Aprile  del  i433  fu  conclusa  la 
pace  tra  i  Lucchesi^il  Duca  di  Milano^i  Genovesi^i  Senesi, 
e  le  due  collegato  repubbliche  di  Firenze  e  di  Venezia. 
Due  anni  dopo  si  riaccesela  face  della  discordia  univer- 
sale^ per  cagione  del  turbolento  ambiziosissimo  Duca  di 
Milano:  la  formazione  di  nuove  leghe  privò  in  tal  cir- 
costanza i  Lucchesi  del  poderoso  aiuto  di  Genova  y  per 
cui  parve  a  Firenze  esser  quella  una  propizia  occasione 
di  rompere  la  tregua.  A  tal  consìglio  die  V  ultimo  im- 
pulso Cosimo  de' Medici^  richiamato  allora  allora  daU 
r  esilio;  e  perchè  V  impresa  fosse  condotta  da  un  valoroso, 
si  prese  al  soldo  Francesco  Sforza.  Fu  lieve  conquista  per 
quel  capitano  Viareggio  e  Gamajore  lungo  la  marina,  e 
le  più  furti  castella  della  Garfagnana:  afforzatosi  in  tal 
guisa  presso  i  confini,  strinse  Lucca  d'assedio.  Allora  il 
Visconti,  che  nulla  cotanto  temeva  quanto  T ingrandi- 
mento dei  Fiorentini,  tentò  a  spaventarli  un  duplice  col- 
po, e  con  ottimo  evento;  adescando  cioè  coU'oro  lo  Sfor- 
za a  tornarsene  in  Lombardia,  e  radunando  nel  tempo 
stesso  sulle  alture  dell'  Appennino  bolc^nese  molte  delle 
sue  truppe  capitanate  dal  Piccinino,  pronte  a  discen- 
dere sulle  rive  dell'  Arno:  fu  forza  dunque  ai  Fiorentini 
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far  senno^  col  fermare  in  Aprile  del  i438  per  un  triennio 
la  pace^  che  venne  poi  rinnovata  per  anni  cinquanta. 

In  tal  circostanza  la  Repubblica  fiorentina  si  diportò 
nobilmente  e  con  generosità;  poiché  tutte  le  terre  e  le 
castella  conquistate  coli'  armi  nel  territorio  lucchese^  nel 
corso  di  oltre  I30  anni^  vennero  da  essa  restituitela  ri- 
serva di  M.  Carlo  e  Motrone:  ciò  prova >  che  se  i  perfidi 
consigli  dei  più  ambiziosi  cittadini  non  avessero  di  tratto 
in  tratto  corrotte  le  austere  massime  repubblicane  dei 
due  governi  9  Lucca  e  Firenze  non  avrebber  dato  giam? 
mai  tra  di  loro  il  nefando  esempio  di  guerre  civili. 

Nel  ricomporsi  alla  pace,  promulgarono  i  Lucchesi 
nel  144^  un  saggio  ordinamento  civile  ed  economico, 
detto  Statutum  de  Regimine.  Frattanto  Minucciano  e 
Gallicano  situati  nell'alta  valle  del  Serchio,  che  nelle 
passate  guerre  erano  caduti  in  potere  del  Signor  di  Fer** 
rara,  tornarono  suo  malgrado  alla  dominazione  dei  LuC'* 
chesi;  poi  il  maggior  figlio  del  Guinigi, Ladislao,  tentò 
ripetutamente  di  insignorirsi  di  Lucca,  e  le  sue  trame 
furono  sempre  sventate.  Malconsigliatamente  però  si  con- 
dusse il  Governo  Lucchese  nella  discesa  di  Carlo  Vili  in 
Italia^  agevolando  r  orgogliosa  e  ostile  sua  marcia  con 
larghe  somministrazioni  d'oro,  per  averne  in  ricompensa 
Pietrasanta,  che  i  Fiorentini  sopra  ì  Genovesi  a veano  con-^ 
quistata;  e  dopo  un  tale  sbaglio  commise  l'altro  non  me- 
no grave  di  dar  segreto  soccorsoai  Pisani,tenuti  in  Firen- 
ze come  ribelli. Simili  imprudenze  potevano  costargli  ben 
care,  quando  i  Fiorentini  nel  iSoq  ebbero  riconquistata 
Pisa,  poiché  non  sarebbe  riuscito  ad  essi  in  allora  tanto 
difiicile  l'assoggettarsi  anche  Lucca,  se  l'Imperatore 
Massimiliano  I  non  avesse  spedito  un  corpo  di  veterani 
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a  impedire  nuove  ostilità^  col  pretesto  di  mantener  la 
quiete  tra  due  popoli  vicini^  ma  in  virtù  dell' oro  dai 
Lucchesi  ricevuto. 

Approssima  vasi  intanto  la  memoranda  caduta  della 
Fiorentina  Repubblica^  ed  i  larghi  cesarei  privilegj  con- 
feriti nel  iSaa  da  Carlo  Vai  Lucchesi^  non  bastarono  ad 
impedire  lo  spavento  suscitatosi  tra  di  essi^  allorquando 
Firenze  cadde  preda  di  un  suo  cittadino.  Quell'allarme 
popolare  non  era  prodotto  da  vani  timori  y  ma  dal  riflesso 
giustissimo  che  il  timone  dello  slato  governa  vasi  ormai 
dalle  4ole  opulenti  magnatizie  famiglie.  La  parte  più  sana 
del  popolo  non  occultò  il  suo  sbigottimento  per  l'esal- 
tazione Medicea  al  Principato:  la  plebe  già  malcontenta 
per  la  decadenza  dell' industria  del  setificio^  colse  il  de- 
stro per  tentare  una  riforma;  si  levò  a  romore  sotto  un 
lacero  vessillo  nero,  corse  la  città ,  e  se  uè  rese  quasi 
padrona.  Ma  i  capi  dei  sediziosi,  che  da  quella  insegna 
fur  detti  Straccioni,  mancando  di  senno  e  di  fermez- 
za, si  fecero  sorprendere  da  una  schiera  di  Garaajoresi, 
quietamente  introdotti  entro  Lucca:  la  zuflfa  ebbe  brcTe 
durata,  che  la  tumultuante  plebaglia  ben  presto  restò  di- 
spersa. Ciò  accadeva  nel  i53i:  nell'anno  successiro  la 
Repubblica  restò  esposta  a  più  grave  periglio,  per  con- 
giura di  Pietro  Fatinelli  di  magnatizia  famiglia; il  quale 
inorgoglito  da  smodata  ambizione, e  dalla  benignità  di- 
mostratagli dall' imperator  Carlo  V,  tentò,  suU'  esempio 
mediceo,  di  usurpare  l' assoluto  dominio  della  patria  sua,* 
prima  però  che  la  trama  avesse  effetto,  la  sua  testa  fu 
portata  al  patibolo. 

Insorse  allora  a  travagliar  Lucca  una  pubblica  cala- 
mità di  altro  genere,  ma  non  men  grave;  la  riforma  cioè 
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luterana  da  alcuni  religiosi  caldamente  propagala.  Per 
ricoadurre  i  traviati  settarj  al  seno  della  Chiesa,  non  si 
adoperò  già  la  dolcezza  del  con  vincimento^suggerito  dalla 
carità  evangelica,  ma  si  ricorse  a  tal  violenza  di  mezzi, 
da  derubare  perfino  i  loro  beni  colla  confisca.  Per  porre 
il  colmo  a  tanti  disordini,  non  mancava  che  il  riscalda- 
mento di  fantasia,  da  cui  fu  repentinamente  assalito 
Francesco  Burlamacchi,  di  nobilissima  lucchese  fami- 
glia. In  un  suo  delirio  politico  sognò  quel  mal  consigliato, 
qual  facile  impresa,  la  liberazione  di  Toscana  e  delle  altre 
contrade  italiane  cadute  nel  servaggio  di  un  signore  as- 
soluto, col  gigantesco  scopodi  rendcrlibera  tutta  Italia  t 
Ai  primi  sospetti  di  quell'immenso  ineseguibile  disegno, 
gli  Anziani  della  Repubblica  sottoposero  V  infelice  Bur- 
lamacchi alla  barbarie  della  tortura,  perchè  la  violenza 
del  dolore  ne  strappasse  la  confessione  a  viva  voce:otle- 
nuto  quel  nefando  intento,  fu  con  doppia  viltà  conse* 
gnato  il  reo  ad  un  Commissario  imperiale,  e  questi  tra- 
dottolo in  Milano,  fece  mozzargli  il  capo  dal  carnefice 
alla  vista  del  pubblico. 

Le  magnatizie  famiglie  esultarono  perla  caduta  del 
Burlamacchi;  e  mentre  il  popolo  spaventalo  da  quella 
sciagura,  costerna  vasi  ancor  di  più  per  la  caduta  della 
Repubblica  di  Siena ,  soggiogata  anch'essa  di  quel  tempo 
dai  Medici, il  Gonfaloniere  Martino  Bernardini,  il  più 
ambizioso  tra  i  magnati,  e  superiore  a  tutti  in  ardire  e 
scaltrezza,  profittando  dello  sbigotti  mento  popolare,  ema- 
nò nel  i556  una  legge,  da  esso  detta  Martiniana;  in  forza 
della  quale  le  larghe  condizioni  democratiche  della  Re- 
pubblica vennero  arbitrariamente  ristrelle  ad  un'Ari- 
ijtocrazia,  e  per  avventura  non  senza  l'obliqua  mira  di 
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aprir  cui  tempo  la  via  del  priocìpalci  ad  un  qualche  ardi- 
mentoso di  privilegiata  famiglia. 
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QUÀATO  P£  BIODO  DELLA  AB  PUBBLICA     LUCCHESE  , 
MIDOTTA  AUSTOCBATlCAy  PlMlO  ALLA   BirOLUZlONE   FRASCESE; 

DAL    l556  AL    1799. 

La  promulgazione  della  Legge  Martiniana  distrusse 
la  parte  migliore  del  celebre  Statuto />e  Regimine^  ed  al- 
lontanò da  Lucca  un  grandissimo  numero  di  fiorentini 
e  senesi  ricchi  di  oro  e  d'ingegno^  e  di  cuor  generoso, 
che  di  buon  grado  avrebbero  riparato  in  Lucca  ^  piutto- 
sto che  soggettarsi  air  abiezione  della  servitù  Medicea. 
È  ben  vero  che  i  Lucchesi^  dopo  quella  memoranda  ri- 
forma^ si  composero  a  profonda  calma  ^  ma  per  forzata 
rassegnazione^  sembra  a  noi^  che  un  tal  partito  presde- 
gliessero,  riflettendo  saggiamente  a  quale  eccesso  giuula 
sarebbe  la  prepotenza  dei  magnati^  da  un  limitrofo Prio- 
cipe  assoluto  all' occasione  soccorsi,  se  il  popolo  si  fosse 
levato  a  romore,  per  ricuperare  i  perduti  diritti.  La 
Legge  Martiniana  insomma  fu  un  atto  tirannico, sugge- 
rito dallambizione^a  danno  della  libertà  patria.  La  Corte 
imperiale  infatti,  che  riguardava  la  Lucchese  Repubbli- 
ca, più  per  la  sua  debolezza  che  per  antico  diritto, qual 
sua  vassalla,  sull'esempio  di  Carlo  V  che  avea  voluto 
in  sue  mani  il  Burlamacchi,  ai  tempi  di  Massimiliano  II 
la  sottopose  al  tributo  di  70,000  scudi  per  una  spedizioue 
contro  il  Turco,  contentandosi  bensì  di  soli  i5,ooo,  per 
r  esaurimento  in  cui  trova  vasi  il  pubblico  erario:  e  poi- 
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che  in  dcguilo  erano  insorti  tali  dissapori  tra  la  Corte  di 
Modena  e  la  Repubblica^  da  venire  tra  di  esse  ad  aperte 
ostilità^  comandò  T Imperatore  che  fossero  all'istante 
deposte  le  armi^  e  fu  obbedito. 

Quella  pacificazione  conchiusa  per  volere  del  più 
forte  ^  parve  che  suggerisse  agli  Anziani  di  esercitare 
sul  popolo  atti  arbitrar]  di  un  egual  potere  assoluto; 
poiché  non  molti  anni  dopo,  nel  1627  cioè,  si  assog- 
gettò a  nuove  restrizioni  il  numero  delle  magnatizie 
famiglie,  privilegiate  del  diritto  di  essere  elette  alle 
supreme  magistrature.  A  perpetuare  quel  nuovo  atten* 
tato  contro  la  libertà  della  Repubblica,  fu  aperto  un 
registro  giustamente  chiamato  il  Libro  d'oro,  poiché 
indicava,  che  la  somma  delle  sociali  prerogative  voleasi 
riconoscere  in  chi  lo  possedeva  in  maggior  copia: in  quelle 
fastose  pagine  si  prese  nota  dei  nomi  e  degli  stemmi  gen- 
tilizj  delle  sole  casate,  che  all'epoca  della  Legge  Mar* 
tiniana  erano  al  possesso  delle  Magistrature;  il  loro  nume- 
ro si  limitò  a  ^:24'  Quanto  più  l'Aristocrazia  lucchese  ren- 
devasi  colpevole  di  atti  tirannici,  tanto  più  gravi  erano 
i  travagli  naturali  e  politici  che  la  punivano. Dopo  aver 
sofferto  l'eccidio  di  una  Serissima  peste,  che  nel  i63i 
a  vea  flagellato  la  città  ed  il  contado,  il  Vescovo  e  cittadino 
lucchese.  Cardinale  Franciotti,  col  suo  rifiutodi  proibire  ai 
proprj  servi  il  portar  armi  da  fuoco,  fece  intendere  di 
volere  anch'esso  far  uso  della  prepotenza  aristocratica, 
e  seppe  si  bene  adoperarsi  colla  Corte  pontificia  ,  che  fu 
lanciato  un  anatema  dal  Vaticano  contro  la  Repubblica, 
per  averne  fatti  arrestare  alcuni  dei  più  arditi.  Conosciuta 
la  verità,  quell'interdetto  fu  revocato; mai  rigori  governa- 
tivi crebbero  co'sospetti ,  sicché  al  più  lieve  cenno  di  mal- 
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contento  le  punizioni  furono  immediate  e  severissime; 
né  in  ciò  si  ebbe  riguardo  alla  distinzione  dei  gradi,  poi- 
ché un  Mansi,  un  Del  Poggio,  un  Altogradi,  per  lieve 
sospetto,  furono  mandati  chi  alle  galere  e  chi  al  patibo- 
lo, sebbene  tutti  e  tre  di  prosapia  nobilissima.  £  la  Di- 
vina giustizia  tornava  a  punire  quella  dura  tirannide 
col  flagello  di  un  nuovo  morbo  pestilenziale,  che  nel 
1648  infieri  più  di  quello  del  i63i. 

In  tal  regime  governativo,  or  travagliato  or  tran- 
quillo, ma  sospettoso  sempre,  trascorse  il  secolo  decimo- 
settimo. Sul  cominciare  del  successivo  insorsero  alcune 
turbolenze  tra  la  Repubblica  e  il  granduca  Cosimo  III,  il 
quale  mosse  prima  giuste  lagnanze  per  violenze  usatelo 
Pietrasanta  da  certi  lucchesi ,  che  aveano  posti  in  libertà 
colla  forza  alcuni  carcerati,  ma  quel  Duca  volle  poi  con  so- 
verchia fierezza  far  sentire  ai  Lucchesi  la  preponderanza 
delle  sue  forze,  e  si  fé  grave  torto:  se  non  che  Y  Impe- 
ratore ed  altre  Corti  si  interposero,  ed  ogni  dissapore 
restò  spento.  Altrettanto  accadde  alcuni  anni  dopo  in 
una  disputa  insorta  fra  la  Repubblica  e  il  Duca  di  Massa: 
in  quella  controversia  pronunziò  un  lodo  il  Duca  di 
Modena  ;  col  piccolo  disborso  di  scudi  tremila ,  fatto 
dai  Lucchesi ,  si  tornò  all'  antica  calma.  Poteva  bensì 
andar  questa  soggetta  a  grave  disturbo,  per  mal  umo- 
re contro  la  Corte  di  Roma,  che  negava  ai  Lucchesi  il 
domandato  giusto  diritto  di  presentare  al  Papa  una  terna 
ad  ogni  vacanza  della  lor  sede  vescovile:  papa  Bene- 
detto  XIV  possedeva  tanta  elevatezza  di  meute^  da  non 
permettere  che  un  dissapore  di  simil  fatta  fosse  più  a 
lungo  fomentato,  sicché  nel  1754  appagò  il  voto  della 
Repubblica.  Dieci  anni  dopo  avrebbe  preteso  il  Clero  di 
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intorhiilare  la  pubblica  quiete^  tentando  opporsi  ad  uoa 

savissima  Legge  promulgata  a  freno  del  soverchio  cu- 
mular denaro  che  faceasi  dalle  mani  morte^  ma  dovè  suo 
malgrado  uniformar  visi.  Quel  decrelo  infatti  era  di  som- 
ma  giustizia;  poiché  mentre  il  valore  di  tutti  i  fondi 
}>osseduti  in  quel  piccolo  stato  da  cento  quarantamila 
laici,  non  oltrepassava  i  dieci  milioni  di  scudi,  gode- 
vano il  frutto  di  un  fondo  superiore  ai  noi^e  milioni,  e 
perciò  quasi  equivulente^  i  soli  millecinquecento  indivi- 
dui componenti  l'ecclesiastica  gerarchia  :  al  qual  possesso 
smodato  di  ricchezze  era  essa  pervenuta,  per  le  donazio- 
ni prodigate  dai  più  ricchi  cittadini,  or  travagliati  dal 
fiero  rimorso  dei  delitti  commessi,  ora  spaventati  dagli 
ultimi  istanti  della  vita,  ed  era  quindi  laudevolissimoil 
divìsamento  di  porre  un  freno  a  tali  abusi;  vero  è  che 
papa  Clemente  XIII  mostrò  dispiacenza  per  una  qualche 
clausula  di  quell'ordinamento,  ma  non  vi  si  oppose. 

Le  magnatizie  famiglie,  che  in  numero  di  224,  co- 
me di  sopra  avvertimmo,  erano  state  registrate  nel  libro 
d'oro  si  residuavano  nel  1787  a  sole  88.  Una  tale  pro- 
gressiva diminuzione  aveva  offerto  il  pretesto  agli  Ari- 
stocratici di  violare  in  diversi  tempi  i  patti  dello  Statn. 
to;  nel  1726  cioè,  portando  dai  cinque  fino  agli  ottogrin- 
dividui  d'una  stessa  consorteria  nelle  imborsazioni  ;  nel 
i^So^  decretando  che  i  Gomizj  fossero  tenuti,  non  più 
di  triennio  in  triennio,  ma  ogni  trenta  mesi,  ridotti  indi 
a  poroa  soli  due  anni;  nel  i^G8  in  fine  riuuon<Io  le  due 
Congregazioni  dei  privilegiati  in  un  corpo  solo.  Fu  quello 
il  colmo  della  prepotenza  aristocratica,  poiché  le  due 
Congregazioni  erano  saggiamente  destinate  a  comporre 
il  Senato  con  annuale  vicenda,  perchè  non  venisse  a 
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perpetuarsi  il  comando  in  un  corpo  solo;  il  che  accadde 
appunto  colla  precitata  violazione  dello  Statuto.  Si  volle, 
è  vero,  in  tal  circostanza  che  il  numero  dei  Senatori  asceo- 
dease  ai  cento  cinquanta,  ma  ciò  non  ostante  ia  menu 
di  un  ventennio  andarono  a  spengersi  undici  stipiti  di 
magnatizie  famiglie.  In  tal  guisa  correva  a  grao  passila 
Repubblica  sotto  la  tirannide  oligarchica;  quando  nel 
1^87  i  più  saggi  tra  i  Senatori  promossero  e  fecero  ap 
provare  un  decreto,  col  quale  furono  portate  a  centolc 
famiglie  privilegiate,  novanta  delle  quali  di  uobillà  ori- 
ginaria, e  dieci  di  nobiltà  personale,  da  sostituirsi  alle 
prime  di  mano  in  mano  che  si  fossero  estinte. 

Mentre  davansi  questi  segni  di  vita  dal  goreroo 
lucchese  nella  profonda  calma  di  cui  goderà  h  fie- 
pubblica,  svegliavasi  furibondo  ardore  nei  Francesi  di 
sottrarsi  al  dominio  monarchico,  per  darsi  ancWession 
regime  repubblicano.  La  rivolta  uni  versaledi  quella  tor- 
tissima nazione,  preparata  di  lunga  mano  da  uo  com- 
plesso di  circostanze  invincibili,  cagionò  una  concita- 
zione  politica  di  tal  violenza,  che  tutti  gli  stati  europei 
ne  risentirono  la  concussione.  Non  bastò  a  quel  di  La<^^^ 
Tesser  circoscritto  ad  un  angolo  territoriale  qna^i  '^' 
percettibile:  il  gabinetto  imperiale  g^ermanico, allarmato 
dalla  procella  che  nel  1792  lo  minaccia  va,  non  dimen- 
ticò le  smaniose  cure  dei  Lucchesi  di  raccomandarsi  all^ 
protezione  di  chiunque  succedeva  al  l'Impero,  e  trovando 
giusto  che  i  protetti  soccorressero  nei  momenti  di  peri- 
glio il  protettore,  sottopose  anche  la  Lucchese fiepubbli* 
ca  ad  una  annua  tassa  piuttosto  mite,  ma  che  fu  sm- 
sata  dal  1792  al  1795. 

Nell'anno  successivo  il  torrente  rivoluzionario  a ^^ 
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va  ormai  inouJata  tutta  Talla  Italia.  L'aristocrazia 
lucciiese^non  a  torto  sbigottita,  ricorrendo  al Tar ti  usate 
per  procacciarsi  la  benevolenza  del  più  forte,  affettò  divo- 
zione agli  invasori  con  offerta  d'oro  in  riserva  :  neirinter- 
no  poi  manifestò  sollecitudine  straordinaria  di  minorare 
la  miseria  del  popolo,  per  l'ansietà  che  non  risorgesse  tra 
di  esso  il  ricordo  dell'antica  ingiuria,  con  cui  venne  spo* 
gliato  del  governo ,  per  renderne  arbitri  i  soli  magnati. 
Quelle  provvisioni  erano  sagge,  ma  i  futuri  destini  dei 
Lucchesi  trova vansi  ormai  segnati  in  un  libro,  ove  non 
è  dato  alla  mano  dell'uomo  il  cancellarli.  La  prima  gra- 
vezza imposta  alla  Repubblica  dalle  truppe  rivoluziona- 
rie, calate  dall'Appennino  in  Toscana,  fu  un  misterioso 
segreto  balzello  di  zecchini  sessanta  mila.  Promise  bensì  il 
generalissimo  Bonaparte  amicizia  e  fratellanza,  e  di  voler 
rispettare  il  territorio^  con  domanda  però  quasi  simulta- 
nea di  6000  fucili ,  e  del  passaggio  delle  sue  truppe  per 
sorprender  Massa.  Poco  dopo  offriva  il  Saliceti  in  vendita 
la  Garfaguaua  con  Massa  e  Carrara;  scaltrissimo  pretesto 
per  carpire  una  vistosa  somma  ,  che  con  prudenza  non 
fu  offerta.  Poi  i  garfagnini  levaronsi  a  romore,  attaccan- 
do sul  Lucchese  le  truppe  repubblicane;  fortunatamen- 
te erano  capitanate  dall' italiano  generale  Busca^  che  con 
ammiranda  moderazione  consenti  di  alloggiarle  fuori 
di  Lucca,  e  non  chiese  denaro. 

Sol  cadere  del  1796  crea  vasi  dai  rivoluzionar)  la 
Repubblica  Cispadana.  A  tal  notizia  non  potè  l'aristo- 
rrazia  nascondere  in  Lucca  il  suo  sbigottimento;  il  po- 
polo ne  esultò, e  indi  a  non  molto  ne  trasse  il  meschino 
illusorio  partito  di  ripristinare  le  antiche  forme  democra- 
tiche, per  cader  poi  sotto  il  potere  di  un  solo!  Le  prime 
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violenKe  usate  dai  cisalpini  di  Massa  sull'  isolalo  di- 
stretto di  Montìgnoso^  vennero  frenate  dal  Berthier^  noo 
per  amore  di  giustizia^  ma  mercè  on  largo  sbruffo.  L'era- 
rio intanto  andava  ogni  di  più  ad  esaurirsi  ^  per  cui  fu 
forza  al  Senato  di  restituire  al  pubblico  certe  cIiiuse,o 
terreni 9  poste  in  vicinanza  di  Viareggio,  che  nel  1^4? 
erano  state  arbitrariamente  tra  ventiquattro  famiglie 
nobili  reparlite.  Si  pensò  intanto  a  spedir  messaggi  a 
Genova^  a  Milano^  a  Parigi:  quelle  due  Repubblicbe 
italiane  non  vollero  riconoscerli  ;  mollo  meno  il  Di- 
rettorio di  Francia.  E  allorquando  in  grazia  di  nuovi 
enormi  pagamenti  sembrava  che  le  difficoltà  si  ap- 
pianassero^ la  mossa  repentina  del  re  di  Napoli  coatro 
la  Francia  contribuì  a  precipitare  anche  i  destini  di 
Lucca.  Nel  Novembre  del  1798  una  schiera  Dapolitana, 
violando  la  neutralità  del  Granducato,  disbarcava  in  Li- 
vorno^ e  nel  mese  successivo  il  geu.  Serrurier  calava 
dall'Appennino  nel  Pistojese^  indi  nei  primi  giorni  del 
1799  entrava  in  Lucca.  Le  proteste  di  inviolabile  ami- 
cizia furono  grandiose,  ma  non  bastarono  a  scemare  il 
terrore  universale.  La  mano  infatti  dell'invasore  fece 
preslo  sentire  il  suo  peso  con  aggravj  incomportabili , 
ed  il  Senato,  senza  avvilirsi^  affannavasi  di  pagare  e  di 
provvedere  al  buon  ordine.  Il  popolo  però,  ormai  riso- 
luto di  rivendicare  gli  antichi  diritti,  incominciò  a  ma- 
nifestare quella  sua  volontà  con  insulti  e  schiamazzi; 
ai  quali  il  Serrurier  nascosamente  prestò  favore,  6n- 
che  non  pervenne  all'intento  di  far  proclamare  una  co- 
stituzione democratica.  Nacqueallora  la  spinosa  difficollà 
di  mettere  in  accordo  i  novatori  sopra  gli  ordinamenti 
(la  adotlursi  nel  futuro  governo:  propose  il  Senato  di 
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farne  appello  a  tutta  la  nazione^  e  il  general  francese 

non  potè  dispensarsi  dal  far  plauso  a  cosi  saggia  mi- 
sura. La  scelta  dei  deputati  al  Congresso  nazionale^  effet- 
tuata con  pienissima  libertà  y  ebbe  tale  esito  da  sgomen- 
tare i  cittadini  che  ckiamavansi  patriotti^  senza  appa- 
gare le  perverse  mire  del  Serrurier.  Al  quale  non  riusci 
difficile  la  scelta  di  un  definitivo  compenso^  poiché  nel- 
l'ebbrezza che  di  quel  tempo  aveva  invaso  i  più  incauti 
col  prestigio  di  una  fantastica  libertà  ed  eguaglianza^ 
ninno  di  essi  avvertiva  ai  tratti  di  violenza  e  di  mala 
fede  dei  Repubblicani  stranieri:  quello  scaltro  infatti  pro- 
clamò per  sorpresa  la  soppressione  del  Senato^  egli  so- 
stituì un  provvisorio  governo ^  non  già  eletto  dal  popolo^ 
ma  di  sua  scelta  arbitraria. 

Nel  4  Febbrajo  del  1799  risorse  in  Lucca  la  Re- 
pubblica Democratica:  fu  creato  un  potere  legislativo 
con  due  Consigli^  uno  di  :24  seniori  e  l'altro  di  48  giu^ 
niori:  al  potere  esecutivo,  composto  di  cinque  soggetti , 
fu  dato  il  nome  di  Direttorio;  e  cinque  furono  i  Mini- 
stri eletti  per  la  direzione  delle  finanze ,  degli  affari 
esterni^  deirinterno,  della  giustizia,  della  guerra  e  ma- 
rina. In  quella  massa  di  8a  individui  erano  i  più  caldi 
democrati,  ma  i  nobili  non  restarono  esclusi,  perchè  si 
ebbe  riguardo  ai  talenti  ed  al  buon  nome  goduto  dagli 
eletti.  Ad  onta  di  ciò  era  impossibile  lo  impedire  una 
reazione  contro  1'  aristocrazia.  Lo  spirito  di  parte  fece  al 
solito  commettere  cose  inettissime:  si  piantò  l'albero  in 
piazza  di  S.  Michele;  si  tolse  la  s  dal  motto  Libertas 
nello  stemma  della  Repubblica.  I  nobili  avrebbero  do- 
vuto riderne,  e  se  ne  adontarono:  perchè  non  far  sen- 
no •   col   risovvenirsi  dell'amaro  calice  fatto  libare  al 
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Murat,  che  trova  vasi  in  Firenze:  ei  ia  lassò  a  franchi 

5o^ooo  il  mese,  riduceudoli  poi  a  3o^ooo«  Dopo  la  pace 
di  Luneville  il  primo  Console  Buoiiapa rie  destinò  il  Sa- 
liceti a  riordinare  il  governo  di  Lucca: quel  plenipoten- 
ziario propose  una  costituzione  che  venne  accettata;  in 
forza  delia  medesima  tornò  Lucca  sotto  una  Repubblica 
democratica  temperata. 

i8ox  11  nuovo  governo,  diretto  dal  Saliceti ,  pro- 
mulgò un'amnistia  generale  e  completa.  Si  ordinò  poi 
uu  accatastamento  dei  predj  rustici,  per  dedurne  eque 
tasse^  togliendo  via  le  immunità  dei  fondi  posseduti  dal 
Clero.  Si  provvide  altresì  all' elementare  insegnamento 
gratuito,  e  si  fondò  un  istituto  nazionale  destinando 
a  quelle  cattedre  quattordici  ottimi  maestri.  II  Saliceti 
insomma  protesse  grandemente  i  più  utili  miglioramen- 
ti^ ma  infetto  anch'esso  della  scabbia  della  rapacità  fran- 
cese, vendè  quel  suo  favore  a  prezzi  esorbitanti,  cornee* 
che  segretamente  imborsati. 

i8o3.  Nei  nuovi  ordinamenti  governativi  era  stata 
fatta  una  saggia  promiscuanza  di  democrati  e  di  aristo- 
cratici: si  fece  credere  malignamente  che  non  renas- 
se tra  essi  armonia;  con  tal  pretesto  il  generale  Clarke 
si  recò  da  Firenze  a  Lucca ,  con  segrete  istruzioni ,  ma- 
nifestate  dai  fatti  successivi,  d'indebolire  ed  abbattere 
il  partilo  democratico,  essendo  ormai  preformato  il  gi- 
gantesco disegno  napoleonico  di  salire  all'impero.  Il 
governo  lucchese  contrappose  al  Clarke  una  certa  fer- 
mezza, che  non  fu  biasimata  in  Parigi;  si  volle  anzi 
coonestare  l' intrigo,  colla  delegazione  di  un  Incaricato  di 
affari  in  Lucca  nella  persona  del  Derville-Malechard. 

i8o4- Napoleone,  Imperatore,  chiama  carissimi  e 
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buoni  amici  i  Lucchesi^  e  li  riguarda  come  formanti 

potenza  indipendente  nella  sua  replica  alla  congratula- 
zione umiliatagli.  Giuseppe  Belluomini  e  Niccolò  Gior- 
gini  assistono,  come  deputati  della  Repubblica^  alla  sua 
incoronazione. 

i8o5.  All'arrivo  in  Milano  dell'Imperatore,  che 
vuol  porsi  sul  capo  anche  la  corona  ferrea^  spedisce  la 
Repubblica  Vincenzo  Cotenna  e  Cesare  Lucchesini,  per 
far  parte  del  corteggio.  Frattanto  è  chiamato  il  Gonfa- 
loniere in  Genova  dal  Saliceti,  che  gli  partecipa  i  seguenti 
comandi  napoleonici,  sotto  il  velo  di  confidenziali  sug- 
gerimenti: a  si  chieda  con  umile  supplica  una  nuova 
costituzione  politica;  »  si  implori,  come  grazia  speciale, 
un  Principe  della  imperiale  famiglia  a  sovrano!  La  forza 
non  vuol  repliche:  il  Senato  Lucchese  obbedisce,  non 
senza  ridevoli  fantocciate  di  appello  al  voto  nazionale. 
Una  solenne  ambasceria  depone  in  Bologna  ai  piedi  del 
sommo  imperante  un'  umile  adulatrice  protesta  di  ob- 
bedienza e  di  gratitudine:  ciò  accade  nel  24  Giugno; 
nel  giorno  stesso  è  proclamato  Princik  di  Lucca  Felice 
Baciocchi ,  ed  in  caso  di  premorienza  la  Principessa  Elisa 
sua  consorte. 

pRiMCiPJTo  DMi  Bjaoccm. 

i8o5-i8i4«Nel  4  di  Luglio  del  i8o5  i  Principi  Fe- 
lice ed  Elisa  fanno  solenne  ingresso  in  Lucca:  il  general 
Hedou9Ìlle^  già  iniziato  alle  cerimonie  cortigianesche, 
avea  preceduto  il  loro  arrivo,  perchè  fosse  festeggiato 
con  diplomatiche  forme. 

Elisa ^  piena  d'ingegno,  di  attività,  di  buon  volere. 
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prende  le  redini  del  governo  alla  nitpoleonira^ annuente 

il  Principe^  non  privo  al  cerio  di  saggezza,  ma  piò  mo- 
derato. L'Iuìperatore  aveva  preacelto  a  consiglieri  dei 
nuovi  Sovrani  Ascanio  Mansi,  Giuseppe  di  Poggio^  Pie- 
rangelo Guinigi,  Luigi  Matteucci,  ottimi  tra  i  migliori: 
airuitiuìo  di  essi, destinato  a  dirigere  il  ministero  deiria- 
terno,  fu  debitrice  Elisa  del  consiglio  di  quei  providissimi 
decreti  che  resero  immortale  tra  i  Lucchesi  il  suo  r^no; 
la  riforma  cioè  delle  leggi  penali  e  delle  procedure;  il 
soccorso  generoso  della  vera  povertà;  il  miglioramenio 
dell'educazione  giovanile,  ^ell' illuslrasìone topografira 
della  capitale  additeremo  i  monumenti  che  attestano  del- 
la magnanimità  e  munificenza  di  Elisa. 

Mei  marzo  del  1806  venne  aumentato  Io  Stato  cui 
territorio  di  Massa  e  Carrara,  e  colla  Garfagnana  fino  alla 
sorgente  del  Serchio:  la  superficie  restò  accresciuta  daWe 
345  migliaquadralealle537,e  la  popolazione  dai  121,678 
ai  ì'jqyìtS  abitanti.  A  tale  ingrandimento  erano  uniti  i 
seguenti  imperiali  comandi  ;  di  adottare  il  Codice  Na- 
poleone; di  porre  in  corso  la  moneta  francese;  di  dare 
eseguimento  al  concordato  fatto  con  Roma  per  gli  affiiri 
ecclesiastici  del  Regno  italico;  di  stabilire  una  dolazione 
di  quattro  milioni  diyrancAì,  per  pagare  il  frutto  al  Du- 
ca dignitario  di  Massa  e  Carrara,  gran  feudatario  deirim- 
pero;  di  pagare  annualmente  200,000  fraìichi  a  favore 
dei  militari  benemeriti. 

Elisa  trovò  i  compensi  per  non  sodisfare  a  si  enonni 
aggravj:  ed  avrebbe  voluto  altresì  usar  moderasione  e 
dolcezza  nell'eseguimento  del  concordato,  ma  Napoleo- 
ne le  ne  fece  rimprovero,  poi  rinnuovò  i  comandi,  e  fu 
allora  obbedito  con  zelo  smodalo;  che  non  le  sole  case 


97 
moiiasiicbe  restarono  soppresse,  con  mesclùnissime  peu- 

sioai  agli  ex-religiosi  dei  due  ceti,  ma  i  benefizi  laicali 
ancora,  sebbene  formassero  parte  patrimoniale  di  tante  fa- 
miglie. Dal  cumulo  di  quei  fondisi  costituì  un  patrimo- 
nio nazionale,  detto  alla  francese  Demanio ^  e  gli  si  uni- 
rono tutti  i  beni  provenienti  da  lasciti  pii,  con  ma- 
nifesta violazione  della  santità  dei  testamenti; di  modo- 
che  vennesi  a  creare  un  fondo  di  venti  milioni  e  mezzo 
circa  Ai  franchi.  Tranne  quella  espoliazione  forzata  del 
Clero,  d'ordine  imperiale  eseguita,  il  Principato  dei 
Baciocchi  fu  pei  Lucchesi  un'era  di  felicità;  tanto  più 
che  sotto  i  loro  auspicj  poterono  sottrarsi  al  flagello  il 
più  crudele  del  dominio  francese,  quello  cioè  della 
coscrizione. 

Nell'Aprile  del  1809  trasferi  Elisa  la  sua  ordinaria 
residenza  in  Firenze,  come  Granduchessa  di  Toscana, 
e  Governa trice  ancora  ma  di  solo  nome.  Frequenti  fu- 
rono le  corse  nella  prediletta  sua  capitale,  né  disturbate 
fino  al  Dicembre  del  181 3.  In  detto  mese  disbarcò  in 
Viareggio  una  banda  anglo-italica,  col  Catinelli  ufficiale 
italiano  alla  testa;  il  quale  si  attentò  ad  entrare  anche 
in  Lucca,  restandovi  per  venlotto  ore, senza  dar  motivo 
del  più  lieve  disordine.  A  quel  primo  lampo  dell'  immi- 
nente caduta  di  Napoleone  succede  l' invasione  dei  na- 
poletani in  Toscana,  per  cui  Elisa  dovè  sgombrare  da 
Firenze  alla  metà  di  Febbrajo  del  18 14-  Poco  dopo  il 
principe  Felice  fu  chiamato  all' armata,  ed  Elisa  propo- 
oevasi  di  restare  in  Lucca  come  reggente,  ma  Bentinck 
che  aveva  occupato  Livorno,  le  fece  pervenire  tal  minac- 
cia col  mezzo  del  Marchese  Girolamo  Lucchesìni,  che 
nel  14  di  Marzo  dovè  prendere  in  fretta  la  via  di  Geno- 
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va:  raccompagnò  V  universale  compianto  dei  Lucchesi, 

tra  i  quali  più  non  comparve. 

DOMlWJZlONe  AUSTRIACA  j  E   SOrRAKTTA'   PBOmSOUÀ 
DEL  RAMO  BORBONICO  DUCALE   DI  PARMA. 

Nel  14  Marzo  del  1814  entrano  in  Lucca  i  Napole- 
tani: nei  primi^giorni  del  Maggio  anccessivo  sloggiano 
quelle  truppe,  per  dar  luogo  a  quelle  dell' Austiu. 
I  Gommissarj  imperiali  esercitarono  autorità  Sovrana 
nello  stato  Lucchese,  fintantoché  Maria  Luisa  di  fior- 
bone,  già  regina  d' Etruria ,  non  ebbe  formalmeole 
accettate  le  condizioni  palesi  e  segrete,  cbe  ie  vennero 
imposte  nel  Trattato  di  Vienna  del  9  Giugno  i8i5,M 
Dicembre  del  1817  Maria  Luisa  e  T  Infante  Lodovico 
suo  figlio  presero  possesso  di  Lucca.  La  riprisUnazione 
delle  Case  religiose;  il  pagamento  ai  corpi  morali  del 
frutto  dei  beni  ecclesiastici  invenduti;  Tabolisione del- 
la legge  sulle  mani  morte  furono  i  preladj  di  <jd^"^ 
nuova  sovranità.  Successivamente  ebbe  luogo  la  lo^da* 
zione  e  la  ripristinazione  di  utili  Istituti,  e  vennero  in- 
traprese providissime  opere  di  pubblica  utilità,  pno^^* 
ria  delle  quali  debbesi  riguardare  a  buon  dritto  1  ul- 
timazione dei  pubblici  acquedotti,  che  inapprc«»Due 
vantaggio  apportarono  agli  abitanti  di  Lucca. 

Nel  i3  Marzo  dei  i8a4  «uccede  alla  madre  Man» 
Luisa  r  Infante  di  Spagna  suo  figlio  Duca  CakIiO  Lo- 
dovico ora  regnante,  (a) 
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PROSPETTO  DI  STORIA.  LETTERARIA 
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CBNlfM  DI  STORIA  IBTTBRABIA  SINO  AL  RISORGIMENTO  DELLE  SCIENZE  , 
ArVENVTO   DOPO   LA   DOMINAZIONE   DEI  BARBARI. 

■ 

JNiun  ricordo  pervenne  sino  a  noi  della  Letteratura 
lucchese  ai  tempi  del  dominio  etrusco;  e  durante  quello 
dei  Romani  il  solo  Marziale  rammenta  un  tal  Secondo y 
librajo  di  professione,  e  liberto,  per  quanto  sembra,  di 
un  dotto  lucchese.  Quelle  prime  notizie  ci  vennero  in- 
volate dal  tempo  edace  ;  le  posteriori,  fino  al  secolo  XIII, 
scarseggiano  del  pari,  per  solo  effetto  della  cupa  igno- 
ranza, in  che  restò  avvolto  T  ingegno  italiano,  nella  ti- 
rannide dei  barbari  d'oltremonte.  La  biografia  di  un 
monaco  del  secolo  Vili,  e  quella  del  Vescovo  S.Anselmo 
del  secolo  XI,  sono  i  soli  barbarissimi  saggi  letterarj 
giunti  fino  a  noi: del  piissimo  prelato  Anselmo  scrisse  la 
vita  un  sacerdote  anonimo,  creduto  giustamente  dal 
Vadingo  un  tal  Bardo  primicerio  della  cattedrale,  indi 
il  vescovo  lucchese  Rangerio,  che  ne  fece  argomento  di 
un  poemetto  in  versi  leonini  a  doppia  rima. 

Due  dotti  ecclesiastici  si  presentano  nel  secolo  XII, 
origina rj  dello  stato,  papa  Lucio  III  ed  Eugenio  111. 
Il  secondo  di  essi  fu  creduto  di  Montemagno  piccola 
terra  dei  pisani ,  ma  giusta  le  erudite  indagini  del- 
l' abate  Berlini  discese  dai  Paganelli  signori  del  caste! 
di  Montemagno,  propinquo  a  Gamajore;  sicché  deb- 
besi  ragionevolmente  dedurre  che  di  patria  lucchese 
fosse   anche  il  nipote  suo  Cardinale  Graziano.  Lucio 
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III  ebbe  cuna  a  Lunata  neW  illustre  famiglia  Allucln- 
goli ,  ora  spenta  :  procurò  quel  Pontefice  di  accrescerle 
lustro  col  fregiare  della  dignità  cardinalizia  due  con- 
giunti suoi  Uberto  e  Gherardo;  ai  quali  vuoisi  aggiun- 
gere il  cardinale  Masca  simultaneamente  eletto  ;  che  fu 
lucchese  e  non  pisano^  per  testimonianza  del  contempora- 
neo abate  Gregorio  di  Montecassino.  L' AUucingoIi,  dod 
ancor  salito  al  papato,  esortava  il  pastore  aretino  Girola- 
mo ad  illustrare  le  sacre  carte  y  e  quel  dotto  prelato  ne 
seguiva  il  consiglio  con  centoquindici  sermoni^  cbe Mon- 
signor Mansi  pubblicò  nella  Miscellanea  del  BalazìO' 
Or  sappiasi  che  il  vescovo  d' Arezzo  Girolamo  oca  eb- 
be a  patria  quella  città ,  come  taluni  supposero;  ma 
bensì  Lucca,  ove  era  canonico  regolare  e  priore  di  & 
Frediano  ,  allorché  Innocenzo  II  lo  consacrò:  è  que- 
sta almeno  r  opinione  del  canonico  aretino  Ang^^ucci, 
uomo  come  ognun  sa  ^  di  somma  erudizione.  Dopo  la 
metà  del  secolo  XII  professava  in  Bologna  le  dottrini 
teologiche  Guglielmo  Lucchese,  che  dovrebbesi  dire  dot- 
tissimo,  prestando  fede  al  fastoso  elogio  che  veooe  scol- 
pito sulla  sua  tomba. 

S-  a. 

CSNNi  Di  STOMIÀ  LKTTERABiÀ   DEL  SSCOIO  DECtMOTSitO 

h'  emancipazione  dei  popoli  italiani  dal  ferreo  ser- 
vaggio dei  barbari  fu  accompagnata  dal  risorgimeolo 
deir  ingegno  nazionale  a  nuova  vita.  II  piccolo  fofoio 
Lucchese  contava  già  soggetti  abbastanza  colti  ;  p^i"  ^^^' 
tar  precetti  nelle  più  celebri  scuole:  tal  fu  quel  Hu^^^ 
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grammatico^  da  cui  la  studiosa  gioventù  apparava  in 
Bologna  umane  lettere  nella  metà  del  secolo  XIII.  Di 
quel  tempo  medesimo  la  giovine  poesia  italiana  abbellì- 
vasi  delle  grazie^  e  dei  vezzosi  fregj  apprestati  dalla  cal- 
da fantasia  dei  trovatori;  tra  i  quali  è  da  annoverarsi 
Ruggetto  da  Lucca  ^  sebbene  ei  cantasse  nel  provenzale 
idioma 9  forse  perchè  del  volgare  patrio  non  si  attentò  a 
far  uso.  Ben  volle  adoprarlo  quel  Buonagiunta  degli 
Orbiccianiy  cui  piacque  a  Dante  di  collocare  tra  i  golo- 
si nel  Purgatorio;  che  se  nei  rozzi  carmi  suoi^  e  voci  e 
modi  provenzali  non  di  rado  s'incontrano^  non  può 
negarglisi  di  avere  primeggiato  tra  i  contemporanei^ 
insieme  col  Cavalcanti^  col  Guinicelli,  e  con  fra  Guit- 
tone;  V  ultimo  tra  i  quali  a  lui  scriveva  forse  una  delle 
sue  lettere,  se  pure  non  la  diresse  a  Buonagiunta  degli 
Àntelminelliy  rimatore  anch'  esso.  Certo  è  che  nella  cor- 
rispondenza epistolare  di  quel  celebre  aretino  trovasi  il 
nome  di  un  altro  lucchese  poeta,  Dotto  Reali y  frate 
gaudente:  e  ciò  non  rechi  sorpresa,  poiché  in  detta  età 
Lucca  produsse  Bartolommeo  e  Bondico  notai,  GonneU 
la  e  Bartolommeo  degli  Antelminelli ,  Predi  e  Conti- 
no Lanfrediy  e  forse  Uberto  y  e  Dorso  o  Andreozzo 
Neri;  tutti  verseggiatori,  comecché  meno  colti  assai 
deirOrbicciani. 

I  due  storiografi ,  Pagano  prete  e  Faiinello  nota- 
jo,  ci  danno  un  passaggio  dai  coltivatori  delle  lettere  agli 
scienziati.  Nelle  loro  biografie  sacre  di  S.  Paolino  e  S.  Zi- 
ta, adoprarono  entrambi  l'idioma  del  Lazio  con  rozza 
semplicità  di  stile:  né  meno  barbaro  e  disadorno  ri  usci 
il  commento  ai  Libri  delle  Sentenze  del  Vescovo  lucche- 
se Pietro  Angiorelliy  il  solo  scrittore  di  ecclesiastiche 
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dottrine^  di  cui  sia  rimasta  memoria.  Gin  molto  inge- 
gno però,  e  con  aulida  utilità,  si  volsero  ai  collivanìeu' 
to  dell'arte  salutare  varj  cittadini,  tra  i  quali  Pellegri- 
no di  Bonaventura  che  tenne  scuola  in  Bologna ^  eia 
famiglia  dei  Borgognoni^  la  quale  si  rese  oltremodo  beD^ 
merita  di  quella  scienza,  ed  a  somma  celebrità  perveoae 
coiresercisio  pratico  della  medicina  e  della  chirurgia. Da 
UgOf  che  era  capo  di  quell'illustre  casata  nei  primi  aoni 
del  predetto  secolo,  discesero  numerosi  figli,  e  nipoti,  e 
pronipoti,  dei  quali  il  P.  Sarti  lasciò  accurato  novero,e 
che  vennero  tutti  iniziati  all'arte,  quasi  per  successione 
ereditaria.  Ugo  la  esercitò  in  Bologna ,  e  ne  coffluuicoi 
precetti  ai  figli  suoi, sottoponendoli  allo  strano giuramen* 
to  di  non  palesarli  ad  altri.  Il  solo  Teodorico  teÈtòem^^- 
cipato  da  tal  condizione:  egli  vesti  l'abito  deiPPl^^^ 
dicatori ,  e  sali  poi  al  seggio  vescovile  di  Bilonlo,  iodi 
a  quel  di  Cervia,  e  convien  dire  che  ei  non  trascurasse 
l'ecclesiastiche  discipline,  poiché  lasciò  tra  isuoiscnlti 
un  trattato  di  sacra  eloquenza,  ma  gli  studj  preu"^^^^ 
furono  quelli  dell'arte  paterna,  che  con  calore  esercito, 
dettando  ottimi  precelti  di  chirurgia,  di  zoojatria,»» 
chimica  e  di  elementi  chirurgici.  La  sola  sua  opera a| 
Elementi  chirurgici  fu  pubblicata  colle  stampe:  fuw» 
chi  trovò  in  essa  manifesto  plagio  del  maestro  Bruno, 
ma  non  mancarono  valorosi  difensori  della  sua  riputa- 
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CBUIII   DI  STOMA    LSTTERJBIJ   DEL    SBCOlO   XIF. 

Reca  sorpresa  al  valentissimo  registratore  dei  fusti 
letterarj  di  Lucca  y  che  in  mezzo  ai  torbidi  delle  fazio- 
ni risorgessero  in  Italia  le  lettere  e  vi  fiorissero.  Ma  Tuo- 
nio  d' ingegno  come  potrebbe  elevarsi  ad  opere  sublimi^ 
se  le  condizioni  politiche  lo  tenessero  in  un  duro  ser- 
vaggio? Fu  dunque  un  prezioso  effetto  della  ricuperata 
libertà^  se  nel  sec.  XIII  la  letteratura  ebbe  nuova  vita 
in  molte  contrade  della  penìsola,  e  se  nei  due  secoli 
successivi  sali,  insieme  colle  arti  belle,  alla  floridez- 
za: ciò  che  accadde  appunto  in  Lucca  ne  faccia  fede. 
Neiretà  che  or  discorriamo,  la  Storia  ci  mostrò  i  Lucchesi 
sotto  la  tirannide,  prima  d'Uguccione ,  poi  di  Castr uccio , 
indi  del  Guinigi:or  mentre  la  vicina  Firenze  gloriavasì 
di  un  Dante, di  un  Petrarca,  di  un  Boccaccio,  non  com- 
parvero tra  essi  che  pochi  e  infelicissimi  verseggiatori , 
di  gran  lunga  inferiori  all'Orbicciani  che  gli  avea  pre- 
ceduti; basti  il  dire  che  se  l'adulazione,  vagheggiatrice 
eterna  dei  piiì  potenti,  non  avesse  investigato  in  Ca- 
struccio  e  nel  figlio  suo  un  qualche  merito  poetico,  non 
sapremmo  indicare  che  un  tal  Gherminella  e  Mucchio 
dei  Fatinelliy  autori  di  pessimi  versi. 

Né  m^n  trascurato  e  negletto  fu  il  coltivamenlo 
delle  scienze.  II  solo  Fiadoni^  meglio  conosciuto  col  no- 
me di  Tb/oTiieo,  scrisse  di  storia  e  di  cose  filosofiche  con 
qualche  lode.  Quel  dotto  frate  domenicano,  poi  vescovo 
di  Torcello,  dettò  le  sue  cronache  dal  1061  al  i3o3  con 
rozza  semplicità  di  stile ,  e  non  senza  un  qualche  errore, 

Ducalo  di  Lucca  A'o/.  mi.  Pari*  ///.  8 


io4 

ma  gli  avvenimenti  dell'età  sua  formano  un  quadro  fe- 
delissimo :  altrettanto  dicasi  della  sua  storia  ecclesiasti- 
ca y  per  lui  incominciata  da  G.  Cristo^  e  proseguita  da  un 
omonimo  fino  al  1337.  ^^^  anche  in  mente  di  por  maDo 
ad  un' Historia  tripartita^  la  quale  secondo  il  Muratori 
contener  dovea  la  biografia  degli  Imperatori^  dei  Papi 
e  dei  Santi ,  ma  non  die  eseguimento  a  quel  disegno,  0 
il  lavoro   andò  perduto.   Non  cosi  accadde  della  sua 
prosecuzione  al  trattato  De  BeginUne  Principum  di  S. 
Tommaso  d'Aquino,  di  cui  fu  discepolo:  sulle  tracce 
per  avventura  di  quel  Dottore  della  Chiesa  parlò  To- 
lomeo dei  governi  pontificio,  imperiale,  regio  e  po- 
polare, come  descrivere   si  potevano  da   un  ecclesia- 
stico regolare  di  quei  tempi,  ma  lasciò  trasparire  al- 
cune massime  politiche  non  al  tutto  biasimevoli.  Cer- 
to è  che  per  erudizione  ei  primeggiò  tra  tulli  i  suoi 
concittadini,  poiché  se  si  eccettui  Antonio  da  Lucca ^ 
provinciale  dei  Minori  e  poi  Patriarca  di  Antiochia  che 
il  Fabricio  e  il  Wadingo  chiamano  insigne  teologo,  e 
forse  ancora  il  domenicano/'.  iV/cco/òi/a  Pagamco  che 
scrisse  di  astrologia ,  niun  altro  nome  di  dotti  Lucchesi 
non  è  dato  di  aggiungere  in  quest'età  a  quel  di  Tolomeo. 
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CENNI   Di  STOBIÀ  LETTSBABIJ  DEL   SECOLO  Xr, 

La  prima  metà  di  questo  secolo  si  passò  dai  Lucchesi 
nell'abietta  dipendenza  dal  potere  assoluto  del  Guinigi; 
quindi  od)  dissimulati  e  trame  segrete.  Fu  poi  caccialo 
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queir  usurpatore^  e  couveuue  allora  rìconipurrc  gli  uni- 
lui  alla  calma  ed  alla  reciproca  ciltadiuesca  fiducia^ 
prima  di  volgersi  ai  buoni  stud).  Per  trovare  iufatli  in 
questa  eia  tra  i  Lucchesi  uu  coltivatore  delle  scienze, con- 
viene ricorrere  alla  supposizione^  che  il  cardinale  Ban- 
dello  Bandelli  valesse  pur  qualche  cosa  nelle  ecclesia- 
stiche dottrine,  tostochè  al  celebre  concilio  di  Costan- 
za intervenne:  è  forza  altresì  il  supporre,  che  fosse  det- 
tato con  sana  critica  un  trattatello  legale  di  Vincenzio 
Peragulfiy  che  andò  perduto;  rendesi  infine  necessa- 
rio io  al  tenersi"  alla  probabilità,  che  in  Lucca,  e  non  al- 
trove^ sortisse  i  natali  T  ingegnere  Pietro  Santini,  dal 
quale  furono  lasciati  ottimi  precetti  di  tattica  militare 
in  un  manoscritto,  trasportato  da  Costantinopoli  nella 
real  Biblioteca  di  Parigi. 

Meno  scarso  e  men  dubbio  è  il  numero  dei  colti- 
vatori delle  amene  lettere,  sebbene  nemmen  tra  di  essi 
si  trovino  valentuomini  saliti  ad  alta  celebrità.  Gaspa^ 
ro  da  Lucca  ed  Antonio  da  Capannori  erano  per  av« 
ventura  forniti  di  molta  erudizione,  perchè  meritarono 
la  ^tima  amichevole  di  due  uomini  chiarissimi,  il  pri- 
mo di  Francesco  Barbaro,  e  T altro  del  Filelfo.  Di  De- 
ìnetrio  Gif azzeUi  da  Lucca  ^  acconciatosi  in  Roma  per 
familiare  del  Platina  che  lo  iniziò  ai  buoni  studj,  si  sa 
che  fu    promosso  a  custode  della  Vaticana,  ma  niun 
documento  è  rimaso  del  suo  sapere.  Il  Poliziano  fece 
onorevole  menzione  di  Girolamo  Balbani ,  ed  è  ben 
giusto  perciò  lo  annoverarlo  tra  i  dotti  dell'età  sua.  An- 
che Giovanni  Cirignani,  che  alla  cognizione  delle  gre- 
che lettere  uni  quella  delle  ebraiche,  fu  colto  poeta  la- 
lino^  ma  di  esso  almeno  restano n alcuni  versi,  i  quali 
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legger  si  possono  nell'  Itinerario  dell'  Anconitano  pub- 
blicato dal  Mehus. 

Alla  destrezza  nel  maneggio  dei  pubblici  affari  ?qoI- 
si  che  felicemente  accoppiasse  un  sapere  non  comuDe 
Giacomo  Minutoli,  che  deposto  il  brando  ebbe  da  Pao- 
lo II  il  pastorale  di  Nocera^  continuando  bensì  ad  eser- 
citare la  carica  di  governatore  e  castellano  in  Spoleto: 
egli  aveva  dettato  buoni  versi  latini,  ed  un  comnieDta- 
rio  istorico  sulla  guerra  di  Rimini  contro  il  Hahtesb, 
ma  quei  suoi  scritti  furono  smarriti,  sicché  non  gli  so- 
pravvissero che  poche  lettere,  stampate  tra  quelle  dd 
Cardinale  Iacopo  ammarinati.  Anche  questo  prelato 
può  dirsi  lucchese,  appartenendo  a  una  famiglia oriao- 
da  di  Pescia,  poi  trapiantata  in  yillabasilica^eioJiifl 
Lucca  ove  ei  nacque:  per  qualche  tempo  coperse  la  cat- 
tedra di  eloquenza  e  poesia  nel  celebre  Studio  FioreDti- 
no  ;  i  più  valorosi  letterati  del  suo  tempo  ambirono  m 
mantener  seco  amicizia.  Tra  le  diverse  opere  delle  gua- 
li  fu  autore,  giunsero  a  noi  i  Commentar)  storici  del 
quinquennio  decorso  dal  1464  al  1 469 ,  e  le  sue  epistole. 
Come  storico  riunì  i  preg)  dell'eleganza  e  della  diareiza, 
e  fu  veridico;  nelle  epistole  emulò  il  Filelfo:  gli^^^^^ 
suoi  scritti  andarono  quasi  tutti  perduti.  Prima  dìiQ^ 
avea  tenuto  registro  degli  avvenimenti  accaduti  in  pa- 
tria dal  1 164  al  14^4  quel  Sercambi  ,  che  spinse  Pao- 
lo Guinigi  ad  usurpare  la  Signoria  di  Lucca:  rozzo  ed 
incolto  è  il  suo  stile,  ma  i  fatti  narrati  giovaroDonoo 
poco  alla  storia  Lucchese.  Fu  il  Sercambi  anche  scrit- 
tore di  Novelle,  le  quali  si  sarebbero  perdute,  se  non 
ne  fosse  rimasta  copia  nella  milanese  libreria  Trivulii 
ne  di  tal  perdita  avrebbe  dovuto  dolersi  V  italiana  \^^' 
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teratura,  avendo  T  autore  bruttato  il  suo  novellare  con 

oscene  laidezze. 

< 

Intorno  a  questi  tempi  fu  scrittore  non  incolto  di 
prose  latine  il  vescovo  Lucchese  Stefano  Trenta.  An- 
che la  poesia  ebbe  qualche  coltivatore:  fu  forse  più 
d'ogni  altro  caro  alle  muse  il  C^Tàiniìe Galeotto Fran- 
ciotti y  encomiato  dall'  Ughellì  e  dal  P.  Berti  come 
poeta  elegante  e  d'ingegno  non  ordinario.  Incerta  è  la  pa- 
tria di  Alessandro  Streghi  e  di  Damino  Castellani,  am- 
bo i  quali  si  diedero  la  meschina  briga  di  trattare  la  sto- 
ria in  pessima  poesia.  Poeta  meno  ignobile  sembra  che 
fosse  Niccolò  Bonaria  y  ricordato  dal  dotto  parmigiano 
Pietro  Vitali^  ma  le  sue  rime  non  videro  la  pubblica  luce. 

Introduzione  dell'Arte  Tipografica  in  Lucca. 

Appartenendo  a  questo  Secolo  l'invenzione  della 
stampa^  vuoisi  dare  un  cennodel  come  fu  introdotta  an- 
che in  questo  piccolo  stato.  Il  sacerdote  Clemente  da  Pa- 
dova avrebbe  voluto  portare  in  Lucca  Tarte  del  ti- 
pografo nel  147^  >  ^^  le  sue  istanze  vennero  trattate  dal 
Senato  con  fredda  noncuranza ,  ed  ei  ne  depose  il  pen- 
siero. Assai  più  benevolo  si  mostrò  il  Governo  lucchése 
verso  i  due  fratelli  Cm^a/£,  Matteo  e  Bartolommeo.  Il 
primo  di  essi  domandò  ed  ottenne  le  debite  concessioni^ 
con  privilegio  di  andare  esente  dal  pagar  gabelle:  Bar- 
tolommeo esercitò  l'arte;  forse  anche  Matteo.  Nel  Feb- 
brajo  del  i477  ^^^^  P^'*  primo  saggio  dei  loro  torchi  un 
volumetto  in  quarto  piccolo^  di  carattere  gotico^  conte- 
nente i  Trionfi  del  Petrarca:  nell'anno  successivo  stam- 
parono un  Elogio  funebre  del  Doge  s^eneto  F'endramini, 
e  nulla  più. 
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Non  mancò  tra  i  Lucchesi  cbi  si  alteiilasse  a 
mano  nell'arte  nuora  di  stampar  libri^  e  vi  riuscì,  fii 
questi  un  tal  Michele  Ba grumi y  che  pubblicò  in  quar- 
to, con  carattere  tondo,  Le  regole  della  vita  spiritunk 
del  F.  Cherubino  da  Spoleto  Francescano:  quel  li- 
bretto esci  in  luce  sul  cadere  di  Luglio  del  1483;  poi 
r  officina  si  chiuse. 

Frattanto  si  incominciò  a  sentire  anche  in  Locca 
il  bisogno  della  stampa ,  per  promulgare  tra  i  citudìoi 
lo  Statuto;  e  per  vero  dire  avrebbe  potuto  rivolgersi  il 
Senato  ad  un  valentissimo  lucchese  tipografo,  richiaDiao- 
do  in  patria  Simone  Cardella  che  fu  tra  i  più  illustri 
di  quel  secolo^  ma  aveva  forse  cessato  di  rifare.  £i 
tenne  infatti  stamperia  in  Roma  nella  Casa  T^U^cot^h 
in  società  con  Ulrico  Han  d'Ingolstadt,  dal  i^?'  ^1  ^^1^^ 
ed  in  quel  quadriennio  uscirono  dai  suoi  torchi  diciotto 
edia^ioni;  aperse  poi  stamperìa  separata, ed  sAiveseioseUt 
opere  pubblicò,  ma  V  ultima  vide  la  luce  nel  1^79- 

Fu  forza  dunque  il  ricorrere  ad  uno  straniero  tipo- 
grafo, e  fu  questi  Arrigo  di  Ck^lonia,  che  trotavasi  al- 
lora in  Siena  ,  e  che  seco  condusse  Arrigo  di  Harlem.^' 
primo  libro  da  essi  pubblicato  nel  1490  fu  lo  Stàtutf^^ 
Lucense]  compiuta  queir  impressione,  stamparono  al- 
tri quattro  opuscoli  legali,  uno  dei  quali  inNo«Mn<> 
nella  casa  di  Niccolò  Tegrimi:  nel  1491  i  àne  tipog"S 
tedeschi  erano  tornati  in  Siena. 

Un  altro  lucchese  applicavasi  di  quel  tempo,  coifl« 
il  Cardella ,  air  arte  della  sUmp  fuori  di  patria.  Fo 
questi  Francesco  da  Lucca,  cantore  della  chiesa  p- 
triarcale  di  Venezia,  che  in  compagnia  di  un  tale  Aa- 
tou  Francesco  veneto  pubblicò  un  poema  latino  ^ 


log 
Triampho  Christi:  usò  quel  sacerdote  chiamarsi  pro- 
miscua melile  e  veneto  e  lucchese;  fu  forse  della  fa- 
miglia Co/2^or^{  di  Lucca ^  e  nacque  in  Venezia:  certo 
è  che  quella  sua  rara  edizione  del  i499  è  lodata  dal 
P.  Mittarelli  come  assai  elegante.  La  tipografia  lucchese 
del  secolo  decimoquinto  non  offre  altre  notizie  di  si- 
cura autenticità y  poiché  un  certo  opuscolo  del  Cani 
a  difesa  di  Stefano  Serfederìghi  lucchese  domiciliato  in 
Piemonte^  colla  data  del  i^dS ,  non  fu  al  certo  stampato 
a  Lucca  ^  né  da  lucchesi  tipografi. 


§.  5. 


CSiUfr  DI  STORU   lETTMBÀBÌd   DEI   SECOLO   DBCiMOSESTO. 

Tostochè  il  governo  popolare  di  Lucca  ebbe  ricu- 
perata la  sua  libertà  ,  non  le  sole  scienze  e  le  lettere  sa- 
lirono in  floridezza ,  ma  comparvero  altresì  generosi 
Mecenati  di  chi  prese  a  coltivarle.  Francesco  Cenami 
fu  tra  i  protettori  dei  buoni  studj;  il  Guidiccioni^  Anni- 
bai  Caro,  Bernardo  Tasso  gli  professarono  alta  estima- 
zione ed  amicizia.  Martino  e  Lodovico  Buonuisi,  e  varj 
altri  di  quella  illustre  casata  »  resero  la  loro  villa  di  Porci 
splendido  albergo  dei  più  nobili  ingegni.  Non  men  gene- 
rosa ospitalità  trovarono  i  dotti  inLoppeglia  nel  palazzo 
di  campagna  dei  Malpigli,  e  negli  Orti  dì  Francesco 
Micheli  suburbani  a  Lione^di  Francia ,  ove  quel  ricco 
lucchese  era  trattenuto  dai  suoi  traffici  mercantili.  Né 
vuoisi  lasciare  senza  onorevole  menzione  Matteo  Bai' 
haniy  ed  il  Cardinale  Buonviso  Buons^isi;  perché  il  pri- 
mo di  essi  compensò  i  torti  fatti  da  una  sorte  nemica 
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air  Angoillara  con  generose  sovveuzioui^  e  il  Cardinale 
tu  largo  in  favori  agli  uomini  dotti  ^  dai  quali  bramò 
esser  circondato. 

Le  condizioni  politiche^  cotanto  migliorate^  con- 
cedevano  ormai  ai  Lucchesi  di  applicare  ai  buooi  studj 
con  tanto  ardore^  che  in  ogni  ramo  delle  umane  dot- 
trine trovasi  alcuno  salito  in  fama.  Antonio  Bendimi' 
li,  nativo  del  Borgo  a  Mozzano^  si  mostrò  giudizioso 
nella  critica  grammaticale  in  varj  suoi  trattatelli  ele- 
mentari. Molto  maggior  lode  meritò  in  grammatica«Saiiti 
Pagnini,  il  quale  dopo  avere  apparato  in  S.  Domenico 
di  Fiesole,  ove  fu  religioso,  la  greca  e  T ebraica  lingua, 
volse  in  latino  la  Bibbia ,  e  compose  una  grammatica 
greca,  poco  superiore  alle  altre  di  quel  tempo  conosciu- 
te, ma  pubblicò  poi  un  corso  grammaticale  ed  un  Les- 
sico ebraico,  indi  un  Dizionario  caldaico  che  gVV  acqui- 
starono molta  fama,  manifestando  la  sua  profonda  co- 
gnizione anche  nelle  lingue  orientali.  Flaminio  Pria- 
misi  rese  benemerito  esso  pure  degli  studj  elementari, 
dando  miglior  forma  alla  grammatica  greca  del  Clenar- 
do.  Il  Daniello  poi  commentò  la  divina  commedia  di 
Dante,  e  le  rime  del  Petrarca:  ad  illustrare  quei  due 
sommi  poeti  rivolse  le  sue  dotte  cure  un  altro  laccbese, 
Alessandro  p^ellutello* 

Ebbe  Lucca  in  questo  secolo  molti  sacri  oratori,  e 
ninno  di  vaglia;  i  profani  però  non  sono  da  passarsi  sotto 
silenzio.  Primeggiò  tra  questi  il  celebre  vescovo  di  Fos- 
sombroue  Giovanni  Guidiccioni ,  presso  il  quale  merita 
esser  collocato  il  cugino  suo  Cristoforo  vescovo  d'Ajac- 
cio: ambedue  possederono  temperato  stile,  purità  di  lo- 
cuzione, ed  arte  oratoria  non  comune.  Di  gran  lunga 
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furono  ad  essi  inferiori  in  merito  Stipione  Bendinellì y 
Bartolommeo  Arnolfini ,  Andrea  N chili ,  Gaspero  Mas- 
saciuccoli,  Girolamo  Menocchi^  Gioi^anni  Minutcliy 
Giovanni  Bernardi  e  Niccolo  Tacci:  i  soli  ultimi  due 
meritano  piò  special  menzione;  il  Bernardi^  perchè  im- 
piegato in  solenni  ambascerie,  ed  il  secondo  per  aver 
meritato  tra  gli  storici  sede  distinta. 

Anche  alle  muse  fu  caro  il  Guidiccioni:  esse  gli  in* 
spirarono  nobilissimi  versi  eroici  ^  amorosi^  e  satirici ,  nei 
quali  spiccano  maschie  ed  originali  bellezze,  ed  una  forza 
di  espressioni  e  di  affetti,  ai  diversi  argomenti  mirabil- 
mente accomodata.  L'altro  Guidiccioni  y  Cristoforo  ve** 
scovo  d'Ajaccio,  trasse  dolci  concenti  dalla  poetica  lira 
per  disfogare  il  suo  ardente  amore  per  Donna  Chiara 
Cenami  De  Tegrìmi;  assai  men  felici  però  riuscirono  le 
sue  traduzioni  di  Sofocle  ed  Euripide^  nel  qual  lavoro 
niuno  affetto  ispiravalo.  Lodovico  e  Pompeo  Arnolfini 
appartennero  ad  una  stessa  famiglia: dettò  il  primo  alcu- 
ni carmi  italiani  per  l'Accademia  degli  Oscuri;  meritò  il 
secondo  maggior  plauso  nei  suoi  versi  latini  che  nella 
volgar  poesia.  Giuseppe  lova  fu  buon  poeta;  la  celebre 
Vittoria  Colonna  non  isdegnò  di  sottoporre  al  di  lui  giu- 
dizio i  suoi  versi.  Giuseppe  Baroncini  tentò  il  genere 
drammatico  con  un  componimento  tragico  assai  bizzar- 
ro; ed  anche  Agostino  Ricchi  si  esercitò  nella  poesia  tea- 
trale con  un  allegorico  dramma  di  una  certa  originalità. 
Flaminio  Nobili,  Niccolao  Tacci,  Giovanni  Fannulli, 
un  Bambacari y  un  Paoli y  un  Nobili,  un  Garzoni  e  di- 
versi altri,  pretesero  esser  poeti;  tranne  però  i  primi, 
non  pervennero  gli  altri  nemmeno  alla  mediocrità.  Con 
molta  lode  fu  coltivata  la  poesia  latina  ìa  Andrea  della 
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JRena,  che  bramò  chiamarsi  Ammonio^  e  da  Gherario 

Ser giusti  detto  Dicco  ^  che  tenne  acuoia  di  eloqueaue 

poesia  a  Lucca,  a  Bologna,  a  Reggio,  a  Milano  ed  aVenetia. 

Molti  pure  furono  i  Lucchesi  che  presero  a  registrargli 

avvenimenti  dei  tempi  loro,  sebbene  con  unostileassai 

trascurato.  Il  Donati  di  Camajore,  monaco  cassiueose, 

scrisse  storie  toscane  e  trascurò  le  patrie.  Nìccdao  Tt- 

grimi  air  incontro,  oratore,  giureconsulto,  e  probalul- 

mente  ancor  poeta,  mostrò  essere  storico  non  iff^^^^ 

nella  biografia  latina  di  Gastruccio.  Il  Canonico  Giorno 

Franciottiy  piuttostochè  il  medico  omonimo, raccolse! 

fatti  storici  del  secolo  dectmoquarto.  Molto  scrisse  Giv* 
5e^/>6  ^/fóogra^/i,  pri  nei  pai  men  te  d'antiquaria  e  di  storis; 

ma  la  sua  vasta  erudizione  non  andò  unita  zim^s^n^ 
critica;  e  di  egual  tempra  fu  un  suocontemponDeo,£'0- 
renzo  Trenta.  Maggior  fama  sarebbesi  procacciala  Mar- 
tino Bernardini,  se  i  suoi  manoscritti  non  fossero  ao- 
dati  perduti.  Sals^atore  Guinigi^  Sebastiano  Porcini, 
Gherardo  Macarini,  Giuseppe  Cis^ìtali  eNiccoU»  Tucci 
scrissero  di  cose  patrie;  i  soli  ultimi  tre  con(p)i<^°^ 
lode.  Niccolò  Granucci  dovrebbesi  collocare  tra  i  novel- 
latori, ma  oltre  Taver  dettato  un  compendio  storico  di 
Lucca,  sono  storiche  in  gran  parte  anche  leav^eoU^ 
narrate  nelle  sue  novelle.  Il  P.  Pacifico  Burlan^^> 
Niccolò  Balbani  ed  il  P.  Pompeo  Arnolfiniy  furono  ue 
biografi,  che  possono  annoverarsi  tra  gli  storici  di  4"^ 
sto  secolo. 

Le  scienze  sacre  ebbero  eruditi  maestri.  Santi  f^' 

■ 

gnini,  di  cui  già  parlammo,  tradusse  dall' ebraico  ia 
latino  la  sacra  Bibbia.  Ad  un  consimile  lavoro  po^" 
mano  Filippo  Rustici ,  cui  piacque  s^nir  la  sella  ui  ^  ' 
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vino  ed  emigrò.  Ad  alta  fama  sali  Flaminio  Nobili  con 
eruditi  lavori  biblici;  si  mostrò  in  essi  un  valente  scrit- 
tore^ ed  in  altre  opere  ebbe  plauso  come  filosofo^  teologo, 
e  canonista  di  vasta  erudizione.  Pietro  da  Lucca,  della 
famiglia  Retta,  fu  pio  teologo^  ma  assai  credulo.  Di  mag- 
.  gior  dottrina  si  mostrarono  forniti  il  Servita  Amadei  e 
il  Domenicano  Paolino  Bernardini;  e  non  ignobili  teo- 
logi sembra  che  fossero  Sisto  Fahri,  Ippolito  Massari, 
Enrico  Boccetta  e  Turco  Balhani* 

Nel  far  menzione  onorevole  dei  giureconsulti ,  ri- 
corderemo tra  i  compilatori  delli  Statuti  e  del  Codice 
lucchese  Nicolao  Liena,  Nicelao  Orsucci,  e  Arrigo  Boc- 
cella:  T  autore  della  Legge  Martiniana  non  può  aver  qui 
luogo;  resti  nel  ruolo  dei  traditori  del  popolo  e  della  pa- 
tria. Bartolommeo  Guidiccioni  seppe  unire  ai  deliziosi 
studj  delle  umane  lettere  i  più  severi  della  legge ^  e  sali 
per  essi  al  cardinalato.  Non  cosi  luminosa  fu  la  carriera  di 
Fanuccio Fanucci ,  ma  in  giurisprudenza  meritò  molta 
lode.  Tra  ì  Consulenti  primeggiò  il  vescovo  Gherardo 
Busdraghi,  e  tra  gli  scrittori  di  cose  legali  Paolo  Gra- 
nuoci,  cui  tenner  dietro  Pietro Crispi,  Giovanni  P^an- 
nulli,  e  Vincenzo  Parensi. 

Due  soli  scrittori  trattarono  argomenti  di  morale 
filosofia^  Pompeo  Rocchi  e  Gasparo  Massaciuccoli ,  di- 
mostrando nei  loro  scritti  non  volgare  erudizione.  In 
maggior  numero  furono  i  coltivatori  delle  scienze  metafi- 
siche^ma  tutti  errarono  sulle  ormedeiperipatetìci^aggiun- 
gendo  maggior  confusione  alle  loro  idee^  anziché  diluci- 
darle o  combatterle.  L'astronomia  continuava  di  quel 
tempo  ad  essere  unita  all'astrologia:  il  solo  Federi goSam- 
miniati  sì  dedicò  alla  vera  e  salda  scienza  degli  astri, 
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quindi  ad  esso  solo  faremo  plauso.  Anche  \a  Chimica  era 
infetta  degli  errori  degli  alchimisti;  è  ben  giusto  quindi 
lo  ascrivere  a  gloria  dei  Lucchesi ,  che  il  solo  Framw 
Arnoljini  impiegasse  la  penna  nel  registrare  quei  vani  so- 
gni. Reca  però  sorpresa  che  un  solo  scrittore  si  dedicassea 
dettar  precetti  di  Agronomia^  in  un  paese  ove  i  cootadioi 
mostra  vansi  cotanto  inclinati  a  migliorare  le  coltivaziout: 
ben  è  vero  che  se  i  precettori  di  quella  classe  idiota 
avesser  dovuto  tenere  ia  stessa  via  che  fu  battobda 
Giwanni  Tatti,  encomiatore  dei  soli  scrittori  anticiiie 
veneratore  delle  loro  inette  favole^  Tarte  pratica aaitlk 
decaduta,  mentre  col  soccorso  della  sola  esperienza  la 
portarono  i  Lucchesi  a  quel  grado  di  floridem;  che 
forma  V  universale  ammirazione. 

Le  scienze  mediche  finalmente  ebbero  oolbssimi 
coltivatori^  troppo  frequenti  essendo  i  mali  che  fanno  lan- 
guire r  umanità:  i  medici  però  di  quel  tempo  si  prostra- 
rono tutti  air  adorazione  di  Galeno;  niono  seppe  mai 
dipartirsi  dai  suoi  insegnamenti.  II  solo  professa  del- 
l'arte  salutare  meritevole  del  nome  di  filosofo  fo^^^'^ 
Simoni  di  Lucca ,  e  non  da  Vagli  come  taluno  pre^^- 
egli  menò   vita  affannosa  per  frequenti  nmtaxw"^  ^^ 
domicilio  e  di  religione ,  del  pari  che  pei  letterari 
scientifici  conflitti  che  dovè  sostenere;  fu  però  dottissi- 
mo. Pochi  altri  scrittori  di  cose  mediche  diqnw^^"*P^ 
ebbe  Lucca;  Gio.  Batista  Donati,  Matteo  Bendinàlh^ 
renzo  Bertolini,  Giorgio  Franciotti,  Jntonio  UìniA^ih 
Domenico  Teregli:  scrìsse  quest'ultimo  sulla  generawo«J^ 
umana  9  tenendo  a  guida  costantemente  Galeno;  gli  ^^ 
si  resero  più  benemeriti  dell'  arte,  col  trovarsi  conconii 
nel  raccomandar  V  uso  delle  celebri  terme  lucchesi' 
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lu  questo  secolo^  reso  celebre  dalle  fantastiche  a- 
berrasioni  della  poesia^  e  dallo  splendor  nascente  delle 
scienze  di  solida  utilità^  ebbe  anche  Lucca  una  turba 
numerosissima  di  ignobili  scrittori^  ed  un'eletta  schiera 
di  illustri  ingegni:  vano  assunto  sarebbe  quello  di  imbrat- 
tar pagine  col  nome  dei  primi;  dei  secondi  ne  sarà  gra- 
tissimo  il  ricordare  con  encomio  i  rari  pregj.  £  prima  di 
tutto  sì  tributi  lode  speciale  a  chi  non  solamente  prese  a 
coltivare  i  buoni  studj^  ma  ne  spianò  generoso  la  via 
alla  adolescenza  edalla  gioventù* Un  Sinihaldiy  un  San-^ 
tini,  un  Lipparelli,  appartenenti  a  magnatizie  famiglie^ 
fecero  dimenticare  al  popolo  i  privilegj  arrogatisi  da 
quella  classe^  gratificandoselo  con  notevoli  beneficj:  che 
il  Sinibaldi  fondò  in  Bologna  un  G)llegio  per  la  gioventù 
lucchese;  Cesare  Santini  lasciò  una  cospicua  somma  per 
facilitar  lo  studio  ai  giovinetti  nei  Gollegj^  e  Paolo  Lip- 
parelli^  men  fornito  di  ricchezze^  provvide  nonostante 
allo  stipendio  di  un  Ingegnere^  da  cui  fosse  avviata  la 
gioventù  nella  geometria  e  nella  meccanica.  Benemerite 
dello  Stato  si  resero  pure  le  pie  istituzioni  dei  Chie- 
rici della  Madre  di  Dio,  e  degli  Scolopi:  ai  dotti  pre- 
cettori di  quelle  due  case  religiose  si  unirono  altresì  varj 
grammatici  nel  laudevole  divisamentodi  rendere  meno 
scabrosa  la  via  elementare  degli  studj.  La  grammatica 
latina  del  P.  Lodovico  Marracci,  e  quella  del  P.  Am-^ 
hrogio  Berretta;  i  due  latini  Dizionarj^  VAmaltea  e 
VOnofnastico,  di  Giuseppe  Laurenzi  ;  h  grammatica  cui 
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vocabolario  laliuo  di  Niooolao  Neri  da  Camajore;  i  due 
Repertorj  di  belle  frasi  del  P.  Francesco  Lena  e  ài  Pd- 
legrino  Benedetti;  le  bellezze  di  Plauto^  Terenzio  e  Pe- 
tronio raccolte  dal  P.  Bartolommeo  Beverini;  il  Dizio- 
nario Poliglotto  di  Biagio  Jnguselli  i  le  islituziooi  grani- 
inaticali  ed  oratorie  di  Giacomo  Guidotti^dd GrossiyiA 
Be\^rini  y  àe\  Deza ;  il  volgarizzamento  di  Virgilio  di 
Lelio  Gaidiccioni}  le  lettere  di  Domenico  Bartoli  d- 
V  uao  della  lingua  ^debbono  riguardarsi  come  allrelUote 
opere  conducenti  la  gioventù  ad  un  facilitato  possedi- 
mento dei  precetti  grammaticali. 

Tra  i  grecisti  meritano  distinzione  tre  religiosi  della 
Madre  di  Dio,  il  Bci^erini  cioè,  e  ì  due  (rateili Marracci, 
Lodos^ico  ed  Ippolito.  kìiveiìAììiì  coltivatori  eikraJe 
lingue  orientali;  il  prelodato  Afarracci,  che  (aole^  <^^ 
illustri  letterarie  fatiche  con  somma  lodesoatenueplr. 
Marco  da  Lucca  o  da  Bo veglio  dottissimo  nella  lìngua 
araba;  Taccio  Tacci  che  die  saggio  del  suo  valore  "^"^ 
lingua  ebraica  e  nella  caldaica  colla  in terpelraiiooe della 

Cantica. 

Da  pessimo  gusto  predominate  caddero  neir^l^^' 
zione  e  nel  corrompimento  l'eloquenza  e  la  po^' 
deli  alla  nostra  massima,  occulteremo  i  nomi deli»^^^*'^ 
ignobile  che  contribuiva  a  quel  decadimento.  Tiai^^" 
scrittori  infatti  di  oratoria  sacra,  non  ha? vi  ^^  ^^^ 
solo  che  meriti  lode;  e  non  meno  infelici  furono ila^^" 
letterari  di  chi  nelle  Accademiche  adunanze  prese  a<| 
esercitarsi.  Anche  i  coltivatori  della  eloquenza  latina"^ 
quel  tempo  traviarono,  preferendo  le  arguzie  e  le  ai^ 
titesi  di  Seneca  alla  maestosa  copia  dì  Gicerooe:  beo^ 
vero  che  i  latinisti  non  usarono  le  stravaganti  metaii^^ 
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(*  le  iperboli  dei  profiutori  iuliaui;  quindi  ne  sembra  giu- 
sto il  far  meucioue  di  Giuseppe  Laurenzi y  di  Daniello 
de*  Nobili  y  del  gesuita  Guinigi,  e  soprattutto  poi  del  P. 
Vincenzio  Lena,  cui  i  francesi  chiamarono  Lene  ^  e  che 
madama  di  Sevigné  giudicò  superiore  in  eloquenza  al 
Mascaron.  Numerosissima  fu  anche  la  ciurma  affollatasi 
sull'erto  giogo  di  Piudo:  non  fuvvi  fra  tanti  un'anima 
eccelsa  che  ne  sormontasse  la  cima.  Vi  si  accostò  il  Be- 
verini ^  sol  quando  tenue  a  guida  ed  imitò  i  classici  del 
Lazio;  e  vi  sarebbe  per  avventura  pervenuto ZeZioGui- 
diccioniy  se  fosse  vissuto  in  età  migliore.  Ma  il  pessimo 
gusto  avea  talmente  accesa  la  fantasia  dei  sedicenti  poe- 
ti^ che  fuvvi  perfino  chi  tentò  il  vasto  guado  dell'epica^ 
e  vi  restò  sommerso:  IdMuì^  sovle  ài  Bernardino  Berti  ^ 
che  avea  scelto  a  protagonista  Scipione  l'affricano;  tal 
fu  quella  di  Francesco  l^egrimi  pel  suo  Costantino ,  e 
ad  una  egual  sorte  si  espose  infine  Paolo  Guidetti  colla 
Gerusalemme  distrutta.  Un  maggior  numero  di  coltiva- 
tori ebbe  la  tragica  poesia ,  ma  tutti  caddero  nelle  bas- 
sezze di  un  incolto  stile ^  misto  ad  espressioni  enfatiche 
e  ad  iperboli  le  più  strane.  Chi  fosse  curioso  di  conoscere 
il  nome  specifico  di  tanti  corruttori  del  buon  gusto >  pò* 
tra  trovarne  un'accurata  enumerazione  nelle  memorie 
eruditissime  del  Marchese  Cesare  Lucchesini. 

Ma  si  lasci  ormai  questo  campo  letterario  ingombro 
di  festuche  e  di  spine  ^  per  dilettarsi  colla  vista  di 
quello  delle  scienze  reso  ormai  ridente  di  nuova  floridez- 
za. Fra  gli  scrittori  che  in  qualche  modo  giovarono  alla 
storia  debbesi  annoverare  il  Cardinale  Francesco  Buon-^ 
ifisi,  e  il  domenicano  fra  Giovanni  Giuliani:  questi  fu 
scrittore  di  viaggi^  Faltro  lasciò  preziosi  documenti  sto- 
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rici  ueile  sue  lettere ^  di  uno  stile  semplice  sì  ma  pur- 
gatissimo.  Giuseppe  Laurenzi  prese  ad  illustrare  le 
aotichità  della  Grecia  e  del  Lazio  con  erudita  concisioDe: 
tra  gli  storici  ebbero  molto  plauso  il  Bei^rìni,  VOr- 
succi,  il  Fiorentini,  il  Nobili,  il  BendindU  y  \\  Se- 
sti ,  il  Bernardini.  Registrò  il  Bes^rini  gli  aonali  di 
Lucca  fino  al  1600;  scrisse  T  elogio  dei  conci ttadiui  pio 
illustri,  ed  illustrò  r  ecclesiastica  storia.  L'eleganza  e 
purità  del  suo  stile  non  fu  posseduta  dsL  Francesco Fw- 
rentini,  ma  nelle  sue  memorie  della  contessa  Matilde,  e 
nelle  biografie  dei  martiri  superò  i  coevi  per  vasUta 
di  erudizione  e  per  profondità  di  ctìììcb.  Daniello  i» 
Nobili  fu  operoso  investigatore  di  antiche  memoneoei 
pubblici  archivj;  nelle  notizie  che  ne  trasse  si  m^'^'^^ 

molto  diligente,  ma  non  severo  critico.  Infaligabile  sopra 

•  •  •  * 
ogni  altro  Giambatista  Orsucci ,  riunì  doviwosissima 

messe  di  documenti  per  formare  una  storia  patria:  qu^^ 
voluminosi  repertorj  restarono  poi  manoscritti.  Vero  sto- 
rico comparve /Francesco  BendineUi  nei  smÀmz'ddi 
alcuni  successi  d' Italia  e  di  Toscana ,  poiché  »om^ 
incolto  nello  stile,  illustrò  mirabilmente  gli  aTTenimenti 

oscurissimi  dei  bassi   tempi.  Il  domenicano  ^^' 
Sesti  compose  un  Diario  storico  della  città  di^^^^' 
una  genealogia  delle  famiglie  più  illustri  dello  SUto< 
suo  correligioso  P.  Paolino  Bernardini  fu  dilìge»^  ^^' 
coglitore  anch'  esso  di  utili  documenti  storici. 

Non  debbonsi  passare  sotto  silenzio  il  P-  Massi^' 
liano  Deza,  biografo  di  qualche  merito;  VJndreonh 
il  Gan.  Dalli,  il  Manfredi,  lo  Spada ,  Paolino  tf^^' 
sei' che  scrissero  la  Storia  di  Lucca;  il  Cav.  Liberia 
ricoìU  che  illustrò  le  antichità  lucchesi ,  e  Bianco  M^^' 
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chi  storiogrufo  di  Gamajore.  Numerosissimi  infine  furono 

i  coltivatori  della  Storia  ecclesiastica  e  monastica:  pri- 
meggiarono tra  questi  il  P.  Ippolito  Marracci,  e  il  Card. 
Marc* Antonio  Franciotti,  £  poiché  i  precitati  autori 
ci  condussero  in  argomenti  religiosi  ^  gioverà  il  ricorda- 
re brevemente  quelli  ancora  che  più  si  distinsero  nel 
coltivamento  delle  scienze  sacre^  il  numero  dei  quali 
fu  in  questo  secolo  piuttosto  ristretto.  Il  P.  Alessandro 
Coli,  e  il  P.  Francesco  Lena  chierici  della  Madre  di 
Dio^  e  Tommaso  Buoni  illustrarono  le  sacre  carte  con 
dotti  commenti.  L'  agostiniano  P.  Paolino  Berti  fu 
autore  di  qualche  merito^  ed  editore  altresì  di  opere 
altrui.  Il  servita  P.  Lorenzo  Lucchesi,  Gios^anni  Be- 
nadà  ,  Ippolito  Marracci ,  Francesco  Leonardi ,  Mas- 
similiano Deza ,  Girolamo  Fiorentini ,  tutti  chierici 
della  Madre  di  Dio;  T  Agostiniano  P.  Serafino  Boni;  i 
Domenicani  Cóli  ed  Orsucci;  gli  Olivetani  Buonfigli  e 
Minatoli  furono  altrettanti  dotti  scrittori  di  materie 
teologiche  e  dommatiche:  chi  volesse  darsi  la  briga  d' in- 
dagare il  nome  degli  autori  di  Ascetica^  ne  troverebbe 
moltissimi. 

Nel  coltivamento  delle  scienze  filosofiche  non  sa- 
rebber  mancati  prestanti  ingegni ,  ma  non  era  ancora 
finito  il  regno  dei  Peripatetici  e  di  Galeno.  Sulle  false 
orme  dei  primi  continuarono  a  tenersi  Gioi^.  Pellegrini 
di  Camajore,  il  francescano  P.  Carlo  da  Collodi^  loli- 
\  etano  P.  Andrea  Pisanini ,  il  sacerdote  Tommaso 
Buoni  y  Matteo  Palma  ^  Ottano  Or  succi  :  furono  gale- 
nici Bernardino  /^ecoZì ^ lucchese  e  non  pisano^  il  figlio 
u  nipote  suo  Paolo  Automa,  un  Pissini,  un  Conti,  un 
Bendinelli,  un  Mazza,  un  Serafini.  Con  più  libero  in- 

Uucato  di  Lucca  yoU  mi.  Puri»  in.  Q 


gegDo  applicò  alle  scienze  salutari  Francesco  Mark 
Fiorentini,  e  addivenne  medico  illustre:  le  sue  lumi- 
nose vestigia  furono  seguite  dal  figlio  Mario.  I  doeM 
Umani,  Vincenzo  e  Lodovico,  esercitarono  eoa  iulelli- 
gonza  ^  ma  non  senza  molestie^  l'arte  chirurgica.  P^ofo 
Manfredi  di  Gamajore  fu  anatomico  ingegnoso  e  dili- 
gente^ ma  vaneggiò  dietro  la  trasfusione  del  sangoe^^ 
gno  fisiologico  allora  in  moda.  Lodwico  Martini  tFè- 
trizio  Nobili  encomiarono  coi  loro  scritti  le  acque  ter- 
mali della  Villa.  Frediano  Elici  dettò  precetti  di  igie- 
nica in  un'opera  di  strano  titolo,  ma  non  priva  di  buone 
dottrine.  £  mentre  dai  precitati  valentuomini  illu^^ 
vasi  la  medicina,  non  mancavano  diligenti  colti^^' 
tori  della  Botanica,  quali  furono  Lodovico  BremySte- 
fano  Calcei,  Baldassarre  e  Michele  CamfnfGim' 
batista  Fulcieri ,  Francesco  Maria  Fiorentmy^^^ 
fratel  suo  cappuccino  P.  Girolamo. 

Assai  neglette,  comecché  assai  più  sublio^i^^^^ 
meno  utili,  restarono  in  quell'età  le  matematiciie dot- 
trine. Il  francescano  Bartolommeol  MattìdH  ^^  ^^^ 
ta  pretese  di  coltivar  l'astronomia  per  fare  T astrologo. 
Antonio  Santini  ebbe  fama  di  buon  geometra;  ma  i 
suoi  scritti  mal  risposero  all'  acquistata  celebrità*  Pf^^' 
Cesco  Andreozzi ,  nato  in  Parigi  di  padre  lucchese, con- 
sacrò specialmente  i  suoi  studj  alKidraulica,  e  all'idro- 
statica, e  meritò  la  carica  d' Ispettore  del  noto  Can^l* 
di  Linguadoca,  fatto  costruire  da  Luigi  XIV.  AnUam^ 
Sarti  infine,  che  militò  in  Ungheria,  scrisse  alcune 
opere  di  tattica  militare,  due  sole  delle  quali  sono  cono- 
sciute coi  bizzarri  titoli  di  Aurora  delle  opere  dijort^' 
Jicazione,  e  di  Crepuscoli  del  torneo  militare* 
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Ne  re*>ta  a  far  meuzioiie  delle  discipline  legali;  e  sia 
lode  al  vero^  furono  quelle  appunto  le  scienze  che  sopra 
le  altre  fiorirono  tra  i  Lucchesi  in  quel  secolo.  Andrea 
Fiorentini  e  Mario  figlio  suo  ebber  fama  di  acutissimi 
giureconsulti.  Gianbatista  Spada^  e  il  Cardinale  nipote 
suo,  percorsero  un  campo  più  vasto  e  più  luminoso  che 
quello  del  Foro.  Molti  altri  potrebbero  ricordarsi^  ma  il 
loro  merito  non  oltrepassò  la  mediocrità. Ben  giustoè  l'en- 
comio da  tributarsi  a  Lelio  Allogradi,  poiché  sali  a  gran 
fama  con  i  suoi  consigli  forensi,  primeggiando  tra  tutti 
i  consulenti  dell'  età  sua.  Degni  di  genitore  si  illustre 
furono  i  figli  suoi,  e  specialmente  l'avvocato  Giuseppe; 
ma  la  famiglia  Palma  fu  feconda  di  dotti  giureconsulti 
superiormente  a  quella  degli  Al  togradi.  Giro/amo ,  il  figlio 
suo  Francesco,  ed  il  nipote  detto  anch'esso  Girolamo ^ 
gareggiarono  in  profondità  di  sapere,  siccome  nella  copia  e 
nel  pregio  delle  opere  che  diedero  in  luce.  Eppure  Luigi 
Marchi  può  riguardarsi  come  ad  essi  superiore,  tanto  fu 
il  plauso  che  riscosse  per  le  sue  v^ste  cognizioni  legali, 
raramente  accoppiate  ad  un  cuore  generoso  e  benefico 
nella  professione  di  Avvocato.  Quel  valent'  uomo  avea 
lodato  in  Gioi^.  Batt.  Samminiati,  avvocato  anch'esso, 
la  profondità  del  sapere:  una  tal  lode  era  ben  giusta , 
poiché  vive  tuttora  la  fama  dell'encomiato,  del  pariché 
quella  dell'encomiatore.  Gios^anni  Torre,  tra  lo  splendore 
di  illustri  cariche,  scrisse  anch'esso  opere  legali,  che  gli 
procacciarono  rinomanza;  discese  anche  a  combatter  nel 
Foro,  e  fu  tenuto  per  difensore  valentissimo.  Daniele 
de* Nobili y  alcuni  della  famiglia  Bottini,  Vincenzo 
Giusti,  il  Canonico  Giulio  Franciotti  furono  versalis- 
simi  nel  diritto  canonico:  nel  criminale  non  può  addi- 
tarsi che  un  solo  scrittore,  Stefano  Meconi. 
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CBNlfi   DI  STOMA   LETTSKARIA   DEL  SECOLO   DBCJMOTTAro, 

La  letteratura  italiana  brillava  ormai  con  viva  luce: 
non  più  ne  imbarazza  la  mancanza  di  coltivatori  in  un 
qualche  ramo  dello  scibile^  ma  invece  la  troppa  copia, 
e  il  come  additarli  compendiosamente! 

Il  miglioramento  dei  metodi  elementari^  introdotto 
nella  carriera  degli  studj  dai  valenti  latinisti  dei  quali 
fu  fatta  menzione^  prodotti  aveva  preziosi  frutti.  Al  Bev^ 
rini^ottimo  tra  i  precettori,  erano  succeduti  nella G>DgTe- 
gazione  della  Madre  di  Dio  diversi  altri  di  molta  vaglia. 
Tra  i  latinisti  che  ebbero  agio  di  pubblicarci  ÌQroscrittiy 
si  distinsero  per  purità  ed  eleganza  di  stile^  il  P.  Paolino 
Chelucci  scolopio,  Gian  yincenzio  Lucchesinij  Iacopo 
Sacci,  e  i  due  fratelli  Castruccìo  e  Filippo  Btumamid^ 
Pretese  il  Bugliazzini  di  volgere  in  ottave  V  Iliade  e 
r Odissea:  la  meschinità  di  quel  lavoro  non  concede  il 
parlarne.  Molto  versati  nella  greca  e  nell'  ebraica  lingua 
furono  al  certo  V  arcivescovo  Mansi  y  il  Domenicano 
Gerboni,  e  il  cappuccino  P.  Barnaba  da  Pedona,  che 
ammaestrò  nel  greco  Lazzaro  Papi.  Il  chierico  della  Ma- 
dre di  Dio  Balbani,  ed  il  chierico  minore  Cerày  posse- 
derono la  cognizione  delle  lingue  orientali. 

Debbesi  lode  speciale  a  Matteo  Regali  per  aver 
richiamato  i  lucchesi  allo  studio  dell'  italiano  idioma; 
il  di  lui  esempio  fu  imitato  dal  P,  Paoli  della  Madre  di 
Dio:  ambedue  contribuirono  coi  loro  scritti  ad  arricchire 
il  vocabolario  della  Crusca.  Nelle  istituzioni  di  rettorica 
e  di  eloquenza  primeggiarono  il  P.  Berti,  il  jP.  Zap- 
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pelli y  il  -P.  Tommasi:  quei  che  nell'oratoria  pratica 
ebbero  special  fama  y  furono  moltissimi.  Con  molta  co- 
pia d'  eloquenza  e  con  purezza  ed  eleganza  di  lingua  ^ 
scrissero  latine  orazioni  lo  scolopio  Chelucci,  Gio.  Vin^ 
cenzio  Lucchesini,  il  prelato  Vincenzio  Santini;  e  ciò 
nondimeno  veuner  tutti  superati  dai  due  fratelli  Buo- 
namici y  vicotà^lì  di  sopra.  Nell'arte  oratoria  italiana 
ebbero  gran  plauso  Sebastiano  Paoli  di  Villabasilica^ 
e  Alfonso  Niccolai  di  Diecìmo;  nella  numerosa  folla  di 
quei  che  salirono  sui  sacri  pergami^  giovi  il  ricordare 
il  canonico  lateranense  Bambacari,  Alessandro  Santi- 
ni, V  Ab,  J^ecchiy  Pancrazio  Zappetti. 

Or  chi  potrebbe  ridire  il  nome  dei  verseggiatori 
vissuti  in  un  tempo  in  cui  non  eravi  grossa  terra  o  bor- 
gata y  senza  società  o  accademia  poetica  !  Si  rammen- 
tino i  più  celebri.  Il  gesuita  Gian  Lorenzo  Lucchesini 
dettò  molti  versi  nell'idioma  del  lazio^  ma  cadde  nei 
difetti  del  secolo  precedente^  nel  quale  apparò  Tarte 
poetica.  Zorenzo  Adriani  riprese  la  retta  via  imitando 
i  buoni  classici^  ed  altrettanto  fecero  Tommaso  To- 
gniniy  e  i  due  fratelli  Buonamici  più  volte  encomiati. 
Dei  poeti  italiani  apre  la  serie  Alessandro  Guinigi , 
buon  verseggiatore ,  specialmente  nelle  rime  di  pasto- 
rale argomento.  Ebbe  il  Guinigi  a  contemporanei^  non 
ignobili  in  poesia,  il  Regali,  i  due  giureconsulti  Bale- 
strieri e  Leonardi,  il  medico  Moscheni,  il  Sacerdote 
Stocchetti ,  Monsignor  Sardini ,  Cesare  Benassai ,  il 
P.  Alessandro  Berti,  e  f^incenzio  Nieri.  Apparten- 
nero tutti  all'Accademia  detta  dell'Anca,  nelle  riu- 
nioni della  quale  V  uno  servi  all'altro  di  stimolo,  per 
abbandonare  il  falsìssimo  gusto  del  secolo  precedente. 


Alcuni  tra  quegli  di  sopra  rammentati  sì  volsero  alk 
poesia  drammatica  ,  ma  nel  buon  sentiero^  aperto  dallo 
Zeno  e  dal  Maffei^  non  entrò  che  G/oi^.  Jntonio  Bian- 
chi scrittore  di  tragedie,  solamente  prive  di  effetto 
scenico  ,  perchè  a  quell'autore  era  impedito  il  frqDen- 
tare  i  teatri  dal  suo  rozzo  sajo  di  francescano.  E  mentre 
un  frate  scriyea  pei  teatri ^  un  canonico,  Giov.  Batista 
Santucci,  amava  imitar  Lucilio  con  carmi  satiriciDi 
stile  giocoso,  ma  men  pungente,  riuscirono  le  poesie 
bernesche  di  Ottaviano  Diodati  e  del  medico  ittiji 
Bertini.  Nobili  poeti  finalmente  furono  TAb.  Leonardi^ 
Ferrante  Cittadella  e  Cristoforo  Boccetta;  ai  qnal» 
molti  altri  potrebbero  aggiungersi,  se  si  fossero  un  poco 
pijì  sollevati  al  di  sopra  della  mediocrità. 

Passando  dalle  amenità  letterarie  alla  solida  utilità  di 
stud  j  più  sublimi,  vuoisi  premettere,  che  anche fraiLwc- 
chesi  fuvvi  in  questo  secolo  chi  accese  le  due  vivide '»<^' 
della  storia  ,  la  cronologia  cioè  e  la  geografia.  IllustraN*? 
della  prima  fu  il  Tbnieom  da  Bagnano  de'Monti  di  Villa; 
promotore  degli  studj  geografici  fu  lo  scolopio^'^'^"' 
autore  di  un  compendio  in  allora  assai  apprezzalo.  Mo - 
ti  furono  gli  storici  di  un  merito  distinto:  non  ^^^ 
appartennero  alla  Congregai zione  della  Madre  di  l^i  * 
Primi  tra  questi  debbonsi  annoverare  il  V.Bff^l^  ' 
ed  il  correligioso  P.  Mansi ,  poi  arcivescovo  di  ^^^^' 
illustratore  di  fasti  ecclesiastici  :  a  questi  tenne  die 
onorevolmente  il  P.  Sebastiano  Paoli  che  coltivò  ancb« 
la  numismatica;  indi  il  nipote  suo  P.  Paolo  Mt(^^  ' 

che  non  mancò  al  certo  di  erudizione,  ma  che  non 

ì  I9* 
pre  ne  fece  un  buon  uso.  Maggior  plauso  riscossero 

vori  del  canonico  regolare  Monsagrati;  del  P.  ^^ 
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go  Poggi  e  di  Lorenzo  Cardella.  Ilavviun  altra  turba 
di  scrittori  di  storie  ecclesiastiche^  ma  noi  ci  limitere- 
mo air  onorevole  menzione  dell'erudito  Bertini,  del 
Gesuita  P.  Lucchesiniy  e  dei  due  chierici  della  Madre  di 
Dio  Schiava  e  Salteschi. 

Nella  descrizione  di  storici  avvenimenti  salirono  in 
molta  fama  Giov.  Vincenzio  Lucchesini  e  i  due  fratelli 
Buonamici ,  che  adoperarono  l'idioma  latino  con  aurea 
eleganza.  Molto  scrisse  anche  il  P.  Alessandro  Berti,  ma 
coltivò  principalmente  la  storia  letteraria.  Sebastiano 
Donati  si  die  air  illustrazione  dell'Antiquaria.  Bernar- 
dino Baroni,  e  i  tre  figli  suoi^  avrebbero  potuto  rendere 
sommi  servigi  alla  storia  della  patria^se  fossero  stati  meno 
incuranti  di  pubblicar  colla  stampa  la  doviziosa  messe 
di  notizie  che  a  gara  raccolsero.  Dai  preziosi  codici  dei 
patrii  Archivj  trassero  moltiplice  erudizione  anche  il  P. 
Arrigo  Burlamacchi,  Bernardino  Baroni, Giacomo  Sar- 
dini,  r  eruditissimo  P.  Cianélli  e  Tommaso  Trenta*  I 
precitati  scrittori  illustrarono  una  qualche  parte  della 
storia  lucchese^  ma  non  la  compilarono  per  intiero:  a 
cosi  utile  compendio  pose  la  mano  Girolamo  Sesti,  in- 
di Antonio  Pelligotti;  questi  però  non  possedè  la  cri- 
tica e  il  dignitoso  stile  del  primo.  L' illustre  famiglia 
dei  Marchesi  Lucchesini  può  gloriarsi  di  aver  posseduto 
fino  ai  nostri  giorni  tre  dottissimi  scrittori  di  cose  sto- 
riche; Girolamo  cioè^  Giacomo  e  Cesare,  tutti  figli  del 
Marchese  Francesco  e  di  Caterina  Montecatini. 

Lungo  sarebbe  il  volere  enumerar  quelli  che  ap- 
plicarono alle  scienze  sacre.  Il  dotto  e  infatigabile  Ar- 
civescovo itfan^ì  illustrò  la  storia  dei  conciliti  e  il  P. 
jSiccolai  le  sacre  carte.  Tra  gli  scrittori  di  teologia  dogma- 
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fica  ebbe  luogo  onorevole  il  gesuita  Lucchesini,  e  nella 
Congregazione  della  Madre  di  Dio  il  P.  Alessandro  à 
Poggio y  lo  Schias^a  ed  il  Roncaglia,  Il  Fatinelli  com- 
battè con  ardore  alcuni  errori;  il  dotto  Cesare  Burk- 
macchi  si  mostrò  invece  propenso  al  giansenismo.  Più 
vasto  campo  scelse  il  domenicano  Gerboni ,  che  pub- 
blicò diverse  opere  di  teologico  argomento:  mollissiffii 
altri  ecclesiastici  si  tennero  in  più  angusti  confijiij^ 
vano  sarebbe  il  registrarne  ad  uno  ad  uno  i  cognomi- 

Nella  pratica  del  canonico  diritto  si  esercitò  Fé- 
nello  Fatinelli:  prelato  e  giureconsulto  fu  ancora  Iaco- 
po Sardinia  e  la  G>ngregazione  della  Madre  di  Dio  ebbe 
due  dotti  canonisti  nel  P.  Roncaglia  e  nel  jP.  ddP(^' 
tico.  Valorosi  giurisperiti  vissero  in  Lucca  nel  decorso 
secolo^  tra  la  classe  dei  consulenti  di  diritto  civile.  Tre 
di  questi  appartennero  alla  famiglia  Frediani:  primeg- 
giò fra  lutti  Bariolommeo  Pellegrini. 

Nel  coltivamento  della  filosofiate  specialmente  nella 
più  nobil  parte  di  essa,  l'Etica  cioè,  si  procacciò  molta 
lode  Jacopo  Sacci  da  Gorsagna  :  furono  maestri  di  me- 
tafisica i  religiosi  Paoli  e  Berti y  TAb,  FarnoccUaà 
Pedona,  Domenico  Bertini,  ed  il  discepolo  suo P^'»' 
peo  LippL 

Il  Berti,  non  ha  guari  nominato,  segui  nella  fisica 
il  Cartesio;  simultaneamente  un  altro  lucchese,  i^-^^i- 
no  Poliy  eie  va  vasi  contro  quelle  dottrine  e  contro  il 
Gassendo.  Men  celebre,  ma  non  men  dotto  fu  Seba- 
stiano Franchi i  cui  tenner  dietro  il  gesuita  Leonardi 
e  gli  scolopii  Petrini  e  Tosetti.  Accoppiarono  air  eser- 
cizio dell'arte  salutare,  il  pregio  di  scrittori  Domerd(» 
Geritasi,  Ascanio  Bazzicai we,  campione  degli  la^f^ 


meccanici;  Paolo  Manfredi  da  Caroajore,  che  vaneggiò 
bensì  dietro  la  teoria  della  trasfusione  del  sangue;  il 
Duccini  da  Collodi  ^  professore  nella  Pisana  Università. 
Illustrarono  le  Terme  lucchesi  Matteo  Regali^  Giovan 
Batista  del  Chiappa  da  Gorsena^  Giuseppe  Benvenuti , 
Domenico  Moscheni ,  Sebastiano  Paoli.  Il  padre  di 
quest'ultimo^  Pietro  Paoli  da  Villabasilica ^  erasi  già 
procacciata  la  reputazione  di  valente  scrittore  di  cose 
mediche.  Inferiori  per  celebrità  e  per  dottrina  furono 
un  Lorenzo  Graziani  ed  un  Innocenzio  della  Lena  ;  co- 
stui lasciò  perfino  ingannarsi  dai  sogni  degli  Alchimisti. 
Valenti  medici  riuscirono  invece  i  due  Leonardi  zio  e  ni- 
pote; né  meno  esperto  nell'esercizio  dell^arte  si  mostrò 
Pietro  Tabarraniy  il  quale  seppe  altresì  procacciarsi 
celebrità  scrivendo  e  insegnando.  Gregorio  Marcucci 
riscosse  molto  credito  nella  pratica  chirurgica ,  ma  le 
opere  da  esso  pubblicate  non  corrisposero  alla  sua  fama. 
Il  discepolo  suo  Antonio  Cappuri  istruì  la  gioventù  nel 
Liceo  Lucchese^  prima  sulle  malattie  degli  occhia  poi 
nella  medicina  forense.  Ottimo  chirurgo  fu  Niccolò  Bar- 
bantiniyche  tra  gli  altri  suoi  scritti  lasciò  un'opera  sul 
contagio  venereo  magistralmente  trattata. 

Ebbe  Lucca  finalmente  nel  secolo  decorso  alcuni 
matematici  di  grido ^  ma  non  è  da  tacere  che  alcuni  di 
essi  caddero  in  gravi  errori.  Fu  tra  questi  il  gesuita  f^an^ 
m/assai  caldo  per  le  dottrine  peripatetiche.  Folleggiò  il 
religioso  Serantoni  dietro  la  soluzione  del  tanto  noto  pro- 
blema geometrico  sulla  quadratura  del  circolo.  Ardì  Pier 
Angelo  Dini  combattere  il  Newton,  pretendendo  dimo- 
strare che  la  forza  centripeta  sia  in  ragione  inversa  tripli* 
cata  delle  distanze!  Tralasciando  di  enumerare  quei  mate- 
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matìci  che  cercarono  falsa  celebrità  con  abcrraziooi  in- 
iellettiialì^  chiudasi  questo  prospetto  di  storia  lettenrìa 
col  ricordo  di  quei  sommi  dei  quali  Lucca  puògloriarsi 
Tali  furono  un  Tommaso  iVari/ucci^  valentissimo  idrau- 
lico; lo  scolopio  Chelucci ,  dotto  autore  di  islìtuziooi 
elementari  di  aritmetica  e  d'algebra;  l' Ab.  GiaiiFm- 
Cesco  Giusti f  non  ignobile  matematico;  Gw*  Atùh 
jirnoljinì  y  ornamento  chiarissimo  di  Lucca;  Girol^^^ 
Saladiniy  che  trattò  della  geometrìa  degli  influitesioii 
e  delle  istituzioni  analitiche  con  profondo  sapere;  Cer- 
io Jntonio  di  Poggio  iuGne^  che  si  volse  ai  sul>to' 
studj  deir  Astronomia. 

CBMNI  STOKKt  DBLLS   DOHIfB  fW'  CSlEHl 

Nel  secolo  decimosesto^  cotanto  glorioso  per  la  1^^" 
teraria  italiana  repubblica,  tra  i  nobili  ingegni  che  fio- 
rirono in  Lucca,  potè  quella  città  darsi  il  vanto  di  pos- 
sedere   anche    alcune  donne,  addivenute  celebri  pfr 
r  amore  ai  buoni  studj.  Una  cosi  nobile  passione;  ^^ 
quasi  ereditaria  nella  famiglia   Guidiccioni,  ^^^^  ^ 
petto  di  Laura  sorella  a  Cristoforo,  e  moglie  ad  "™' 
zio  Lucchesini:  autrice  di  Favule  pastorali,  dièimp"*^^ 
al  Riuuccini  di  scrivere   la  sua  Dafne  e  rEoriaice. 
quella  poetessa  si  esercitò  altresì  nella  lirica  con  si 
petrarchesco.  Anche  Eleonora  Bernardi,  consorte  a 
Belattiàì  Garfagnana,  compose  favole  pastorali  e  vers 
lirici,  ottenendo  tal  plauso  da  destare  T  invidia  di l^^' 
quinia  Molza.  Silna  BendinelU,  e  Chiara  Matram 
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furono  dae  rimatrici  non  dispregevoli:  errò  la  Bcrgalli 
chiamando  la  prima  piacentina;  scrisse  la  seconda  e 
prose  e  rime^  nelle  quali  è  del  pari  ammirabile  la 
bonlà  delle  massime  e  dello  stile.  Ultima  tra  le  poetesse 
lucchesi  di  quel  secolo  fu  Angiola  Spada  j  assai  valente 
nello  scrivere  in  prosa  e  in  verso ^  per  testimonianza  di 
Lorenzo  Paterno. 

Nella  corruzione  in  cui  cadde  il  buon  gusto  nell'età 
successiva  ,  comparve  scevra  di  molti  difetti  Elisabetta 
Coreglia,  che  si  esercitò  nella  lirica  e  nella  drammati- 
ca; ciò  nondimeno  non  può  concedersi  alle  sue  poesie 
che  una  parca  lode.  Nel  secolo  decorso  due  pie  daroe^ 
suor  Lucrezia  Orsucci  Agostiniana  e  Caterina  Fran- 
ciotti  y  pubblicarono  alcuni  opuscoli  di  ascetico  argo- 
mento. In  questi  ultimi  anni  mancò  di  vi(a  la  celebre 
Teresa  Bandettini-Landucci y  autrice  di  opere  assai 
applaudite  y  festeggiata  ed  ammirata  dai  più  valenti  tra 
i  suoi  contemporanei. 


S-  9- 


CÈNHi  sToaicr  dbllb  belle  arti 

(a)   JRCmTETTUBJ. 

Ài  tempi  del  romano  impero  non  mancarono  in 
Lucca  valenti  architetti  ;  ne  faccian  fede  gli  avanzi 
dell'antico  anfiteatro ,  e  fuori  di  città  le  ruine  del  ma- 
gnifico edifizio  che  sorgeva  sulle  pendici  del  colle  di 
Massaciuccoli.  Non  restano  indizj  di  fabbriche  erette 
sotto  la  tirannide  dei  Goti  ;  ma  non  vi  è  che  Pavia , 
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tra  le  città  italiche^  che  emular  possa  Lucca  nel  numero 
di  edifiz)  longobardici:  i  templi  di  S.  Frediano, di S. Ales- 
sandro ,  di  S.  Giovanni,  di  S.  Michele,  in  Foro,  di  S. 
Pietro  Somaldi,  di  S.  Cristoforo,  dei  SS.  Simone  e  Giu- 
da,  sono  tutti  di  una  costruzione  anteriore  al  looo. 
Salde  e  grosse  muraglie  parcamente  collegate  eoo  calce, 
e  per  lo  più  formate  di   marmo  bianco  e  di  alberese 
cupamente  piombato,  disposti  tra  di  loro  in  lisle  alter- 
nanti, formavano  le  principali  pareti:  le  colonne  con  ca- 
pitelli, impiegate  neirinterno,  erano  di  varie  sorti  e  gran- 
dezze, perchè   tratte  da  antiche   fabbriche  demolite; 
aveano  le  porte  doppio  architrave  ,  e  le  finestre  condoUe 
a  foggia  di  angustissime  feritoje  terminavano  in  ud  pic- 
colo arco  tondo:  tutti  gli  altri  archi  erano  a  sesto  intiero. 
La  soverchia  semplicità  dell' architettura  longobar- 
dica avea  condotto  V  arte  ad  una  strana  corruttela  nei 
secoli  nono  e  decimo.  Di  quel  tempo  però  nulla  fecesi  in 
Lucca  ,  e  solamente  dopo  il  looo  sì  ricostruì  la  Catte- 
drale, mentre  appunto  sorgevan  quelle  di  Pisa  e  di  Ve- 
nezia. Ignorasi  il  nome  dell' architetto:  supposero  alcuni 
che  fosse  un  discepolo  di  Buschetto;  parve  ad  aliti  che 
un  tempio  si  maestoso  non  potesse  essere  opra  di  seta- 
plici  allievi,  ma  tra  i  discepoli  di  un  valent' uomo nou 
potrà  trovarsi  un  ingegno  cosi  felice  da  emulare  il  iDae- 
stro  !  In  quel  maestoso  edifizio  si  era  incominciato  a 
frammischiare  agli  archi  tondi  quelli  a  sesto  acuto:  enei 

• 

secolo  XIII  si  deturpò  l'antica  semplicità  con  alterauo- 
ni  sempre  più  gravi,  prodigando  irragionevolmente?" 
ornati:  nefaccian  fede  le  due  facciate  di  S.  Michele  e  di 
S.  Martino.  Nel  successivo  secolo  XIV  traesi  indizio  dal- 
l'Oratorio  della  Rosa,  dLi  quel  tempo  edificato,  che  Taf- 
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chitettura  si  riaccostasse  in  Lucca  al  bello  antico^  esseu- 
do  gli  archi  di  quel  tempietto  a  tutto  sesto.  Certo  è  che 
le  abitazioni  dei  più  ricchi  cittadini  venivano  in  allora 
costruite  con  mattoni  vagamente  commessi,  e  le  finestre 
erano  d'ordinario  divise  da  sottil  colonnetta  sostenente 
due  archi  tondi  con  occhio  al  di  sopra  di  essi.  Solidissime 
ed  ingegnosamente  condotte  erano  altresì  le  elevate 
torri  delle  quali  soprabbondava  la  città  ^  e  le  castella 
erette  per  lo  Stato ^  che  ascesero  circa  a  cento. 

Nel  secolo  XV  ^  quando  si  die  bando  in  Italia  al- 
Tarchitettura  detta  gotica^comparverofrai  Lucchesi  in- 
signi architetti.  I  primi  di  essi  appartennero  alla  famiglia 
Ciuitali,  che  da  Belluno  avea  trasferito  il  domicilio  in 
Lucca ^  in  occasione^  per  quanto  sembra,  che  Timpera- 
tor  Carlo  IV  mandò  le  sue  genti  a  presidiarla*  Matteo 
Cwitali  nato  in  detta  città  nel  i435,  dopo  aver  visitate 
molte  parti  d'Italia,  ed  essersi  formato  un  ottimo  stile 
nella  scultura,  addivenne  altresì  valentissimo  architetto. 
Il  tabernacolo  soprapposto  all'aitar  del  Venerabile  nella 
cattedrale;  la  cappella  del  Volto  Santo;  il  Ponte  a  Mo- 
riano  gettato  sul  Serchìo  per  ordine  del  Senato;  i  cor- 
tili interni  fiancheggiati  da  portici  alla  romana ,  con  i 
quali  egli  abbellì  varj  palagj  lucchesi,  sono  altrettante 
opere  che  lo  mostrano  esimio  nell'arte.  iWccoZao  suo  ni- 
pote fu  parimente  un  elegante  architetto:  si  annoverano 
tra  le  sue  opere,  il  bell'altare  dell'Annunziata  nella 
chiesa  dei  Serviti,  il  palazzo  Bernardini  entro  Lucca, 
quello  dei  Santini  a  Gattajola ,  l'altro  dei  Sinibaldi  a 
Massa  pisana:  è  anzi  da  avvertire  che  i  più  ragguarde- 
voli palazzi  lucchesi,  attribuiti  senza  distinzione  ai  Ci- 
vitali ,  al  solo  Niccolao  debbonsi  ascrivere.  Vincenzio 
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uato  nel  i5a3y  e  mandato  in  giuvinezza  ad  istruirsi  in 
Roma  9  si  dedicò  assiduamente  all'architettura  militare, 
nella  quale  fece  sì  rapidi  progressi^  che  il  Senato  nel  i558 
Io  invitò  a  tornare  in  Lucca  con  stipendio  del  pubblico 
erario:  Vincenzio  dopo  varie  vicissitudini^  procacciategli 
dalla  invidia  y  condusse  molto  avanti  la  fabbrica  delle 
fortificazioni  attorno  alla  città ^  e  lasciò  luniioososiggio 
di  architettura  civile  nel  palazzo  Guidiccioni  cou  no- 
bile eleganza  condotto. 

G)n temporaneo  ai  Ci  vi  tali  fu  Benedetto  Samm- 
niati  nobile  lucchese  :  sembra  che  ei  debbasi  riguardare 
come  valente  in  architettura^  per  essere  stato  eletto  a  di- 
rigere la  costruzione  del  palazzo  pubblico,  inalzato  però 
con  disegno  del  celebre  Ammannati.  Anche  hcòo  à 
Montelupo,  recatosi  in  Lucca  in  età  assai  provetta, tro- 
vò un  eccellente  esecutore  dei  suoi  disegni  in  mt^^^ 
Bastiano  da  Brancoli  yì\(\jadXey  dopo  la  morte  di  BacciO; 
condusse  a  termine  con  mirabile  intelligenza  h  cbie» 
dei  SS.  Paolino  e  Donato  da  quel  sommo  maestro  ioc<>' 
minciata.  Di  un  sontuoso  tempio ,  che  or  più  non  e^^^^^ 
era  stato  autore  non  molti  anni  dopo  Gherardo  f'^^^^' 
siy  ma  finisce  in  esso  la  piccola  serie  dei  lucchesi  ^<'^'^^' 
tetti  del  secolo  XVI. 

Vincenzio  Paoli  ebbe  dal  Senato  la  carica  di  J*'* 
chitetto  civile  e  militare  nel  1640:  pochi  anni  dopo  'u 
destinato  a  formar  disegni  per  una  nuova  tribuDs  ea 
un  più  decoroso  presbiterio  della  cattedrale;  altri  ne 
formò  per  un  baluardo  con  cortina  annessa, ma doiB3|^'' 
dò  poi  la  sua  licenza  ed  espatriò.  Francesco  Buonara^^ 

istruito  in  Roma  ,  si  trasferi  in  Malta ,  ove  die  al  ^^^ 

•  bili 

una  forma  migliore,  ed  abbellì  quella  città  con  noo 
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cdificj.  Domenico  Martinelli ,  che  mancò  di  vita  nei  pri- 
mi anni  del  secolo  decorso ^  tenne  un  posto  distinto  tra 
i  migliori  architetti  dell'età  sua:  la  magnificenza  delle 
fabbriche  romane  lo  colpi  talmente ,  che  sebbene  fre- 
giato della  dignità  sacerdotale^  sì  die  con  passione 
all'  arte  architettonica  ,  e  lasciò  insigni  monumenti  del 
suo  ingegno,  specialmente  nella  Germania. 

(b)  SCULTURA 

Alcuni  Sarcofagi,  ed  una  pietra  sepolcrale  dissot- 
terrata lungo  la  via  pisana,  fanno  conoscere  che  nel  ro-* 
mano  dominio  ebbe  Lucca  anche  valenti  scultori.  Poco 
dopo  la  metà  del  secolo  Vili  sembra  che  ivi  fiorisse 
un  Orafo  denominato  Giusto.  Anteriori  al  looo  sono 
al  certo  i  bassi  rilievi  scolpiti  con  estrema  rozzezza  sul- 
Testerno  architrave  di  una  delle  porte  minori  della  fac- 
ciata di  S.  Salvadore  in  Mustolio ,  e  quegli  pure  dell'ar- 
chitrave soprapposto  alla  porta  laterale,  ora  murata, 
dell'antichissima  chiesa  di  S.  Micheletto.  Il  Pergamo 
della  chiesa  diS  Gennaro,  borgata  del  territorio, è  opra 
di  un  tal  Filippo  scultore  del  secolo  XII:  contempora- 
nei al  medesimo  furono  Biduino  e  RobertOy  il  primo 
dei  quali  esercitò  il  suo  scalpello  sulla  porta  laterale  di 
S.  Salvatore,  e  l'altro  nella  vasca  battesimale  di  S.Fre- 
diano. Sul  cadere  di  quel  secolo  Guidetto,  che  riunì 
l'esercizio  della  scultura  a  quello  dellarchitettura ,  for- 
mava le  statue  colossali  degli  Angeli  e  dell'Arcangelo 
posti  nella  parte  più  eminente  delia  facciata  di  S.  Mi- 
chele. Verso  il  1 2o3  apparisce  un  qualche  miglioramento 
distile,  comecché  rozzo  assai  anche  in  allora:  ne  fan 
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fede  i  due  bassi  rilievi  che  fregiano  la  porta  di  mezzo 
di  S.  Pietro  Somaldi^e  la  porta  maggiore  di  S.Giovaoui. 
Era  però  riserbato  a  Niccola  Pisauo  y  ed  a  Gioraniu 
figlio  suo,  il  sommo  pregio  di  dar  nuova  vila  all'arte  ac- 
che in  Lucca,  ove  si  recarono  a  decorare  la  facciata 
della  cattedrale.  Dopo  quei  primi  pregevoli  saggiasi 
vide  una  Vergine  di  tutto  rilievo ,  assai  bea  condotta, 
sul  cauto  esteriore  dell'  antico  oratorio  della  Rosa:  al- 
tre buone  sculture  in  marmo  ornarono  la  porta  di  un 
Infermeria  dello  Spedai  di  S.  Luca.  Quest'ultimo  iarum 
è  del  i34o:  circa  quel  tempo  avea  Lucca  anche  buoai 
orafi  ^  attestandolo  le  statuette  in  argento  formanti  fregio 
accessorio  all'antichissimo  simulacro  del  Volto  Saoto^ed 
una  Croce  d'argento  dorato ^  che  possiede  la  Cattedrale; 
ingegnosamente  composta  di  intralciati  rami^  ^  4"^" 
distaccandosi  dal  tronco  sostengono  piccoli  boati  di  pa- 
triarchi: quel  prezioso  lavoro  fu  forse  eseguito  da  Bei- 
taccio  Baroni,  figlio  dell'orafo  Frediano,  vissuti  verso 
il  i35o.  È  da  avvertire  che  i  progressi  fatti  dalla  scul- 
tura in  Lucca  non  si  erano  diffusi  per  lo  Stato,  poi- 
ché la  vasca  battesimale  di  Gamajore^  colf  altra  ottan- 
golare ad  essa  vicina^  furono  lavorate  nel  1387,  ^  ^^^ 
nondimeno  quell'ignoto  artefice  comparve  in  tal  opra 
mediocrissimo. 

Anche  sulle  arti  figurative  in  rilievo  dovcano  1  w- 
vitali  godere  il  vanto  di  restauratori.  Matteo,  che  am- 
mirammo qual  valente  architetto^  incominciò  permuta* 
re  nelle  sue  statue  i  rozzi  atteggiamenti  dei  villaui;^'P^ 
poi  un' Annunziata  pel  refettorio  di  S.  Pouziano^^^ 
giò  di  grottesche  e  puttini  un  altare  nella  parrocchia 
di  Segromigno.  Dopo  aver  corretto  il  gusto  mgS^^^ 
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per  r  Italia  ed  essersi  immortalato  in  Genova^  tornò  in 
Lucca  verso  il    i47^  y  ^  4^^  luminoso  argomento  dcl- 

,  l'eccellenza  sua,  col  superbo  deposito  eretto  a  Pietro  da 
Noceto  nella  cattedrale,  ove  successivamente  abbellì  il 
coro  con  angioletti  ed  ornati  di  una  rara  finezza.  Frc- 
giò  dipoi  in  detta  chiesa  il  tabernacolo  grande  condotto 

I    ^  f^ggì^  <^i  tempietto  ottangolare,  indi  un  altro  taberna- 

^  colo  per  S.  Sebastiano  colla  statua  di  quel  martire;  e 
dopo  aver  finalmente  scolpita  una  Pietà  in  S.  Ponziu- 
no,  ed  altrove  statue  diverse,  lavorò  in  ultimo  al  grnn 
pulpito  della  precitata  Cattedrale  facendovi  intagli  de- 

.  licatissimi.  Nel  coro  e  nella  sagrestia  di  quel  tempio 
comparve  un  abile  intagliatore  di  legname  Matteo  suo 
nipote;  indi  scolpì  un  Crocifisso  entro  un  tabernacolo  per 
la  confraternita  de'Bianchi;poi  una  statua  gigantesca  di 
tutto  rilievo  del  Redentore  per  l'Oratorio  di  S.Lorenzo 
attiguo  ai  Serviti.  Vincenzio  di  Matteo  formò  un  S.Pie- 
tro per  la  scala  grande  del  pubblico  palazzo,  con  qualche 
rozzezza  di  stile,  ma  non  senza  lampi  di  genio.  JViccolao 
nipote  del  celebre  Matteo  ornò  con  bassi  rilievi  di  leg- 
giadra squisitezza  un  altare  dei  Serviti.  Ad  un  Vincenzio 
digitali  debbesi  attribuire  quella  gigantesca  Vergine  col 
(livin  figlio  sulle  ginocchia,  condotta  con  grandiosa  fa- 
cilità, la  qual  vedesi  sopra  alla  porta  dei  borghi  detta  di 
S.  Maria.  Alla  famiglia  insomma  dei  Civitali  va  Lucca 
debitrice  delle  più  belle  sculture  che  la  fregiano,  e  del 
risorgimento  deir  arte. 

Sull'esempio  di  queWalenti  ingegni,  addivenne 
eccellente  in  opere  di  tarsia  Ambrogio  Pucci,  che 
fece  gli  scanni  per  la  cappella  del  palazzo  pubblico: 
il  migliore  tra  i  suoi  discepoli  fu  forse  Gaspare  For- 

Ducalo  dì  Lucca  f^oL  rtn,  Part.  tu.  io 
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zaniy  ina  lavorò  in  Genova,  ove  andò  a  stabilirsi.  Afi- 
chele  Lucchese  fu  incisore  di  raro  merito:  segnò  i  con- 
torni con  troppa  profondità,  oia  le  sue  stampe  soaot^ 
iiute  in  pregio  dagli  amatori  delle  antiche  incisioni.  II 
Gav.  Paolo  Guidetti-Borghesi ,  nato  in  Lacca  sol  (l^ 
clinare  del  secolo  XVI,  fu  buono  architetto  e  Talenta 
pittore;  la  maggior  fortuna  però  gli  provenne  dal  merilu 
singolare  neir  arte  della  scultura.  Jurelìo  Fwim 
professò  ed  insegnò  in  Lucca  la  plastica:  Giw^Do^^m- 
co  della  stessa  casata  die  prova  del  suo  valore  oell'ìo- 
cisione  in  una  grande  stampa  y  rappresentante  la  p 
gua  combattuta  nel  1687  tra  V  Imperatore  Leopoldo 
ed  i  Turchi.  Biagio  Puccini  faceva  di  quel  tempo  hom 
intagli  in  rame  all'acqua  forte.  I  due  Testa  ^mìto^^^f 
Pietro  e  Giovanni  zip  e  nipote^  si  procacciarono  anche 
essi  distinto  nome,  intagliando  all'  acqua  forte  pregevoli 
stampe^  che  per  la  massima  parte  vennero  acquistale  a 
gran  prezzo  dagli  oltramontani. 

(e)    flTTUBA 

Che  la  pittura  fosse  la  prima  a  decadere  i^  1^^* 
lia  sotto  il  dominio  dei  barbari^  è  opinione rispcUata 
da  scrittori  di  distìnto  merito  :  certo  è  però  che  il  gw^w 
per  quell'arte  non  restò  mai  spento^  e  Cimabuedebw 
ammirarsi  come  ristoratore,  non  qual  rigeneratore  di 
una  facoltà  non  più  posseduta  dall'  ingegno  italiao^- 
Nei  tempi  della  più  oscura  ignoranza  ebbe  Lucca  al- 
cuni pittori  nazionali:  il  suo  Aurìperto  vivea  nels**^ 
lo  Vili;  e  la  Vergine  del  Sasso,  venerata  in  S.  Agostini' 
e  un'antichissima  imniaj^iue  condotta  con  aniffiii'''^''^' 
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facilità  di  stile.  Nei  tre  secoli  che  discorsero  dall'otto- 
cento a  tutto  il  mille  non  si  trovano  che  cupe  tenebre 
nella  storia  delle  arti  belle.  Nel  successivo  secolo  XII 
ricompariscono  due  lucchesi  pittori^  Uberto  e  Benedetto ^ 
il  primo  dei  quali  è  ricordato  in  un  Gidice^  ed  il  secondo 
vieu  creduto  autore  di  certe  figure^  effigiate  in  un  pila- 
stro propinquo  alla  chiesa  di  S.  Pietro  Somaldi.  Risal- 
gono a  quel  tempo  le  immagini  di  un  Crocifisso^  e  di 
una  Nostra  Donna  col  divino  infante^  effigiati  sulle  pa- 
reti delle  Catacombe  in  S.  Frediano;  e  forse  ancora  la 
Madonna  degli  Organi^  trasportata  in  Pisa  dai  soldati  di 
quella  repubblica  y  dopo  T  espugnazione  della  rocca  di 
Lombrici.  In  quel  secolo  XIII  fu  per  quanto  sembra 
dipìnta  la  bella  immagine  della  Beata  Vergine  della 
Rosa,  e  forse  per  mano  di  Bonuccio  o  di  Lotario ^  pit- 
tori lucchesi  che  in  tal  tempo  fiorivano.  Essi  però  ven- 
nero di  gran  lunga  superati  da  Buonas^entura  Berlin- 
ghieri  y  il  qual  nel  i235  delineava  mirabilmente  le 
Stimate  del  B.  Francesco,  pochi  anni  prima  mancato  di 
vita.  In  un'altra  tavola  apposta  ad  un  altare  dei  Fran- 
cescani a  S.  Cerboue,  Diodato  d'  Orlando  dipingeva 
il  Redentore  Crocifisso  nel  12188  ,  con  ammirando  dise- 
gno y  con  gentilezza  di  colorito  >  con  animata  espres- 
sione: forse  egli  adoprò  i  suoi  pennelli  anche  nelle  Ca- 
tacombe di  S.  Frediano,  e  concorse  ei  pure  ai  lavori 
dell'Opera  dì  Pisa!  in  tal  caso  ebbe  a  competitori  Dato 
e  Gioifanni  di  ÀpparecchiatOy  ambedue  Lucchesi,  dei 
quali  però  non  sopravvisse  opra  alcuna* 

Nel  secolo  XIV  fu  tenuto  per  valente  dipintore 
Paolo  Lazzarini y  cui  fu  commesso  un  quadro  per  la 
Chiesa  di  S.  Maria  al  Corso,  ed  un  altro  per  T altare 
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della  Libertà  eretto  in  Duomo.  Guidato  da  bizzarra 
immaginazione  adoprò  con  leggiadria  il  pennello  auck 
Angelo  PttCCtneZ/i^  specialmente  in  uu  Transito  della 
Vergine:  contemporaneamente  dipingeva  Giuliano  ii 
Simone  una  tavola  per  S.  Michele  di  Gastigliou&  h 
trebberò  annoverarsi  oltre  a  venti  altri  pittori  vissuti 
in  quell'età^  dei  quali  si  trova  il  nome  accidentalmeulf 
registrato  in  diversi  documenti,  ma  non  restando  alcali 
saggio  del  loro  ingegno,  reputammo  inutile  lo  enoine- 
rarli.  Giovi  più  presto  lo  avvertire,  che  se  ai  tempi  del 
Berlinghieri  e  di  Diodato  ebbe  Lucca  un  qualche  mt- 
stro  in  pittura ,  sembra  che  più  tardi  la  gioveolo  si 
recasse  in  Firenze  ad  apparar  V  arte  sotto  la  direzione 
di  Giotto.  Ebbe    quindi  anche   Lucca  nel  secolo  iV 
un  corpo  di  artefici  pittori,  ed  è  rimasto  ricordo  di 
un  MicJiele  Ciampantiy  di  Vincenzo  FredianijUìBur- 
tolommeo  di  Lunardo,  di  Ginlamo  di  Bartdiomrm) 
di  Gaspero  Massoni ,  di  Michel  Angiolo  Dipìniort  A 
tutti  però  fu  di  gran  lunga  superiore  Francesco  An- 
guilla ^  da  cui  venne  effigiata  una  Vergine  coldiviQ 
figlio  per  la  soppressa  Abbadia  di  S.  Pietro  di  Gamajoi^^ 
di  stile  e  di  maniere  manifestamente  giottesche. 

La  serie  dei  pittori  lucchesi  del  secolo  XVIèaperU 
dagli  Zacchia)  famiglia  originaria  di  Ussanoii^^^^^^ 
Pescia ,  poi  trasferitasi  in  Lucca.  Zacchia  à'Jnt^^^^^ 
forse  discepolo  di  Ridolfo  Ghirlandajo,  neHeti  so> 
giovanile  dipinse  a  chiaroscuro  la  facciata  della  ca$a 
Bernardi,  indi  effigiò  non  men  di  nove  (avole  per  div^ir^^ 
parrocchie  e  confraternite,  migliorando  sempre p"'^ 
stile,  ed  impastando  i  colori  in  modo  da  far  ricono^c^ 
re  in  esso  due  maniere  diverse.  Allievo  e  imitatore  di  lu' 
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fu  il  nipote  Lorenzo,  più  sfumato  nei  contorni^  più  ro- 
busto nelle  tinte^  ma  men  diligente  nel  disegno,  j^go- 
stino  itfar^i^  figlio  di  valente  artefice^  fece  fiorire  la  pit- 
tura nella  sua  privata  scuola^  ampliandola  nobilmente: 
il  figlio  suo  G/opannì 9  comecché  di  fantastico  e  bizzarro 
umore ,  riusci  valente  artefice  anch'  esso.  Benedetto 
Brandimarte  seppe  formarsi  uno  stile  lieto  e  piacevole, 
col  quale  fu  commendato  ai  suoi  tempi ,  e  restò  supe- 
riore a  molti  emuli  :  lavorò  in  Genova  e  in  patria ,  ma 
specialmente  per  le  chiese  del  territorio;  ove  buon  nu- 
mero di  quadri  disseminarono  altresì  i  due  Ardenti, 
chiamati  entrambi  Alessandro.  Girolamo  Massei  fu  il 
primo  tra  i  concittadini  a  dimostrare,  come  degradan- 
do nelle  linee  la  misura  e  le  tinte  degli  oggetti,  possa 
comparir  vasto  un  spazio  molto  angusto:  ebbe  vivacis-^ 
sima  fantasia  e  buon  colorito;  trattò  il  nudo  magistral- 
mente. Sul  cadere  del  secolo  un  tal  Pinotti  e  un  Céllini 
lasciarono  in  Lucca  una  qualche  prova  del  loro  valore. 
Paolo  Pini  non  lavorò  in  patria  :  riusci  valoroso  nelle 
prospettive  e  nelle  figure.  Ed  anche  Pietro  Sigìsmondi 
sì  trattenne  fino  air  età  senile  fuori  dello  Stato,  avendo 
solamente  effigiato  un  S.  Stefano  per  la  casa  Orsucci 
nel  1619,  cibando  rimpatriò. 

Nel  precitato  secolo  XYI  Cinzia  Lucchese,  Bri- 
gida Franciotti  domenicana,  e  Lodoi^ica  De  Carli  si 
erano  distinte  nell'esercizio  dell'arte.  Di  gran  lunga  ad 
esse  superiori  si  mostrò  Suor  Aurelia  Fiorentini  sul 
cominciare  del  secolo  successivo:  una  sua  tavola  per  S. 
Lazzaro  di  Gamajore  debbe  rammentarsi  con  lode  spe- 
ciale. Paolo  Biancucci  fu  iniziato  all'arte  da  Guido  Reni, 
e  ne  imitò  le  maniere.  Lo  scultore  Gav.  Pàolo  Guidotti 
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borghesi ò^sci  valoroso  anche  ìu  pitturarla vorandom&e- 
strevulmente  nello  stato  pontificio  ed  io  patria.  Mutiti» 
Boselliy  Iraltenutosi  lungamente  io  Roma,  si  rese  celeb 
neirelQgiare  sacre  immagini.  Archita  Ricci  ebbe  il  vanto 
di  esser  uno  tra  i  prescelti  a  fregiar  coudipinture  la  celebre 
Villa  Pinciana.  Tommaso  Bìancid  fermò  il  domicilio  in 
Fraucia^ove  ebbe  fama  di  valente  artista;ma  fraicooleai' 
puranei  suoi  più  rinomati;  i  quali  restarono  in  patria  dofi^ 
aver  visitato  Roma  e  Veuesia,  debbesi  a  buon  drillo aflR<>- 
V  era  re  JPie^ro  Paolini:  i  suoi  dipinti  offrono  unmistoa» 
non  comuni  bellezze,  attinte  alle  due  scuole  veneta  ero* 
mana.  Tra  i  suoi  migliori  allievi  si  conta  un  Girolom^ 
Scaglia,  Francesco  del  Tintore yeà  il  nipote  suo  Sinmt- 
Francesco  declinò  alquanto  nel  disegno  e  hiAVi^P^^^ 
armonioso  del  colorito;  Simone  imitò  la  forte  rBaccbiado 
maestro,  per  rappresentare  con  ammirabile  veriUo$ni 
sorta  di  animali  e  di  frutti.  Scarsissime  sodo  le  ooti»^ 
rimaseci  dei  seguenti  artisti:  Marcantonio  Botti^^^^^' 
dato  nei  libro  delle  Riformagioni ,  come  aurore  di  qa^^''' 
mandati  in  dono  al  Duca  dell'  lufantado;  //yw&^^*^"' 
ebbe  a  discepolo  Pietro  Ricchi,  e  fu  tenuto  per  p'^|^^ 
insigne;  Pietro  Mannucci  dipinse  con  pregevole!»*'" 
per  la  pieve  di  S.  Paolo,  e  Gaspare  Mannucdf^^' 
ria  Fuorisportam  ;  il  Marchi  fu  scuoiare  in  Roma  del 
visani,  e  fece  una  bell'opera  pei  Carmelitani  a»  ***"  ' 
Placidia  Trenta  trovasi  scolpita  qual  valente  pi»"^' 
in  una  delle  medaglie  del  Museo  Gospiano;  D^ 
Ruschi  e&evcilò  con  maestria  la  professione  in  S.010?  ' 
ove  vesti  labito  monastica  Pietro  Testa  dopo  es^ 
tu  ammesso  dal  Domenichino  nella  sua  scuola; si  1°^  » 
della  maniera  di  Pietro  da  Cor  tona  :  essendosi  i**^ 


clùssimo  nel  disegnare^  si  volse  poi  airincisione.  Gioi^an- 
ni  Marracci  ebbe  in  Ruma  a  coudiscepoloGìro Ferri  nella 
scuola  del  Gortonese;  riusci  perfetto  ne|  disegno^  e  seppe 
evitar  la  maniera  troppo  sfarzosa  e  bizzarra.  Giovanni 
Colile  Filippo  Ghepardi  appararono  insieme  i  rudimenti 
dell'arte,  ed  essi  pure  in  Roma  sotto  Pietro  Berrettini: 
sempre  concordi  di  animo  e  di  stile,  formarono  pitture 
che  sembrano  di  una  sola  mano;  dai  modi  dei  cortone- 
schi  passaronaad  uno  stile  partecipante  del  lombardo 
e  del  veneto,  non  senza  plauso.  Pietro  Ricchiy  detto  il 
ZiiccAe^e,  fu  scuoiare  del  Savi,  poi  di  Guido;  il  suo  pen- 
nello fu  facile  e  non  privo  di  vaghezze,  sebbene  non  sem- 
pre corretto.  L'architetto  Domenico  Martinelli  fu  anche 
pittore  di  prospettive,  ed  il  c;eTios\noP.StefanoCassìani 
dipinse  a  fresco  e  ad  olio,  e  talvolta  con  molta  bravura. 
Giov.  Domenico  Brugieri,  e  Gia^.  Domenico  Lombardi 
nacquero  in  Lucca  sul  cadere  del  secolo:  studiò  il  primo 
in  Roma,  T altro  in  Lombardia;  ritornati  in  patria  die- 
dero entrambi  non  dubbio  saggio  del  loro  valore. 

Nei  primi  anni  del  decorso  secolo  XVIII  ebbe  cuna 
in  Dieciroo  Giuseppe  Antonio  Luchi:  fu  buon  pittore; 
e  tra  i  suoi  migliori  quadri  si  annoverano  quei  che  di- 
pinse per  var)  signori  lucchesi , per  Pon tremoli,  per  Par- 
tigliano  e  per  S.  Quirico  di  Moriano.  Pompeo  Batonìy  de- 
stinato all'orificeria  sotto  il  magistero  del  padre,  potè  poi 
secondar  liberamente  il  suo  genio  pittorico:  col  dise- 
gnare Tgrandi  esemplari  di  Roma  si  rese  padrone  di  una 
mirabile  varietà  di  bellezze,  desiderate  talora  nei  più  va- 
lenti maestri;  alla  correzione  nei  delineamenti  uni  molta 
grazia  e  leggiadria.  Giouan  Bernardino  Nocchi  e  «Si^e- 
fano  Tof anelli y  mancati  di  vita  nei  primi  anni  del  cor- 
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reale  secolo^ chiuderà  ano  la  serie  di  quei  pillori  lurclie.M, 
dei  quali  era  noslru  debito  il  fare  uuorevule  menzione. 
aou  apparteuendo  a  noi  di  ricordare  i  viventi.  Quei  du^ 
valeuli  artisti  appararono  i  rudimeuli  deli' arte  in  Ku- 
ma^  ove  ebbero  tutto  l'agio  di   perfezionare  il  gudlc 
Nelle  molte  dipinture  disseminate  dal  Nocchi  nei  p^ 
lazzi  poutiGc)  ed  alt ro ve ,  adoperò  uno  siile  niaestrevol- 
mente  accomodato  agli  argomenti  che  prese  a  trallarc, 
ma  privo  forse  di  genio  riusci  assai  mediocre.  Slcfanu 
Tufaneliì  sali  in  molta  fama  per  rimpasto  dei  colon, 
e  per  la  vivacità  delle  espressioni  ;  nei  lavori  dì  ma- 
tita però  pervenne  a  tal  perfezionamento ,  che  i  più  va- 
ienti incisori  coetanei  ambii-ono  di  copiare  coìhìììinoi 
suoi  disegni:  tenne  in  Roma  anche  una  Scuola  con  mollo 
onor  suo,  e  non  senza  profitto  di  quei  che  la  frqoeuia- 
rouo.  Nel  1812  tolse  la  morte  a  Lucca  questi  due  pìU^i'i 
con  intervallo  di   pochi  mesi;  che  il  Nocchi  scemleva 
nella  tomba  sul  finire  del  Gennajo,  e  il  Torauelli  oel- 
r ultimo  di  del  Novembre.  (3) 
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COROGRAFIA  STATISTICA 


Sez.  I. 


GOVERNO  DELLO  STATO 


S-    »• 


AUTORITÀ    SUPREMA 


I 


1  Governo  del  Ducato  di  Lucca  è  allualmenle 


MONjéRcmcO-jéSSOLUTO 

Ai  primi  di  Maggio  del  i8i4  i Lucchesi  avrebbero 
tentato  di  ricuperare  gì' incontestabili  diritti  della  loro 
indipendenza ,  ma  il  Gen.  Minutolo  Napolitano^  che  pre- 
sidiava Lucca  con  poche  truppe,  chiamò  da  Firenze  in 
soccorso  il  generale  austriaco  Slbaremberg^  che  prése  il 
titolo  di  Governatore.  Nell'atto  finale  del  Congresso  di 
Vienna  del  18 iSsi  comandò  intanto  dalle  cinque  più  forti 
potenze  d'Europa,  che  il  Ramo  Borbonico,  già  dominante 
in  Parma,possedessein  piena  sovranità  loStato  di  Lucca, 
eretto  in  Ducato,  fintantoché  non  avesser  potuto  ripren- 
der possesso  dell'eredità  Farnese,  per  rinunzia  o  per 
morte  di  Maria  Luisa y^ih  Imperatrice  dei  francesi;  nel 
qual  caso  ordinavasi,  che  il  territorio  lucchese  restasse 
incorporato  nella  Toscana.  Il  Plenipotenziario  spagnuolo 
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protestò  ìli  allora  contro  tali  determìnazìoni^dicbiarando 
,y  non  essere  un  negoziato  lo  incitare  unplenipotenùam 
a  sentir  quello  che  le  potenze  mediatrici  aiutano  traii 
loro  irrewcabilmente  stabilito.  Ma  gli  eventi  succeduti 
allo  scioglimento  del  Congresso^  suggerirono  poi  alla  Spa- 
gna il  necessario  partito  di  conformarsi  alle  circostanze; 
quindi  in  forza  di  una  convenzione  fermata  aPariginclio 
Giugno  iSiS,  l'Infanta  di  Spagna, già  Regina d'Elrur»} 
fu  dichiarata  provvisoriamente  Sovrana  di  Lucca.  Nebs 
Novembre  dell'anno  predetto  quella  Città  fu  consonati 
da  un  Commissario  Austriaco  ad  un  Ministro  Spagnuulo, 
e  la  nuova  Duchessa,  che  sin  allora  erasi  trattennta  in 
Roma,  nel  giorno  sette  del  successivo  dicembre  presta 
possesso  dello  Stato  Lucchese.  Nel  i3  marzo  àà  ìSh 
succede  alla  defunta  madre  il 

SOVRANO  REGNANTE 

S.  A-  R.  CARLO  LODOVICO,  Infante  di  Spagna, 
nato  nel  nS  Dicembre  1799;  sposato  nel  i5  Agosto  uei 
1820  a  S.  A.  R.  Maria  Teresa  figlia  del  defunto  Re^'it' 
torio-*£manuele  di  Sardegna,  nata  nel  io  Novembre 
del  i8o3:  il  loro  figlio, 

principe  EREDrrARIO 

FERDINANDO-CARLO,  nacque  nel  i4  Gennaio 
1823. 

ArrEBTEirZB  stobkbb 

Una  Repubblica  mantenutasi  per  più  secoli  indip« 
dente,  che  senza  provocazione  alcuna  ad  ostilità^^^ 
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assoggettata  dall*  arbitrio  del  più  forte  ad  un  Principe 
straniero;  che  serve  ora  di  asilo  provvisorio  ad  un  altro 
Sovrano^  e  che  dovrà  poi  divenir  Provincia  di  uno  stato 
limitrofo^  merita  speciali  riguardi  per  parte  dello  storio* 
grafo ^  sembrandone  ben  giusto^  che  se  debbe  esser  can- 
cellata dalla  serie  degli  Stati  Liberi ^  resti  almeno  un 
ricordo  degli  Statuti^  con  i  quali  nei  trascorsi  tempi 
seppe  governarsi.  Premetteremo  quindi  alcune  indica- 
zioni sulle  Autorità  primarie  nei  diversi  periodi  della 
Repubblica^  riepilogando  in  parte  quanto  altrove  fu  detto. 

Nei  primi  tentativi  di  emancipazione  dal  servaggio 
straniero  fu  fatta  risorgere  anche  in  Lucca  la  suprema 
dignità  dei  G)vsoli^  resa  cotanto  illustre  nei  bei  tempi 
della  romana  grandezza^  Il  numero  dei  componenti  que- 
sta primaria  magistratura  sembra  che  fosse  di  cinque^ 
corrispondenti  alle  contrade  delle  cinque  porte  urbane: 
esercitavano  la  loro  autorità  per  un  anno^  indi  la  tra- 
smettevano ai  successori  eletti  dal  consìglio  dei  citta* 
dini.  Oltre  ai  Corsoli  MAGOiOBise  ne  contavano  in  Lucca 
molti  dei  minori^  dei  quali  altrove  sarà  fatta  menzione. 

Dopo  la  morte  del  secondo  Federigo  adottarono  i 
Lucchesi  un  più  largo  sistema  di  governo  popolare.  Nel 
1 364  essi  fecero  succedere  ai  Consoli  maggiori  gli  anzia- 
ni^ in  numero  di  dieciy  due  per  porta^  restringendo  l'eser- 
cizio di  una  tal  suprema  carica  a  due  soli  mesi. Nel  Luglio 
del  i3 17  deturparono  gli  Anziani  condoppiosfregio  la  loro 
dignità^  dando  il  nome  di  Sapienti  a  venti  cittadini  da 
essi  stessi  eletti^  quattro  per  porta,  ed  assoggettando  poi 
unanimi  la  patria  alla  tirannide  di  Gastrnccio^  da  essi 
proclamato  Capitano  generale^  indi  Dittatore  a  vita. 

È  necessario  lo  avvertire^  che  negli  intervalli  tr«i 
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un  periodo  e  V  altro  del  regime  repubblica  no ,  la  suprema 
autorità  riconcentratasi  in  chi  reslava  più  o  meno  arbi- 
tro della  sorte  dei  Lucchesi:  disparivano  allora  gli  An- 
ziani, siccome  accadde  ai  tempi  di  CastruccioyOfisivyero 
eleggevansi  per  illusoria  formalità,  formar  dovendo  in 
quel  caso  un  Decemi^irato  totalmente  ligio  al  volere  del 
VicAJiio^o  Luogotenente,  o  Capitano  generale  di  chi  ama 
usurpala  la  signoria  dello  Stato.  Sul  cominciare  del  i3;o 
il  Cardinale  Portuense  interveniva   col  consenso  nelle 
elezioni  degli  Ansiani;  investì  poi  quei  Decemviri  anche 
deir autorità  di  Yicarj  Imperuli,  e  gli  ultimi  da  esso 
eletti,  creata  una  deputazione  di  i8  Cittadini  di  loro 
scelta,  decretarono  che  nel  coll^io  bimestrale  dei /^/Vci 
j4nziani,  fossevi  un  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Qì^^^ 
supremo  capo  della  Repubblica  dovea  ricever  le  amba- 
scerie, per  renderne  partecipe  il  Collegio,  senta  il  di 
cui  voto  non  eragli  conceduto  il  replicare.  Proponeva  nei 
consigli  gli  affari  da  discutersi;  consegnava  le  bandiere 
ai  Gonfalonieri  subalterni  delle  contrade;  apparteneva- 
gli  il  diritto  di  far  chiudere  ed  aprire  le  porte  dellacit- 
tà,  ma  bensì  nelle  ore  determinate  dal  Collegio Jecem* 
virale,  nel  quale  in  sostanza  riunivasì  il  supremo  pò- 
tere.   Il   Gonfaloniere  di   Giustizia  restava  in  <^^^^^ 
per  tutto  il  bimestre;  ognuno  degli  altri  nove  Anoani 
assumeva  a  vicenda,  per  giorni  tre,  il  titolo  di  As^i^® 
CoMANDÀTORB  o  PRECETTORE,  con  obbligo  di  custodirei 
pubblici  sigilli,  di  convocare  i  collegj,  di  invigilare  so- 
pra la  famiglia  di  Palazzo,  di  ricevere  le  petizioni  e  snp- 
pliche  dirette  al  collegio,  e  darne  ad  esso  comunicaiioo^' 
Gli  Anziani  non  potevano  esser  riassunti  a  qudla  cari* 
ca  che  dopo  un  anno;  il  Gonfaloniere  restava  iu  vacania 
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per  anni  due.  Quel  primario  Collegio  doveva  risiedere 
costaotemeiite  in  Palazzo^  nou  poteudo  i  compoueiili  il 
medesimo  asseutarsene  che  per  sole  2^  ove,  previo  il 
consenso  dei  Gonfaloniere  e  dei  G)mandalore;  erano 
trattati  di  vitto  dalia  camera  pubblica ,  ma  non  potevano 
avere  a  commensali  che  i  due  cancellieri^  cadendo  in 
pena  se  avessero  invitato  un  cittadino  lucchese:  soprat- 
tutto era  loro  vietato  d'introdurre  in  Palazzo  donna  al- 
cuna^ sotto  pena  di  fiorini  cento. 

Nella  riforma  del  i446^  contenuta  nello  Statuto  Z>^ 
Regìminey  si  concede  agli  Anziani  di  uscire  tutli  uniti 
dal  Palazzo  per  andare  incontro  all'  Imperatore,  al  Pon* 
tefice,  o  ad  altri  Sovrani  che  passassero  di  Lucca;  vìen 
loro  data  la  facoltà  di  rilasciare  salvocondotti  ai  debitori 
per  un  determinato  tempo;  si  prescrive  la  pluralità  di 
sette  voti  nelle  proposte  da  risolversi,  con  proibizione 
di  riprodurre  un  partito  per  due  volte  perduto;  si  dà 
facoltà  alle  donne  d' introdursi  in  Palazzo,  ma  nel  solo 
venerdì,  e  per  essere  ricevute  in  udienza  da  tutti  gli 
Anziani  collegialmente  riuniti;  si  permette  a  questi  di 
ricevere  cittadini  a  mensa,  ma  nella  sola  annua  solen- 
nità di  S.  Croce.  Per  essere  eletto  un  Anziano  al  Goufa- 
lonierato  di  Giustizia  si  ordinò ,  che  avesse  terminati 
gli  anni  venticinque. 

Nell'apertura  del  Libro  d' oro  avvenuta  nel  1628, 
quando  cioè  ogni  residuo  di  semplicità  democratica  re- 
fitò  bandito,  la  Repubblica  addivenuta  Serenissima ,  as- 
sumer volle  maestoso  aspetto,  prescrivendo  ai  rappresen- 
tanti il  governo  di  assidersi  sul  trono.  Indi  a  non  molto 
sì  decretò;  che  per  estrarre  a  sorte  il  collegio  dei  Magni- 
fioi  Anziani  si  usassero  palle  d'argento,  e  non  più  di 
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cera;  che  il  Goufalonìere  cambiasse  il  titolo  di  illusine 
Simo  in  Eccellentissimo,  e  che  nelle  comparse  pubbli- 
che indossasse  un  abito  pomposo  e  molto  ricco;  che 
la  custodia  del  Palaezo  non  più  fosse  affidala  ai  buoai e 
bravi  Lucchesi^  ma  bensì  a  una  guardia  svizzera  a  ul 
uopo  assoldata;  che  per  rendere  più  decorose  ed  onore- 
voli le  comparse  pubbliche  del  Magnifico  governo,  doo 
dovessero  queste  esser  tanto  frequenti ,  ma  io  sole  dodici 
ricorrenze  festive  annue,  le  quali  furono  poi  portate  a 
ventiquattro:  in  quei  giorni  di  solennità  venne  progres- 
sivamente introdotto  Tuso  di  ricche  ombrelle. 


GOETE  E  CASA  BUCALE 


Grandi  Ctuiekg 

Un   Gran  Mar«fciatlo; 

Un  Maggiordomo  maggiore; 

Un  grande  ElaoMMÌnioro; 

Un  gran  GiamberUno; 

Un  grande  Scadiere  ; 

Una  Gamerien  maggion  di  8.  A,  B.  k 

Dachessa  i 

Un  Cavaiar  d'Onora  di  S.  A  R.  le  DachMca. 

Camera  di  S.  J,  R.  U  Duca 

Un  Gran  Giamberlano; 

Ciamberlani  92; 
Dna  GaTalieri  di  Compagnia. 

A.  Segreteria  intima  di  GabimtU» 

Un  Direttore; 

Due  Sttgretarj  intimi; 

Un  Protocollista  e  un  Commesso; 

Apprendisti  ,  Ordinanse  ,  laservienti  ; 

Un  Segretario  dei  Comandi; 

Un  Tesoriere  particolare. 


Un  Archialro; 

Un  secondo  Archiatro  ; 

Un  primo  Chirurgo^  ed  un  Chirurgo  dentista. 


Due  Virtuosi  di  Camera; 


Un  Direttore  della  Husìa^^I^- 


Tre  AjulsBli  ii  C»^*'y 
Due  Camerieri  oea  diieni  iiifm»i'. 
Due  Uscieri  deU»  B.  islio*»' 
Tre  Gaodstarì. 

CameradiS.J.B.UD'^»» 

Una  Gamerien  Nsf^iot» 

Un  Gavslier  d'0»^i 

Quattro  Dame  d'Os»; 

Dame  di  P*lii»«i 

Tra  Dame  di  Coaf^'^ 

Un  Coofesifl»;  ^^^ 
Tra  Cameriste,  e  tra  Doo»«i»««n^^ 
Una  Guardarobiere  geaersls,  »>"*"' 

Camera  di  S,  J.  H.tf  Wc^*'*'^ 

Un  GoTarBtlof»' 

Un  Sotlo-Gofer»"»»**' 

Un  Gentiluomo  di  Cin«»J 

Due  Maeslri  «li  Li»»?;,  _. 
Un  Maestre  d<  Disegao  «  Wi*" 
Un  Msestro  di  CdHg*     a;, 
Un  Cameriere,  un  CacciatdW  «I  is* 

Guardia  Reali  e  TreMii  ^'^' P^'  ' 
R.  Cete 
Ufi  Maggiordwno  Jli«gi«*' 
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; 


Un  ScgrvUrio; 

Uà  PiolocolluU  a  vb  Coaunaiio; 

Uà  ATToeato  G»Biii1lon«  e  un  Notaro; 

Uà  Arckitalto  dell*  1.  •  R.  Fabbriche. 

Ub  iDtenclento  con  JkppnnduU; 
Uo  Cassiere  ed  oo  CompatisU  con  ajuii, 

Ub  Ferito  iugegoere; 
Un  Ispettore  delle  Caccie,  e  dei  Boscbt; 
Fattore,  Assiatettle^  Giardiniere,  impiegati  due. 

Pameekim  di  CorU 


Un  Paioco; 
Tre  Cappellaai  con  un  Sostituto  > 
ed  un  Ajuto  ai  consegnatario de'Sacri  Arredi; 
\  Sei  Cappellani  Onorarj  ; 

Chierici  e  Serrenti  diversi. 


i 


A.  CappelU  Grtcm 

Due  Sacerdoti; 

Due  Cantori  con  uno  Aggregalo; 

Chierici  e  Srrrenti  diTersi. 

Musicm  di  Cmmer»  •  Cti^peilm 

V n  Direttore; 
Un  Maestro  di  CnppelU, 

,Un  Maestro  in  Secondo; 

Dieci  Cantanti  primarj  con  diversi  nitri; 

Quattordici  Suonatori  primar]  con  div.  altri  ; 

Un  Accompagnatore  ed  nu  Organista; 

Un  ArchÌTÌsta  della  Musica. 

il.  BUdiotecm  PaiaUim 

Un  Bibliotecario  ed  un   solto-Bibliotecario  ; 
U  n  Ajnto  con  due  Aggregati  ed  un  Inserviente. 

II.  Gabinetto  di  FUicm. 

U  n  Direttore; 
Un  Conservatore  delle  Macchine. 

R.  GabimUo  di  Storia  Natundo. 

Un  Di  rettore; 
Un  Inserviente. 

S€iviUo  della  A.  Casa  e  Corte. 

Un  Medico,  ed  un  Medico  ^ggngato; 
Un  Chirurgo  ed  un  AjuOo. 

Cmuodia  degli  eggetU  freUùii 

Un  Sopraintendente  degli  oggetti  di  Belle 

Arti  dei  RR.  Palasai; 

Un  Direttore  e  Conservatore  della  GeUeria 

particolare  del  Duca; 


Un  Guarda-Gioje ; 
Un  Orologiajo  con  Sostituto. 

Maestri,  della  R.  Casa  e  Corte. 

Due  Maestri  ed  un  sotto  MaeUro; 
Un  Commesso  con  Inserviente. 


Quattro  Camerieri  di  Sala  addetti  al 

servisio  del  Duca; 

Tre  Camerieri  di  Sala  addetti  al  serviaio 

della  Duchessa; 

Un  Decano  ed  un  sotto  Decano  degli  Staflìeri; 

Staffieri  e  inservienti  diversi. 


Q^sle  degli  JrgemU 

Un  Conservatore  ed  un  Consegnatario  con  Ajulo; 

Un  Ispettore  con  sotto  Ispettore^  Copritori  di 

Tavola,  Scalco  e  inservienti  diversi. 

Guardaroba  ,  Dispensa ,  Crt densa  ,  Cuciim 

Consegnatario,  Dispensiere,  Credensieri, 
Capi  e  molti  inservienli»  Apprendisti,  garaoui> 

^aio  dal  A.  Guardaroba  e  Custodi  dei 
RR.  Palassi 

Un  Prefetto  di  Palaaao; 

Un  Sotto  Prcfeilo; 

Un  Guardaroba  Generale; 

Un  Ca|io  Tappeaitere  con  Ajutoe  iaservienti; 

Un  Custode  del  R.  PaUsao  di  Residenaa; 

Un  Custode  ed  nu  sotto  Custode  del  R.  Palaaao 

di  Vienna; 
Un  Custode  ed  un  sotto  Custode  del  R.  Palaaao 

di  Marlia; 

Un  Custode  del  R.  Casino  dei  Bagni  alla  Villa; 

Due  Custodi  del  R.  Casino  di  Stiava. 

RR.  Scuderie 

U  n  Grande  Scudiere; 

Un  Amministratore; 

Sette  Nobili  Scudieri; 

Un  Segret.  del  Grande  Scudiere  e  Computista 

deli'  Amminiitraiioue; 

Un  Veterinario  e  Solto-Velerinario; 

Tre  CavHllerisat  ; 

Un  Ispettore  ed  un  Sotto-Ispettore  di 

Scuderia  ; 

Un  Maestro  di  Scuderia; 

Un  Guarda-Carrosse  ed  un  Consegnatario  della 

Selleria  ; 
Un  Magaiainiere  dei  Foraggi  ; 
Cocchieri,  Battistrada,  Cavalcanti,  Palafre- 
nieri ,  e  molli  altri  impiegati  diver*i. 
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ArvEATB  me 


Fu  di  sopra  osservato  come  dalla  semplicità  (leo)ih 
era  tica  passassero  i  Lucchesi  a  poco  a  poco  al  fasto  cor- 
tigianesco, sino  al  punto  di  volere  anche  gli  Auziaoi  una 
guardia  palatina,  e  non  già  nazionale,  ma  svizzera. On 
avvertiremo  che  a  riserva  di 'quelle  fastose  apparenze, 
era  ben  modica  per  V  erario  la  spesa  occorrente  al  mao- 
teaimento  dei  rappresentanti  T  autorità  suprema;  ki- 
sti  il  dire  che  per  la  mensa  del  Supremo  Collegio  dei  De- 
cemviri era  assegnata  la  mitissima  somma  mensuaìeii 
fiorini  d'oro  centotrenta;  e  se  un  Gonfaloniere  di  giostì- 
KÌa,  o  un  Anziano  fosse  venuto  a  morte  nell' escrciziu 
del  suo  ministero,  concedevasi  al  Collegio  la  fdcoll^  di 
spendere  fino  alla  somma  dì  cento  fiorini  d'oro  per  ce- 
lebrarne i  funerali,  con  intervento  di  due  Anziani  uni- 
camente in  forma  pubblica:  nelle  sole  esequie  decretale 
nel  1645  a  Francesco  Guinìgi,  morto  nel  i5 Dicembre 
mentre  era  Gonfaloniere  di  Giustizia,  vennero aggianti 
scudi  dugento  alla  somma  prescritta,  per  onorarne  la  me- 
moria con  magnificenza  straordinaria. 


II 


AUTORITÀ  COSTITUITE 


ComttGU  SaPMami 

i.  Consiglio  dei  Mitùstn 

11  Primo  Minutvo  SegieUrio  di  Siato 

per  gli  affari  atteri  e  interoi  ; 

Il  Prerideote  di  graai<  e  giustisia; 

Il  Dirailor  Generale  delle  Finanie  e 


della  R.  Segwteria  di  Cj^ 
Il  Direttole  Geaef.1*  àx  P-»'»- 

2.  ComsiiU^  di  Sui9 

Coarigiieri  di  Stalo  i«  ««i^»^  "*^*' 

Uno  dei  legrcurj  inli-.J^  ^^ 
ciU  le  fuiaiofli  di  ScgwUr». 
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AVVERTE NZ  E 

Nel  governo  dei  Consoli  ebbe  Lucca  un  Consiglio 
maggiore ,  o  Senato.  Pare  che  nei  primitivi  tempi  fos- 
se composto  di  cinquecento  cittadini,  cento  per  porla: 
ogni  lucchese  giunto  allieta  di  anni  dìciotto  godeva  il 
diritto  di  esser  nominato  a  far  parte  del  Consìglio,  pur* 
che  non  si. trovasse  in  uno  stato  d'estrema  miseria,  o 
non  esercitasse  arti  abiette,  e  non  avesse  commesse  azioni 
vituperose.  Di  quel  tempo  esistevano  anche  due  Consigli 
minori,  h' uno  di  essi,  detto  Speciale,  componeasi  di 
venti  cittadini  per  porta,  ridotti  poi  a  venticinque,  e 
spettava  ad  esso  il  deliberare  sulla  pace  e  sulla  guerra, 
il  promulgar  leggi ,  il  proporre  ordinamenti  di  utile  pub- 
blico: formavano  l'altro,  denominato  di  Credenza  e 
Consiglio  Secreto y  ventiquattro  giureconsulti,  ed  eragli 
affidata  la  vigilanza  sopra  la  condotta  dei  Consoli ,  sopra 
le  relazioni  collo  straniero,  e  sopra  T  Amministrazione 
delle  Finanze.  Nei  primi  anni  del  secolo  XIV  due  erano 
i  Consigli  in  Lucca,  uno  detto  del  Popolo,  composto 
delle  società  dell'  a^*ti  e  delle  armi ,  e  questo  congrega- 
vasi  in  S.  Pietro  Maggiore,  ed  un  Consiglio  generale, 
che  teneva  i  suoi  comizj  in  S.  Michele  in  Foro.  Gli  affari 
non  erano  proposti  al  primo  Consiglio  senza  deliberazione 
del  Capitano  del  Popolo,  e  degli  Anziani.  Nell'oppressio- 
ne pisana  era  stato  eletto  il  Consiglio  dei  i^enti,  quat- 
tro cittadini  per  porta,  che  insieme  con  gli  Anziani  eleg- 
{^erdoveano  annualmente  il  Consiglio  Generale;  un  ^Li- 
tro Consiglio  di  cinquanta,  dieci  per  porta,  deliberava 
sopra  gli  affari  di  più  grave  momento.  Dopo  la  pro- 
clamazione della  indipendenza  lucchese  fatta  dal  Car- 

JDucalodì  Lucca  Voi.  yin.  rari*  tu.  ii 
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dinaie  Guido  in  nome  di  Carlo  IV ,  venne  sosUluiloai 
cinquanta  il  Consiglio  dei  XXXFIy  dodici  perTerzicK,. 
ed  il  Consiglio  Generale  restò  composto  di  cento  ot- 
tanta cittadini^  sessanta  cioè  per  Terziererladunudei 
primo  era  di  mesi  sei^  quella  del  secondo  di  un  anoo. 
Nel  i4oi>  ai  tempi  dell'usurpazione  del  Guìiii;i; 
fu  costituito  da  quel  tirannello  un  Corsiglig  di  Staio, 
composto  di  nove  cittadini^  tre  per  Terzicre: le loro&- 
colta  erano  amplissime;  tra  le  altre  quella  diimpiegi^ 
il  denaro  dell'erario  a  mantenimento  dello  spioDaggìo, 
e  di  alienare  e  vendere  i  beni  dei  ribelli!  NeiraltroSb- 
tuto  del  i44^  vieu  prescritto  il  modo  di  eleggere  i  due 
Consigli y  e  sono  indicate  le  respettive  loro  facolU.  --il 
Collegio  Decemvirale  associa  vasi  annualmente ,  oei  mese 
cioè  di  Marzo  ^  dodici  del  Collegio  dei  XXXVI^  iodi 
procedeva  insieme  con  essi  alla  nomina  di  nm^an^  cilU- 
dini  y  trenta  per  Terziere>  per  comporne  il  Suphqio  Se- 
nàto^  coir  assoluto^  libero^  e  pienissimo  dominio  cb^ 
avrebbe  avuto  il  popolo  tutto,  di  cui  aveva  la  rappre^^' 
tanza.  Il  Consiglio  dbi  XXXVI,  dodici  ciuè  per  Teme- 
re, che  cambia  vasi  di  sei  in  sei  mesi,  nel  Mano  e  nei 
Settembre,  nominava  insieme  con  gli  Aoziaui  i  ^'^^'ìf 
dello  Stato,  e  molti  altri  impiegati;  faceva  \fi^^^^' 
creti,  purché  non  contrarj  allo  Statuto,  e  provvedeva 
alla  pubblica  istruzione.  Nessun  Consiglio  pUs^  <^^^^^^ 
carsi,  se  non  previo  un  partito  vinto  dal  Goll^io  v^ 
cem virale:  la  campana  della  torre  di  Palazzo,  cod  tocchi 
diversi,  congregava  or  V  uno  or  Taltro  dei  due  Consig" 
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III 


MINISTERO  DEGLI  AFFARI  E8TERI 


Vm  MiiiMlro  Segretario  di  Staio; 

do  Segretiirio  genemle; 

Uà  ProtoooIJiiU  e  indicista; 

Due  Gommeist. 

Murimi ,  IiGAaicàTi  d'Aftaii  i  Corsoli 

di  S.  A,  il.  il  Duca  preuo  U  Corti  Soert. 

Iti  Austria 

Uu  MiaUtro  Residente^  ed  un  addetto  alla 

MìMÌoue. 

In  Phmela 

Un  Miniatro  Pleoipotenaiario. 

In  Inghilterra 

Uà  Invialo  Straordinario  e  MioUtio 
Plenipolenxiario. 

In  Buuia 

Un  Inviato  Straordinario  e  MinittiD 
PleDÌpolenaiario. 

In  Prussia 

Un  Ineariealo  d' ajbri. 

Pressa  la  S,  Sede 

Un  Inviato  Straordinario  e  Ministro 
Plenìpotenaiario. 

In  Napoli 

Un  Inviato  Straordinario  e  Miniati^ 
Plenipotaosiario. 

In  Torino 

Un  Incaricato  straordinario  e  Miniaro 

Pieni  potenaiario. 

In  Sassonia 

Un  Ministro  Plenìpotenaiario. 

In  Svesta 
Un  Incaricato  d*  Affari. 

*  GonaoLi 

A  Genova 
Un  Console  generale. 


Ad  Ancona,  Anverta,  Barceliona  ,  Bastia  , 
Cagliari,  Livorno,  Malta,  Marsilia  , 
Messina,  Nissa,  Odessa  ,  Roma,  Trieste, 
Fenssia 

Un  Console. 

A  Napoli  «d  a  Palermo 

Un  Reggente  il  Consolato. 

A  Civitavecchia,  Porto  d^ Anso  e  Terracina 

Un  Vice-Console. 

MlHMTlI ,  InCAUCATl   D* Arf  Aai  I  GOHMU.1 

dolio   Cora  Estere  presso  S.  A.  H.  il  Duca. 

L*  Austria 

Un  Inviato  Straordinario  e  Ministro 
Pleni|iotenai«rio. 

La  Francia 

Un  Ministro  Resideole. 

L' Inghilterra 

Un  Ministro  Plenipolentiario. 

La  Prussia 

Un  Inviato  Stnordinario  e  Ministro  Pleni- 
poUtttiario;  ed  un  Incaricato  d'  Affari. 

//  Regno  delle  due  Sicilie 
Un  Incaricato  d' Affari. 

La  Sardegna 

Un  Incaricato  d'Affari. 

La  Svesta 

Un  Agente. 

*  Corsoli 

La  Francia 

Un  Console  generale  residente  in  Livorno  ; 
ed  un  Agente  Consolane  residente  in  Viareggio. 

La  Grecia 

Un  Console  generale  residente  in  Livorno. 


AVVERTENZE    STORICHE 


Al  Gonralonierc  di  Giustizia  apparteneva^  neli<!mpi 
(li  Repubblica^  il  ricevere  le  Ambascerie;  al  Consiglio 
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Decem  virale  o  degli  Anziani  il  replicare  ad  esse.  In  di- 
verse occasioni  di  cambiamenti  politici  usarono  ilnc- 
diesi  di  spedire  solenni  Deputazioni  ^  sempre  con  ser- 
vile scopo^  e  con  risultamenti  assai  infelici!  Gli  Sto 
riografi  presero  ricordo  dì  una  fastosa  ambasceria  s|)^ 
dita  nel  Luglio  del   i336   ai  Signori  della  Scala  Al- 
berto e  Mastino^  per  conferir  loro  il  domìnio  di  Lucca; 
indi  di  un^altra  ancora^  per  trattare  di  affari  importan- 
tissimi concernenti  lo  Stato^  ma  dopo  alcuni  mesi;  ^ 
ottenere  un  disbrigo^  fu  necessario  inviare  nuovilegati» 
ai  quali  fu  data  finalmente  un'inconcludentissitna  rispo- 
sta. L^ambasceria  spedita  al  Duca  di  Milano  nel  i430;P^ 
implorare  grazia  e  proiezione^  produsse  anch'essa  me- 
schini effetti. Potrebbero  rammentarsene moltealtre,?^- 
si  tutte  di  un  eguale  risultamcnto:  basti  il  ricordareche 
il  sistema  politico  dai  Lucchesi  adotta to,  di  farpros^r*^^ 
i  loro  Legati  a  pie  del  trono  imperiale,  ogniqiialwlta  un 
nuovo  Principe  vi  ascendeva,  mantenne  sempre wf^'^ 
pretese  cesaree  suir  alto  dominio  riserbatosida  C>"^ 
ecco  perchè  dopo  gli  umiliantissimi  ufficj  delkAtnW- 
scerie,  talvolta  per  comando  spedite  nei  due  procelJ<«' 
periodi  della  Repubblica  e  dell'Impero  francese,  do^<^*- 
tero  alla  perfine  accomodarsi  i  Lucchesi,  loro  malg^^ao, 
alla  definitiva  intimazione, di  servire  d'ingrandimento 
ad  uno  Stato  limitrofo. 


IV 


n.  SEGRETERIA  DI  GUERRA 


Va  D  ircttore; 
Due  Uditori; 

Uu  Scgrelaiio  Generale  ; 


Uu  primo  Segretario,  ed  an  ^^'»j  ?i^,, 
Duo  cadetli  «  lumo  fae.  foMioai  di'^-' ^^ 
Un  Medico-Chirui^  VeienBtfw^»* 


SUio  Maggiore  di  S.  A.  A.  H  Duca 

Uti  AjuUate  di  Campo  generaU  e  Capo  di 

Stato  Maggiore  ; 

AjtttaDti  di  Campo  quattro; 

Tre  Ufficiali  di  Ordiaanaa; 

Quattro  Ufficiali  di  Stato  Maggiore; 

Due  Ufficiali  della  Guardia  Urbana; 

Un  Foriero. 

H.  Guardia  Nobile  del  Corpo 

Un   Capitano-Comandante; 

Un  Esente  ; 

Un  Marosciallo  d'  alloggio; 

Due  Brigadieri  con  rango  di  Capitano; 

Guardie  48. 

R.  Guardia  di  palasMO  dei  Trabanti 

Vn  Capitano  Comandante  ; 

Due  Tenenti  ,  e  due  sotto-Tenenti  ; 

Guardie  Cinquanta' 

Comando  superiore  delle  Milizie 
e  Piasse  del  Ducato 

Uu  Comandante  Superiore; 

Un  Segretario; 

Un  Ufficiale  d'Ordinanaa; 

Un  Ispettoro  gen.  delle  Fortificaaìoni 

e  deir  Artiglieria  del  Ducato  ; 

Uu  Medico  in  Capo  delle  Truppe; 

Uu  Ispettoro  doUe  Bande  militari. 

Comando  delle  Piasse 

In  Lucca 

Un  Comandante; 
Un  Ajntante  maggiora  ed  un  Sotto-Ajutante. 

In  Fioreggio 

Un  Coma  ndante; 

Un  Sotto«Ajntanle,  cui  è  affidato  anche 

il  comando  dei  RR.  Cannonieri; 

Un  Capitano  del  Bai^io  Reale. 

la  Camajore 

Un  Comanda  nte; 
Un  Ajutante. 

Guardia  Urbana  della  Città  di  Lucca 

Colonnello  Comandante  i  il  SoTrano; 
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Un  Tenente  Colonnello  Viea-Comandanle  ; 

Due  Maggiori; 

Un  Ajntanle  Magg.  del  Reggimento; 

Un  Capitano  di  Stalo  Maggiore  ; 

Due  Aj utenti  magg.  di  Battaglione  ; 

Un  Relatore  del  Consiglio  di  disciplina  ; 

Un  Chirurgo  magg.  col  grado  di  Capitano; 

Un  AlBero  Porta-Bandiera; 

Un  Cappellano. 

Giurdia  Urbana  provinciale  di  Fioreggio 

Un  Comandante; 

Un  Maggioro  in  Secondo; 
Un  Ajutante  maggiore. 

Guardia  Urbana  provinciale  di  Camajore 

Un  Comandante; 
Un  Ajutante  Maggiore. 

Guardia  Urbana  provinciale  del  Boi^o 

Un  Comandante. 

M.  Carabinieri  a  piedi  ad  a  Cavallo 

Un  Comandante; 

Un  Medico  Chirurgo  Veterinario; 

.Un  PorU  Stendardo. 

RH.  Cannonieri  e  Pompieri 

Un  Comandante; 
Un  Sotto  Iipottora  dei  Pompieri. 

Battaglione  Carlo  Lodovico 

U  n  Comandante; 

Un  Ajutante  Maggioro; 

Un  Chirurgo  magg.  col  grado  di  Capitano: 

Un  Chirurgo  ouotario  ool  rango  di  Tenente  ; 

Un  Dirott.  della  Banda  di  BatUglione; 

Un  Porta-Bandiera; 

Un  Cappellano  con  Ajuto. 

Consiglio  d'Economia  Militare 

Un  Ispettore  Generale; 

Un  Prosidente; 

Quattro  Consiglieri  e  due  Consiglieri  supplenti  ; 

Un  Quartier  Mastro  pagatore; 

Un  Ufficiale  d'Abbigliamento; 

Un  Segretario  dell'Economato  MiliUre; 

Uno  Scrivano  Magasainien. 


Un  Relatore  dei  Tribunali  MiliUri. 


AVrSRTBBZE    S  T  OHICSB 


Fino  dai  primi  tempi  della  Repubblica  ebbero  pre- 
mura i  Lucchesi  di  stabilire  Magistrature  niilitari^  a  pub- 
blica tranquillità  e  per  difesa  dello  stato.  Il  Sesti  ne  tro- 
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va  indisio  sul  cadere  del  secolo  XI;  il  Beadiiielli  ne  in- 
comincia a  far  menzione  solamente  nei  primi  anni  del 
decimoterzo.  Verso  il  1210  esisteva  certamente  un  Di- 
partimento militare yclììsimntodeì Dodici  PrioriitlUt' 
mi y  ed  è  quello  stesso  che  fu  detto  poi  Consiglio  idh 
polo,  composto  di  cittadini  delle  diverse  conti'ade,alk 
chiamate  Società:  ciascheduna  portava  il  titolo  di  una 
delle  cinque  porte,  e  stava  agli  ordini  di  unGoafdlooi^ 
re  o  porta-bandiera.  I  priori  o  capi  di  dette  Società  e  Com- 
pagnie stavano  in  carica  per  mesi  due:  furono  esse  in  nu- 
mero  di  dodici,  poi  ascesero  a  diciassette. 

Il  Collegio  o  Unii^ersità  dei  Militari,  di  cai  parla 
Io  Statuto  del  i338,  congregavasi  nella  chiesa di&Gju- 
vanni,  ed  esser  dovea  diverso  dal  Dipartimento  dei  rfwi- 
ci  Priori  :  era  composto  infatti  di  soldati  a  cavallo,  repar- 
titi in  divisioni  corrispondenti  ad  ogni  Porta  ;  dal  nome 
di  ognuna  dì  esse  prendeva  special  titolo  ilConsoIed^^" 
corrispondente  Compagnia:  queir  ufficiale  aFcr  doF^j 
(  avalcatura  a  spese  pubbliche.  FratUntodaciòdeductóJ» 
che  per  difesa  della  capitale  e  dello  Statto  tenevasi  assol- 
data fanteria  e  cavalleria;  ma  poiché  frequente  era 
caso  di  dover  marciare  contro  il  nemico,  fu  ^^^ 
di  stipendiare  5oo  soldati  esteri,  distribuiti  i»  ^"^" 
Compagnie,  comandate  da  ufficiali  Lucchesi:  p  ^^' 
tenimento  di  quella  truppa  straniera  andavano  s^SS 
i  cittadini  ad  un'imposta  speciale. 

Nel  riordinamento  della  Repubblica ,  dopo  le  co 
cessioni  di  Carlo  IV,  fu  decretato  che  ogni  temere*  ' 
capitale  avesse  quattro  Gonfalonieri  o  Coloonelh}^ 
scuno  dei  quali  erano  soggetti  quattro  Penrunnen 
pitani.  I  cittadini  segnati  nella  milizia  civica,  «0  og 
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conno  del  Gonfaloniere^  doveano  prontamente  recarsi  col 
luru  Pennoniere  nel  luogo  prescritto,  sotto  pena  di  fio* 
riui  dieci  d'oro  per  cittadino;  mancando  un  Pennoniere^ 
ammontava  la  pena  a  fiorini  cinquanta.  Ma  se  un  Gon- 
faloniere avesse  osato  portarsi  culla  sua  compagnia  ar- 
mata ^  o  al  palazzo  pubblico,  o  in  una  qualche  altra  parte 
della  città,  ad  insaputa  del  Collegio  degli  Anziani,  ve- 
niva punito  colla  morte;  che  se  rammutinamento  fosse 
accaduto  senza  impugnar  le  armi,  la  multa  del  Gonfa- 
loniere era  di  cento  fiorini  d'oro,  di  cinquanta  quella 
del  Pennoniere,  ed  il  soldato  semplice  dovea  pagarne 
venticinque.  Dopo  la  divisione  della  città  in  Tcrzieri,  le 
milizie  vennero  repartite  in  dodici  Compagnie,  corri- 
spondenti ad  altrettanti  Rioni:  ciascheduna  di  esse  era 
capitanata  da  un  Gonfaloniere.  La  carica  dei  Gonfa- 
lonieri di  Rione  durava  mesi  sei;  le  bandiere  ed  inse- 
gne venivano  ad  essi  ed  ai  Pennonieri  con  solenne  pom- 
pa consegnate  dal  Gonfaloniere  di  giustizia;  con  eguale 
apparato  erano  da  essi  riportate  al  Palazzo  pubblico,  ter- 
minato il  semestre,  perchè  col  rito  medesimo  fossero  af- 
fidate ai  loro  successori. 

La  Balia  eletta  sul  cadere  del  secolo  XIV  per  rior- 
dinare la  Repubblica,  prescrisse  la  creazione  dell'Ufficio 
dei  Condottieri  y  in  numero  di  diciotto,  sei  cioè  per  ter- 
ziere,  da  restare  in  carica  per  un  anno,  senza  potervi 
esser  confermati  che  dopo  un  altro  di  vacanza:  i  Condot*- 
tieri,  unitamente  ai  Decemviri,  aveano  facoltà  di  assol- 
dare truppe  straniere,  di  chiamare  alla  milizia  gli  abi- 
tanti del  territorio  in  numero  determinato,  e  di  eleggere 
i  castellani,  comandanti  delle  Fortezze  dello  Stato,  e  i 
capitani  delle  Porte,  che  dai  Decemviri  dipendevano. 
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Nel  far  menzione  di  Castruccio  avvertimmo  V am- 
mirabile ordinamento  con  cui  quel  prode  aveva  otlenn- 
lo,  che  ad  un  piccol  cenno,  tutti  i  cittadini  capaciti 
portare  armi  fosser  pronti  a  marciare  nel  breve  giro  di 
poche  ore.  Successivamente  si  mostrò  premuroso  il  rt- 
pubblicano  governo  di  tenere  esercitata  la  gioveotii 
nel  conoscimento  e  nel  maneggio  dell'armi,  confo^a)^ 
mente  agli  usi  dei  diversi  tempi.  Verso  la  metà  del  secoli^ 
XV  trovasi  stabilita  dagli  Anziani  e  dai  sei  Cittadini 
sopra  le  entrate  la  somma  di  fiorini  diciotto, da  dlTi- 
dersi  in  quattro  premj,  per  conferirsi  nel  primo  di  Mag- 
gio e  nel  primo  di  Settembre  ai  più  valenti  oel  tiro 
della  Balestra:  apponevasi  dagli  Anziani  stessi  liro^a 
contenente  il  segno  da  colpirsi  col  dardo,  iu  00^  °'' 
stanza  di  120  passi  dal  tiratore:  ogni  strale  pott>^^ 
il  nome  del  balestriere;  i  quattro  più  vicini  al  bersaj»^ 
riportavano  un  premio  di  graduata  proporzione. Pertal^ 
esercizio  veniva  assegnato  il  cortile  del  Palazzo  0  q»c^'^ 
della  Cittodella ,  e  talvolta  altre  località  propinqua*"* 
mura.  In  tempi  posteriori  si  decretò, che  un  taleesercitto 
fosse  ripetuto  ogni  due  mesi,  indi  venne  ridotto  a  *^^ 
quattro  volte  alPauno,  ed  in  allora  con  balestre f^^"*'' 
chibugi.  I  premj  si  fecero  consistere  in  denarocdittarro , 
ma  nel  contado  in  braccia  venti  di  fustagno; attotq^*'^' 
do  cioè  venne  introdotta  una  tale  costumanza  anche  ne  « 
tre  Vicarie  di  Camajore,  di  Coreglia  e  di  Valle  Ariana 

Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  i  n  cominciò  il  S^"'*' 
ad  emanare  decreti  per  la  fusione  di  grossi  pezzi  di  a 
tiglieria.  Fino  dal  iSSa  fabbrica vansi  Bombarde rxAco- 
mune  di  Gallicano:  ciò  trovasi  registrato  nei  libri  p 
blici;  ed  in  essi,  circa  un  secolo  dopo,  nel  t^'jocio^) 


Sì 
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fa  menzione  dì  un  edificio  a  acqua  per  trapanare  le  Spin- 
garde y  esistente  nel  popolo  di  S.  Quirico  a  Petrojo.  Ri- 
scontrasi nei  precitati  codici  delle  Rìrorniagioni^  che  nel 
i5i7  fu  ordinata  T annua  fusione  di  un  grosso  pezzo  di 
artiglieria  di  buon  metallo^  del  peso  di  libbre  tremila 
almeno^  e  del  valore  di  ducati  seicento.  Indi  a  non  molto 
venne  eletta  una  Compagnia  di  trenta  bombardieri ^coX 
premio  di  un  fiorino  al  mese^  per  dar  prova  della  loro 
destrezza  neir esercizio  dì  artigliere.!  prescelti  conti- 
nuavano nella  Scuola  per  anni  quattro^  con  obbligo  di 
dar  saggio  della  loro  attività  ogni  sei  mesi  :  succedevano 
ad  essi^  per  un  egiial  perìodo  di  anni  e  col  metodo  me- 
desimo^ altri  trenta.  Fu  ridotto  allora  Teserciziodel  tiro 
del  fucile  a  tre  volte  Tanno^  ma  si  accrebbe  il  valore  dei 
premj,  i  quali  si  fecero  consistere  in  vasi  d'argento^  in 
pezzi  di  dommasco^  ed  in  schioppi  finamente  lavorati. 
Il  provido  ordinamento  dell'annua  fusione  di  cannoni 
avea  prodotta  la  preziosa  conseguenza,  di  essersi  formato 
insensibilmente  un  cosi  ricco  Arsenale  di  Artiglieria ,  che 
i  soli  Bastioni  delle  mura  urbane  erano  guarniti  di  cento- 
venti cannoni  di  grosso  calibro.  Sul  cadere  del  secolo  de- 
corso, quando  Klenau  si  recòinLuccb  per  ripristinarvi 
il  governo  aristocratico  soppresso  dai  repubblicani  fran- 
cesi, piacque  a  quel  generale  Io  esigere  per  primaria  ri- 
compensa la  consegna  di  tutte  le  artiglierie,  che  vennero 
valutate  un  milione  e  115,968  lire;  dopo  una  perdita  si 
grave  dovettero  aggiungere  i  Lucchesi,  con  inaudito 
esempio  di  durezza,  anche  la  somma  in  contante  di  lire 
25,777,  P^^^'^^  ^o"  gravitasse  sopra  quel  generale  la  spe* 
sa  di  trasporto  degli  oggetti,  dei  quali  gli  dispogliava! 
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DIPARTIMEIITO  DELL*  MTERRO 


La  DiresioiM  8a|mma  •  aiBd«u 
il  MìBiitfo  d^li  affili  «Iteri. 

Uo  Segretario  Geaerale; 

Un  Segretario  doUa  i,*  Seiiooe  e  lepettore 

della  Gootabilità  dei  Comuai; 

Uo  Segretario  della  2.*  Seaiooe; 

Uo  ProtocoUiita  e  lodicitta; 

Due  G>maie«ù; 

Uieieri  e  loaerfiooU^ 

fa)  JmmtmtSTMdM.  DMtué  GntriKtA 

(  Presidetua  di  Gnuia  e  GiustisU) 

Uo  Pretideote; 

Un  Segretario  Geo.  ed  oo  Soatitoto; 

Uo  ProtoooUUta  e  Iodici  «tu: 

Tre  Goaaaae^ai  e  doe  Appreoditii; 

Uaeiori  e  loaenrieoti. 

TUBUIIAU 
(  TribtmmU  Sapremo  ) 

Uo  Preiideote; 

Uo  Viee-Preiidente; 

Doe  Auditori; 

Uo  Caocelliere  ed  uo  ConoieMo; 

Uu  U  «eie  re  ed  uo  Coraure. 

(  Ufisi0  deW  AvPocmto  ilcf /o  ) 

Uo  ATTocato  Regio; 
Uo  Gbocelliere; 
Un  loierTiente. 

(tbtotu  Civile) 

U  n  Presideote; 

Doe  Auditori; 

Un  CiioeelUere  ed  no  Coauoeiao  PratoeolUsta; 

Copisti,  Uscieri,  e  Cursori. 

(iliiote  Crimimale) 

Un  Presidonto; 

Due  Auditori; 

Un  Canoeiliero  t  due  Gouunossi. 

(  Ufisio  déW  Auditor  DmtU) 

Uo  Auditore  Ducale; 

Uo  Vioe-Aoditore  eoo  Ajuto; 

Uo  Cancelliere; 

Un  Medico  Fiscale  con  Sostituto; 

Un  Chirurgo  Fiscale  eoo  Sostituto; 

Un  Faraiacista  Fiscale. 

(  Ufizia  d:  Islnisione  ) 

Auditori  di  Ruota  Giudici  Instrnttori  due; 

Commessi  due; 

Cursori  6. 


(  Trihmmli  di  Cemmen») 

U  o  Console  Prcsi4eat«i 
Duo  Giudici  con  ^osttio  Sup^^\ 
Un  CaucelUere  ed  oa  ùmmuni 
Un  Cnrsore. 

{Frima  IstMUn) 

Un  And.  di  Ruote,  Oiodice  ariinino òfik; 
Un  CauceUien  ed  ni  Vìoe^aeeliiffiì 
Un  Protocollista  e  due  Cmmm  '< 
Sette  Gipittt; 
Un  Uacievt,  un  Custode  e  mUc  Cin^ 

(  jéwoemto  dtfenaen  df'fi"^) 

Un  ATTOcato  dìf«i»o'«; 
Uà  Veciicatove  giadisii» 

UoaConnaasiono  di  rigilsast«p'f?;*Ì*I*' 
ri,  oompoatedei  Momlvt  MfO^^f^ 

Una  Conwaissiooedi  Vigihw*Pj;^""Ì 
composte  del   P-sW.  del  TnkM^J;" 
pmmo  ,  dei  Prwideoti  4*  4«  «**'• 
deU*  Aud.  di  Prima  Uuw«,«*"  * 
Docnle. 

i  Ficaia  di  if  Ci^) 

Locca 

Mh^m•  CirtMitri» 

Un  Gìusdiceate  eoa  Sa|fk*^' 
Un  CsHOtUieie. 

Secndo  Orton^^ 

Un  Giusdicente  eoo  Sopfl'""J 
Un  Canceì'irtft      . 
Un  Inserviente  con  6  C«n*P"  " 
Cinondsf}. 

Capaivvou 
PHaw  CirceKd^ 
Un  Gtuidieonte  e  na  €•■«»««•• 
Secondo  Orcùeiai» 

Un  Giusdicente  e  na  0»ff^'' 
Uo  Inaorvioote  e  Vtrj  Cafn»  I* 
Circoadsij- 

TlAUMiO 

Un  Gittsdieeale; 

Un  Csnosllicfie« 

Un  GuiMxa* 

Camajoii 

Un  Ginsdiccalr; 
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Uà  CiBeelliere; 

Un  Canerllicre; 

V»  Cursore. 

On  Cursore. 

Boi«o 

PKSGAOLrA 

tJo  Giaaaieento; 

Un  Giusdicente; 

Vm  CaDcailiert; 

Un  Cursore. 

Dua  Canori. 

Gallicìvo 

1 

Bagno 

Un  Giusdicente; 

Un  Giutdieante; 

Un  GaneelUcn; 

Un  CaocelUere; 

Un  Gnrson. 

1 

Dn«  Cursori. 

MlHUCaAHO 

1 

{FUmU  di  2.«  CUué) 

Un  Giuidicento  con  Supplente; 

Villa  Bajiuca 

Un  Gencelliere; 

^ 

Un  Giusdicente; 

Un  Cursore. 

i 

Un  Gancellien; 

Mo«n«iroM> 

Don  Coriori. 

Un  Giusdioente; 

1 

COBMLIA 

Un  Cnucelliere; 

Un  Giotdiotato; 

ì 

Uà  Cursore. 

1 

jrrBKTK  HZ 

B    STORICHE 

Al  tempo  dei  Consoli  9Ì  trovano  istituite  in  Lucca 
diverse  Curie y  destinate  principalmente  airammìnistra- 
zione  della  giustizia.  La  Curia  di  S.  Cristo/ano,  cosi 
detta  dalla  chiesa  presso  cui  aveva  la  residenza^  giudica- 
va delle  cause  e  delle  liti  che  agitavansi  tra  persone  lai- 
che della  città^dei  borghi^  dei  snbborghi^  purché  oltre- 
passassero la  somma  di  lire  venticinque.  Se  il  merito  era 
minore,  ne  rendeva  ragione  la  Curia  delle  querele  e  dei 
ricordi. Le  cause  tutte  delle  chiesee  loro  operai,  dei  luo- 
ghi pii,  dei  monaci  e  chierici  della  città  e  del  distretto 
compreso  nelle  miglia  sei,  come  pure  le  liti  tra  persone 
ecclesiastiche  e  laiche,  appartenevano  alla Cc^i^  dei  Tre- 
guani; così  denominata,  per  le  facoltà  ad  essa  spettanti 
di  far  tregue  e  sospensione  d'armi:  tra  i  Consoli  che 
la  componevano  dovea  trovarsi  un  ecclesiastico;  con* 
gregavasi  nella  chiesa  di  S.  Senzio.  La  Curia  detta 
dei  Foretani,  perchè  ad  essa  competeva  il  giudicare  nel 


cuntenzìoso  che  suscitavasi  Ira  gli  abìlanli  de)  distretto 
delle  sei  mìglÌB , fuori  però  della  città  e  dei  borghi,  soleva 
congregarsi  iu  S. Alessaudro^  poi  si  trasferì  la  coDlndaè 
S.  Giulia.  Le  prefale  Curie  a  veano  limitali  diritti  cimai 
merito  ed  alla  qualità  delle  persone  che  da  esse  dipeodfr 
do  veano  ^  ma  la  Cuna  della  nuwa  Giustizia  en  comp- 
iente ad  ogni  ordì  ne  di  cittadini^  poiché  spettava  ad  essa 
lo  assegnare  a  ciascheduno  quanto  se  gli  co mpete va , po- 
nendo in  possesso  di  beni  e  di  averi  quegli  i  quali  arca- 
no ai  medesimi  un  diritto  legìttimo.  Le  sentenie  della 
Nuova  Giustizia  venivano  trasmesse  airaltraCuntf»^^^ 
Esecuzioni  delle  Sentenze,  tenuta  a  mandarle  ad  effetto 
col  mezzo  del  suo  Giudice^  e  in  sua  mancanU;  ài  oc 
officiale  a  ciò  destinato:  quelle  due  Curie  siadooaraoo 
sotto  una  loggia^  all'ingresso  della  Casa  Guidicaoni. 
delle  due  Curie  dei  Gastaldioni  e  dei  Mercanti  sarà 
fatta  menzione  altrove. 

Fino  dai  primi  anni  del  secolo  XIV  sembra  che  il 
Consiglio  di  Credenza^  composto  di  giurccousullij"^ 
cambiato  neìCollegio  dei  Giudici  e Notai^cmuinm^' 
va  essere  ammesso^  se  per  quattro  anni  almeno  non  aves- 
se fatto  il  copista  presso  un  Procuratore  o  Kotajo-?"^ 
Collegio  teneva  tribunale  segreto  ^  ed  avea  facoltà  di  w'^ 
e  mutar  leggi  e  Statuti;  era  suo  titolare  e  patrono  S. 
rolamo.  Placido  Puccinelli  asserisce^  che  nei  secolid«l|* 
sua  durata^ non  fu  giammai  scoperta  fraude  o  ws\i» 
alcun  Notajo  e  Procuratore:  memorando  esempio  d^P 
bità,  da  proporsi  per  imitazione  in  questi  nostri  temp* 

Col  volger  degli  anni  subirono  le  Curie  impor^'^ 
modificazioni  e  cambiamenti;  mantennesi  pero  cos 
temente  un'illustre  e  dignitosa  carica,  di  cui  ora  »** 
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parola. Era  questi  ìIFotesta'^o  Pretore^  che  verso  la  metà 
del  secolo XII  trovasi  stabilito  anche  in  Lucca.  Riguarda- 
vasi  come  il  primo  magistrato  dopo  il  Senato;  spettava 
anzi  ad  esso  il  convocarlo^  per  proporre  ciò  che  avesse 
creduto  più  vantaggioso  al  pubblico  bene.  Appartenevagli 
principalmente  il  governo  giudiciario  del  popolo^  ma  do- 
veva anche  precederlo  nelle  guerre^  siccome  capo  della 
milizia.  Praticarono  quasi  tutte  le  città  di  Italia  di  eleg- 
gersi a  Potestà  personaggi  stranieri^  ma  i  Lucchesi  per 
lungo  tempo  preferirono  un  connazionale.il  primo  Pre- 
tore diLucca^  ricordato  dal  Bendinelli  sotto  Tanno  1 156, 
fu  Ranieri  della  Faggiola;  ultimo  di  quel  secolo  fu 
Guido  degli  Uberti  fiorentino.  Nel  secolo  XIII  si  trova- 
no stabiliti  con  più  esattezza  gli  attributi  del  Pretore: 
spettava  al  Senato  il  determinare  di  semestre  in  seme- 
stre da  qual  provincia  d' Italia  chiamar  si  dovesse  il  Po- 
testà nuovo;  T  eletto  dovea  per  obbligo  coadur  seco  due 
Cavalieri  militari,  cinque  Giudici  legali,  dieci  cavalli, 
dodici  sbirri  o  famigli.  Il  dì  lui  salario  era  stabilito  in 
lire  1800  di  corso  mercantile,  e  dovea  pagarsegli  a  rate, 
perchè  V  ultima  non  fosse  da  esso  riscossa ,  se  non  dopo 
aver  subito  un  sindacalo:  terminato  il  semestre  della 
sua  Pretura,  né  esso  né  i  congiunti  suoi  in  primo  grado 
accettar  potevano  ufficio  alcuno  in  Lucca  pel  corso  di  un 
anno.  Notabilissime  furono  le  variazioni  degli  obblighi 
e  delle  ricompense,  cosi  in  quel  secolo  come  nei  sue* 
cessivi^  poiché  nel  i336  si  trovano  assegnati  al  Pretore 
fino  a  1200  fiorini  d'oro,  e  nel  i363  soli  600:  dopo  il 
1872  gli  si  impone  T  onere  di  tenere  dodici  cavalli,  e 
cinquanta  sbirri. 

Verso  la  metà  del  secolo  XV  si  volle  che  il  Potestà 
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e  i  5Uoi  cavalieri  e  giudici  fossero  oriundi  di  un  territo- 
rio dÌ5taale  aimcno  ciiiquauta  miglia  da  Lucca:  il  suo 
eniolu mento  fu  decretato  in  fiorini  settantaaei  al  mese; 
al  terminare  del  suo  ufficio  lasciar  doveva  al  Gomuoe 
la  lancia^  la  balestra  e  il  pavese  coli' arme  di  soa  fami- 
glia; per  tre  anni  non  poteva  accettare  impieghi  Sotto 
la  pretura  di  Filippo  Fontana  modenese^  nel  aecoo(lo8^ 
meslre  del  1 5 1 7^  si  prescrisse  che  il  Potestà  foase  addotto- 
rato in  legge;  avesse  treutasei  anni  di  età;  conducessetn 
i  suoi  subalterni  anche  venti  fantine  ri  tirasse  una  mercede 
di  centoventotto  fiorini  al  mese.Nel  decorso  secoloXVlII 

• 

si  tollerò  che  un  Potestà  restasse  in  attività  per  tre  i»* 
tieri  anni,  e  ancor  di  più:  basti  il  dire  che Gioraccliìflo 
Mattioli  di  Gualdo^  entrato  in  carica  nel  i60ltol»redei 
i^^j^  vi  si  mantenne  per  successive  conferme  sino  ^^ 
Maggio  del  1785,  avendo  allora  domandato  il  suo  con- 
gedo, perchè  eletto  a  Consigliere  di  Stato  dal  Doca  di 
Parma.  Al  Mattioli  succede  Rufiino  Massa  di  Uai^^^f 
indi  Tommaso  Battaglioni  di  Sinigaglia;  qo^"'^^^ 
lasciò  la  sua  carica  nella  rivoluzione  del  1799)^  ' 
se  la  serie  dei  Pretori  Lucchesi^  i  quali  aaceserouy*^ 
circa. 

Ne  resta  a  far  menzione  di  un  inaspettato  cambia- 
mento alla  Giudicatura,  avvenuto  ncirAprileden^^' 
per  r  introduzione  delia  Rota.  Fu  in  quell' anno dec^^ 
tata  relezione  di  tre  Dottori^  da  chiamarsi  C(msip^ 
della  Giustizia,  di  un'età  non  minore  di  annitren»*; 
e  domiciliati  lungi  da  Lucca  cinquanta  miglia* C^^^° 
di  essi  doveva  essere  a  vicenda,  prima  Potestà ff^^ 
dice  dei  Sindacati  e  della  Mercanzia,  indi  CmsuUorti 
fu  poi  aggiunto  ad  essi  un  Giudice  ordinario ^  e  dì  <{ 
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quattro  membri  venne  in  tal  guisa  a  comporsi  la  Bota. 
Essa  avea  un  giro  triennale  che  successivamente  fu  ri- 
dotto ad  anni  due;  terminato  il  quale  era  rinnovata.  11 
territorio  dello  Stato  era  diviso  in  Curie  presiedute  da 
un  Vicario^  cui  prestava  assistenza  un  legale:  il  Vicario 
esercitava  la  procedura  civile  in  tutte  le  cause  che  non 
erano  riserbate  ai  Tribunali  urbani;  pronunziava  altresì 
le  sue  sentenze  contro  tutti  i  delitti^  eccetto  T alto  tradi- 
mento^ r  omicidio  doloso,  V  incendio,  la  falsità  ed  il  la- 
droneggio di  strada.  Dopo  la  introduzione  nella  capitale 
della  Rota,  il  titolo  di  Yicarj  venne  cambiato  in  quello 

di  GOHHISSARJ  DELLO  StATO. 

Dato  un  cenno  dei  Magistrati  amministratori  della 
giustizia,  aggiungeremo  due  parole  suìh  Legislazione 
lucchese.  I  longobardi  aveano  di  buon'ora  introdotti  i 
loro  statuti  cui  erano  venute  a  promiscuarsi  altre  leggi 
non  men  barbare,  la  salica,  la  ripuaria,  la  ha  vara,  e 
r  alemanna.  Nel  secolo  XII  il  risorto  genio  italiano  gettò 
a  terra  quegli  obbrobriosi  codici,  riconducendo  in  trion- 
fo la  romana  legislazione;  la  quale  fu  ben  presto  anche  dai 
lucchesi  adottata,  salve  però  certe  modificazioni.  Nelle 
tutele,  soggetto  di  ansietà  per  tanti  popoli  inciviliti,  si 
volle  annuo  il  rendiconto  dei  tutori.  La  istituzione  lon- 
gobardica concernente  il  sesso  femminile  passò  nelle 
leggi  lucchesi,  ma  spogliata  delle  più  onerose  particola- 
rità. Nel  modo  di  acquistare  il  dominio  per  diritto  na- 
turale, si  insinuò  nel  Codice  lucchese  un  tratto  di  legi- 
slazione alemanna  ;  e  nella  delicatissima  materia  delle 
successioni  ereditarie,  furono  mantenute  molte  consue- 
tudini longobardiche.  Tutti  gli  altri  articoli  di  legisla- 
zione Tennero  attinti  alle  sorgenti  del  Gius  romano,  che 
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supplì  in  Lucca  al  difeltu  delle  leggi  muDÌcipaLi,orpun) 

e  semplice^  ora  modificalo  e  corretto. 

La  barbarie  del  Codice  criminale  dovea  mantenersi 
più  lungamente^  tostocLè  al  secolo  XVIII  era  riserbaU 
la  gloria  di  riformarlo^  sulle  norme  di  uu'iliumioaut 
losofia.  Gii  Statuti  lucchesi  riguardavano  come  delitti 
atrocissimi;  Ta/^o  tradimento  j  Vomicidio  doloso  i'iìffilr 
so;  V incendio j  il  ladroneggio  di  strada:  come  sempli- 
cemente atroci;  i  grandi  furti;  il  sacrilegio iYertsid; 
V adulterio  e  stupro;  la  pederastia;  il  lenocinlo ;kf^' 
cosse  a  sacre  immagini;  le  malie;  V entrare o uscir à 
città  per  le  mura;  il  favorire  la  fuga  dei  reiy  odarloro 
ricetto;  V uccidere  o ferire  i  primarj  magistraA;\^^' 
citare  fuori  dello  stato  qualunque  arte  eccettodeH^^' 
tijicio;  il  duello;  l'infrazione  del  confine;  iìfarkgdcoff' 
banditi:  tutti  gli  al  tri  deli  t  ti  erano  reputa  ti  meno  atrod» 
o  di  terza  classe.  Le  pene  prescritte  dagli  Statuti  poteva' 
no  repartirsi  in  due  categorie;  essendo  salutari  alcune, 
barbare  ed  ingiuste  le  altre.  Prima  tra  queste  voolsi  au- 
uoverare  la  pena  di  morte,  che  prono nziavasi  dai  tnbu- 
uali  lucchesi  con  nefando  abuso  «  contro  tatui  delitti 
atrocissimi  e  contro  gli  atroci^  tranne  il  lenocinw  ^  ^ 
percussioni  a  sacre  immagini.  Frequentissime  J^rcsi era- 
no le  altre  pene^non  men  brutali, della mu^i/fl^i^''^^^ 
membra ,  della  frusta ,  della  corda  e  del  bollo  y  couieccHe 
applicato  sugli  omeri  :  iniquissima  era  poi  rassocjaw^^^ 
che  facevasi  alla  morte,  e  ad  altre  atroci  pene^ue 
confisca  y  colla  quale  dispogliavasi  non  il  solo  reo, 
ben  anche  la  sua  innocente  famiglia,  conimetteudo 
solenne  ladroneggio.  Tra  i  gastighi  che  possono  dirsi  gì 
sii  e  salutari,  era  vi  quello  dei  lavori  forzati ,  della 


lina,  della  carcere,  della  multa,  e  del  barulo.  È  questo 
il  prospetto  sommario  delF antica  legislazione  lucchese: 
alla  moderna  non  può  farsi  che  plauso,  tostochè  in  quello 
Stato  restarono  in  vigore  i  Godici  dei  francesi  con  poche 
modificazioni. 

Fu  tra  i  primi  pensieri  della  Principessa  Elisa  la 
riforma  delle  Leggi.    Oltre  la  sostituzione  del  Codice 
ciifile  dei  Francesi  ai  vecchi  Statuti,  tre  altri  ne  ven- 
nero tosto  per  suo  comando  compilati;  uno  Dei  delitti 
e  delle  pene;  l'altro  di  Procedura  civile,  ed  il  Crimi- 
nale: quei  tre  dotti  lavori  onoravano  i  compilatori  echi 
gli  aveva  sanciti ,  poiché  sebbene  modellati  sopra  i  Co- 
dici francesi,  erasi  avuta  la  special  cura  di  adattarli  ai 
bisogni  locali.  Ma  quando  piacque  a  Napoleone  di  in- 
grandire il  Principato  colla  Garfagnana  e  col  Ducato  di 
Massa,  ingiunse  anche  l'obbligo  di  adottare  la  Legisla- 
zione Francese,  sicché  dopo  alcuni  anni  venne  da  Pa- 
rigi l'autorevole  invito  di  servirsi  di  quella:  ecco  in 
qual  modo  prendeva  ricordo  di  un  tale  avvenimento 
l'egregio  storiografo  March.  Antonio  Mazzarosa  ce  Quanto 
((  alle  leggi  Francesi  che  si  messcro  qua  in  vigore,  in 
((  generale  fu  un  dono,  e  nella  più  parte  un  gran  dono 
«  pel  codice  civile  e  commerciale,  e  per  gli  modi  rela- 
((  tivi  di  procedere I  Godici  di  procedura  diven- 
ta nero  altresì  la  norma  dei  nostri  tribunali,  per  cui  si 
«  venne  a  togliere  quella  dubbiezza,  quell'arbitrio,  che 
«  fino  allora  aveva  regnato  nel  Foro,  per  mancanza  di 
<<  una  regola  chiara  ed  universale  )>.  (Storia  di  Lucca 
Tom.  II.  pag.  25^  e  seg.  ) 


feltrato  di  Lucca  fot.  rin.  Pari,  tu*  /i 


)C8 


VI 


ISTRUZIONE  PUBBLICA 


Un    Direttore; 

Un  Segretario  eon  Sosiitatoi 

(Ju  Commesso. 

(  Jl««/e  Liceo  ) 

Precessori 

Ud  Profesiore  di  Teologia  domaulica, 

di  lingue  orientali 

e  Seri  tiara  Sacra; 

Un  Prof,  di  Te<4ogia  Morale  ; 

Un  Prof,  di  Pandette  ; 

Un  Prof,  di  Diritto  criminale; 

Un  Prof.  d'Istitusioni  canoniche; 

Un  Prof,  rristitus.  Civili; 

Un  Prof,  di  Trattati  particolari  io  materia 

ciTiIe. 


Un  Prof,  di  Medicina  pratica  e  Clinica  Medica; 

Un  Prof,  di  Fisiologia^  Patologia  ed  Igiene; 

Un  Prof,  di  Clinica  e  Operai,  chirurgiche; 

Un  Prof,  di  Materia  medica; 

Un  Prof,  di  Anatomia  omaoa  ,  comparita 

e  pittorica; 

Un  Prof,  di  Botanica  ; 

Un  Prof,  di  Istituì,  chirurgiche  e  di  Ostetricia  ; 

Un   Prof,  di  Medicina  Forense; 

Un  Prof,  di  Zoojalria; 

Un  Prof,  di  Fisica  teoretica,  sperimentale  ed 

applicata  ; 

Un  Prof,  di  Chimica  generale  e  Farmaceutica 

cun  Soslilulo; 

Un  Prof,  di  Matematica  applicata  e  di  Agraria; 

Un  Prof,  di  Matematiche  superiori; 

Un  Prof,  di  Matematiche  elementari  ; 

Un  Prof,  di  Filosofia. 


Un  Prof,  della  Scuola  di  Arti  e  Mestieri  ; 

Un  Prof,  di  Pittura; 

Uti  Prof,  di  Disegno  ed  Ornato. 


Professori  Emeriti  tre 


Un  Assistente  alla  Clinica  Medica  con  Sostituto; 

Un  Dissettore  Auatomico  con  Sostituto  ; 

Un  Conservatore  Macchinista; 

Un  Ajuto  alla  CMttr*dra  di  Fisica; 

Vn  Ajuto  alla  Cattedra  di  Chimica. 


Un  Custode  e  Bidello  del  R-  L><«? 
Vari  InservieulL 

{Orto  Botarne») 

Un  Direttan; 
Un  Giardioicre; 
Un  Custode  ed  laienieiti. 

(H.  Cotte^  CeHoJaiohtt) 
R,  Defnlmus 

Ub  Presidcite; 
Due  Gomponaati  Is  Depaunow: 
Un  Segf.  e  CompntisU  dell'AB«Ui*i«'*^ 

Un  Bellore; 
Un  primo  Prefato ,  ed  no  s«ci»«lo  Pk*"* 
Preiètti  di  CamfMU  l/t. 

ScHole  Pubbliche  aue»  i^*  ^'^^ 

Un  Prof,  di  liajM  peti; 
Un  Maestro  di  B»*»*»' 
Un  Maestro  di  DnM'l»;. 
Un  Maestra  di  Granaiitita  tì^' 
Un  Maestro  di  Gr*m»iti«  mfen-'*- 
Un  Maestro  di  pr=w  'l*-'»^'' 

(BiblioteeMP'J'^^ 

Un  DiiettoTf; 
Un  BiWiotecnio ; 
Un  Sotto  BiWiotecano;       ^ 
Un   Aiuto  al  Bibliotcetiio  e  d.si»^ 
Un  Apprendisu  ed  ««  I»«'*''*" 

(R.  JeauUmi*  J^'^' 
Presidente  Perp^wi 
11  Dbca  regM"«< 

Un  Vice  Preiiderte; 
Un  Segrel.  deU.  a.«a  a  j^^J^ 
Un  Segret.  delle  Classe  dfUe  ^ 

(R.Jccadfn.iadafH'^ 

Un  Preiideafe; 

Un  Vice  Preiidef^J; 

Un  Segret.  P«r  1«  ««»*  T  b^«  r 
Un  Segret.  per  la  Clsise  dellf  ^^ 

Un  Segret.  per  la  Cla»«  d«^"«  ^^ 
Un  Segret.  pcrr<t"«  «"'""' 


(  Scuole  Comunitmtive  di  Lucca  ) 

Maestri  Comunali  in  S.  M.  Cortalandini 

Vu  Maectro  di  UnaniU  e  Bettorica  ; 
Vm  Maectro  di  gramBatica   elenacuiare  sap. 

9  di  lingua  Ialina  e  italiana; 
Un  Maeitro  di  lingua  francese  e  di  geografia. 

Scuola  di  bel  Carattere 

Un  Maestro; 
QonttrD  Maetlri  di  Scuole  primarie. 

Scuoia  di  Mutuo  insegnamento 

Un  Maestro  con  Ajuto; 
Ispeitori  Onorali  due. 

Scuola  Puhhlica  di  Musica 

Un  Maestro  Direttore; 

Maestri  Due; 

Professori  di  Violino  tre; 

Di  Viola  ^  Viobncello  e  Contrabbasso  tre  ; 

Di  Strumenti  da  fiato  sette; 

Ispettori  onoraij  due. 
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(la  Viareggio) 
Maestri  Comunali 


Un  Maestro  di  Grammatica  superiore; 

Un  Maestro  di  Grammatica  elementare; 

Un  Maestro  di  Scuola  primaria. 

JR.  Liceo  Musicale 

Un  Direttore. 
(  In  Ceunajore  ) 

Maestri  Comunali 

Un  Maestro  di  Filosofia  e  Rettori»; 

Un  Maestro  di  Grammatica  elementare; 

Un  Maestro  di  Scuola  primaria. 

(Jl  Borgo) 
Maestri  Comunali 

Un  Maestro  di  Grammatica; 
Un  Maestro  di  Scuola  primaria. 

{Al  Bagno) 

Un  Maestro  di  Scuola  primaria. 


AVr  B  RT  B  NZB     S  TORtCHB 


Pochi  e  tenui  mezzi  vennero  impiegati  dalla  lucche- 
se Repubblica  per  propagare  la  pubblica  istruzione.  Nel- 
r  ignoranza  dei  bassi  tempi  si  contavano  molti  monasteri 
in  Lucca  e  nel  contado,  ma  non  restò  indizio  alcuno  di 
scuole  monastiche:  antichissima  è  bensì  la  vescovile^ 
I>oichè  esisteva  ai  tempi  di  Desiderio,  ultimo  re  dei  lon- 
gobardi,  presso  la  basilica  di  S.  Martino.  Dopo  queir  e- 
poca  non  trovasi  menzione  di  pubblici  maestri  che  nel 
sec.  XIII:  sul  cominciare  e  sul  finire  del  medesimo  vieii 
preso  ricordo  in  autentici  documenti  di  una  Scuola  ec- 
clesiastica- Gonvien  dire  però  che  essa  restasse  soppressa, 
poiché  verso  il  i45o  il  vescovo  Manni  meditava  di  a- 
prirne  una  nnoya.lje  Scuole  parrocchiali  inconùi'ìCì^rouo 
nel  secolo  XII;  nel  successivo  una  possedevano  il  clero 


di  S.  Maria  Forisportam,  ed  un'altra  quello  di  S.  Ales^ 

Sandro. 

Lo  Statuto  del  iZ^2  prescrive  alcuni  privilegj  pei 
Maestri  di  grammatica;  dunque  esistevano  Scuole  pri- 
vate^ nelle  quali  si  dettavano  precetti  di  grammatica edi 
rettorica,  e  per  quanto  sembra  insegnavasi  anche  Farle 
del  notajo  e  la  giurisprudenza  :  si  avverta  altresì  che  fino 
dal  secolo Xllsi  trovano  rammentati  alcuni Maestridi me- 
dicina e  di  chirurgia ,  e  successivamente  anche  di  farma- 
cia, dai  quali  si  tennero  forse  scuola  nelle  loro  domesti- 
che pareti.  Ricuperata  appena  la  libertà,  per  concessione 
di  Carlo  IV,  fu  sollecito  il  Maggior  Consiglio  di  p^on^ 
dere  al  miglioramento  della  pubblica  istruzione.  L'Ago- 
stiniano Padre  Raffaele,  Paolo  da  Vezzano,  knmtoà 
Volterra,  Gabriele  da  Venezia,  Veroso  da  Firenze, Nico- 
lao  da  Diecimo,  il  Foraboschi  fiorentino,  Angelello  ve- 
ronese. Agostino  da  Fivizzano,  sono  altrettanti  onorandi 
nomi  di  precettori,  che  avviarono  nei  buoni  studjw 
gioventù  lucchese  nel  secolo  XIV:  né  alle  sole  amene 
lettere  si  provvide,  ma  ben  anche  al  colti vamento della 
Logica  e  della  Giurisprudenza. 

Sotto  l'usurpata  signoria  del  Guinigi  restò  memoria 
di  tre  maestri;  Agostino  da  Fivizzano,  Bartolinodato^*? 
Giuseppe  di  Luxofo.  Dopo  la  cacciata  di  Paolo  si  rese 
assai  copiosa  la  serie  di  quei  che  diressero  le  pnhblicue 
scuole;  ben  pochi  meritano  di  essere  ricordati. Deh^^' 
tra  i  più  colti  annoverare;  Gian  Pietro  di  LavenM;^"'^' 
mato  da  Brescia  in  Lucca  ad  insegnar  poesia  ed  eloqn^^"'*' 
e  le  lingue  greca  e  latina;  Bartolino  de' Fanti  di  ft^^^' 
illustre  grammatico;  Ser  Viviano  Carminati  da  Brescw^ 
onorato  della  lucchese  cittadinanza.  Oltre  quei  dotu 
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professori  di  Umane  lettere  y  tennero  scuole  in  Lucca  nel 
surriferito  secolo  i  seguenti;  di  Geometria  Giovanni  d'An- 
drea fiorentino;  di  Logica  Ippolito  Savariui  da  Parma; 
di  Filosofia  fra  Tommaso  da  Bergamo  e  Fra  Alessandro 
da  Bologna;  di  Medicina  Maestro  Landò  da  Colle. 

Più  numerosi  e  più  dotti  furono  i  pubblici  Profes- 
sori del  secolo  deciraosesto.  Pietro  da  Noceto  il  giovine^ 
ne  apre  la  serie  :  il  lucchese  Sergiusti^  che  amò  chia- 
marsi Diceoy  il  Robortello;  lo  Zondadari  di  Siena  ^  il 
Oraziani  da  Fano,  e  var)  altri  contribuirono  ad  illu- 
strarla; Belisario  Morganti  fu  T  ultimo  tra  gli  stipendiati 
stranieri.  Durante  il  secolo  XYII^  e  fin  dopo  la  metà  del 
successivo,  le  pubbliche  Scuole  lucchesi  si  lasciarono 
cadere  nel  più  abietto  decadimento,  con  gran  vergogna 
di  quel  governo  aristocratico.  Guido  Vannini  ed  il  ce- 
lebre Beverini  erano  stati  gli  ultimi  maestri  di  qualche 
fama  .-alcuni  cittadini  di  animo  generoso  rammentando 
quei  valentuomini,  pervennero  finalmente  a  riscuotere 
il  Senato  dal  letargo  in  cui  tenevalo  la  sua  ignavia.  Nel 
'777  sopprimevasi  la  religiosa  famiglia  dei  Canonici  La- 
teranensi,  ridotti  a  scarsissimo  numero;  venne  quindi 
destinato  il  loro  monastero  di  S.  Frediano  a  Scuole  pub- 
bliche,di  umane  lettere,  delle  principali  scienze,  e  po- 
scia delle  arti  belle  ancora  :  la  Repubblica  non  ebbe  bi- 
sogno in  tal  circostanza  di  ricorrere  che  a  due  soli 
stranieri,  Tolivetano  Grimaldi  e  Giovacchino  Salvioni 
da  Massa;  tanto  più  vituperevole  erasi  dunque  resa  Tin- 
dolenza  senatoria  degli  aristocratici. 
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STATO  DELLA  PUBBLICA  iSTBVZtOME  NEL  PBÌNCIPJTO 

DEI   BAClOCCm. 

Fino  dal  1369  aveano  ottenuto  i  Lucchesi  da  Cario 

IV  un  Diploma 9  che  concedeva  loro  il  pubblico  m 

gnamento  della  Giurisprudenza ^  della  Filosofia  e  A^ 

logia^  della  Medicina  e  delle  Arti  liberali^  con  luUii 

privilegi  elargiti  a  favore  delle  Università.  Suppooefasi 

di  quel  tempu^che  per  tenere  aperte  tali  scuole^ sebbene <li 

un'assoluta  necessità^  dovesse  domandarsene  liceDuagu 
Imperatori  ed  ai  Pontefici;  conseguentemente  essi  ricorsero 

anche  a  Papa  Urbano  YI^  che  nel  i38d  emanò  a  tal  oop 
una  Bolla,  negando  loro  bensì  la  istituzione  di  uoa  Cat- 
tedra di  Teologia.  Munitasi  la  Repubblica  delle pret/t^te 
concessioni,  restò  inoperosa,  non  si  sa  il  percbè,ÌÌD (i^P^ 
la  metà  del  successivo  secolo  XV.  Nel  1 455  fu  iecrcUto 
dal  Maggior  Consiglio  la  scelta  di  sei  Senatori^  deslioali 
a  stabilire  ciò  che  fosse  reputato  necessario  per  la  low^' 
zioue  di  uno  Studio  Generale  o  Università.  Venoe  per- 
fino assegnata  in  tal  circostanza  l'annua  somM^^^ 
rini  quattromila;  ma  né  quella  Deputazione,  uè  aaal^^ 

sostituitale  nel  1 477 >  si  diedero  la  menoma  cura ^P^^' 
vede^e  ad  una  Istituzione  che  avrebbe  recato  tanto lus» 
allo  Stato.  Successivamente  venne  aperta  rUoi^^'^^^^ 
pisana,  e  allora  si  che  il  Senato  depose  ogni  pensieri 
di  fondarne  una  in  Lucca;  sicché  i  cittadini  furono^ 

*      A  ni 

stretti.,  o  di  mandare  i  loro  ^gli  fuori  di  patria,  ^ 
fargli  istruire  dai  pubblici  Maestri  di  studj  elemeo^'*^ ' 
superiormente  rammentati. 

I  mezzi  dunque  adoperati  dal  Governo  arisloc»"^^ 
per  r  insegnamento  pubblico,  erano  più  atti  a  depntn^ 
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t  talenti  dt^Ua  giuveutù^  che  ad  elevarne  lo  spirito  alla 
sublimità  delle  scieulificbe  dottrine.  Ben  se  ne  accorst: 
la  principessa  Elisa ^  e  provvide  con  sollecitudine  ed  ef- 
IDcucia  al  bisogno  delle  classi  colte^  prevalendosi  a  ciò 
dei  fondi  del  demanio.  In  ogni  capoluogo  delle  Comu- 
nità volle  che  fosse  aperta  una  Scuola  elementare  di  let- 
tura,  calligrafia  e  aritmetica;  cosa  affatto  nuova  fino  al- 
lora. La  scarsità  di  abili  maestri^  e  la  tenuità  delle  ricom- 
pense, resero  bensì  necessario  il  ricorrere  ai  Parrochi, 
o  ad  altri  ecclesiasici  di  qualche  assegnamento  provve- 
duti ;  ma  nei  capiluoghi  dei  più  popolosi  Cantoni  s'isti- 
tuì anche  una  Scuola  secondaria,per  Tinsegnamento  ele- 
mentare della  lingua  italiana  e  della  francese.  Con  vera 
munificenza  sovrana  si  diportò  poi  quella  Principessa, 
nel  promuovere  i  buoni  studj  nella  sua  capitale.  Col 
mezzo  di  un  Collegio  capace  di  ottanta  alunni  per  le 
scuole  elementari,  e  di  un  Liceo  per  T insegnamento 
scientifico,  liberò  i  Lucchesi  dall'umiliante  bisogno  di 
mandare  la  loro  gioventù  in  estranei  paesi,  per  essere 
istruita  con  saggi  metodi.  E  il  gentil  sesso  non  restò 
già  dimenticato;  che  due  Istituzioni  venner  fondate 
anche  a  prò  di  esso,  uno  cioè  per  le  Zittelle  di  agiate  fa- 
miglie, e  l'altro  per  quelle  pertinenti  alla  classe  più  nu- 
merosa dei  cittadini,  comprese  le  figlie  d'impiegati  di 
una  sfera  secondaria.  Si  provvide  infine  al  progresso  della 
pubblica  istruzione ,  dandole  un  supremo  Direttore , 
da  cui  dipender  doveano  tutti  i  Professori  e  i  Maestri 
òtipendiati  dal  governo.  Dei  precitati  istituti  di  pub- 
blico insegnamento  faremo  or'  ora  più  speciale  menzio- 
ne: piacque  al  chiarissimo  scrittore  della  Storia  lettera- 
ria di  Lucca,  Marchese  Cesare Lucchesini, di  occultarne 


174 

un  cosi  luminoso  periodo^  assoggettandosi  alla  gìuslL^^i 

ma  taccia  di  scrittore  passionato;  riparò  liobilmente^ 

quella  studiata  dimenticanza  V  egregio  March.  Àuto 

Mazzarosa  nei  suoi  dottissimi  libri  della  Storia  di  Lucci 


rsTiTUTi  d' isnuzjoirB  ìuìa  bsistestì 


R.  Liceo 

Nel  Collegio  eretto  dalla  munificenza  deiPri&cÌF 
Baciocchi^  e  perciò  chiamato  Collegio  Felice y  troTaia 
la  gioventù  tre  scuole  elementari;  di  grammatica  latina 
e  francese; di  storia  e  di  aritmetica; di  rettorica  ediaoi^"^ 
lettere.  Gli  alunni  del  Collegio  resi  capaci  deir^^*'^ 
ne  scientifica^  erano  accompagnati  dai  Prefetti  dellecla^ 
si  alle  scuole  del  pubblico  Liceo,  e  conseguati  ai  rispet- 
tivi Professori:  in  quel  superiore  Istituto  apparar  pote- 
vano la  Filosofia ,  la  Fisica ,  la  Matematica ,  e  gli  eleoieuti 
ancora  della  Giurisprudenza  e  della  Medicina- 1^'^'^'^^' 
nistrazione  di  quei  due  Istituti  era  affidata  ad  una Coio- 
missione^  presieduta  dal  Ministro  dell'  Interno:  Vannua 
dote  assegnata  dai  Sovrani  pel  mantenimento  i  ^' 
trambi  era  di  franchi  trentamila. 

L'Infanta  di  Spagna^  Duchessa  Bfaria-Luisa, deli- 
berato avendo  di  favorire  il  progresso  della  isirunonc 
con  accrescere  il  numero  delle  Cattedre,  fece  Tacqui»'' 
dell'antico  vastissimo  Palazzo  dei  Marchesi  Lucchesiiii) 
e  nel  1819  ordinò  la  solenne  apertura  di  un  nuovo  Li<^ 
Reale.  Il  governo  del  medesimo  venne  in  allora  afliu> 
al  figlio  stesso  delk  istitutrice,  l'Infante  Carlo-Lodo^^ 
co;  e  quando  egli  assunse  il  regime  del  Ducato;  p^r^^ 
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della  real  genitrice,  cede  la  soprintendenza  del  Liceo 

al  Direttore  della  pubblica  Istruzione,  il  quale  ne  corri- 
sponde col  Min  istro  dell'In  terno.  Tre  sono  le  Facoltà  nelle 
quali  sono  repartiti  i  Professori;  la  Legale ,  la  Medico- 
Chirurgica,  e  Ì2i  Fisico-Matematica.  Agli  studj  di  quelle 
scienze  debbono  precedere  i  corsi  elementari  di  Logica, 
di  Metafisica  e  di  Geometria:  cinque  anni  sono  destinati 
al  corso  delle  lezioni  di  Giurisprudenza,  sei  a  quelle  di 
Medicina  o  di  Chirurgia,  e  soli  quattro  alla  Matematica. 
L' Arcivescovo  conferisce  la  laurea  agli  alunni  iniziati 
alla  Giurisprudenza  in  una  sala  del  suo  Palazzo,  per 
privilegio  concedutogli  dall'  Imp.  Carlo  IV  nel  1869,  e 
da  Papa  Urbano  VI  nel  i388  confermato.  Gli  studenti 
di  Medicina,  di  Chirurgia  e  di  Matematica  vengono  fre- 
giati di  Laurea  dal  Direttore  della  pubblica  Istruzione  in 
una  Sala  del  R.  Liceo.  L'anno  scolastico  incomincia  nel 
1  a  di  novembre,  e  termina  col  giorno  decimo  di  luglio. 

Collegi  di  Scienze  e  Orto  Botanico 

Nella  fondazione  del  nuovo  Liceo  furono  nominati 
tre  Collegi y  Legale,  Medico-Chirurgico,  e  Fisico-Mate- 
matico. Il  Collegio  Legale  venne  composto  da  quattro 
Professori  di  giurisprudenza ,  ai  quali  associavasi  il  Prof, 
di  Medicina  Forense  in  occasione  di  esami  per  Licenze; 
e  trattandosi  di  esperimenti  per  ottenere  la  Laurea ^  si 
univano  ai  predetti  esaminatori  due  Avvocati  del  Col- 
legio Curiale.  I  Professori  della  Facoltà  Medica  in  nu- 
mero di  sette,  unitamente  a  quelli  di  Fisica  teoretica 
sperimentale  ed  applicata,  e  di  Chimica  generale  e  far- 
maceutica ,  formarono  il  Collegio  Medico-Chirurgico. 


Sei  Professori  fiualmente  delle  Scieuze  fisiche  e  malema- 
liche,  insieme  con  quello  di  Chimica  generale,  costituiro- 
no in  occasione  di  esami  il  Collegio  Fisico^MaUm- 
tico.  Gli  esami  degli  alunni,  e  le  collazioni  dei  gradi 
accademici  e  delie  matricole,  fu  lo  scopo  principale  dei 
Gollegj.  Ognuno  di  essi  ebbe  un  Priore,  annualmente 
scello  tra  i  membri  suoi;  la  presidenza  di  tutti  e  Ire  Ten- 
ue affidala  al  Direttore  del  R.  Liceo. 

Tostochè  con  tanta  sollecitudine  provvedevasi  al 
progresso  dell'istruzione,  era  ben  naturale  che  si  com- 
prendesse la  necessità  di  formare  un  Orio  Botanico ^ff:^ 
agevolare  agli  alunni  lo  studio  della  fisica  vegetabileXu 
tal  decreto  fu  emanato  dalla  Duchessa  Maria-Lui»  i»^' 
i8ao:  in  breve  tempo  ebbe  Lucca  anche  un  Orto  ricco 
di  rare  specie,  e  con  tanta  eleganza  costruito,  da  ^^' 
marie  un  vero  ornamento. 

R.  Collegio  Carlo-Lodos^ico 

Fu  già  avvertito,  che  nel  1777  restò  soppresso  « 
celebre  monastero  diS.  Frediano,  e  che  furono  ivi  aperte 
le  pubbliche  Scuole.  G>lla  provida  mira  di  trarre  do  da- 
plice  profitto  da  quel  vasto  edifizio,  i  Principi Bacioccm 
vi  trasferirono  nel  1808  il  Collegio,  che  neiranno prece- 
dente aveano  provvisoriamente  nel  Seminario aravesco- 
vile  collocato.  La  gioventù  lucchese  per  T  annua  retta 
di  franchi  36o,  e  la  straniera  per  quella  di/rancfc  5©^' 
trovarono  nel  nuovo  Istituto  un'ottima  educazione,  fisica 
istruttiva  e  morale:  al  qua!  prezioso  e  rarissimo  iut^^^^^ 
i  munifici  fondatori  agevolmente  pervennero,  merce 
saggia  misura  di  assegnare,  un  generoso  stipendio  al  i^r^' 
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Tetto  d^li  5tiidj,  ed  ai  Prefetti  subalterni^  sicché  nella 
classe  colta  ed  educata  veuissero  scelti^  e  non  tra  la  ple- 
baglia che  presume  incivilirsi  cambiati  appena  gli  abi- 
ti; errore  gravissimo  che  pur  troppo  suol  commettersi 
nei  convitti  laici  e  clericali,  con  danno  immenso  e  spesso 
irreparabile  della  tradita  gioventù! 

Erasi  dato  al  nuovo  Collegio  il  nome  di  Felice,  a 
onorevole  memoria  del  fondatore;  col  cambiar  dei  tempi 
politici  gli  venne  sostituito  quello  del  Duca  Carlo^Lodo- 
i^ico,  allora  ereditario,  ora  regnante.  I  G>uvittori  ven- 
gono repartiti,  giusta  Tetà  loro,  in  Camerate:  ciascuna 
di  esse  ha  la  sua  sala  di  studio  ed  un  cortile  per  ricrea- 
zione; è  invigilata  da  un  Prefetto,  e  le  presta  servìgio 
un  cameriere.  Un  elegante  Teatro  serve  di  divertimento 
ai  Convittori;  ad  esso  è  contigua  un'aula  pei  loro  pub- 
blici esperimenti.  I  vasti  dormeutor)  e  gli  spaziosi  cor- 
tili; r  infermeria  pei  coutag),  separata  da  quella  per  le 
malattie  di  altro  genere;  i  bagni  per  mantenere  la  mon- 
dezza, e  la  scelta  dei  cibi  salubri  per  favorire  lo  svi- 
luppo della  persona;  la  scuola  di  equitazione  per  V  eser- 
cizio dell'arti  cavalleresche;  una  comoda  e  decente  casa 
di  campagna  nel  suburbio,  che  si  apre  nelle  autunnali 
vacanze,  sono  altrettante  providissime  misure  formanti 
elogio  al  regolamento  interno,  sebbene  insieme  riuni- 
te non  equivalgano  al  pregio  del  providissimo  adottato 
sistema  di  tenere  il  Collegio  sotto  la  Presidenza  suprema 
di  un  probo  e  colto  padre  di  famiglia,  che  venga  guida- 
to dagli  impulsi  di  un  cuore  paterno  nel  prevenire  gli 
errori   giovenili,  e  nel  reprimerli.  Per   l'ammissione 
degli  alunni  è  duopo  che  Tetà  non  sia  minore  di  anni 
sette,  né  maggiore  dei  quattordici,  e  di  aver  subito  la 
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ria.  fissa  è  collocata  in  un  vasto  edifizio,  non  lungi  dal 
R.  Liceo:  reca  una  qualche  sorpresa  che  tengasi  aperla 
per  sole  tre  ore  della  mattina^  e  resti  affatto  chiusa  uei 
giorni  di  mercoledì  ! 

R.  Accademia  Lucchese 

Nella  laudevoHssima  gara,  nata  tra  i  letterati  del 
secolo  deci mosesto,  di  congregarsi  pcriod ica mente  p^r 
disputare  letterarj  argomenti,  ebbe  anche  Lucca  la  sua 
Accademia  comecché  dal  Quadrio  non  ricordata^  tro- 
vandosene menzione  negli  scritti  di  Pietro  AretÌDoedì 
Ortensio  Laudi.  Suggeriva  di  quel  tempo  il  capricdolo 
assumere  imprese  o  stemmi  bizzarri ,  e  frivoli  ao'd''  ^' 
primi  accademici  lucchesi  piacque  chiamarsi i^^'*^'* 
Quel  titolo  umiliante  sembra  che  nascondesse  il  saggio 
sco|K>  di  correggere  gli  errori  popolari  colla  sfera  della 
Commedia  satirica,  la  quale  fu  dai  Balordi  con  tanta 
intrepidezza  adoperata,  che  si  fecero  temere  dallo  stesso 
audacissimo  Aretino,  ridendosi  apertamente  delle  ^Q^ 
solenni  imposture. 

L'esercizio  di  quei  primi  Accademici  veiioeifni' 
tato  in  Lucca  nel  secolo  decimosesto  da  Silvestro  tiig"' 
Decano  di  S.  Michele,  che  riunì  in  sua  casa  no  ^^^ 

■ 

comitiva  di  valentuomini^  per  conferire  di  materiescien* 
tifiche.  Quasi  simultaneamente  si  formava  una  Sucie 
Letteraria  pressoGristoforoGuidiccioni;  eindia  non  m^ 
Giuseppe  Bernardini  attirava  presso  di  se  varjdiq«^ 
accademici  e  diversi  altri  illustri  soggetti,  dai  qu' 
dispiegò  tanto  amore  pei  buoni  studj ,  che  richiamaro»^ 
di  Francia  il  concittadino  Ascanio  Santini  eoo  onorevo»? 
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stipeodio;  perchè  spiegasse  loro  ì  teoremi  della  geografia 
astronomica ,  e  la  morale  aristotelica. 

Da   tali  dotte  adunanze  prese  origine  nel    i584 
r  jiccademia  degli  Oscuri  ;  stantechè  Giovan  Lorenzo 
Malpigli  >  dopo  essersi  fatto  capo  a  un  drappello  di  gio- 
vani valorosi,  sottopose  ad  un  regolamento  le  periodiche 
loro  sessioni,  adottando  gli  statuti  deg  l'Introna  ti  di  Sie- 
na. Solenne  fu  l'apertura  delle  pubbliche  adunanze  nel 
palazzo  dei  Bonvisi,  poi  degli  Andreozzi;  Silvestro  Trenta 
venne  eletto  primo  reggente  dell'  Accademia.  Principale 
scopo  degli  Oscuri  era  il  coltivamento  dell'etica,  della 
scienza  politica,  e  dell'arte  oratoria:  argomenti  con ve- 
iiientissimi  ad  un   popolo  repubblicano.  Tra  gli  eser- 
cizj  accademici  fuvvi  quello  di  finte  ambascerie;  venne 
poi  aperto  un  teatro,  per  commedie  ed  intermezzi  splen- 
didamente decorati.  Dal  palazzo  dei  Bonvisi  andarono 
vagando  gli  Oscuri  or  presso  Pìccola  Montecatini,  ora 
in  casa  del  decano  Gigli;   di   là    passarono  nelle  do- 
mestiche pareti  del  Bernardini,  del  Samminiati,  del 
Trenta,  del  Priore  dei  SS.  Paolino  e  Donato;  finalmente 
Silvestro  Mansi  offerse  loro  a  stabile  residenza  la  sua 
abitazione.  Sul  cominciare  del  secolo  XYIII  era  ormai 
<|ueir accademia  in  un  estremo  languore:  il  segretario 
Marchini,  coadiuvato  dal  Benassai  e  dal  Guinigi,  riusci 
a  risvegliarla  ma  per  breve  tempo,  poiché  ricadde  indi  a 
poco  nell'assopimento.  Nel  lySS  il  segretario  Giuliani 
richiamava  gli  Oscuri  ad  un  novello  vivere;  poi  vennero 
accolti  nelle  aule  dei  soppressi  Lateranensi  di  S.  Fre- 
diano, ed  ivi  ebbero  energico  impulso  a  riassumere  i 
letterarjesercizj  dalla  vivace  fantasia  di  Amarilli  Etrusca. 
Ma  il  torrente  rivoluzionario  del  1799  trascinò  poi  an- 
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che  quegli  Accademici  in  affari  sociali  di  ben  altra  im- 
portanza :  le  adunanze  restarono  sospese  per  lungo  tempa 

Fu  sollecita  cura  dei  Principi  Baciocchi  il  far  ri- 
sorgere quella  letteraria  Società^  ed  aprirle  un  più  vasto 
campo  da  coltivare^  aggiungendo  ai  Socj  un  eletto  nu- 
mero di  artisti^  perchè  ogni  ramo  di  letteratura  ve- 
nisse del  pari  coltivato.  Nel  Loglio  del  i8o5  fu  solen- 
nizzata r  apertura  della  nuova  Accademia;  il  nome  di 
Napoleone  fu  sostituito  a  quello  degli  Oscuri ^  mantenu- 
tosi per  dugenlo  e  venti  anni.  Elisa  istituì  premj  annui, 
dandone  il  carico  al  suo  erario  privato.  Se  queir illa^tf^ 
consesso  non  avesse  prodotto  altri  frutti,  che  il  patrio 
prezioso  lavoro  delle  ilfemorie  e  dei  Documenti  f^r  scr- 
vire  alla  Storia  di  Lucca,  avrebbe  acquistato  ciò  nofl- 
dimeno  solenne  titolo  di  eterna  rinomanza.  Di  quei  veri 
Fasti  Accademici  nonfacea  menzione  il  Marchese Luccbe- 
sini  nel  suo  Ragionamento  preliminare  alla  Storia  let- 
teraria: eppure  egli  aveva  accettata  nel  i8o5  ladign't^ 
di  primo  Reggente 9  e  nel  di  della  solenne  inaugurazione 
ei  medesimo  proclamava  la  soppressione  degli  Oscuri^ 
con  adulatoria  orazione  in  lode  di  chi  reggeva  in  allora 
i  destini  della  Francia! 

Alla  caduta  dei  Baciocchi  era  presumibile  che  s*^" 
rcbbe  cambiato  anche  il  titolo  dell' Accademia:  ^u^^^^^ 
provido  il  pensiero  di  intitolarla  accademia  lucchese,  p^ 
esimerla  dal  rischio  di  ulteriori  variazioni.  Sotto  il  ^&' 
me  della  Duchessa  M.  Luisa  vennero  gettate  le  basi  di  d 
nuovo  statuto.  Il  numero  dei  Membri  ordinar)  fu  ri** 
ai  trentasei,  tutti  obbligati  ad  alternata  lettura  di  comp 
nimenti  nelle  pubbliche  nieusuali  adunanze. Il D"^^ 
gnante  se  ne  è  dichiarato  presidente  perpetuo;  ira^M 
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ordinar)  viene  eletto  ogni  tre  anni  un  Vice-Presidente: 
i  due  Segretari^  uno  per  le  scienze  e  V  altro  per  le  let- 
tere^ sono  perpetui.  L'elenco  degli  Accademici  è  fregiato 
dai  nomi  di  illustri  soggetti^  repartiti  in  Onorar]^  Eme- 
riti e  Corrispondenti. 

Di  altre  Accademie  die  per  qualche  tempo 

esisterono  in  Lucca. 

Non  le  sole  letterarie  Società  dei  Balordi  e  degli 
Oscuri  vennero  formale  in  Lucca  nei  trascorsi  tempi  : 
il  solo  secolo  XVII  vide  ivi  nascere  quelle  dei  Freddi j 
degli  Accesi  y  dei  Principianti  yàei  Raffreddati  ^eà  una 
in  Gamajore  chiamata  dei  Deboli:  perfino  in  Roma  pos- 
seder vollero  i  Lucchesi  ìxil' Accademia  y  che  soleva  con- 
gregarsi in  casa  di  Giovan  Batista  Spada  ^  col  nome  de- 
gli  Acerbi.  Alla  frivolezza  di  quei  nomi  sembra  che  fos- 
sero molto  conformi  le  accademiche  esercitazioni.  Era 
scopo  dei  Freddi  il  giuoco  carnevalesco  di  mascherate^ 
rappresentanti  azioni  mitologiche.  Gli  Accesi  e  i  Prin- 
cipianti coltivarono  l' arte  comica  y  e  i  Deboli  e  gli  Acerbi 
la  poesia;  tutti  però  col  reo  gusto  dei  seiceutisti.  Nel  sue- 
cessivo  secolo  XYIII  sursero  altre  Società  letterarie  con 
piò  utile  scopo:  primeggiò  tra  esse  K^neW^L  delV  Anca, 
Verso  il  1709  una  brigata  di  valenti  ingegni;  un  Nieri^ 
un  Balestrieri^  un  Lippi^  un  Regali ,  un  Leonardi ^  uno 
Spada^  ai  quali  si  unirono  i  chierici  regolari  Paoli  e  Berti^ 
e  Giovan  Vincenzio  Lucchesini,  presero  V  uso  di  rada- 
uarsi  in  una  stanzetta  attigua  alla  stamperia  di  Pelle- 
grino Frediani  a  Pozzotorelli ,  e  standosene  ivi  assisi 
bonariamente,  a  pie  incrocicchiati,  ponevano  in  bilan- 

Ihtcato  di  Lucca  f'of.  mi.  Pari.  ///.  *^ 
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eia  con  saggio  esame  il  valore  delle  opere  che  di  mane 
in  mano  si  andavano  pubblicando.  Quella  dotlacomi- 
Uva  prese  il  nome  specifico  dalla  foggia  confideaziaL 
dello  adagiarsi  dei  Socj  sull'anca^  nelle  periodiche  sessio^ 
ni: ingranditosi  il  loro  numero^  essa  trovò  cortese  rico- 
vero nella  casa  dei  Chierici  regolari  della  Madre  di  Dio 
Ivi   godè  vita  attivissima  ^  ma  per  pochi  anni,  sospe^ 
avendo  le  sue  riunioni  dopo  la  partenza  da  Lucca  dei 
Paoli  e  del  Berti.  Indi  a  non  molto^  mercè  le  cure  del 
P.  Giova n  Domenico  Mansi  ^  in  quella  medesima  casa 
religiosa  ebbe  origine  V  jiccademia  di  Storia  Ecchi^- 
stica,  cui  si  die  stabile  forma  e  statuto  nel  lySS.  ì^ 
gnito  quel  dotto  religioso  della  dignità  arciYe^coviie, 
trasferi  la  prediletta  Accademia  nel  palazzo  di  J^"^"' 
za;  alla  sua  morte  restò  dimenticata  e  si  estiose.  Poco 
dopo  la  metà  del  passato  secolo  avea  provveduto  anche 
al  colti vamento  delle  fisiche  discipline  l'Abate  Giovan 
Francesco  Ginsti,  colla  promozione  di  un  ^ccadmif^ 
di  Fisica:  quel  laudevole  progetto  perì  nel  suo  nascere 


R.  Accademia  dei  FilomatL 

Di  modernissima  origine  è  la  Società  deiFilon^^^' 
il  nome  dei  quali  indica  abbastanza  Foggetto  delle  loro 
esercitazioni^  abbracciando  ogni  ramo  di  letteratura.^ 
no  essi  repartiti  in  tre  Classi;  la  prima  è  dedicata 
specialmente  al  coltivamento  delle  Scienze  ^  ^' ^^^^ 
agli  studj  delle  Lettere  in  generale  e  delle  Bellt^^^\ 
e  la  terza  prende  in  mira  le  sole  Belle  Lettere-  Ogni 
classe  ha  un  Segretario:  la  direzione  suprema  è  affidai» 
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ad  un  Presidente,  di  cui  fa  le  veci  all' occorrenza  un 
Vice-Presidente.  Nel  R.  Collegio  di  S.  Frediano  ebbe 
modesta  origine  questa  Accademia  nel  1822:  ne  fu  pro- 
motore principale  il  Sacerdote  e  cittadino  lucchese  Mas- 
seangelo  Masseangeli;  la  componevano  alcuni  alu^uii 
addetti  alla  Scuola  di  Rettorica;  il  suo  titolo  primitivo 
corrispondeva  esattamente  air  oggetto ,  chiamandosi  dei 
Buon  Gusto  Letterario.  Dopo  pochi  anni,  nel  1825 
cioè^  avendo  preso  di  mira  quegli  accademici  anche  il 
coltivamento  delle  Scienze,  adottarono  il  nome  di  Fi- 
lomatL  Successivamente,  mercè  le  cure  dei  più  zelanti, 
queir  Accademia  fu  dichiarata  pubblica,  col  titolo  di 
Regia  indicante  la  Sovrana  protezione,  e  ciò  per  Re- 
scritto del  1834* 

scuote     COMU  VlTATiVE 

(a)  Scuole  di  S.  Maria  Cortelandiniy  ed  altre 
Scuole  Comunitatisfe  in  Lucca. 

È  un  omaggio  di  giusta  riconoscenza  che  tributasi 
dal  Comune  di  Lucca  alla  benemerita  congregazione  dei 
Chierici  regolari  della  Madre  di  Dio ,  lo  affidare  alla  loro 
istruzione  elementare  la  gioventù  cittadinesca.  Mei  pro- 
pagamento della  Società  dei  Gesuiti,  incominciato  poco 
dopo  la  di  lei  origine,  la  Repubblica  negò  fermamente  lo 
accesso  a  quei  religiosi  nello  Stato;  e  per  timori  insorti 
avrebbe  voluto  opporsi  anche  alla  istituzione  dei  Chie- 
rici regolari,  ma  conosciuta  poi  la  rettitudine  delle  loro 
mire,  concedè  le  bramate  facoltà,  e  ne  fu  largamente  ri- 
compensata  dall'ardente  zelo  di  quei  dottissimi  ecclesia- 
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siici  nello  iniziare  la  gioventù  ai  buoni  studj.  Nella  sop 
pressione  generale  degli  ordini  religiosi  ^  comandata  è 
Napoleone,  la  Gasa  dei  Chierici  della  Madre  di  Dìo  fb 
rispettata,  grazie  appunto  alla  istruzione  gratuita  chea 
dà  in  essa  alla  gioventù:  a  prò  della  medesima  viàtieof 
aperta  una  Biblioteca  ricca  di  ventimila  e  più  voIodl 
I  Chierici  regolari  di  Cortelandini  tengono  aperte 
sei  i9cuoZe;  di  primi  elementi  grammaticali;  di  gram- 
matica superiore  latina  e  italiana;  d'Umanità^ Retton* 
ca,  Geografia  e  Lingua  francese.  Per  facilitare  TisimioDe 
elementare  si  trovano  nella  città  BÌcune  Scuole  àti^t 
Primarie  di  leggere  e  aritmetica  e  di  bel  carattere,  ai 
maestri  delle  quali  corrisponde  il  Comune  un  discreto 

•   •     *     * 

onorario.  I  fanciulli  di  età  tenerissima  sono  iaiv^^^  ^^ 
primi  rudimenti  col  metodo^  or  tanto  propagato, del 
Mutuo  insegnamento:  e  si  avverta  che  un  Sacerdote  di- 
rige quella  Scuola^  e  ne  gode  l'ispezione  onoraria  un  altro 
ecclesiastico^  insignito  di  dignità  prelatizia. Tal  provida 
istituzione  è  dovuta  alle  benefiche  cure  del  Duca  re- 
gnante, che  ne  ordinò  la  fondazione  con  decreto  del 
i83o:  la  Scuola  suol'esser  frequentata  da  circa  iSoalun- 
ni.  Per  Sovrana  disposizione ,  successi  va  mente  emanala, 
tutti  i  soldati  che  non  conoscono  né  lettura  é  scritto, 
sono  obbligati  a  farsi  istruire  nella  predetta  Scuola  ai 
mntuo  insegnamento. 

Nel  regolamento  per  la  pubblica  istruzione  deli- 
cato, che  il  Duca  regnante  Carlo  Lodovico  muniva 
sovrana   sanzione  in  Castel  Gandolfo  nel  io  oilom 

■ 

1826,  trovasi  decretata  all'art.  i49  «na  Scuola P^^^ 
Sordo-Muti y  da  aprirsi  in  Lucca  a  carico  del  B. Tesoro 
Il  Direttore  veniva  incaricato  di  proporre  i  memp^ 
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convenienti  per  fondare  una  si  provida  istituzione^  ma 
non  ebbe  ancora  effetto. 

(b)  Scuola  di  Musica. 

Mercè  le  cure  del  Gav.  Giovanni  Paciui,  composi- 
tore di  opere  musicali  di  una  qualche  celebrità ,  era  stalo 
istituito  in  Viareggio  negli  anni  decorsi  un  Liceo  Musi- 
cecie  y  decorato  poi  della  sovrana  protezione.  Trasferitosi 
iu  Lucca  il  Fucini  per  ragioni  economiche,  può  dirsi 
che  la  sua  Scuola  cambiasse  con  esso  di  residenza,  poi- 
ché il  Duca  regnante  lo  nominò  Direttore  dell'Istituto 
Musicale  Comunitativo,  cui  ora  intervengono  in  Lucca 
molti  alunni  anco  forestieri.  Tutti  i  Professori  della  B. 
Cappella ,  qualificati  per  primi,  erano  obbligati  a  dar 
lezione:  ma  poiché  recava  incomodo  agli  alunni  e  con- 
trariava i  loro  progressi  l'andare  errando  da  un  lato 
all'altro  della  città ,  vennero  istituite  pubbliche  Scuole 
Musicali ,  e  sottoposte  ad  un  regolamento  cui  sanciva  il 
Duca  nel  jo  luglio  del  1838. 

L'insegnamento  è  diviso  in  tre  classi:  comprende 
la  prima  i  principj  elementari  e  il  solfeggio;  la  se- 
conda il  pianoforte  e  V  accompagnamento  ;  la  terza 
l'armonia  ed  il  contrappunto;  in  ciascuna  delle  tre 
classi  vengono  ammessi  quaranta  allievi  al  piò;  l'am- 
missione é  preceduta  da  un  esame  del  Maestro  direttore; 
chi  brama  istruirsi  nel  suono  di  un  istrumento,  viene 
esaminato  dal  respettivo  professore.  Gli  allievi  prestano 
servigio  gratuito  alla  R. Cappella, né  loro  permettesi  di  as- 
sumere privati  impegni  sotto  pena  dellaespulsione.il  solo 
Maestro  Direttore  può  conceder  loro  di  prestar  servigj  in 
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feste  pubbliche  ed  in  accademie;  in  quel  caso  la  metà 
deirouorario  cedesi  airallievo^  e  l'altra  vien  deposiUU 
nella  Cassa  di  Risparmio^  per  erogarsi  iapremjedinof- 
getti  di  utilità  delle  Scuole.  L' orario  delle  lezioni  e 
prescritto  di  anno  in  anno:  durante  il  corso  delle  meit- 
sime  sono  esposti  gli  allievi  ad  esperimenti  quasi  piii> 
blici^  per  eccitarne  lemulazione:  solenne  è  resperimeolo 
in  cui  si  distribuiscono  i  premj  ai  giovani  più  valenti. 
e  che  ripetesi  al  terminare  di  ogni  anno  scolastico.  Goai' 
piuta  l'istruzione  musicale  di  un  allievo^  viene  esso  mo- 
nito dal  Maestro  Direttore  d'un  attestato^  mercè  il  qiu'<^ 
ottiene  gratuitamente  un  Brevità  dalla  Direxiooe  del- 
l'istruzione  Pubblica. 

fc)  Scuole  comunitathe  elementari  del  territorio' 

Nel  regolamento  per  la  Pubblica  IstruEioue  del  Du- 
cato che  rammentammo  disopra^  è  tenuto  propositoue- 

le  sole  Scuole  pubbliche  di  Viareggio,  diCàmBf>Teedt\ 
Borgo,  ma  vien  conceduta  facoltà  al  Direttore  dell  btrn- 
zione  di  stabilirne  nelle  Sezioni  Cìom  uni tative,  ogni  qu«' 
volta  lo  creda  utile,  procurando  bensì  di  tenerne  a]*'' 
una  sola  per  più  Sezioni,  nel  caso  di  breve disUn»  ^|^ 
loro.  L'anno  scolastico  per  le  Scuole  ComunitaU^^  ^ 
mincia  nel  la  Novembre,  e  termina  col  mese  di  Ago* 
L'orario  delle  Lezioni  vien  prescritto  di  anno  ma 
dal  Di  rettore  della  Pubblica  Istruzione:da  essodipdo°o 
intieramente  anche  i  metodi  da  seguirsi.  LeScuo\ 
capiluoghi,  cosi  primarie  come  secondarie,  sono  io  o 
late  dalle  autorità  locali,  o  da  un  Ispettore  che  lev»»» 
periodicamente ,  mercè  il  rimborso  delle  sole  spe 


vi«aggio.  Alla  fine  di  ogni  anno  scolastico  vengono  distri- 
buiti alcuni  preni)  agli  alunni  più  diligenti  e  più  studiosi^ 
o  dal  Direttore  niedesirao,  o  dagli  Ispettori,  o  dalle  au- 
torità locali  che  ne  fanno  in  tal  caso  le  veci. 

Giovi  lo  avvertire  y  che  nel  Ducato  è  proibito  a 
chiunque  di  tenere  Scuola  pubblica;  e  come  tale  si  in- 
tende quella  che  ha  ahneno  tre  scuolari;  senza  un  per- 
messo in  scritto  del  Direttore  della  Pubblica  Istruzione, 
sotto  pena  di  lire  venti,  ed  in  caso  di  recidiva  dì  lire 
quaranta  a  prò  del  Liceo. 

Le  Scuole  Gomunitative  attualmente  aperte  nel 
Ducato  sono  le  seguenti: 

1.  Nel  Comune  di  Lucca;  Scuole  di  S.M. Gortelandini; 

Scuole  Primarie;  di  Bel  Garattere;  di  Mutuo  inse- 
gnamento —  Nella  Sezione  di  Nozzano,  Scuola 
Primaria. 

2.  Nel  Comune  di  J^iareggio;  due  Scuole  Primarie,  e 

due  Grammaticali. 

3.  Nel  Comune  di  Camajore;  due  Scuole  Primarie;  due 

Grammaticali;  una  di  Filosofia;  una  di  Rettorica. 
—  Nella  Sezione  di  Pedona^  una  Scuola  Primaria. 

4.  Nel  Comune  del  Borgo;  una  Scuola  Primaria,  ed  una 

Grammaticale. 

5.  Nel  Comune  di  Pescaglia;  una  Scuola  Primaria.    - 

6.  Nel  Comune  di  Villahasilica;  una  Scuola  Primaria. 

7.  Nel  Comune  di  Montignoso;  una  Scuola  Primaria. 

8.  Nel  Comune  di  Gallicano;  una  Scuola  Primaria. 

9.  Nel  Comune  di  Coreglia;  una  Scuola  Primaria. 

10.  Nel  Comune  di  Bagno;  una  Scuola  Primaria,  ed  al- 

tre i5  nelle  seguenti  Sezioni  di  Casabasciana  y  Lue- 
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cliio  y  Montefegatesi ,  Casali ,  Crasciana ,  Pim  ili 
Controne,  S.  Geminiano  di  Controne,  S,  Casm<ì 
di  Controne  y  Benabbia ,  BrandegliOyFico-Panctl 
lorufUy  Cocciglia,  Palleggio,  Limano  e  Luglim 

1 1.  Comune  di  Minacciano',  uua  Scuola  Primaria  oel 
Capoluogo^  e  8  nelle  seguenti  Sezioni  di  Serm:- 
zana,  Gramolazzo,  cigliano, Castagnola jPitvti 
Lorenzo,  Gorfigliano,  Pagliano  e  Metra. 

Le  scuole  comunitatiye  aumenteranno  di  numero, 
e  saranno  assai  più  frequentate^  dopoché  saraono  p 
pagate  pel  Ducato  le  Sale  di  Jsilo Infantile^iAk^^^^^ 
venne  ordinata  la  fondazione ,  con  R.  Decreto de'ifFeih 
brajo  del  corrente  anno  1840. 


SCVOLB    PER   GU  STVDJ  ECCIESUSTIC! 

Fu  fatta  opportuna  avvertenza^  che  le  primili^fi 
Scuole  lucchesi  furono  uescoi^ili,  poi  parrocchiali ^  ^ 
che  ad  esse  si  sostituirono  in  seguito  le  monastiche f  »" 
diverse  case  religiose  istituite.  Fino  dal  1459  i'  ^^"^^ 
Consiglio  assegnava  al  Convento  di  S.  Romano,  posse- 
duto dai  Domenicani^  un'annua  provvisione  per  un  dolio 
maestro  di  teologia^  da  cui  potesse  essere  istrailo  chiun- 
que bramasse  di  apprendere  quella  scienza.  Quasi  simul- 
taneamente decretavasi  uno  stipendio  a  Fra  Tommaso 
da  Bergamo,  come  pubblico  lettore  di  sacre  letterc^^^ 
lungo  tempo  gli  studj  sacri  si  lasciarono  in  baliaii?"^ 
gli  ecclesiastici,  che  se  ne  dichiaravano  maestri, d»»^^ 
private  lezioni  entro  i  loro  chiostri.  Si  provvide  poi  a"* 
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fondazione  dei  Seminar) ,  e  fino  a  tre  se  ne  apersero 

in  Lucca. 

Primo  tra  questi^  per  dignità  e  per  origine,  fu  il  Se* 
minano  j4 rcwescoi^ile ,  fondato  dal  Vescovo  Alessandro 
Guidiccioni;  ma  in  quei  tempi  si  concedeva  ai  chierici 
di  restar  nelle  loro  domestiche  pareti  col  semplice  ob- 
bligo di  riunirsi  nella  casa  posta  in  faccia  alla  cattedrale, 
per  esservi  iniziati  allo  studio  delle  lettere  e  del  canto. 
Con  tal  metodo  mal  corrispond evasi  alle  prescrizioni  del 
Concilio  Tridentino,  e  perciò  il  vescovo  cardinale  Mar- 
cantonio Franciotti  destinò  un  ampio  locale  ai  Semina- 
risti, perchè  tutti  convivessero  sotto  una  regolare  di- 
sciplina: ciò  accadde  nel  i64i-  Tra  i  dotti  ecclesiastici 
ai  quali  venne  affidata  la  suprema  cura  di  Rettori,  ebbe 
il  primato  Jacopo  Bacci;  tra  i  più  dotti  maestri  molto 
si  distinse  Filippo  Buonamici:  a  quei  due  valenti  inge- 
gni sembra  che  vadano  debitrici  quelle  scuole  di  una 
certa  celebrità,  pel  terso  stile  che  vi  si  può  acquistare 
neir  uso  deir  idioma  latino. 

L'antichissima  chiesa  collegiata  di  S. Michele  ebbe 
essa  pure  il  suo  Seminario,  e  lo  possedè  pure  quella  di 
S.  Giovanni.  Quasi  simultaneamente  erano  essi  stati  a- 
perti  nel  secolo  XVII,  e  unitamente  furono  soppressi 
sotto  il  principato  dei  Baciocchi:  pochissimi  ne  mossero 
lagnanza,  perchè  l'insegnamento  che  in  essi  da  vasi  agli 
alunni  era  si  tenue,  da  potersi  agevolmente  ottenere  an- 
che altrove. 


t smuri  PBH  i*  isnvzioyE  feumiMle* 


R.  Istituto  Maria-Luisa ,  ora  soppresso* 

Dopo  il  risorgimento  dei  buoni  8tudj  potè  Lucca 
gloriarsi  di  alcune  donne  di  valente  ingegno^  ma  per 
solo  impulso  d' italico  genio,  non  perchè  il  Seualo  ari- 
stocratico dedicasse  la  più  pìccola  cura  alla  loro  educa- 
zione istruttiva.  La  principessa  Elisa  accorse  cou  suLilo 
riparo  a  negligenza  si  grave,  aprendo  nella  saa  capiuie 
due  Conservatorj  per  le  zittelle.  Primo  tra  questi  io 
l'Istituto  Elisa  y  (re^iaiio  del  nome  della  fondatrice;  e 
destinato  a  educar  fanciulle  di  agiate  famiglie.  Un  ca- 
pitolo di  Ganonicbesse,  una  Direttrice,  ed  una^'"^ 
sopraintendente  vegliavano  unite  alla  conservaaooe del 
buon  ordine:  le  convittrici  acquistavano  il  più W cor- 
redo di  pregj  sociali,  che  sperar  si  possa  da  una  rat- 
finata  educazione.  La  gentilezza  delle  maniere  tempe- 
rata da  un'ingenua  modestia;  i  lavori  femmÌDÌli "^^^ 
sarj  a  conoscersi  da  una  buona  madre  di  famiglia)  de 
pari  che  quegli  di  peregrina  delicatezza  coD&ceDti  a 
gentil  donna;  un'istruzione  elementare saggiamcfl^  '" 
retta,  contribuivano  a  render  quelle  alunne  altrelw*^ 
modelli  di  perfetta  educazione.  Un  vasto  couTeDlOjp^ 
di  religiose  Domenicane,  offriva  spaziosi  e  salubnloca 
a  quell'egregio  Istituto,  che  servi  ben  presto  di  m^^ 
ad  altri  consimili  in  varie  parti  d' Italia. 

L'Infanta  di  Spagna,  succeduto  ai  Baciocchi, c»^^ 
limitata  al  semplicissimo  cambiamento  del  nome  di 
sa  in  quello  di  Maria-Luisa ,  continuando  a  rilen 
sotto  la  sovrana  protezione  un  educatorio  salilo  ortn 
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in  tanta  rinomanza.  Era  esso  capace  di  sessanta  alunne, 
che  vi  trovavano  un'educazione  religiosa,  civile  e  let« 
teraria  la  più  conveniente  al  sesso  ed  alla  condizione 
loro.  Nel  i834  queiristituto  restò  soppresso,  con  somma 
dispìacenza  dei  buoni  lucchesi:  se  ne  vociferò  per  causa 
r  esaurimento  dei  fondi,  ma  tornò  forse  a  comodo  il 
disporne  altrimenti. Nell'abbandonato  edifizio  tornarono 
ad  abitare  le  Domenicane. 

R.  Conservatorio  Luisa-Carlotta ,  già  di  S.  Felice- 

Nel  provvedere  alla  migliore  possibile  educazione 
delle  zittelle  pertinenti  a  famiglie  di  alto  rango,  la  Prin- 
cipessa Elisa  non  volle  abbandonare  ad  ingiusta  di-» 
menticanza  quelle  di  una  classe  inferiore.  Il  convento 
dì  S.  Niccolao,  di  monache  Agostiniane  soppresse,  fu 
da  essa  prescelto  per  un  Consen^atorio ,  cui  si  die  il 
titolo  di  S.  Felice.  L'educazione  fisica,  morale  e 
istruttiva  delle  fanciulle  fu  affidata  ad  una  congrega- 
zione di  Suore,  sottoposte  alle  regole  di  quelle  della 
F^isitazione y  senza  però  far  voti  solenni:  vennero  esse 
dotate  con  i  fondi  di  due  pie  società  di  fennnìne,  dette 
della  Zecca  e  della  Conserva ,  che  restarono  soppresse. 
Le  nuove  Suore  istitutrici  corrisposero  mirabilmente  ai 
desiderj  della  saggia  isti  tu  trice,  adoperando  per  le  giovi- 
nette i  metodi  di  un'educazione  più  semplice  di  quella 
dell'Istituto  Elisa,  ma  più  conforme  al  rango  che  dovea* 
no  poi  tenere  in  società.  Colla  mitissima  spesa  ài  franchi 
dugentoventi,  si  offerse  in  tal  guisa  ai  genitori  lucchesi, 
di  scarse  fortune  provvisti,  l'invidiabile  mezzo  di  ren- 
dere le  loro  figlie  abilissime  madri  di  famiglia:  a  venti 
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fanciulle  si  assegnarono  posti  gratuiti ,  purché  fossero 

figlie  di  chi  avesse  resi  servìgj  allo  stato^  o  dì  valen- 
tuomini caduti  in  miseria. 

Nel  i8i2aprivasi  l'Istituto  di  S.  Felice:  sotto  il  n^- 
me  Borbonico  esso  cambiò  solamente  il  nome  io  quellodi 
R.  GoNSERTATORio  Luisa-Garlotta  ,  ad  onore  deiriofaoU 
figlia  alla  Duchessa  Maria  Luisa  ^  or  vedova  del  prioope 
Massimiliano  di  Sassonia.  Questo  GonservaLorio  è  capace 
di  cinquanta  e  più  giovinette^  e  di  un  non  piccol  nuoiero 
di  provette  Signore  destinate  alla  loro  educazione. L^ 
appartenere  ad  onorata  e  non  plebea  fa  miglia;!  eia  ood 
minore  di  sette,  e  non  maggiore  dei  dodici  anni  codh 
pinti;  la  professione  della  fede  cattolica ,  sooo  coodi- 
zioni  indispensabili  per  l'ammissione.  Una  m/wt^^Wc 
Signora,  che  non  convive  colle  alunne,  ne  ha  la  snp*"^"^* 
direzione  col  titolo  di  Dama  Sopraintendente:ÌD^^^^ 
licato  ministero  è  coadiuvata  dalle  maestre.  U  gi^^^' 
nette,  distribuite  in  classi,  sono  alloggiale  con  decenn  e 
comodità:  Y  istruzione  di  solo  ornamento  dipenda  aaiia 
volontà  dei  genitori,  a  carico  dei  quali  resta  bensì  la  n- 
compensa  dei  maestri.  Ottimo  divisamente  è  quello 
concedere  alle  convittrici  il  passeggio  per  cilti  ^ '''|^''^ 
di  essa,  due  volte  alla  settimana,  tostochè  non  a  vi 
claustrale,  ma  alla  socievolissima  condizione  di  ^^ 
di  famiglia  sono  destinate:  tal  provida  costumane pn- 
ticavasi  anche  nel  soppresso  Istituto  Maria-Lnisa. 
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ISTITUTI  VU  E  DI  PUBBUCA  BENEFICENZA 


UfiMio  di  Bene/lcenMa 

Va  Direttore  onorario; 
Un  Segretario  ed  un  Cassiere; 

Un  Fattore  magasiiniere; 
Ub  Sostituto  e  due  Inservienti. 

Monta  di  PUtà 

Un  Direttore; 
Un  Anuninistratore; 
Un  Primo  Gancelliere  e  Segretario; 
Un  Secondo  Cancelliere; 
Uo  Maestro  del  Monte  Rosso  ed  uno  del 
Monte  Nero; 
Un  Begistratore  con  Sostituto; 
Due  Stimatori  delle  giojey  ori  ed  argenti; 
Uno  Stimatore  delle  Telerie; 
Due  SeriTsoi  ed  un  Computista; 
Tre  Ministri  ed  un  Supplente  ; 
Tre  Apprendisti  ed  un  Inserviente. 

Monte  Suceunaié 

Un  Ri  cevitora; 
Commessi  Due. 

AjUUHXSTftAUOVI  BSOU  OffPlXJ  ■  OSPIPAU 

Direzione  Generale 

Un  Direttore  generale. 

Consiglio  di  AmmùdstrmMionB  Interna 

Consiglieri  quattro; 

Un  Ispettore  Generale  dei  RR.  Stabilimenti; 

Un   SegreUrio  generale  della  Direiione  e 

del  Consiglio  dì  Amministraiione  ; 

Un  Protocollista. 

(  Bcenennato  ) 

Un  Economo; 
Un  Verificatore  a  dna  Capi  d'UflUio. 

(Cowtputisteria) 

Un  Computista  in  capo; 
Un  Secondo  Computista; 
Uu  Commesso  addetto  alla  Cassa  >  ad  uno 
al  sanrisio  generale. 

(  Casse  ) 
Un  Ricevitore  e  Cassiere  con  Apprendista; 


Un  Avvocalo  ed  un  Patrocinatore  ; 
Un  Perito. 


Un  Pa  rroco; 
Quattro  Cappellani. 

{Prtfessori) 

Un  primo  Medico  ed  un  secondo  Medico; 

Due  Medici  Sostituti; 

Un  primo  Chirurgo  ed  un  secondo  Chirurgo; 

Un  Chirurgo  dello  Spedale  dei  Passi; 

Un  Chimico  In&miere  in  Capo. 

{Custodi) 

Un  Custode  del  R.  Ospiaio  degli  Orrani  ; 
Un  Custode  del  R.  Ospiaio  degli  Invalidi; 

Un  Custode  del  R.  Ospedale  dei  P»sai , 
Una  Maestra  primaria  del  R.  Ospiaio  delle 

Orlane. 

(Farmacia) 

Un  primo  FarmacixU; 

Un  secondo  ed  un  terso  Farmacista; 

Un  Deputato  dei  Lavori  ed  un  Magassinieie. 


Un  Custode  del  R.  Deposito  di  Mcndiciti  ; 

Un  Economo  onorario; 

Portinaj  ,  Custodi  ,  uomini  di  fatica  e 

Serventi  diversi. 

UFflU  COMimiTATIVI  DI   BoiBnCIlfSA 

{Comune  di  Lucca) 

Medici  due  con  due  Sostituti; 

Chirurghi  dne^  uno  dei  quali  Ostetrico; 

Un  Delegato  Vaccinatore  per  la  città,  con 

Sostituto  ; 

Dua  Delegati  Vaccinatori  per  la  Campagna, 

con  Ajuto; 

Un  Chirurgo  condotto  per  il  Circondarlo 

di  Nossano; 

Un  Chirurgo  Ostetrico  per  tutta  le  Sesioni 

rurali  della  Comunità; 

Dna  Levatrici  in  Locca. 
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J  rVE  itTE  NZE     S  TOKiC  HE 

Nella  tirannide  longobardica  y  quando  la  feroai 
dava  sola  il  potere  supremo^  la  pubblica  beneficenza en 
nome  ignoto^  poiché  chi  cadeva  in  miseria  era  cacciata 
nella  mandra  degli  schiavi.  Gli  ecclesiastici,  interpetri 
delle  dottrine  evangeliche,  incominciarono  nell'ottano 
secolo  ad  eccitare  collo  esempio  i  più  ricchi  ad  atti 
generosi  di  carità  sociale.  Ai  tempi  del  vescovo  ^^ si* 
prando,  un  sacerdote  chiamato  Petronio  o  FlaviperlO; 
fondava  in  Lucca  il  Monastero  di  S.  Agata,  conobblì^ 
ai  monaci  di  alimentare  i  poverelli  e  dare  albergo  ai  pel- 
legrini: altrettanto  si  praticò  di  quel  tempo  dai  fonda- 
tori di  altri  monasteri.  Peredeo,  succeduto  a  Wa/p''"^ 
verso  il  755,  gareggiò  colla  pia  madre  sua  Sundradanel 
manomettere  servi  o  schiavi  ed  ancelle,  e  dotò  il  subar- 
bano  monastero  di  S.  Michele,  perchè  fossero  distrìboite 
settimanali  elemosine  ai  poveri  ed  ai  pellegrìui.  A  quei 
pio  prelato  è  altresì  dovuta  la  ricca  dotazione  dellaDiaco- 
nia  e  Spedale  di  S.  Colombano,  già  edificato  da  tre  luc- 
chesi fratelli  nei  subborghi  della  città,  e  coi  soccorsi  di 
Peredeo  reso  capace  di  provvedere  ai  bisogni  dei  po''^" 
e  dei  viandanti:  frattanto  sul  di  lui  generoso  esein- 
pio  molte  donazioni  di  ricchi  cittadini  ebbero  iQ^gO) 
allo  stesso  benefico  scopo  dirette.  Lungo  sarebbe  il  volere 
enumerare  gli  asili  di  ospitaliera  carità  fondati  uei  seco- 
li successivi;  solamente  avvertasi  che  nei  primi  temp' 
della  Repubblica  le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza 
vennero  principalmente  raccomandate  alla  Curia  0  Ur- 
te dei  Mercanti. 

Fu  già  indicata  un'antica  legge  lucchese,  d' «"' 
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non  trovasi  traccia  in  vermi* altra  legislazione;  quella 

cioè  dei  reciproci  diritti  di  ospitalità  che  si  acquistavano 
dai  mercatanti  forestieri^  e  dai  lucchesi  che  gli  riceve- 
vano in  alloggio.  Appartenendo  alla  predelta  Curia  il 
pronunziar^seutenze  nelle  contese  che  insorgevano  tra 
gli  ospiti^  potrebbe  dubitarsi  che  i  suoi  componenti  si 
fossero  arrogata  una  tale  autorità^'più  per  veduta  di  lu- 
cro commerciale ,  che  per  mira  benefica  di  tutelare  la 
sicurezza  degli  stranieri.  Ma  sul  terminare  del  secolo 
XIII  fonda  vasi  in  Lucca,  da  quella  corporazione  ap- 
punto, il  grandioso  Spedale  della  Misericordia,  dunque 
da  essi  principalmente  si  provvide  ai  bisogni  della  classe 
povera.  Coinvolger  degli  anni  era  stato  aperto  in  Città 
uà  altro  spedale  per  gr  incurabili  e  pei  mali  venerei;  si 
erano  fondati  diversiOspizj  per  i  lattanti  esposti  o  abban- 
donati, e  pei  fanciulli  di  simil  genere  e  di  amboi  sessi, 
e  vi  si  trovavano  due  case  per  gli  orfani.  Quei  pii  Istituti, 
eretti  dalla  pietà  dei  Lucchesi  sotto  il  regime  repubbli- 
cano^ non  più  corrispondevano  ai  bisogni  popolari,  o  per- 
chè regolati  con  metodi  riconosciuti  viziosi,  o  per  man- 
canza di  entrate,  o  per  insalubre  angustia  di  locali.  Fu 
sotto  il  principato  dei  Baciocclii  che  si  prodigarono  lo 
più  benefiche  cure  nel  loro  miglioramento:  nel  cenno 
storico  che  ne  daremo  partitamente,  tornerà  spesso  in 
campo  il  nome  di  Elisa,  poiché  se  i  poveri  lo  benedis- 
sero, è  dovere  dello  storico  il  tramandarlo  all'ammi- 
razione della  posterità. 


Ospedale  delta  Misericordia. 

La  Curia  dei  Mercanti  di  Arti  fece  edificarlo  verso ii 
1 387^  ove  per  avventura  un  altroOspizio  esisteva -.Bonac* 
corso^  che  fu  il  primo  Rettore  o  Spedalingo^nesopraTTetl- 
de  la  costruzione.  Ciò  deducesi  da  due  inscrizioni^apposte 
sulle  pareti  esterne  delFedifizio;  da  una  terza  appreodea 
che  ai  tempi  del  Vescovo  Fr.  Guglielmo,  e  segnatamente 
nel  i34o^  fu  d'assai  ingrandito,  sempre  a  spese  dei 
Mercadanti,  i  quali  lo  aveauo  posto  precedentemeoU 
.  sotto  la  protezione  di  S.  Luca. 

In  quel  primario  spedale  gV  infermi  dei  doe  sessi 
sono  tenuti  in  località  separate,  interponendosi b^'^ 
pubblica  tra  lo  Spedale  propriamente  detto  occvp^^ 
dagli  uomini ,  e  la  fabbrica  alle  femmine  destinata.  La 
Principessa  Elisa  fece  trasportare  in  esso  a&cbe  gì  in- 
curabili, che  languivano  altrove  assai  mal  castoditi; 
dopo  averlo  migliorato  con  molti  nuovi  comodi. Spaxiose 
e  sane  sono  ora  le  infermerie:  di  100  infermi ^<^P^^ 
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quella  per  gli  uomini,  e  di  187  T altra;  trovasi alt»S^* 
ad  ambidue'  una  sala  di  8  letti,  per  la  clinica  0^^ 
chirurgica.  Negli  ultimi  ingrandimenti  quest'O^P' 
venne  riccamente  provveduto  di  biancheria:  »  ^^  ' 
dezza  che  regna  in  esso  è  veramente  ammi^^^^' 

Monte  di  Pietà. 

Attenendoci   ad    una   indicazione  cronologi» 
principali  Istituti  Pii,  trovasi  che  nel  Maggio  del  14  9' 
sendo  gonfaloniere  Girolamo  Trenta,  fu  istituito  un  ^^ 
te  di  Pietà  ,  per  sottrarre  il  popolo  al  flagello  delie  mi- 
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que  usure  dei  Giudei.  Con  notabile  pluralità  di  voti  quel 

])artito  fu  vinto^  poiché  quattro  soli^  forse  di  avara  tem- 
pra^ si  opposero.  Erasi  decretato  di  estrarre  dall'Erario 
pubblico  mille  ducati^  per  prima  dote  del  nuovo  Monte: 
il  rimborso  di  quella  somma  venne  fatto  generosamente 
dagV impiegati^  i  quali  consentirono  di  rilasciare  sopra 
i  loro  stipendi  due  bolognini  per  fiorino^  e  ciò  per  tre 
anni.  Una  deputazione  di  sei  cittadini  gettò  le  basi  del 
regolamento:  T  amministrazione  restò  affidata  a  nove 
Presidenti,  da  cambiarsi  dì  anno  in  anno;  fra  essi  dove- 
vano aver  luogo  tre  distinti  ecclesiastici,  ma  un  decreto 
del  i5i5gli  dispensò  da  un  uffizio  al  tutto  estraneo  alla 
loro  dignità  sacerdotale. 

Il  Monte  di  Pietà  è  diviso  in  due  parti  prive  di 
comunicazione,  e  distinte  col  nome  di  Monte  Nero  e 
Monte  Rosso ,  dal  colore  delle  polizze  che  si  dispensa- 
no ora  nell'uno  ora  nell'altro^  di  due  in  due  anni: 
l'alternativa  è  distribuita  in  modo^  che  quando  l'uno 
riceve,  l'altro  restituisce.  La  somma  che  imprestasi  deb- 
be  equivalere  ai  due  terzi  almeno  della  stima  dei  pegni: 
possono  questi  rilasciarsi  in  deposito  per  anni  due,  pa- 
gando r  interesse  del  sei  per  cento  neir  atto  del  ritiro. 
Terminato  il  biennio  si  procede  alla  vendita;  resta 
allora  a  benefizio  dei  proprietari  lo  spazio  di  giorni 
quindici,  o  per  ritirarli,  o  per  rinnuovarne  il  deposito 
col  disborso  del  frutto  scaduto.  Ogniqualvolta  succede 
una  vendita,  se  la  somma  che  se  ne  ritrae  è  superiore 
u  quella  dovuta  al  Monte,  il  sopravanzo  vien  restituito 
al  padrone  del  pegno,  purché  ne  faccia  ricerca  entro 
uu  anno. 

Ducato  di  Lucca  l'oi.  rtit.  Pari»  iti*  i\ 
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Deposito  di  Mendicità. 

La  sciagurata  classe  dei  poveri^  che  uelle  pubbli- 
che calamità  è  spesso  la  sola  flagellata ,  eccitò  di  iraliu 
in  tratto  speciale  compassione  nel  l' Aristocrazia  r^oas- 
te  in  Lucca.  È  nota  per  la  storia  la  gravissima  care- 
stia^ che  afflisse  Italia  tutta  neiranno  1 569  e  nel  succes- 
sivo. Di  quel  tempo  si  andavano  costruendo  dai  loccbi 
le  nuove  mura:  mosso  il  Senato  dalla  bcrimevolep- 
zione  della  classe  indigente^  offerse  pane  e  lavoro alk 
plebe  urbana^  del  pari  che  agli  uomini  di  Gallicano; di 
Gamajore^  di  Collodi^  di  S.  Gennaro  e  di  S.  Giorgio^  de- 
cretando la  simultanea  costruzione  di  raoltiplici  of^ 
a  difesa  della  città.  Nei  primi  anni  del  secolo P7/ ri- 
cadde il  popolo  in  estrema  miseria  per  grave  pnr'a  di 
viveri,  e  fu  tosto  ordinata  TediBcazioue  della  contro- 
scarpa del  Baluardo  S.  Pietro,  sotto  la  direaoncdel 
valente  ingegnere  Oddi  da  Urbino;  grazie  a  quel  prov- 
vedimento potè  procacciarsi  un  guadagno  chi  Iid.?"'*^ 
nell'ozio.  Nella  primavera  del    iG3o  restò  oppressala 
popolazione  lucchese  da  una  nuova  carestia,  cui  succe- 
deva il  più  luttuoso  flagello  di  un  mortifero  conìil^^ì 
ma  il  Senato  anche  in  tali  circostanze  proJÌJÒ cospi- 
cue somme  del  pubblico  tesoro  nella  fortificaoone  delle 
nuove  mura  urbane^  col  principale  scopo  benefico  d^ 
dar  lavoro  ai  più  indigenti. 

Havvi  però  nelle  popolose  città  una  classe  difen- 
dici, che  formerebbero  piaga  insanabile  nella  civile  si>* 
cietà,  se  dai  governi  ben  regolati  non  fosse  tolta  dimei^"' 
col  provvederla  di  occupazioni  e  di  asilo.  Questa  sanla 
pratica ,  ai  giorni  nostri  posta  in  vigore,  crasi  adottala 
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(lui la  lucchese  Repubblica  fino  dal  l'jaG:  ecco  in  qual 
guisa.  Il  tiraniiello  Paolo  Guinigì^  per  distrarre  il  popolo 
dal  meditare  sulle  sue  usurpazioni^  avea  fatto  erigere 
nel  i4i3  il  vasto  Palazzo  delio  dei  Borghi  y  destinan- 
dolo a  pubblici  divertimenti:  dopo  tre  secoli  il  Senato^ 
mosso  da  mire  assai  più  nobili^  raccolse  in  quel  vasto 
edifizio  ì  questuanti  della  città ^  aprendovi  officine  ove 
apparar  potessero  le  arti  e  i  mestieri.  Quell'asilo  dì 
mendicità  prese  allora  il  nome  di  Quarconia,  ma  nelle 
passate  vicissitudini  rivoluzionarie  era  rimasto  deserto^ 
e  venne  convertito  in  un  Bagno  di  forzati. 

Non  credasi  però  che  la  Principessa  Elisa  dimen- 
ticato avesse  i  veri  bisognosi,  poiché  alle  Commi^.vio/?i 
di  beneficenza y  da  essa  istituite ,  vennero  assegnati  i 
fondi  necessarj  per  distribuire  zuppe,  pane,  letti,  ve- 
stiario, legna,  medicamenti,  e  pronta  assistenza  medi- 
ca ,  ogniqualvolta  il  bisogno  lo  richiedeva.  E  quei  che 
restavan  privi  di  lavoro,  riparar  potevano  in  un  luogo 
appartato  nel  vasto  Convento  dì  S.Francesco,  ove  erano 
nudrìti  e  ricompensati  dell'opera  delle  loro  mani;  sag- 
gio diyisamento,  che  fece  sparire  sollecitamente  la  que- 
rula povertà,  prodotta  e  fomentata  dal  solo  ozio. 

Nel  18^3  la  Duchessa  Maria  Luisa  si  rese  anche  di  più 
benemerita  dei  Lucchesi,  col  ripristinamento  del  Deposi- 
to DI  Mendicità'  nell'antico  Palazzo  de' Borghi.  Quel  va- 
stissimo  locale  è  infatti  il  più  adattato  a  tal  uso:  esso  è 
rapace  di  circa  dugento  individui,  che  lo  abitano  repar- 
titi in  quattro  sezioni,  a  norma  del  sesso  e  dell'età  loro. 
La  Presidenza  del  Buon  Governo  regola  l'ammissione 
degli  indigenti.  Gli  abiti  di  consumo  sono  da  essi  stessi 
filati,  tessuti  e  cuciti:  i  fanciulletti  vengono  allogati  nelle 


officine  urbane^  per  appararvi  i  diversi  ineslieri :  gli  adul- 
ti sono  internamente  istruiti  da  due  maestri  aeirarle 
del  sarto  e  del  calzolaro.  Il  vilto  è  copioso  esalubre:la 
barbarie  delle  pene  corporali  è  severamente  viehU 
Alla  istruzione  catechistica  è  providameute  unitaquem 
della  lettura  e  dello  scrivere.  Chi  si  rende  abbasUan 
valente  in  un  mestiere  da  potersi  procacciare  il  vitlo; 
ottener  può  il  suo  congedo. 

Ospedale  dei  Pazzi, 

Tra  le  deliziose  colline  del  suburbio^  ridenlissjmi 
è  quella  su  cui  sorge  l'antico  monastero  di  Frejiofla/a, 
già  di  Canonici  lateranensì.  Quella  religiosa  fimij'w  ^^ 
ridotta  si  piccola,  che  nel  1770  Papa  ClcroeiUe  ai* 
aderì  alle  istanze  di  sopprimerla,  a  condizione  cbe  le 
sue  cospicue  rendite  venissero  assegnate  airOspeda'^ 
della  Misericordia,  per  sollievo  spec  ia  1  mente  dei  dfw^"  ' 
di  classe  povera:  difatti  era  ormai  tempo  cbe  raristocra^ia 
governante  ponesse  un  termine  alla  nefanda  barbane,^' 
tener  racchiusi  quelli  sventurati  nelle  pubbliche  car- 
ceri! Una  tale  inumanità  restò  abolita  nel  177^^'  *" 

•    lì 

pertura  di  un  Manicomio  in  Fregionaja.  L'ameniU^ 
sito,  la  salubrità  dell'  aere,  la  vastità  dei  ventilaci q"^"^' 
tieri   furono  i  primi  preziosi  vantaggi  goduti  dai  de- 
menti: venne  poi  introdotto  un  metodo  curativo  tuio 
carità  e  saggezza,  senz'ombra  di  v iolenza, senza stJ^F' 
zi,  con  rarissimo  uso  della  stessa  camiciuola  di  Iona) 
se  ne  ottennero  si  frequenti  guarigioni,  da  far  riguarda 
a  buon  dritto  l'Ospedale  di  Fregionaja  per  uno  dei  m»* 
i;liori  d'Italia.  Gli  alienati  di  mente  sono  tenuti  in  co 
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linua  azione^  e  si  fcinno  lavorare.  Sono  mandati  al  pas- 
seggio anche  fuori  dei  Reclusorio^  con  tal  vigilanza  però^ 
che  niun  sinistro  accidente  è  avvenuto  dal  1812  in  cui 
vennero  introdotte  cosi saggie pratiche^  fino  aldi  d'oggi. 
Tutti  dormono  in  letti  separati;  i  soli  maniaci  haìi-. 
no  celle  isolate  :  una  camiciuola  di  ingegnoso  taglio 
impedisce  a  questi  il  farsi  del  malese  gli  libera  dal 
supplizio  di  una  posizione  costante.  La  cura  dei  poveri 
è  gratuita:  ai  dementi  di  classe  agiata  si  fa  pagare  una 
retta  mcnsuale  di  cinquanta yìranc/i/  circa^  ma  il  trat- 
tamento in  tal  caso  è  eccellente.  È  da  dolere  che  T edi- 
lizio di  Fregionaja  sia  ormai  divenuto  angusto ,  non 
essendo  capace  che  di  ottanta  dementi ,  mentre  vi  se 
ne  contano  ora  oltre  a  cento. 

Uffizio  di  Beneficenza^ 

Le  pie  istituzioni  finora  indicate  ebbero  dai  Prin- 
cipi Baciocchi  munifica  protezione  e  notabili  migliora- 
menti :  quelle  delle  quali  or  faremo  parola  possono  ri- 
guardarsi di  loro  fondazione.  Fu  detto  che  la  Principessa 
Elisa  die  generosa  opportuni  soccorsi  ai  bisognosi:  que- 
gli atti  di  carità  volevansi  con  equità  distribuire,  e  con 
tal  mi  ra  appunto  essa  fondò  T  Uffizio  di  Beneficenza. 
I  veri  indigenti  ricevono  tuttora  da  esso ,  nella  pro- 
pria casa  ^  opportuni  sussidj.  Il  pane  y  ed  al  bisogno 
anche  la  carne ^  formano  oggetto  di  distribuzione  men- 
suale:  le  famiglie^  specialmente  numerose^  per  le  quali 
troppo  scarsi  riescono  i  proventi  del  mestiere,  sono  prov- 
vedute di  letti  e  coperte:  certi  infermi  pei  quali  sarebbe 
troppo  umiliante  di  esser  trasportati  all'Ospedale,  e  le 
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povere  puerpere  ^  ricevono  assisleula  nei  luro  domicili, 
eogiìiquaìvolla  venga  loro  impedito  T  alialtameulo  (Ìj 
ragioni  fissichc^  si  somministra  per  mesi  dieci  il  salam 
mensuale  pel  balialico  dei  loro  figli.  Ha vvi  perfino cbi  ri 
ce  ve  sovvenzioni  in  denaro,  tempora  rie  e  vitalizie  ao* 
Cora ,  ma  queste  in  grazia  di  una  speciale  concessiaiie 
sovrana. 

R.  Ospizio  degli  Orfani  e  degli  Esposti 

Al  ricovero  di  quelle  due  sciaguratissime  class  in- 
fantili avea  da  gran  tempo  provveduto  la  Bepubblirai 
ma  formavano  promiscuata  famiglia,  ed  in  angusto  lo- 
cale. La  Principessa  Elisa  riunì  gli  Esposti  e  fU  Orfa- 
ni in  un  Ospizio  attìguo  allo  spedale  mascblie  della 
Misericordia,  e  capace  di  oltre  i5o  ricovrati.  Gli  Esi- 
sti vengono  provveduti  di  fasce  e  pezze,  e  consegnali 
poi  alle  nutrici  di  città  o  di  campagna:  debbono  es- 
ser queste  di  notorio  buon  costume;  perchè  possano  per- 
cepire il  baliatico  mensuale  il  loro  respctlifo  pi^co  e 

tenuto  ad  attestare  con  giuramento,  che  la  creaUn^ 
ben  nutrita  e  con  amorevolezza.  Gli  Orfani  non  sono 
ricevuti  che  compiuto  il  quinto  anno:  ad  essi, del p»"^"^ 
agli  esposti  coetanei,  vien  data  ristruzionerebgiosaje 
Telementare  di  lettere  e  di  scritto,  da  alcuni sacerdoU* 
£  per  procacciare  a  ciascheduno  un  mezzo  di  sussisten- 
za coir  esercizio  di  un  mestiere,  s'incomincia  dal  lener 
occupati  i  bambinelli  nella  filatura,  poi  si  avviane "^'" 
r  arte  del  sarto ,  del  calzolaro,  del  falegname  ed  i»  ^  " 
tre  consimili,  perchè  ai  diciotto  anni  compiuU  ^"^^ 
fijr  parte  della  civile  società,  resi  ormai  abili  innnnie- 
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sticrc:  la  metà  del  guadagno  clie  ne  ritrassero  negli 
anni  precedenti^  vien  loro  consegnata  nell'atto  del  con- 
gedo; r  altra  metà  resta  air  Ospizio. 

R.  Ospizio  delle  Orfane  ed  Esposte. 

L^orfane  e  le  esposte,  ricoverate  ai  tempi  della  re- 
pubblica in  disgiunti  e  non  comodi  locali,  vennero  an- 
ch'esse riunite  nel  1809  dai  Principi  Baciocchi;  e  poi- 
ché nell'anno  precedente  era  stato  soppresso  T anti- 
chissimo monastero  di  Benedettine,  dette  del  Salvatore 
e  poi  dì  S.  Giustina,  ivi  appunto  providamente  furono 
collocate.  Quel  vasto  edifizio,  capace  di  oltre  400  fan- 
ciulle, è  ben  distribuito,  comodo  e  sano,  e  formato  dì 
ampj  cortili  pel  passeggio.  Le  Esposte  vi  sono  rìcovrate 
tostochè  ritornano  dalla  nutrice,  ma  le  Orfane  non  vi 
sono  ammesse,  se  V  età  loro  è  minóre  di  cinque  anni , 
ossi V vero  oltrepassa  i  quindici:  perchè  queste  ottener 
possano  i  posti  gratuiti,  è  necessaria  la  concessione  Sovra- 
na ;  quelli  di  lire  dieci  al  mese,  che  sono  in  numero  di 
sessanta,  si  danno  dal  Direttore.  Le  alunne  posson  resta- 
re nell'Ospizio  durante  la  loro  vita, purché  mantengano 
una  lodevole  condotta;  molte  di  esse  però  vengono  de- 
stinate al  servizio  degli  Ospedali  e  degli  altri  Asili.  A 
ciascheduna  viene  assegnata  una  dote,  in  caso  dì  ma- 
trìaionio;di  una  tal  beneficenza  godono  ancor  quelle  col- 
locate a  servizio  dei  privati,  purché  non  abbiano  mai 
cambiato  di  padrone  senza  il  consenso  dei  superiori  del- 
l'Ospizio. I  doveri  religiosi,  la  lettura  e  la  calligrafia,  ed 
i  lavori  femminili  del  filare,  del  far  calzette,  del  cucito, 
dei  tessuti,  dello  stirare,  sono  i  mezzi  d'istruzione  pra- 
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ticati  per  renderle  abili  cameriere  e  buone  madri.  Di- 
verse ore  del  giorno  debbono  da  esse  impiegarsi  nel  tess^ 
re  e  preparare,  ciò  che  può  esser  necessario  in  ?esliariof 
biancheria  per  Tusodei  diversi  Istituii Pii;  nel  rimaBentc 
della  giornata  possono  occuparsi  in  lavori  di  iulifroion) 
profitto.  Una  maestra  primaria  sopravvede  il  buon  ori- 
ne interno;  le  maestre  di  classe  e  di  mestiere  sono  scelle 
tra  le  più  abili  e  le  più  savie  della  famiglia.  Le  alunne 
vengono  repartite  in  diverse  Classi]  due  delle  quali,  coni 
poste  ciascheduna  di  venti  al  piò, si  riguardano comep 
vilegiate:  per  esservi  ammesse  è  necessario  esporsi  adon 
concorso  pubblico,  stantechè  da  una  di  esse  si  prendono 
le  maestre  e  le  inservienti  dei  luoghi  Pii,  6  dalJ'al'ra 
le  cameriere,  delle^uali  vengono  fatte  frequefltid^'»^"' 
de  anche  dagli  stranieri. 

Ospizio  degli  lìiifalidi- 

Mentre  gli  Orfanotrofj  ottenevano  cosi  nolatJ' »^' 
glioramenti  dai  Principi  Baciocchi,  formaroDOgV/ni'rt- 
lidi  un  altro  oggetto  delle  loro  benefiche  cure.  L  >oip 
tenza  di  guadagnarsi  il  proprio  sostentamento;  ^^^  ^ 
solo  titolo  per  domandar  soccorsi  achipuòi^l»"^^' 
riguardato  come  un  sacro  diritto  degli  indigenti  au**"' 
missione  gratuita  in  una  Gasa  d'asilo.  Nel  i8o9,«poc*  ' 
quel  sovrano  decreto  «  il  Convento  di  S.  Francesco  cbcm 
allora  era  disabitato,  si  trovò  adattatissinao  ^iOsf^ 
d'Invalidi]  ma  nel  1818  si  volle  restituire  aUfi»^*^; 
Osservanti,  e  T Ospizio  fu  trasferito  nel  monarfero  à\ 
S.  Caterina,  già  di  suore  domenicane.  Gl'Iuv*"*! 
ambo  i  sessi,  ivi  ricovrati,  ascendono  ai  cento circa:U* 
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missione  gratuita  conccdesi  dal  Sovrano;  ì  posti  a  pen- 
.sione  mensuale  di  lire  dodici  sono  distribuiti  dal  Diret- 
tore dei  Luoghi  Pii.  Le  occupazioni  ordinarie  dei  maschi 
consistono  in  faccende  di  piccolissima  fatica^  e  nelF  as- 
sistenza ai  moribondi  del  vicino  Spedale:  le  donne  fila- 
no^ dipanano^  fanno  calze  e  preparano  fila  per  lesale 
chirurgiche  della  Misericordia.  Se  alcuno  degli  Invalidi 
può  alla  meglio  esercitare  il  proprio  mestiere^  ritiene 
per  se  una  quarta  parte  del  guadagno^  e  cede  il  rima- 
nente a  prò  dell'Ospizio.  Al  servizio  del  medesimo  sono 
destinale  le  donne  dell'Orfanotrofio. 

Confraternita  della  Carità. 

Nel  1816^  ai  tempi  cioè  della  provvisoria  domina- 
zione austriaca^  venne  promossa  anche  in  Lucca ^  e  dal- 
l'autorità  superiore  approvata^  la  fondazione  di  una 
Confraternita  di  Carità^  a  perfetta  imitazione  della 
tanto  rinomata  Misericordia  di  Firenze.  Tre  anni  dopo^ 
sotto  la  Duchessa  Maria-Luisa  ^  fu  assegnato  ai  fratelli 
della  Carità  l'antica  Chiesa  di  S.  Salvatore  in  Musto* 
lio^  ove  sollecitissimi  si  ragunano  al  tocco  di  una  cam- 
pana >  in  caso  di  qualunque  disgrazia^  per  apportare 
pronto  soccorso  all'umanità  languente.  Quella  benefi- 
centissima  Confraternita  consacrasi  altresì  all'assisten- 
za degli  infermi  >  ed  a  dar  sepoltura  ai  defunti. 
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ISTITUTI  DI  SALUTE  PUBBUGA 


Comitmto  ptrmamenU  di  SmhìU 

Un  Presideata; 

Qnattpo  Membri  componenti  U  Conùtato  ; 

Due  Snpplenii; 

I7a  Membro  af  g^innto  per  la  Malatlia 

E|Haooticlie; 

Un  Iniettore  Saailario; 

Un  SagraUrio  ad  un  GonmeMo. 

Soecotii  Mèdici  ConumUtttl»i  te  tuecm 

Dna  Medici  dai  poveri; 

Due  Sostituti; 

Due  Cbirurghi,  uno  dei  quali  Oiletrico; 

Un  Delegato  Vaccinatore  per  la  Città ,  con 

Sostituto  ; 
Un  Delegato  Vaccinatore  per  la  campagna, 

con  un  Sostituto  ad  un   Ajuto; 
Un  Chirurgo  condotto  pel  Circondario  di 

Nossano; 
Un  Cbirorgo  Ostetrico  per  tutte  la  Seiioui 
rarali  del  Comune; 
ti»»  Lavatrici  in  Città. 


Commduiom  di  Smàik 
In  Viareggio 

Il  Governatola  &  V  aficio  èi  htàiait- 
Membri  della  GoauBissioae  qoaUn; 
Un  DapnUto  di  Saaiià  e  SegreUru; 
Un  Vice  Deputala. 

A«ni  Mimmli 

DapnUi^Da  dagK  Edili  per  U  CuoAp^ 
de'Bagai 

Un  Prasideata; 
Dopatati  tre  ,  piiao  dei  qaili  e  il 
Commissario  puti&ctÈìt; 
Un  Segreuno; 
Un  Medico  dei  Basai  Htsenii; 
Un  Chirurgo  eoa  Soitilat«; 
Uno  Spexislc; 
Un  Cappellano  delU  Chiesi *«  M"^*^' 
Un  Cappellano  delli  R.  C^  ^ 
Bagni  alh  Till>i 
Impiagali  ènai^ 


^rr  ERTE  NZB  STOEICHK 


• 

Nella  funesta  comparsa  delle  pestilenze  e  dei conm> 
che  nei  trascorsi  tempi  flagellavano  cosi  di  sovente  la 
misera  Italia,  sembra  cbe  l'ufficio  di  vigilane  sulla  p»^" 
blica  salute  fosse  affidato  nel  regime  repubblicafl»  «"^ 
Curia  del  Fondaco y  tostochè  trovasi  tra  le  sue  atinbu- 
zioni  quella  di  provvedere  alla  nettezza  delle  ?ie  urbane. 
A  quella  Curia  succede  VUffizio  di  Sanità.M  Likro^^'" 
le  Riformagioui  per  Tanno  i63 1  è  preso  ricordo,  cheoUre 
le  case  di  separazione  e  di  convalescenza  da  quegli  uffici- 
li apprestate,  aveano  essi  fatto  costruire  un  LatfereUo 
nelle  vicinanze  di  Guamo,  ove  mandavano  grinie'''*^!* 
Canale  della  Formica  :  ben  è  vero  cbe  V  autorità  ecclesia- 

• 

stica  frapponevasi  a  quelle  provide  misure  governaUvCi 
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con  invitare  il  popolo  a  numero3e  ragunate  per  farproce^s- 
sioni^e  per  quel  soverchio  zelo  di  religione  il  germe  dei 
contagj  più  faciimeute  propaga  vasi.  Fino  dal  i  5'jù  trovaci 
instituito  in  Lucca  il  Ministero  dei  Consoli  di  Mare; 
sembra  però  che  senza  darsi  cura  alcuna  di  sanità^ si  li- 
mitasse a  procurare  libertà  e  sicurezza  alla  mercatura 
nel  Porto  di  Motroue. 

Nel  moderno  regime  governativo  non  fu  trascurato 
oggetto  alcuno  concernente  la  salute  pubblica;  princi- 
palmente poi  si  adottarono  ottimi  regolamenti  per 
estirpare  il  germe  del  Tajolo  arabo.  L'illustre  medico 
Giacomo  Franceschi  aveva  introdotto  lino  dal  iSoS  il 
preservativo  della  vaccina^  ed  il  governo  repubblicano 
ne  avea  decretata  la  propagazione  nell'anno  successivo^ 
dando  il  primo  esempio  in  Italia  di  si  benefica  misura 
che  fermamente  fu  sostenuta.  La  Principessa  Elisa  co- 
ronar volle  opra  si  bella ,  prescrivendo  come  requisito 
indispensabile  la  subita  vaccinatura  per  l'ammissio- 
ne negli  Istituti  di  Carità^  e  minacciando  trattamenti 
da  appestato  a  chi  si  fosse  fatto  inoculare  il  vajolo arabo. 
((  Non  vi  è  forse  paese  dove  gli  effetti  di  questo  ritrova- 
((  mento  caro  all'umanità^  siensi  fatti  cosi  palesi  come 
u  a  Lucca  nella  estirpazione  della  terribile  arabica  ma- 
((  lattia^  e  perciò  in  tante  vite  conservate^  in  tante  de- 
<(  forroità  risparmiate^  ad  aumento^  salute  e  splendore 
((  della  lucchese  popolazione  i):sono  parole  del  Ch. March. 
Mazzarosa  (  Stor.  di  Lucca  T.  Il  p.  264  )•  Lo  stesso  Dot- 
tor Sacco 9  celebre  promotore  della  vaccina ,  recavasi  in 
Lucca  nel  1807,  ^^  eravi  onorevolmente  accolto  da  chi 
governava.  G>1  variar  dei  tempi  si  modificarono  le  misure 
per  la  estirpazione  del  vajolo  arabo^  ma  la  vaccinazione 
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è  teiuila  lultora  in  laudevole  vigore.  Per  ciò  die  ri- 
guarda le  salutari  terme  del  Bagno  alla  Villa;  vennero 
già  date  nella  Corografia  fisica  opportune  ìndicaiioDi. 
cui  altre  se  ne  aggiungeranno  nella  topografica. 


IX 


SICUREZZA  PUBBUCA 


HH.  CambMsrt  m  PUdi  e  m.  CmtnJio 
(T«a.  Suto  MiUtue) 

SopruimUmdefiMn  dtlie  Carceri  e  del 
Bagno  dei  Fenati 

TTo  Sopraintendentc; 

Due  Deputati  ed  un  Segrelario; 

Un  CooiBaesftO  Verificatore  Guardarobiere  ; 

Un  Deputato  del  Bagno  •  Viareggio; 
Un  Cappellano  delle  Carceri  con  due  Ajuli  ; 
Un  Medico  delle  Carceri  con  Soilitulo; 

Un  Cliirurgo  eoa  Sostituto; 

Un  Medico  del  Bagno  ed  un  Chinirgo; 

Impiegali  Subalterai  ,  Custodi  ,  InMrfienti 

e  Guardie. 


Commùsuuiete  di  Pdiùe  Umcfi' 
im.  Utece 

Un  Comaitsario  con  Swtitrio; 
Un  Ispettore  ed  ns  ?iwlip«««; 
Un  Ispeltoie  Saaìurio; 
T»  AppRndUti  ,  ano  dei  ^aJ»  Veteni»» 
VJÌmìq  di  FerificesioeeieihàiMimt 

Un  Ispettoie  CeaerA. 
Un  Verificatore  par  il  Gitw^f  ****' 
e  incaricato  deU*  «»«1^';!?'     •  . 
Uo  Verificatore  nel  Cin^.^']^" 
Un  Verificatore  del  Ciie»ii  dd  W^ 

UgSxU  di  GanaaU  é^On*d>t^ 
Un  Terifieiiore; 
Un  Saggiatola  •  Bi«nW«- 


ArrERTBNZB  STORICBM 


Al  timore,  inseparabile  compagno  dell' usorpawo- 
ne,  anziché  a  vigilanza  sul  mantenimento  iàì  o^' 
pubblico,  andò  Lucca  debitrice  di  una  guardia fl* ^ico 
rezza,  fino  dalla  primitiva  invasione  dei  Goti.  P^^®^^^ 
nimento  della  pubblica  quiete  rinnuovòTeodoricolu- 
fizio  dei  Prefetti,  e  per  supplire  sull'istante  a  quanto 
operar  potessero  le  truppe  di  linea,  insti tui  una  guard"' 
detta  dei Sajones  da  una  veste o  mantello  di  hn^)^ 
potevano  cuoprirsi  all'istante,  ed  agire:  ruffiriodB^q" 
dei  Sajoniy  molto  consimile  a  quello  della  modcniaw 
darmeria,  fu  sicuramente  introdotto  anche  in  1^"^  ' 


non  ultima  al  certo  fra  le  città  comprese  iu  allora  nel- 
TEtruria. 

Nella  tirannide  longobardica,  e  nella  successiva  in- 
vasione dei  Franchi,  sarebbe  vanissima  T  indagine  dei 
mezzi  adoperati  da  quei  barbari  stranieri  per  tutelare  la 
sicurezza  pubblica.  I  Duchi,  i  Conti ,  ed  i  loro  Mandati 
e  Gastaldi  9  non  erano  che  capi  di  turbe  facinorose  e 
tumultuanti ,  che  facean  consistere  in  rapine  le  principa- 
li imprese  loro.  Lo  stesso  cotanto  celebrato  Duca  Boni- 
fazio, padre  della  Contessa  Matilde,  mori  esecrato,  per 
le  straordinarie  angherie  con  cui  trattò  i  popoli  ad  esso 
sottoposti ,  e  per  conseguenza  anche  i  Lncchesi. 

Nella  istituzione  della  Repubblica,  al  tempo  dei 
Consoli,  tra  le  diverse  Curie  esercenti  le  supreme  ma- 
gistrature, era  vi  quella  delle  Esecuzioni,  e  T  altra  dei 
Gastaldioni,  tra  le  quali  era  repartita  la  vigilanza  sulla 
sicurezza  pubblica.  Successivamente  venne  introdotta  la 
nuova  carica  di  Capitano  del  Popolo ,  destinato  princi- 
palmente a  tenere  in  freno  i  cittadini,  e  mantenere 
r  unione  tra  ek$u  Sul  cominciare  del  secolo  XIV  trova- 
vasi  in  Lucca  un  Capitano  di  Custodia  o  Prefetto,  de- 
stinato a  conservare  il  buon  ordine  e  la  quiete  tanto  tra  i 
cittadini  che  nel  contado,e  con  facoltà  amplissime.Quan- 
do  poi  i  Lucchesi  caddero  sotto  il  giogo  dei  Pisani ,  venne 
da  essi  eletto  un  Conseruatore  della  Pace,  il  di  cui  No- 
taro,  insieme  cogli  agenti  della  sua  Curia,  recavansi  a 
visitare  le  locande  e  gli  ostelli,  per  riconoscere  chi  vi 
era  alloggiato.  Nel  riordinamento  della  Repubblica,  ope- 
ratosi dal  popolo  verso  il  1670,  la  predetta  carica  di 
Capitano  fu  cambiata  in  quella  di  Onciale  di  Custo- 
dia, cui  si  die  l'obbligo;  di  vietare  ai  cittadini  Taudar 
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Le  nuove  8taiize  di  reclusione  ^  tutte  comode,  saneetl 
ariose^  si  vollero  distinte  in  carceri  Criminali^  CM: 
ediPolizia'ySì  raccomandò  la  più  gran  nettezza^ed  umav^ 
trattamento  verso  i  reclusi.  Ma  siccome  quei  saggi  orJi 
namenti  poteano  esser  conculcati  o  malameale  eseguili' 
si  deputarono  alla  soprintendenza  persone  autorevoli  e 
piene  di  carità^  che  oltre  il  vegliare  al  buon  ordioc ^ si 
dessero  cura  di  sottrarre  i  prigionieri  alla  depravauooc 
dell'ozio  con  occuparli  in  qualche  utile  lavorone  in- 
cessero apportare  preziosi  conforti  ai  più  inviliti  con  pa- 
terne istruzioni  morali.  Se  dalle  Carceri  di  S.  Giorgia  di- 
sgiunto avesse  la  Principessa  Elisa  il  Deposito  dei  riteouli 
per  sospetto^  non  posti  ancora  in  stato  di  accusa  parreb- 
be compiuta  un'opra  di  umanità  e  di  giustìsìa  (la  serf^r 
di  modello  ai  migliori  governi.  Scarseggiarooo  forse  t 
mezzi  ^  o  mancò  il  tempo  a  quella  benefica  PnQ^?^^' 
per  rendere  meno  infelice  la  sorte  di  quei  che  reslauo 
ingiustamente  imputati  di  delitti ,  risparmiaudo  loro  i 
dolore  dell'  immeritata  macchia  che  loro  impriQ^^  ^ 
promiscuità   cqì  rei;  benemerita   però  ella  si  !««  ^" 
eminente  grado  dei  Lucchesi^  col  togliere  la  forxap»» 
blica  dalle  mani  vilissime  di  uomini  iudiscipli'^^" 
senza  principj^  affidandola  invece  ad  onorata soU^^^' 
cui  la  stessa  divisa  serve  di  sprone  ad  usarne  mwew" 
tamente  e  con  giustizia.  E  per  minorare  i  casi  io  <^^^ 
ano  va  Giandarmeria  fosse  costretta  di  ricorrere  a 
forza ^  prevenne  saggiamente  non  pochi  delitti^  cosln 
gendo  i  discoli  ed  i  vagabondi  ad  arruolaiueuto  fo^ 
in  una  compagnia  di  Guastatori^  assoggettati  a  severis^ 
ma  disciplina.  I  migliori  provvedimenti  insomiu^j^^S 
ti  ora  in  Lucca  pel  mantenimento  della  quiete  e  a^ 
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Sicurezza  pubblica^  sono  lutti  dovuti  al  saggio  governo 
elei  Principi  Baciocclii. 


RR.    FIPfAPrZE 


Direzione  Generale  delie  Finanze 

Un  Di  retlort; 

Un  Segretario  Generale; 

Ud  Segreliirio  della  Prima  Sesìone  ; 

Uu  Segretario  della  Seconda  Sexioae; 

Cd  Ispettore  deH*  Appalto  del  Sale 

e  dei  Tabacchi; 

Un  PiotoeollUta  e  ladicista; 

Quattro  GoBuaesai  eoa  Apprendiste; 

Da  Usciere,  e  due  liuervienti. 

Vfi»ÌQ  dei  BegUtro  ed  Ipoteche 

(  Registro  ) 

Uo  Direttore  Generale; 
Un  Iipeilure; 
Un  Primo  ed  un  Secondo  VariSeatore; 
Uo  Segretario  Goaserratore  del  Bollo. 

(Bieeritorì; 

Un  Biceritore  a  Lmeea; 
Un  Ricevitore  a  Gamajoce; 

Un  Ricevtton  al  Borgo; 
Un  Bollatore  con  Soclitnto. 

(  Ipoteche  ) 

Un  Conservatore; 
Un  Ingegnere 

IspeeiMe  dette  Pubbliche  Casse 

U  n  Ispettore; 
Un   Commesso  ArchivisU  con  Apprendista; 
Un  Servitore  di  Barò* 

Tesoreria  dello  Stato 

U  n  Tesoriere; 
Un    Computista  enti  Sostituto  Commesso; 
Un  Commesso  Contatore  del  denaro; 
Un  Inserviente. 

Uffisio  della  Computisteria 

Un  Capo  Computista; 

Un  Computista  delle  Entrate; 

Uo  Computista  delle  Spese; 

Due  Commessi  con  Apprendisti; 

Un  Inserviente. 

Ducalo  di  Lucca  Fot,  rnt^Part. 


Consultori  e  Notavo  Regio 

Due  Avvocati  Consultori; 
Un  Kotaro  Begio; 
Un  Patrocinatore. 

llfinio  del  Sindacato 

Un  Presidente; 

Due  Giudici  con  due  Supplenti; 

Un  Commissario  Begio  ; 

Un  Cancelliere  Befereadario ; 

Un  Computista  Beferendario ; 

Un  Commesso  Befereadario  Protocollista; 

Un  Commesso  Protocollista  Sostituto. 

Commissiona  di  Ztquidasione 
delle  Pensioni 

U  n  Presidente; 
Due  Componenti  la  Commissione. 

Ufiaia  della  Conserpasiona  del  Catasto 

Un  Conservatore; 

Un  Computista  Archivista; 

Un  Commesso; 

Un  Inserviente. 

A.  Veputaaione  del  Catasto 

Un  Presidente; 

Un  Vice-Presidente; 

Sei  Deputati,  uno  dei  qnali  Relatore; 

Un  Primo  Segretario  ; 

Uà  Secondo  Segretario  Capo  di  Uffiiio  ; 

Commessi  Quattro,  uno  dei  quali  iucaricjto 

del  Protocollo,  ed  uno  Aggiunto; 

Due  Inservienti. 

degenti  per  la  Rtforma  del  Catasto 

Un  Tr i  aogolatore; 

Un  Ispettore  per  le  Misure; 

Un  Ispettore  per  le  Stime; 

Un  Geometra  per  la  costrusione  e 

deltneaaione  della  Carta  Geometrica 

del  Ducato; 

Geometri  Cin<|ne; 

Periti  Stimatori  Quattro; 

Diversi  Agenti,  Giornalieri  e  Cottimanti. 


ìli. 
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CtuHMHingkt  Comimitativi 

Uo  Esattor  Maggiore; 

Tr«  Ganarlinghi  noi  tre  Circoadsrj 

di  Lneea; 

Duo  Gasarli  Ughi  nei  due  CirooDdarj  di 

Capa  onori; 

Camarlinghi  00^*0  aet  fegnoBli  Comuni  di 
yUU^Bmstìie^ ,  Borgo,  BagHfO,  Cor*- 
giù,  G^Uicamù,  MUnccUmo,  Viturog" 
giù,  Cammjort  é  Mmtignoso. 

B.  JmmimittrmaivM  dette  Dogane 

(  Uftsio  doLU  DiretioBe  ) 

Un  Direttore; 

Un  Iipottore  td  no  Segretario; 

Un  Compntista  ProtocoltiilA  ; 

Dae  GomnMui; 

Un  Intervienia. 

(  Ufiiio  di  Vfirifieasione  ) 

Un  Priato  ,  «a  Secondo  ed  un  Terso 

VenScatore  ; 

Un  PriaM>  ed  un  Secondo  Commesso  con 

un  SoprannuBMrarìo. 

(  DAbìo  della  Dogana  Principale  ) 

Un  Primo  od  «n  Se«>odo  Doganiere; 

Un  Magaaainiere; 

Un  Primo  ed  un  Secondo  Commesso; 

Un  Conservatore  al  Bollo  delle  Pelli; 

Un  Custode  e  Guardie  dÌTerte. 

(Casta  Centrale j 

Un  Cassiere; 
Un  Commesso  con  Ajulo. 

(  Servicio  delle  -Porto  di  Lucca  ) 

Cassieri  Sette; 

Commessi  Otto; 

Un  Ricevitore  e  Pesatola  all'Uftaio 

del  Macello; 

Percettori  ai  Molini; 

Soprannumerari  venti,  e  Guardie  diverse. 

(Dogane  di  Frontiere) 

Dogana  pHacipaie  di  Fioreggio 

Ud  Sotto  Ispettore  e  Doganiere; 
Un  Magaaaioiere  ; 


Un  Pesatore  ,  un  Sofnnannmnc .  ' 
Guiinlic  divene. 

Dogane  di  Prime  CUiu 


Cera  somma 
Ponte  all'Abate 
Turchetto 


—  Caiteisaao 

—  Pi*»  di  Cnrrjltt 

—  S.  GiBeicdiC«K 


ilogeiie  di  Socoade  Clasu 

Gallicano  —  S.  Maria  del  GtM» 

Torro  del  Logo  —  CasUlTee^i* 

Caasajore  '—  Moinm 

Masaacinoooli  —  VocuM 

Teiuglio  —  Sqoarcialoceiiai 

Densa  —  TarriieCaii 
Core|;lis  Cislclio 

Dogane  di  Tene  Cle$u 

PescaglU  "  8.llsrtÌMÌBCeIk 

A  ramo  —  GmK  di  Tal  di  1«> 

il.  ÀmmiHistreiieai  idUUntm 

Un  Direttole  Pnsideete  àt\  Cn^^f^ 
di  AmaiÌBÌstntt»'< 
Ammioistrafsri  Tic: 
Un  Csifine: 
Un  Computisti  cos  SoriiW*'. 
Un  Incarìralo  del  Mwi»<;      . 
Un  Commesso  della  DirmiaM  •  ^""' 
^^  CoBsigl«; 
Un  Castelletto  ^ef^'> 
Un  seoi>ado,  un  temoj  aaf**»'" 
quinto  ed  nn  stilo  Carfrlk"»! 
Un  Comnetm  ti  CeiUi^'* 
Un  Verificst»; 

Tre  Sonnifti; 
SopTaonmnenrj  di«ni'. 

Un  Grìjfatore  ,  nn  Corrieie.  »  CsjW 
ed  un  losenieste* 

Cessa  di  hitff^ 

Componenti  il  Consiglio  Ab»"»"»'»'*' 

Un  Presidetle-, 
Duo  Vice-Presidenti  od  ■•  S«p«««*' 
Consiglieri  Sotte: 
Un  Direttore; 
Due  Censori  incarìeiti  ii  ^^ 
V  Amministraaione  dell' obbo  [<«»•■"' 
Ventiquattro  Gmmbsarj  i»aricitì  «'f" 
dare  a  turno  all'  uffisio  dolls  Cu»»  «' 
per  Bttte; 
Uo  Cassiere  eoa  Cuqi«t><^' 
Un  Caslode. 
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J  Vr  E  BT  $  S  Z  R    STORICHE 


Nei  primi  tempi  della  Repubblica  il  minor  Consi- 
glio detto  di  Credenza,  ed  anche  Consiglio Secr e tOy  so* 
pravvedeva  T  amministrazione  delle  Finanze,  e  doveva 
esser  composto  di  soli  giurecouiiulti. Nello  statuto  del  1 3o8 
si  prese  più  particolarmente  di  mira  la  conservazione  e 
custodia  degli  averi  e  delle  rendite  dello  Stato:  a  tal  fine 
vennero  creati  due  Camarlinghi  Generali  scelti  tra  i  re- 
ligiosi, con  annua  alternativa  del  loro  uffizio,  di  modo 
che  in  un  anno  eleggevasi  tra  i  Monaci  di  S.  Michele  di 
Guamo,  e  nel  seguente  tra  quelli  di  S.  Pantaleone  del 
Monte  Eremitico.  Gonvien  dire  che  nei  giureconsulti  del 
Gonsiglio  Secreto  fosse  stata  ritrovata  più  scaltrezza  che 
fedeltà,  tostochè  fu  forza  il  ricorrere  a  persone  consa^ 
crate  alla  vita  contemplativa,  e  trarle  fuori  del  chiostro. 
Quattro  Notari  e  quattro  servi  formavano  Guria  all'annuo 
Camarlingo:  dovea  questi  tenere  esatto  conto  delle  spese 
e  delle  entrate  della  Repubblica,  con  proibizione  di  far 
pagamenti  senza  mandato  dei  Decemviri  tranne  il  solo 
onorario  agli  ufficiali  dei  feudi,  e  di  fare  imprestiti  a 
qualunque  Gomunità  o  Gollegio.  Riconcentra  vasi  nel 
Camarlingo  V  uffizio  dei  Gondoltieri  successivamente 
istituito;  erano  raccomandate  alla  sua  vigilanza  le  prov- 
visioni e  la  custodia  delle  Fortezze,  e  sopravvedeva 
air  Ufficio  delle  Entrate,  nominando  a  suo  arbitrio  i 
Notari  e  gli  Inservienti  a  quello  addetti,  dd  parichè  i 
Sopraintendenti  alle  misure. 

Nella  tirannica  dominazione  pisana,  succeduta  alla 
malaugurata  accomandigia  dei  Lucchesi  a  quelTemula 
Repubblica,  si  rilasciarono  agli  Anziani  le  apparenze  di 
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un'autorità  governativa^  ma  le  gabelle  ed  ogni  alln 
pubblica  entrata  andarono  in  depredazione ^  contro  i 
patti  fermati  tra  i  due  popoli  nel  i343.Dopoilricop 
della  libertà  procacciato  a  Lucca  dall'ImperatorCarloIV 
trovasi  istituita  nel  nuovo  Statuto  del  137  a  la  carica  del 
Maggior-Sindaco,  che  nella  triplice  sua  dignità  avea  per 
quella  di  Onciale  Maggiore  della  Gabella  y  ed  era  p 
ciò  di  sua  ragione  la  sopraintendenza  a  detto  uffizio^ con 
facoltà  di  decidere  qualunque  causa  0  questione  in  ma- 
teria di  dazj.  Precedentemente^  nel  1370  cioè^  era  siala 
creata  una  Deputazione  di  dodici  cittadini^  Ira  i  qi^^" 
restavano  divise  tutte  le  attribuzioni  concernenti  \'^^ 
ministrazione  delle  Finanze.  Comparve,  in  fine  il  cele- 
bre Statuto  del  i446,~e  vennero  in  esso  de&nitinnìeBte 
«Ubiliti  gli  attributi  dei  Consiglieri  delV  Alimion^ , 
dei  Cittadini  sopra  alV  Officio  delle  Entrate,  dc^  Ca- 
marlingo  generale ^  àeW Esattore.  L'uffizio  dell'Abbon- 
danza era  destinato  a  cumulare  granaglie  per  il Coioone 
di    Lucca  ^   e  conservarle  o  venderle  all'opporto"^**' 
componeasi  di  sei  cittadini,  due  per  terziere.  H<»i^| 

Amministratori  delle  Finanze  vennero  anch'essi  ridotti 

• 

a  soli  sei ,  e  la  loro  elezione  dipendeva  dagli  ios'O'- 
rappresentavano  il  Ministero  delle  Finanze;  ma  non 
erano  autorizzati  a  fare  spese  straordinarie  senza u^' 
legìo,  né  potevano  accrescere  i  salarf  agli  impiegata  \^ 
loro  carica  era  annua ,  mentre  quella  del  Camarli^i^ 
Generale  non  si  stendeva  che  a  soli  mesi  sei:  alU^°' 
elezione  non  intervenivano  i  soli  Anziani,  ma  n  ^"' 

•  fli 

sigilo  altresì  dei  Trentasei.  La  sua  retribuzione  ^ 
quattro  fiorini  al  mese,  ma  dovea  dare  mallevadoria  pc 
fiorini  mille  nella  Curia  dell' Esattore.  Moltiplici  erano 
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finaliueute  le  ingerenze  di  questo  ministro^poichè  doveva 
tener  registro  di  tutte  le  cause  agitate  tra  il  Comune  di 
Lucca  e  i  privati;  aveva  autorità^  di  concerto  però  cogli 
Anziani^  di  vendere^  cedere^  alienare  ed  affittare  i  beni 
comunitativi;  era  lo  esattore  di  tutte  le  somme  dovute 
alla  Camera  Pubblica;  rivedeva  i  conti  dei  Camarlinghi 
particolari ,  e  degli  esattori  subalterni^  e  teneva  inven- 
tario di  tutte  le  suppellettili,  delle  armi  e  della  mobilia 
appartenenti  al  Palazzo  dei  Magnifici  Anziani. 

Con  poche  modificazioni  procede  Tammìnistrazioue 
Uuanziera  fino  alla  caduta  della  Repubblica  aristocrati- 
ca. Alle  vicissitudini  politiche  del  1789  si  succederono 
rapide  fasi  di  invasione  militare,  le  quali  non  furo- 
no che  funeste  meteore  essiccatrici  del  pubblico  Erario. 
Nel  principato  dei  Baciocchi  vennero  introdotti  anche 
in  Finanza  utilissimi  provvedimenti:  come  tali  deb- 
bono riguardarsi  T  amministrazione  delle  entrate  dei 
Comuni  territoriali,  mirabilmente  semplici  zzata;  la  tanto 
laudevole  istituzione  del  Sindacato,  per  tutti  i  collettori 
di  imposte  e  gravezze;  Taver  tolto  ogni  idea  di  annona, 
ed  anche  ogni  influenza  governativa  sul  prezzo  del  pane, 
per  cui  comparve  subito  di  miglior  qualità  ed  a  minor 
prezzo.  Un  solo  atto  di  immoralità  finanziera  può  a 
buon  dritto  rimproverarsi  al  governo  d'Elisa,  la  conces- 
sione cioè  dei  giuochi  di  azzardo,  dati  in  appalto  per 
r  annua  somma  Ai  franchi  aSooo;  vituperoso  negozio 
tolto  di  mezzo  prima  del  tempo  stabilito,  con  provida  e 
generosa  rescissione  del  contratto.  Potrebbe  dubitarsi 
che  le  pubbliche  imposte  portassero  sotto  Elisa  V  im- 
pronta francese  di  un'esorbitante  gravezza,  ma  è  certo 
che  non  furono  mai  oppressive;  basti  il  dire  che  la  con- 
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tribuzione  diretta  sopra  le  terre  non  superò  mai  il  ire- 
ilici  |)er  ogni  cento  di  entrata,  siccome  è  certo  che  niuD* 
lagna  vasi  per  cagione  di  tasse,  vedendo  impiegarue  ì! 
prodotto  in  utilissioae  intraprese. 

Per  ciò  che  riguarda  V  attuale  stato  finansiero  del 
Ducato,  ne  piace  Tesser  dispensati  dal  parlarne,  essendt 
argomento  troppo  delicato  di  tempi  presenti.  Un'iuda- 
gine  di  tal  natura  ne  condurrebbe  a  manifestare  peri- 
gliosi, e  forse  non  retti  giudiz},  sopra  i  moderni  sbilaoci 
delle  spese  colie  pubbliche  entrate  dello  Stato,  che  a  pa- 
rar nostro  sembrano  pienamente  escusabilì!  Basii doD' 
c{ue  l'avvertire,  che  il  Duca  regnante  favori  la  provida 
indagine  delle  più  giuste  proporzioni  fra  i  trìboticlieii 
suo  Governo  impone  e  le  fortuue  di  coloro cbele/»^''^^ 
colla  istituzione  del  Catasto^  Sul  cominciare  del  corrente 
secolo  erane  slato  stabilito  uno^  senza  la  misnn  della 
superficie  territoriale,  ossia  sopra  basi  incerte  ornale  ap- 
plicate: conseguentemente  queir  operazione  era  riuscita 
erronea,  e  giusti  e  frequenti  erano  i  reclami  soprai  J»^ 
guaglianza  del  reparto.  Per  riparare  ad  un  errore  cosi 
dannoso  ai  contribuenti,  fu  emanato  un  sovrano  Decreto 
nel  Novembre  del  iSag,  in  forza  del  quale  i  raetohri 
della  nuova  Deputazione  vanno  eseguendo  le  ^^  ^P^ 
razioni  geodetiche  e  catastali  del  territorio ,  lenlamei^  e 
si,  ma  con  ammirabile  esattezza. 

Ne  duole  bensì  il  non  potere  occultare  la  supenow 
protezione,  che  in  questo  Stato  ancora,  per  dora  D«ce 
sita,  concedesi  alla  truflfa  della  Lotteria^  tanto  più  <^''^ 
colla  falsa  apparenza  di  volere  impedire  la  rovioi^'^^ 
guente  a  troppo  forti  giuocate,  si  affretta  di  piu^l^^ 
degli  incauti ,  diminuendo  le  loro  speranze  coli*  i^siv 
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operazione  del  cosi  detto  Castelletto ,  anche  in  Lucca 
praticata.  I  Castelletti  prima  di  ogni  estrazione  riunisco- 
no le  combinazioni  dei  4oo5  ambi  sopra  tre  libri  a  ciò 
destinati^  per  quindi  caricarvi  tutti  i  terni  fino  ad  una 
concorrente  somma  assegnata  dal  R.  Tesoro:  conseguen- 
temente vengono  a  rifiutarsi^  o  ribassarsi  le  giuocate  che 
la  sorpassano  con  danno  gravissimo  dei  giuocatorii  Frat- 
tanto il  popolo  è  adescato  a  ritentare  la  ceca  fortuna  tre 
volte  al  mese^  altrettante  essendo  le  estrazioni  che  si  fanno 
nel  Ducato  in  determinati  giorni^  che  il  Direttore  delle 
Finanze  di  anno  in  anno  stabilisce^  e  che  vengono  al- 
ternativamente eseguite  in  Luccayin  Viareggio^ in Ca- 
majorCy  e  nel  Borgo  a  Mozzano:  quante  officine  di  cor- 
ruzione in  un  piccolissimo  stato! 

Fortunatamente  venne  autorizzata  nella  capitale  la 
fondazione  di  una  Cassa  di  Risparmio  con  Decreto  del 
i835.  Tal  benefico  provvedimento^  consacrato  a  miglio- 
rare i  costumi  del  popolo^  con  abituarlo  ad  una  previ- 
dente economia^  fu  accolto  con  tanto  ardore  dai  buoni 
Lucchesi^  da  render  necessaria  una  R.  Ordinanza  per 
aumentare  il  numero  stabilito  delle  azioni.  La  Società 
aprì  al  pubblico  la  sua  Gassa^  nel  Settembre  del  1837,  in 
alcune  sale  del  Palazzo  Cenami  y  per  tale  oggetto  gene- 
rosamente dal  proprietario  concedute. 
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ARCHITI    PUBBLICI 


(  Archiviù  di  Stato  ) 

Un  ArchÌTtstt; 
Un  SoiCiCato.    . 
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(  Archivio  dfgli  ÀHi  Aotmrimli  ) 

Un  Notaro  ArckÌTÌslft; 

Ud  lailiciita; 

Tra  CupUiì  «  nu  iBscrvìcate, 

•  varj  lapiegftti  gioraftlìcri. 


jtrrE  MTEjrZB    ST0MICM£ 

Beu  nota  è  la  .celebrità  di  cui  gode  T  Archivio  Ca- 
pitolare di  Lucca  ^  possessore  di  molte  e  ben  conicnaie 
pergamene^  la  più  antica  delle  quali  è  del  774*  ^' 
più  ricco  e  prezioso  è  T  Archivio  Arcivescovile,  con- 
tandosi in  esso  oltre  a  diecimila  cartapecore:  ufl>  ^' 
queste  è  la  più  antica  che  conoscasi  in  Italia,  porlaudo 

« 

la  data  del  685;  un'altra  appartiene  all'aDOO  successivo, 
e  non  meno  di  trecento  sono  quelle  dcirottaw  secoh 
Da  quei  due  venerandi  tesori  dell'  antichità  irascnssero 
preziose  scritture  il.Mabillon  e  ilMuratori^coinealtrove 
si  disse^  e  ai  tempi  nostri  il  Bertini ,  il  Barsocclun>; 
e  gli  altri  dotti  compilatori  delle  Memorie  per  servire 
alla  Storia  Lucchese. 

L'antico  Jrchwio  degli  Jtti  notaresdd  era  »1'* 
piazza  del  Palazzo.  Sotto  i  Principi  Baciocchi  qu«U  ^*' 
zio  fu  demolito^  e  le  filze  dei  documenti  vennero ai'^ 
depositate  nella  chiesa  di  S*  Giovanni^  overim^^^ 
tabilmeute  danneggiate  dall'  umidità.  Nel  iS^^^^  ^ 
providamente  l'acquisto^  per  uso  di  Archivio, aeip 
Giudiccioni,  il  quale  è  tutto  in  volta,  spazioso  ed  «sciol- 
tissimo^ e  vi  si  conserva  no  perciò  le  CflrteotUmaiDe    • 
fu  intanto  restituito  al  culto  il  tempio  di  S.  Giov«fl 
per  la  sua  gran  vetustà  venerando. 

Varchmo  dello  Stato  è  quello  stesso  che  chi»<»^ 
vasi  ai  tempi  della  Repubblica  delle  Reformagi^'  ^ 
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stodivasi  nel  Palaszo  Pubblico^  ma  quando  fa  esso  ceduto 
per  Reggia  ai  Baciocchi^  nel  1807  cioè^  tutte  le  carie 
furono  trasferite  nell'edifizio  ove  attualmente  si  conser- 
vano. Sono  in  esso  raccolte^  e  del  continuo  vanno  rac- 
cogliendosi le  carte  diplomatiche  risguardanti  lo  Stato; 
mirabile  è  l'ordine  con  cui  sono  ivi  disposte. 
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PIOBILTÀ  ED  OROini  CAVALLERESCni 


it.  DtpuUuioiu  rmpptueìdMmU  il  Corpo 
dotta  NoMU 

Un  Presidente; 

Menhiì  componroii  Ja  DcpnUBÌone  cinque; 

Un  Se|ret«rio; 

Un  PfotocoUisU  e  ArehÌTtile. 


DocorrnMioM  di  S,  Giorgio  por  ii  MorHc 
Miiitoro 

Sovrano  e  Fondatore 
Il  Duca  Bcgnante* 

(A.  ConeoiloHa) 

U  n  Gancelliere; 
Un  Segnlario  Generale; 


Un  Cappellano; 

Un  Archi  viltà; 

Decorati  di  Prinu  Claase  a  tutto 

il  4S39  V.*  23. 

Decorati  di  Seconda  Clasae  e.  a.  N.*  33. 

DteonuioMO  por  il  Merito  CiHU  ooUo  il 
tUoio  di  S,  Lodovico 

Sovrano  e  Fondatore 
U  Duca  Binarne. 

( R»  CmMMÌUrié) 

Un  Cancelliere  ; 

Un  Segfetarioft 

Decorati  di  Prima  Classe  a  tatto 

il  4S39  K.*  6. 

Decorati  di  Seconda  Classe  e.  s.  N.*  7. 

Dcooratt  di  Tenn  Classe  e.  a.  M.*  4. 


jrrEATMWZE   STOBICHB 


Anche  i  Lucchesi^  che  per  tanti  anni  furono  si  fieri 
e  gelosi  del  regime  repubblicano  di  pura  tempra^  ambi* 
rono  ai  di  nostri  di  avere  la  loro  Deputazione  sopra  la 
iVo&i7^À.  Quel  genealogista  che  ne  ricercava  i  gradi  diversi 
nella  famiglia  d' Adamo ,  volle  forse  dimostrare  che  la 
vanità  nacque  colFumana  specie,  e  che  in  tutte  leopera^ 
zioni  sociali  costantemente  avrà  par  tei  Questo  riflesso  non 
è  applicabile  a  quel  genere  di  nobiltà,  che  trae  T  orìgine 
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da  grandi  e  gloriuae  imprese  a  prò  della  patria,  odaoo 
alto  e  raro  inerito:  nelle  famiglie  che  ne  sodo  fregiate. 
quel  lustro  è  indelebile,  non  temendo  né  l'edacità 
tempo,  nò  la  forca  distruttrice  delle  eoocitasioni  poi 
che,  né  il  volere  arbitrario  di  chi  comaoda.EquelIoDo 
suggello  di  nobiltà  reale  che  viene  impresso  oca  dalla 
legge  ma  dalla  Storia,  potenza  irresistibile  che  tienvin 
colla  sua  luce  la  memoria  del  passato,  e  che  difeodedil^ 
invasionidei  vanitosi  le  pagine  dedicate  al  nome  deignn- 
di  uomini.  Or  si  esamini  di  qual  classe  di  nobili  pren- 
da registro  la  Deputazione  lucchese. 

Nell'acquisto  deirindipendenza,  favoritopriocipl^ 
mente  dal  terzo  Arrigo,  la  demolizione  del  caslflMi 
Vaccoli  fu  prima  impresa  del  popolo,ilquaIea)aipiv|'^^ 
le  armi  contro  il  feudalismo,  finché  non  ebbe  por?^^ ' 
territorio  dai  Conti  rurali,  dai  Cattanifàdi  CidAUn^^ 
dai  yaWassori\  turba  di  tirannelli,  dei  quali  l'arbilr»'' 
imperiale  aveva  infestata  Italia  tutta,  dislacciiK'<| °" 
monte,  una  valle,  un  dirupo  daldomiuiodeigo^^^^'^^ 
gittimi,  perché  con  securtà  vi  si  annidassero  aHretum 
signorotti  di  nobiltà  lombarda  y  con  facoltà  d»  li^''^"*^ 
giare  gli  sciagurati  circonvicini  abitanti.  Quelle»^' 
feudali  furono  in  diversi  tempi  costrette  a  riparare <^i^  ^ 
Lucca,  ove  restarono  confuse  con  quelle  del  Popol^^) 
tantoché  furono  rispetUte  le  forme  del  governo  de0i^ 
cratico.  Distrutte  queste  dairattentato  Ji  Martino  Btf- 
nardini,  che  colb  legge  del  i556  gettò  hi  patria»* 
servitù  aristocratica,  incominciò  a  fardi  se  fastosa  m 
anche  in  Lucca  il  Ceto  dei  nobili,  ma  di  qual  lega^^^ 
fossero,  ne  lasciò  ricordo  V  illustre  storiografo  Bevenfl' 
registrando  Tenergiche,  comecché  vane,  opposi»wn 
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più  saggi  tra  i  Senatori  a  quei  proditorio  Statuto:  a  Ci- 

i^es  lucenses  origine  /ieri quicumque  in  cisfitaie 

orti  essenty  ejusdem  dominos  esse  .  • . .  iis  legibus  fun- 
datam  rempiiblicam  adolevisse ,  iis  inter  prospera  ac 
adversa  tot  stieculis  Jloruisse.  Majores^  qui  sapienti  a 
multo  praesentibus  anteissent ,  hanc  nam  exteris  na- 
tìonihus  aperuisse,  ut  CivitaSy  quemadmodum  factum 
erat ,  moltitudine  ac  opibus  redundaret ....  Quis  pa- 
trias  sedes  y  quis  avitos  penates  deinceps  relinquere 
ifoluisset,  ut  iret  ad  Dominos?  ...si  id  majoribus  pia- 
cuisset^  multis  primae  nobilitatis  familiis ,  et  fortas- 
se  etiam  ipsi  legis  autori ,  locum  in  curia  nonfuturum. 
Quotumquemque  nobilium  originem  suam  aut  ad  exte- 
ras  genteSy  aut  municipia  non  referre?  Quem  poeni- 
tere  tot  optimorum  virorum,  quorum  majores  aut  ex 
agro  oppidisque  migrasseut?  Omnes  qui  nunc  uetu- 
state  tument  aliquando  nows  fuisse,  nec  aut  e  coelo 
delapsosy  aut  subita  vi  solo  extitisse;  sedplerosque  alibi 
genitosy  aut  domicilio,  autpopuli  benevolo  in  Civitatem 
venisse  y  proinde  non  inviderent  aliis  benejicium  quo 
ipsi  crevissent.  Molte  verità  e  gran  saggezza  conteneva 
quella  protesta  dei  più  assennati  tra  i  Senatori  ^  ricordan- 
do ai  Lucchesi^  che  se  ad  onta  del  più  largo  governo  po- 
polare era  venuto  a  crearsi  un  ceto  di  nobili  in  seno  alla 
democrazia^  ben  pochi  di  essi  vantar  potevano  antenati 
di  illustre  origine  o  di  alto  merito:  chi  proveniva  infatti 
dai  feudatarj  di  contado  era  di  nobiltà  lombarda,  nata  da 
usurpazioni  e  ingrandita  per  ruberie^  e  chi  apparteneva 
a  famiglie  illustrate  dal  godimento  di  qualche  magistra- 
tura, poteva  dirsi  no6t<e  di  tasca y  perchè  favorito  dalla 
sorte,  che  da  essa  aveva  estratto  il  nome  suo  o  di  alcuno 


dei  proavi.  Vano  è  il  ridire  che  ntua  rrutio  produssen 
quegli  autorevoli  consigli^  e  che  la  Legge  Martiiiiana  b 
vinta:  il  popolo  ne  mosse  aspre  lagnanze ,  rimprovenodo 
ai  più  9Laìhizìosi....hanoressibi,Ciifitatemy  rempuMcan^ 
de  manibus  eripi,  ma  in  breve  si  die  pace^  non  ultra 
inerba,  saevitwn.  Frattanto  il  potere  supremo  addiveDo^ 
un  monopolio  di  poche  famiglie  che  se  ne  privilegiaro- 
no^ e  cheiion  contente  del  dominio  arrogatosi,  toHou 
successivamente  che  il  nome  loro  registrato  fosse  in  do 
LiJiio  d'  oro. 

Se  l'attuale  Deputazione  eopra  la  nobiltà  hktà^ 
avesse  dovuto  tener  custodia  di  quel  solo /{e^is^/t),avré 
he  dato  esempio  di  gran  rassegnazione  air  impero  deU^ 
vicissitudini  politiche^  poiché  colla  formazioneippflo^^ 
di  queir  aureo  libro  incominciò  il  decadimento  della 
Repubblica  y  scendendo  dalle  austere  virtù  democraticbe 
al  fasto  ambizioso  deir  Oligarchia^  per  cadere  io  fine 
sotto  il  comando  assoluto  di  un  solo.  Ma  nel  primo  perio- 
do del  Principato  fu  cosi  saggia  e  ben  augurata  la  scelta 
dei  designati  a  cuoprire  le  primarie  cariche goTefDative^ 
da  far  conoscere  che  non  mancavano  i  valeolaomini 
nella  classe  privilegiata^  e  che  molti  altri  erano  l^^i 

• 

degni  di  esserle  associati;  talché  non  sarebbe arUtrs^^ 
r asserzione^  che  allora  solamente  incominciò  il  ^^^ 
d!  oro  a  contenere  una  luminosa  serie  di  nomi^d^^^'^^' 
rati  illustri  meno  dalla  nascita  che  dai  loro  meriti. 

_  ♦ 

Ben  è  vero  che  il  merito  è  nome  più  spesso  espri- 
mente un' opinione  variabile,  che  uu  fatto  certo.  ^^^^ 
governi  di  qualunque  forma,  e  nel  monarchico  princi- 
palmente, le  simpatie  del  favore,  e  gli  iulriglii  della 
vanitosa  mediocrità,  sono  cause  di  frequeuti  illusioni^ 


jìtr  le  quali  spessQ  accade  che  sotto  un  regno  sia  depres- 
so, chi  sotto  il  precedente  era  stato  altamente  elevato. 
Che  se  natura  riunisce  in  un  cittadino  talenti  non  co- 
muni e  molto  cuore,  la  sua  renitenza  a  venerare  gli  abusi 
suol  essere  accusata  di  tendenza  alle  innovazioni,  quindi 
ei  resta  negletto  e  perirebbe  nell'oscurità,  se  il  bisogno,  o 
i  nobili  impulsi  di  un  animo  non  servile,  non  lo  solleci- 
tassero ad  aprirsi  una  decorosa  via  che  lo  conduce  tal- 
volta alla  celebrità.  Accade  allora  che  il  Principe  giusto 
e  generoso  offre  compenso  alle  umilianti  dimenticanze, 
con  s^ni  d'onore  dei  quali  suol  fregiare  gli  uomini  di  me- . 
rito; ed  è  in  forza  di  tali  riflessi,  che  anche  il  Duca  re- 
gnante istituiva, non  ha  guari,  ordini  e  decorazioni  ca- 
valleresche. 

Recherà  qualche  sorpresa,  che  nello  stato  di  Lucca, 
rappresentante  un  punto  microscopico  nella  superficie 
europea,  si  sia  incominciato  per  decretare  onorevoli  ri- 
compense al  Merito  militare.  Sarebbe  questo  il  caso  di 
non  confondere,  come  suol  farsi,  la  scienza  e  Tartedeirar- 
mi,  per  interpetrare  rettamente  lo  spirito  di  quei  Decre- 
ti. Nel  Giugno  del  i833  il  Duca  Carlo  Lodovico  rescri- 
veva da  Yienna;  di  voler  dare  onorevole  ricompensa  a 
tutti  i  militari  delle  sue  R.  Truppe ,  che  si  erano  di- 
stinti, ed  erano  per  distinguersi,  con  segnalati  e  straor* 
dinar/  servigi.  L' arte  e  il  genio  militare  che  conducono 
alla  vittoria  i  più  prodi  capitani,  mercè  una  profonda 
cognizione  della  strategia  e  talvolta  contro  tutte  le  re- 
gole di  essa,  non  potevano  formare  scopo  alla  protezione 
Sovrana,  là  ove  il  servigio  militare  è  condannato  ad  inat- 
tività assoluta.  Potevasi  supporre  che  si  volessero  pre- 
miare quegli  ufficiali  sdegnosi  deirozio,chcsi  dedicano 


228 

al  coltivamento  della  parte  acienlifica,  la  quale  compre!)- 
de  la  cogniaione^  fondata  in  principj,  di  (atto  ciò  che  si 
referisce  al  mefltiero  deli'  armi  ;  ma  il  decreto  compreo- 
deva  più  particolarmenie  i  militari  che  si  erano  distioli 
per  molta  affezione  alla  real  persona  del  fondatorej  ed 
era  accompagnato  da  un  altro  motuproprio  emanato  io 
quel  di  medesimo,  col  quale  dichiara  vasi  di  volere  ri- 
compensata y  anzianità  di  servigio  ^  quindi  veuoe  tolto 
ogni  dubbio  sulle  intenzioni  del  Principe. 

Alla  Decorazione  istituita  pel  Merito  miìitart^  si 
die  il  titolo  di  Croce  di  S.  Giorgio.  Le  forme  di  quella 
divisa  di  onore  consistono  in  una  croce  a  quattro  panie 
in  argento,  coir  effigie  di  S.  Giorgio  in  atto  di  ferire  il 
dragone  in  uno  dei  due  centri,  e  nell' altro  la dÌFÌflrf«^ 
Sovrano  regnante.  I  decorati  sono  repartiti  indx^^^^' 
quegli  della  classe  prima  portano  la  croce  sol  sìnisln) 
lato  deir  uniforme,  appesa  ad  un  nastro  bianco  eoo  bordi 
rossi,  aggruppato  in  un  piccol  fiocco  o rosetta:  g»«^'"'* 
tima  distinzione  manca  ai  decorati  della  classe  seconda. 
La  decorazione  di  prima  classe  è  ricompensa  di  coi  go- 
dono per  diritto  il  Direttore  generale  della  forxaarinaU, 
dopo  tre  anni  di  servizio;  gli  ufiziali  superiori;  (li  ^^' 
ziaii  di  ogni  grado  investiti  di  attribuzioni  accessorie^ 
che  prestarono  straordinario  servigio  al  Sovrano  ed  alw 
Stato*  La  decorazione  di  seconda  classe  si  concede  indi- 
stintamente agli  ufiziali,  ai  bassi  ufiziali ,  ai  soldati. 

Il  Decreto  della  Medaglia  tenne  promosso  dal» 
considerazione  dei  giusti  titoli  ad  un  segno  di  disti»*'^ 
ne,  che  vengono  ad  acquistare  gli  ufficiali  lucchesi  dì  og»' 
grado,  i  quali  hanno  la  sofferenza  di  consacrare  lu^^* 
la  loro  vita  al  servìzio  militare,  con  si  meschina  s|)e 
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ranze  di  avanzamenti!  La  decorazione  per  essi  isti- 
tuita è  detta  a  buon  dritto  Medaglia  di  anzianità  y 
poiché  non  concedesi  che  dopo  trenta  intieri  anni  di 
servizio.  Essa  quindi  vien  rilasciata  agli  ufiziali  che  pro- 
ducono i  correlativi  documenti^  e  consiste  in  una  Croce 

■  

dorata  a  quattro  punte^  colla  cifra  da  un  lato  del  Duca 
regnante^  e  coir  indicazione  nell'  altro  del  numero 
XXX  trenta:  quella  medaglia  pende  sulla  sinistra  del- 
l' uniforme  da  un  nastro  azzurro  con  tre  righe  gialle 
nel  mezzo. 

Dal  finqui  esposto  è  chiaro  il  dedurre^  che  in  unoSta- 
to  di  tal  piccolezza^  da  render  quasi  al  tutto  inutile  il  ceto 
militare,  erasi  pensato  a  fregiare  con  distinzioni  onorifi- 
che cbi  ad  esso  apparteneva,  lasciando  in  dimenticanza 
tutti  gli  allri  cittadini,  molti  dei  quali  posti  nel  caso  di 
dar  Sciggio  di  vero  merito,  o  in  qualche  pubblico  ministe- 
ro nobilmente  e  con  superiore  intelligenza  esercitato,  o 
per  valore  e  preminenza  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle 
arti  belle»  A  tal  non  giusta  oblivione  volle  porre  un  ter- 
mine il  Duca  renante  con  Motuproprio  del  2aDecem- 
bre  i836,  cui  altri  due  tenner  dietro  nell'anno  succes- 
sivo. In  forza  di  quei  reali  ordinamenti  venne  istituita 
una  Decorazione  pel  Merito  Civiley  sotto  il  titolo  di  S. 
Lodoi^icOy  per  fregiarne  i  cittadini  di  qualunque  ceto  o 
condizione,  che  se  ne  mostrino  degni  per  altezza  e  rarità 
(li  meriti  personali.  Si  riserbò  il  Principe  il  diritto  di 
conferirla,  perchè  deve  servire  di  premio  a  quei  valen- 
tuomini, che  non  solo  sono  rispettati  come  tali  dalla 
pubblica  estimazione,  ma  elicsi  sono  procacciata  altresì 
la  sovrana  sua  benevolenza.  Una  tal  condizione  è  nel 
decreto  chiaramente  espressa  ,  sebbene  V  articolo  4-° 
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compreuda  anche  gli  stranieri ,  nei  quali  si  conosca  con- 
correre i  requisiti  per  ottenerla.  La  decorazione  di  S. 
Lodovico  consiste  in  una  Croce  di  forma  greca  for- 
mata da  quattro  giglio  i  quali  mediante  le  loro  foglia 
si  legano  tra  di  loro^  restando  uniti  nella  puata  kit- 
note  ad  uno  scodo  di  campo  aszurro  posto  nel  centro. 
coir  effigie  di  S.  Lodovico  da  un  latore  eoo  tre;Ì5'li 
d' òro  dair  altro  :  il  nastro  con  cui  resta  appesa  alla 
bottoniera  sinistra  è  giallo  e  turchino.  I  decorali  » 
divisi  in  tre  classa  quegli  della  prima  hanno  la  deco- 
razione in  oro;  è  di  argento  e  smaltata  per  quei  di  $^ 
conda;  di  argento  semplice  per  gli  altri  di  tersa  cb^ 
se:  nessuno  dei  tre  indicati  fregj  pud  essere  ornato  ai 
gemme  o  pietre  preziose,  senza  sovrana  concessone' t^'^ 
eredi  di  chi  ne  fu  insignito,  debbono  alla  di  lai  morte 
rimettere  alla  cancelleria  deir  ordine  il  distintivo  di 
qualunque  classe  esso  sia.  Né  per  sola  cagione  nitunle 
di  morte  i  decorati  vengono  a  perderlo,  siccome  non  tra- 
smissibile agli  eredi,  ma  può  esserne  privato  cbio^?"^ 
se  ne  rendesse  indegno,  con  una  condotta improp''^^^ 
suo  grado,  e  contraria  al  dovere. 
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G  L  E  A  O 


Dignità  BeehtUutickg 

CGhicn  MeiropoliUot  ) 

On  Arciv«Movo  eoi  titolo  dì  GobUi  ,  di  Pre- 
lato doaettioo  di  S.  Santità ,  e  di  Vcscoto 
Asnsleale  «1  Soglio  Pontificio; 

(  Capitolo  Hotropolitano  ) 

Un  Arcidiaoono  e  un  Arei|priie; 
Un  PrUiicorto  €  un  Abbate; 


Gnnoniei  iS  U«  i  H»  ■Vf^jT*" 
U»  Teologo  t  5  C^^' 

(Caria  Asànifs^^ 

Un  Vicario  ^•^. 
Un  Viario  dalle  Il<*^' 
Un  Vicario  a^<*f^,.^,t,. 

Sogf«land«,noodeif;j.;^^^, 
vascofo  •  1  ah»  del  Vidn" 


(  Cancelleria  ) 

f)ii  Molaro  Gancelliero  Slragiudiciario  ; 

Uà  NoUro  Cancelliere  Giudìciario; 

Un  Cancelliere  Sostitttto; 

Un  PromoUire  Fiscale; 
Un  Usciere  ed  an  Cursore. 

(Giadici  Pro-Sinodali; 
Qoallro  Ecclesiastici. 

Capitolo  deiVituignM  Cotiegiata  di 
S,  Michele  in  Lticca 

Un  Monsignor  Decano  e  Protonotario 

Apostolico; 

Canonici  II ,  due  dei  quali  Coadiutori. 

Capitolo  delt  insigne  Collegiata  dei 
SS.  Paolino  e  Donato  in  Lueca 

Un  Monsignor  Priore; 
Canonici  IO,  uno  dei  «|ualt  Coadiutore. 

Capitolo  dell'  insigne  Collegiata  di 
S.  jileteaadro  Maggiore  : 

à  Parrocchia  della  R.  CorU 

Uu  Monsignor  Protonotario  Apostolico; 
Canonici  otto. 

Parrocchie  della  cittì  di  Lucca 

S.  Martino  -.  Cura 

S.  Michele  .~  Cura 

SS.  Paolino  e  Donato  »-  Prioria 

S.  Alessandro  —  Prioria 

S.  Frediano  —  Prioria 

S.  Pietro  Somaldi  — >  Priorie 

a.  Tommaso  —  Rettoria 

S.  Leonardo  — .  Rettoria 

S    Maria  Forisportam  —  Parrocchia 

S.  Maria  Gortelaiidini  «—  Cnra 

Vcncrahile  Ospedale  *-  Cura 

Capitolo  dell'  insigne  Collegiata  di  S,  Ma- 
ria jisimta  in  Camajore 

Un  Priore; 

Canonici  15,  uno  dei  quali  Teologo  ed 

un  altro  Goediotore  ; 

Due  Curati. 

(  Parrocchie  dipendenti  ) 

V4.I0  di  CtfMJore;  MonUbello;Groppolun. 
go  e  Melato  sono  Cappvllanie  Curate. 


Parrocchie  della  Diocesi,  divise 
ili  dieci  Priotati 


I.  Priorato  della  Ptei^e  a  Elici 
P««ve  a  Elici  —  SS,  G,  S.  e  Stefano  —  Piete 
M.mlemagao  —  S    Michele  —  Rettorie 

Ducalo  ti i  Lucca  f'^ol.  t  ttt.  Pari,  iti. 
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Monleggiori  —  S,  Stefano  -^  Rettoria 
Vegghiatoja  —  S.  Lucia  —  Gap.  Cor. 
Lombrici  —  S.  Biagio  —  Rettoria 
Gasoli  —  S.  Rocco  —  Rettoria 
Torcigliano  di  Canajore  — •$.  Mich.  —  Rett. 
Gombitelli  —  S.  Michele  —  Rettoria 

Pontemassori  —  SS.  Andrea  e  Lorenzo  

Gap.  Curata 
Pedona  —  S,  Jacopo  — >  Rettoria 
Gualdo  —  SS.  Niccolao  e  Giusto  —  Rclloria 
Mommio  «-  S,  Andrea  —  Rettoria 
Corsanioo  —  S.  Michele  Arcang,  —  Rettoria 
Bargeccbia  —  S.  Martino  *•  Rettoria 
Stiava  —  S.  Maria  /éssmOa  —  Rettoria 
Massarosa  ^~SS.  Jacopo  e  Andr,  —Rettoria 
Valpromajo  —  JT  Martino  —  Gap.  Curata 
Montigiano  —  S,  Lucia  —  Rettorìa 
Nocchi  —  S.  Pietro  —  Gap.  Curata 
Viareggio  —  S.  Antonio  —  Cura 

2.  Priorato  del  Borgo 

• 
Borgo  —  S.  Jacopo  —  Rettoria 
Cerreto  di  sopra  —  S.  Gio.  Batt.  —  Pì.-yc 
Cerreto  di  sotto  —  S.  Rocco  —  Rettoria 
Cuna  —  S.  Bartolonimee  —  Rettoria 
Rocca  —  S.  M,  Assunta  —  Rettoria 
OneU  —  5.  Ilario  —  Rettoria 
Gioviano  —  S.  M.  Assunta  —  Rettoria 
Aiichiano  —  SS.  Pietro  e  Giusto  —  Reltoria 
Corsagna  —  ò'.  Michele  —  ReUuria 
Ghifeiiti  —  S.  Frrdiano  —  Reltoria 
Monti  di  Villa  —  S.  M.  AsstuUa  —  Pieve 
Monti  di  Villa  —   S.  Maria  e  Donalo  — 

Rettoria 
Fomoli  —  S.  Pietro  e  Paolo  —  Rettori* 
Granagliola  —  S.  Michele  —  Rettoria 
Lugliano  —  S.  Jacopo  —  Rettoria 
Bagno  a  Corse iia  —  S.  Pietro  —  Rettoria 
Pottte  a  Serraglio  —  SS.  CrociJSs.  —  Rettoria 
Benabbio  —  S.  M.  AsstuUa  —  Retioria 
Brandeglio  —  S.  M.  Assunta  —  Rettoria 
Casabatciana  —  Ò'A'.  Quir.  e  Giiulit.  —  Pieve 
Grasciana  —  SS.  Jac.  r  Fred.  —  Rettori  j 
Gasoli  di  Val  di  Lima  —  SS.  Andrea  e  Do- 

unto  — .  Rettorìa 
Cocctglia  —  SS.  Mich.  e  Bari.  —  Rettoria 
Palleggio  —  S.  M.  Assunta  —  Rettorìa 
Controne  •—  S.  Gio.  Batista  —  Pieve 
Gontrone  —  S.  Cassiano  —  Rettoria 
Controne  —  S.  Geminiano  —  Rettoria 
Montefegatesi  —  S.  Frediano  —  Rettoria 
Limano  —  S.  Martino  —  Reltoria 
Wco^Pancellorum  >—  S   Paolo  — >  Pieve 
Luccbio  —  S.  Pietro  —  Rettoria 

3.   Priorato  di  Corcg/ia 

CoregUa  —  S.  Michele  —  Pieve 

Piano  di  Gortej;lia  —  SS.  Lorenzo  e  Lasserò 

Rrtturia 
Lucignana  —  S.  Stefano  —  Rettoria 
Tereglio  —  S.  M.  Assunta  —  Rctluria 
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Vitiana  —  5.  SU^ttiro  —  HcttorU 
GhiTiisaao—  SS,  PUtro  «  Paolo  —  Rettorìa 
S.  Ronano  —  Id.  —  Retlorìa 
Motrona  —  S.  Giusto  —  Rettoria 
Carduao  —  S,  M.  AismUm  ^  Rettorìa 
Bolognaaa  •-«  S,  Margherita  —  Gap.  Corata 
Gallicano  —  —  PieTo 

Varai  —  S,  Martim»  —  RelUria 
ParpoU  —  ÀtnmU  •  S,  Michele  —  Rettoria 
Piattone  —  iSi.  Pietro  —  Rettoria 
La|Hnaja  — •  S,  Pietro  >—  Rettoria 
Gromi^oana,  ) 

Treppigaana  )  Cappelltiiit  Corate 
Riana  ) 

4.  Priorato  di  Petcaglia 

Pe«caglia  — >55.  Pietro  e  Paolo  — >Piepoiktara 
Partigliano  —  SS.  Giusto  e  Clem,  ~  Rettori* 
Paieoso  — •  S.  Maria  —  Rettoria 
Pascolo  —  S,  Hocco  -*  Cap.  Corata 
Piega jo  ••  S.  Bartolotnmeo  —  Rettoria 
CooTalIe  —  SS.  Simone  e  Giuda  —  Rettoria 
Gello  — >  SS.  Ippolito  e  Cassia/io  -*  Rettorìa 
Fondagaio  —  S.  Michele  —  Rettoria 
Dieeimo  —  S.  M.  Àuunta  —  Pieve 
'  Desia  —  Fisitatione  —  Gap.  Curata 
Vetriaao  —  SS.  Simone  e  Giuda  •— >  Rettoria 
Cologaora  di  Valdiroggio  •—  SS,  Michele  e 

Caterina  ..  Rettorìa 
Villa  a  Roggio  —  S.  Stefano  —  Rettoria 
Val  d' Ottavo  —  S.  Pietro  —  Piave 
Domasaaoo  —  SS,  Lor.  e  Don,  —  Rettoria 
Freddaoa  •—  S,  Martino  —  Rettorìa 
Loppeglia  —  S,  M,  jéssunta  —  Rettorìa 
ToràglìaBO  di  Moasagrati  —  S.  Bartolom,  — 

Rettoria 
Tempagaaao  di  Valdottavo  —  S.  Prospero  -^ 

Rettoria 
Focchia  —  Capp.  Curata 

5.  Priorato  di  S,  Gennaro 

S.  Gennaio  —  Pieve 

Villa  Basilica  »  S,  M,  jissunta  —  Pieve 
Parìana  —  SS.  Lor.  e  Bartolom,  —  Rettoria 
Medicina  «—  S.  Martino  >—  Pieve 
Fibbialla  di  Medicina  ^  S,  Mich,  —  Rei. 
Arano  •—  S,  Frediano  —  Rettoria 
Vallcriana  —  S,  Qr«irìco  —  Pieve 
Stìappa  —  S.  M.  jissunta  —  Rettorìa 
Pontito  —  SS.  Andrea  e  Lucia  —  Rettorìa 
Boveglio  —  SS,  Jacopo  e  Giuda  —  Rettoria 
Colognora  di  VaMeriaoa  — •  i^.  Mich,  —  Ret. 
Toforì  —  S.  M.  jissuHia^^-^  Rettoria 
Petrogaaao  — >  S.  Pietro  —  Rettoria 
Colle  ^  S.  Martino  —  Capp.  Cor. 
Collodi  —  S,  Bartolom.  —  Pieve 
Veneri  ^  S.  Quirico  —  Cap.  Cor. 

6.  Priorato  di  Sesto 

Seblo  —  S.  M.  jissunta  —  Pieve 
Torre  —  5.  Nicolao  —  Pieve 


Logliaao  ^  S.  Sufem  «  Betterà 
Cappella  —  S.  Lorenso  —  RetU»i> 
Aqailea  —  S.  Leonardo  '—  Retloni 
Maatiaao  —  S.  jindrta  «  BeUahi 
Cast,  di  Moriano  —  S.  Sufaao  —  RcJai 
Menano  •—  S.  Concordia  —  Rrllohi 
Moriano  —  S.  G^jir^panM  —  Bettoni 
Morìaoo  —  S,  Quinco  —  Rellotu 
Moriano  —  S,  Michele  —  Vwn 
Monte  — ■  S,  Quirico  —  Bettoòs 
S.  Alessio  —  Rettorìa 
Brancoli  S,  Giorgio  —  Pieve 
Brancoli  —  S.  Giusto  —  Ketlam 
Ombreglio  —  S,  Pietro  —  BcUoiia 
Doccio  di  Brancoli  —  S.  Frtd.-lm^ 
Tramoote  —  SS.  MerUeUkk-^h^' 
Moasagrati  e  Sesto  ^S.Gio.BetL  -N*" 
Orbicciano  —  S.  Giorgie  —  RcUmù 
Albiaoo  —  S.  M.  Assunta  -  Rcttm 
MiglUno  ^  S.  Meriù»  «Rcttsm 
Arsine  —  S.  Frodùmo  Rellorìs 
Brancoli  —  S,  Ilario  —  Retloni 
Piaaoa  di  Brancoli  —  S.  M.Jss."^^ 
Moriano  —  S.  Cassiano  —  Cip.  Cor. 

7.  Priorato  di  Mé/ht 

Marlin  —  S.  Gio.  Àpos.  -K'* 
Segroaaigno  —  S.  LoremtO'-f^ 
Lammarrì  •-  S.  Jac^  "  ^ 
Vico  —  S.  Cassiano -^ìaii^ 
SS.  AnnoiisiaU  —  ReMocis 
Capaunorì  — >  Prepostt. 
Anlraccoli  —  S.  Michd*  "'^^^^ 
TempagnaDO  di  Loosta  —  S.  Am-  - 
S.  Vito  —  Rettorìa 
Picciorao.  —  S.  f«««-  "%^, 
Badia  di  Posse verì  —  S.  Pi^" 
Porcari  ~  S.  Giusto  -  ftetwù 
S.  Pancraaio  —  Pieve 
Saltoccbio  —  S.  Jndne^UW^, 
Palmata  —  S.  M.  JssanU"^^^ 
Ciciana  '—  Rettorìa 
Matraja  —  S.  Michele  -  Be«w« 
Valgiaao  —  S.  Fredieoù  -  ^^ 
Camigliaao  —  S.  ZiiCfa-**^ 
Caprìle  —  S,  -^i«*«a-IW«u 
Gragnano—  S.  M,  ^w-»»-**»» 
S.  Colombano  —  Rettorii 
Lonata  —  S.  Frediano  -  P«* 
Vico  —  S.  Pietro  —  Priori» 
Marciglisno  —  S.  Pietro  -  W««^ 

8.  Pnoraio  dsUa  Pieno  S.P^ 

S.  Paolo  —  Pieve 
S.  MargheriU  —  Relloni 
Carraia  —  S,  Donato  -  Re«f^ 
Tassignano  —  S.  Stefem  -  "JJ^, 
Paganioo  ^S.M  Assunte  -'T^^ 
ToT\ngo -^  S,  PUtro  ^r^^ 
S.  Filippo  —  Rettoria 
Paiestaoa  -  S.  Giorgio  -  ^  ^' 
Vorno  —  S.  Pietro  —  Pi«« 


rise  ili  —  S,  Lueùt  «»  Rettoria 
U  ulia  di  GantigDano  —  SS.Salv,  —  Gap.  Our. 
G  uamo  —  S,  Pietro  —  Rettoria 
Vurciiino  —  SS.  Fine.  •  Strfano  —  Rettoria 
Surbaoodel  Giudice  —  S.  Giorgio  —  Rettoria 
Sorbano  del  Vescovo  —  S,  Lor»  •-  Rettoria 
M ugnano  —  S,  MicheU  —  Gap.  Gur. 
Compito  —  S.  Gio.  Battista  —  Pieve 
Gologaora  di  Gnmpito  —  S.  Mich,  Àrcangtlo 

•—  Rettoria 
Goapito  —  S.  Ginesé  —  Rettoria 
Caslelvecchio  —  S,  Andrea  -~  Rettoria 
Culle  di  Gonuptlo  —  S.  M.  jissunta  —  Ret. 
Kaota  —  S.  Bartolommeo  —  Rettoria 
Compito  —  S.  Andrea  —  Rettoria 
Massa  Maciiiaja  —  S.  Lorenzo  •—  Rettoria 
Compito  —  S»  Giusto  —  Rettoria 
Giudice  —  S,  Maria  —  Pieve 
Vaccolt  —  S.  Lorenzo  —  Rettoria 
Massa  Pitana  «-  S,  Ambrogio  — •  Rettoria 
Escbeto  —  S.  Michele  —  Rettoria 
L'  Arancio  —  S.  Bartolommeo  —  Rettoria 
S.  GoDcordio  —  Rettorìa 
S.  Marco  —  Rettorìa 
Trepoosio  — >  i^.  Lremarào  —  Gap.  Cor. 

9.  Priorato  di  Gattajola 

Gattajola  —  i^.  Andrea  —  Rettoria 
Montuolo  —  S.  Gio.  Battista  —  Piera 
S    Macario  —  Pieve 
Meati  —  S.  Michele  —  Rettoria 
tieraaomma  —  S,  Pietro  ^^  Rettoria 
Fagnano  <—  S,  M,  Assunta  •«  Rettoria 
Campo  -^  S.  Angelo  — >  Rettoria 
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S.  Donato  ^  Rettoria 
S.  Anna  —  Rettoria 
Navn  —  S.  Matteo  —  B  e  (tori  a 
Ponte  —  S.  Pietro  —  Rettoria 
Vioopelago  —  S.  Giorgio  > —  Pieve 
Poaauolo  —  S.  Stefano  —  Retturia 
Ponttf letto  —  SS.  tergine  —  Vicar.  Perp. 
Arliano  —  i^.  Gio.  Battista  —  Pieve 
Farneta  —  S»  Lorenzo  —  Rettoria 
Nozaano  —  S.  Pietro  -—  Rettoria 
Colle  —  S,  Maria  —  Rettorìa 
Maggiano  —  S.  Andrea  '—  Gap.  Gur. 
Gompignano  -«  S,  Frediano  «-  Gap.  Gur. 
Formentale  —  S.  Bartolommeo  — •  Vicarìato 

Antovibile. 
Stabbiauo  —  S.  Donato  -^  Rett. 
Fiabballa  dei  Canonici  —  S.  Pietro  —  Rett. 
Piaasano  —  S.  Frediano  —  Rettoria 
GastagQori  -•  —  Rettoria 

Mutigliano  —  SS,  Ipp.  e  Cassiano  —Rett. 
Garigoano  —  S.  M.  Assunta  —  Gap    Gur. 
Vignale  —  S.  Martino  —  Gap.  Gur. 
Vecoli  —  Annuna.  e  S,  Lorenzo  —  Rettoria 
S.  Stefano  —  Pieve 

40<  Priorato  di  Massacìuccoli 

Massaciuecoli  —  S.  Lorenzo  —  Pieve 
Quiesa  —  SS.  Sltf.  e  Michele  —  Rettoria 
Bussano  —  SS.  Prospero  e  Caterina  —  Ret. 
Cbiatri  SS.  Giusto  e  Barbera  —  Rettoria 
Balbano  —  S.  Donato  —  Pieve 
Casti glionoello  •-  S.  Mariiiut  *•  Rettoria 
Torre  del  Lago  —  S,  Giuseppe  —  Gap.  Gur. 


notìzie    storiche 


Primi  f^escovi ,  ed  estensione  della  Diocesi, 


Sebbene  uomini  dottissimi  abbiano  luminosamente 
dimostrato,  che  poche  chiese  dell'Occidente  possono  con 
fondamento  storico  gloriarsi  di  essere  state  fondate  al 
tempo  degli  Apostoli,  e  che  pochissime  sono  quelle  con 
Vescovi  vissuti  nel  primo  secolo;  sebbene  sia  sentenza 
resa  orma\  inappellabile,  che  Y Italia  Sacra  dell' U- 
ghelli  meriti  di  esser  totalmente  rifusa,  per  purgarla 
dai  gravi  errori  ed  anacronismi  frammisti  alle  pregevoli 
notizie   che  contiene,  era  presumibile  ciò  nondimeno 
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che  gr  investigatori  della  storia  ecclesiastica  lucchese 
avrebbero  messi  in  campo  tutti  gli  argomeiili,  cod(Ìd- 
centi  a  far  venerare ,  qual  solenne  verità  storica,  h 
tradizione  popolare^  che  designa  per  primo  Vescofoè 
quella  Diocesi  il  discepolo  del  Principe  degli  Apostoli 
S.  Paolino  d*  jintiochia. 

Un  eruditissimo  annalista  moderno  confessa^cbeto 
dopo  la  metà  del  secolo  XIII  appenaappena  si  ebbe  do 
qualche  sentor  popolare  dell'esistenza  di  quel  santole 
che  solamente  nel  1361  fu  discoperto  nella  chiesa  di  ^ 
Antonio  un  marmoreo  sarcofago^  il  quale  per  reiaiion^ 
del  prete  Pagano,  che  erane  Rettore,  conteneva  le ccoeri 
del  primo  vescovo  B.  Paolino  discepolo  di  S.  PìelrO;^ 
coudo  un'  iscrizione  che  ei  trovò,  non  si  sa  doTeDècom^ 
scolpita;  pur  non  ostante  l'asserzione  di  Pagano dete 
tenersi  per  verità  assoluta.  Per  formare  una  serie  di  sue- 
cessori  a  quel  primo  Vescovo,  si  cita  in  tanto  dall'Og"'^'" 
un  iS.  /^^a/erio,  confondendolo  col  pastore  omonitno delia 
Ghieia  Trevirense;  altri  poi  riconosce  la  stranezza  di  "«« 
simile  opinione,  e  rinnuova  la  protesta  di  dover  ricorrere 
a  languidissimi  avanzi  di  una  vetusta  tradizione) ma ^' 
guendoi  Bolla  udisti  conchiude  coU'ammettereres/^^^^ 
di  un  Valerio  cittadino  lucchese,  perchè  al  sotto w"" 
trovata  un'urna  sepolcrale  nel  laoi,  in  cuipTCS»®^^ 
che  riposassero  le  sue  spoglie  mortali.  Dopo  ValenoU*^'' 
tuale  franchezza  dell'  Ughelli  si  smarrisce  nella  »>> 
oscurità  dei  tempi  successivi,  non  sa  pendo  chi  des'g"^ 
per  pastori  della  chiesa  lucchese  fino  a  TeodorOyìA^^^ 
viveva  dopo  il  3a4.  Ma  i  Bollandisti,  il  Fiorentini «•  >' 
Mansi  ravvisano  in  S.  Dionisio  uno  dei  pastori  che  ress 
ro  la  chiesa  lucchese,  dal  yo  al  SaS;  spazio  di  f'^ca 
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secoli  e  mezzo^  durante  il  quale  resistenza  di  quel  Ye- 
8COVO  può  ammettersi;  comparisce  quindi  anche  in  que- 
sto caso  un' iscrizioncella  del  laoi^  per  dichiarare  che 
da  esso  fu  consacrata  una  chiesa,  o  catacomba  di  martiri, 
,    ai  tempi  del  sauto  pontefice  Clemente  I^  e  concluderne 
ch'ei  viveva  sul]  finire  del  primo  secolo!  A  forza  in- 
somma di  tradizioni  immaginate  nel  secolo  decimoterzo, 
e  di  congetture  da  esse  dedotte,  oltre  i  tre  primi  indicali 
Vescovi,  alcuni  altri,  tra  i  quali  Paterno  Vindicio  Pisa- 
nOy  debbono  condurci  fino  al  secolo  IV;  epoca  in  cui  tulli 
i  dubbj  restano  tolti  di  mezzo,  sapendosi  che  il  pastore 
lucchese  Massimo  assistè  al  Concilio  di  Sardice,  celebra- 
to neiriilirio  contro  gli  Ariani.  È  da  avvertire  che  non 
molto  dopo^  nel  359  cioè^  intervenne  ad  un  altro  Conci- 
lio tenuto  in  Rimini  il  Vescovo  Paolino,  di  tal  nome  il 
secondo  per  chi  ammette  l'esistenza  deirautiocheno,/7rt- 
mo  forse  per  quei  che  non  amano  V  ipotetico  nello  stu- 
dio della  Storia. 

Sembrerebbe  che  fossimo  ormai  giunti  a  tal  periodo 
degli  annali  ecclesiastici  lucchesi  da  non  dovere  incon- 
trare ulteriori  contradizioni;  sappiasi  però  che  nella  bi- 
blioteca di  quella  Cattedrale  esiste  un  codice  membra- 
naceo del  secolo  XI,  contenente  la  serie  dei  primi  i5 
Vescovi^  alla  testa  dei  quali  è  indicato  a  chiare  note  Os^ 
sequenzio  y  il  quale  viveva  dopo  il  55G.  Or  come  conci-' 
liare  le  notizie  biografiche  dell'  Ughelli  con  quelle  degli 
annalisti  lucchesi,  senza  la  guida  dell'  eruditissimo  Doni. 
Berlini,  che  con  tanta  dottrina  e  chiarezza  ha  formala 
esatta  serie  cronologica  dei  pastori,  e  dei  principali  av- 
venimenti della  Chiesa  Lucchese,  dai  primi  anni  del 
secolo   IV  fino  al  terminare  dell' Vili?  Chi  bramasse 
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conoscere  il  nome  dei  successori  al  Vescovo  BLissìdm) 
consulti  quel  dotto  scrittore^  e  ne  troverà  con  soiudki 
accuratezza  indicata  la  serie. 

Vorremmo  ora  additare  gli  antichi  con6ni  della 
lucchese  Diocesi  con  pari  esattezza  dei  modero i, ma on 
indagine  di  tal  fatta  ne  immergerebbe  al  solito  in  una^ 
oscurissimo.  È  sentenza  di  autorevoli  storici,  che  ai  pe- 
rimetri territoriali  delle  proviucie  corrispondessero  oe; 
primitivi  tempi  i  confini  delle  giurisdizioni  ecclesiasli- 
che;  ma  nella  tirannide  longobardica  presiedeva  talvolu 
uno  stesso  Duca  ai  Governi  di  Lucca,  di  Pisa  ;  di  Ludi. 
mentre  ognuna  di  quelle  tre  città  aveva  il  proprio  re- 
scovO|  e  mentre  a  quelle  sovrane  dignità  prelalix^fi^^' 
nivano  spesso  promossi,  per  arbitrio  di  quei  governatori 
o  vìcarj  regj,  persone  ad  essi  bene  affette  e  perfinonor^ 
s lessi  figli,  e  questi  o  per  donazioni  o  per  pretesi dirilU 
ereditar],  si  impossessavano  di  benefizi  ecclesiastici  alle 
limitrofi  diocesi  appartenenti.  In  tanto  disoriio^di  ci- 
vili e  politici  avvenimenti,  ed  ìq  tanta  oscurità  di  no- 
tizie sloriche,  lasceremo  ad  altri  la  vana  itti^g^^^"®* 
vasti  confini  che  sogliono  assegnarsi  alla  Diocesi  Luc- 
chese dei  primitivi  tempi,  limitandoci  ad  additai  a 
sua  estensione  poco  dopo  la  metà  del  secolo  a1U>  r 
che  può  dedursi  con  tutta  chiarezza  dal  seguente ^^ 
rato  elenco  delle  Pie^,  delle  Case  Religiose,^ ^^^^^ 
Chiese  tutte  lucchesi ,  redatto  per  ordine  del  Poul»'^ 
Alessandro  IV  nel  1260. 


X. 


Nella  Valle  del  Serchio 
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III  Lucca 


Nel  Quartiere  di  Porta  S.  Gen^asio 

Gliiese  ig*  Monasteri  1.  Spedali 4» 
Nel  Quartiere  di  Porta  S.  Pietro 

Cb.  9.  Mon.  —  Spedali  3, 
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Nel  Quartiere  di  Porta  S.  Frediano 

Ch.  IO.  Mon.  —  Spedali  3. 
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Nel  Piviere  di  Compito 

Ch 

.   17. 

Mon. 

4. 

Sped 

.    I. 

— 

di  Forno 

» 

3. 

» 

I. 

» 

I. 

— 

dì  Massa^Pisana 

» 

11. 

» 

a. 

» 

2. 

— 

di  Fico^Pelago 

» 

i3. 

ìì 

1. 

>> 

— 

— 

di  Flexo  ora  Montuolo 

» 

10. 

ìì 

2. 

>> 

... 

— 

d^Arliano 

w 

9- 

lì 

I. 

>i 

.»-. 

-^ 

di  «S*.  Macario 

>> 

7- 

fi 

^-. 

>? 

2. 

— 

di  S.  Stefano 

>7 

6. 

79 

.^ 

» 

.— 

— . 

di  Mcntesigradi 

» 

i3. 

ÌJ 

^-. 

n 

1. 

— 

di  Torri 

?> 

5. 

ìt 

— « 

>j 

1. 

— 

di  Sesto  a  Moriano 

» 

la. 

>7 

— . 

>> 

^-« 

— 

di  Brancoli 

W 

I2« 

ìì 

_ 

>> 

I. 

— 

di  S.  Pancrazio 

» 

7- 

}t 

«. 

t> 

«.. 

— 

di  Marlia 

>y 

8. 

11 

— ^ 

» 

_- . 

— 

di  Laminari 

w 

1. 

lì 

*— 

j> 

.^- 

— 

di  Segromigno 

» 

9- 

11 

_ 

>; 

2. 

— 

di  4$*.  Gennaro 

» 

2. 

91 

^^ 

1» 

... 

— 

di  Lunata 

w 

5. 

11 

•..« 

91 

^. 

— 

di  S.  Paolo 

» 

8. 

91 

.. 

y> 

..» 

— 

di  Mozzano 

w 

6. 

9) 

I. 

j; 

— . 

— 

di  Decimo 

yy 

»7- 

19 

^-. 

jj 

I. 

— 

di  Loppia 

»> 

24. 

» 

2. 

»> 

2. 

— 

di  Gallicano 

99 

«9- 

99 

2. 

>> 

3. 

» 

IO. 

» 

V 

»ì 

7- 

» 

— 

lì 

79 

6. 

» 

— 

?» 

1, 


238 

>'el  Piviere  di  Fosciana  Qi.  4o.  Mon.    —  Spd.i 

—  di  Capeggine  „       i.      „      —     ,?    ' 

/rt   l^tf/  c/t  Lima 

Piviere  di  Fico^Pancellorum  Ch.    4»  ^*^°*  —^P^' 

—  di  Contrùne 
-—  di  Casaòasciana 

—  di  Villa  Terenzana 

In  Val  di  Versilia 

Piviere  di  Camajore  Cb.   i5.  Mon.    3.  Spcd 

—  di  •$".  Fvliciid  „     i3.      ,, 

—  à*  Ilici  „       6.      „     —    ?'  "" 

In  Vallc^ Ariana  o  della  Pescia 

Piviere  di  nila^Basilica  Ch.  4-  Mon.  -  Sjei- 1 

—  di  Valle^Ariana  ^      g.      »     "    "    ^ 

—  di  Avellano  ora  Vellano     „       i.      „    —    '^  *" 

/rt  Valdinievoie 

Piviere  di  J".  Ptc^ro  in  Cam/>o  Ch.  5.  Mon.  -  Sp«l  ' 

—  di  Pescia  „     tg.      „      \'    n     ' 

—  di  Massa'Buggianese  „      7.      „      4    »'    '* 

—  di  Montecatini  „      9.      „      i.    n     ' 

—  di  Vajano  ora  Af.  Veltolini  „      7. 


-^      n 


if<;/  Valdarno  di  Sotto 


Piviere 

di 

Cappiano 

Ch.  5.  Mon.    2.  Spfd 

— 

di  Cerreto 

„      8.     }>    "^   '' 

— 

di  Ripoli 

2          .      --     w 

— 

di  «y.  Maria  a  Monte 

»     «9-      «     "^    " 

^- 

di  Laviauo  (distrutto) 

>,      »•      ^>     ^    " 
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I       Xcl  Piviere  di  *$".  Gencsio  ora  in  Sam^ 

miniato  Ch.  26.  Mon.  •—  Spcd.  ~ 

—  di  Fabbrica  99    20      „        1.      ,,    — 

In  Fai  d' Evala,  Fai  d'  Era  e  Fai  di  Torà 

Piviere  di  Mascianc  ora  Montopoli    Ch.  i3.  Mon.  •—  Sped.  « — 

—  di  Berbinaja 

—  di  Quarazano 

—  di  appiano  ora  Ponsacco    ,, 
•^  di  Triana  ora  Lari 
-—         di  Miniano  e  Leccia  (di- 

I  strutta) 

—  di  Tripallo 

—  di  Gtllo  ora  S»  Ermo 
•—  di  Acqui 

—  di  Suvilliana  (distrutta) 

—  di  Padule  (distrutta) 

—  di  «y.  Gcrvasio  e  S.  Colom- 

bano  91     )3.       fy        1.       yy       I. 

Dal  precitato  elenco  deducesi^  che  nel  secolo  XIII 
la  lucchese  Diocesi  possedeva  Sofì  Chiese)  58  delle  quali 
dentro  la  città ^  oltre  cinque  itfona^^ere  e  tredici  Ospe- 
daletti f  e  22  nel  suburbio^  con  sei  Monasteri  e  tre 
Ospedali:  conseguentemente  pel  rimanente  del  territo- 
rio erano  sparse  4^9  Chiese,  repartite  in  5q  Pii^ieri, 
compresi  3 a  Ospedaletti  e  38  tra  Romitaggi  e  Mona^ 
steri.  Per  ciò  che  riguarda  il  mantenimento  del  Clero, 
cosi  secolare  che  regolare^  trovasi  che  nella  precitata 
epoca  del  ia6o  era  venuto  in  possesso  di  mani  morte  un 
capitale  di  circa  due  milioni  e  mezzo  di  scudi  ^  e  preci- 
samente di  i4>i  12,000  franchi.^^  rechi  sorpresa  un  tal 
fatto,  tostochè  la  storia  ci  avverte,  che  sotto  il  dominio 
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dei  Longoliariliy  alcuni  dei  VescoTÌ  lucchesi  donaroDo 
alla  loro  chiesa  immensi  beni  sparsi  nella  Lanigiaui, 
in  Garfagnana^  in  Versilia,  e  perfino  nei  lerrìlorj  Pia- 
no e  Volterrano,  e  per  tutte  le  Maremme.  Alle  quali  do 
nazioni  si  uniscano  quelle  di  tanti  signori  feudali; che 
tentavano  di  calmare  con  quel  mezzo  la  giustamenle al- 
larmata loro  coscienza,  e  potrà  facilmente  corapreodersi 
in  qual  guisa  fosse  venuto  a  formarsi  un  capitale  cosi 
cospicuo. 

Ai  tempi  di  Leone  X  accadde  il  primo  smembra 
mento  di  cosi  vasta  Diocesi  ;stan  teche  quel  pontefice  ne 
distaccò  nel  tSig  la  pieve  di  Poscia,  dichiaraodo  il 
suo  parroco  independente  da  qualunque  mesceva  Voi- 
lesi  intanto  dare  al  Proposto  pesciatino  ona  purisdi- 
zionè  corrispondente  alla  prerogativa  conferitasU)  ^ 
a  tale  eflfetto  gli  si  assoggettarono  molte  parrocchie  di 
Val  di  Poscia  e  di  Val  di  Nievole,  situate  traCasleWec- 
chio  e  Montevettolini:  successivamente  Papa  Benedetto 
XIII  trovò  con  veniente  di  erigere  Pescia  in  Ycscomo- 

Un  secolo  appena  era  decorso  dopo  la  8cpara«ione 
dei  precitali  Pivieri,  allorché  Papa  Gregorio  XI >  *"• 
nuendo  alla  erezione  in  sede  vescovile  della  Propo»'*"^ 
di  S.  Minialo,  distaccò  nel  1G22  dalla  catledralediLac- 
ca  tutte  quelle  chiese  fino  allora  ad  essa  soggetta)  ^ 
si  trovavano  sparse  nel  Valdarno  inferiore,  io  Vald 

vola,  in  Val  d'Era  e  in  Val  di  Torà. 

•    j' 

Per  acquietare  i  reclami  suggeriti  da  si  gravi pc   ' 
le,  il  precitalo  pontefice  Benedetto  XIII  elevò  nel  17» 
il  Gerarca  lucchese  alla  dignità  di  ^rcwescùvo^l^^^P 
che  era  stato   sempre  immediatamente  soggetto  a 
chiesa  romana.  Ma  nel  1789  Pio  VI  autorizzò  uu  con- 


cambio  delle  sette  chiese  costituenti  il  Piviere  di  Mas- 
.saciuccoli^  colle  pnri'oechie  comprese  nei  territori!  gran- 
ducali di  Barga^  di  Pietrasanta  e  di  Ripafratta^  e  co^i 
la  Mensa  pisana  venne  ad  acquistare  ciò  che  dalla  luc- 
chese perdevasi.  Finalmente  ai  giorni  nostri  Papa  Leo- 
ne XII  decretando  T  erezione  in  Cattedrale  della  Col- 
legiata di  Massa-Ducale  a  carico  delle  due  diocesi  di 
Sarzana  e  di  Lucca ^  smembrò  da  questa  tutte  le  chiese 
di  Pieve  Fosciana  e  di  Careggine^  antichi  Pivieri  di  Gar- 
fagnana^  con  porzione  di  quelle  già  aggregate  alla  Pieve 
di  Gallicano.  £  poiché  il  comune  di  Montignoso  restò 
incorporato  anch'esso^  per  la  giurisdizione  ecclesiastica^ 
iielhi  nuova  maseese  Diocesi ,  mentre  quello  di  Minuc- 
cìano  mantenne  la  consueta  dipendenza  dal  pastore sar- 
zanese^  T  Arcivescovado  di  Lucca  venne  in  tal  guisa 
a  restringersi  entro  i  confini  del  territorio  ducale  unito. 
Nello  stato  attuale  pertanto  questa  Diocesi  comprende 
sole  a5i  partocchie,  1 1  delle  quali  entro  le  mura  della 
capitale I  e  le  altre  repartité  in  dieci  Priorati* 

Prerogative  e  Privilegi  della  Cattedrale  di  Lucca. 

Alcuni  Sovrani  e  Pontefici^  e  gl'Imperatori  germa- 
nici principalmente^  privilegiarono  la  Chiesa  lucchese 
con  generosi  decreti.  Fino  dal  1070  Papa  Alessandro 
neir occasione  di  consacrare  il  maggior  tempio  concedè  a 
quel  Vescovo  l'uso  della  Croce  arcivescovile*  Un  mezzo 
secolo  dopo^  nel  1131  cioè ^  Callisto  II  volle  insignirlo 
anche  del  Pallio  metropolitico:  conseguentemente  non 
mancavagli  fin  d'allora  che  il  titolo  di  Arcivescovo. 

Lo  storiografo  Tolomto  presumeva^  che  nel  1064  ^ 


34  a 

Canonici  della  caltcdrale  avessero  uttenota  la  poulìf- 
eia  concessione  di  far  uso  della  Mitra  ;  sembra  certo  però 
che  un  tal  privilegio  risalga  solamente  ai  terojù  di  Lu- 
cio III|  trovandosi  di  ciò  ricordo  in  una  bolla  diPap 
Giulio^  terzo  anch'esso  di  nome:  in  allora  Tum)  delJìi 
Mitra  era  limitato  a  certe  determinate  solenoìtà,  poi  [u 
lasciato  libero  per  qualunque  giorno  delFanoo Jfl  fona 
di  successivi  indulti  apostolici  di  Martino  V;di  PaoloUl 
e  di  Giulio  IIL  Quest'  ultimo  conrermava  a  perpetuila 
una  tal  prerogativa  nel  i553|  ed  aggiungeva  ildistiotm 
della  Cappamagna  violacea  nei  di  festivi,  conformea 
qnella  che  vien  portata  dai  canonici  di  S.  Pietro  di  Boma: 
frattanto  concedè  che  delle  Minuzie^  o  Gufi^  osa(efoy 
allora  dai  Canonici^  se  ne  vestissero  i  cap|)elbui ^''^^^ 
ciati^  e  che  la  Zimarra  dei  seminaristi  fosse  di  ^'olorc 
scarlatto.  Quel  che  più  importa  si  è,  che  il  predelloCapi- 
tolo  è  immediatamente  soggetto  alla  S.Sede;noDaveDilo 
TArcivescovo  sopra  di  esso  altra  autorità ,  se  non  qu»'^ 
che  in  gravi  circostanze  può  convenire  al  suo  (^^^^^ 
di  Delegato  Apostolico.  Fino  dall' 800  godevanoqoeiCa- 
nonici  la  signoria  o  dominio  temporale  di  cioqu^ 
ranni,  e  per  lunghissimo  tempo  ne  restarono  p^^ 
feudali.  Net  1006  era  stato  ad  essi  donato  ancheilCa«* 
o  Monte  di  Roggio  sopra  Diecìmo,  insieme  colu  ^^ 
di  Domazzano,  da  Ranieri  signore  di  Bozzaoo,  ina 
poi  ne  investirono  a  titolo  di  livello  i  suoi  discenden  i- 
Ritornando  ai  privilegi  deir  Arcivescovo  vuoisi  aj; 
vertire,  che  allorquando  egli  celebra  solejjflem^"*^  f 
uffizi  divini,  può  far  uso  Ai  papalina  rossaocardm 
e  nel  celebrare  pon  li ficalmen  te  la  messa ,  quando i» 
il  Gloria  in  excelsiSy  per  un'antica  costuma^*'' 
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abbruciala  una  quantità  di  stoppa  j  a  tal  fine  preparata 
sopra  una  gratella  di  ferro  pendente  dalle  volte  del  Duo- 
mo. Tal  simbolica  cerimonia  risale  al  secolo  XI^  essendo 
in  allora  praticata  nella  corte  imperiale  di  Orientei  quan- 
do un  nuovo  Sovrano  ascendeva  sul  Trono:  nei  tempi  po- 
steriori fu  introdotta  nella  chiesa  romana  neirincorona- 
zionedei  Sommi  Pontefici^  e  sembra  che  Papa  Alessandro 
II  concedesse  Toso  di  un  tal  rito  anche  alla  sua  prediletta 
chiesa  lucchese.  Quella  misteriosa  pratica  è  saggiamente 
intesa  a  significare  la  vanità  e  caducità  delle  umane  gran- 
dezze^ ricordando  agli  uomini  di  non  trarre  argomento 
di  superbia  dalle  dignità  di  cui  si  Irovano  insigniti. 

Aggiungasi  al  già  esposto  che  il  Vescovo  lucchese 
non  andò  mai  soggettoadaltro  metropolitano  che  al  Papa, 
e  che  dopo  di  essere  stato  fregiato  del  carattere  arcivesco- 
vile gli  si  confermarono  con  ampio  diploma  del  1789  le 
facoltà,  di  creare  fino  a  IreNotari  apostolici,  e  di  dichia- 
rare Cavalieri  delVaurata  milizia,  o  dello  sprone  d'oro, 
otto  nobili  persone,  oltre  altri  diversi  privilegi  che  troppo 
lungo  sarebbe  lo  enumerare. 

Aggiungeremo  bensì,  che  in  forza  di  moltiplici  do- 
nazioni ottenute  nei  bassi  tempi  e  confermate  con  im- 
periali diplomi,  i  pastori  della  chiesa  lucchese  goderono 
un  tempo  il  diritto  delle  regalie  maggiori  o  supreme, 
signoreggiando  con  potestà  principesca  varie  terre  e  ca- 
stella del  territorio,  di  Garfagnana,  e  delle  limitrofe 
toscane  provincie.  L'imperatore  Carlo  IV  nel  conferma- 
re al  vescovo  Berengario  le  concessioni  Ottomane,  lo  in- 
signiva del  titolo  di  Principe:  a  quella  dignità  poi  fu  ag- 
f;iunta  Taltra  di  Concedei  sacro  palazzo  latcranense.  Nel 
ricu|)ero  della  libertà  conseguito  dalla  Repubblica,  mercè 
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la  protezìonedel precitato  imperatore  Carlo  IV^ìdcoidìr' 
ciarono  gli  Anziani  a  fare  occupare  Tarj  pesi  sottupasti 
alla  giurisdizione  vescovile:  in  tal  guisa  il  territorio^detto 
la  lura  di  Messer  lo  f^escwo,  venne  a  riunirsi  a  p 
a  poco  a  quello  dello  Stato.  Le  prime  pratiche  ikttedal 
Maggior  Consiglio  per  tentarne  il  totale  acquisto, elto 
luogo  nel  1646;  furono  quindi  ripetute^  ma  seosa effetto, 
nel  1686  e  nel  1698:  finalmente  sul  cominciare  del  se- 
colo XVIII  fu  ripreso  con  energia  un  simii  trattatocol- 
r  Arcivescovo  Guiuigi^  il  qual  condiscese  di  trasferire 
nella  Repubblica  la  giurisdizione  temporale,  competente 
ab  antiquo  alla  sua  Mensa ,  sopra  le  Comunità  e  Terrt 
dette  delViura  o  Contea  del  f^escaw,  col  loro  territorio 
ed  abitanti,  non  riserbandosi  che  il  titolo  dì  ^^;^ 
la  nomina  del  Pievano  diDiecimo.  I  Comuni  ifl tal  cir- 
costanza ceduti  furono  Diecimo,  Aquilea^Sesto^^^^^"^ 
quelli  denominati  Mòriano.  Una  Bolla  di  Papa  Bene- 
detto XIII,  ed  un  diploma  dell' imperator  Cario  Vi; 
confermarono  quel  la  cessione:  restava  al  pastore  luccbese 
r  antichissimo  temporale  dominio  dei  due  paeselti  di 
Piazza  e  Sala  posti  nella  Garfagnana  estense;  ma  questo 
pure  nelle  ultime  concitasioni  politiche  aodòp^nio^^ 

Case  Religiose 

Verso  la  metà  del  secolo  Vili  r  Apostolo  della  Ger- 
mania S.  Bonifazio,  propostosi  di  destinare  ad  abl»l^°^ 
monastero  Fuldense  il  suo  discepolo  Sturmio^  voìkc  e 
prima  ei  si  recasse  in  Italia^  per  visitare  i  suoi  p" 
lebri  Cenobj:  di  quel  tempo  tre  almeno  ei  potèosscrv  - 
ne  nella  diocesi  lucchese,  quelli  cioè  di  S.  Fredi(^ì 
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S.  Piero  a  Vicoy  di  S.  Michele  in  Jpuninnoy  olire  varj 
altri  più  piceoli  Ritiri  ^dedicati  alla  cristiana  perfezione 
di  eremiti.  Furono  tante  le  Case  Religiose  successiva* 
niente  istituite  in  questo  Stato^che  verso  la  metà  del  seco- 
lo XIII  se  ne  annoveravano  circa  a  cinquanta y  confor- 
me deducesi  dal  citato  elenco^  compilato  per  ordine  del 
Papa  Alessandro  IV. 

Gol  volger  degli  anni  alcuni  Monasteri  e  Conventi 
erano  andati  soggetti  a  soppressione,  per  essersi  estinte  le 
famiglie  che  gli  abitavano;  ciò  nondimeno  quando  i  Ba- 
ciocchi  presero  possesso  del  Principato,  se  ne  contavano 
fino  a  trentadue,  quindici  di  uomini  e  diciassette  di  don- 
ne,e  tranne  soli  sette  di  Mendicanti,  possedevano  tutti  gli 
altri  più  o  men  vasti  patrimonj.  Per  superiore  comando 
napoleonico  erano  stati  tutti  soppressi ,  ma  la  Duchessa 
Maria  Luisa  di  Borbone  decretò  la  ri pristi nazione  di 
non  pochi  di  essi.  Si  contano  attualmente  in  Lucca  sei 
Commenti  di  Religiosi,  e  sette  di  Religiose:  ne  posseg- 
gono ì  primi  altri  sei  sparsi  pel  Ducato,  e  due  le  secon- 
de: conseguentemente  il  numero  delle  Case  Religiose  è 
di  i^entuna. 

1  Domenicani,  i  Carmelitani,  gli  ^agostiniani  ed 
i  Canonici  Lateranensi  abitano  tutti  nella  capitale,  e 
possono  dirsi  i  soli  religiosi  possidenti ,  poiché  con  bolla 
pontificia  del  1821  venne  a  ciascuna  di  quelle  famiglie 
assegnata  T  annua  provvisione  di  scudi  tremila  deri- 
vanti dal  possesso  dì  beni  stabili,  coir  onere  di  mante- 
nere dodici  corali  almeno.  Gli  altri  due  Conventi  urbani 
sono  occupati  da  numerosissime  famiglie,  di  Osservanti 
Tuna,  dìCappuccini  T altra.  Di  questi  è  un  Convento 
anche  a  Villa-Basilica,  ed  uno  dei  primi  a  S.  Gerbone:  i 


Riformati  poi  ne  hanno  al  Borgo  a  Mozzano,  a  Gamajorp; 
ed  un  terzo  a  Viareggio.  Modernamente  yeiioe  introdoiu 
nello  stalo  una  famiglia  Ai  Passionistiy  la  quale  abili 
all'Angelo  presso  il  Ponte  a  Moriano.  Dei noi^e cootcdI 
di  Religiose  sarà  fatta  speciale  menzione  nella  topograta 
del  Ducato:  le  notizie  storiche  concernenti  gli  Ordioi 
dei  Religiosi  distribuiti  negli  altri  Conventi  potranoo 
riscontrarsi  nella  Corografia  degli  Stati  Sardi.  Un  qual- 
che cenno  or  daremo  suir  origine  dei  Chierici  t^^ 
della  Madre  di  Dio,  dei  quali  si  ofierse  più  volte  IW 
sione  di  far  parola. 

La  Repubblica  di  Lucca ,  come  non  concedè  mai 
air  Inquisizione  di  erigere  tribunali,  cosi  negò  ai  CesaitJ 
di  aprir  case  nel  suo  territorio:  è  fnizi  dz  noUre  che 
per  decreto  del  1601  fu  statuita  una  speciale  vigi'>"^ 
contro  r  introduzione  di  quei  Religiosi  nello  Sialo,  a 
norma  di  certi  ricordi  lasciati  a  quel  governo  da  Mon- 
signor Pegna.  Voleasi  che  un  tal  severo  decreto  com- 
prendesse anche  una  nuova  Congregazione  di  re^'^"' 
che  sul  cadere  del  secolo  XVI  in  Lucca  appoa^^"^^ 
formata^  ma  il  Senato  non  potè  negarle  poi  la  stia  prò  e- 
zione.  È  da  sapere  che  in  Diecimo^  posto  nel  conta  0 
lucchese^  ebbe  i  natali  verso  il  i54a  Giovanni teo"^'" 
di^  il  quale  acconciatosi  in  età  molto  giovanile  P^^^ 
un  farmaco  della  capitale  per  appararvi  queirarle,aop 
la  morte  dei  genitori  suoi  si  volse  al  colti vamenlodcg 
studj  ecclesiastici,  e  prese  la  dignità  sacerdotale  ai  ire 
anni.  Non  molto  dopo  ei  si  fé  capo  di  alcuni  ecclesia»^ 
i  quali  aveauo  preso  l'uso  di  congregarsi  nella  chiesa 
la  Rosa,  ma  che  furono  di  là  scacciati  per  sos|)etti  io 
contro  di  essi.  Non  andò  guari  che  la  chiesa  di  S.Man 
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Gortelandiiìì  restò  senza  ufficiatura^  per  rinunzia  del  suo 
parroco^  ed  il  Vescovo  Guidiccioni ,  cui  non  erano  ignote 
le  rette  intenzioni  del  Leonardi  e  dei  suoi  compagni^  ne 
fece  dono  alla  loro  nascente  Congregazione^  con  decreto 
del  i583.  Si  accese  allora  una  fiera  persecuzione  contro 
il  Lieonardì  ^  che  fu  costretto  di  riparare  in  Roma  ;  ove 
trovò  sulle  prime  si  poco  favore^  che  Papa  Sisto  V  gli 
vietò  perfino  di  ritornare  in  Lucca.  Un  cosi  duro  coman- 
do fu  bensì  di  breve  durata  y  ed  il  pio  religioso  ebbe  il 
conforto  di  veder  prosperare  la  sua  Congregazione^  so- 
lennemente approvata  nel  iSqS  dal  Pontefice  Clemente 
Vili.  Ben'  è  vero  che  un  qualche  forte  ostacolo  fu  del 
continuo  nascosamente  opposto  alla  propagazione  della 
medesima;  basti  il  dire  che  non  giunse  a  possedere  che 
sole  sette  Case  religiose^  una  cioè  a  Lucca  y  a  Roma ,  a  Mi- 
lano y  a  Genova ,  al  Vasto,  e  due  in  Napoli.  Dei  Passioni- 
stiy  non  ha  molto  introdotti  nello  Stato ,  daremo  un  cen- 
no storico  nella  topografia  del  littorale  toscano:  la  loro 
fondazione  ebbe  luogo  sul  Monte  Argentaro;  ne  verrà 
quindi  parlato  nella  descrizione  del  Comune  di  .Orbe- 
tello  (4). 


Diuuto  tti  Lucca  l'oL  mi.  Pnri»  nr.  17 
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Sez.  il 


TOPOGRAFIA  STORICO-GOVERNATIVA 


§.   I. 


ANTICHE   DIVISIONI    TBRRITORIALl. 


X^ifficilissima  impresa^  per  non  dirla  inesefaibile, 
sarebbe  quella  di  volere  additare  con  una  qualche  p 
cisione  i  diversi  confini ,  che  circoscrisaeroiit^i^'^ 
lucchese^  al  tempo  dei  lìgu ri  ^  sotto  i  romani  e iieiiD^'^ 

■ 

evo.  Da  ciò  che  ne  lasciarono  scritto  gli  aoticiiì  stono 
deducesi^  che  dai  due  distretti  di  Pisa  e  di  LoBÌera re- 
partita  mente  posseduto  il  littorale  marittimo  dalUroo 
alla  Magra^  e  che  appartenevano  entrambi  all'E^^^'''^' 
mentre  il  territorio  di  Lucca  ^  compreso  nella  Gii")  ^^' 
salpina  o  togata,  estende  vasi  a  tutta  la  valle  del  Sercbto, 
ascendendo  il  suo  confine  settentrionale  suH'aHa  p^ 
gaja  deirAppennino.  Fu  riferito  altrove  il  lenUtivoJd- 
l'eruditissimo  Lami  di  voler  provare,  per  solo  s'O'*' 
d'ingegno,  che  la  tanto  celebre  Tavola  Alimentare Tnp 
na,  non  già  a  Veleja  appartenesse,  ma  che  i  U^^ 
fossero  i  possessori  primarj  dei  fondi  obbligali! f"  '^' 
vertito  altresì,  che  il  Padre  da  Poggio, spinto sulk<^f^^ 


del  Lami  da  male  inteso  amor  patrio,  non  si  mostrò  con- 
tento di  dichiarare  possessori  dei  precitati  Fondi  i  suoi 
Lucciiesi^  ma  gli  volle  anche  autori  della  liljeralità  ali- 
mentaria. Le  asserzioni  dei  due  precitati  storici  da  un 
solo  errore  derivarono^  dal  supporre  cioè  che  il  con- 
fine Iranspennino  lucchese  si  estendesse  fin  verso  Pia- 
cenza, mentre  nel  territorio  Velejate  non  avevano  quei 
di  Lucca  che  alcuni  fondi  nel  solo  ed  angusto  P<igo  Mi- 
llennio, sebbene  menassero  forse  i  loro  armenti  a  pasco- 
lare nelle  parte  montuosa  e  meno  abitata  dei  Paghi  cir- 
convicini, d'altrui  pertinenza: tutto  ciò  fu  luminosamen- 
te provato  da  Don  Pietro  De  Lama,  prefetto  del  Ducale 
Museo  Parmense. 

Senza  smarrirsi  in  vane  congetture  dietro  le  fre- 
quenti variazioni  di  confine,  accadute  nel  territorio  luc- 
chese al  tempo  dei  Duchi  longobardi  e  nella  successiva 
invasione  dei  Re  franchi,  basti  lo  avvertire,  cbe  nel  secolo 
IX  la  giurisdizione  ecclesiastica ,  e  per  quanto  sembra 
anche  la  civile,  aveva  oltrepassato  rArno  per  la  parte  di 
levante,  ed  erasi  dilatata  al  di  là  dei  monti  di  Gamajore 
e  di  Pietrasanta  nel  lato  opposto,  già  comprendendo 
r  adiacente  marina. 

Nel  i3o8,  quando  il  popolo  levatosi  in  Lucca  a  tu- 
multo tolse  il  Governo  alle  famiglie  magnatizie,  tran- 
ne poche  che  si  erano  manifestate  del  suo  partito,  fu 
pubblicato  un  nuovo  Statuto,  in  cui  facevasi  menzione  di 
tutti  i  paesi  in  allora  soggetti  alla  repubblica:  da  quel 
documento  deducesi  quali  essi  fossero.  Il  Circondario 
delle  G  miglia,  colle  comunità  e  contrade  suburbane, 
<'onipresi  i  bracci  corrispondenti  agli  antichi  borghi, 
erano  posti  sotto  l'immediata  amministrazione  del  go- 


verno  residente  nella  capitale:  il  rimanente  del  territo- 
rio veniva  repartito  nelle  seguenti  IX  Vicarie  di 

Coreglia,  Barga,  CastelnuovOy 
Castiglione,  p^aldilima ,  ì^aldiniesfole 
Valdarno  di  sotto  j  Pietrasanta  e  Camajore. 

Erano  aggregati  alle  predette  Vicarie^  oltre  il  Capi- 
tana to  di  Val  di  Serchio,  i  capii uoghi  di  PontreiDoli> 
Carrara,  Massa  del  Marchese ,  con  molti  paeselli  ad «51 
subordinati;  dimodoché  i  Comuni  oltrepassavano i tre- 
cento. 

Dopo  la  liberazione  dalla  servitù  pisana  venneni 
prese  importanti  disposizioni  dirette  al  bene  pul^Uico, 
tra  le  quali  primeggiò  il  nuovo  Statuto  dello deJ  i3;3 
Anche  in  quel  codice  trovasi  esatta  indicazione  dei  pos- 
sessi allora  goduti  datici  Repubblica ,  la  quale  estendeva 
il  suo  dominio  sopra  a  277  Comuni,  compresi  i suburM»^ 
e  quelli  del  circuito  delle  6  miglia.  Il  territori*)  e«  *'' 
lora  diviso  nelle  HI  Vicarie  di 

Massa- Lunescj  Pietrasanta ,  Valle- Amu, 
Valdilima,  Coreglia,  Barga,  Castiglione^ 
Camporeggiano,  Fai  di  Nies^ole ,  e  Valdarno  H  ^^tto^ 

§.  2. 

VÀRIAZtOHI  NELLA    DiriSiONE   IBARITOHIÀLB  DElU)  STJT^^ 
ACCADUTE    NBL  CORRENTE  SECOLO 

Sotto  il  regime  repubblicano  aristocratico, 
do  ridotto  lo  Stato  presso  a  poco  ai  moderni  con 
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il  distretto  delle  sei  miglia  fu  repartito  nelle  III  Vicarie 
di  Capannori  y  Compito  e  Nozzano:  altre  X  ne  coro- 

■ 

prendeva  il  rimanente  del  territorio^  e  queste  avevano 
per  capoluogo  Minacciano y  Castiglione y  Gallicano y  Ba- 
gno y  Borgo  y  Pescaglia  ,  f^illa- Basilica ,  Viareggio , 
Camajore  e  Montignoso. 

Variata  nel  1801  T  aristocrazia  in  democrazia ^  si 
semplicizzò  la  divisione  dello  stato  nei  III  Cantoni  del 
SerchiOy  del  Littorale  e  degli  Appennini;  ma  quando 
per  comando  napoleonico  si  formò  di  Lucca  un  princi- 
pato pei  Baciocchi,  si  rese  necessaria  una  nuova  repar- 
tizione, in  seguito  dei  notabili  ingrandimenti  ad  esso 
fatti;  stantecliè  per  decreto  imperiale  del  Marzo  1806*^ 
restò  unita  allo  Stato  lucchese  tutta  la  Garfagnana,  già 
dominata  dai  principi  d'Este,  come  pure  il  Ducato  di 
Massa  e  Carrara  y  nel  quale  era  succeduta  la  Duchessa 
Maria  Beatrice.  Quel  nuovo  Principato  venne  in  allora 
repartito  nelle  III  seguenti 

Sdì  Lucca 
di  Massa  e  Carrara 
di  Garfagnana. 

La  prima  avea  per  confine  il  Pietrasantiuo,  il  Medi- 
terraneo, il  dipartimento  del  Mediterraneo  e  la  Turrite 
Cavalla  seconda  comprendeva  Tattual  ducato  di  Massa 
e  Carrara,  col  piccolo  distretto  di  Montignoso;  la  terza 
finalmente  si  estendeva  neiralta  Valle  del  Serchio,  fin 
sulle  vette  dell' Appennino  soprastanti  a  Sillano. 

La  Prefettura  di  Lucca  repartivasi  negli  xi  Can- 
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toni  di  Lucca,  Borgo y  Bagno ^  Caparmorì,  Cmfnto. 
Camajore ,  Coreglia ,  Nozzano ,  Pescaglìa ,  FiUa-Bd 
lica  e  yiareggio  ; 

La  Prefeltura  di  Garfagnana  era  divisa  nei  u 
Caoloiii  di  Castélmiowy  Camporeggiano^GalUcanot 
Minucciano; 

La  Prefettura  di  Massa  e  Carrara  liinitam  ai /// 
Gaiìtoui  di  Mussa,  Carrara,  e  Monti gnoso.  Ogni  dò- 
ione  era  stato  suddiviso  in  un  maggiore  o  minore doid^ 
ro  di  Comuni. 

Verso  il  1811  restò  soppressa  la  Prefettura  di  Locca, 

e  le  altre  due  vennero  dichiarate  semplici  Sotto-pnp 

ture,  con  dipendenza  diretta  dal  Ministro  dell' iiiteroo 

In  ogni  Cantone  si  lasciò  risiedere  un  Giudìcedip^- 
nei  tre  capiluoghi  di  Lucca, Massaie  Casteluuovosiisu- 

lui  un  Tribunale  di  prima  Istanza  pel  civile  e  pel  cor- 
rezionale, e  nella  capitale  si  formò  una  Corte  di  ap- 
pello civile  e  criminale  per  tutto  il  Frincipio:  la  Corte 
di  Cassazione  coni  pone  vasi  di  una  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato. 

Nel  provvisorio  Regime  Austriaco,  incominciato  nel 

181 5,  mentre  si  restituiva  il  Ducato  di  Massa  e  fa  G*'"' 
fagnana  estense  agli  antichi  Sovrani ,  veni  vasi  a  dislrog- 
gere  la  precitata  repartizione  territoriale;  le  ne  ^ennc 
quindi  sostituita  una  al  tutto  nuova  di  Xil  Por^^^'*^ 
per  r  ordine  giudiziario^  e  xii  CjiircBLLERiE  per  la®' 
ministrazione  comunitati  va. 

Dopo  r  avvenimento  al  trono  dei  DncJii  bor'^"'^'' 
tornò  a  ripristinarsi  nel  1819  la  divisione  per  ^^<^'^ 
e  per  Comunità:  in  allora  ascesero  le  prime  a' n""**^^ 
di  quattordici,  perchè  godevano  di  tal  titolo  anche  "^ 
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scaglia y  Nozzano  e  Castiglione^  le  Gumuiiilà  erano  37 1 . 
Nei  1820  furono  abolite  le  Vicarìe^  e  si  decretò  che  a  tre 
soie  sì  restringessero  le  Comunità  y  Lucca  cioè^  Borgo  e 
Camajore.  In  forza  di  quella  sovrana  ordinanza  la  Gu- 
niunità  di  Lucca  era  stata  divisa  in  quattro  Diparti- 
menti y  suddivisi  in  187  Sezioni]  la  comunità  di  Borgo  in 
un  egual  numero  di  Dipartimenti y  ma  con  66  Sezioni, 
e  quella  di  Camajore  egualmente  in  Dipartimenti  quat* 
troy  con  sole  58  Sezioni. 

Non  erano  ancor  trascorsi  anni  tre^  che  conosciuti 
forse  gli  inconvenienti  dell'indicata  divisione  territoria- 
le^ un'altra  ne  venne  prescritta  totalmente  diversa  con 
motuproprio  sovrano  del  Novembre  i8a3. Negli  anni  suc- 
cessivi il  piccolo  Distretto  di  Castiglione  fu  ceduto  al 
Duca  di  Modena;  indi  con  decreto  del  183^  vennero  di- 
staccate dalla  Comunità  di  Lucca  diverse  Sezioni,  per 
formarne  un  Comune  separato^  cui  si  die  per  capoluogo 
Pescaglia;  per  ogni  rimanente  continuasi  a  tenere  in 
pieno  vigore  l'indicata  repartizione  del  18^3.  In  forza 
(Iella  medesima  il  Ducato  è  ora  diviso  in  Circondari^ 
CoMUNiTJ^  e  Sezioni,  come  appresso: 

I.  Circondario  di  Lucca 

,     I.  Comvnitjì'  di  Lucca  y  con  Sezioni  novanta  tre. 
a.  Comunità^  di  Pescaglia  y  con  Sezioni  diciassette. 

3.  Comunità'  di Capannori con Sezioninu^Lvanisiìre. 

4.  Comunità'  di  Villa-Basilica  con  Sezioni  dodici. 
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II.  CtacoMbAEio  DI  Viareggio 


5.  Comunità'  di  f^iareggio^conSe%ioni({nMotiì 

6.  CoMONiTA^  di  Camajore,  con  Sezioni  veDlidoe 
^.  Comunità*  di  Montignoso  con  una  sola  Sezim 

III.  Circondario  di  Borgo 

8.  Comunità'  di  Borgo,  con  Sezioni  vcuti. 

9.  Comunità'  di  Bagno  a  Cor  sena,  con  i$e»om  <ii 

ciasaette. 
I  o.  Comunità'  di  Coreglia ,  con  Sezioni  sette. 
1 1 .  Comunita'^  di  Gallicano ,  con  Sezioni  dieci. 
13.  Comunità'  di  Minucciano,  eoo  Sezim  i^' 

DESCHIZiONE    TOPOGRAFICA    DIL    DUCATO 

(Ved.  Jtl  Geogr.  Due.  di  Lucca  —  Cartai!) 

I. 

CIRCONDÀRIO     DI     BORGO 

S-  '• 

POSIZiONB   E  COHFJIft 

L'adottato  metodo  di  anteporre  nelle  descrizioni  lo^ 
pografiche  la  poeisione  naturale  delie  di  verse  località  2^ '' 
lororepartizionepolitica;  laqoale  èsenopre  incostanlep 
clìè  soggetta  air  arbitrio  di  istantanei  carobiftnaeD(i;o<"' 
può  presentare  in  yerun  altro  S tato  d'Italia  lanUo^iW'' 
e  convenienza,  come  in  questo  di  Lucca ,  che  a  n>r^'* 
detrattati  di  Vienna  e  dì  Parigi  dovrà  essere  un  l^^^' 


CI. 
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DO  riunito  al  Gran-Ducato  di  Toscana.  Avremmo  in- 
fatti voluto  descrÌTere^  prima  il  Territorio  unito ,  indi 
le  frazioni  distaccate,  ma  queste  Ira  non  molto  reste- 
ranno incorporate  in  provincie  ad  altri  Prìncipi  sogget- 
te, sicché  per  ogni  riguardo  reputammo  couTeniente  lu 
incominciare  la  descrizione  dei  Comuni  dall'alta  valle 
del  Sercbio,  per  seguire  il  corso  di  quel  fiume,  e  passar 
p jì  sul  littorale  e  nelle  sue  adiacenze. 

Il  Circondario  di  Borgo,  che  or  ci  proponiamo  di 
perlustrare, comprende!  lerritorj  lucchesi  di  Carfagna- 
na  e  di  Val  di  Lima,  con  alcune  Sezioni  poste  nella  bassa 
valle  del  Serchio. Della  Garfagnana  vennero  date  parti- 
tamente  le  opportune  notizie  nella  Corografia  degli  Stati 
Estensi:  ora  è  d'uopo  ricordare  in  succinto;  che  dopo 
una  disastrosa  serie  di  usurpazioni,  di  arbitrarie  dona- 
zioni, di  simulate  accomandigie,  di  sanguinosi  conili t*- 
ti,  erano  finalmente  pervenuti  i Lucchesi  al  possesso  di 
quasi  tutta  Talta  valle  del  Serchio,  o  di  Garfagnana  , 
da  essi  pacificamente  signoreggiata  dal  1877  al  14^29;  che 
restando  invasa  in  detto  anno  dai  Fiorentini, alcuni  dei 
suoi  abitanti,  limitrofi  al  Frignano,  si  posero  spontanei 
sotto  il  dominio  di  Niccolò  d'£ste,e  il  loro  esempio 
venne  indi  a  poco  imitato  da  sette  popoli,  colla  riunione 
dei  quali  fu  formata  la  Vicaria  Estense  di  Castelnuovo; 
che  sedici  anni  dopo,  nel  1 44^^ anche  altri  paesi  libera- 
tisi del  giogo  fiorentino,  anziché  tornare  sotto  i  Luc- 
chesi, si  diedero  in  accomandigia  ai  Principi  di  Este , 
i  quali  acquistarono  in  tal  guisa  la  Vicaria  di  Campor- 
giano;  che  nel  j  45o  finalmente, avendo  tentato  la  Repub- 
blica di  Lucca  di  ricuperare  gli  antichi  possessi,  perde 
anche  le  castella  che  costituirono  poi  la  Vicaria  di  Tras- 
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silicoy  e  aeiranno  successivo  le  si  ribellarono  le c&i 
dette  Terre  NuovCy  passale  anch'esse  per  dedizione  spoo- 
tanea  sotto  gli  Esteosi.  Or  siccome  i  Barghigiani  si  erano 
mautenuti  fedelpiente  devoti  alla  fiorentina  repobklìca^ 
venne  talmente  a  restrid*gersi  in  Garfagnana  il  domìnio 
dei  Lucchesi,  da  non  restar  loro  che  i  due  isolati dislretti 
di  Minucciano  e  di  Castiglione,  e  più  inbassoqueidlGalIi- 
cano  e  di  Coreglia.  Dopo  la  successione  dei  Duchi  borbooìci 
ai  Baciocchi,  quei  soli  quattro  Comuni  rormarooo  lafi^ir- 
fagnana  /liCcAef  e:  nella  limitrofa  valle  secondaria  delb 
Lima  sono  disseminate  le  Sezioni  aggregate  al  Gooiase 
dei  Bagni  a  Corsena,  ed  alcune  di  quelle  del  Borgo  a 
MoEzano^cliegiace  sulla  destra  del  Serchio  poco  al  diso<^^ 
della  sua  confluenza  col  tributario  predetto.  Coiu^^''' 
temente  il  Circondario  che  imprendemmo  a  descrivere 
resta  chiuso  tra  gli  Stati  Granducali  egli Estensi^eccetto- 
chè  nel  lato  di  mezzodì,  ove  ha  comune  la  lioea  di  divi- 
sione coir  altro  Circondario  di  Lucca.  £  siccome  ifl^i'^ 
sti  ultimi  tempi  il  distretto  di  Castiglione  fu  cedalo  al 
Duca  di  Modena,  resta  ora  segregato  il  Comune  dìMmuc- 
ciano  in  un  angolo  assai  remoto,  poste  essendole  SQ^^ 
zioni  sul  Pizzo  d'Uccello,  sul  Pisanino  e  sulle p^'^'* 
Mommio, attorno  le  sor^nti  del  Serchio edel  Tissodìw. 
I  Comuni  attuali  di  questo  Cikcondario  sono  i  seg^^^^' 

NeW  alta  Garfagnana 

Cornane  di  Minucciano,  Comune  di  Castiglìoo*'' 

con  Sezioni  io.  ora  ceduto  al  D.  ^^  ^^^ 

Nella  bassa  Garfagnana 

Comune  di  Gallicano^  Comune  di  Cortl^^' 

con  Sezioni  io.  con  Sciìodì  'e 


In  Fai  di  Lima 
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Comune  del  Bagno  a  Corsena, 
con  Sesìoni  17. 

In  Val  di  Lima  e  nella  bassa  Falle  del  Serchio 

Comune  del  Borgo  a  Mozzano, 
con  Sesioni  ao. 

l.  COMVVE  DI  MtVUCCIÀNO 

(  Sezioni  che  lo  compongono  ) 


In  Val  di  Magra 


Pieve  San  Lorenzo 

Mara 

Pagliano  con  Antognana 

Sermezzana 

Alhiano 


•—  S   Lorenzo  Pieve 

—  S.  Nicc.  Succ,  della  Pieve 

—  S.  Jacopo  Parrocchia 

»-*  S.  Maria  Assunta  Rettoria 

—  S.  Kocco  Succ*  di  Sermezz. 


In  Val  di  Serchio 


MlNUCClANO  capoluogo 

Agliano 

Gramolazzo 

Castagnola 

Gorfigliano 


—  S.  Micbele  Rettorìa 

— «  S.  Maria  Assunta  Rettorìa 
^^  S.  Bart  Succ»  di  Minucciano 

—  Ss.  Simone  e  Giuda  Rettorìa 

—  S.  Giusto  Rettorìa. 


Superficie  approssima  tira  Ettari  4787» 

Chi  bramasse  formarsi  adequata  idea  della  strana 
prepotenza^  con  cuì^  nei  passati  tempi^  i  signori  feudali  > 
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le  città  libere^  i  principi  limitrofi  si  carpirono  e  ricar- 
pirono  un  qualche  angolo  della  misera  Italia^  volga  lo 
sguardo  alle  due  valli  della  Magra  e  del  Serchio,  nelle 
quali,  più  che  altrove,  restano  monumenti  dell'antica 
barbarie,  nella  divisione  politica  tuttora  coaservata:  ne 
sia  d'esempio  la  Comunità  che  ora  descriviamo. 

Alle  sorgenti  del  Serchio  di  MlnnccianosovrastaDo 
i  vertici  inaccessibili  del  Pisanino  e  del  Pizxo  d'ic- 
cello;  in  faccia  ad  essi  elevansi  men  superbe  lecimedi 
Mommio,  dalle  cui  pendici  scaturisce  il  Tassonara, tn- 
butario  della  Magra.  Una  gola  angustissima, serp^iao^ 
tra   quei   dirupi ,  offre  comunicazione  oltremodo  m 
lagevole  tra  le  due  valli  del  Serchio  e  della  %'^) 
servendo  a  un  tempo  di  distacco  tra  gli  Àpp^"^''"  ^ 
le  Alpi  apuane.  0  si  ascenda  in  sito  cosi  alpestre  perla 
via  di  Garfagnana,  o  per  l'opposta  della  Lunìsi^>^^)^ 
forza  in  qualunque  modo  di  traversare  i  dojniDJ estfiD* 
si,  e  dal  lato  di  Val  di  Magra  anco  i  granducali-  Orm 
penserebbe  che  nella  parte  più  selvaggia  eJalpcslreflc^ 
predetti  monti,  dai  quali  restano  divise  ledaewii^* 
Serchio  e  della  Magra,  mentre  sulle  loro  pendici  onenta^ 
estendesi  il  Ducato  di  Modena,  e  nelle  occidenulii' 
Granducato  di  Toscana,  trovar  si  debba  una  fraiio"^  ^' 
ritoriale,  al  tutto  segregata  e  isolatissima,  dipeodeDv^ 
Principato  di  Lucca!  Eppure  è  cosi,  e  sol  perchè  nel  itf  ' 
allorquando  la  fiorentina  Repubblica  restituiva 
Garfagnana  agli  Anziani  lucchesi,  piacque  agi  ^^ 
di  Minucciauo  ed  agli  abitanti  delle  castella  circonvici 
di  restar  fedeli  a  Lucca,  e  non  imitar  1  esempio  diq" 

j      '  in  iC* 

terre  limitrofe  che  le  si  erano  ribellate,  per  àit» 
comandigia  agli  Estensi.  Il  Comune  di  Minucciano *§"' 
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fin  d' allora  la  sorte  dei  Lucchesi;  sicché  nella  riunione 
di  Garfagnana  al  loro  territorio^  comandata  da  Napo- 
leone^ i  Minuccianesi  erano  tornati  in  comunicazione 
colla  capitale^  sensa  frapposizione  di  estranei  domin)^ 
ma  il  principato  dei  Baciocchi  fu  di  efimera  durata ,  e 
si  trovarono  hen  presto  neir  antico  isolamento. 

La  parte  orientale  di  questo  distretto  comunitativo 
appartiene,  come  si  disse,  alla  valle  del  Serchio^che  ivi 
appunto  ha  una  delle  sue  scaturigini,  ed  il  lato  occidenta- 
le, traversato  dal  Tassonara,  è  compreso  in  vai  di  Ma- 
gra :  essendo  questo  l'angolo  estremo  del  Ducato ,  inco- 
minceremo dalle  sue  borgate  Y  indicazione  topografica 
dei  Comuni.  Metra,  Pugliano,  Sermezzana,  Albìano,  e 
Pieve  S.  Lorenzo,  sono  i  meschini  casolari  del  Val  di  Ma- 
gra lucchese.  Metra  è  sullo  sbocco  che  divide  le  due  valli  y 
presso  le  falde  del  monte  Tea:  la  sua  chiesa  è  succur- 
sale della  Pieve  di  S.  Lorenzo  a  Vinaccìano,  o  di  Tasso- 
nara. I  due  borghetti  di  Pugliano  e  Antognana  formano 
riuniti  Sezione  comunitativa:  nel  primo,  ove  è  la  par- 
rocchia, dominò  nei  trascorsi  tempi  una  famiglia  di  feu- 
datari che  da  essa  prese  il  nome;  i  fondi  rustici  del  se- 
condo sono  in  gran  parte  posseduti  dagli  Sforza  di  Mon- 
tignoso.  Albiano  è  ora  un  vico  di  pochi  abituri  molto 
vicini  alla  sorgente  del  Tassonara:  in  altri  tempi  ivi 
torreggiò  una  rocca  dei  Nobili  di  Pugliano,  che  nel  se- 
colo XV  abitavano  talvolta  un  palazzo  ad  essa  attiguo. 
Fino  dal  secolo  Vili  trovasi  menzione  di  Sermezzana,o 
Serramezzana,  in  alcuni  pubblici  istrumenti  custoditi 
negli  archi vj  di  Lucca:  questo  ancora  è  un  meschino 
villaggio,  con  rettoria  parrocchiale. 

MiNucciANO,  capoluogo  del  comune,  è  in  Val  di 
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Serchio  presso  le  falde  settentrionali  del  Pisanino,  or 
l'angusta  gola  montuosa  che  pone  in  comuDÌcaiìoDelc 
due  valli.  Nelle  antiche  carte  niuna  menzioae  incoDln- 
si  di  questo  castello  fin  dopo  il  secolo  Qndeciiiio,xneolif 
neir  ottavo  sono  rammentati  diversi  altri  ad  esso  limi- 
trofi. Sembra  quindi  che  incominciasse  a  meritare  m 
qualche  considerazione ^  quando  la  lucchese  repubblica 

10  destinò  a  capoluogo  di  Vicarìa ,  mandandovi  a  rul^ 
dere  un  giusdicente.  Anteriormente  era  infestato  il  suo 
territorio  da  certi  tirannelli  sub-feudatari  dei  Hahsp* 
na^  conforme  deducesi  da  un  contratto  di  diviaiooi, sti- 
pulato nel  1321  tra  i  discendenti  di  quella  potente  u* 
miglia.  Retrocedendo  verso  un'epoca  assai  più  remota, 
può  supporsi  con  molta  probabilità^  che  il  noineajiv/' 

11  uccia  no  derivi  dal  possesso  di  beni  rustici  ivi  ^^^ 
da  una  romana  famìglia  omonima,  quando  non  sta 
Miniciana,  che  possedè  predii  e  selve  ncir^^'*'*' 
bioFeUjate,  e  nel  Pago  Bagienno  del  PiaccflW^"* 
vista  deir orrida  foce  che  traversa  i  vicini  JJf"P»  P^" 

■ 

trebbe  suscitarsi  V  idea  «   che  dal  consolo  Q*  ob^°^^ 

.il 

Termo  nascesse  il  nome  di  Minucriano,  in  meraonaac 
periglio  ivi  scampato,  grazie  allo  strattagemmao^''^' 
diti  Numidi;  sembra  però  che  durante  il  codsouJ" 
quel  duce  romano ,  dopo  aver  egli  liberata  Pisa  a«t  a 
dio  dei  Liguri,  tenesse  acquartierate  le  sue  legioni  no 
lungi  dal  mare,  e  poi  Tito  Livio  ne  avverte,  che  nel  «" 
proconsolato   mal   difendevasi   entro  i  trincerameoi- 
sicché  quando  tentar  volle  di  uscire  dai  roedesiiD'; 
inseguire  il  nemico  in  un'angusta  foce,  forse f 
di  Serra vezza  o  della  Versilia,  resto  chiuso  da  ogni'»  ^^ 
e  si  sarebbe  rinnuovata  Tonta  delle  forche  csao»"  ì 
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senza  lo  scaltro  compenso  degli  ausiliari  affricani:  ex^ 
tremo  ejus  anni  bis  in  magnum  periculum  res  addii- 
da  esty  nam  et  castra  consulis  oppugnata  aegre  sunt 
defensay  et  non  ita  multo  posi  per  saltum  angustum, 
cum  duceretur  agmen  romanum  ec.Un  condottiero  di 
armata  in  paese  inospite  e  nemico^  che  mal  difendevasi 
nella  circonvallazione  ove  erasi  chiuso^  come  avreblx* 
potuto  avventurarsi  a  risalire  una  valle  alpestre  e  senza 
sentieri,  per  internarsi  nei  reconditi  abituri  di  una  fe- 
roce popolazione  y  che  avea  T  audacia  di  discendere  a 
torme  nella  soggiacente  pianura?  A  cosi  ardue  intra- 
prese non  si  mostrarono  sgomenti  i romani^  ma  dopo  es- 
sersi addestrati  nel  battagliare  coi  liguri,  non  già  nel  pro- 
consolato di  Minucio  Termo.  Qualunque  sia  peròTorìgi- 
ne  di  M inucciano,  esso  è  ora  la  primaria  di  quelle  Sezioni 
comunitative  perchè  posta  in  sito  più  centrale  ;  la  sua 
parrocchia  però  restò  aggregata  alla  Pieve  di  Vinaccia- 
no,  come  luogo  che  nei  trascorsi  tempi  godè  di  una  mag- 
giore considerazione. 

Gorfigliano,  Agliano,  Castagnola  e  Gramolazzo, 
sono  gli  altri  comuneili  posti  nella  Valle  del  Ser- 
chio.  Gramolazzo,  con  chiesa  succursale  dipendente 
dalla  parrocchia  di  Miuucciauo^  è  un  villaggio  situato 
in  erti  dirupi  ricuopertì  dai  castagni.  Non  lungi  da 
^gliano  si  trovano  le  scaturigini  del  Serchio;  più  in 
basso  è  Taltro  casolare^  meschino  del  pari,  denominato 
Castagnola:  hanno  ambedue  rettoria  parrocchiale.  Di 
più  antica  origine  è  il  villaggio  di  Gorjigliano ,  trovan- 
dosi ricordato  in  documenti  assai  vetusti:  uno  di  questi 
è  del  secolo  ottavo,  risalendo  ai  tempi  del  vescovo  luc- 
chese Walprando;  V  altro  è  del  secolo  decimo,  e  contiene 
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una  cessione  enfiteutica  di  uno  dei  di  lui  successori  ai 
nobile  lombardo  Rodilando  di  Cunemoudo,  che  appar- 
teneva alla  famiglia  Soffredinga  dei  signori  di  Anchiaoo: 
anche  nel  1026  il  precitato  castello^  insieme  con  Tarj 
altri^  era  signoreggiato  da  Gherardo  il  Moretto,  di  quel- 
la stirpe  longobardica.  Nei  primi  anni  del  secolo  decimo- 
sesto  manifestò  la  Corte  di  Roma  alcune  sue  pretese  sopra 
Gorfigliano  ed  altri  paesi  circonvicini,  ma  Lucca  so- 
stenne con  fermezza  le  sue  ragioni. 


S  3. 


II.  COMUNE   Di  GJLUCANO 

(  Sezioni  che  lo  compongono  ) 

Sulla  sinistra  del  Serchio 

Lupina/a  S.  Pietro  Rettoria     —  Riana  S.  Silvestro  Caia 

Treppignana  S.  Martino  Cura* 
*  Quelle  tre  parrocchie  sono  ora  della  Diocesi  di  Massa. 

Sulla  destra  del  Serchio 

Gallicano  capoluogo  Ss.  Gio.  Batt.  e  Jac  Pìeme 
Perpoli  S.  Michele  Rettoria     »  FiattoneSs.  Fiet  e  Fa.  Rei 
Verni  S.  Martino  Rettorìa        —  Bolognana  Ss.  Àìess-eMarg. 

Con 

Cardoso  S.  Genesio  Rettoria    —  S.  Romano  S.  Romano  Bett 
Superficie  approssimativa  Ettari  45i4« 

Il  confine  comunitativo  di  Gallicano^  dalla  parte 
di  maestro  e  ponente^  pud  dirsi  quello  della  bassa  Garfa- 
gnana ,  la  quale  al  certo  ivi  incominciava^  finché  formò 
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provincia  unita:  ora  in  quel  lato  e  nel  meridionale  sono 
limitrofi  al  Ducalo  lucchese  gli  Stati  Estensi,  mentre  a 
greco  s  interpone  il  Serchio  col  suo  alveo  tra  il  Barghi- 
giano  e  il  Comune  che  descriviamo^  il  quale  ricongiun- 
gesi  solo  a  levante  col  territorio  ducale.  Ove  promiscuansi 
i  confini  delle  tre  potenze,  estendesi  colle  sue  pendici  il 
Monte  di  Gragnoj  su  cui  torreggiò  in  altri  tempi  una 
valida  rocca.  Probabilmente  era  stata  fatta  costruire  nel 
secolo  XI  dai  Rolandingbi,  addivenuti  essendo  Signori 
di  Loppia  e  dei  paesi  vicini  nel  994^  per  investitura  en- 
fiteutica  che  ne  ottenne  Rodilando  dal  vescovo  lucchese 
Gherardo.  Gragno  allora  era  un  villaggio  aggregato  alla 
Pieve  di  Loppia:  nel  ioaG  trovasi  annoverato  tra  i 
castelli  posseduti  da  Gherardo  il  Moretto  dei  Sofi^re- 
(linghi;  nel  io85  un  suo  successore  lo  cede  in  parte  alla 
chiesa  di  S.  Martino  di  Lucca.  La  contessa  Matilde,  che 
sull'esempio  del  padre, di  tutto  arbitrariamente  impos- 
sessa vasi,  donava  Gragno  nel  1 192  alla  chiesa  di  Roma. 
Successivamente  i  pascoli  di  quel  monte  formarono  sog- 
getto di  pertinaci,  e  non  mai  terminate  dispute,  tra  i 
Barghigiani  e  gli  abitanti  di  Gallicano.  L'Imperatore  Mas- 
similiano I  lo  avea  dichiarato  pertinenza  del  territorio 
lucchese  nel  1509;  pochi  anni  dopo  Papa  Leone  X,  invo- 
cato mediatore,  avea  sentenziato  a  favore  dei  barghigiani. 
Ripullularono  poi  gli  antichi  dispareri,ed  il  pontefice  Pio 
V  richiamò  in  vigore  il  decreto  delT  Imperator  Massi- 
miliano; il  germe  della  discordia  restò  allora  sopito,  ma 
non  già  spento. 

Sulla  riva  sinistra  del  Serchio  è  un  angusto  lembo 
territoriale,  strettamente  chiuso  tra  idominj  estensi  e  il 
vicariato  toscano  di  Barga:  lo  traversano  piccoli  fossa- 

Ducalo  di  Lucca  /W>  ////.  Pari»  ni'  18 
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tclli^  il  principale  dei  quali  porla  il  aume  di  Rimooio. 
Quel  Test  remo  angolo  del  Ducalo  è  reparlitO;  perraiuoiì* 
nistrazioue  municipale,  nelle  Ire  Sezioui  di  Lupiuaja, 
Riana  e  Treppìgnana.  Rimonta  alla  metà  del  secoluotu- 
vo  la  prima  memoria  del  casalino  di  Zi//7/na/a:  tra  le  do- 
nazioni di  cui  fu  generoso  airAbbadiadìMouteTerdiilsut) 
fondatore  Yalfredo,  trovansi  annoverati  i  fondi  ch'ei  po^i* 
cedeva  in  quel  silo.  Il  villaggio  di  Treppignana^fp^^- 
ne  va  sul  Unire  del  secolo  decimo  alla  Pieve  di  Loppia,es- 
sendo  rammentalo  tra  quegli  dei  quali  il  vescovo  infeuda' 
Rolando.  Il  castello  poi  di  Riana ,  posto  sul  Ritoooiouou 
lungi  dal  Scrcbio,  ai  tempi  di  quei  nobile  lombinloen 
detto  Arriana  j  e  comparisce  iu  seguito  tra  i  pesi  «i^o^ 
reggiati  nel  ioa6  da  Gberardo  il  Moretto* 

Il  piccolo  territorio  delle  due  Sezioni  di Fi'^^"^ 
e  Perpoli  resta  quasi  isolato,  chiudendolo  sirelUtnenle 
i  confini  Estensi  tra  di  essi  e  la  ripa  destra  del  SercbiO' 
Ambedue  quei  villaggi  hanno  la  loro  parroccl)ia*i'' ^"' 
tico  erano  succursali  della  Pieve  a  Fosciina,  un*  ^"^'^^ 
più  forti  Terre  di  Garfagnana,  dalla  di  cui  parroccbia 
dipendevano  oltre  a  quaranta  chiese  dei  dintorni  ^'^  ' 
ione  siede  in  una  rupe  del  monte  apuano^  detto  I  ^r 
della  Croce:  a  breve  distanza  è  Perpoli  In  qucll  «""^ 
castello^  or  piccolo  casolare,  abitava  nel  1381  oig^^^ 
Gherardinghi,  da  cui  discese  la  nobile  famiglia  ^^^^ 
se  dei  Gigli. 

Anche  la  Pieve  di  Gallicano  ebbe  in  altri  tempi 
vastissima  giurisdizione  ecclesiastica,dipendeDdoa« 

tutte  le  chiese  disseminate  per  la  valle  della  Turri 

Petrosciana.  oltre  i  due  Ospedali  di  S.Concordiojn'^  ^ 

,   .  li  Cab- 

Asinario  e  di  Garigliauo,  e  di  più  i  Monasteri  ai 
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biata  e  di  Gascio,  e  l'Eremo  di  Yalbona^  or  tutti  distrut- 
ti. Il  nome  di  Gallicano^  capoluogo  del  Gomune^  farebbe 
credere,  o  che  Cornelio  Gallicano  padrone  di  vasti  be- 
ni nell'Agro  piacentino,  ossivvero  i  fratelli  Galli  che 
obbligarono  il  loro  fondo  dell'Ambitrebio  di  Yeleja, con- 
forme deducesi  dalla  Tavola  alimentare,  possedessero 
un  qualche  predio  rustico  anche  sulle  rive  del  Serchio: 
qiieste  però  non  sono  che  congetture.  Certo  è  che  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  ottavo  il  vescovo  lucchese  Pere- 
deo  acquistò  una  casa  posta  in  Gallicano,  e  sul  finire 
del  decimo  ne  ottennero  in  enfiteusi  il  distretto  i  Signo- 
ri di  Corvaja  e  Yallecchia.  Il  dominio  di  quei  feudalarj 
rese  forse  proclivi  gli  abitanti  di  Gallicano  alle  ribellio- 
ni: Toste  pisana  infatti,  messa  in  rotta  nel  1170  dai 
Lucchesi,  riparò  a  Gallicano,  ove  le  venne  offerto  ami- 
co ricovero  da  quei  feudatarj,  e  due  secoli  dopo  il  fuo- 
ruscito Rolando  degli  Antelminelli  potè  con  somma  fa- 
cilità eccitare  a  rivolta  tutto  il  paese  contro  la  Repub- 
blica. Fu  quindi  essa  costretta  a  spedirvi  alcune  soldate- 
sche, alle  quali  die  per  duce  Giovanni  degli  Obizzi:  il 
castello  fu  riconquistato,  e  per  deliberazione  del  Senato 
le  sue  fortificazioni  vennero  allora  demolite.  Ma  nel  1429 
gli  abitanti  di  Gallicano,  con  tutti  gli  altri  della  Vicaria  ^ 
ribellatisi  di  nuovo  a  Lucca,  si  offersero  in  dedizione  agli 
Estensi, e  restarono  sotto  di  essi  fino  al  i44^i  i^^l  quale 
anno  venuto  a  morte  il  Marchese  Lionello,  corsero  i  Luc- 
chesi a  punire  le  ribellate  castella,  ed  insieme  con  Gal- 
licano pervennero  a  ricuperare  Verni,  Perpoli,  Fialto- 
ne,  Lupina ja,  Ariana  o  Riana  e  Treppignana.  Pio  da 
Carpi  e  Manfredo  da  Correggio,  valicato  in  fretta  T  Aji- 
pcnnino  per  comando  del  Duca  Borso, succeduto  a  LioncU 
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lo,  ritolsero  tutto  il  vasto  distretto  di  Gallicano  aib 
diesi.  Non  avendo  questi  forze  bastanti  a  sostenerci  loro 
diritti,  si  trovarono  costretti  di  ricorrere  alla  mediaiione 
dei  Fiorentini,  indi  air  arbitrio  di  Papa  Niccolò  V, per 
di  cui  sentenza,  pronunziata  nel  i45i)  restaroDO dùbc- 
cute  da  Gallicano  non  meno  di  dieci  tra  terre  e  castella, 
colle  quali  venne  a  formarsi  l'estense  Vicaria  di  Tnss- 
lieo.  Il  castello  di  Gallicano  ebbe  cassero  e  porte  turri- 
te, che  furono  distrutte  nel  1371:  la  sua  vecchia  Pieve 
sorgeva  a  non  piccola  distanza  e  in  ermo  sito,  otteniierii 
perciò  gli  abitanti  da  Papa  Innocenzo  Vili  di  demolirb, 
o  costruire  dentro  il  castello  la  chiesa  attuale  eoo  ^oei 
materiali.  Giace  Gallicano  sulla  Turrite  0  feUosam 
presso  la  sua  conQuenza  col  Serchio,  nel  punto  io  co''' 
strada  che  da  Barga  conduce  in  Versilia,  incroaasi con 
quella  che  da  Lucca  mena  a  Gastelnuovo. 

Verni,  Bolognana,  Cardoso  e  S.  Romano,  sodo  le 
altre  sezioni  del  Comune,  e  tutte  situate  sulla  destrB del 
Serchio.  Il  villaggio  di  Ferni,  con  rettoria  parrocchiale, 
è  una  delle  terre  ribellatesi  ai  lucchesi  nel  1^^)^^^ 
essi  ricuperate  nel   i45i  per  lodo  di  papa  Niccolo 
sorge  in  un  monte  bagnato  alle  falde  dal  riocheda 
prende  il  nome.  Bolognana  è  in  riva  al  Serchio, »ip 
del  monte  di  Gragno,  quasi  in  faccia  a  Barga  mei  «co 
decimo  vi  esercitava  no  signoria  feudale  iRolaudingWjr 
cessione  dei  vescovi  di  Lucca.  Trovasi  Cardoso  i^^ 
iì  un  monticello,  lungo  le  cui  falde  orientali  discorre 
Turrite-Ca  va.  S. Romano  finalmente  è  posto  tra  Hf^^^' 
lo  torrente  ed  il  rio  Gorgola  ;  la  sua  rettoria  parrocci»* 
fu  denominata  in  altri  tempi  de  Spulitiano:^^ 
di  Vcrrucola-Glierardinga  esercitarono  giurisdiaionc 
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pra  gli  abitanti  di  quel  castellare^  ma  doverono  poi  ce- 
derne il  possesso  alla  Repubblica. 
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ili*  coMuatTA*  DI  con  ee tu 

(Sezioni  che  la  compongono) 

CoREGLlA,  cnpoiuogo;  S.  Michele  Prioria 
Tercglio  S.  M.  Assunta  Rct.        —  Gromignana  Gappcll.  Succ. 
Lucignana  S.  Stefano  Ret.         *-*  Vitiana  S.  Sìlyestro  Ret. 
Piano  di  Coreglia  S.  Lor.  Ret  —  Ghii^izzano  Ss.  P.  e  P.  Rett. 
Superficie  approssimatiTa  Ettari  674^. 

Al  territorio  comuni  tati  vo  di  Coreglia  formano  con- 
line naturale  e  politico  V  Ania^  il  Serchio^  il  Fegana  e  le 
alte  cime  deir  Appennino.  Il  primo  degli  indicati  tor- 
renti divide  il  Comune  dal  Barghigiano  nel  luto  di  po- 
nente; lo  chiude  il  Sercfaio  a  mezzodì^  ed  il  Fegana  a  le- 
vante; le  cime  del  Rondinajo  gli  soprastano  a  tramontana. 
Le  prime  notizie  di  questo  territorio  risalgono  al  secolo 
decimo^  poiché  in  un  documento  dell'  archivio  arcive- 
scovile è  serbato  ricordo^  che  una  parte  delle  sue  rendite 
furono  cedute  dal  Vescovo  Gherardo  nel  994  ai  Rolan» 
dinghi^  addivenuti  poi  signori  di  Loppia ,  alla  cui  pieve 
la  chiesa  di  Coreglia  era  aggregata.  Mezzo  secolo  dopo 
Uberto  di  Rodilando  II  subinfeudava  di  alcune  Terre  del 
distretto  un  tale  Ghezio  di  Giovanni  e  Guido  di  Teuzio  : 
nel  volger  degli  anni  si  perde  nelle  pubbliche  carte  an- 
che il  nome  dei  loro  successori. 

Verso  il  1 27 a  Coreglia  col  suo  distretto  formava  or- 
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mai  una  delle  Vicarie  della  lacchese  Repubblica.  Quel 
capoluogo  era  difeso  in  allora  da  valida  rocca,  nella  qdf 
tennero  congresso  i  capi  della  fazione  coiUrarìa  a Castroc- 
ciò,  che  del  supremo  potere  erasi  impossessato.  Accors 
quel  prode  con  agguerrite  soldatesche,  e  strinse  d'asse- 
dio il  castello:  vigorosa  fu  la  resistenza,  ma  dopo  due 
mesi  circa  fu  forza  arrendersi,  e  tutto  il  disirello  ven- 
ne posto  sotto  ramministrazionegoverDatiTadiuoii^To- 
rito  del  l'usurpatore.  Dopo  la  di  lui  morte  Giovaunìi«ili 
Boemia  die  investitura  feudale  di  Goreglia  a  Friflcesco 
Castracani  degli  Anteluiinelli.  Ciò  ebbe  luogo  nel  i333: 
sette  anni  dopo  i  Fiorentini  se4ie  iropadrouiroDOjeoe 
ritennero  il  dominio  fino  al  iSSa;  nel  qual  anno  il  Ca- 
stracani non  solo  ebbe  forze  sufficienti  a  ricoofii^^'''^ 
ma  se  ne  dichiarò  altresì  padrone  assoluto^  assuioendo 
il  titolo  di  Conte,  che  da  Carlo  IV  non  moUodopovca 
negli  confermato.  A  Francesco,  che  peri  di  morie  vio- 
lenta per  mano  di  due  congiunti,  era  succedo^ ii f j'^^ 
Niccolò,  cui  piacque  poi  di  espatriare.  Dopo  b  «dota 
dell'altro  usurpatore  Paolo  Guinigi  era  torwU  Cotcglia 
in  potere  dei  Fiorentini:  essi  poi  ne  fecero  àefiuiù^' 
cessione  nel  i438  alla  repubblica  di  Lucca^efoU 
potè  ricuperare  tre  anni  dopo  uno  smembraiseoio  d^ 
quel  territorio  fatto  in  quella  circostanza  a  fav<ff^  *" 
Conte  Francesco  Sforza  Visconti,  che  non  oppose  o^U- 
colo  alla  rinunzia  degli  acquistati  diritti.  Di  quelleo^p' 
la  Vicaria  di  Coreglia  restò  suddivisa  nelle  due  giusJ» 
cenzc  anche  al  dì  d'oggi  esistenti,  uua  in  quel Capol"f  ' 
e  l'altra  in  Borgo  a  Mozzano. 

Coreglia,  già  forte  castello,  è  una  terra didis^'^'^ 
grandezza,  posta  salle  pendici  meridionali  delBondÌD^F' 


a  breve  distanza  dalla  sinistra  ripa  dell^Ània,  che  forma 
confine  al  barghìgiano.  La  sua  chiesa  parrocchiale  dipen- 
deva dalla  Pieve  di  Loppia,  ma  quando  Barga  restò  de- 
finitivamente sotto  il  dominio  fiorentino,  addivenne 
Priorato  ecclesiastico,  o  vicariato  vescovile;  ad  esso  sono 
aggregate  quattordici  parrocchie  e  diverse  cappellanie 
curate. 

Piano  di  Coreglia  è  un  borghetto  con  rettoria  par- 
rocchiale, giacente  in  riva  al  Serchio,  presso  la  sua  con- 
fluenza con  rAnia:è  traversato  dalla  via, la  quale  da  Luc- 
ca e  dalla  Valle  della  Lima  conduce  a  Barga.  Il  castello 
di  Ghiuizzano  sorge  in  un  poggetto,  soprastante  alla  fe- 
race pianura  che  forma  ripa  al  Serchio.  La  sua  rettoria 
era  aggregata  alla  Pieve  di  Loppia,  quando  sul  castello 
esercitavano  signoria  feudale  i  Rolandinghi.  Dopo  la  mor- 
te di  Gastr uccio  se  ne  erano  impossessati  i  Fiorentini; 
formò  poi  parte  della  Contea  del  Castracani:  quasi  un 
secolo  dopo  ne  tornò  in  possesso  la  signoria  di  Firen- 
ze, che  nella  pace  del  i438  ne  fé  cessione  a  Francesco 
Sforza^  e  questi  la  vendè  agli  Anziani  di  Lucca.  Risa- 
lendo da  Ghivizzano  il  torrentello  Sigone,  vedesi  sorgere 
in  una  piccola  eminenza  il  castelletto  di  Gromigìiana, 
la  di  cui  chiesa  è  succursale  della  rettoria  del  Piano  di 
Coreglia.  Tereglio  è  anche  più  in  alto,  sedendo  in  un" 
altura  non  distante  molto  dalle  cime  del  Rondinajo:  di 
mezzo  ai  pochi  suoi  fabbricati  passa  la  tortuosa  ed  erta 
via,  che  distaccandosi  dalla  barghigiana,  guida  al  var- 
co dell'Appennino  e  discende  poi  a  Pieve  a  Pelago. 
F'itianay  colla  sua  rettoria  parrocchiale,  è  posta  in  un 
poggio  intermedio  tra  il  torrentello  Fegana,  ed  il  rio 
Surrichiana.  Il  castello  di  Lucignana  restagli  quasi  in 
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faccia  y  essendo  anch'esso  in  un'altura,  le  cui  falde  orioh 
tali  sono  lambite  dal  Surrichiana^  e  le  occidentali  iaì 
fossatelloDeza.'è  questo  uno  dei  casali  compreso  nel  ter- 
ritorio che  formò  contea  al  Castracani  d^li  Aotebi- 
nelli,  trovandosi  nominato  nel  diploma d' iofeudaziiwe 
dell'  imperador  Carlo  IV. 

IV.    COUVUITA'  dei  BJGiri  A  COBSENA 

(Sezioni  che  la  compongono) 

Sulla  destra  riua  della  Lima 

M.  Fegatesi  S.  Frediano  Rett.—   Fieo  PancellorimS.?i'^* 
Limano  S.  Martino  Rettoria     —   CoccigUa  S.  MicbdeBeUona 
Palleggio  S.  M.  Assunta  Rett-  —   Pieve  di Contronek.(^^ojm 
Lugliano  S.  Jacopo  Rett.         —  e  Giulia  Vicaria  PerpeH» 

S.  Casciano  di  Controne  Rett.  —   S.  Gemign.  di  CoBtrone  MI 
Bagno  a  Corsena  capoluogo;  S.  Pietro  Bettina 
Ponte  a  Serraglio  SS.  Crocifisso  Rcliow. 

Nella  riva  sinistra  della  Lima 

Lucchio  S.  Retro  Rettoria        —  Gasoli  di  faldiU^^^'^ 

dm  e  Donato  »^7 
Casabasciana  Ss.  Ornvico  e     —  Crfl5c/tf*ia  Ss.  Jacopo  «' 

Giulitta  PiCTC 
Brandeglio  S.  M.  Ass.  Rett     —  Benabbia  S.  M-  Assunta  Re  • 
Sapcrficie  approssimatiya  Ettari  i3,i3r. 

Di  delizioso  e  ridente  aspetto  sono  i  pogg^^^' 
colline  che  formano  corona  alla  bassa  val'«  "^ 
ma ,  per  la  quale  sono  sparsi  i  borghi  e  vilwjP 
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ponenti  questo  Comune.  Nella  Corografia  fisica  tribu- 
tammo giusto  encomio  alla  efficacia  delle  acque  termali , 
che  sgorgano  dalle  pendici  di  Pratofiorito;  ora  addite- 
remo ciò  che  venne  aggiunto  ai  ricchi  doni  della  natura 
dalla  mano  dell'uomo^  premettendo  le  seguenti  gene- 
rali notizie. 

I  confini  dell'attuale  Comunità  dei  Bagni  corri* 
spondono  quasi  in  ogni  parte  a  quelli  dell'antica  Vi- 
caria  del  Val  di  Lima  Lucchese:  conseguentemente 
sono  ad  essa  limitrofi  gli  stati  Estensi  nelle  vette  della 
Foce  al  giogo,  e  di  là  discendendo  da  tramontana  a  mezzo- 
di  percorrono  la  linea  di  demarcazione  tra  il  Ducato  ed 
il  territorio  Granducale,  il  quale  comprende  tut^  l'alta 
Valle  della  Lima,  fin  presso  Lucchio;  a  mezzo-giorno,  a 
ponente,  ed  a  maestro  fronteggiano  colle  Sezioni-  del 
Bagno,  quelle  aggregate  agli  altri  tre  Comuni  di  Villa- 
Basilica,  Borgo  a  Mozzano,  e  Coreglia.  Entro  i  precitati 
confini  sorge  a  greco  la  cima  dell' appennino  detta  ^l* 
picella,  e  altrimenti  il  Termine  delle  tre  Potenze:  de« 
rivale  un  tal  nome  dall'essere  stato  ivi  collocato  fino 
dal  secolo  duodecimo  un  segno  di  divisione  tra  le  tre 
giurisdizioni  politiche  ed  ecclesiastiche,  Pistoj/Bse,  Mo- 
denese e  Lucchese.  Appartiene  alla  stessa  diramazione 
meridionale  del  Rondinajo  il  più  depresso  Monte  Fega- 
tosi ,  che  prese  forse  il  nome  dalle  masse  argillose  diaspri- 
ne,  di  aspetto  epatico,  predominanti  nella  sua  ossatura: 
gli  sorge  in  faccia  sul  lato  di  levante  la  vetta  di  Prato 
Fiorito,  cui  rende  assai  ridente  la  vegetazione  precoce 
delle  erbe  ed  altre  piante  che  lo  ricuoprono.  La  catena 
dei  bassi  poggetti,  che  chiude  a  mezzo  giorno  il  Val  di 
Lima,  e  serve  a  un  tempo  di  divisione  tra  questo  terri- 
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torio  comunitativo  e  quello  di  Villa-Basilicale  una  Ji- 
ramazioiie  del  Monte  Pìzzorna  che  va  a  ricongiaogeis 
colle  pendici  di  BattifoUe.  Le  acque  che  sceodouo  alb 
Lima  in  questo  sinistro  lato  delle  sue  ripe,  discorrofit 
in  fossetti  di  brevissimo  corso. 

Incominciando  la  descrizione  topografica  lungo^gd 
fiumicello,  dal  punto  in  cui  lasciando  ilGranducalosÌMC- 
ca  nel  Lucchese^  incontrasi  la  Sezione  di  Zi/cc&Viao- 
tico  castello  con  rettoria  parrocchiale,  che  sorge» io 
poggetto  soprastante  alla  Lima.  Gli  deriTÒ  forse  il  Dome 
da  Lucus,  perchè  paese  boschivo^  ma  sarebbe  00  w 
sogno  il  supporlo^  come  altri  fece^  T  antico  ImcusFì- 
roniael  Nei  bassi  tempi  fu  rocca  di  frontiera,  p«f«  ^i^' 
continuo  a  bersaglio  delle  limitrofe  popolaxiW*  ^^^^ 
riografo  Beverini  fece  onorevole  e  giusta  oenttoa^  <*«• 
l'ardito  strattagemma^  con  cui  due  fancioUe sotins- 
sero  Lncchio  nel  1487  alle  trame  del  Castellano,  p^^ 
si  in  accordo  con  i  Fiorentini  per  farne  ad  essi  prw'^ 
toriamente  la  consegna.  Quelle  due  fanciulle  aJ"^^'"^ 
nel  propinquo  villaggio  àiFico-Pancelloruvm'^^^^ 
adesione  ai  licenziosi  inviti  del  traditore,  lo  ^^^^^^ 
in  luogo  appartato,  lo  avvinsero  con  forti  lacci, i»^^'* 
esposero  al  dileggio  calla  vendetta  del  popolo: p^'^^''^ 
decretò  il  senato  a  quelle  generose  solenne  ringraàamen- 
to  e  dote  nuziale.  La  precitata  loro  patria  è  un'»"^^^* 
pieve,  che  insieme  con  Benabbio  e  Casole,  formò  fé* 
nel  secolo  XIV  al  poeta  Luparo  ilei  Lnpri.  Ig"»"^' ^* 
che  derivi  a  Vico  l'aggiunto  specifico  di  Pancellor^^ 
vi  ebbe  forse  signoria  una  famiglia  PanceUi,  0  t'^' '^"' 
derono  panetti  azzimi  per  le  Comunioni ,  confo^*"^  * 
rito  primitivo  della  Chiesa  ? 
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A  ponente  di  Vico  trovasi  la  borgata  di  Limano, 
che  prese  per  avventura  il  nome  dalla  corrente  della 
Li]  ma  che  gli  scorre  vicina.  Appartenne  insieme  col  vici- 
no villaggio  di  Cerbaja^  o  Cerbajùla,  alla  chiesa  lucchese, 
ma  nel  secolo  decimo  quei  due  piccoli  territorj  vennero 
ceduti  dal  Vescovo  Gherardo  ai  fratelli  Ranieri  e  Fraol- 
mo^  6gli  di  un  Visconte  dei  Signori  di  Versilia. 

Discendendo  lungo  la  Lima,  incontransi  sulla  riva 
destra  Cocciglia  e  Palleggio,  ed  in  faccia  ad  essi,  nel  lato 
opposto.  Gasoli  e  Gasabasciana.  Cocciglia,  0  Cocidia, 
siede  non  lungi  dallo  sbocco  in  Lima  del  rio  che  giù 
discende  dalle  Alpicelle.  Palleggio  è  sulla  destra  ripa 
del  medesimo:  le  loro  chiese  sono  rettorie.  Casoliy  oCa^ 
sole,  è  detto  di  f^al  di  Lima,  per  distinguerlo  da  altri  vil- 
laggi omonimi,  ma  non  è  certo  che  sia  quello  ricordato  in 
una  carta  deirSSo^  la  quale  conservasi  neirArchivio  ve- 
scovile. Casabasciana  è  un  casale  con  antica  pieve,  già 
dominato  da  certi  feudatarj,  che  da  esso  appunto  pren- 
devano il  nome:  nel  1  aa8  essi  compariscono  tra  i  Val* 
vassori  che  prestarono  giuramento  alla  Corte  di  Roma , 
dichiarandosi  suoi  tributar). 

Grasciana,  Brandeglio  e  Benabbio  sono  collocati 
sulla  sinistra  della  Lima,  uno  al  disotto  dell' altro.  Il 
villaggio  di  Crasciana  siede  in  un  poggio  ricuoperto  dai 
castagni:  il  parrocco  della  sua  chiesa  è  Vicario  perpetuo 
del  Vescovo  di  Lucca  in  tutto  il  piviere.  Le  case  compo* 
nenti  la  Sezione  e  rettoria  di  Brandeglio,  sono  latamente 
disseminate  in  riva  alla  Lima  e  nei  soprastanti  poggetti. 
Benabbio  finalmente  è  un  castellare  che  formò  feudo 
alla  lucchese  famiglia  dei  Lupariznel  i3i4diè  prove  di 
molto  valore  a  Pontetetto  suU'Ozzari  il  poeta  Luparo 


fattosi  capo  dei  Fuorusciti^  che  si  erano  posti  al  seguilo 
di  Uguccione  della  Faggiola  ;  caduto  queir osoipatuct. 
avrebbe  voluto  Luparo  far  cancellare  il  suo  nomedalb 
nota  dei  ribelli ,  prodigando  plausi  poetici  al  lacces^ 
sore  Castruccio^  ma  i  suoi  carmi  non  valsero  lal- 
varlo  dal  bando ^  che  lo  costrinse  a  fermare  il  dooti- 
cilio  in  Bologna. 

Le  Sezioni  di  cui  dobbiamo  or  dare  unceooo;}»^ 
sono  riguardarsi  come  pertinenze  dei  Bagnilo  perù 
prossimità  ad  essi  o  per  fisiche  ragioni:  loverUremo 
quindi  l'ordine  topografico,  come  per  servire  di  gni^' 
chi  si  recasse  da  Lucca  a  perlustrare  quel  rideDtìssiioii 
paese.  Alle  falde  di  un  colle  presentasi  il  Ponte aSern- 
glio,  punto  quasi  centrale  tra  il  Bagno  caldo  e  m'v 
della  Villa.  Quel  villaggio  venne  abbellito  dideccnti^ 
simi  edifisi  dopo  l'apertura  della  nuova stndacosinn' 
ta  nel  1818;  il  viaggiatore  ivi  trova  ottimi  alterg*»»^ 
eleganti  casini  ed  ogni  altro  comodo  necessario* '^^'' 
ma,  ricca  di  limpide  acque  nelle  maggiansi^^"'^"' 
tribuisce  non  poco  a  renderne  grato  il  9f^^^^'  ^ 
Ponte  ascendesi  per  comodissima  via ,  costeggi^i^^^  1 
soprastante  monticello,  sopra  la  piazza  del  Bagno  cai  0. 
è  questo  il  villaggio,  detto  in  altri  tempi  ^«P*^* 
sena;  i  moderni  edificj,  ivi  ancora  costruiti, baono 00 
contribuito  ad  abbellirne  Taspetto.  La  fabbrica  pl* 
più  in  basso  serve  al  duplice  uso  di  Bagni  e  diiu^    > 
o  Gasino  di  piacere:  i  primi  sono  distribuiti  a» p 
terreno  a  cura  degFiufermi;  il  soprapposto  CasiflO 
go  di  riunione  della  società  più  brillante,  a  ^ 
della  quale  si  danno  feste  di  ballo  settimanali,  Q^'" 
mesi  di  Luglio  e  di  Agosto,  a  spese  del  GoverBO- 
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Gasino  ascende  al  Bagno  S.  Giovanni  ai  procaccia  il  go- 
dimento di  amene  vedute^  ma  queste  addivengono  assai 
più  pittoresche  sul  monticello  che  debbe  varcarsi^  per 
discendere  al  Bagno  alla  Villa;  escursione  che  può  farsi 
in  breve  tempo,  per  un  agevole  e  sempre  ombreggiato 
cammino.  Un  gruppo  di  eleganti  palazzetti  forma  il  vil- 
laggio del  Bagno  alla  /^{7/ay  sulla  via  che  conduce  alle 
terme  incontrasi  addossato  al  poggio  un  vasto  edi6zio  y 
che  fu  già  deiBuonvisi;  più  iu  basso  sorge  un  R.  Casino^ 
costruito  nel  181 1  dai  Baciocchi^per  uso  della  famiglia 
sovrana.  Continuando  la  discesa  presentasi  in  faccia  la 
borgata  di  Corsenuy  formata  da  un  gruppo  di  belle  e 
comode  abitazioni:  ivi  risiedono  le  magistrature  comu- 
ni tati  ve. 

La  molta  efficacia  delle  terme  lucchesi,  attirando 
ai  Bagni  gran  folla  di  persone  di  ogni  ceto,  rendeva  ne- 
cessario un  luogo  di  ricovero,  ove  trovassero  ospitalità 
gr  indigenti  resisteva  infatti  uno  Spedale  in  cima  al  Ba- 
gno alla  Villa,  ma  di  misera  costruzione,  e  al  tutto  privo 
dei   comodi  opportuni.  La  necessità  di  edificarne  uno 
nuovo  era  conosciutissima,  ma  per  dissensi  di  opinione 
sul  sito  ove  collocarlo,  restava  sospesa  una  si  provida 
deliberazione.  Alla  qual  titubanza  pose  fine  nel  1826  la 
generosità  di  un  opulentissimo  straniero,  il  Commen- 
datore Niccolò  Demidoff,  che  sborsò  spontaneo  una  forte 
somma  y  perchè  fosse  posto  mano  all'opra  :  due  anni  dopo 
era  già  condotta  a  termine.  Di  par  tesi  dal  Ponte  a  Serraglio 
una  rìdente  via,  che  in  breve  tempo,  voltato  il  colle,  ne 
guida  al  Nuow  Spedale^Di  buon  gusto  architettonico  è 
Tedifizio,  e  con  molta  intelligenza  ad  alloggio  d'infermi 
accomodato  :  è  capace  di  So  letti  repartiti  per  metà  tra 
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i  due  sessi;  ognuna  delle  infermerie  ha  bagni  e  docce 
separate:  ?i  si  ammira  con  piacere  una  somma  monda- 
za;  ottimo  è  il  trattamento  che  gli  indigenti  tì  ricevo»& 
Poco  al  disopra  del  nuovo  Ospizio  scaturisconoleundki 
sorgenti  dette  Docce  basse;  si  ascende  ad  esse  per  dolci 
viali  ^  resi  ora  ridenti  da  industriosa  coItivazioDe  dei 
terreni  che  gli  fiancheggiano. 

Dal  monticello  che  resta  in  faccia  al  Poute  a  Ser- 
raglio sgorgano^  come  altrove  fu  detto,  tutte  le  icqse 
termali,  provenendo  a  quanto  sembra  da  ricettacoli  io* 
terni  del  Monte  di  Celle,  a  cui  quel  poggettoè  addosslo. 

La  sua  cima  è  quella  appunto  che  chiamasi  PrWoM 
^o;  è  ricchissima  di  piante  medicinali,  e  tutta smaltatadi 
erbe  e  di  fiori  nella  bella  stagione.  Soprasta  al  Vont^  di 
Celle  la  più  elevata  vetta  di  Monte  Fegatesi'Ài^^^' 
simo  era  il  sentiero  che  dal  ponte  a  Serrajlio  ad  ^ 
guidava;  da  pochi  anni  passa  per  queir  altura  la  p^' 
diosa  strada  fatta  aprire  dalla  Duchessa  Maria loi^;^''^ 
per  la  Foce  al  giogo  pone  in  comunicaauflc^'^"^* 
con  i  paesi  Lombardi. 

Il  Casale  di  Monte  Fegatesi  trovasi  ramtnenUio 
in  antiche  carte  del  991  :  Gherardo  Vescovo  di  1"^ 
lo  cedeva  con  altri  paese t ti  ai  figli  di  Fraoloio  Si§Dore 
di  Corvaja.  Un  secolo  dopo  se  ne  trovano  infcudaUi no- 
bili da  Corsena;  ai  tempi  però  della  Coutessa  MaliW^ 
dovettero  essi  cedere  i  loro  diritti  al  Monaslero  di  ì^^' 
zevoli.  Successivamente  tenne  presidio  in  quella  r 
il  Comune  di  Lucca,  che  dopo  il  i344  restò  al  possesso 
distretto.  Nella  guerra  mossa  al  Guinigi  dai  Fiore»' 
quel  castello  era  caduto  in  loro  potere;  «ella  p^ 
1441  "^  fecero  la  restituzione. 
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Lugliano  è  uu  casale  con  parrocchia  posto  sulle 
basse  pendici  del  Monte  Fegatesi  :  molti  beni  ivi  possedè 
in  altri  tempi  la  mensa  vescovile  di  Lucca ^  dalla  quale 
ne  ebbero  poi  investitura  enfiteutica  i  Soffredinghi.  Chi 
ria  Lugliano  ritornasse  al  Prato  Fiorito  potrebbe  di  là 
discendere  a  S.  Cassiano  di  Controne.  Sono  tre  popoli 
limitrofi >  uno  più  in  basso  dell'altro^  che  da  Controne 
prendono  il  nome;  la  Pieve  cioè^ele  due  Rettorie  di  S. 
Cassiano  e  di  S.  Gemignano.  In  una  membrana  conser- 
vata neir  Archivio  Capitolare  di  Lucca  è  ricordata  la 
Chiesa  di  S.  Cassiano  all'anno 778;  si  riferisce  alla  Pieve 
una  sentenza  proferita  dal  Vescovo  lucchese  nel  predetto 
ottavo  secolo^  ed  in  un'altra  carta  dell' 820  si  rammenta 
i|iiella  di  S.  Gemignano^  detto  allora  De  Pronità*  Va- 
stissima era  la  giurisdizione  dell'antico  piviere  di  Con- 
trone^ estendendosi  dal  Val  di  Lima  fino  a  Coreglia. 
Sul  cadere  del  secolo  X  il  Vescovo  Gherardo  faceva  ces- 
sione di  una  gran  parte  di  quei  beni  ai  Signori  di  Cor- 
vaia.  Nei  successivi  tempi  quella  contrada  si  annoverava 
fra  le  tante  rese  tributarie  dalla  Contessa  Matilde  alla  S. 
Sede:  ai  tempi  dell'Imperatore  Carlo  IV  una  porzione 
dei  suoi  villaggi  e  casali  restò  compresa  nella  Contea  di 
Coreglia^  creata  per  Francesco  De' Castracani.  L'attuai 
Pieve  sorge  nel  poggio  del  Bagno  alla  Villa:  è  un  vasto 
tempio  a  tre  navate^  fregiato  di  sculture  in  pietra  e  di 
pitture  di  un  qualche  merito:  in  faccia  adesso  sorge  un 
Oratorio  uffiziato  da  una  compagnia  laicale. 
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V.  eOMUWTJ^  DBL   BOAGO   A  MOZIÀIIO 

(Sezioni  che  la  compongono) 

Ili  vai  di  Lima 

Monti  di  Villa  S.  M.  Ass.  Fiere 
Granaiola  S«  Mich.  Rettorìa       —  Fornoii Ss.  Piet  e  Paolo&ctl 
Lagnano  e  Bagnano  S.  M.  Assunta  Rettoria 
Chi/enti  S.  Frediaoa  Rettoria 

Sulla  destra  del  Serchio 

Borgo  a  Mozzano,  Capolaogo,  S.  Jacopohm 

Cerreto  di  Sopra  S.Gtor.  fiere  —  Cerreto  di  SottoS.^^^"^^' 
Rocca  S.  M.  AssaiìU  Rettoria  —  Gioviano  S.  IH  A«wt«  ^^^ 
Oneta  S.  Ilario  Rettoria  —  Cune  S.  BiTìoìommeoMt 

Dezza  Visitazione  Capp.  CuraU  —  Diecimo  S.  M.  AssudU  fiere 
Partigliano  S.  Giusto  Rettorìa  —  Faldottavo  S.  Bel  P»^ 
Tempagnano  S.  Prospero  Rett.  ~  Z>oiiwisw»JioS.low«-^*^^ 

Sulla  sinistra  del  Serchio 

Jnchiano  S.  Pietro  Rettoria      —  Corsagna  SMàià^^^^' 

Superficie  approssimatila  Ettari  SgSo. 

Il  distretto  comunitativo  del  Borgo,  sebbene  nj- 
derna mente  depauperato  dì  otto  Sezioni  aggregata  a 
nuova  Comunità  di  Pescaglia^  contìnua  ciònoodii»f« 
ad  estendersi  latamente  coi  suoi  confini  sulle  a«« 
del  Serchio  ed  in  Val  di  Lima.  Penetra  in  essa  la«?^^ 
le  pendici  dei  Monti  di  Villa,  che  si  diramano  dal  M^^^' 
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Fegatese,  e  che  sorgono  tra  i  due   torrentelli  Fegana  e 

Camajone:  liulla  sinistra  del  Serchìo  comprende  il  pie- 
colo  territorio  chiuso  tra  quel  fiume  e  il  M.  Pizzorua,  ma 
la  sua  maggiore  estensione  è  sulla  riva  destra ,  poiché  da 
Gioviano,  posto  sul  confine  della  Garfaguana  bassa  ^  di- 
scende fino  a  Domazzano,  villaggio  distante  dalla  capita- 
le sole  miglia  ital.  sei  circa.  Questo  Comune  insomma  re* 
sta  come  intermedio^  ed  in  un  punto  quasi  centrale,  ira 
quei  della  Garfagnana  bassa,  e  tra  gli  altri  quattro  che 
rompongono  il  Circondario  di  Lucca.  Il  suo  territorio 
fece  parte,  in  altri  tempi,  della  Vicaria  di  Corchila  :  dopo 
la  proniiulgazione  dello  Statuto  del  1871 ,  il  Vicario  di 
Coreglia  trasferi  la  residenza  nel  Borgo  a  Muzzano;  ai 
nostri  giorni  tornò  ad  aver  Coreglia  il  suo  Giusdicente, 
ed  era  stata  invece  riunita  la  magistratura  del  Borgo  a 
quella  del  Bagno,  ma  un  decreto  del  i838  tornò  a  ren- 
derle separate  e  independenti. 

I  Monti  di  Villa,  Lugnano  e  Bugnano,  Granajola, 
Fornoli  e  Chifenti,  sono  le  cinque  Sezioni  situate  nella 
valle  della  Lima.  La  Pieve  dei  Monti  di  Villa y  detta 
un  tempo  di  Villa-Terenzanaj  siede  in  silo  assai  eleva- 
to, non  molto  al  di  sotto  del  casale  di  M.  Fegatese.  Sulle 
sue  pendici  occidentali  compariscono  più  in  basso  i  due 
villaggi  di  Lugnano  e  Bugnano y  le  parrocchie  dei  quali 
furono  riunite  per  decreto  del  i833.  Al  tempo  deirini- 
perator  Carlo  IV  erano  castella  comprese  nella  Contea 
di  Francesco  dei  Castracani:  Lucca  potè  venirne  al  pos- 
sesso nel  i:t44»  ^^  tempi  più  remoti  ne  aveano  goduto  il 
dominio  feudale  i  Siguori  da  Corvaja.  Consimile  a  quella 
dei  precitati  luoghi  fu  la  sorte  politica  di  Granajola  e 
di  Fornoli:  il  primo  dei  due  castelli,  or  pìccolo  casale. 

Ducato  tli  Litri  a  l'nl,  rni,  f'tti'l,  ut.  i[) 
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siede  in  un  poggio  addossato  al  M.  Fegatese;  iliecoDilo 
è  sulla  strada  provinciale  di  Garfagnana,  dod  iliaci 
dalia  confluenza  della  Lima  col  Serchia  Gli  abitanti  lÌ! 
Fornoli,  che  fino  dal  secolo  decimo  a?eano  obbedito  ai 
Signori  di  Gorvaja^mal  sopportavano  poi  di  restare  sog- 
getti a  Lucca.  Per  porre  un  freno  alle  loro  freqoenb 
ribellioni^  ordinò  la  Repubblica  nel  1187  la  demolioo- 
ne  della  loro  rocca:  sembra  però  che  non  restasse w 
essi  estinto  lo  spirito  di  fazione^  poiché  nella  Bolla  doro 
dcirimperator  Carlo  IV,  sono  rammentati  tra  i  pop 
di  prte  ghibellina.  CAr/en^i  è  sulla  sinistra  delb Lina; 
la  sua  prossimità  air  imboccatura  di  quel  fionicello nd 
Serchio  gli  fé  dare  in  origine  il  nome  ad  Conp^f^^^f 
detto  poi  Confiuenti,eper  successiva  corru2Ìooe/»/w«'* 
Cliifeuti.  Con  tal  nome,  poco  dopo  il  mille, fece  pr^^ 
quella  borgata  della  Vicarìa  di  Coreglia:  lasuaaUualc 
chiesa  rettoria  ebbe  attiguo  in  altri  tempi  uiiTomiioTìO 
dei  religiosi  delKAltopascio.  Aspro  è  il  sentiero  eie  ira 
angusti  dirupi  serve  qui  di  passaggio  in  Ganagoaoa- 
preteudesi  che  il  primo  ponte  gettato  in  talp»nl®^"  > 
Lima,  fosse  opra  comandata  dalla  Contessa  Matilde  a • 
tri  aggiunsero  che  per  cura  del  prode  Castracelo w " 
1334  ricostruito  dalle  fondamenta. 

Prima  di  passare  il  Serchio  possono  visilarsiW 
Sezioni  di  Corsagna  ed  Anchiano,  poste  sulla  sm^" 
stra  ripa.  La  borgata  di  Corsagna  giace  sulla  duo 
bellissima  via  regia  dei  Bagni  di  Lucca ,  quasi  10 ''^ 
al  capoluogo  della  Comunità:  il  popolo  di  questa  re*  ^ 
era  aggregato  nel  1 260  alla  Pieve  di  Dieciroojord'p 
da  quella  del  Borgo.  Il  villaggio  à' Anchiano  gi>cc  *"" 
ch'esso  sulla  predetta  R.  Via  dei  Bagni,  alle  faldedclk^'*' 
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zoriie.  Fu  in  altri  tempi  un  ragguardevole  castello  con 
ben  muuila  rocca:  nei  primi  anni  del  decimo  secolo  ne 
erano  stati  infeudali  i  Soffredinglii  dai  Vescovi  di  Lucca^ 
a  condizione  di  ciixon vallare  il  fortilizio  con  muraglie 
di  determinata  dimensione.  Quel  ramo  di  Soffredingbi 
prese  poi  il  titolo  di  Nobili  di  jinchiano:  Papa  Alessandro 
li  aveva  confermato  loro  gli  ottenuti  privilegi;  ma  ciò 
nondimeno  nel  1228  si  accomodarono  a  prestar  giura- 
mento alla  chiesa  di  Roma^  acconsentendo  che  i  loro 
beni  fossero  considerati  come  patrimonio  della  Contessa 
Matilde.  Nel  dominio  dell' Imperator  Carlo  lY  la  popo- 
lazione di  Auchiano  trovasi  annoverata  tra  quelle  di 
partito  ghihellino. 

Quasi  in  faccia  a  Corsagna  sorge  un  ponte  sul  Ser- 
cliio  detto  della  Maddalena.  Lo  sostengono  quattro  pi- 
loni ricongiunti  con  arcate  in  sesto  acuto;  quella   di 
mezzo  ha  una  corda  di  1 00  braccia ,  quindi  Y  angolo  cur- 
vilineo che  forma  nel  colmo  è  acutissimo:  il  viandante 
trova  assai  angusto  quel  passaggio^  e  quasi  di  niun  uso 
pei  suoi  carri.  Varcato  il  ponte  presentasi  il  Borgo  a 
Mozzano^  grosso  paese^  che  serve  di  centro  a  tutto  il 
commercio  della  montagna:  ivi  risiedono  le  Magistra- 
ture Giudiciarie  e  Comunitative^  e  vi  si  trovano  alcuni 
Uffiz)  dipendenti  dalle  finanze. Antichissima  è  l'origine 
di  questa  borgata:  forse  prese  il  nome  da  un  qualche 
predio  àeXXo  Mutianuniy  perchè  goduto  da  romana  fami- 
glia omonima.  Sul  cadere  del  X  secolo  quel  Vescovo 
Gherardo,  che  infeudava  ì Soffredingbi  di  terre  e  castella 
poste  in  Val  di  Serchio,  donava  ad  essi  9^ìxc\\e  Muti  ano  ^  or 
Mozzano.  La  Repubblica  incominciò  ad  esercitare  il  domi- 
nio sopra  i  suoi  abitanti  nel  secolo  duodecimo:  nel  1 1G9 
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fu  pugnata  ai»prissiiita  batlaglia  nelle  vicine  aagusle^ole 
monluose^  tra  le  soldatesche  della  Repubblica  e  quelledi 
Pisa  coilegatecoi  feudatari  di  Val  di  SercliioribetliaLu(* 
ca.  Ili  tal  circostanza  le  due  rocche  di  Cuna  ed  Aoiliià- 
no  restarono  demolite y  per  Tostile  resislenza  eolrodi 
esse  fatta  dai  vassalli  dei  So£fredinghi;  quei  signoroni 
furono  più  tardi  cacciati  anche  da  quella  di  Motam^ 
in  punizione  di  aver  tentate  nuove  ribellioni.  Cìn^ 
cadde  nel  1227:  oltre  ad  un  secolo  dopo  MozzaDO formo 
])arte  della  Contea  formata  j)er  Francesco  de'Cailrao- 
ni 9  ma  nel    iSGy  era  ritornato  in  potere  della  repub- 
blica. Nel  secolo  XV  sofferse  nuovi  travagli  in  occasione 
della  guerra  dei  Fiorentini:  questi  per  quaB« '^'"P^ 
occuparono  il  castello  colle  loro  soldatesche,/»io^'^ 
cero  cessione  al  Conte  Francesco  Sforza,  cbc  nel  iw 
la   riconsegnò  ai  Lucchesi. 

La  Rocca  di  Mozzano  è  poco  lungi  dal  Burjoidella 
sua  chiesa  parrocchiale  goderono  il  gius  patronaloi^* 
fredinghi;  ciò  deducendosi  da  un  islruaieiilod'B'^^  ' 
tura  del   1180.  Nell'antico  fortilizio  o  castello  risiede- 
vano talvolta  quei  tirannelli   feudali ,  che  di  1»  ^^* 
nero  snidati  nel    1227  dalle  armi  repubblicane.  ^^ 
reto  di  sopra  e  Cerreto  di  sotto  sono  due  villa??' 
separata  parrocchia^  in  brevissima  distauza  eli' ^r 
luogo  del  comune.  Sorge  il  primo  in  uii  poggio;  1^ 
alle  sue  falde^a  contatto  del  Borgo. Eutrauibi  fecero pr*' 
in  altri  tempi  della  vicaria  di  Coreglia,  poi  delia  u?» 
di  Francesco  Castracani.  Sul  cominciare  dei  secolo 
sotto  la  tirannide  cioè  del   Guinigi,  q^^^'  Anef^ 
popoli  erano  in  rissa  tra  di  loro,  sicché  fu  forzai!" 
rere  alle  autorità  governative  della  capitale. 
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Gios^ianoy  \n  antico  Giuviano^  era  un  castello  delia 
Garfagnana  bassa  ^  che  nelle  guerre  della  repubblica 
con  i  Conti  rurali  restò  distrutto.  Sorgeva  in  un  poggio: 
alle  sue  falde^  delte  tuttora  il  Pian  della  rocca ^  giace  la 
borgata  che  da  essa  prese  il  nome:  la  sua  parrocchia  è 
rammentata  in  un  catalogo  del  ia6o;  gli  abitanti  pre- 
starono per  qualche  anno  obbedienza  e  vassallaggio  al 
Conte  Francesco  Castracani.  Ritornando  in  vicinanza  del 
Borgo  trovansi  intorno  al  medesimo^  nella  parte  occiden- 
tale^ le  Sezioni  di  Oneta^  Cune^  Dezza^  eDiecimo.  I  vil- 
laggi di  Oneta  e  Cune  siedono  sulle  pendici  del  Monte 
Bargiglio:  ambedue  hanno  la  loro  chiesa  rettoria;  in  altri 
tempi  formarono  feudo  ai  Soffredinghi^  poi  a  Francesco 
Castracani.  La  rocca  di  Cuna^  ora  Cune,  fu  disfatta  dai 
Lucchesi  nel  1 169,  a  punizioùe  dei  Soffredinghi  signori 
di  Anchiano  che  si  erano  collegati  con  i  Pisani.  Dezza 
è  casale  con  dogana  di  frontiera^  posto  sulla  via  comuni- 
tà ti  va  per  la  quale  si  ascende  nei  poggi  dove  ha  sorgente 
il  Pedogna:  la  sua  chiesa  è  cappellania  curata  dipendente 
dalla  Pieve  di  Diecimo  o  Decimo.  Quella  lunga  borgata 
fiancheggia  la  via  rotabile,  parallela  alla  destra  riva 
del  Serchio:  giace  in  una  sinuosità  tra  i  monti,  quasi  in 
faccia  al  nuovo  ponte  di  pietrami  eretto  su  quel  fiume. 
Ai  tempi  del  re  Ugo,  il  Marchese  Oberto  figlio  suo  donava 
il  castello  di  Decimo  al  Vescovo  di  Lucca:  i  di  lui  succes- 
sori ne  ebbero  la  conferma  dalla  contessa  Matilde,  dal 
quarto  Ottone  e  dall' Imperator  Carlo  IV;  ciò  nondi- 
meno la  Corte  di  Roma  lo  aveva  riguardato  in  seguito 
come  uno  dei  paesi  ereditali  dalla  prefata  contessa.  La 
Pieve  a  Decimo  ebbe  in  altri  tempi  latissima  giurisdi- 
zione sopra  le  chiese  comprese  infra  i  territor)  di  Corsa- 
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glia  j  di  Domazzano  e  di  Pescaglia  ;  ad  una  dì  esse  era  a!- 

tiguo  io  Spedale  per  pellegrini  detto  di  S.  Martino  </l 

Greppo. 

Nella  parte  più  meridionale  di  questo  terrìtorìoco' 
munitati  vo  si  incontrano  le  Sezioni  di  Partigliano,  V^l- 
dottavo^  Tempagnauo  e  Domazzano.  Partigliano i  ìi^ 
un'altura  montuosa^  le  cui  falde  settentrionali 500  la- 
gnate dal  Pedogna:  la  sua  chiesa  è  rettoria.  Tra  Tm- 
pagnano  e  f^aldottauo  scorre  il  piccolo  rio  cbcdaqaertc 
secondo  villaggio  prende  il  nome;  anzi  tutta  la  vallecob 
è  chiamata  di  Yaldottavo.  Quel  nome, del  parìcbè  l'aline 
di  Sesto  di  cui  parleremo  in  seguito,  ranuDentaDorso- 
tico  uso  di  indicare  la  distanza  dal  capoloogo  dei  ^^ 
e  delle  mansioni  poste  sulle  vie  municipali.  U  cb'^  °' 
Yaldottavo  è  pievania;  quella  di  Tempagnano rettoria: 
lo  stesso  titolo  porta  il  parroco  di  Domazzami^^^' 
tuato  anch'esso  nella  vallicella  che  dal  torrentello  di 
Yaldottavo  è  irrigata. 


II 


CIRCONDARIO      DI     LUCCA 


S-  « 


posizioHE  B  conriNt 


Riguardando  qualpunto  di  distacco  tra  Taltae*^^ 
valle  del  Serchio  il  Ponte  di  Diecimo  0  le  sue  vicina»' 
ze,  può  stabilirsi  che  il  Circondario  di  Lucca  raccw" 
quasi  tutta  la  valle  bassa  del  Serchio  nel  Ducato 
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presa;  le  vallecule  dei  rivi  e  torrentelli  che  discendono 
dal  Monte  Pizzorna  e  dall'opposto  Monte  Pisano  nel  Lago 
di  Sesto^  e  finalmente  il  territorio  montuoso  in  cui  pren- 
dono origine  le  due  Pescie.  Tutto  il  Circondario  è  repar- 
lito  in  quattro  Comunità  ;  due  di  esse  abbracciano  la 
parte  orientale  del  medesimo^  e  le  allre  le  occidentali.Lè 
divisioni  politiche  di  questa  parte  del  Ducato  sono  molto 
conformi  alle  fisiche  o  naturali:  una  delle  Comunità  in- 
fatti è  posta  in  Val  diPescia^laltra  in  mezzo  ai  torrentelli 
tributar)  del  Lago^  la  terza  lungo  le  rive  del  Serchio^  e 
r  ultima  nella  valle  secondaria  del  suo  tributario  il  Pe* 
dogna.  I  confini  orientali  e  meridionali  di  questo  Circon- 
dario sono  quei  medesimi  cheseparano^pcr  ora  almeno^ 
lo  Stato  Lucchese  dal  Granducale^  mentre  nella  parte 
di  Settentrione  gli  resta  limitrofo  Taltro  Circondario  del 
Borgo^  e  a  ponente  quello  di  Viareggio.  Le  Comunità 
nelle  quali  è  diviso  sono  le  seguenti: 

(  Nel  Territorio  irrigato  dalle  due  Pescie  ) 

Comunità  dì  Villa^Basilica  y  con  Sexioni  1 2. 

(Nel  Territorio  irrigato  dai  torrentelli  tributar j 

del  Lago  di  Sesto 

Comuniti\  di  C apann or i  y  con  Sezioni  43. 

(  Territorio  traversato  dal  Serchio  ) 

Comunità  di  Lucca y  con  Sesrioni  93. 

(  Nel  Territorio  irrigato  dal  Pedogna  e  nelle  sue  adiacenze) 
Comunità  di  Pescaglia  y  con  Sezioni  17. 
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$.    2. 


COMUffiTJ*   DI    LVCCd 


(  Sezioni  parrocchiali  che  la  compongono) 


Lucca 
S,  Alessio  Rettorìa 
•S*.  Anna  Rettoria 
Antraccoli  Rettoria 
Arancio  Rettorìa 
Arsina  Rettoria 
Brancoli  di  Deccio  Rettoria 
S,  Ilario  di  Brancoli  Rettoria 
Piazza  di  Brancoli  Rettoria 
Tramonte  di  Brancoli  Rett. 
iS*.  Cassiano  a  Vico  Rettoria 
Casti glioncdlo  Rettoria 
Chiatri  Rettorìa 
iS*.  Colombano  Rettorìa 
i9.  Donato  Rettorìa 
Farneta  Rettoria 
Formentale  Vie.  amorìb. 
Gagliano  Rettoria 
S.  Macario  in  Monte  PieTO 
S.  Maria  a  Colle  Rettorìa 
•S*.  Marco  alla  Tomba  Rettoria 
S.  Mart,  in  Vignale  Gap.  Cur. 
Mastiano  Rettorìa 
S  Michele  in  Escheto  Rett. 
Montuolo  e  Cocombola  Pieve 
S.  Cass.  di  Moria  no  Gap.  Cur. 
S.  Gem.  di  Moriano  Rettoria 
S.  Michele  di  Moriano  Pieve 
Mutigliano  Rettorìa 
Nozzfino  Rettoria 


capitale; 

—  S.  Angelo  in  Campo  l^ 

—  SS.  AnnuniiataM\fà 

—  Aquilea  Rettorìa 

—  ArlianoVieft 

—  Balbano  Pieve 

—  S.  Giusto  di  Brancoli  U\on 

—  OmbregliodiBrancoliMl 

—  Pieve  di  Brancoli  Fiere 

~  Carignanoùffeìlm^''^' 
•—  Castagnorihi^fìTA 

—  Cerasommalf^ 

—  Ciciana  Rettoria 

—  S.  ConcordioKeìm 

—  FagnanoM^ 

—  S.  Filippo  Moria 

—  GattajolacSoli^^^^''^ 
~  S.Lorenzo  a  Facc^^'^^^' 

—  ilfoggia/ioCappell»'»"^""^ 
~S.  Maria  del Giudicey^^J 
^  S.  MartinoinFrem^'^' 

—  Massa  Pisana  Rettori» 

—  Meati  Keiiom 

—  Monte  S.Quiricoltm 

—  ^/«^ii^inoCappcIlafiaCu"'! 

—  S.ConcordiodiUori^''^''' 
^S.QuiricodiMon^'^^; 

—  S.  Stefano  di  Mori^»^^'' 

—  Ifai^e  Rettoria 

—  Palmata  Rettoria 


J 


S,  Pancrazio  Pieve 
Picciorana  Rettoria  • 

Pieve  S,  Stefano  Picre 
Pontetetto  Vicaria  Perpetua 
Saltocchio  Rettoria 
Sorbano  del  Giudice  Rettoria  ^ 
Stabbiano  Rettoria  • 

Torcigliano  di  Monsagrati  R.  - 
Secoli  Rettoria 

S.  Vito 
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—  Piazzano  Rettoria 

—  S.  Pietro  a  Vico  Prioria 

—  Ponte  S.  Pietro  Rettorìa 

—  Pozzuolo  Rettoria 

—  Sesto  PicTC 

—  Sorbano  del  Vescovo  Rettoria 
-<  Tempagnano  di  Lunata  Rett. 

—  Torre f  Cerreto  e  Quercia  Pie. 

—  Vicopelago  Fiere 
Rettorìa 


(Sezioni  senza  parrocchiano  con Oratorj  succursali) 


Gignano  di  Branco/i 

Busdagno 

Forei 

S,  Macario  in  Piano 

Afonsagrati 

S,  Pietro  Maggiore 

Pulìa 


—  S,  Lorenzo  di  Brancoli 
^^  Cappella  e  Monte  Catino 

—  Greco 

—  Mammoli 

—  aS*.  Lorenzo  di  Mori  a  no 
i— <  S'  Poliziano 

—  Torre  di  Sotto 
Vallebuja 


Superficie  approssima  tira  Ettari  ig,i5o. 


S-  3. 


Lucca  capitale 


Le  molte  Sezioni  nelle  quali  è  repartito  questo  ter- 
ritorio comuni  tati  vo>  sono  disseminate  per  la  massima 
parte  nei  monti  e  sopra  i  colli.  Pianeggia  il  suolo  tra  le 
falde  delle  Pizzorne  e  del  monte  di  S.  Giuliano^  nella 
parte  sinistra  del  Serchio;  in  un  punto  quasi  centrale  di 
quella  pianura  siede  LuccA^  capitale  di  tutto  il  Ducato. 
Errerebbe  in  uu  vasto  campo  di  vane  ipotesi  cbi  pre- 
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sumesae  di  voler  rintracciare  la  vera  origine  di  queia 
vetustissima  città  e  del  suo  nome!  1  pochi  avanzi  deEt 
sue  mura  pelasgiche  ne  additano^  che  se  uou  fu  m 
delle  prime  tra  quelle  degli  Etruschi,  ai  tempi  del  b 
dominio  esisteva.  Nel  sommario  storico  indicammo;cooie 
essa  venisse  conquistata  dai  Liguri  verso  il  lyodiRofn; 
come  dopo  tre  secoli  e  mezzo  fosse  loro  lolla  daBoaii» 
Calvino;  come  in  fine  addivenisse  G)lonia  e  Huoidpìo, 
indi  sede  di  Duchi,  poi  Repubblica,  e  ai  tempi  nobili 
residenza  di  un  Sovrano  assoluto.  Ilpuiitoiocuisìfll^ 
Lucca  è  superiore  di  soli  i5  metri  non  intieri  al  liTello 
marittimo,  ma  le  vestigio  delle  antiche  vie  urbaue  veo- 
gono  di  tratto  in  tratto  dissotterrate  sino  alla  proM^à 
di  tre  metri,  e  lo  zoccolo  degli  archi  esterni  iell'iulico 
anfiteatro  è  molto  al  di  sotto  della  via  cheatloabeote 

• 

lo  fiancheggia;  dunque  Lucca  antica  giacevainua  piano 

assai  depresso. 

Il  perimetro  esterno  delle  sue  mura  e  iimetrio^o 
circa;  la  superficie  che  esse  occupano  e  che  racchiudono 
è  di  ettari  218:   non  è  questa  però  la  pritni^^loro 
estensione,  poiché  in  diversi  tempi  quesla  città  ebbe  ire 
cerchi,  di  una  grandezza  sempre  maggiore.  Fuf^i 
pretese  che  autore  del  primo  giro  fosse  Re  Desiderio, 
altri  trovò  meno  improbabile  il  risalireai  tcmpid^" 
perator  Probo:  ma  una  parte  del  palazzo  arcivescovi 
posa  sopra  visibili  avanzi  delle  mura  vetustissmae 
indicammo;  or  come  non  dar  loro  una  costruzione  a 
a  nteriore  al  secolo  ottavo,  ed  al  terzo  ancora?  Chi  hw 
se  rintracciare  la  linea  del  primo  rìcinto,  latrove 
nel  rettangolo  che  resta  chiuso  a  levante  dalle  doe 
della  Rosa  e  dell'Angelo  Custode  j  a  tramoiiUoK" 
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nuova  e  di  San  Giorgio;  nel  lato  occidentale  da  San 
Tommaso  in  Pescheria  fino  alla  Cittadella  ;  dai  fossi 
in  Fonderia  fino  al  palazzo  arcivescovile  a  mezzodì. 
Varj  documenti  del  secolo  ottavo  e  dei  successivi,  ed 
un  rituale  della  chiesa  di  San  Martino  del  1270,  in* 
dicante  il  giro  che  il  Clero  di  quel  tempo  far  soleva 
in  occasione  delle  Rogazioni^  additano  il  descritto  pri- 
mitivo perimetro. 

Sul  cadere  del  secolo  XI,  quando  Lucca  incominciò 
a  reggersi  a  comune,  furono  tosto  risentiti  i  frutti  della 
libertà  coli' aumento  della  popolazione.  Nel  1095  si 
presero  infatti  le  prime  misure  per  T  ingrandimento 
della  città:  un  secolo  dopo  Alcherio,  uno  dei  Consoli, 
fece  escavare  i  fossi  che  servirono  in  allora  come  di 
circonvallazione;  nel  1200  sembra  che  venissero  gettate 
le  fondamenta  del  secondo  cerchio y  condotto  a  termine 
sessanta  anni  dopo.  Se  di  questo  ancora  si  volesse  ricer- 
care il  giro,  potremmo  con  molta  probabilità  rinvenirlo 
in  quella  porzione  di  città,  che  resta  compresa  da  le- 
vante a  ponente  tra  la  via  dei  fossi  e  la  via  della  Fratta 
fino  all'Anfiteatro  delle  corse,  già  prato  del  Marchese. 

Con  minori  incertezze  ne  è  dato  il  tener  dietro  alla 
costruzione  dell'attuale  terzo  cerchio.  Nel  i5o4  decre- 
tavala  il  Senato,  e  pel  corso  di  40  anni  successivi  vi  si 
lavorò  nella  parte  di  mezzodì  e  di  levante.  Ma  la  forma 
circolare  data  ai  bastioni,  e  le  muraglie  lasciate  senza 
controscarpa, fecero riconoscereesserequella  un'opra  poco 
conveniente  a  render  Lucca  validamente  fortificata,  e  si 
ricorse  allora  al  consiglio  di  più  valenti  ingegneri,  tra  i 
quali  primeggiò  Vincenzo  Ci  vi  tali,  Nel  i645,  quasi  un 
secolo  e  mezzo  dopo  l'apertura  delle  prime  fondamenta, 
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le  attuali  grandiose  e  belle  mura  furono  condoUe  a  to- 
tale compimento^  con  la  spesa  non  lieve  di  oltre  dii^Df 
milioni  e  mezzo  à\  franchi.  Alla  parte  interna  del  soli- 
dissimo ricinto  è  appoggiato  un  largo  terrapieno;  il  ia(s 
esteriore  è  difeso  da  opere  avanzate,  e  circoovaikto ds 
fosse:  la  circonvicina  pianura^  fino  alla  distanza  di ^{C 
metri  è  tenuta  sgombra  da  qualunque  pianta  arlwrei^fiil 
è  perciò  detta  la  TVz^/iato.  Undici  sodo  i  baluardi; soiti 
tra  di  loro  da  altrettante  cortine;  souo  ora  destinali) 
sollazzevole  passeggio  del  popolo ,  ma  servirono  io aitn 
tempi  a  valida  difesa  dei  cittadini;  basti  il ricordareck 
da  1  ao  grossi  cannoni  di  bronzo  erano  guarniti. 

Quattro  Porte  danno  accesso  alla  città:  tolte  pre- 
sero il  titolo  da  un  qiialcbe  tempio  vicino;  defloi»/- 
nandosi  di  S.  Croce,  S.  Maria  ^  S.  Donato  e  S.  Pictw*  ^ 
tre  ricinti  urbani  conservarono  sempre  la  figura  qoasi 
quadrangolare^  o  di  parallelogrammo,  e  in  (^bì '^to, 

corrispondente  ai  punti  cardinali,  ebbero  an»  P'"'^ 
Nel  primo  cerchio  esisteva  a  levante  quella  da  coi  par- 
tiva la  visi/rancesca  o  romea;  fu  poi  ivi  coslroitoil 
grandioso  Portone  di  &  Gervasio,  ora  detto  dett'^»'*"" 
ziata  e  dei  Servio  cui  ponevano  in  mexao due lornofli 
circolari  a  bozze  quadre  mirabilmente  lavorate.Iaqofi- 
sto  lato  era  rimasta  affatto  chiusa  la  città  nella  cosUuwo- 
ne  delle  terze  mura:  la  Principessa  Bacioccbi,perpwv|Jo 
consiglio,  aperse  nel  1806  Fattuale  Porta  Nuwooà\S' 
Croce,  a  cui  mette  capo  una  via,  grandiosa  del  pana 
dentro  e  al  di  fuori.  I  Lucchesi  riconoscenti  aveaiio^*^^ 
a  quella  strada  il  nome  della  benefica  Elisa;  hfo^^^' 

Porta 

biato.  Non  vuoisi  però  occultare  che  quella  nuova r» 
riusci  meschina,  e  ancor  di  più  il  vicino  portico fianc  T 


agi 
giaiite  la  via  interna,  ma  non  furono  opera  di  arcbiletto 
italiano.  A  tramontana  trovasi  la  Porta  al  Borgo  o  S, 
Maria:  in  remoti  tempi  denomina  vasi  di  Borgo  S.  Fre- 
diano^ e  quando  furono  elevate  le  seconde  mura  anche  in 
quella  linea  fu  eretto  un  /^or^one >  detto  dei  borghi^  mu- 
nito anche  esso  di  due  torrioni.  La  Porta  S.  Donato  è 
volta  ora  a  maestro,  ma  quella  del  primo  e  del  secondo 
cerchio  guardava  ponente,  trovandosi  prima  neirattual 
piazza  di  S.  Paolino,  e  poi  in  capo  alla  via  omonima.  Por-^ 
td  S.  Pietro  finalmente  riceve  chi  viene  alla  città  per 
la  via  vecchia  del  Monte  di  S.  Giuliano:  fino  dal  ^20  è 
rammentata  una  tal  porta  del  primo  cerchio,  per  essere 
^tato  eretto  in  vicinanza  della  medesima  uno  Spedale 
per  i  pellegrini;  nel  secolo  XI  erale  quasi  coqtigua  una 
Postierla  detta  Maggiore  e  poi  di  Leone  giudice.  Anche 
nel  secondo  cerchio  erano  state  aperte  alcune  Portic- 
o/2^o/e,  e  specialmente  in  faccia  a  libeccio  e  mezzodì;  anzi 
è  da  notare  che  gli  Statuti  proibivano  il  passaggio  per 
osse  delle  carra. 

Nei  primi  anni  del  corrente  secolo  presentava 
([uesta  città  allo  straniero  un  tristissimo  aspetto;  luri- 
de assai  erano  le  pareti  esterne  dei  fabbricati,  anguste 
molte  vie  e  mal  selciate,  tutte  incomodissime  nei  di 
piovosi.  La  Principessa  Elisa  aveva  incominciato  ad 
abbellire  la  sua  capitale,  facendo  abbattere  qua  e  là  le 
diverse  fabbriche  che  servivano  di  maggiore  imbarazzo: 
continuò  la  dinastia  borbonica  quella  provida  intrapre- 
sa, e  la  coronò  il  Duca  regnante  decretando  nel  1828; 
che  a  tutti  gli  edifizj  fosse  dato  nuovo  intonaco  o  ripu- 
limento entro  il  i83o;  chetai  opra  conservatrice  venisse 
rinnuovata  ogni  decennio;  che  le  acque  delle  lettoje  fos- 


«eru  raccolte  iu  canali,  e  condotte  in  essi  sino  ailepob- 
blicbe  vie^  (saggia  misura  di  cui  noa  potrà  riseolìrsi  il 
vantaggio  finché  quegli  scoli  che  ora  allagano  la  cìltì 
nelle  dirotte  pioggie^nun  siano  scaricati  io  fogoelnlcrae!: 
che  nella  costruzione  degli  edifiz)  nuovi  si  impedissero i 
grossolani  errori,  recauti  offesa  al  buon  gusto  archilti!i> 
nico.  Quelle saggie  disposizioni^ed  altre cousimili,M^ 
ro  affidate  ad  una  Deputazione  di  Edili y  e  con  m^^ 
giustizia  fu  designato  a  preside  di  essa  legregio Consiglia 
re  di  Stato  Nicolao  Giorgini,che  fu  ed  è  ilpromoloreeJ 
il  conservatore  delle  più  belle  istituzioni  maoicipiio^ 
Ducato!  Mercè  le  cure  di  lui  e  de' suoi  seiaoti  collegbi. 
dal  patrocinio  sovrano  tutelate  ^  la  città  di  Lucci  io  po- 
chi anni  cambiò  di  faccia:  se  alcune  viesonofutforaifl* 
guste^  trovano  però  in  esse  un  comodo  adito  e  pedoni  e 
vetture^  perchè  di  belle  pietre  lastricale;  il  fa^J^"^^» 
generalmente  solido  e  buono^  ha  un  colorito  esterno gnlo 
alia  vista:  ridente  insomma  addivenne  il  soggiorno  di 
questa  cittadelle  in  altri  tempi,  per  gli  estranei  almeno, 
riusciva  tristissimo. 

Tra  le  principali   piazze  sono  da  annoTcrarsi  i 
Piazza  Grande,  di  S.  Martino,  di  S.  Maria  Fm^^' 
tam,  Bernardini,  di  S.  Pier  Somaldi,  del  ^^^'^^' 
S.  Michele,  di  S.  Romano,  oltre  varie  altre  di  miaore 
ampiezza.  La  Piazza  Grande y  o  Reale,  fu  apcrU  s»w 
principi  Baciocchi ,  ad  abbellimento  del  palauo 
sidenza    sovrana;   ma   oltre  lo  sbaglio  dì  fonnara 
uno  dei  suoi    lati,  anziché  sulla  facciata ,  fu 'o 
demolire  l'Archivio  pubblico,  il  Magazzino  del  ^«^» 
un'antica  grossa  torre,  ed  un  bel  tempio  dello 
donna,  costruito  sul  disegno  del  lucchese  archilei  <> 
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netesi.  La  piazza  riusci  bella ^  e  ai  volle  in  tre  lati  om- 
breggiare con  altrettante  file  di  platani^  ma  per  dir  vero 
senza  niun  riguardo  ai  possessori  delle  case  circonvicine^ 
che  perdevano  il  tanto  equo  diritto  della  libera  vÌ4suale. 
Meditavasi  di  collocare  in  mezzo  al  piazzale  un  monu- 
mento sacro  a  Napoleone^  il  di  cui  disegno  era  parto  dello 
scultore  GamoUi  :  caduti  i  Baciucchi  ^  la  Duchessa  Maria 
Luisa  fece  erigervi  la  statua  colossale  di  Carlo  III  di 
Spagna  ;  ad  essa  dovrà  un'altra  sostituirsene  rappresen- 
tante quella  Sovrana^  tostochè  potrà  ottenersi  dal  Bar- 
toliiii  che  le  dia  l'ultima  mano  col  suo  divino  scalpello. 
La  Piazza  S,  Michele  è  tutta  lastricata  in  marnio^  ed  è 
circondata  da  colonnette  riunite  con  catene:  è  spiacevol 
cosa  che  il  continuo  mercato  il  quale  vi  si  fa  ^  e  le  po- 
sticcie tavernette  di  legno  la  deformino  malamente!  Ha 
la  sua  Piazza  il  Battistero  di  S.  Giovanni^  e  può  dirsi 
che  due  ne  abbia ^  V  una  all'altra  attigua^  la  Cattedrale 
di  S.  Martino:  in  mezzo  a  quella  assai  vasta  e  rettango- 
lare che  le  resta  a  tramontana^  fu  modernamente  co* 
struita  una  grandiosa  e  bella  vasca  marmorea  fregiata  di 
buone  sculture^  che  versa  in  gran  copia  limpidissime  e 
buone  acque  a  benefizio  della  popolazione.  Sulla  Piazza 
di  S.  Maria  Forisportam  sorge  una  colonna  detta  dèi 
Palio  y  perchè  servi  di  meta  ai  cavalli ,  quando  conser- 
va vasi  l'antica  non  laudevole  consuetudine  di  farli  cor- 
rere per  città.  La  Piazza  dei  Bernardini  vien  resa  di 
bell'aspetto  dalla  sua  regolarità  e  dagli  edifizj  che  la  ri- 
cingono: tutte  le  altre  sono  più  o  men  grandi^  più  o  meno 
regolari  y  ma  senza  abbellimenti  degni  di  speciale  men* 
zione;del  jPra^o  faremo  parola,  nello  additare  le  località 
destinate  a  divertimento  pubblico. 
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Edìfìzj  Sacri  al  Culto 

Molle  antiche  pergamene  negli  archivj  conservile 
fauno  fede,  che  Lucca  possedè  diverse  Chiese  fiuo  dalla 
primitiva  promulgazione  del  cristiauesimo:  uoncredas 
jierò  che  fossero  in  allora  di  una  vasta  dimeosioDr; li 
maggior  parte  di  esse  acquistò  grandiosa  forma  èjuii 
secolo  decimo.  Lasciando  T  ordine  crooologicodelliiloru 
respetti  va  origine,  daremo  un  cenno  delle  più  ragguar- 
devoli per  la  loro  dignità,  o  pei  mouuroeuti  cbe  posfi^- 
gono.  Primeggia  tra  tutte  la  Cattedrale  di  .JJ/a/*»^ 
all'antico  sacro  edifizio  venne  sostiluilo  il  graodìusu 
attuale  nel  1060  dal  Vescovo  Anselmo  MngìofP^^ 
Papa  Alessandro  li  :  diciassette  anni  avauti  ensi  iu^ 
cominciata  a  Venezia  la  costruzione  di  SMarco^ e  ire 
anni  dopo  si  apersero  dai  Pisani  le  foodameola  del 
loro  Duomo!  Le  pareti  interne,  l'atrio  e  il  campanile 
del  vetusto  tempio  che  ivi  sorgeva  sino  dal  seco/o  otta- 
vo, furono  in  parte  conservati:  alla  facciaU esteroa non 
fu  data  mano  che  nel  1204  dallo  scultore  Guidcllo^egVi 

ornamenti  dell' atrio  son  lavoro  del  laSS;!*»!^"*® '"' 
grandimeulo  di  oltre  metri  sei  nella  parte  posteriore dtJ 
tempio  fu  eseguito  nel  i3o8.  La  facciata  è  repartiU  in 
tre  piani  con  altrettanti  ordini  di  colonnelle,  a^^^^^^ 
delle  quali  van  degradando  verso  i  lati;  girano  sopra  Q' 
esse  alcuni  piccoli  archi  a  sesto  intiero:  le  sculto^  ^  ^ 
servono  di  ornamento  alla  porta  minore  a  sinistra, ^"^ 
di  Niccolò  Pisano  e  del  suo  figlio  Giovanni,  l'ifl^"*^ 
del  tempio  è  a  tre  navi  in  croce  latina;  oluepass*  '" 
lunghezza  i  metri  ottantadue^  in  larghezza  i  veot^** 
nella  crociera  i  Irentasei.  I  grandi  archi  delle  navaleson» 
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a  mezzo  tondo;  non  ha  il  sesto  acuto  che  quel  di  pro- 
spetto^ costruito  nell'aggiunta  del  i3o8.  Alle  dipinture 
degli  altari  lavorarono  con  mano  maestra  il  Passignauo^ 
il  Tintoretto^  Domenico  Ghirlandajo^  Daniele  da  Voi- 
terrai  il  Bronzino,  il  Rosselli,  il  Paggi,  il  Ligozzi:  bellis« 
sixna  è  la  tavola  della  cappella  detta  il  Santuario,  super* 
bo  lavoro  di  fra  Bartolommeo  da  S.  Marco.Le  pile  marmo- 
ree per  r  acqua  santa  si  vogliono  scolpite  da  Matteo  Gi- 
vi tali:  tra  i  suoi  più  egregi  lavori  può  annoverarsi  il  gran- 
dioso pergamo  di  marmo,  ed  è  forse  il  suo  capo  d'opera 
il  monumento  sepolcrale  di  Pietro  da  Noceto:  dal  suo 
scalpello  uscirono  altresì;  il  busto  del.  Con  te  Domenico 
Bertini;  gli  angeletti  genuflessi  innanzi  a  un  tabernacolo; 
Taltaredi  marmo  dedicato  a  S.  Regolo  ;  gli  eleganti  fre- 
gj  del  Santuario;  il  tempietto  ottagono;  la  statua  nuda 
di  S.  Sebastiano.  In  un  ricettacolo  attiguo  alla  sagrestia 
è  da  ammirarsi  uno  stupendo  sarcofago,  che  Jacopo  della 
Quercia  lavorò  nel  i4o5,per  le  ceneri  di  Ilaria  del  Car- 
retto moglie  air  usurpatore  Paolo  Guinigi.  Merita  osser- 
vazione  altresì  la  Croce  detta  dei  Pisani  di  argento  do- 
rato ,  che  dicesi  scolpita  verso  il  1 35o  dall'  orafo  lucchese 
Bettuccio  Baroni.  Ritornando  nel  tempio  non  si  tra- 
scuri di  osservare  le  sculture,  colle  quali  Gian  Bologna 
fregiava  Taltare  della  Libertà,  eretto  nel  iSGQqual  voto 
del  popolo  a  Dio,  per  avere  inspirato  all'Imperator  Car- 
lo ly  di  concedergli  la  bramata  emancipazione.  Nell'ele- 
gante tempietto  lavorato  dal  Ci  vitali  vien  custodito  il 
.simulacro  del  P^oUo  Santo,  che  per  vetusta  tradizione 
dicesi  ivi  collocato  nel  782:  sono  assai  belli  i  lavori  di 
uridceria  che  lo  fregiano;  evvi  un  calice  che  servi  in  an- 
tico a  ricevere  le  oblazioni. 

Ducato  di  Lucca  fol*  riti.  Pari»  iti*  20 
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Non  lungi  dal  Duomo  sorge  il  tempio  di  S.  Ca 
vanni:  credesi  esso  pure  opera  longobardica;  posterìot 
niente  fu  ricostruito  con  buone  proporzioni,  a  ir 
navi^  ed  in  croce  latina.  In  un  lato  della  crociera. 
una  porta  che  dà  accesso  ad  un  vasto  ed ifizio  quadrate 
con  cupoletta  di  forma  gotica ,  che  per  molti  seo)!' 
servi  di  Battistero:  nel  1808  fu  ivi  mal  consigliataoieo- 
te  collocato  T  Archivio  notarile^  essendosi  trasfenìoil 
Sacro  Fonte  entro  il  Duomo^  ma  venne  poi  restìtoitoal 
culto.  Nei  suoi  dintorni  furono  dissotterrate  uel  i0o3 
alcune  monete  dei  primi  anni  di  Augusto,  e  di  alm 
Imperatori:  pare  che  nei  vetusti  tempi  ivi  fosse  un 
sepolcreto.  Sopra  la  porta  grande  di  S.  GiovaBuie"» 
architrave  in  marmo  ornalo  di  sculture^  Towsif  ma 
indicanti  il  risorgimento  dell'arte^  poco  dopa  av^emito 
grazie  al  genio  di  Niccola  da  Pisa.  Della  chicsadio.^*" 
cliele  si  trova  contezza  verso  la  metà  del  secolo  nono. 
Era  in  allora  un  piccolo  tempietto;  dopo  ii  tnille  n  ^^ 
riunirono  alcuni  sacerdoti  per  menare  vita  canonica  i« 
un  locale  attiguo;  a  questi  succederono  iBeneicUiQijC 
per  opra  loro  fu  ricostruita  la  chiesa  nel  1 142  colle  gran- 
diose forme  tuttora  conservate.  È  incrostata  di  wa""' 
nelle  pareti  esteriori  e  neir  interno^  ed  è  in  Ircw" 
croce  latina.  Nella  facciata  sono  quattro  ordini  dicolon- 
nette,  disegnati,  per  quanto  sembra,  da  Guidelto:»'  ^* 
dine  secondo  venne  fatta  una  visibile  aggiunta  neM^/ 
L'angelo  colossale  di  enorme  peso  che  sorge  indine 
frontone,  ha  le  penne  delle  ali  ingegnosa  mente  res« 
bili,  per  non  opporre  al  vento  una  perigliosa  resisf 
con  troppo  lata  superficie.  Tra  gli  ornali  interni® 
la  preminenza  un  grazioso  dipinto  di  Fra  Filippo*'"! 
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Il  lenipiodi  S.  FredUino  è  dopo  la  calledrale;  il  più 

ragguardevole  per  grandezza;  iuv]t?tuslà  è  a  lutti  gli  allri 
superiore.  Fino  dal  sesto  secolo  esisteva  una  chiesa  dedi- 
cata a  S.  Lorenzo  ed  altri  martiri,  nella  quale  fu  sepollo 
il  Santo  Vescovo  Frediano:  nel  685  fece  riedificarla  più 
sontuosamente  il  maggiordomo  del  re  Cuniberto  Fuu- 
lone^ela  dièad  ufficiare  ad  una  famiglia  di  monaci.  Nei 
primi  anni  del  secolo  Ji  quel  sacro  edifizio>  intitolato 
ormai  a  S.  Frediano,  non  era  parrocchiale,  ma  verso 
la   meìk  del  successivo  (u  insignito  del  titolo  di  Pieve 
con  privilegio  d^l  fonte  hatlesimale:   nei   iio5  ne  fu 
ceduto  il  possesso  a  una  congregazione  di  Canonici  la- 
teraneusi,  che  si  diedero  tostp  a  riedificarlo  con  più  ma* 
guificenza.  Si  avverta  bensì  che  nell'interno  non  subì 
grandi  cambiamenti,  e  fu  perciò  chiamato  per  kmgo 
tempo  la  Basilica  de* Longobardi  ;  si  pretende  anzi  che 
ira  le  longobardiche  sia  quasi  la  sola  in  tutta  Italia  con- 
servata. Il  sesto  acuto  negli  archi  sostenuti  dftUe  colon- 
nette della  facciata  ricordano,  che  fu  quello  juif  lavoro 
del  secolo  XII;  lo  fece  eseguire  TAbate  Rotone  :  V  iulerno 
è  repartito  in  tre  navate,  ed  oltrepassa  in  lunghezza  i 
metri  settantatre;  la  sua  larghezza  ed  altezza  èdi  i»e^W 
ventuno  e  mezzo  circa.  Le  colonne  sostenenti  la  nave 
dì  mezzo  sono  di  marmo, con  basi  e  capitelli  finamente 
intagliati,  dal  che  rendesi  manifesto  avere  esse  appar- 
tenuto a  un  qualche  romano  edifizio:  oltre  la  loro  di- 
suguaglianza,  appariscono  anche  soverchiamente  esili, 
per  sostenere  i  superiori  arditissimi  archi  a  sesto  acuto, 
non  legati  da  catena  alcuna.  La  vasca  marmorea,  pri 
battesimi  d'immersione,  è  scultura  di  qualche  pregio  per 
1  epoca  in  cui  fu  fatta,  risalendo  alla  fine  del  secolo XII: 


di  eleganti  forme  riusci  il  fonte  moderno^  condotto iÌj 
Niccolò  Givitali  nipote  del  celebre  Matteo.  L'ara  in^ 
sima,  eretta  nel  i8i  i,  è  di  una  mostruosa  ducordaofi 
colla  nobile  semplicità  del  tempio.  Nella  cappella  èl 
Sacramen  to  meri  tano  speciale  osservazione  le  belle {^^re 
a  mezzo  rilievo^  scolpite  nel  14^2  da  Jacopo  della  Quer- 
cia: sono  opra  di  quel  nobile  ingegno  anchequelleposte 
sopra  i  due  vicini  sepolcri.  Nella  cappella  di  S.  Agostino 
erano  da  ammirarsi  gli  affreschi  deirAspertini^ck]^ 
vituperosa  incuria  vanno  a  perire:  la  superba  tavola  del 
di  lui  maestro,  il  Francia^  la  qual  formaTa  sì  ricco 
ornamento  alla  Cappella  de'Buonvisi,  fu  traslocata  nel 
R,  Palazzo.  Giovi  il  ripetere  che  tutta  romana,  comec- 
ché decadente,  era  da  principio  Tarchiteltura di ?»^^ 
chiesa ,  al  pari  di  quella  delle  Basiliche  italiane  dei  (empi 
di  Teodosio,  di  Valentiniano^  di  Onorio,  finoaTeodo- 
rico:  né  diversa  mostrasi  ai  dì  nostri,  poiché i restauri 
e  le  aggiunte  ad  essa  fatte  dai  canonici  regobri  k  gua- 
starono alquanto,  ma  senza  variare  la  sua  forma  e 
stile  della  sua  interna  struttura. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  volere  enumerare  ad .un|^ 
ad  uno  i  più  pregevoli  monumenti,  chefregw"^& 
altri  sacri  edifizj:  gli  accenneremo  di  volo,  a  ^»^^ 
dro  esisteva  nel   i5o6:  di   nobile  semplicità  ^  ^^  * 
parte  esterna  incrostata  di  marmi;  di  buoii  lavoro 
i  capitelli  delle  antiche  colonne,  forse  perlinenùauo 
romano  edifizio,  e  che  servono  ora  di  sostano 
nato  alle  pareti   interne.  S.  Romano  è  un  tempw 

grandiose  e  belle  proporzioni ,  esistente  sino 

'^    '^  '        .  .      1  YVII  nelle 

tavo  secolo,  e  ridotto  dal  Buonaniici  nel  a»* 

forme  attuali:  è   tela  di  qualche/pregio  un  tn^» 
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croce  del  Gav.  Vanni  ivi  custodito  ,  ma  la  Madonna 

della  Misericordia  di  fra  Bartolommeo  da  S.  Marco ,  e  1' 
altra  sua  tavola  coir  Eterno  in  alto  e  due  sante  estatiche 
al  di  sotto  di  esso^  sono  capolavori  di  una  stupenda  bel- 
lezza. Nella  Chiesa  del  Crocifisso  dei  Bianchi  conservasi 
uu  Simulacro^  lasciatoai  Lucchesi  nel  1877  da  una  Coni* 
pagnia  di  Bianchi  provenienti  dalle  Spagne:  dalle  pareti 
della  tribuna  pende  una  tela^  in  cui  lo  Spagnoletto  effi- 
giò magistralmente  l'Assunzione  di  Maria.  Il  tempio  di 
S.  Paolino  fu  edificato  nel  i5aa,  a  spese  del  pubblico 
erario,  con  disegno  e  sotto  la  direzione  del  tanto  celebre 
scultore  e  architetto  Baccio  da  Montelupo:  lo  condusse 
quel  valentissimo  ingegno  in  croce  latina  a  una  sola  na- 
vata d'ordine  dorico,  con  molta  giustezza  di  proporzioni: 
è  da  osservarsi  in  questa  Chiesa  una  Vergine  del  Vanni, 
un  S.  Teodoro  del  lucchese  Pietro  Testa, ed  in  Sagrestìa 
un'incoronazione  della  Madonna  di  maniera  giottesca, 
effigiata  forse  da  quel  sommo  maestro  pel  prode  Ca- 
struccio.  Santa  Maria  in  Corte  Landini  fu  eretta  nel 
i5A3  pella  Congregazione  dei  Chierici  della  Madre  di 
Dio:  all'Ara  massima  è  collocata  un'Assunzione  di  Luca 
Giordano;  in  due  altari  laterali  meritano  osservazione 
una  Nascita  della  Vergine  del  Cav.  Vanni,  ed  un  S. 
Giov.  Battista  del  Paolini  imitatore  di  Paolo  Veronese; 
ma  il  Cristo  in  croce  e  la  Madonna  della  neve  di  Guido 
Reni  sono  due  dipinture  che  superano  di  gran  lunga 
tutte  le  altre.  S*  Agostino ,  detto  in  antico  S.  Sahadore 
in   muro  perchè  attiguo  al  secondo  cerchio,  fu  nello 
stato  attuale  ridotto  per  gli  Agostiniani  nel   i3a4:  una 
Vergine  del  Paolini,  un'Epifania  del  Gessi,  un'Assun- 
zione dello  Zaccliia  il  vecchio  sono  i  suoi  ornamenti 
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(li  maggior  pregio.  S.  Pietro  SoniaUie  un  vetoslo leu:- 
pio  ricordato  nel  763^  quando  fu  dalo  in  dono  col  Hui]« 
siero  attiguo  al  pittore  Auriperto^  e  da  questi  ceduluii 
Vescovo  Peredeo:. venne' restaurato  nel  1109,  e  nel  130: 
adornato  di  facciata.  I  bassi  rilievi  che  formano fregioii'' 
Tarchitrave  della  sua  porta  maggiore  uscirono  forsedalli» 
scalpello  di  Guidelto;  tra  le  pitture  un'AssuosMedi 
Zaccbia  il  seniore  ha  qualche  merito^  roa  ilS.ÀntoDioilel 
Palma  vecchio  è  opera  veramente  aramiraoda.LaCliieA 
dì  S.  Francesco,  coll'annesso  Convento  di  Ossemnli, fa 
costruita  nei  primi  anni  del  secolo  XV ^  a  spese  dì Fai)><j 
Guinigi:  in  quel  sacro  tempio  sorge  il  monumento  se- 
polcrale dell'insigne  poeta  Giovanni  Guidiccwui;  ed 
un'umile  lapide  addita  il  luogo  ove  furono dc/wwtate /e 
ceneri  di  Castr uccio;  cosi  facendo,  il  Senato  luccnese 
die  prova  di  gran  saggezza ,  poiché  il  Castracani  impie- 
gar doveva  il  suo  gran  valore  a  d i fesa  della  palw»^"^" 
fare  abuso  di  esso  con  usurparne  il  dominio- ''^^^'*''^' 
già  di  Francescane  e  dopo  il  1818  di  Cappoccini, k»  "" 
elegante  cappella,  in  cui  fu  deposta  una  prie  delle  spo- 
glie mortali  della  Duchessa  Maria  Luisa.  LaiSS-Trm» 
ebbe  attiguo  un  Ospizio  di  pellegrini,  poi  cam^^^'^'' 
Ospedale  di  convalescenti:  le  dipinture  che  it^ 
coretto  di  quella  chiesa  sono  del  lucchese  Brufif"} 
tela  delP  aitar  maggiore  è  grazioso  lavoro  del  sno  co 
cittadino  Paolini  ;  la  Madonna  del  latte  in  mariDoèopera 
superba  di  Matteo  Cìvìttiìi.S. Maria  Forisportanii^^^' 
antico  che  le  è  rimasto,  perchè  innanzi  airinjrJ^ 
mento  fattole  nel  12C0,  era  fuori  di  città.  Anche f^ ^' 
tempio  ebbe  in  origine  la  forma  di  Basilica  longobar  1 
iieirSoofu  restaurato;  nel  secolo  XIII  ebbe  rornaiB^"^' 


i 


3oi 
(Iella  facciala,  e  nel  i5i5  gli  venner  falle  le  ullimeag- 
giunie.Tra  le  dipinlure  di  questa  chiesa  primeggiano  due 
tele  del  Quercino^  la  S.  Lucia  ed  una  Vergine  con  due 
Santi.  Nell'attiguo  convento^  abitato  dai  Canonici  rego- 
lari del  Salvatore^  conservasi  un'antica  tavola ,  in  cui 
il  lucchese  Puccinelli  effigiò  nel  i386  il  Transito  della 
Vergine.  In  S.  Maria  de' Servi  formano  bell'ornamenlo 
tre  dipinture  di  Matteo  Rosselli;  la  Presentazione  di 
Maria  al  Tempio;  la  Madonna  dei  dolori  ^  e  la  Nascita  del 
Signore.  Il  vetustissimo  tempio  di  S.  Giulia  fu  restau- 
rato nel  XIII  secolo,  perchè  minacciava  imminente 
raina:  nella  facciata  si  adoprarono  le  forme  gotiche  al- 
lora in  voga.  Anche  la  chiesa  dei  SS.  F'incenzio  ed  jina- 
stasio  fu  condotta  sopra  un  disegno  congenere^  perchè 
costruita  nel  predetto  secolo  XIII;  nella  tela  dell'aitar 
maggiore  colori  magistralmente  il  Ligozzi  una  Circon- 
cisione: riposano  in  questo  sacro  edifizio  le  ceneri  del 
celebre  scrittore  lucchese  Castruccio  Buonamici.  Nella 
chiesa  del  Carminey  ufiziata  dai  religiosi  di  quell'ordine, 
dipinse  il  Vasari  per  l'ara  massima  una  Concezione; 
di  gran  pregio  sarebbe  la  tavola  di  Pietro  Perugino  po- 
sta nel  coro 9  se  non  l'avessero  barbaramente  rovinata  i 
restauri.  La  prima  memoria  del  Tempio  di  S,  Cristoforo 
non  oltrepassa  il  secolo  undecirao:  la  Corte  dei  mercanti 
la  ridusse  in  miglior  forma;  nella  sua  bella  facciata  può 
ritrovarsi  il  passaggio  del  goticismo  dalla  prima  alla 
seconda  maniera.  Nell'interno,  sotto  la  prima  arcata 
a  destra,  riposano  le  ceneri  del  sommo  scultore  Matteo 
Civitali.  Fino  dai  primi  anni  del  nono  secolo  esisteva  la 
chiesa  di  S.  Giusto,  in  vicinanza  della  Corte  del  Re  e 
della  Zecca:  la  sua  elegante  facciata  ha  forme  gotiche 
del  più  moderno  stile. 
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Edìfizi  consacrati  ad  Opere  Pie  e  ad  Istituti 

d' Istruzione* 

1  sacri  templi,  dei  quali  faremo  menzioue  in  segua 
sono  ora  attigui  ad  un  qualche  istituto  di  uliliU  pubblica 
11  soppresso  Gouservatorio  Maria  Luisa  era  iu  un  cod- 
vento  di  Domenicane^  congedate  od  180G.  L'Ofi^ 
degli  Invalidi,  che  fu  collocato  nel  1809  ^^^  coflvesldiiei 
Francescani^  attualmente  à  neir  antico  monastero  di 
Domenicane  detto  di  S.  Caterina.  Del  vasto  Ospdà 
della  Misericordia,  e  dell'  Ospizio  dei  Maschi  espose 
ed  orfani,  fu  fatta  partitamente  menzione  uel  prospe»* 
dell' Ammistrazione  governativa.  Altrettanto dicifl del- 
l'O^/iizio  delle  Orfane,  alle  quali  venne  criotó  il  ^^ 
tustissimo  monastero  di  Benedettine,  dette  dei  Salva- 
tore e  poi  di  S.  Giustina  :  fondavalo  il  Duca  Allone  ai 
tempi  di  Carlo  Magno;  nel  decimo  secolo  vi  prendeva  il 
sacro  velo  Ermengarda  figlia  al  re  LoUmiiJ^^^'^^ 
sue  ceneri  riposano  nella  vicina  Chiesa, ovemeritaosser. 
vaziotie  un  grazioso  dipinto  del  lucchcseBiat\cucci,cbe 
imitò  il  maestro  suo  Guido  Reni  nello  effigiai Hn^en- 
zione  della  Croce.  Il  R.  Collegio  Carlo  Lodovico  è  io  o" 
celebre  convento  di  Canonici  Laterancnsi,iqD«"'"^ 
no  soppressi  dal  Senato  aristocratico  nel  1780.  W'>^ 
Biblioteca  Pubblica  meritano  ammiraEionc  gli  ava»» 
di  un  grandioso  quadro^  condotto  dal  Paolini  sullo  stile 
del  Veronese^  in  cui  vedesi  un  convito  dato  da  S.Gr^"^ 
Magno  ai  pellegrini;  Tinceudio  suscitatosi  sul  cadere^' 
Geunajo  del  1822,  recò  gran  danno  a  quel  lavoro/''^''" 
niato   dal   Lanzi   miracolo  ddV  arte.  k\  DefG^o  i^ 
Mendicità  fu  consacrato  providaroente  il  vasto  edili«<^' 
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che  Paolo  Guinigi  avea  fallo  costruire  nel  141 3  per 
sua  reaidenza,  e  che  servi  poi  di  Reclusorio  e  per  Car* 
ceri.  Il  R.  Conservatorio  Luisa  Carlotta  fu  convento 
di  monache  agostiniane  dette  di  S.  Niccolao,  che  dovet- 
tero abbandonarlo  nella  soppressione  napoleonica.  U Ar- 
chivio degli  Atti  Notareschi  è  in  un  palazzo  acquistato 
iu  compra  a  tal  uopo  dal  governo  nel  1822: appartenne 
ai  Guidiccioni,  ed  è  tra  i  più  grandiosi;  sul  finire  del  se- 
colo decimosesto  ne  ideava  il  diseguo  Vincenzio  Ci  vitali. 
Vasto  assai  è  laltro  palazzo  che  gli  resta  infaccia,  detto 
degli  Uffizjy  perchè  vi  risiedono,  per  ora  almeno,  i  su- 
premi ministeri  dello  Stato;  ne  sono  proprietar)  i  Sam- 
iniuiati.  Anche  V Archivio  dello  Stato,  o  delle  Ri/orma-' 
giani y  è  in  una  vasta  fabbrica  e  sicura  dagli  incendi; 
quella  copiosa  serie  di  documenti  fu  in  essa  traslocata 
nel  1807.  Il  Monte  di  Pietà,  situato  sulla  piazza  della 
cattedrale,  era  costruito  con  belle  bozze  in  pietra,  e  for- 
ma va  mirabile  accordo  col  vicino  tempio;  sul  finire  del 
passato  secolo  si  ridusse  alla  scorretta  forma  presente. 

Palazzo  Reale,  Palazzo  Pretorio,  e  Palazzi  privati 

pia  grandiosi. 

Il  Palazzo  che  servi  di  residenza  alla  Signoria  è  ora 
abitato  dal  Sovrano:  ne  tracciò  il  disegno  nel  ì5'j8  il 
celebre  fiorentino  architetto  Àmmannati,  che  ne  diresse 
anche  la  costruzione  nel  portico  interno  e  nell'  esterna 
faccia ta,dal  lato  meridionale  fino  alla  gran  porta  d'ingres- 
so; ogni  rimanente  della  parte  esterna  finora  costruita  fu 
condotto  dal  patrizio  lucchese  Pini,  il  qual  proponevasi 
di  seguire  le  tracce  delKAmmannato,  ma  poi  consultar 
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volle  riuvara  e  cadde  in  gravi  errori.  Questo  vaslìssìri 
edifizio  può  considerarsi  costruito  per  metà  appena  1 
sua  principale  facciata  dovea  essere  esposta  al  meziodi 
gli  ultimi  ingrandimenti  e  restauri  vennero  direni  cc( 
molta  intelligenza  dal  valentissimo  architetto Nolblim 
cui  si  presentarono  molte  e  molte  difficoltà  da  suprt 
Bello  è  il  vestibulo  per  le  carrozze  da  esso  costruito^ 
pietre  di  Guamo;  magnifico  è  il  peristilio  di  coloDBedo- 
ricbe,sostenenti  una  volta  a  lacunari  di  squisita  elepuu- 
grandiosa  è  la  scala  principale^  per  la  quale  egli adop 
gradini  di  bianco  marmo  è  di  un  sol  pezzo.  L'iotenit 
flel  Palazzo  in  tre  principali  quartieri  repartesi;  delti 
della  Regina ,  del  Sosfrano  e  del  Trono:  in  essi  e  mm 
da  ammirare  l'eleganza  e  la  ricchezza  delle suppiei- 
tili,  che  Tingegnó  degli  industriosissimi  locclicsi  ne' «- 
vorarle.  Era  nobil  fregio  di  vera  reggia  la  Galleria  dcue 
rare  dipinture^  raccolte  in  due  camere  nell'apprl*"'*^^' 
to  della  Regina;  la  Madonna  dei  Gandebk  del  àWm 
Raffaello y  il  Cristo  in  Croce  di  MicheltatgelOj  e  ^^  ^ 
Cecilia  di  Guido  Reni ,  superbe  tele  già  della  gall«"» 
Borghese  ;  la  Vergine  sul  piedistallo  ed  il  Gesùmorlodd 
Francia,  il  S.  Giovan  Batista  fanciullo  del  Correggi^^ 
la  Vergine  coli' infante  del  rinci,  il  Noli  me  tangere 
del  Barocci  f  preziose  dipinture  già  possedute  dai   * 
chesi  Bonvisi  di  Lucca;  la  Strage  degli  lonocenU  J 
Passino,  e  il  Cristo  d' avanti  al  giudice  di  Gkrari^ 
delle  Notti,  che  fregiavano  un  tempo  la  romana  ja  eri 
Giustiniani  insieme  con  i  tre  Caracci,  Cristo  e 
lumina  il  Cieco  di  Lodovico,  Cristo  che  resuscita  ilfej 
della  Vedova  di  Agostino,  e  Cristo  che  esaudisce  b  a- 
nanea  à\Annihale:;ì  quelle  preziose  tele potevas^ 'fc 
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gere  una  Vergine  del  Sassoferrato y  una  Iraslocazìoue 
lidia  Casa  di  Loreto  del  Domenichino,  una  S.  Àpolloni;^ 
di  Guido.  Lucca  ^  non  ha  molto ^  andava  fastosa  di  quelle 
opere  stupende:  quei  dotti  connazionali  i  quali  amano 
ie  rarità  visitino  la  Biblioteca  palatina:  troveranno  aL 
irove  un  egual  numero^  ed  anche  superiore,  di  volumi; 
ma  r  Ei^angelario  Greco  del  secolo  decimo,  già  dei  Bon- 
V  isi  y  coli'altra  pergamena  contenente  la  Versione  latina 
dei  Salmi  del  secolo  XII;  e  i  due  autografi  del  Tasso  e 
del  Borghini,  contenente  il  primo  alcuni  carmi  dettati 
neJr  idioma  del  Lazio,  ed  il  secondo  un  Trattato  De 
Elocutione  sono  ricchezze  speciali  di  quella  biblioteca  : 
Ira  le  edizioni  del  secolo  XY  ammireranno  i  Versi  del 
Petrarca  stampati  in  Lucca  dal  Givitali  nel  147796  1^ 
Grammatica  latina  di  Pietro  di  Lai^enza,  libro  scono- 
sciuto a  tutti  i  bibliografi. 

Percorrendo  le  diverse  contrade  della  città, incon- 
tra nsi  non  pochi  altri  edifizi,  meritevoli  di  speciale 
menzione.  Sulla  Piazza  del  Duomo  è  un  Gasino  con  por- 
tico ,  di  soda  e  bella  architettura ,  che  si  tiene  essere  del- 
l'Ammannato:  nella  vicina  casa,  posta  in  faccia  alla  Cat< 
tedrale,il  vecchio  Zacchia  effigiò  a  chiaro  scuro  elegan- 
ti fregj  raffaelleschi,  assai  danneggiati  ora  dal  tempo. 
Sulla  piazza  di  S.  Michele,  nel  lato  meridionale  della 
medesima,  sorge  il  Palazzo  Pretorio, incominciato  nel 
secolo  decimoquinto  e  proseguito  nel  successivo.  Di  una 
grave  maestà  sono  le  sue  forme  partecipanti  del  gotico 
e  del  moderno,  sullo  stile  delTOrcagna.  È  residenza 
del  Pretore,  o  Potestà,  e  vi  si  trovano  i  primar)  Tribu- 
nali del  Ducato:  la  sottoposta  loggia  aperta,  ove  si  fanno 
le  vendite  all'asta,  ha  le  arcate  a  sesto  intiero,  e  sostiene 
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ili  gran   parte  il  soprastante  edifisio.  Il  Palauo  ali:- 
guo  alla  Chiesa  di  S.  Michele  ^  è  destiuaio  ad  abiUiijii^ 
del  Decano^  ma  quaudo  qoq  era  ancora  edificato qoelit 
della  Signoria^  ora  Ducale^  servi  alle  adunanze  dei  ù^ 
sigli  popolari.  Il  vasto  edifizio  ove  fu  trasferito  il  fi. Li- 
ceo nel    1819  apparteneva   ai  Conti  Lucckesini,  ibi 
quali  fu  comprato:  conservasi  in  esso  uno  deipiòpn- 
gè  voli  dipinti  di  Annibale  Caraccio  rappresenUote  b 
Vergine  con  varj  Santi;  fregiò  un  tempo  la  cìàxsAÌ\ 
S.  Gio  vannetto^  or  più  non  esistente.  In  faccia  alia  Cbies 
della  Trinità  sorge  un  Palazzo  detto  del  GiudicCil^ 
dei  Bonvisi,  ora  dei  Motroni:  è  un  edifizio  di  regulari e 
belle  proporzioni;  gli  affreschi  che  fregiano  la ?wia *' 
piano  nobile  sono  del  senese  pittore  Salimko'*  ^""^' 
i  palazzi  Monti ,  Bottini ,  Bernardini  sonoilisempli^"» 
solida  architettura:  ii  terzo  fu  costruito  nel  i5oo  sul  di 
seguo  diNiccolao  Ci  vitali.  Presso  S.  Benedetto  ebbe  Ca 
strucclo  il  suoPalazzocon  torre: non  lungidaH»^"^^"** 
SS.  Vincenzio  e  Anastasio  sorge  il  vasto  casamento;  co- 
struito  in  mattoni  con  gotiche  forme,  già  tó^'^^  ' 
che  si  estinsero,  poi  dei  Guinigi:  quella  tortele  1  u 
ove  è  il  pubblico  orologio,  sono  le  sole  rimasto  iQ p  ^ 
tra  le  tante  altre  che  avevano  procuralo  a  Lucci»" 
di  turrita.  In  vicinanza  di  S.  Cristoforo  è  un  qw^"^'' 
detto  il  Canto  d'Arco^  per  la  tradiaione  pojpolarec  ^ 
ivi  fosse  stato  eretto  in  antico  un  arco  di  trìoniua  p 
ino  Ottone:  non  lungi  è  il  Palazzo  Cenami  a  tof"*^ 
stiche^  cui  serve  di  fregio  un  bel  curniciooe  i^ 
dal  lucchese  Mansi  nel  i5oi. 
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Località  antiche  e  moderne  destinate 
a  diiferiimento  pubblico. 

à 

Non  è  da  maravigliare  se  dagli  antichi  romani  si 
amavano  passiona tamente  gli  spettàcoli^  tostochè  pro- 
fessarono la  religiosa  opinione^  di  esser  quello  un  mezzo 
per  placare  lo  sdegno'  degli  Dei.  Ecco  perchè  nelle  città 
cadute  sotto  il  loro  dominio  si  videro  sorgere  Anfiteatri 
e  Teatri;  e  Lucca ^  colonia  e  municipio >  ebbe  anch'essa 
edìfizj  destinati  ai  pubblici  spettacoli  ^'siccóme  ne  fan 
fedele  loro  vestigia  tuttóra  esistenti.     

Non  lungi  dalla  piazza  di  S.  Frediano  sorgeva  VAn- 
^teatro;  grandiosa  opra  romana  del  primo  secolo^  o 
al  più  del  secondo^  attestandolo  le  medaglie  ivi  dis- 
sotterrate. £  difatti  sono  correttissime  le  proporzioni 
degli  archi  del  primo  ordine  e' di. tutto  Tedifizio;  ed 
ha  lettere  di  buone  forme  una  latina  iscrizione  ritrovata 
nel  i8io^  che  neirArchivio  Diplomatico  è  ora  custodita. 
Lo  stile  è  rustico;  la  sagoma  dei  capitelli  pulitamente  è 
condotta;!  muri  ripieni  di  smaltò  sono  di  tratto  in  trat- 
to incrostati  di  bozzette  quadrate,  disposte  a  .linee  parai- 
lele:  duplice  è  T  ordine  degli  archi,  ciascuno  dei  quali 
ha  cinquàntaquattro  arcate.  Nel  1819  il  valentissimo 
architétto  Nottolini  ne  delineava  T  Iconografia:  da  essa 
deducesi,  che^  l'asse  maggiore  interno  era  di  metri 
82,670,  ed  il  minore  metri  5 1,964;  mentre  all'esterno 
Tasse  maggiore  oltrepassava  ì  metri  ia5,  e  di  circa  94  V^ 
era  il  minore.  Sembra  che  le  gradinate  fossero  di  sca- 
lini 18,  offrendo  cosi  il  mezzo  di  restare  assisi  a  soli 
undicimila  spettatori;  numero  proporzionato  forse  alla 
popolazione.  Le  pareti  esterne  sono  in  gran  parte  con- 
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servate;  l'area  fu  liberata  dalle  bbbriche  che  la  ii- 
gombravano.  Per  lungo  tempo  restò  fuori  delia  città, $^ 
condo  TaDticbe  costumaase;  nel  medio  evo  servi  J 
parlaselo  per  le  assemblee  popolari^ ciò  deduceodo^idii 
una  pergamena  del  980^  conservata  oeirArcbirio Ar- 
ci vescovile. 

Di  fronte  al  Convento  dei  padri  di  S.  MariaiiCor' 
lelandini  meritano  osservasione  gli  avarisi  di  uoiBlica 
Teatro.  1a  carte  rimesse  rtdem  oaa  pofxiooe  delseconlfl 
e  lerio  ordine  de' palchi;  il  primo  è  ora  sefohi»? 
interramenti.  Una  porzione  dei  cunei  coDcaiDeratijCbe 
sostenevano  i  gradini  e  le  precinzioni  ove  collocavasi  il 
popolo ,  sono  ben  conservati  ,  e  cosi  pure  uoa  j»ne 
della  scena:  al  piano  delle  cantine  resta  in  piedi  vn 
ambulatorio  conducente  air  orchestra.  La  posiaoaeai 
questo  teatro  era  da  leraulc  a  ponente;  le  sue  correlte 
proporsioni  lo  fanno  ravvisare  per  un'opera  de  wi tem- 
pi di  Roma:  anch'esso  servì  nei  bassi  tempi rf'/*''^^^^'^ 
o  arringo  popolare. 

Tre  sono  i  Teatri  moderni;  uno  dello  detta  ton- 
fera;  T altro  CastiglionceUi  ed  ora  Nota;\\^^^yV[ 
la  musica^  chiamato  del  Giglio.  Prim^gta  tra  g"  >' 
quest'ultimo^  che  fu  costruito  nel  i8i7,sulleruÌBe«^"" 
vecchio  teatro  nazionale^  con  disegno  dell' »whitó  0 
Lazza rini.  Sorge  in  un  angolo  della  piazza  Duale;ai^ 
esso  pure  ha  in  faccia  la  sua  piazzetta.  Di  buone  torm 
è  la  sala;  graziose  sono  le  dipinture;  di  buon  gusto 
fregj  della  tappezzeria.  I  palchi  sono  in  numero  a'  ^ 
tanta,  repartiti  in  quattro  ordini; al  di  sopra  delf^^° 
è  una  terrazza  pel  basso  popolo.  Appariscono  nel  1 
gresso  alcuni  difetti,  che  non  debbonsi  atlribu''**'  ^ 
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chitello^mabensì  alla  prescrizione  ad  essodala  di  valersi 
di  certe  mura  antiche.  Quando  la  Duchessa  Maria  Luisa 
prese  possesso  dello  Stato,  trovò  queiredifizio  in  costru- 
zione^ e  lo  fece  condurre  a  compimento  con  tanta  pron- 
tezza^ che  nel  1819  era  già  aperto.  Luridissimo  e  di  cat- 
ti vo  disegno  è  il  Teatro  Pantera;  meriterebbe  per  verità 
di  essere  ricostruito.  Di  forme  migliori  è  l'altro  detto 
Castiglioncelli  y  e  modernamente  intitolato  al  celebre 
Nota:  appartengono  entrambi  a  particolari  Società. 

Tra  lo  Spedale  della  Misericordia  e  le  mura  urbane 
iipresi  un  vasto  piazzale  detto  il  Prato,  denominato 
anche  nelle  antiche  carte  Prato  del  Reo  del  Marchese 
perchè  corrispondeva  sopra  di  esso  un  regio  Palazzo  di 
campagna.  È  ora  destinato  alle  corse  dei  cavalli  con 
fantino,  che  si  ripetono  ogni  anno  nella fi^ta  dì  S.  Croce: 
addiviene  in  allora  un  magnifico  anfiteatro  riciuto  di 
gradinale,  eoo  loggia  a  fovma  di  essedra  per  i  Sovrani , 
posta  in  mezzo  da  dae  portici  di  ordine  dorico,  fregiati 
di  bassi  rilievi  e  di  statue.  Queir  anfiteatro  posticcio  è 
tutto  in  legno:  l'area  che  racchiude  prende  l'aspetto  di 
elegante  giardino;  nella  sua  forma  ellittica  ha  l'asse 
maggiore  di  metri  i(>3  circa,  ed  il  minore  oltrepassa 
i  77.  Sulle  gradinate  restano  comodamente  assisi  35oo 
spettatori;  oltre  ai  10,000  ne  contiene  l'arena;  sulla 
cortina  delle  mura  soprastanti  che  dominano  T anfitea- 
tro, possono  riunirsi  altri  55oo;  talché  se  nei  giorni 
delle  corse  l'atmosfera  è  ridente  di  serenità,  non  è  raro 
il  caso  di  trovare  affollati  sul  Prato  oltre  ai  ventimila 
^ipettatori. 

L'annuo  divertimento  dei  palj  ne  condusse  a  far 
parola  del  pubblico  Passeggio  delle  mura;  così  det- 
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tOj  perchè  aperto  sopra  i  baluardi  e  le  corlioe  clie 
ricingono  la  città.  É  un  grandioso  ¥Ìale  arborato, Iud^ 
il  quale  godesi  da  un  lato  la  vista  degli  edifizj  urbani. 
dall'  altro  il  prospetto  veramente  pittoresco  dei  iiooti 
di  S.  Giuliano  e  delle  Pizsorne^  e  delle  colline  ridcfi- 
tissime  ad  essi  addossate.  Passeggiando  comodaoieflif? 
in  meno  di  un'ora  può  farsene  il  giro;  pur  nondiaifDo 
era  comune  il  desiderio  di  trovare  iu  quache  ^^ 
un  edifizio  destinato  al  riposo  ed  al  ristorOiCqQd 
voto  fu  appagato.  La  Deputazione  degli  Edili  fece  erìgere 
nell'anno  decorso  ìSSg  un  Casino,  sulle foodamenUili 
un  antico  Corpo  di  guardia.  Il  giovine  architetto  Lazta- 
rini  ne  immaginò  il  disegno^  che  riusci  di  una  semp^- 
cita  assai  elegante;  la  facciata  è  di  bonze  ài  ta^g^^j 
ed  è  fregiata  di  loggia  dorica ,  con  terrazza  aldi  sopra. 
neir  interno  trovasi  una  spaziosa  sala  con  diverse slanM 
ad  uso  di  t rattoria  y  che  durante  la  bella  stagione  e  ap 
ta  anche  nella  sera. 

m 

Nuwi  Acquedotti 

«  » 

Una  delle  circostanze  fisiche  che  recavano  ffia? 
gior  danno  agli  abitanti  di  Lucca  ^  era  la  manc^o" 
acque  potabili ,  cattivissime  essendo  quelle  dei  potu- 
Baciòcchi  non  avessero  emanato  altro  decreto  di  p»»^^" 
ca  beneficenza  >  che  quello  di  condurre  iu  città  dalMoD 
Pisano  copiose  acque  di  sorgente^  si  sarebbero  resi  e 
uentemente  benemeriti  dei  lucchesi.Da  quei  Prioc'P'^ 
fatti  fu  acquistato  in  compra  il  terreno,  per  costruire  « 
pra  di  esso  la  linea  degli  aì*chi;  iudi  si  die  mauoa»  ^  » 
la  quale  sarebbe  riuscita  ad  ogni  modo  utilissifflajO* 
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meòchiue  forine  architettoniche.  Quella  provida  intra- 
presa venne  ingrandita  con  vera  munificenza  dalla  Du- 
chessa Maria  Luisa ^  la  qual  volle  far  godare  alla  città  i 
vantaggi  che  produceva  ^  in  un  modo  più  esteso  e  più 
comodo.  All'egregio  architetto  Nottolini  ne  fu  commesso 
il  disegno;  riusci  questo  completamente  conforme  ai  de- 
siderj  della  Sovrana.  Nel  i8a3  ebbe  incominciamento 
quel  grandioso  lavoro;  nel   1839  ^^  ^^^  compimento. 
L^Acquedotto  sostenuto  dagli  archi  incomincia  sul  Mon- 
te Pisano^e  termina  alle  mura  urbane^  percorrendo  una 
liuea  sempre  retta  di  metri  3543;  cosa  senza  esempio 
ueir antichità!  Gli  archi  a  pieno  centro^  e  del  diametro 
di  metri  5.i  7  ^  sono  quattrocento  cinquantanove:  a  mag- 
giore stabilità  furono  costruiti  ventolto  contrafforti^  di 
diciassette  in  diciassette  archi.  Tra  due  plinti  è  il  con- 
dotto^ tutto  coperto;  è  alto  metri  0,68'j,  e  largo  altret- 
tanto: con  molto  accorgimento  fu  diviso  in  due^  condu- 
cendo in  tal  guisa  acqua  potabile  e  per  servire  alle 
fontane  di  ornamento:  frattanto  nel  caso  di   restauri 
non  può  nascere  il  caso  che  la  città  ne  resti  priva. 
Ove  il  suolo  è  più  depresso  elevasi  l'Acquedotto  al- 
l'altezza di  metri  i4*  762;  in  vicinanza  della  città  non 
oltrepassa  i  metri  12.  991.  Gli  archi  sono  in  mattoni; 
nei  pilastri  vennero  alternate  con  essi  le  bozze.  Giunte 
le  arcate  alla  linea  della  Spianata,  T  acqua  è  raccol- 
ta in  un  bottaccio^  da  cui  passa  in  un  condotto  for- 
zato: è  costruito  questo  a  foggia  di  tempietto  rotondo 
perittero  coperto  con  cupola ,  decorato  da  portico  e  co- 
lonne^  ed  elevato  sull'acquedotto  metri  G.  459^  con  gra- 
dinata a  spirale  nella  grossezza  dei  muri:  quel  compi- 
mento deir  opera  è  di  elegante  vaghezza.  Le  ottime 

Ducato  di  Lucca  A'o/.  mi*  Vari*  tu*  ^* 
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acque,  portate  ora  iu  Lucca  da  quel  condotloioure^ 
oltrepassano  nella  massima  siccità  ^2^7  ettoUtri^ìt^ 
tezze  massime  cui  giungono  in  citte  souo  di  me<n8.85;, 
le  minime  di  metri  5.  905.  Nella  costruzione  di  qoe^ 
acquedotti  venne  emulata  la  romana  spleodidesa;  i 
vantaggi  che  arrecano  alla  città  li  resero  ud  jmm 
monumento  di  pubblica  beneficenza. 

S-  4- 

SgZiONI  COMFONENTJ   LA    COMVFUTJ    DI  IVGU. 

Il  territorio  comunitativo  di  Lucca  cowfrendeu 
nei  primitivi  tempi  i  dintorni  della  cittì ,  eolro  il  giro 
delle  sei  miglia.  Trovasi  ripetuta  una  tale  ifidicasiuDe 
in  alcuni  diplomi  imperiali  del  terzo  e  quarto  Arrigo  e 
di  LoUrio:  le  borgate^  i  pivieri^  i  mìUggi  ^P^  ^^^ 
quel  distretto  si  trovano  enumerati  ÌDon  aJlro  diplo- 
ma segnato  da  Arrigo  VI  nel  n86;  quella  ponionc  di 
territorio^  detta  in  antico  Comitato,  fo  soggette  ini" 
mediatamente  a  Lucca  fino  dai  primitifi  tempi  <l^'^ 
libertà  popolare. 

È  repartito  questo  Comune  in  tante  Seiioni,ia 
recare  un  qualche  imbarazzo  quei  cenni  storici}^ 
mecche  brevissimi ,  che  dar  si  debbono  di  essi.  Atl^ 
nendoci  in  principio  alla  indicazione  di  quelle  silw*^ 
come  Lucca  sulla  sinistra  del  Sercbio,  ne  tronamo 
diverse  disseminate  sulle  pendici  delle  Pizzorne^ J'^^' 
ciono  altre  nella  bassa  pianura^  ed  alcune  asceDdoflo 
coi  loro  confini  sul  Monte  Pisano. 
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Le  colline  che  diramano  dalla  pendice  occidentale 
delle  Pizzorne  vennero  abbellite  dalla  natura  dì  boschet^ 
ti  e  di  limpide  fonti;  le  rese  ridenti  T  umana  industria 
di  oli  veti  e  di  vigne  ^  i  più  agiati  cittadini  le  fregiaro- 
no di  deliziosissime  ville.  Non  meno  di  nove  sono  le 
Sezioni  che  prei>dono  il  nome  da  Brancoli,  in  antico 
Branctdaei  la  Pieve  cioè  con  Gignano  ad  essa  annesso; 
Ombre glio;  Deccio;  Tramonte; Piazza)  S.  Ilario^  S.  Giu-- 
sto  e  S.  Lorenzo.  Di  quella  vasta  contrada  trovasi  men- 
zione nel  794>  in  occasione  che  il  Sacerdote  Gurimondo, 
nativo  di  Brancoli^  offerse  alla  cattedrale  di  Lucca  alcuni 
fondi  rustici  posti  in  Parezzana  e  Saltocchio.  Un  secolo 
dopo  prende  vasi  registro  della  fondazione  della  chiesa 
intitolata  a  S.  Pietro;  quasi  simultaneamente  il  Marche- 
se Adalberto  donava  alla  cattedrale  di  S.  Martino  una 
sua  Corte  ivi  posta.  Anche  nel  1079  la  Contessa  Matilde 
emanava  decreti  in  Brancoli^  a  favore  della  chiesa  Luc- 
chese: i  fondi  da  essa  ivi  goduti  restarono  poi  inscritti 
nei  registri   vaticani  ,  siccome  tributar)  dei  pontefici 
presunti   eredi  di  quella  celebre  Contessa.  Il  Castello 
riguardato  come  principal  difesa  della  contrada  chia- 
ma vasi  Cotrozzo,  ed  in  forza  di  uno  speciale  privile- 
gio era  retto  dai  suoi  Valvassori ,  senza  dipendere  in 
conto  alcuno  dalle  magistrature  lucchesi.  Come  paese  di 
governo  libero  ^  è  rammentato  Brancoli  anche  in  una 
pergamena  del  1048:  nel  i333  Carlo  di  Boemia,  poi  Im- 
peratore^ ne  infeudò  il  Vicario  di  Camajore  Vanni  Forte- 
guerra:  quelt'  antico  Castello  è  ora  distrutto.  Palmata  ^ 
Ci  ciana  ,  S.  Gemignano  di  Moriano,  Saltocchio,  e  S, 
Pancrazio  sono  posti  sulle  colline  più  propinque  alla 
città.  S.  Pancrazio  è  pieve;  tutte  le  altre  rettorie.  Ci- 


3i4 

ciaua  e  fur^^e  V  diìiicsi  Cisana ,  raiumeutala  iu  alcuBc 

carte  della  chiesa  lucchese  del  ^56  e  ^'jo. 

Disceudeudo  uella  pianura  giucenLelralcfaldedellf 
Pizzorae  eia  capitale^  iucoiilrasi  la  Prioria  di  S.Pitin 
uf^icoye  liei  dinlorui  della  cillà  diverse  altre  Sezioni 
che  dal  titolare  delle  loro  chiese  prendono  il  Duine.  La 
SS.  Annunziata  è   un   villaggio  y  formato  da  abil^i- 
zioui  latamente  sparse  tra  il  Serchio  e  la  regia  slnd^ 
lioreatina.  S.  Marco  è  una  popolosa  contrada^  posU in 
ubertosa  e  ben  coltivata  pianura;  nei  primi aouideicor* 
rente  secolo  fu  aggregato  alla  sua  parrocchia  il  popok 
della  distrutta  chiesa  di  S.  Jacopo  allaTombaiSelbeoe 
posta  entro  la  città.  S.  Anna  è  una  riuniooe  di  piccoli 
villaggi  suburbani  ^  con  parrocchia  dipendente  dai  pi- 
viere di  Montuolo.  S.  Angelo  è  una  borgata  post*  «"*' 
lanipio  stradone,  che  conduce  al  ponte  sul  Serchiodello 
di  S.  Pietro.  S.  Donato  prese  il  nome  da  un'antica  due 
sa ,  già  Ospizio  con  Canonica;  dallo  stessa  titolare  d^'*''^^ 
la  denominazione  della  vicina  porta  urbana.  *S  t'<w«J<>''- 
dio  è  una  borgata  che  ha  dato  il  nome  alla  nuo^^  P^^' 
rocchia  suburbana,  eretta  nella  limitrofa Sezionediru- 
lìa:  à:  questa  contrada ,  detta  anche  Jpulia,  derivo  i 
nome  dalle  acque  pullulanti  in  quel  suolo;  se  netro  a 
fatta  menzione  nel  secolo  ottavo.  S.  Filippo  ^^''^^ 
sono  villaggi  situati  a  levante  della  cillà;  i  loro  piccoli 
distretti  sono  tramezzali  dalla  via  regia  pesciaUOi- 

Picciorana,  Jntraccolì,  Tempagnano  di  i"»»"' 
^4rancio  e  Magnano  giacciono  anch'essi  aem  f* 
suburbana  orientale.  Picciorana  e  Tempagnano  »" 
mitrofialla  comunità  di  Capannori.lasecondadelle""* 
Sezioni  porta  l'altro  nome  di  Lunata,  perchè  fin»  " 
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I  2G0  era  aggregala  a  queir  anllco  piviere.  Alla  borgala 
ih  Antraccoli  derivò  il  nome  dal  passarle  vicino  un 
ramo  del  Serchio^  che  scorreva  a  levante  di  Lucca:  quel 
VICO  incominciò  a  chiamarsi  /n^er/zc^^/a^^  poi  per  corru- 
zione Antraccoli.  La  contrada  di  Arancio  forma  quasi 
sobborgo  alla  città.  Mugnano  è  una  cappellania  curata 
posta  sul  confine  del  comune^  in  un  punto  quasi  inter- 
medio tra  il  canale  delTOzzeri  e  la  via  regia  pesciatina. 

Sorbano  del  Vescovo  e  Sorbano  del  Giudice  sono 
due  Sezioni  che  conservano  nel  loro  nome  una  memoria 
di  chi  esercitò  in  altri  tempi  sopra  di  esse  giurisdizione 
feudale.  Nel  privilegio  di  Arrigo  IV,  più  volte  citato,  è 
annoverata  la  Corte  suburbana  di  Sorbano  tra  i  luoghi 
soggetti  alla  temporale  giurisdizione  dei  Vescovi:  Tallro 
Sorbano  fu  uno  dei  paesi  posseduti  da  Leone  Giudice y 
sul  finire  del  secolo  decimo.  Quel  distinto  personaggio 
lucchese  ebbe  dominio  anche  nel  soprastante  Monte  pi- 
sano, attestandolo  il  titolare  della  Chiesa  e  del  villaggio 
più  prossimo  alla  sua  cima, detti  tuttora  di  S. Maria  del 
Giudice:  quella  chiesa  fu  anzi,  a  quanto  sembra,  fon- 
data da  quel  Valvassore,  i  di  cui  possessi  estendevansi 
anche  al  di  là  del  Monte,  fino  a  Calci  ed  a  Vico  pisano. 

S.  Lorenzo  a  Vaccoliy  Massa-Pisana  y  S.  Michele 
in  E  scheto  y  Pozzuolo,  VicopelagOy  Gatta j  ola  e  Ponte- 
tetto  sono  le  altre  Sezioni  poste  sul  Monte  Pisano,  o  alle 
sue  falde  settentrionali.  Tra  i  signori  di  origine  longo- 
bardica^ che  dopo  aver  fermato  il  domicilio  nel  territo- 
rio lucchese  si  procacciarono  il  dominio  di  feudi  rurali, 
sono  i  primi  a  comparire  nella  Storia  i  Longobardi  di  Vac-- 
cote,  trovandosi  menzione  di  un  Anderano  poco  dopo  la 
metà  dell'ottavo  secolo.  I  successori  suoi  fondano  chiese. 
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cciloiio  alcuni  beni  in  enfiteusi;  altri  ne  permutane, 
ma  in  Vaccoli  Icngono  ferma  ia  resideiua  e  vi  si  forliJo 
no.  Seguendo  infatli  l'uso  adottato  da  lutti i CallaDÌ. 
ivi  Fondarono  un  castello  con  mura^  e  torri,  e  casamei»- 
ti,  denominato  Conterossio,  ^oi  Coterozzo.  Quel  fartiliao 
era  al  certo  costruito  prima  della  metà  del  secolo  S; 
poiché  nel  1048  Rodilando  ne  cedeva  porzione  alla  cliie- 
sa  di  Lucca,  forse  per  sottrarsi  al  vassallaggio  dì i|Q«l 
Comune,  ormai  reso  libero,  sotto  la  protezione  te^ 
vile;  certo  è  però  che  verso  il  1080  il  fortissimo  (a- 
stello  di  Vaccoli  era  stato  preso  d' assalto  e  dislrotto. 
Fino  dal  1014  quei  Caltanì  avevano  ottenuto  a  livello 
dal  Vescovo  Grimizzo  molti  feudi  circonvicini  a  Vacco- 
li, tra  i  quali  Massa  Pisana;  castello  situato aUcfiHe 
del  Monte  di  S.  Giuliano,  non  lungi  dalla  vecchia  via 
che  conduceva  ad  uno  dei  più  depressi  suoi  varchi:  m 
pro{)osito  di  esso  ne  piace  il  ricordare,  che  diparti- 
vasi  dalla  Postierla  urbana  propinqua  a  Porta  S.  Pie- 
tro,  e  denominata  ^ffZeo/ie  Gm^f/ce,  perchè  di  quei  Val- 
vassori traversava  i  possessi. Anche  S.  Michele mfechelo 
appartenne  ai  Gattani  di  Vaccoli,  per  cessione  del  pre- 
citato Vescovo  Grimizzo:  a  quel  del  Santo  titolare  J*^^^ 
uni  l'altro  nome  di  Escheto  per  la  vasta  selva  di Iscfc'e« 
querci  che  ne  ingombrava  i  dintorni,  trovandosi  anche 
Pozzuolo,  e  Vicopelago,e  Gattajola  entro  la  medesima 
In  quei  luoghi  boschivi,  e  nominatamente nellaselva di 
Gattajola,  ebbe  Castruccio  un  Casino  di  campagna, no" 
lungi  da  un  Monastero,  che  il  comune  di  Ln^ca  a'^^'» 
fatto  edificare  nel  1 198,  Molti  erano  di  queltcflij»"«'^' 
cri  chiostri  disseminati  sulle  pendici  del  Monle*'^"^ 
nel  piviere  di  Massa  Pisana  si  trovavano  gli  Eremi 
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S.  Giuliano,  di  S.  Pancrazio,  della  Spelonca;  quello  di 
Gatta jola ,  ove  preso  aveva  il  velo  monacale  la  figlia  di 
Castruccio^  restò  distrutto  nel  1 220,  per  vendetta  di  una 
religiosa  che  lo  incendiò.  Di  quei  sacri  ritiri  uno  erane 
in  Pontetetto  per  le  recluse;  esso  pure  era  compreso  nel 
piviere  di  Massa  Pisana,  siccome  T  altro  di  S.  Gerbone 
situato  in  deliziosa  collina,  ed  ora  abitato  da  una  fami- 
glia dì  Osservanti. 

Meati,  Cerasomma,  Fagna no y  Montuolo,  sono  al- 
trettante Sezioni  poste  alle  falde  del  Monte  di  S.  Giulia- 
no, in  vicinanza  del  Serchio*  Menti,  in  antico  j^d  Meata 
ed  Amiatae,  è  un  villaggio  prossimo  alla  sinistra  riva 
deirOzzeri,  posseduto  in  antico  dai  Cattaui  di  Vacceli, 
per  concessione  del  Vescovo  Grimizxo*  Cerasomma  è  sul 
confine  dello  Stato,  non  lungi  da  Ripafratta.  In  una  rupe 
del  vicino  monte  sorgeva  il  Castel  Passerino,  detto  ora 
il  Castellare  perchè  non  offre  che  avanzi  delle  antiche 
rovine.  La  chiesa  di  Cerasomma  è  in  una  sinuosità  for- 
mata dalle  falde  del  Monte  Pisano,  presso  i  due  vetu- 
stissimi Eremi  di  Rupe-Cava  e  della  Cella  del  Prete 
Bus  ti  co;  perchè  non  sarebbe  improbabile,  che  il  suo  nome 
fosse  corruzione  di  Cella  Somma.  Fagnano,  in  antico 
Fanianum,  fu  in  altri  tempi  un  Castello  munito  di  va» 
lida  rocca:  la  sua  chiesa  appartenne  al  pivieredel  jF7ef- 
so,  ed  ora  è  compresa  in  quello  di  Montuolo.  II  Vico 
di  Flesso,  ora  distrutto,  era  situato  sulla  riva  destra  del- 
l'Ozzeri,  là  ove  quel  canale  formava  un  gomita  Nel  se- 
colo XIII  i  Lucchesi  pagavano  il  tributo  alla  Corte  di 
Roma  anche  per  la  terra  A  Flexu,  ed  era  forse  situato 
ove  ora  trovasi  Montuolo:  in  quelle  vicinanze  esisteva 
nel  secolo  X  una  pescaja ,  che  la  Contessa  WtUa  donò  al 
Monastero  di  S.  Pancrazio  dì  Lucca. 
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La  rettorìa  di  Nas^e  è  sulla  sinistra  del  Sercliì.; 
quella  dì  Ponte  S.  Pietro  sulla  riva  opposta.  Il  nome 
speciale  di  queste  due  Sezioni  indica  chiaramente, de 
da  tempo  assai  remoto  fu  ivi  un  passaggio  di  quel  fioiM, 
prima  col  mezzo  di  uuanai^e^poi  dei  ponte  cùAruè 
nel  secolo  decimo^  o  al  più  nel  nono>  al  tempo  doidei 
Marchesi  di  Toscana.  Si  chiamò  infatti  anche ilPoRte 
del  Marchese;  e  poiché  era  rozzamente  fatto  di  solo  le- 
gname^ nel  iS'ja  si  rese  necessario  di  ricostruirlo^efer 
una  seconda  volta  nel  i555:  finalmente  fu  fabbricatodi 
pietrame  sul  cominciare  del  sec.  XYIIL  II  pasagjiod^ 
precitato  Ponte  ne  conduce  a  perlustrare  quelle  Sezionij 
che  si  trovano  sparse  pel  territorio  comanitabVo  s/foafo 
alb  destra  del  Serchio.  Incominciando  dalle  piò  ^^''^ 
ti  dalla  capitale!^  troveremo  nel  lato  di  sellcntrioncGu- 
gliano  e  Aquilea.  Presso  le  sorgenti  del  RivangapflW^ 
in  collina  il  casale  di  Gugliano,  nei  bassi  Umpìàe^o 
Julianum;  trovasi  menzione  di  esso  in  ona  pcrgamcn» 
deirSi;.  Aquilea  o  Aquileja  è  a n no venU trai  castelli, 
dei  quali  venne  confermato  il  possesso  feuiaw  ai  ^ 
scovi  di  Lucca  dagli  imperatori  Ottone  IV  e Catw 
Dubita  il  Pacchi^  e  forse  con  ragione^  che  fosse (p»* 
la  rocca  di   Jquilata,  demoliu  dai  Pisani  nel  mi 
ricostruita  poi  dai  Lucchesi^  e  data  in  consegnasi 
gati  pontificii  nel  1234.  ^^^^  rettoria  di  Hfastisno'f 
ne  riunita  da  qualche  tempo  la  curdi  ài  Mammow^ 
questa  per  protettore  S,  Genesio^  e  ciò  suggen* 
dre  da  Poggio  di  opinare,  contro  il  sentimento *'P" 
eruditi,  che  a  Mammoli,  e  non  a  S.  Gcnesjo 
Miniato ,  fosse   tenuto  il  Sinodo  lucchese  del  i»79_> 
ignorando  forse  che  il  possesso  di  quel  CasleJW 
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va  di  quel  tempo  appunto  contrastato  da  Itta^  vedova 

d'Ildebrando  di  Guido^  al  Vescoyo  Anselmo.  La  vicina 
Pieve  di  Sesto  indica  la  sua  distanza  da  Lucca  in  miglia 
di  antica  misura:  non  lungi  è  Taltra  pievania  di  Torri, 
che  forma  Sezione  con  i  due  villaggi  di  Cerreto eQuer^ 
c/a^ed  a  cui  serve  di  succursale  il  piccolo  Oratorio  di  S. 
Lorenzo^  detto  perciò  alla  Cappella y  o  a  Montecatìno. 
Nei  trascorsi  tempi  era  in  quelle  vicinanze  un'  altra 
Chiesa  detta  di  S.  Maria  alla  Cappella  y  che  fu  poi 
riunita  a  S.  Lorenzo:  da  ciò  forse  derivò  il  nome  gè* 
nerico  delle  Cappelle  a  tutto  quel  territorio^  ove  sem- 
bra che  possedessero  alcuni  beni  ì  Vescovi  di  Lucra 
nel  721. 

Discendendo  in  riva  al  Serchio  incontrasi  il  Ponte 
a  Moriano/di  cui  sì  hanno  memorie  fino  dal  Secolo  YIIL 
Fu  in  principio  costruito  di  legno^  e  poi  di  pietrame:  ciò 
nondimeno  Matteo  Civitali  lo  riedificò  a  spese  della  Re- 
pubblica nel  i49o;e  poiché  novanta  anni  dopo  minaccia- 
va rovina^  furono  fatti  di  nuovo  i  due  archi  principali 
da  Vincenzio  nipote  del  precitato  Matteo.  Di  bizzarra 
costruzione  era  riuscito  quel  ponte^  e  incomodissimo  a 
passarsi:  una  piena  straordinaria  di  acque  lo  rovesciò 
neirottobre  del  iSigjnel  i833  uno  più  largo  e  più  pia- 
neggiante ne  venne  ad  esso  sostituito,  sul  disegno  del  va- 
lente architetto  Lazzarini.  Da  Moriano  prendono  il  nome 
le  Sezioni  di  S.  C  assi  ano  y  di  S.  ConcordiOy  dì  S.Quiri- 
coy  di  S.  Micfieley  di  S.  Stefano  e  di  S.  Lorenzo;  tutte 
situate  alla  destra  del  Serchio.  Nel  privilegio  conceduto 
alla  Chiesa  Lucchese  da  Arrigo  IV,  e  più  volte  citato, 
trovasi  il  Monte  di  Moriano  colle  sue  Castella  nella  lun- 
ga serie  delle  pertinenze  e  dei  possessi  goduti  dal  Vesco- 
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vado  di  Locca:  anche  il  diritto  di  passaggio  del 
spettava  a  quella  Mensa  Vescovile. 

Arsina^  Pieve  S.  Stefano  e  Greco,  Yallebaia  e  Mon- 
te S.  Quirìco  ne  riavvicinano  alla  Capitale. Siedeirfiiu 
sulla  pendice  occidentale  del  poggio  di  MoDlecabooJo 
vicinanza  del  rio  omonimo^  e  della  strada  proriociale 
che  risaie  il  Freddana  per  andare  a  Gamajore.  Greco  e 
S.  Stefano  a  Tbrri  sono  borgate  che  davaoo  il  titolo 
a  due  parrocchie,  le  quali  vennero  riunite  a  quella  di 
PieueS. Stefano.  Valle  baja^nx  antico Cerbajdoy^i^ 
pi  del  VI  Arrigo  era  un  vasto  possesso  dei  Vescofiloc- 
cbesi:  il  secondo  nome  rammenta  che  quei  terreo!  eneo 
ingombri  da  folte  foreste  abitate  da  caprioli  e  da  eerri: 
nel  privilegio  Imperiale  leggesi  infatti  «  Cerhejdài^p^^ 
ex  agresti  ad  faecunditatem  redacta  estii.M(»uS,Qiù' 
ricoy  volgarmente  Monsanquilici ,  è  una  ameni  collina i 
ove  i  Lucchesi  si  recano  talvolta  per  pasa^gio;aIfc««^'*'" 
de  orientali  scorre  il  Serchio^  sul  quale  è  on  ponte fi« da 
S.  Quirico  prese  il  nome.  È  questo  il  piiì  prossimo  alla 
Città,  essendogli  vicina  la  porta  al  Borgo  un  leno  di  mi- 
glio circa.  In  principio  fu  costruito  questo  aocon  ài  le- 
gname,  sicché  ogni  qualvolta  era  Lucca  mioacciatódal 
nemico  in  quella  parte,  ne  veniva  ordinata  ladistroi'o- 
neper  impedirne  il  passaggio.  Verso  il  i373,eDonii«^| 
anni  avanti  come  scrisse  il  Donati,  erano  stati  costruiti 
i  piloni  col  pietra  me  ivi  trasportato  dalla  d istruita  citl^' 
della  dell'Augusta.  Anche  quei  sostegni,  forse  per dife^^^^ 
nelle  fondamenta,  furono  rovesciati  dall'acque,  e  si  torno 
a  ricostruirlo  di  legno;  più  tardi  si  die  commi^'^"^ 
Bramante  Soldini  di   farlo  di  pietra.  Ma  le  freq"«"^' 
alluvioni  aveano  rinterrato  la  luce  degli  archile  wl* 
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ciò  atterrato  nel  181 3:  cinque  anni  dopo  era  stato  rico- 
struito quale  or  si  vede. 

S.  Alessio,  Garignano  e  Busdagno,  S.  Martino  in  Vi- 
gnale, S.  Macario  in  Monte  e  in  Piano,  Vecoli^Mutiglia- 
110,  Piazzano,  Forci,Castagnon,S.  Martino  in  Freddano, 
Monsagrati ,  sono  altrettante  Sezioni  disseminate  su  i 
poggi  che  restano  chiusi  tra  il  torrente  Fredda na  ed  il  rio 
Gontesora.  S»  Messia  è  una  borgata  prossima  al  con- 
fluente  del  Freddana  nel  Serchio;  porta  il  nome  della 
sua  parrocchia ,  consacrata  sul  cominciare  del  Secolo 
XIII.  Carignano  e  Busdagno  sono  Casali  che  siedono  sui 
poggi  addossati  al  monte  di  Quiesa:  la  parrocchia  per 
queste  due  Sezioni  è  in  Carignano.  «9.  Afac<ir£o,f^6Co/i  e 
Piazzano  sorgono  anch'essi  sopra  monticeli!,  bagnati  al- 
le falde  dal  Rio  Contesora.  Una  parte  della  popolazione 
eli  S.  Macario  è  nel  piano  subiacente,  eforma  Sezione  se- 
parata: antichissima  è  la  pieve  dedicata  a  quel  Santo, 
trovandosi  rammentata  nell'Soo.  Fino  dal  laGo  erano 
ad  essa  aggregate  le  cure  di  Piazzano  e  di  Vecole  ;  nel 
primo  dei  due  casali  trovavasì  uno  Spedale ,  forse  in 
vicinanza  dell'antica  via  che  per  i  poggi  di  Freddana 
conduceva  in  Versilia.  Mutìgliano  e  Pieue  S.  Stefano 
sono  alla  destra  del  rio  Freddana.  Di  Vignale  si  trova 
memoria  in  una  carta  del  yyg:  indica  il  suo  nome  che  in 
si  remota  età  molti  vigneti  già  rendevano  ridenti  quelle 
culline.  Più  in  alto  è  Castngnoriyiper  identica  ragione  dei 
molti  suoi  castagneti  in  tal  guisa  denominato.  S. Martino 
in  Freddana  è  posto  alla  base  di  Montemngno,  sulla  via 
provinciale  detta  di  collina  ,  presso  la  sinistra  riva  del 
torrente  che  gli  da  il  nomo.  Anche  il  casale  di  Monsa- 
grati sì  chiamò  in  aulico  S.  Reparata  in  Freddana, 
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siccome  deducesi  da  un  documento  del  787;  ma  in altn 
carta  del  907  gli  si  trova  aggiunto  il  uome  ài  Mostestgrù 
di,  di  cui  non  sapremmo  indovinare  retimologia^none»- 
aendoche  alterazione  popolare  successiva  quella  di  Non 
sagrati:  alla  sua  antica  pieve  era  unita  nel  infoia  ret- 
toria di  Torcigliano^  detto  anch'esso  di  Monsagraliffa 
distinguerlo  da  un  altro  villaggio  omonimo  del  coiaiof 
di  Garaajore;  ora  è  aggregata  alla  moderna  pie?e  di  f» 
d'Ottavo.  Riprendendo  il  cammino  verso  le  rivcdelfe 
cliio  incontrasi  Ford,  villaggio  che  ebbe  parrocciu. 
ora  annessa  alla  pieve  di  S.  Stefano  a  Torri:  ueisaoi colli 
è  una  Villa  dei  Bonvisi,  ove  ai  tempi  del  Varchi  erano 
accolti  con  lieta  e  splendida  ospitalità  insigni  tonti- 
TuHe  le  altre  Sezioni  restano  chiuse  tn  H  B'^ 

■ 

Gontesora^  la  destra  del  Serchio^  ed  il  confinecoman»^' 
ti  vo  di  Viareggio.  Chiatri,  Stabbiano,  Faroeta  e  Mangiano 
sono  a  tramontana  della  via  postale,  che  da  Lucca  ascende 
sul  Monte  di  Qiiiesa.  Chiatri  e  Siabbiano silTonno in 
prossimità  della  sorgente  del  Contesora:  ilpn®^  ^^'  ^"^ 
villaggi  è  forse  quel  Catri,c\ie  il  marcheseGueltoàonan 
nel  I  igea  S.  Frediano  di  Lucca;  avverUsi  chcuwa'^"^ 
Ghiatriè  in  vicinanza  di  Massaciuccoli-i^orwe/i'^''^*'''^'^' 
/lefo,  siccome  Vignale  e  Taltro  vicin  villaggio  di  Oli* 
alludono  col  nome  al  prodotto  speciale  dei  loroiwr^ 
le  prime  memorie  di  Farneto  risalgono  al  768  edalj/  > 
in  occasione  di  controversie  insorte  per  giarisdiiio»' 
clesiastiche.  L'attuale  cappellania  curata  di  MngS^ 
è  ora  sotto  V  invocazione  di  S.  Andrea,  ma  fu  àei^^^ 
allo  Spirito  Santo  nel  i3 11,  allorché  quel  sacro^^'" 
pio  fu  costruito  coir  attiguo  monastero  di  Certosinij 
spese  di  Gardo  Bartolommei  di  Lucca.  La  Certosa 
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Maggiaiio  di  Siena  veuue  foudata  tre  anni  dopo^  e  sola- 
lueiite  nel  i366  fu  eretta  quella  di  Calci:  la  Certosa  duu- 
c|ue  di  Lucca  fu  tra  le  priine  della  Toscana;  e  poiché 
nel  1808  restò  soppressa^  dei  suoi  beni  s'impossessò  il 
Uemanio,  e  la  chiesa  fu  data  ad  uIEziare  ad  un  Curato. 
S.  Maria  a  Colle ^  Arliano^  Nozzano^  Balbano  e  Ca- 
stiglioncello  sono  le  ultime  Sezioni  del  Comune  lucche- 
se^ situate  a  mezzodì  della  strada  postale  diQuiesa^  tra 
il  Serchio^  il  Granducato^  ed  il  confine  comunitativo  di 
Viareggio.  S,  Maria  a  Colle  è  in  una  collina  propa- 
gata dal  monte  di  Quiesa:  non  lungi  da  quella  rettoria 
sorge  il  già  celebre  Monastero  di  Fregionaja,  edificato  fi- 
no dal  1 107  dalla  contessa  Matilde.  Marcovaldo  Malpigli 
cittadino  lucchese  faceva  ricostruirlo  più  grandioso  nel 
1  ^Sa^per  una  religiosa  famiglia  di  Canonici  Lateranensi 
di  S.  Frediano^detti  i  /{occe^^im.  Papa  Clemente  XIY  an- 
nuiva nel  ^1770  alle  istanze  della  Repubblica  sopprimen- 
do quegli  Agostiniani^  e  nel  1778  quel  vastissimo  chiostro 
incominciò  ad  essere  abitato  dai  dementi^  perchè  ad 
uso  di  Manicomio  providamente  destinato.  Arliano  è 
un  villaggio  con  pieve ^  di  cui  si  trovano  memorie  nel- 
r  Archivio  Arcivescovile  fino  dall'anno  776:  un  secolo 
dopo  r  arciprete  di  quella  chiesa  sostenne  e  vinse  una 
lite  contro  la  limitrofa  pievania  di  S.  Macario^  per  certi 
diritti  di  decime  dai  due  parochi  pretese.  Dell' antico  ca- 
stello di  Nozzano  vedonsi  ancora  le  vestigia  in  un 
coUe^  bagnato  alle  falde  dal  Serchio.  La  chiesa  pievania 
di  Balbano  è  nei  poggi  limitrofi  al  comune  di  Viareggio: 
Castiglioncello  finalmente  presenta  anch'esso  le  ruine 
della  sua  smantellata  rocca.  Allorquando  essa  esisteva^ 
chiamavasi  Castiglione  dei  Lucchesi',  era  munita  di 
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valido  presidio^  e  con  gelosia  custodiU,  come  fortilito 
di  frontiera.  Nel  ia5^  la  Lega  GbibelUua  villuriusa  ic 
Monte  Aperti  la  tolse  a  Lucca^ene(ec«8sioDe  aiPisafli^ 
i  quali  dovettero  restituirla  insiem  con  quella  di  k* 
zano  e  di  Quosa  nella  pace  del  1276.  GasligIiofi«  fu 
tra  le  castella  cedute  dal  Conte  Ugolino;  cod  iodispt ali- 
mento dei  Pisani^  che  ne  fecero  poi  sì  crudele veodelli. 
Nel  1 3 16  fu  una  delle  rocche  distrutte  da  C^iKme 
della  Faggiola^  per  rendere  più  forte  e  più  sicura  f^* 
la  di  Riprafatta. 

S   5. 

COMUMTJ'    DI  CÀPJyNOBI 

(Sezioni  che  la  compongono) 

*  Sezioni  con  Parrocchie 


Capànnori 

S.  Andrea  in  Caprile  Rettorìa 

Badia  di  Pozzeveri  Rettorìa 

Carraja  Rettoria 

aS*.  Andrea  di  Compito  Rett. 

Coiognora  di  Compito  Rett. 

S.  GiusU^  di  Compito  Rettoria 

Coselli  Rettorìa 

Gragnano  Rettoria 

Lammari  l*ieye 

Lunata  Pieve 

Marlia  Pieve 

Massa  Macinata  Rettoria 

Paganico  Rettoria 

Petrognano  Rettoria 


Proposito  ra 

—  Bad.diC^Mìl^^^^'^' 

—  CamigliahoU^^^ 

—  Casteli^ecchioWf^ 
_  Colle  di  CompitoMoà 

^  S.  Cinese  di  Compit^^'^^' 

—-  S.  Gennaro  Fiere 

—  S.Pietro  di  GuamW 

—  S.Leon.inTrcp(»-^\^'^ 
~  S.  Margherita  Rcllona 
^S.  Martino  inCdU^'l^'"' 

—  Matraja  Rettoria 

—  Parezzana  Gap.  Co^ 

—  Pieve  S.  Paolo  fieifi 
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S.  Pietro  a  Mardgliano  Rctt.  —  Porcari  Rettorìa 

Ruota  Rettorìa  —  Segromìgno  Pieve 

Tassì  gitano  Prìoria  —  Tofori  Rettoria 

Toringo  Vicaria  perp.  —  Valgiano  Rettoria 

f^crciano  Rettoria  —  Forno  Pieve 

**  Sezioni  senza  Parrocchia 

Sancolombano  di  Segromigno  — S.  Cassiano 
S.  Quirico  di  Guamo. 

SuperBcie  approssimativa  Ettari  189876. 
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Questo  territorio  comunitativo  è,  dopo  il  lucchese, 
il  più  vasto^  il  più  ricco  di  prodotti  agrarj,il  più  popo- 
loso. A  levante  e  mezzodì  ha  comune  la  linea  di  confine 
col  Granducato;  a  greco  gli  è  limitrofa  la  comunità  di 
Villabasilica ,  ed  a  tramontana  e  ponente  quella  di  Luc- 
ca. Alcune  cime  delle  Pizzorne  sorgono  nel  punto  più  set- 
tentrionale del  suo  confine,  e  nel  lato  opposto  quelle  del 
Monte  Pisano;  alle  sue  falde  distendonsi  i  paduli  cir- 
convicini al  Lago  di  Sesto,  che  per  metà  resta  compreso 
entro  il  territorio  lucchese.  La  Fossa  Nuova  che  raccoglie 
varj  torrentelli ,  il  rio  Leccio  ed  il  Tezzera  scendono 
in  esso  dalle  Pizzorne;  il  Rogiogli  tributa  le  acque  delia 
bassa  pianura;  il  rio  del  Borgo, il  Yisona,  quel  di  Colle 
e  Taltro  di  Gastelvecchio  fluiscono  in  essodai  M.  Pisano. 

Capaiirori,  capoluogo,  è  una  borgata  di  dissemina- 
te abitazioni,  giacente  nella  pianura,  in  un  punto  quasi 
centrale  del  territorio  comunitativo,  e  ad  egiuU  distan- 
za da  Lucca  e  dal  confine  granducale.  Non  lungi  da 
Capanuori  passa  a  tramontana  la  nuova  strada  regia 
pesciatina,  ed  a  mezzodì  l'antica  via  P'rancesca  0  Ro^ 
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mea ,  che  per  TAltopascio  passava  a  Fucecchio.  G>1  m- 
me  di  Capannole  esisteva  questo  luogo  verso  la  meù 
del  secolo  ottavo:  un  prete  lombardo^  che  di  quel  tem* 
pò  peregrinava  per  la  Toscana  con  ana  compagna^  chia- 
mata Presbitera  nel  documento  in  cui  se  ne  trova  re- 
gistrata la  notizia^  ivi  fermò  il  domicilio^  e  foado  un 
tempietto  dedicato  a  S.  Quirico  con  Ospizio  attiguo; 
sotto  r  invocazione  di  quello  stesso  Santo  è  posta  l'at- 
tuale propositura.  Non  offre  Gapannori  monumento  al- 
cuno notabile^  antico  o  moderno;  fu  scelto  a  capolaogv 
per  la  sua  centrale  posizione^  ma  le  magistrature  ci- 
vili^ economiche^  amministrative  e  giudiciarie  risiedouo 
nella  vicina  capitale. 

Sezioni  Comunitative  signoreggiate  nei  bassi  tempi 

da  Conti  rurali. 


rOBlfO  M   SE  ZIO  Si  ADtACENTi 


Se  nella  storia  civile  e  politica  è  appena  rammen- 
tato Gapannori^  racchiude  però  nel  suo  Comune  varie 
località  negli  annali  lucchesi  segnalate.  Primeggiarooo 
tra  queste  sulle  pendici  del  M.  Pisano /^orno  e  Compito] 
negli  opposti  poggi  delle  Pizzorne  Segromigno  e  ùAdi- 
pozzo  a  Matraja;  neir adiacente  intermedia  pianura  Por 
cari.  Di  quelle  Terre  e  Castella  faremo  dunque  men- 
zione prima  di  perlustrare  le  altre  frazioni  territoriali; 
delle  quali  hasterà  dar  brevissimo  cenno^  poiché  furono 
quasi  tutte  altrettante  dipendenze  di  quelle  che  on  de- 
scriveremo. 

In  cima  ad  un  monte  che  sorge  tra  le  vallicelle  di 
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Vorno  e  di  Guamo^  torreggiava  una  rocca  detta  di  Croce 
/^arnese,  poi  il  Castellacelo ^  perchè  nel  ii5o  restò  de- 
molita. Da  essa  presero  il  nome  i  Signori  di  Vorno  ^  po- 
tenti Cattaui^  che  possederono  beni  anche  a  Fibbjalla  in 
Val  di  Pescia.  In  un  documento  deir  Archivio  Capitola- 
re trovansi  rammentati  due  di  essi  all'anno  io38^  col  no- 
me di  Leone  e  Farolfo;  nel  1091  succede  loro  Arrigo  di 
Cecio  o  di  Soffredo.  Dai  nipoti  di  un  altro  SofiVedo  ac- 
quistarono in  compra  i  Lucchesi  il  Castel  Yornese  nel 
1148;  lion  molto  dopo  lo  demolirono.  Ciò  nondimeno 
restò  a  quei  Valvassori  il  titolo  di  Domini  de  Vurno: 
essi  lasciarono  la  residenza  campestre^  ma  divennero 
splendidissimi  cittadini^  e  dalla  loro  stirpe  derivarono 
le  illustri  famiglie  dei  Gualandi^  dei  Guasconi  e  dei  Ti- 
gnosi. Goselli^  la  Badia  di  Can tignano^  e  le  tre  Sezioni 
di  Guamo^  sono  parrocchie  dipendenti  dalla  pieve  di 
Vorno.  Ceselli  è  una  borgata  situata  presso  le  falde  del 
M.  Pisano:  i  tre  villaggi  di  Guamo  prendono  nome  spe- 
cifico dai  titolari  delle  loro  chiese^  S.  Cassia  no  cioè^  S. 
Quirico  e  S.  Pietro;  l'ultima  di  queste  serve  di  parroc- 
chia alle  tre  popolazioni.  La  Badia  de  Cantignano  è  ora 
una  semplice  Cappellania  curata,  ma  conserva  il  nome 
di  un  antico  Monastero  ivi  fondato  nel  secolo  XI,  sotto- 
posto poi  a  riforma  dal  Priore  di  Camaldoli ,  e  nel  14^9 
soppresso.  Un  nobile  longobardo  donava  beni  posti  in 
Cantignano  nel  798;  il  quarto  Ottone  ne  concedeva  rin- 
vestitura feudale  nel  1209  ai  Vescovi  di  Lucca;  ciò  ve- 
niva confermato  dall' impera tor  Carlo  lY  nel  i355.  La 
soppressa  Abbadia  venne  aggregata  al  Capitolo  della  Cat- 
tedrale, con  obbligo  di  mantenervi  un  Curato. 

A  levante  di  Vorno,  in  vicinanza  del  Lago  di  Sesto, 

Ducato  di  Lucca  yoi»  riti.  Pari*  f  (u  sa 
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si  trovano  sei  Sezioni  col  nome  gener ico  dì  Compitò, trt 
delle  quali  specificate  dai  titolari  delle  loro  retlurìeì 
Andrea , S.  Cinese  e  S. Giusto;  una  delia  la  Pieve iìl 
dignità  del  suo  parroco;  le  altre  due  più  parlicolaroieB 
le  distinte  colla  denominazione  di  Colle  e  Cdogm^ 
di  Compito.  Questo  distretto  ebbe  anch' esso  ì  suoi  Val- 
vassori ,  ma  non  si  trovano  cbe  pochissime  meoorie  di 
essi.  Nel  laSa  godevano  la  signoria  un  Uberto, cbe  ^ 
u  padre  Guidone^  e  per  avolo  un  altro  Uberto:  da  ciò  d^ 
ducesi  che  il  castello  di  Compito  serviva  di  resùleDzaa 
quei  Gattani^  fino  dagli  ultimi  anni  del  secolo aodeaise 
A  Golle  di  Gompito  esistè  nei  passati  tempi  un  £re^ 
detto  di S.Giouanni  diColle,  di  cui  si  tiene  perfoodatore 
l'Abbate  Vivaldo  di  S.  Salvatore  di  Sesto,  cbe  viVera  lìà 
secolo  nono.  Anche  Castehecchio  trovasi  qoaicbe  volta 
denominato  di  Gompito:  sembra  che  ad  essoàrìierisca 
un  diploma  imperiale  del  9 1 3,  col  quale  il  primo  Corrado 
concedeva  i  dazj  di  Gastel vecchio  M' hhbidii  H  Sesio- 
essendo  infatti  limitrofo  al  territorio  pisano,  ev?i  tut- 
tora una  Dogana  di  frontiera.  Massa-MadMÌ^ì^^W^ 
essa  pure  nei  piviere  di  Gompito^  è  un  fiU*JP°  V^^ 
in  riva  ad  una  fossa,  da  cui  le  derivò  il  nome  pei  ino 
molini  lungodiessa  costruiti.  In  un documeotodeli  4 
è  rammentata  T  antica  sua  chiesa  sotto  T  invocauone 
S.  Petronilla:  un  secolo  dopo  i  Re  d'Italia UgoeUUrw 
ne  fan  donazione  ai  Ganonici  di  S.  Martino,  chiamao 
Corte  il  suo  distretto. 

A  levante  di  Gapannori,  lungo  il  confine  gran  »• 
cale,  sono  situate  le  tre  Sezioni  di  Badia  diPoJ^efff'» 
Martino  in  GoUe  e  Porcari.  Tra  il  lago  di  Sesto  e 
lica  via  Francesca  giace  l'antica  Badia  rfi/^^-^^' 
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nome  derivatole,  per  quanto  sembra, dai  molli  stagni  o 
pozzanghere  di  quel  suolo  palustre.  Poco  dopo  la  mela 
del  Secolo  X  aveano  acquistato  il  dominio  di  quei  ter- 
reni i  Cattani  da  Porcari^  e  nei  io58  il  Vescovo  Ansel- 
mo, poi  Papa  Alessandro  II,  concedeva  un  Tempietto 
ivi  esìstente,  col  litolare  di  S.  Pietro,  ad  alcuni  Chierici, 
perchè  vi  costruissero  un  Monastero.  Vennero  successi- 
vamente invitati  ad  abitarlo  i  Camaldolensi,  i  quali  vi 
restarono  fino  ai  primi  anni  del  secolo  XV:  di  quel  tem- 
po la  religiosa  famiglia  erasi  dispersa,  ed  il  suo  Abate 
scandalosamente  andava  vagando;  sicché  Papa  Gregorio 
XII  ne  decretò  la  soppressione  nel  i4o8,  trasferendo  il 
gius  patronato  di  quella  chiesa  nel  Capitolo  della  Catte- 
drale di  Lucca.  S. Martino  in  Colle,  detto  anche  ai  Colli y 
è  un  casale  che  prese  origine  nel  secolo  XI  da  un  antico 
Priorato, il  quale  dipendeva  dalla  Badia  di  S. Benedetto  a 
Polironesul  Po,  perchè  i  fratelli  Sigismondo  ed  Ugo  fon- 
datori di  quella  Chiesa  ne  rinunziarono  il  gius  patronato 
a  queirabate;a  ciò  si  aggiunge  che  iSno  al  1 1 1 1  si  trovano 
conferme  pontificie  ed  imperiali  a  quel  Monastero  Lom< 
Lardo  degli  acquistati  diritti  sopra  S.  Martino,  e  sopra 
le  chiese  di  Turricchio  e  Vivinaja.  Nel  i3i6,air oc- 
casione della  micidiale  battaglia  di  Montecatini,  l'oste 
fiorentina  erasi  impadronita  di  S.  Martino  in  Colle,  ma 
])oche  ore  dopo  fu  ripreso  da  Uguccione  della  Faggiola  : 
nel  i33o  cadde  di  nuovo  in  potere  dei  Fiorentini,  insie- 
me con  i  due  castelli  di  Vivinaja  e  M.  Chiari. 

In  un  punto  intermedio  fra  le  due  indicate  Sezioni 
giace  Porcari,  castello  e  borgo  che  trovasi  registrato  trai 
.suburbani  nello  Statuto  del  i3o8.  Successivamente  re- 
sto  aggregato  alla  Vicaria  di  Valle  Ariana,  ma  nel  t^'jG 
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era  nuovamente  compreso  nel  Circondario  delle  sei  mi- 
glia. Nei  bassi  tempi  due  celebri  famìglie  ne  goderooo li 
Signoria^  i  Porcaresi  cioè  e  i  Da  Poggio. Nelle aiitick 
pergamene  dell'Archivio  Arcivescovile  si  trova  jneozio- 
lìe  di  un  Beraldo  e  dì  un  Rodilando  da  Porcariliaodal 
secolo  decimo;  e  poiché  il  secondo  di  quei  Signori a?eFa 
abitazione  e  possessi  anche  nella  CSontea  di  Coreglia,Doa 
sarebbe  ragionevol  cosa  il  supporre^  che  dai  RolaDdio;bi 
fossero  discesi  i  Cattaui  di  Porcari?  Non  vuoisi  beoà oc- 
cultare che  nel  6Go  ebbero  questi  a  primo  stipile  ddIiI 
Gualando^ma  in  quei  tempi  d'invasione  e  di  roLerie^i 
più  prepotenti  tra  i  Longobardi  si  dividevano  arbitraria- 
mente gli  usurpati  territorj,  e  s'imparentavano  (radi 
loro.  Trovasi  infatti  negli  Annali  Lucchesi;  eie '^  ^^'^' 
pe  dei  Porcaresi  per  ben  cinque  secoli  andò  spaaando 
in  diverse  e  tutte  doviziose  diramazionirsaltermin^t^uel 
secolo  XV  Giovanna  di  Parente,  rimasta  erede  universa- 
le, portò  tutti  i  suoi  vasti  e  ricchi  possessi  nelJ'ah/anofl 
men  cospicua  famiglia  Porcarese  dei  Da  P^S^^^  ^^ 
quale  tuttora  esiste,  e  meritamente  è  annoverala  ira  le 
più  illustri  di  Lucca. 

Prima  di  discostarci  dalla  pianura  aggiaceote  a 
Capoluogo ,  perlustreremo  le  Sezioni  di  Paganict^j  ur- 
rà ja,  Parezzana,  Verciano,  Toringo,  S.  Marjn^^^  j 
Tassignano  e  Lunata:  il  territorio  a  ciascuna  di  esse  af 
gregato  dìstendesi  per  la  massima  parte  sulla  «ms 
del  Roggio.  Carraja  prese  il  nome  da  una  via  omo 
ma  ,  che  presso  quella  borgata  distaccasi  dalla  s^^^ 
Romana  o  Francesca,  per  condurre  a  Bientinae 
nel  Val  d'Arno  inferiore.  I  villaggi  e  casali  della  tic»"» 
ubertosa  pianura  erano  stati  sottoposti  al  Iribulo 
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ma  nel  secolo  XII^  e  continuarono  a  pagarlo  anche  nel 
successivo.  Lunata  ò  un'antica  pieve  di  cui  si  hanno 
notizie  fino  dal  secolo  VI  ^essendovisi  fermato  per  qual- 
che tempo  in  domicilio  il  santo  Vescovo  Frediano  :  po- 
co dopo  la  metà  del  secolo  Vili  vennero  fatte  alla  Chie- 
sa ivi  eretta  diverse  concessioni.  Avvertasi  che  un  altro 
tempietto  col  titolo  di  S.  Martino  di  Lunata  ivi  esisteva 
neirSio^  il  quale  fu  trasformato  poi  in  Ospizio  per  Pel- 
legrinile come  tale  fu  registrato  nel  catalogo  delle  Chiese 
Lucchesi  del  1260:  in  Lunata  ebbe  la  cuna  Papa  Lucio 
IV ^  della  famiglia  degli  AUucingoli.  Le  altre  Sezioni 
che  di  sopra  rammentammo^  non  offrono  notizie  stori- 
che interessanti;  solo  è  da  avvertire  che  dalle  moltefosse 
e  dai  canali^  i  quali  in  altri  tempi  le  attraversavano^ 
eransi  formate  wn* Isola  e  una  Piscina,  rammentate 
in  alcuni  documenti  dei  secoli  nono  e  decimo;  e  convien 
dire  che  molto  vasta  fosse  la  precitata  Isola,  tostochè 
in  una  scrittura  delFS^S  parlasi  di  vigneti  in  mezzo 
ad  essa  esistenti. 

A  tramontana  di  Capannori^  sulle  pendici  meridio- 
nali delle  Pizzorne^  dalle  quali  discendono  i  torrentelli 
tribularii  della  Fossa  nuova  e  del  Leccia^  si  trovano  spar- 
se le  altre  Sezioni  di  questa  Comunità.  Sul  territorio  che 
reparti tamen te  ad  esse  ora  spetta  ^  ebbero  dominio  idue 
Conti  rurali  di  Segromigno  e  di  Col  di  Pozzo.  Nobili  e  Val- 
vassori di  Segromigno  furono  i  Falabrini^  insieme  colla 
loro  consorteria.  È  da  sapere  che  la  famiglia  Falabrina 
era  nel  numero  di  quelle  partecipanti  al  diritto  di  dar 
possesso  ai  nuovi  Vescovi;  or  poiché  Giovanni  Passavan- 
ti^  presumendo  di  poter  partecipare  a  queir  onore^  fece 
ricorso  agli  Anziani  nel  i38i  ^  deducesi  da  quella  deli- 
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berazione  gOTernaliva,chediquel  lem  pò  ancora  conser- 
va va  Segromigno  i  suoi  Valvassori  oCattani.  Essip 
venivano  da  un  tale  Aloue^che  fu  giudice  dei  re U^o e 
Lotario  nel  94^:  tra  i  suoi  discendenti  trovasi  od  fflb' 
brino  e  un  Sugrominio;  da  questo  prese  forse  il  nome  la 
loro  signoria  rurale  di  Segromigno ^  e  dairallro  la  po- 
tente e  ricca  loro  stirpe.  Ebbero  i  Falabrini  abuiione 
e  casamenti  turriti  in  Lucca  nella  contrada  di  S-Cm^o- 
fano:  una  di  quelle  torri  eleva  vasi  sopra  un  arco;Foi^ 
era  quello  detto  il  Canto  d'jirco,  che  per  ipotetica  tradì 
zione  si  credeva  eretto  in  onore  deirimperatoreOUooel 
In  una  cima  montuosa  soprastante  a  S^inipo 
siede  il  casale  di  Matraja,  non  lungi  dal  quale  soijen 
il  forte  castello  di  Col  di  Pozzo.  In  quel  moniaoso  ter- 
ritorio  esercitò  signoria  feudale  raulichissimi&mig'J^ 
jii^vocatiy  di  cui  trovasi  menzione  in  varj  documenli 
dei  pubblici  lucchesi  Archivi^  fino  dal  secolo  ondecimo. 
Nel  1037  era  giudice  imperiale  un  talFIaiferto;daesso 
discese  As^snycato  che  die  nome  a  tutta  la  sua  stirpe. Ap- 
partenne alla  medesima  Tancredo,  ano  dei  Cowli  ii 
Lucca  nel  i  i5a,  poi  insignito  dal  primo  Federigo  della 
duplice  dignità  di  Conte  del  sacro  Palam,  cdiMes» 
Imperiale.  Fino  dai  più  remoti  tempi  alternaf tfo ?°^' 
Signori  la  loro  residenza  tra  Col  di  Pozzo  e  Locca;  en- 
tro la  città  abitavano  in  vicinanza  del  Vescovado,  o^« 
aveano  casa  e  corte  ^  colla  propìnqua  chiesa  di  S.  *»* 
chele,  che  da  essi  perciò  prendeva  il  nome.  Ivi  esercita- 
vano con  dignità  le  funzioni  imperiali  concedute  loro,  « 
specialmente  la  facoltà  di  crear  notari.  Sotto  la  l'»^"; 
nide  di  Uguecioue  ripararono  quei  magnati  in  ^*  "* 
Pozzo:   succedutogli  Gastruccio  nel  supremo  jW**^' 
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temè  forse  di  avere  in  essi  una  potente  opposizione  ai 
suoi  disegni^  e  non  contento  di  aver  preso  a  viva  forza 
e  demolito  il  loro  Castello,  ne  fece  trascinare  ventidue 
entro  la  città,  ed  alcuni  condannò  a  morire  ignominio- 
sa niente  col  laccio,  altri  cacciò  in  bando.  Giovanni  re  di 
Boemia  restituì  i  superstiti  nel  primitivo  grado  verso  il 
i338;  Carlo  IV  ratificò  i  loro  antichi  privilegj.  Da  Ma- 
traja  sino  a  Marlia  si  estesero  i  beni  di  quei  Valvassori, 
non  escluso  il  piviere  di  S.  Pancrazio,  ora  compreso 
nella  comunità  di  Lucca;  dalle  cime  insomma  delle  Piz- 
zorne  fino  alla  loro  base  meridionale.  Marlia  ^  con  più 
antico  nome  detto  Vico-ElingOy  aveva  appartenuto  ai 
Vescovi  di  Lucca,  forse  per  concessione  del  Marchese 
Ugo;  il  quale  essendo  solito  di  trattenervisi  a  diporto, 
vi  accolse  fastosamente  e  per  due  voi  te  l'Imperatore  Ot- 
tone III:  col  volger  degli  anni  né  addivennero  padro- 
ni gli  Avvocati.  Essendo  Marlia  in  situazione  riden- 
tissima,eravt  stata  costruita  una  deliziosa  casa  di  canapa* 
gna  dalla  famiglia  Orsetti ,  che  ne  aveva  acquistato  il 
possesso.  Nel  1806  fu  da  essi  ceduta  ai  Principi  Bacioc- 
chi;  questi  T  ingrandirono  a  poco  a  poco  colla  compra  di 
altre  ville  attigue,  tra  le  quali  una  dell' Arcivescovo.  Il 
ricinto  del  moderno  parco  si  estende  a  miglia  tre:  al 
giardino  venner  date  le  forme,  ora  in  moda,  dette  al- 
l' inglese,  ed  agli  interni  quartieri  del  palazzo  un^ottìma 
distribuzione.  Servono  ad  esso  d'ornamento  elegantissi- 
me suppellettili  ;  superba  è  la  galleria,  modernamente  co- 
struita per  uso  di  balli  e  pranzi.  Sorge  in  un  lato  del  real 
giardino  un  tempietto,  nel  quale  merita  di  essere  osser- 
vata una  dipintura  di  Diodato  da  Lucca,  anteriore  a  Giot- 
to: il  giro  del  parco  può  farsi  agiatamente  in  carrozza. 


334 

Le  delizie  di  Madia  ne  condussero  a  perluslrarelf 
circonvicine  ville  lucchesi;  si  risalga  dunque  a  Se;i> 
migno,  e  in  vicinanza  del  ponte  della  Sana  apprìn 
un  grandioso  e  bel  palazzo  di  campagna  già  deiCoDL 
Orsucci.  Due  altre  non  meu  superbe  case  di  vilie^^atii- 
ra  sorgono  nelle  vicinanze;  la  Villa  Mazzaroflckiè;^ 
la  Villa  Mansi.  Non  è  la  prima  molto  vasta,  ma  le  lìm- 
pidissime acque  delle  quali  abbonda^ eie (abbricbelte in- 
gegnosamente distribuite  pel  giardino^  e  le  moienie 
eleganti  suppellettili  che  l'adornano,  DerendoDoaDU 
trmpo  pittoresco  l'aspetto  e  grato  il  soggiorno. Uplafl') 
Mansi  è  in  sito  ameno^  da  cui  godonsi  superbe  tedoU: 
nella  sua  gran  sala  lavorò  in  tela ,  ed  a  tempera  sol  moro; 
il  valente  pittore  Tofanelli.  Limitrofa  allaSesioflediSe- 

• 

groraigno^  trovasi  quella  di  CamtgZwno.  Soijeva m  an- 
tico un  castello,  ove  ora  siede  regina  di  tutte  salire  la 
villa  dei  Santini,  passata  nei  Torrigiani fiorentini  patn- 
zj.  Maestosa  è  la  mole  deiredifizio,  e  hen  le  corrisponde 
la  grandiosità  degli  annessi.  Sorge  sul  declino  di  "" 
colle,  cui  dolcemente  si  ascende  per  uu  iupuce  \'ia 
formante  semicerchio  :  ampie  praterie,  annosa DoscagW' 
ricche  fontane,  elegante  giardino  ne  aumentano  lefl^ 
zie.  Il  palazzo  è  riccamente  decoratoaldifuorìais»" 
in  marmo;  tra  gli  ornamenti  dei  quartieri  interni 
stiuguesi  una  S.  Teresa  del  Berrettini,  una  Sacra  a- 
miglia  del  Peruzzi,  ed  una  discreta  raccolta  i^^^^ 
stampe. 

Ne  resta  a  far  menzione  di  altre  Sezioni  in  f  *' 
colli  ridentissimi  disseminate;  queste  sono  Lam^"^"' 
Gragnano,  Caprile  ,  S.  Colombano,  MarciglianO' ^* " 
giano,  e  presso  le  sorgenti  del  torrentello  Leccia ^. 
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naro^  Toffori  e  Petrognano.  Sulla  sinistra  del  vecchio 
Ozzeretto ,  tra  Marlia  e  la  via  regia  pesciatina  y  giace 
Laminari  y  ricordato  in  una  membrana  del  906;  da  essa 
deducesi  che  fin  d'allora  avea  parrocchia  con  battistero. 
Gragnano  o  Grignano^  situato  sopra  i  più  depressi  colli 
addossati  alle  Pizzorne^  è  un  casale  con  rettoria^  già  ca- 
stello con  rocca  posseduta  e  presidiata  dai  Signori  di 
Porcari.  Gli  abitanti  del  Vico  di  Caprile  erano  aggre- 
gati alla  chiesa  di  Marcigliano>  ma  ora  posseggono  una 
rettoria  separata;  si  avverta  dì  non  confondere  questo 
villaggio  con  un  altro  omonimo^  posto  alle  falde  del 
Monte  Pisano^ ove  esisteva  un  Eremo^  e  forse  quello  detto 
della  Spelonca  propinquo  a  Massa-Pisana.  Alla  Sezione 
denominata  di  1^.  Colombano  vuoisi  aggiungere  il  nome 
specifico  di  SegromignOy  per  distinguerlo  da  quello  di 
Pulia  suburbano  a  Lucca.  Marcigliano  risiede  in  una 
più  elevata  pendice  delle  Pizzorne^  in  mezzo  a  terreni 
ridenti  di  oliveti  e  di  vigne^  e  intersecati  da  annose  sel- 
ve di  castagni:  la  sua  parrocchia  nei  trascorsi  tempi  era 
stata  riunita  a  quella  di  Caprile,  ma  poi  ne  fu  disgiun- 
ta: di  Marcigliano  trovasi  menzione  in  una  pergamena 
del  909.  Nelle  cime  dei  soprapposti  monti^  lungo  il  con- 
fine comunitativo  di  Villa-Basilica,  trovansi  i  villaggi 
di  Valgi  ano  y  S  Gennaro  y  Toffori  e  Petrognano:  la 
parrocchia  di  S.  Gennaro  è  pieve,  le  altre  sono  semplici 
rettorie.  Tanto  la  pieve  quanto  il  castello  sono  collocati 
in  mezzo  alle  sorgenti  del  torrentello  Leccia,  tributario 
del  Lago  di  Sesto.  Nel  suo  territorio  e  nei  circonvicini 
estendevasi  in  altri  tempi  la  Signoria  dei  Porcaresi:  la 
loro  rocca  di  S.  Gennaro,  insieme  colFaltra  di  Gragna- 
no, furono  disfatte  dai  lucchesi  liel  1209,  in  punizione 
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dei  Signori  da  Porcari  posti  al  bnndo  da  Ottone  IV^  per 
l'assassinio  da  essi  commesso  sopra  Guido  da  ProTano 
Potestà  di  Lucca. 


S-  6. 


COmUNITJ    Di  riLLd*»JStLiCA. 

(  Sezioni  che  la  compongono  ) 

YlLLABASiLICA  Capoluogo;  Piere 

Aramo  Reti.  -*  Bovegiio  Kett. 

Collodi  Pieve  —  ColognoradiVaiimaMa^eU 

Fibbialla  di  Medicina  Rctt.   —  Medicina  Fiere 
Pariana  Reti.  —  Pontito  Rctt. 

S   Quir,  di  Fallerlana  Pieve  — •  Stiappa  Rett. 

Veneri  di  Collodi  Gap.  Curata. 

Superficie  approssimativa  Ettari  7934* 

Quell'angolo  torri  tonale  posto  a  levantcdi  Locca^cui 
irrigano  le  due  Pescie  di  Pontito  e  di  G)llodi,  forma  una 
separata  Comunità^  repartita  in  dodici  Sezioni ^  delle 
quali  è  capoluogo  Villa-Basilica.  ConseguenteraeDle  h 
tortuosa  linea  di  confine  granducale^  che  dalla  rc^  vìa 
pesciatina  risale  verso  la  cima  di  Baltifolle^  è  comune 
col  confine  orientale  di  questo  territorio  corounìtativu: 
le  predette  cime  montuose  e  quelle  delle  Pìszorne  lo  di- 
vidono dal  Val  di  Lima  nel  lato  di  tramontana  ^  ed  a 
libeccio  dal  comune  di  Lucca  :  i  poggi  che  da  Matraji 
discendono  a  Veneri  da  quello  di  Gapannorì.  Le  Seuoni 
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di  Veneri,  Gillodi^  e  Villa  Basilica  occupano  la  parte 

meridionale  del  Comune;  tutte  le  altre  sono  situate  nei 
poggi  posti  a  tramontana  del  capoluogo. 

he  prime  notizie  che  di  Villa-Basilica  nelle  an- 
tiche carte  s'incontrano,  non  sono  anteriori  ai  primi 
anni  del  secolo  duodecimo,  nel  iio4  i  Conti  Ugo- 
lino  e  Lottieri,  figli  del  grande  Uguccione  dei  Signori 
di  Borgo-Nuovo  o  Fucecchio,  aveano  sotto  il  loro  do- 
mìnio Villa-Basilica  ;  ciò  è  tanto  vero  che  quei  due  feu- 
datar]  davano  ad  dllri  rinvestitura  di  alcuni  beni  po- 
sti in  quei  piviere.  Ugolino  nel  1 1 13  più  non  viveva^  e  la 
moglie  sua  Cecilia  continuava  ad  alienare  le  terre  e  ca- 
stella a  quei  Signori  soggette  con  tanta  prodigalità^  che 
nel  11  ai  il  distretto  di  Villa-Basilica  era  ormai  ritor- 
nato alla  Camera  Imperiale ,  e  governato  perciò  dal 
Marchese  di  Toscana.  Corrado  di  tal  dignità  fregiato, 
uè  fece  cessione  nel  precedente  anno  al  Vescovado,  non 
al  Capitolo  della  primaria  chiesa  lucchese.  Verso  il  i  i8o 
piacque  all'  Imperator  Federigo  di  togliere  al  Vescovo 
Villa-Basilica,  dopo  averne  poco  avanti  confermato  ad 
esso  il  possesso;  nel  1196  il  successore  Arrigo  VI  ne  in- 
vesti il  suo  familiare  Grandonio,  figlio  di  Ubaldo  citta- 
dino lucchese:  quei  diplomi  sono  custoditi  neirArchivio 
dello  Stato.  Non  erano  ancora  trascorsi  anni  otto,  che 
vacato  r  impero  per  morte  d'Arrigo,  il  Governo  di  Lue* 
ca  decretò  che  tutto  quel  distretto  fosse  al  Vescovo  re- 
stituito. Verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo  Villa  Ba- 
silica colle  sue  pertinenze  trovasi  sotto  la  Castellania  d  i 
S.Miniato,ma  nel  secolo  successivo  era  di  nuovo  soggetta 
a  Lucca;  nel  1374  infatti  dipendeva  dal  Vicario  di 
Valle-Ariana,  e  nel  1392  era  stata  dichiarata  capoluogo 
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di  Vicaria  »  culla  traslocaxione  in  essa  della  residenfì del 
Vicario  dì  Monte  Carlo.  L'aggi  unto  di  JBaiìiica  datosi sm 
nome  indica  manifestamente^  che  ai  tempi  dei  Re  loojih 
bardi  era  stato  ivi  costruito  un  tempio  colle  forme  irclih 
tettoniche  praticateinallora  negli  edifizj  sacri;  io  civciab 
cioè  e  con  portici  interiori.  Aggiungasi  che  in  altri  (em- 
pi era  stata  procacciata  a  quella  Terra  speciale ceUirità 
dalla  fabbricazione  delle  spade:  fino  dal  1 4^3 quei hb- 
nifattori  formavano  un  corpo  d'arte^  presieduto  dai  Ca- 
pitani; non  molti  anni  dopo  giunse  a  notizia  del  Gover- 
no; che  alcuni  Bergamaschi  e  Lombardi  introdottisi 
nello  Stato  ad  esercitare  l'arte  di  Spadai;  contraflàceTaiui 
le  marche  dei  maestri  di  Villa-Basilica  per  dar  credito 

al  loro  lavorO;  e  venne  loro  severamente  vietal0> 

,    • 

A  mezzodì  di  Villa-Basilica  ^  presso  la  regia  ?» 
pesciatina;  trovasi  T  antico  castello  di  Veneny^^^^' 
mangono  ben  poche  vestigia.   Ebbe  anch'  esso  i  suoi 
Conti  Rurali,  tra  i  quali  un  Arrigo  di  Gnmtm  defli 
Antelminelli ,  siccome  deducesi  da  un  alto  testamenta- 
rio del  ioo5.  Collodi  era  uno  degli  anticticasUlVi,àe 
fecero  parte  della   vicaria  di  Valle^Ariana.  8«^  ^^ 
i  Fiorentini  lo  aveano  tolto  alloSpinoIa  Signore  di  Locca, 
che  ben  presto  lo  ricuperò  a  mano  armata.  Nel  crua»*- 
Simo  inverno  del  i43o  i  Commìssarj  di  guerra CapP| 
e   Salviati  ricorsero  al  compenso  di  far  ricingere 
stoje  e  legnami  T accampamento  dell'oste  fiorenl'»»' 
che  assediava  di  nuovo  Collodi;  il  di  cui  presidio  dove 
arrendersi  a  discreti  patti.  Pochi  anni  dopo  era  (» 
in  loro  potere  Villa-Basilica,  con  molti  altri  caste 
ti ,  ma  nella   pace  del   1 44a  vennero  tutti  r«l*^"*  ^ 
ai  Lucchesi.  Il  territorio  di  Collodi  è  ricco  di  casU- 
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gneti^  di  olivete,  di  vigne,  disposte  a  ripiani  in  riden- 
tissimi  colli  :  la  stessa  borgata  che  serve  di  capoluogo 
ha  gli  edifizj  distribuiti  gli  uni  sopra  gli  altri  'a  foggia 
di  gradinata.  All'ingresso  del  paese,  nel  lato  di  mezzo- 
giorno, sorge  maestosa  la  villa  Garzoni  in  una  pendice 
deliziosissima.  Per  recarsi  ad  essa  è  necessario  traver- 
sare ameni  giardini:  in  cima  ad  essi  erge  la  fronte 
una  statua  colossale  simboleggiante  la  fama,  appiè  della 
quale  scaturisce  un  torrente  di  limpidissime  acque,  che 
giù  discendendo  ingegnosamente  repartite,  servono  di 
alimento  e  d'impulso  a  due  superbe  fontane  che  s'inal- 
zano a  prodigiosa  altezza.  Di  quel  vago  giardino  imma- 
ginò il  disegno  il  lucchese  architetta  Diodati,  il  quai 
viveva  nel  decorso  secolo;  la  grandiosa  villa  fu  costruita 
nel  decimoquinto. 

Risalendo  al  di  sopra  di  Villa-Basilica  lungo  la  Pe- 
scia  di  Collodi,  s'incontrano  le  Sezioni  di  Pariana,  Colo- 
gnora  e  Boveglio.  Il  villaggio  di  Pariana  è  alle  falde 
orientali  del  Monte  Pizzorna,  fra  due  torrentelli  tribu- 
tar) della  Pescia.  Sw^eglio  è  a  breve  distanza  dalle  sor- 
genti di  quel  fiumicello:  la  più  antica  memoria  di  quel 
montuoso  villaggio  trovasi  in  un  documento  del  ^Sy; 
della  sua  Chiesa  si  fa  menzione  in  una  carta  del  secolo 
XI:  nel  1014  il  Vescovo  Grimizzo  donava  alcuni  beni 
ivi  posti  a  Sigifredo  dei  Signori  di  Gaggiano.  Anche  di 
Boveglio  si  erano  impadroniti  i  Fiorentini  nelle  guerre 
del  secolo  XV,  ma  nella  pace  del  i44^  lo  restituirono 
con  tutte  le  altre  terre  e  castella.  Colognora  siede  in 
un'altura,  sulla  pendice  meridionale  del  monte  di  Batti- 
folle,  in  mezzo  a  folti  castagneti:  dicesi  di  Collodi  o  di 
Pialle-zi riana ,  per  non  confonderlo  con  gli  altri  casali 
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omonimi  del  territorio  lucchese,  ianlo  piò  chelredjcùi 
portano  il  distintivo  specifico  di  S.  Michele j  titolare 
delle  loro  chiese. 

La  Pescia  che  traversa  la  città  granducale omooìmi 
chiamasi  di  Pentito,  perchè  quella  Sezione  comoaiu- 
tiva  è  in  Ticinansa  delle  sue  sorgenti.  Queir aiptre 
villaggio  è  sul  confine  dello  Statu^  uel  punto  il  più 
orientale  del  medesimo:  in  faccia  ad  esso,  suiraltnri- 
va  della  Pescia,  sorge  il  casale  di  Stiappa  Uuie 
di  territorio  granducale  distendesi  in  quei  luootJ 
alle  cime  che  sorgono  a  dividere  le  due  Pescìe:  sulla 
loro  pendice  meridionale  ricomparisce  noa  Setione  co- 
munitativa  lucchese  ,  con  chiesa  pievania  dedicata  a 
iS*.  Quirico.  Ivi  incomincia  V  antica  Falle- Jnana,  che 
nei  trascorsi  tempi  die  nome  ad  una  Vicaria.  Coca- 
prendeva  questa,  oltre  il  suo  piviere,  aucbe  quello  di 
Villa-Basilica,  e  gli  altri  due  di  Avellana  o  Vellano, 
e  di  S.  Piero  in  Campo,  ora  appartenenti  al  Grauducato. 
Molti  di  quei  paesi  erano  stati  tolti  a  Lucca  dai  Fioreu- 
tini,  e  nella  piiì  volte  citata  pace  del  i44aTeslìlu\U.»n 
tal  circostanza  erano  tornati  i  Lucchesi  al  possesso  an- 
che di  Sorana,  di  Castel  vecchio,  di  S.  Piero  in  Ca»»/» 
e  di  Monte  Chiaro,  ma  questi  furono  poaterionDente 
riacquistati  dalla  Repubblica  fiorentina.  Il  territorio  d' 
quella  vallecula  abbonda  di  castagneti  e  di  altri  alw" 
boschivi,  e  più  in  basso  di  olivetiedivigneidaesso 
ticendouo  le  iimpidissime  e  copiose  acquedelIaiMB'' 
villa  Gareoni.  A  quell'illustre  prosapia  appare»'"- 
ro  i  Signori  feudali ,  che  per  diverse  concessioni  imp 
riali  del  secolo  XIV  esercitarono  il  dominio  nell»  « 
Ariana,  e  nelle  Gerbaje  dell' AUopscio.  U  M'"* 


34 1 
^ramoy  per  la  sua  grau  vicinanza  al  confine  dello  Siato, 
suflferse  nei  trascorsi  tempi  tali  e  tante  vicissitudini,  che 
nel  i383  era  quasi  al  tutto  spopolata:  la  sua  chiesa  è 
rammentata  in  una  pergamena  del  750;  fu  di  giuspadro- 
iiato  del  Vescovo  Peredeo,  che  le  assegnò  in  dotazione 
alcuni  heni  posti  nella  Maremma  pisana.  Fìbbialla  è  in 
un  poggio  che  sorge  tra  leduePescie:  Tanticasua  rocca 
fu  tra  le  castella  tolte  ai  Lucchesi  dai  Fiorentini  nel  14299 
e  nella  pace  del  144^  restituite:  aggiungesì  al  suo  nome 
<]  nello  di  Falle- Ariana  o  di  Collodi ^  per  non  confon- 
derla con  Fibhialla  dei  Canonici,  del  comune  di  Cama- 
jore.  Medicina  è  un  villaggio  con  pieve,  posto  sull'erta 
via  mulattiera, che  in  mezzo  a  folti  castagneti,  guida  a 
Vellano.  Anche  la  sua  rocca  fu  presa  dai  Fiorentini  e 
restituita  nel  secolo  XV:  nel  i53o  vi  alloggiò  il  celebre 
capitano  Ferruccio,  nel  di  precedente  la  battaglia  di 
Gavinana,  che  decise  della  sorte  della  Repubblica  fio- 
rentina. 
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couvmrJ  dm  fescjguj 


(  Sezioni  che  la  compongono  ) 


*  Sezioni  già  pertioenti  al  Cornane  di  Lucca 

(Con  Parroccliia) 

Pescagli  A,  Gipoluogo,  Rettoria; 
Cons^allc  Rettoria  —  Piano  Rettoria 

Loppeglia  Rettoria  —  Picga/o  Rettoria 
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Sensa  Parroccbìa 
Batone  —  Frenello 
**  Sexiooi  già  pertinetiU  al  Onnane  di  Borgo 

(Con  Parrocchia) 

ColognoUdìFaldiRoggiofieU —  Fondagno  Rettoria 
Cello  Rettoria  —  Matrone  Rettoria 

« 

Vetriano  e  FabbrUhe'KeìXxmti  —  f7//a  a  Aoggio Eettom 

(Senta  Parrocchia) 
Ansana  —  Castello  di  Fai  di  Roggio, 

***  Sezioni  gii  pertinenti  al  Comune  di  Cu»fx^ 

Pascoso  Cappellania  Curata; 
S.  Rocco  in  Turrita  y  con  i  riilaggi  di  Focchia  e  BarkamtniQ. 
Superficie  approssimattTa  Ettari  ff^j- 

Ai  tempi  della  Repubblica  aristocratia,uia  ielle 
dicci  Vicarie,  nelle  quali  era  repartito  lo  Stato  fuori  de 
distretto  delle  sci  miglia ,  fu  per  varj  anni  Pescagli- '"^^^ 
diversi  cambiamenti  della  divisione  territoriale, «oc<*" 
dutì  agli  sconvolgimenti  politici  della  rivoluzionefrii^^^ 
se,  erano  state  abolite  le  p^icarie,  ma  nel  1819  »  *^"' 
chessa  Maria  Luisa  richiamò  in  vigore  gli  aoticbirego 
menti,  e  Pescaglia  ricomparve  tra  le  residenieVicari»  • 
Non  molto  dopo  vennero  queste  di  nuovo  soppresse: a 
dodici  capiluoghi  si  concederono  le  magistrature  w 
nitative;  tutte  le  altre  terre  e  castella  furono dicl»"^^ 
semplici  Sezioni  i  Pescaglia  fu  tra  queste,  e  resto  »gg 
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gaia  al  Comune  di  Lucca.  Le  replicate  lagnanze  portate 
al  trono  dai  popoli  delle  Sezioni  che  componevano  queU 
l'antica  comunità^  vennero  finalmente  ascoltate  dal  Duca 
regnante.  Nel  Giugno  del  1837  intanava  un  decreto,  in 
forza  del  quale  sì  concedè  a  Pescaglia  un  Tribunale  per 
l'amministrazione  della  giustizia^  ed  una  Magistratura 
comunità  ti  va.  Furono  diciassette  le  Sezioni  che  in  tal 
circostanza  alla  nuova  Comunità  restarono  aggregate, 
sette  delle  quali  avevano  appartenuto  fin  allora  al  Co- 
mune di  Lucca,  otto  a  quel  di  Borgo,  ed  una  all'altro 
di  Camajore,  ma  quest'  ultima  fu  repartita  in  due:  di 
lutto  ciò  erasi  dato  altrove  un  cenno;  quest'articolo  to- 
pografico ne  chiese  la  repetizione. 

La  nuova  Comunità  comprende  quasi  tutta  la  vai- 
licella  del  Padogna,  una  porzione  dì  quella  irrigata 
dalla  Turrite-Cava  a  tramontana,  ed  un  lembo  dell'altra 
cui  dà  nome  la  Freddana  nel  lato  di  mezzodì.  Conse- 
guentemente le  resta  limitrofo  a  levante  il  comune  di 
Borgo;  a  settentrione  quello  di  Gallicano,  e  la  Garfa- 
gnaua  Estense;  a  ponente  il  Pietrasantino  granducale 
per  breve  tratto,  indi  il  comune  di  Camajore;a  mezzo- 
giorno il  comune  predetto  e  quello  di  Lucca. 

Pescaglia,  capoluogo,  è  una  grossa  borgata  posta 
in  pendice  montuosa  ^presso  le  sorgenti  del  rio  Pescaglio- 
ra  tributario  del  Padogna.  Le  sovrasta  a  breve  distanza 
una  di  quelle  cime  montuose,  che  dividono  la  valletta  di 
quel  fiu  micelio  dall'altra  della  Turrite-Cava. La  suachiesa 
parrocchiale,  dedicata  ai  SS.  Pietro  e  Paolo,  è  insignita 
del  titolo  di  propositura,  e  forma  un  priorato,  a  cui  è  ag- 
gregata anche  la  pieve  di  Diecimo.  Essendo  addivenuta 
Vicaria  di  terza  classe,  dopo  l'emanazione  del  decrelo 

Ducato  di  Lucca  fof»  rtn.  Pavt»  ni.  a3 
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del  i837>  ^^  risiede  un  Giusdicente  col  suo  Gancellierf, 
ed  una  Magistratura  CSomunalerle  atlribazioni  pero  del 
Gonfalaiìiere  souo  attualmente  riunite  al  giiudiceDU 
predetto.  Per  la  vicinanza  di  questo  capolu<^o  ai  eoo- 
tini  Granducali  ed  Elstensi^  evvi  una  Dogana  dì  tena 
classe.  Le  Sezioni  ad  esso  aggregate  restano  fisicaoeate 
tripartite^  essendo  alcune  di  e&ae  in  riva  alia  Tuirite; 
altre  nella  valle  del  Padogna^  ed  alcune  finabeDUìu 
quella  del  Freddana:  incomincieremo  colla  perliuln- 
zioue  delle  prime. 

Presso  le  sorgenti  di  quel  fiu micelio  deUa  Garfa- 
gnana^cbeha  comune  con  altri  due  il  DomediTurrìttj 
ma  col  distiutivo  specifico  di  Cai^a  e  Ai  S. RoccOf  esien- 
dovasi^  non  ha  molto ^  col  suo  confine  setteDlnojiale  la 
Comunità  di  Camajore^  perchè  ad  essa  eraa^gr^^a  la 
Sezione  di  Pascoso  colla  cappellania  carata  di  S.  Roc- 
co. Nella  moderna  ripristinazione  della  Goffioniti  di  ^^ 
scaglia  quel  lembo  territoriale  fu  reparto  in  dn^  Se- 
zioni; una  delle  quali  conserva  il  titolo  di  P^^wo,  e 
l'altra  porta  quello  di  S.  Rocco,  cui  vennero  aj6^\JtiU i 
due  villaggi  di  Focchia  e  Barbamento.  Quegli  alpestri 
Casali  sono  disseminati  sull'erte  pendici  deirAipe  apua- 
na di  Stazzema,  ove  la  Turrite  predetta  ha  scalorijine 
discendendo  lungo  di  essa  verso  il  Serchio,a  treDip 
circa  di  distanza  dalla  sua  foce,  incontrasi  MotrMì^^ 

dal  comune  di  Borgo  fu  distaccato  recentemente. Àtet* 

^^  l'i' 

avuto  infatti  dai  più  remoti  tempi  dipendenza  pouW« 

da  quella  contrada  ;  i  Soffredinghi  stessi,  Signori  di  Ai^ 
chiano,  annoveravano  tra  i  vasti  loro  possessi  il  caste  o 
di  Motroue,  ad  essi  ceduto  nel  1062  dal  Vescofo  di Lu<^' 
ca,  poi  Papa  Alessandro  II. 
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Passando  dalla   valle  della   Turrite  in  quella  del 
Padogna  troveremo  sulla  sua  sinistra  ripa  altre  Sezioni^ 
al  comune  di  Borgo  già  aggregate:  sono  queste  Vetria- 
no  e  Fabbriche^  Villa  a  Roggio,  Castello  di  Val  di  Rog- 
gio^ G)lognora  di  Val  di  Roggio  e  Gello.  Quel  piccolo 
distretto  che  porta  il  nome  generico  di  Val  di  Roggio^ 
appartenne  in  altri  tempi  alla  potentissima  casa  dei  Sof- 
fredingki:  nel  ioa6  vi  esercitava  autorità  feudale  Ghe- 
rardo il  Moretto.  Colognora,  il  Castel  di  f^al  di  Roggio 
e  Prilla  a  Roggio  sono  ora  piccoli  casali  brevidistanti  : 
la  seconda  di  queste  Sezioni  rammenta  col  suo  nome 
che  fu  ivi  una  rocca  munita  dì  presidio:  quei  tre  pae- 
setti  restarono  compresi  nella  Contea,  istituita  a  favore  di 
Francesco  Castracani  dall'iraperator  Carlo  IV  nel  i355. 
La  sezione  di  P^etriano  e  Fabbriche  è  a  levante  di  Val 
di  Roggio;  quella  di  Gello  a  ponente.  Fabbriche  è  nome 
comune  a  diversi  piccoli  casali  della  Garfagnaua, ad  essi 
derivato  dalle  officine  del  ferro,  una  delle  quali  esisteva 
infatti  sotto  Vetriano  in  riva  al  Padogna.  Gello y  già 
Agelluin  y  è  detto  dei-Borgo  per  distinguerlo  dalTaltru  di 
Camajore:  quel  montuoso  villaggio  con  castelletto ,  fu 
uno  di  quegli  che  dalla  metà  del  secolo XIV  fino  al  1 44  > 
restò  compreso  nella  Contea  di  Coreglia  del  Castracani. 
Piegalo  e  Cons^alle  sono  le  altre  due  Sezioni  situate  sul- 
la sinistra  del  Padogna,  che  insieme  con  Pescaglia  fa- 
cevano parte  della  comunità  di  Lucca;  ambedue  hanno 
rettoria  parrocchiale,  ed  antichissima  è  quella  di  Conval- 
le: il  Casale  da  cui  prese  il  nome  fu  tra  le  terre  che  per 
qualche  tempo  prestarono  tributo  alla  Corte  di  Roma. 

Oltrepassando  il  Padogna  incontrasi  sulla  sua  de- 
stra ripa  Fiano  e  Fondagno:  il  primo  è  un  villaggio  cuu 
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parroccbia^  situato  sul  declive  dei  poggi  che  si  dìnoia- 
uo  da  Muntemagoo;  consimili  pressoa  poco  souolecoo- 
diziuui  locali  dell'altro  casale.  Esso  però  ebbe  uu  leiupo 
la  sua  rocca  ^  sopra  la  quale  conservaruuu  il  dominio  ì 
Vescovi  di  Lucca  fino  al  secolo  HIY,  Faceudoue  fede  la 
conferma  di  tal  privilegio  ad  essi  coucedutadairioipen- 
tore  Carlo  lY  nel  1 355.  Dalle  rive  del  PadognacouTÌeiie 
ora  far  passaggio  nella  vallecola  del  rio  Vincioni  trìku- 
rio  del  Freddana ,  per  trovare  le  sezioni  di  Loppeglia,Ba* 
Ione  e  Frenello,  distaccate  anch'esse  modernauejiledal 
comune  di  Lucca.  Baione  è  uu  viilaggiodi  rustiche atu- 
tazioni,  sparse  sulle  pendici  di  un  moutecbe  cliiudea 
tramontana  la  Valle  del  Freddana:  il  casale  di />e/^'^ 
gli  resta  quasi  in  faccia;  il  fossatello  Vinciora  dirid^ ' 
loro  piccoli  territorj.  Ambedue  quei  casali  sodo  aggregali 
alla  cura  di  Loppeglia,  sebbene  costituenti Seuom sepa- 
rate: di  quella  Chiesa  trovasi  menzione  oel  ^5^^ lu  "" 
contratto  di  permuta  di  beni  tra  la  cattedralediS. Mar- 
tino con  altri  di  regia  pertinenza  :  in  altri  documcnu 
del  secolo  succe&sivo  si  prende  registro  di  ^^^^  ^^^^' 
sioni  enfiteutiche  e  permute  dei  suoi  predj  rustici, av- 
vertendo che  in  quelle  antiche  carteèsempreDorainato 
Lupeglia.  In  tempi  più  moderni  vi  possedè  una  casa  i 
campagna  l'illustre  lucchese  famiglia  Malpigli  ì'^^^^ 
pregia  vasi  di  accogliervi  con  generosa  cortesia  i  a«l  ' 
i  letterati  di  una  qualche  celebrità. 
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III. 


CIRCONDARIO     DI     VIAREGGIO 


S-   >• 


POSiZiONE   B  confinì 


11  Circoudario  di  Viareggio^  formato  dal  Comune 
onioDÌmo  e  dai  due  di  Gamajore  e  Montignoso,  potrebbe 
chiamarsi  il  Circondario  marittimOy  restando  in  esso 
compresa  tutta  quella  porzione  di  littorale  che  al  Ducato 
appartiene.  Per  un  effetto  di  stranissima  repartizione  ter- 
ritoriale interponesi  tra  quei  comuni  il  Vicariato  gran- 
ducale di  Pietrasanta;  il  qual  resta  isolatissimo^  perchè 
tutto  chiuso  dagli  Stati  Estensi  e  dai  territorj  di  Cama- 
|ore  e  di  Montignoso:  dal  che  ne  consegue  che  anche 
quest'  ultimo  lucchese  distretto  resta  al  tutto  isolato  tra 
la  giurisdizione  granducale^  e  lo  Stato  di  Massa  e  Car- 
rara! Complicata  è  dunque  l'indicazione  anche  dei  confini 
di  questo  Circondario^  sebbene  degli  altri  due  già  descrit- 
ti assai  più  piccolo.  Il  territorio  unito  che  ad  esso  ap- 
partiene ha  limitrofa  la  Toscana  granducale  a  mezzo- 
giorno ed  a  maestro,  i  due  comuni  di  Lucca  e  di  Pèsca- 
glia  a  greco  ed  a  levante,  e  nella  parte  occidentale  il 
Mediterraneo.  Il  piccolo  distaccato  distretto  di  Monti- 
gnoso ha  comune  la  linea  di  confine  occidentale  col  Du- 
cato di  Massa  e  Carrara,  e  col  Pietrasantino  T orientale 
e  la  meridionale:  una  spiaggia  marittima  di  brevissima 
estensione  lo  chiude  a  libeccio.  Tre  sono  i  Comuni ,  come 
di  sopra  avvertimmo,  in  questo  Circondario  compresi: 
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Nel  Territorio  unito 

Comune  di  Viareggio^  con  Sezioni  i4; 
Comune  di  Camajore  con  Sezioni  23. 

Nel  Territorio  distaccato 
Comune  di  Montignoso,  con  una  sola  Sezione. 

§.   2. 

COMUNE    Dt  riÀREGGtO 

(Sezioni  che  la  compongono) 

Vi ARZGGIO,  città  capoluogo,  Cura. 
Bargecchia  Rettoria  —  Sozzano  Rettorìa 

Compi gnano  Gap.  Cur.  —  Corsancie  Rettorìa 

Gualdo  Rettoria  —  Massaciuccoli  Pieve 

Massarosa  Rettoria  —  Mommio  Rettorìa 

Montigiano  Rettoria  —  Pici»e  a  Elici  Pfrre 

Quiesa  Rettorìa  —  Stia  va  Rettorìa 

Torre  del  Lago  Gap.  Car. 
Superficie  approssimatÌTa  Ettari  ii>7&4- 

La  massima  parte  del  territorio  comunilaiivo  di 
Viareggio  è  aggiacente  al  mediterraneo^  ed  è  piane^ian- 
te.  Il  Lago  di  Massaciuccoli^ ed  il  vasto  pad ule circonvi- 
cino^ ne  ingombrano  la  parte  più  centrale.  Sul  Monte  di 
Quiesa ,  e  nei  poggi  che  da  esso  si  diramano^  sono  sparse 
quasi  tutte  le  Sezioni  a  questo  Comune  aggregate.  A  le- 
vante e  tramontana  confinano  con  esso  gli  altri  due  di 
Lucca  e  Camajore;  a  ponente  lungo  il  Mar  Toscano  di- 
stendesi;  nella  parte  di  mezzogiorno  gli  è  limitroTtf  il 
territorio  di  Pisa. 
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Viareggio,  capoluogo,  giace  in  una  parte  quasi  ceii* 

trale  del  littorale  lucchese.  Nei  trascorsi  tempi  era  uu 
villaggio  marittimo  di  soli  3oo  abitanti,  ma  le  operazioni 
idrauliche  del  celebre  Zeudrini  corressero  nel  secolo  de- 
corso la  malignità  di  quel  clima  che  ne  cagionava  lo  spo- 
polamento, ed  i  suoi  abitanti  oltrepassano  ora  i  seimila: 
un  decreto  sovrano  del  i8a3  decorava  Viareggio  del  tito- 
lo di  Città.  Vuoisi  che  al  tempo  dei  Romani  penetrasse 
il  mare  fin  presso  Massaciuccoli:  ciò  spiegasi  facilmente, 
dando  un  debito  valore  ai  rinterri  quasi  continui  formati 
lungo  la  spiaggia  dai  flutti  marini  agitati  dai  libecci  ;stan- 
techè  i  copiosi  sedimenti  portati  ora  al  mare  dall'Arno  e 
dal  Serchio,  e  per  un  altro  lato  dalla  Magra,  sono  rigettati 
in  tanta  copia  sul  lido,  che  il  di  lui  progressivo  aumento 
annuo  si  calcolò  esser  superiore  ai  metri  due.  E  difatti, 
poco  prima  d' arrivare  in  Viareggio  si  osservino  le  ve- 
stigia della  validissima  rocca  costruita  sul  mare  dai 
Consoli  di  Lucca  nel  1 173,0  barbaramente  ai  di  nostri  de- 
molita per  venderne  i  materiali,onde  convincersi  non  es- 
sere ideale  né  ipotetica  la  precitata  asserzione,  poiché 
dal  punto  suddetto  al  mare,  corre  ora  una  distanza  di 
circa  duemila  metri. 

Incominciasi  a  trovar  menzione  di  Viareggio  negli 
antichi  Annali  sotto  Tanno  1170.  Di  quel  tempo  faceva 
parte  dell'antica  Versilia,  ed  era  acremente  disputato 
tra  i  lucchesi  e  ì  pisani:  T imperatore  Federigo  II  si 
fece  arbitro  della  questione  nel  1 175  con  sodisfazione  dei 
due  popoli,  ma  dopo  un  lasso  di  alcuni  anni  piacquegli 
di  donarne  il  possesso  a  Pagano  Baldo  vini,  oriundo  luc- 
chese domiciliato  in  Messina  ;  quel  decreto  fu  emanato 
in  Taranto  nel  laai.  Pagano  e  i  suoi  successori  goderono 


(li  tal  concessione  per  oltre  a  mezzo  secolo:  nel  \M\i 
Repubblica  entrò  con  essi  iu  trattative,  ed  acqui&tòui 
compra  il  dominio  di  Viareggio  e  del  suo  distrella 

Accennammo  di  sopra  che  vi  si  respirava  io  altr. 
tempi  un'aria  infetta:  il  germe  dì  quei  miasmi  era  nel- 
la promiscuanza  dei  flutti  marini  colle  acque  dolci  dei 
paduli;  il  governo  aristocratico  die  saggiamente  l'ìo- 
carico  al   dotto   Zendrini  di  apporvi  un  rimedio, ed 
ingegnosamente  ei  lo  trovò  nelle  cateratte  a  bilico posie 
nel  gran  canale  detto  la  Fossa  Burlamacca.  Un  tal  prov- 
vedi mento  effettuato  nel  1470  formò  epoca  fortnoatìs 
sima  per  quel  paese:  difatti  i  molti  operanti  chiamativi 
iieir  anno  precedente  dal  taglio  della  macchia  circoD- 
vicina,  poterono  fermarvi  innocuamente  il  domicilio; 
ed  in  breve  vi  si  propagarono  in  numerose  lamigli^  I^ 
principali  manifatture  ben  presto  visifitabiliroDO,iDdi 
quel  lurido  borgbicciuolo  prese  a  poco  a  poco  ridcale 
aspetto.  Comodi  e  non  piò  mescbini  sono  on  i  suoi  edi- 
fizj;  ampie  e  rettilinee  le  vie  ad  essi  interposte.  M  cre- 
scente  popolo  rendeva   continuo  il  bisoguo  ài  iìoon^ 
costruzioni,  e  per  l'oggetto  che  queste  fossero  regolar- 
mente fatte,  si  provvide  non  ha  guari  con  opporiuu» 
regolamenti  governativi. 

La  vicina  spiaggia  tutta  rasa  impedisce  aigf^  ' 
gni  di  gettare  le  ancore,  ma  i  piccoli  possono  approdargli 
e  internarsi  ancora  dentro  la  città,  col  roeixodiu» 
naie  detto  la  Fossa,  alimentato  dalle  acque dd vicm^^ 
Lago  e  da  quelle  di  alcuni  rivi  e  torrentelli .ci^^*^^ 
rendere  assai  ricca  la  pesca,  ed  al  comodo  comniff*^ 
della  vendita  dell'olio.  E  poiché  vi  si  respira attualin«^^' 
un  aere  costantemente  salubre,  molle  delle  pi^'o 
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lucchesi  ramiglie  si  sono  costruite  nei  dintorui  dei  Ca- 
sini di  delizia^  per  passarvi  la  parte  più  rigida  del  verno; 
nei  calori  estivi  poi  si  recano  in  Viareggio  non  pochi  na- 
zionali e  stranieri  per  prendervi  i  bagni  marini^ riuscendo 
ivi  efficacissimi  pel  continuo  movimento  dei  flutti^  me- 
glio esercenti  in  tal  guisa  la  loro  forza  meccanica  sul  cor- 
po umano. 

Viareggio  è  residenza  di  un  Governatore  ^  di  un 
Giusdicente  e  di  una  Magistratura  Comunale.  Evvi  un 
Liceo  di  Musica^  grazie  alle  cure  del  maestro  Giovanni 
Pacini,  ma  per  la  solida  istruzione  della  gioventù  non 
vi  si  trovano  per  ora  che  tre  soli  Maestri  di  rudimenti 
grammaticali.  La  Chiesa  di  S.  Antonio  serve  di  parroc- 
chia agli  abitanti;  essa  è  amministrata  dai  Riformati 
di  S.  Francesco  per  mezzo  di  un  Curato. 

Incominciando  la  perlustrazione  delle  Sezioni  pres- 
so il  couGne  col  Granducato^  si  incontrano  attorno  al 
Lago  quelle  di  Torre  e  di  MassaciuccolL  Sull'antica 
via  Emilia^  poi  detta  Francesca y  ove  mette  capo  una 
strada  rotabile  modernamente  aperta^  è  situato  il  ca- 
stello con  chiesa  pievania  di  Massaciuccoli,  per  elisione 
Maciuccoli,ed  in  antico  Massa  Cuccali  eCucchuli  de- 
nominato. Attenendoci  all'opinione  del  Targioni  deri- 
verebbegli  tal  nome  da  Massa,  posseduta  nei  bassi  tempi 
da  un  qualche  signore  Longobardo  di  nome  Cuccdo; 
risalendo  però  ad  epoche  anteriori,  potrà  utilmente  in- 
dagare l'antiquario  se  ivi  fosse,  piuttosto  che  altrove, 
la  romana  mansione  di  Fosse  Papirianae  nella  Tavola 
Peutingeriana  indicata ,  poiché  non  è  improbabile  che 
quei  palustri  terreni  avessero  reso  necessario  di  buon' 
ora  lo  scavamento  di  profonde  fosse,  e  che  tal  misura 
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avesse  avuio   il   suo    effetto    per  provido  coniigliue 
sotto  la  direzione  di  un  qualche  cittadino  deiiumioaU 
Papirio.  Certo  è  che  un  latifondo  era  ivi  possedaloda 
una  cospicua  romana  famiglia^  attestandolo  gli a?ai)Zi 
di  terme,  che  presso  le  falde  del  vicino  monte  (uUoni 
couservausi.  Il  loro  discoprimento  è  dovuto  a  certiscari 
fatti  in  quei  dintorni  nel  lySG,  duranti  i  quali  Teo- 
nero  dissotterrati  frantumi  di  statue  e  di  paTÌoeiìli 
marmorei,  ora  custoditi  nella  propinqua  villa deiHÌDu- 
toli.  Voleasi  disgombrare  nel  i^^o  il  terreno  da  )&dk 
macerie,  quando  presso  nn  distrutto  cisternooe  compr- 
vero  le  conca merazioni  delle  predette  terme:  uoa  sala 
quadra  con  due  vasche;  un'altra  attigua  bidoo;a  con 
tre  ordini  di  sedili  a  foggia  di  anfiteatro  per  »tmi\ 
sudatorio;  altre  otto  camere  comunicanti  culle doe sale; 
i  sottoposti  fornelli  con  cammini  circolanti iotoroo alle 
pareti  circolari;  i  pezzi  in  fine  di  un  tubo  di  piombo 
colia  cifra  in  esso  impressa  del  liberto  che  lo /fl^e,»"^' 
altrettanti  monumenti  indicanti  con  chiarezu  a  qual 
uso  destinato  fosse  quel  vetustissimo  edifico-  CunVieQ 
dire  che  una  parte  di  esso  fosse  in  piedi  nelaecolonooo, 
poiché  in  una  pergamena  deir874,  nella  quale  trovasi 
per  la  prima  volta  rammentato  Massaciuccolip^f^' 
gione  dì  certi  confini,  dicesi  che  partivano  dalla »"*''^' 
glia  detta  antica.  Verso  la  cima  del  poggello  sopra- 
stante giacciono  i  ruderi  di  una  rocca ,  demolita  dai 
Pisani  nel  1164  5  ricostruita  poi  dai  Lucchesi  ;  flch 234 
da  essi  data  in  pegno  di  certe  loro  promesse  a  P'P 
Gregorio  IX;  poi  per  vetustà  caduta  iu  rovina:  «1»^' 
che  fosse  l'antico  castello  d'Aquilala.  La  parrocclw  ai 
Massaciuccoli  era  sotto  la  giurisdizione  arci vescofikd» 
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PÌ6a^  ma  una  bolla  pontificia  del  1789  riunì  il  suo  pi- 
viere alla  lucchese  diocesi^  e  le  tolse  invece  le  chiese 
del  Pietrasantino  e  del  Barghlgiano.  La  cappellania  cu- 
rala di  Torre  del  Lago  fu  fondata  verso  la  fine  del 
secolo  XYIIL  Parlammo  di  sopra  degli  avanzi  di  auti« 
che  Terme;  vuoisi  ora  aggiungere  la  probabile  opinione 
di  alcuni  dotti ,  che  in  vicinanza  di  Massaciuccoli  fosse 
il  Tempio  d'Ercole,  indicato  da  Tolomeo  nella  sua  Geo* 
grafia:  e  per  verità  né  quel  sacro  edificio  né  i  bagni  sa- 
rebbero  stati  fuori  di  strada ,  mentre  di  là  appunto  pas- 
sava la  via  consolare  Emilia  di  Scauro. 

Gompignauo^  Quiesa  ,  Bozzano^  e  Massarosa  sono 
Sezioni  poste  sulle  pendici  del  monte  di  Quiesa ,  o  alle 
sue  falde.  Il  nome  di  quel  monte^  comune  anche  al  vil- 
laggio che  siede  al  suo  pie  nel  lato  di  mezzodì,  è  altera- 
zione di  Chiesa.  Narrando  infatti  Giov.  Targioni  ^  che  per 
due  volte,  in  anni  diversi,  erasi  trattenuto  nell'umile 
osteria  ivi  posta,  adopra  ripetutamente  il  nome  di  Chie- 
sa^ mai  quello  di  Quiesa  ;  ed  avvertasi  che  quel  distinti- 
vo generico  fu  dato  in  Toscana  a  varie  borgate  e  casali, 
trovandosene  nella  Valle  dell'Ombrone  pistojese giungo 
il  Bisenzio,  ed  in  Val  di  Magra.  Il  piccolo  vico  di  Com- 
pignano yO\e  per  comodo  della  popolazione  trovasi  una 
Cappellania  curata,  è  a  levante  di  Quiesa;  quel  di  Boz- 
zano  restale  a  tramontana,  presso  la  via  postale.  Nei 
bassi  tempi  era  Sozzano  un  forte  castello,  dominato 
dagli  Ubaldi,  consorti  dei  signori  di  Anchiano,  stipite 
dei  quali  sembra  che  fosse  un  Ubaldo  vissuto  nel  secolo 
nono.  Nel  994  Ranieri  di  Sozzano  donava  beni  in  Val 
di  Roggio  al  Capitolo  della  Cattedrale,  e  quei  Canonici 
ne  subinfeudarono  il  congiunto  suo  Sigifredo  nei  pri- 
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mi  anni  del  secolo  successivo.  Nei  1172  i  figli  dì  bd 
Ubaldo  aderirono  alla  domanda  dei  Pisani ,  coDse^ao- 
do  loro  i  due  castelli  di  Sozzano  e  Moutramilo;  da 
ciò  nacque  acre  mischia  tra  le  due  emuleRepuUlick. 
e  prevalendo  la  lucchese^fu  per  suo  coma  odo  il  castello 
di  Sozzano  nel  laig  demolito.  Giovi  qui  il  fareun'ar- 
vertenza  sopra  l'ampiezza  delle  giurisdizioDi  di  quei  Si- 
gnori^ ai  quali  appartennero  perfino  i  castelli  di  Houle 
di  Roggio  e  di  Doraazzano  colle  loro  adiacenze^sebixoe 
posti  a  gran  distanza  dalla  loro  residenza  ordinaria: al- 
trettanto dicasi  dei  castelli  di  Ripalta  in  RiTaogajoedì 
Ottavo 9  mentre  a  mezzodì  del  monte  di  Qoiesa  posse- 
devano Ghiatri,  Stiava^  Mommio^  Monteggiori^ olire k 
forti  rocche  di  Sozzano  e  Mon tramito  delle qualiprlaiu- 
rao.  In  proposito  di  quest'ultima  si  noli  ciieilsuo  mo 
nome  era  Montrauanto,  cambiato  poi  dall'uso  popolare 
in  quello  di  Montramito;  e  non  rechi  imbarano  il  IroTar- 
si  registrato  in  certi  documenti,  che  sul  fiuiredeJsecolo 
duodecimo  faceva  cessione  dei  suoi  diritti  sopra  qad  ca- 
stello, e  Taltro  di  Sozzano,  Truffa  MezzoìomWtàìjUUo 
dei  primi  feudatarj  di  Gastello-Agliinolfi ,  poiché '''^ 
prosapia  degli  Ubaldi  era  congiunto.ifawtfrow,già^''^ 
sa  Grosa  e  Grausa ,  è  sulla  via  postale  di  GenofaigW'" 
fizj  di  quella  borgata  sono  in  parte  sul  colle ,  ed  alln 
nell'aggiacente  territorio  palustre;  ove  sorgeva  W^* 
rocca,  vedesiora  una  villa  o  casino  di  campagw*^^ 
moglie  del  Marchese  Adalberto  aveva  acquisUto  in  com- 
pra la  corte  di  Massa  Grausa,  ed  il  re  Ugo  figlio  «do  ne 
infeudò  i  Canonici  di  S.  Martino  nel  733-  SullW^ 
delle  città  libere  eli  abitanti  si  erano  a  poco  a  f^ 

I  fa* 

emancipati,  nominando  i  loro  Consoli,  non  sen»^ 
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vore  del  primo  Federigo;  ma  il  successore  Arrigo  VI 
ne  revocò  il  decreto^  per  compiacere  alle  istanze  dei  pre- 
bendati feudatari  :  i  quali  ebbero  poi  frequenti  brighe 
per  sostenere  quei  loro  diritti^  e  specialmente  verso  la 
metà  del  secolo  XllI^  per  essersi  impossessato  di  quel 
castello  Uberto  Pallavicino^  che  dovè  restituirlo  per 
decreto  del  Vicario  Imperiale.  Ma  non  per  questo  le  mo- 
lestie cessarono^ed  i  Canonici  furono  finalmente  costretti 
di  far  cessione  dei  loro  privileg)  alla  Repubblica. 

Montigiano^  Pieve  ad  Elici^  Gualdo^  Bargecchia^ 
Stiava^  Gorsanico^  e  Momraio  sono  le  altre  Sezioni  comu- 
iiitative^  tutte  poste  nei  poggi  che  si  diramano  da  Mon« 
temagno^  servendo  di  confine  tra  il  Comune  di  Viareg* 
gio  e  quello  di  Gamajore.  Il  Villaggio  di  Montigiano  è 
ili  un'altura^  al  di  cui  pie  giace  sulla  via  regia  geno* 
vese  la  stazione  postale  dìMontramito.  In  un  poggio  più 
depresso  siede  Tantica  Pies^e  ad  Elici y  ed  avanzando 
verso  ponente  trovasi  il  casale^  con  rettoria^  detlo  di 
Stias^a.  Corsanico  è  posto  anch^esso  nei  poggi  che  fian- 
cheggiano a  mezzodì  la  vallicella  di  Gamajore:  suol 
dirsi  di  Viareggio y  per  non  confonderlo  con  quello  di 
Montignoso.  Mommio  è  in  collina  alla  sinistra  del  fin- 
micelio  di  Gamajore:  fu  uno  dei  castelletti  posseduti 
dai  signori  di  Bozzano.  Da  essi  dipendeva  anche  quello 
di  Montramito^  il  quale  per  essere  stato  dagli  Ubaldi  ai 
Pisani  ceduto^  come  di  sopra  fu  detto^  restò  poi  diroccato 
dai  fondamenti  nel  1 187^  per  comando  della  Repubblica 
lucchese.  Ne  resta  a  far  parola  di  Gualdoy  ma  questo  è 
di  là  dai  poggia  nella  vallicella  del  Freddana:di  quel 
montuoso  casale  trovasi  memoria  nel  1099^  in  occasio- 
ne di  un  concordato  tra  i  Canonici  di  S.  Martino  e  i  Sì- 
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gnori  di  Montemagno,  tendente  a  tenere  in  frcDo  i  lori' 

vassalli^ che  depredavano  i  fondi  rustici  a  quelCapitok 

appartenenti. 

Chiuderemo  quest'articolo  topografico  coU'oaser- 
vatione^  che  varie  località  trovansi  in  Toscana  denomi- 
nate Gualdo  dal  nome  germanico  originario  fFaldum, 
indicante  boscaglia.  Da  ciò  deducesi,  che  fino  a  quelle 
alture  di  Moutemagno  distendevasi  l'antica  Seli^aBe^aj 
la  quale  ingombrava  tutto  il  littoralemarittimosubiaceo- 
te^  dalle  rive  delSerchio  fino  a  quelle  del  fosso  di  Gamajo- 
re.  Quella  vasta  boscaglia  trovasi  denominata  nelle  an- 
tiche carte  anche  col  nome  di  Selua  Palatina  e  Paran- 
lina:  nel  secolo  uudeciuiu  se  ne  trovano  infeudati  per 
concessione  dei  re  d'Italia  gli  Orlandi  e  i  Pellarìdi  Pisa^ 
purché  però  goder  potessero  in  essa  i  Marchesi  di  To- 
scana Tuso  del  legname y  dei  pascoli  e  delia  caccia.  Cade 
qui  in  acconcio  lo  avvertire;  che  nel  1197  era  insorta 
lite  tra  il  Comune  di  Massa  Rosa  ed  i  nobili  Orlandi  e 
Pellari  sul  possesso  di  un  peszo  di  selva  luugo  il  tombolo, 
la  quale  per  lodo  degli  arbitri  a  ciò  deputali  Cu  Ira  \e  due 
parti  divisa;  che  nel  1  3j6  quei  due  feudatar] Pisani  ce- 
derono  in  enfiteusi  per  anni  cento  al  Comune  diQuiesa 
un  altro  pezzo  di  terreno  boschivo;  che  nel  la^i  i Con- 
soli di  Bozzano  prestarono  giuramento  al  Potestà  degli 
Orlandi  e  Pellari ,  come  possessori  di  un  bosco  nluato 
verso  la  marina  entro  le  tenute  di  quei  nobili  pisani;cbe 
finalmente  nel  i34oe  48  ebbero  luogo  diversi  contralti 
di  compre  e  cessioni  tra  i  Bozzanesi  e  gli  Orlandi  e  Pel- 
lari^  e  sempre  di  frazioni  territoriali  boschive  comprese 
nella  Sciita  Paraniina. 
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S-  3. 


COMVKITJ^  Di  CàMJJOBB 

(Sezioni  che  la  compongono) 

*  Sezioni  con  Parroccbia 

Camajore,  capoluogo,  Golleg.  Insigne. 
Albiano  e  Casciana  di  Monsagrati  Rettoria 
Casali  Rettoria  —  Fibbialla  Rettoria 

GombiteUi  Rettoria  —  Lombrici  e  Melato  Rettorìa 

S. Lucia inF'eggiatojaC'xf.CvLT*'^  Migliano  Rettoria 
Monieggiori  Rettoria  —  Montemagno  Rettoria 

AfontebelloeGreppolungoCìXT.  —  iVbcc Ai  Gap.  Cur. 
S.  Giorgio £t*Orbicciano  Reti.  —  Pcrfo«<t  Rettoria 
JPontcmazzori  Gap.  Gur.  •—  Torcigliano  di  Camajore  Ret 

Valpromaro  Gap.  Gur. 

"  Sezioni  senza  Parrocchia 

Jntigiana  —  Fibbiano  Montanino 

S.  Lorenzo  di  Orbicciano  —  Pieve  di  Camajore 

Paosi  •—  Ricetro 

N.  B'  La  Sezione  di  Pascoso  e  S,  Rocco  fu  incorporata  nel 
1887  nella  nuova  Gomunità  di  Pcscaglia. 

Superficie  approssimativa  Ettari  lo^SgG* 

Dall'alpe  di  Fiano^  che  a  tramontana  va  a  ricon* 
{;i  ungersi  coi  monti  apuani  di  Stazzema  ed  a  mezzo* 
giorno  con  Montemagno^  discendono  al  vicino  mare  due 
fiumicelli;  uno  di  essi  è  chiamato  Lucese  o  di  Nocchi, 
0  l'altro  Lombricese:  giunti  alla  mela  dtl  loro  corso 
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coofluiscooo^  e  prendono  allora  il  nome  di  Fiume  H 
Camajore  f  perchè  presso  quella  piccola  città  si  con- 
giungono. Tutta  la  valle  da  quelle  acque  irrigata,  ed 
un  iepabo  del  littorale  subiacente^  fonnano  a  qnel  capo- 
luogo il  lerritorio  comunilatìvo^  il  quale  anche  aJ  di  li 
dei  poggi  si  distende  con  alcune  Sezioni  nella  valle  del 
Freddana^  ed  una  ne  possiede  in  riva  al  rio  Cooiesora. 
Resta  quindi  a  conGne  di  questa  comunità;  a  meuo- 
giorno  il  Comune  di  Viareggio;  nel  lato  dì  levante  quello 
dì  Lucca  ^ ed  a  tramontana  Taltro  di  Peacaglia:  da  greco 
a  libeccio  poi  gli  è  limitrofo  il  Pietrasantino^  eper  breve 
tratto  il  Mediterraneo. 

Presso  le  falde  dei  monti  apuani  Gabbari  e  Pruno, 
nel  ripiano  ove  ricongiungonsi  i  torrentelli  Lombricese 
e  di  Moccbi  ^  siede  la  grossa  e  florida  Terra  murata  di 
Gamajoab^  da  poco  tempo  insignita  del  titolo  di  città.  La 
muraglia  che  le  forma  cerchio  è  rettangolare;  di  tratto 
in  tratto  è  turrita^  e  le  serve  di  circonvallazione  un 
antifosso.  Ampie^  e  regolari ,  e  ben  lastricate  sono  le 
interne  vie;  gli  edi6zj  che  la  fiancheggiano  offrono  una 
decente  comodità;  hanno  alcuni  bell'aspetto  ed  elegante 
architettura.  Prima  della  metà  del  secolo  XIII  era  Ca- 
roajore  una  borgata  senza  ricinto:  nel  ia55  Guiscardo 
Pietrasanta  Podestà  di  Lucca  fece  darle  la  forma  attuale, 
quasi  al  tutto  consimile  a  quella  della  terra  granducale 
di  Versilia^  che  per  essere  contemporaneamente  da  esso 
fondata,  prese  da  lui  il  nome  di  Pietrasanta:  avvertasi 
però  che  le  mura  tuttora  esistenti,  con  bastioni,  torri  e 
fossi,  vennero  costruite  nel  1874  per  decreto  degli  An- 
ziani di  Lucca.  Il  maggior  tempio  di  Gamajore,  insignito 
del  titolo  di  collegiata,  è  un  ampio  edificio  a  tre  navate, 
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oruato  di  cupola  e  di  spaziosa  tribuna:  risale  al  1278  la 

sua  fondazione^  ed  al  i5i5  Terezìone  in  Collegiata  per 
bolla  di  Leone  X:  papa  Pio  VI  concedeva  ai  di  nostri  Tuso 
degli  abiti  pontificali  al  Priore  di  quel  Gipitolo.  Nella 
vasca  di  bianco  marmo  lavorata  nel  i337>  e  destinata 
per  primo  fonte  battesimale,  sono  da  osservarsi  le  scul- 
ture che  la  fregiano  sebbene  rozzamente  condotte:  la 
tavola  dell'ara  maggiore  è  una  dipintura  di  qualche 
merito  del  lucchese  Brandimarte;  l'Annunziata  posta 
nella  cappella  del  Rosario  è  del  Tofanelli.  La  chiesa  di  S. 
Michele  è  ora  un  semplice  Oratorio,  ma  nel  decimoler- 
zo  secolo  non  avea  Gamajore  che  quella  sola  parrocchia. 
Nel  sobborgo  di  ponente,  ove  già  fu  uno  Spedale  dedi- 
cato a  S.  Lazzaro,  esiste  un  Convento  di  Francesca* 
ni  riformati  con  chiesa  dedicata  alla  Concezione.  Questa 
moderna  piccola  città  ha  un  Teatro,  e  due  pubbliche 
Scuole  elementari:  alla  sua  magistratura  comunale  è 
addetto  un  Ingegnere.  La  Sezione  suburbana,  che  porta 
il  nome  di  Piex^e  di  Camajore,  non  ha  ora  nemmen 
parrocchia,  mentre  nel  secolo  XIII  dipendevano  da  essa 
diciassette  Chiese,  tra  le  quali  la  Badia  di  S.  Pietro,  un 
monastero  di  religiose  a  Gello  ed  un  altro  a  Piscopana, 
e  i  due  spedali  di  S.  Lazzaro  e  di  Montemagno;  il  secondo 
di  questi  è  detto  tuttora  lo  Spedaletto. 

Di  Camajore  incomincia  a  trovarsi  ricordo  nelle 
antiche  carte  dopo  la  metà  del  secolo  ottavo:  di  quel 
tempo  ivi  già  esisteva  la  Badia  di  Benedettini,  denomi- 
nata di  S.  Pietro  in  Campo  Majore.  Successivamente 
servi  di  residenza  ad  alcuni  Valvassori  padroni  dei  vil- 
laggi e  castelli  contigui,  trovandosi  rammentati  in  di* 
versi  diplomi  imperiali  dei  due  Federighi,  ma  senza  in* 

Due  ai  o  di  Lucca  f^oi .  yui'  Vart.  ui.  a  } 


36o 

dicazione  della  prosapia  da  cui  discendevano.  Camajore 
era  in  allora  un  gruppetto  di  poche  abitazioni ,  quas 
tutte  destinate  a  osteria  per  comodo  dei  viandanti^di 
là  passando  la  strada  aperta  poi  lungo  le  falde  dei  colli 
di  Montramito  e  Massarosa:  quella  riunione  di  kltole 
era  tra  le  due  chiese  di  S.  Michele  e  di  S.  Vinca»),  se- 
condo ciò  che  ne  scrisse  il  Canonico  Butori.  Col  ì^ 
degli  anni  tutti  i  Cattaui  della  valle  restarono  sotlomessi 
al  governo  di  Lucca:  fu  allora  che  Camajore  direofle 
cospicua  borgata^  ma  i  suoi  abitanti  andarono  soggetti  a 
non  pochi  disastri  nelle  diverse  guerre  da  quella  Sepol)- 
Mica  sostenute.  In  quella  del  14^9^  mossa  contro  il Gui* 
nigi  dai  Fiorentini,  Camajore  cadde  in  loro  potere,  e  il 
turbolento  Rinaldo  degli  Albizzi,  uno  dei  Commis&T] 
nemici,  die  orribil  guasto  a  tutto  il  pae^e.  bell'anno 
successivo  le  truppe  lombarde, discese  in  ValdiScrchio 
col  Piccinino,  muoveano  contro  i  Fiorentini  per  cacaaru 
dall'invaso  territorio,  ma  anche  il  loro  psiss^opera 
vallata  di  Camajore  fu  simile  a  quello  di  uoa  devasta- 
trice meteora.  Dopo  la  metà  del  predetto  XV  secolo  re- 
starono esposti  iCamajoresi  a  nuove  sveuture;cioflOO' 
dimeno  dimostrarono  la  più  fedele  devozione  al  goveroo 
di  Lucca:  prova  ne  sia  l'avvenimento  del  i5h)f^^^^ 
gli  Anziani  restarono  liberati  col  loro  soccorso  dall  as- 
sedio  in  cui  tenevali  stretti  in  Palazzo  una  irupp  ^ 


sediziosi,  sicché  per  eternare  la  memoria  di  quella F' 
nerosa  azione,  comandò  la  Repubblica  che  od  arco"^ 
trionfo  in  Camajore  fosse  inalzato. 

Casoli,  Cello,  e  Lombrici  sono  nella  valliccUa  del 
rio  Lombricese ,  sulle  pendici  dei  poggi  soprasla"^*  ^ 
Camajore.  A  Casoli  conviene  apporre  raggiunto* 
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majorCy  trovandosi  un  altro  villaggio  omonimo  in  Val 
di   Lima:  miede  questo  sul  dorso  orientale  di  Monte 
Pruno,  e  ad  esso  è  da  riferirsi  il  contenuto  di  una  mem- 
brana del  989 y  indicante  una  cessione  enfiteutica  del 
Vescovo  di  Lucca  Isalfredo.  Anche  Gello  dicesi  di  Ca- 
majorCy  per  non  confonderlo  con  quello  del  comune  di 
Borgo:  costituisce  questo  insieme  con  Vado  una  Sezione; 
la  loro  Chiesa  costruita  nel  1788,  fu  eretta  in  cappella- 
uia  Curata  dodici  anni  dopo.  Un  altro  sacro  edifizio  ivi 
esiste  di  antica  struttura,  con  Monastero  attiguo  già  abi« 
tato  da  una  famiglia  di  Benedettini,  e  fondato  nel  1089 
dai  Signori  di  Monte  Magno,  proavi  della  famiglia  luc- 
chese e  pisana  dei  Paganelli  ;  e  poiché  da  essa  discendeva 
Eugenio  III,  volle  perciò  quel  pontefice  privilegiare  il 
predetto  monastero  con  bolla  del  1 148.  Risalendo  ad 
epoca  assai  più  remota ,  trovasi  che  i  primi  ad  eserci- 
tare autorità  feudale  sopra  un  tal  luogo,  furono  ma- 
gnati longobardi  dai  quali  discese  il  Vescovo  di  Lucca 
Peredeo.  Lombrici  è  un  antico  Castellare  posto  in  un 
poggio  9  bagnato  alla  falda  dal  rio  che  da  esso  prende 
nome.  Si  sospettò  da  alcuni  archeologi,  che  ne  fosse  il 
fondatore  al  tempo  dei  Romani  un  tale  Ombricio:  questa 
supposizione  per  avventura  è  ipotetica,  ma  tra  certe  an- 
ticaglie ivi  dissotterrate  fu  rinvenuta  un'urna  marmorea 
con  romana  iscrizione.  Fra  gli  antichi  Conti  rurali  si 
trovano  annoverati  anche  i  Cattaui  di  Lombrici ,  della 
consorteria  di  quelli  da  Corvaja:  narrasi  dall'annalista 
Tolomeo  che  nel   I2a5  fu  demolita  quella  rocca,  come 
cagione  di  frequenti  mischie  ira  i  Lucchesi  e  i  Pisani. 

Monteggiori  e  Vegghiatoja  sono  anche  essi  sulla  de- 
stra ripa  del  fiume  di  Camajore.  Monteggiori fgìii  Mon- 
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tesulum,  siede  in  poggio  presso  la  sorgente  del  Fosso  dei 
confine^  a  contatto  del  Pietrasantino.  Fu  signoreggiaU 
dai  nobili  di  Bozzano^  egualmente  die  il  vicino  villag- 
gio di  Vegghiatoja ,  ma  passò  poi  nelli  Streghi  perti- 
nenti alla  consorteria  di  Corvaja:  Piua^  che  da  essi  di- 
sceudeva^  portò  in  dote  a  Gastruccio  anche  Mooteggiori, 
e  quel  valoroso  capitano  fu  ben  sollecito  nel  munirlo  di 
valida  rocca ,  e  nel  presidiarla. 

Le  altre  Sezioni  che  dobbiamo  ora  perlustrare  sodo 
tutte  a  levante  di  Gamajore.  Sorge  in  messo  ad  esse 
quella  di  Monte  Magno,  di  cui  primieramente  faremo 
menzione,  come  luogo  assai  rammentato  negli  antichi 
annali.  L'attuai  borgo,  con  rocca  diruta,  siede  in  un'al- 
tura, sul  varco  della  via  provinciale  che  da  Lacca  risa- 
lendo il  Freddana  conduce  a  Gamajore:  ebbe  in  antico 
due  chiese,  la  parrocchiale  di  S.  Michele  rammentala  in 
un  lodo  del  iipS,  ed  un'altra  situata  nel  Gastello  col 
titolare  di  S.  Bartolommeo;  questa  esistei'a  ne)  1260, 
quando  in  Montemagno  trova  vasi  anche  un  piccolo  Spe- 
dale. Fino  dal  secolo  X  i  suoi  Gattani  appartenevano 
alla  consorteria  dei  Signori  di  Gorvaja  e  di  Porcari  ;  verso 
la  metà  del  duodecimo,  il  ramo  della  propagata  stirpe 
ivi  residente  era  quello  dei  Paganelli.  In  antiche  carte 
del  983  e  dell'anno  successivo,  si  trova  registro  di  con- 
cessioni enfiteutiche  nel  territorio  di  Gamajore,  falle  dal 
Vescovo  di  Lucca  ai  Valvassori  di  Monte-Magno:  nel 
secolo  undecimo  essi  avevano  ormai  costruita  una  rocca 
al  disopra  della  borgata;  e  poiché  di  tratto  in  tratto  usci- 
vano da  quella  all'improvviso  per  depredare  le  terre  dei 
Ganonici  di  S.  Martino,  deliberarono  questi  di  làr  co- 
struire un'altra  rocca  a  Ricetro^  difaccia  cioè  a  quella  di 


363 
Montemagno^  ma  per  mediazione  della  Contessa  Matil- 
de un  tal  decreto  non  ebbe  effetto.  È  da  avvertirsi  ^  che 
quei  fenda larj  non  ebbero  mai  se  non  piccoli  dissapori 
col  Comune  di  Lucca ^  mantenendosi  nella  devozione  al 
medesimo  con  ispeciale  impegno:  e  la  Repubblica  ne  fu 
ad  essi  grata ,  inalzandogli  alle  più  onorevoli  magistra- 
ture. Possedevano  infatti  entro  Lucca ^  nella  contrada 
di  S.  Pietro  in  Cortina^  una  magnifica  e  splendida  abita- 
zione^ cui  era  attigua  un'elevata  torre^  giusta  Tuso 
magnatizio  di  quei  tempi.  Godevano  altresì  giurisdizione 
quasi  sovrana  nei  loro  feudi  ^  sebbene  con  obbligo  di  re- 
carsi in  guerra  con  i  loro  vassalli,  si  per  l'Imperatore 
come  pel  Comune  di  Lucca, ai  di  eui  Anziani  ripeteva- 
no di  tratto  in  tratto  giuramento  di  fedeltà.  £  poiché 
Monte-Magno  era  punto  importante  per  difendere  la  ca- 
pitale dalle  aggressioni  che  potevano  esserle  fatte  dalla 
parte  di  ponente,  annuirono  talvolta  quei  Signori  che  la 
Repubblica  ne  presidiasse  la  rocca  colle  sue  milizie, 
siccome  accadde  nel  i439>  quando  dall'oste  fiorentina 
fu  presa  d' assalto. 

Ricetro  resta  in  faccia  a  Montemagno,  alla  di  cui 
parrocchia  sono  addetti  i  suoi  abitanti:  fu  uno  dei  casali 
signoreggiati  dai  Canonici  di  S.  Martino,  che  lo  cede- 
rono  poi  alla  Repubblica.  A  levante  di  quel  villaggio  si 
incontrano  nella  vallicella  del  Freddana  Yalpromaro, 
Migliano,  Orbicciano,  Puosi,  Fibbiano,  Montanino,  e 
presso  il  rio  Contesora  Fibbialla.  f^alpromaro,  con  cap- 
pellania  curata,  è  sulla  destra  riva  del  torrente  Freddana: 
in  un  Ticino  poggio  sorge  Fibbialla.  Quel  villaggio  dicesi 
dei  Canonici f  per  distinguerlo  da  quello  di  Collodi,  e 
perchè  fino  dal  1 1 13  ne  fu  ceduto  il  possesso  da  diversi 
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condomini  al  Capitolo  di  S.  MartinO|Cui  veone  confer- 
malo dair  imp.  Arrigo  III,  ed  un  secolo  dopo  dal  primo 
Federigo.  Migliano  e  Orbicciano  sono  sulla  sioistradei 
Freddana  :  al  primo  dei  due  casali  ha  relazione  un  ùtro- 
mento  dell' 834^  nel  quale  parlasi  di  alcuni  beni  ifijx»- 
seduti  dal  Vescovo  Pietro,  per  sua  disposizione  testa- 
mentaria a  quella  mensa  lasciati.  Orbicciano  è  repartiio 
in  due  Sezioni,  una  delle  quali  prende  il  dislintifo  dal  li- 
tolare di  S.  Lorenzo y  e  Taltra  da  quello  di  S.  Giorp\^ 
questa  è  la  parrocchia  a  cui  le  due  popolazioni  sono  ag- 
gregate. Anche  Puosi  è  Setione  priva  di  cura  arrocchia- 
le, del  parichè  r  altra  ad  essa  ìimìiTotsi  di Fabiano-Mcn- 
taninoi  a  Puosi  però  è  unito  il  villaggio  o  casUUaredifio'»- 
bitelli  o  Gomitelliy  ove  è  una  rettoria  col  titolare  di  S. 
Michele,  dipendente  dal  priore  della  Gollc^ia^  ^^  ^' 
majore.  Quel  casale  era  un  tempo  compreso  nella  Signo- 
ria di  Montemagno;  vedonsi  tuttora  poche  vestigia  della 
demolita  sua  rocca.  Sogliono  abitare  in  GooibiteUi molli 
fabbri  e  calderai  oriundi  di  Bergamo  iPnwi  non  e  che 
una  villa  di  campagna^  con  poche  case colonkk  ciKon- 
vicine.  Nella  propinqua  vallicella  del  Vinciora  trovausi 
i  villaggi  di  Albiano  e  Antigianay  epiùalewnt|' 
quei  di  Casciana  e  Torcigliano:  in  quest' ultimo  e 
una  rettoria  parrocchiale;  gli  abitanti  di  tutti  gli  a'^* 
sono  riuniti  alla  cura  di  S.  Maria  ad  Albiano.  Rip»^'^' 
do  i  poggia  per  discender  di  nuovo  in  vicinan» di Ca- 

majore^  si  trova  sulle  rive  del  rio  di  iVoccA/ la  Seaooe, 
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con  cappellania  curata  ^  che  da  quel  torrentello  pr«*  " 
nome:  sulla  riva  opposta  è  l'altra  cura  di  Pontem'^ 
zoriy  indi  quella  di  Pedona  ,  che  al  capoluogo  è  la  P 
prossima. 
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COMUNE    DI  MONTIGHOSO 

(  Sezione  unica  ) 

MoNTlGNOSO;  SS.  Vito  ed  Eustachio  Pieve. 
Superficie  approssiinativa  Ettari  1983. 

Tra  il  confine  occidentale  del  Vicariato  Pielrasau- 
tino  dipendente  dalla  Toscana  ^  e  la  Valle  del  Frigido 
che  nel  Ducato  di  Massa  è  compresa  y  iuterponesi  una 
frazione  territoriale^  la  quale  forma  parte  del  Ducato  luc- 
chese^ sebbene  separata  dalle  altre  eisolatisòima.  La  linea 
di  confine  di  quel  lembo  di  suolo  presenta  una  figura 
ellittica  irregolare^  molto  schiacciata  nei  lati^  con  dire- 
zione da  greco  a  libeccio.  Le  dirupate  pendici  che  quasi 
tutta  la  ingombrano^  sono  diramazioni  del  marmoreo M. 
Altissimo:  le  acque  che  da  enae  discendono^  vengono  rac- 
colte da  un  torrentello  detto  il  Canale  di  Montignoso , 
che  le  porta  nella  subiacente  pianura  non  lungi  dal 
mare^  tributandole  al  Fosso  del  Cinquale. 

Quel  canale  serve  di  emissario  alla  dannosa  raccolta 
tli  acque  stagnanti  sul  confine  del  Granducato^  a  cui 
vien  dato  il  nome  di  Lago  di  Porta  Beltrama,  e  talvolta 
di  Perotto.  Sono  compendiate  in  quei  due  nomi  le  poche 
notizie  storiche  del  piccolo  distretto  che  descriviamo; 
il  quale  non  fece  mai  parte  dei  due  Stati  che  lo  racchiu- 
dono^ perchè  nei  trascorsi  tempi  fu  posseduto  da  famiglie 
feudatarie  del  lucchese  contado^  le  quali  per  forza  d'ar- 
mi o  per  denaro  cederono  i  loro  possessi  alla  Repubblica. 
In  un  placito  emanato  in  Roncaglia  dal  terzo  Arrigo  nel 
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io55  è  raiumeotato  il  Castello  di  Aghinolfo^eh Porti 
di  Beltramo.  È  questa  la  porta  che  cadde  ia  maao  dei 
Fiorentini  nel  i5i  3^  e  che  Cosimo  I  fece  poi  munire  di  so- 
lida torre  e  di  ponte  levatojo  circondandola  con  fossi:  esa 
servi  di  passaggio  alla  strada  postale  di  Genova  fioo  al 
1800^  quando  cioè  fu  dalle  falde  del  monte  alcun  poco 
discostata.  Una  cortina  della  predetta  torre  ofortioori- 
congiungevasi  alia  vicina  rupe^  detta  il  Salto ddlaCtr- 
rìa,  perchè  la  tradizione  popolare  vuole  che  ìvìIkiIzuk 
da  enorme  altezza  e  senza  farsi  danno  una  cerva,  pro- 
digiosamente sottratta  alle  armi  di  un  cacciatore  che 
inseguivala  bestemmiando.  L'angustissima  lingua  di  ter- 
ra^ che  interponevasi  in  antico  tra  le  vasle  paiodi  ed  il 
monte^  restò  chiusa  dalla  Porta  denominala  di  Beltramo; 
perchè  (Juel  Conte  o  Valvassore  fececostrairia.proiiabii- 
mente  egli  appartenne  alla  stirpe  stessa  di  J^Undfo, 
che  nella  soprastante  montuosa  altura  eresse  il  castello, 
detto  ora  la  Rocca  di  Mon tignoso.  Col  volger  d^li  aiuii 
quel  piccolo  distretto^  col  lago  aggiacente, fu  posseduto 
da  alcuni  nobili  della  consorteria  di  VaUecchia  e  Cor- 
vaja.  Apparteneva  ad  essi,  per  quanto  sembra,  Perotto 
degli  Streghi,  cui  conferma  vane  il  dominio  nel  i3ao 
Timperator  Lodovico  il  Bavaro,  e  che  per  essersi  im- 
padronito anche  dell'ampio  vicino  stagno,  trovasi  questo 
talvolta  denominato  il  Lago  di  Perotto.  Allempoi^*^^ 
romane  colonie  di  Lucca  e  di  Luni,  la  piccola  puoora 
di  Moutignoso  non  era  al  certo  ingombra  dalie  acqo^ 
che  poi  con  tanta  licenza  in  essa  spagliarono:  prova  fl^ 
sia  un  termine  marmoreo  recentemente  ivi  dissotter- 
rato colla  cifra  numerica  CXIIX,  e  le  vestigia  di  "»* 
via  selciata ,  ora  sepolta  sotto  quei  depositi  lacustri. 
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AGRICOLTURA. 

Il  popolo  lucchese  è  dei  più  aitivi  ed  ingeguoòi  d'I  La- 
lla; nell' iudustria  agraria  è  assolutamente  supcriore  ad 
ogni  altro.  Giovi  il  ricordare  che  lo  Sialo  Lucchese  ha 
6ole  328  miglia  quadrate  di  superficie^  e  si  avverta  che 
gran  parte  di  questa  è  ingombra  di  montagne  e  di  poggi; 
pianeggiando  nelle  sole  adiacenze  di  Lucca  e  Viareggio^ 
ove  però  in  varie  parti  il  suolo  è  palustre. 

Nei  monti  più  alpestri  coltivasi  con  accuratezza  il 
castagno ,  e  dopo  il  1817  vi  si  è  generalizzata  con  mollo 
vantaggio  la  piantazione  delle  patate  ;  nelle  pendici  di 
più  dolce  declivio  e  di  una  migliore  esposizione  si  colti- 
vano, anche  nei  monti,  cereali,  viti  ed  olisci  sebbene  diano 
scarso  frutto,  e  vi  si  raccoglie  molla  canapa y  la  quale 
dà  un  tiglio  di  ammirabile  finezza. 

I  poggi  più  depressi  ed  i  colli  sonoollremodoriden* 
ti  di  belle  vigne  e  di  vastissime  olis^ete»  Nelle  colline  ad* 
dossale  alla  Pizzorna,  e  che  si  distendono  da  Moriano  a 
Collodi,  si  fa  raccolta  di  vini  eccellenti  ed  in  grandissi- 
ma copia.  Gli  clivi  più  beili  prosperano  nelle  pendici 
meridionali  dei  poggi  vicini  al  mare:  nel  circondario 
dello  delle  sei  miglia  si  ottiene  Tolio  di  qualità  più  per- 
fella.  Nelle  predette  pendici  di  poggi  e  di  colli  mediocre 

Dusalo  dì  Lucca  Fol*  riti.  Favi»  m»  '^4* 
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è  la  raccolta  dei  cereali i  copiosa  invece  è  quella  delle 
Jrutta  che  sono  di  molla  durala  e  di  oltimo  gusta 

Nella  pianura  la  coltivazione  è  giunta  a  perfezioiia 
lucuto  insuperabile.  La  feracità  naturale  di  quel  terreno 
vieu  fooaenlata  con  prodigate  coucimazioni  e  con  inge- 
gnosi irrigamenli  ;  sicché  la  raccolta  delle  granaglie  hi 
non  è  solamente  abondante  ma  duplicata ,  poiché  segali 
i  grani  vi  si  fa  immediata  sementa  di  legumi  e  di  grano 
turco,  e  se  ne  ottengono  in  Settembre  copiosi  ed  ottimi 
prodotti.  Immensa  poi  è  la  quantità  del  i^ìno; cbè  la  vite 
ivi  lasciasi  lussureggiare:  quindi  il  suo  frutto  è  di  bassa 
qualità  ma  di  mitissimo  prezzo^  e  molto  utile  perciò 
pel  consumo  dei  coloni  e  della  classe  indigente.  Trascor- 
rendo per  quelle  pianure  sembreranno  al  viaggiatore  so- 
verchiamente ingombre  di  alberi  di  allu  fusto*,  ma  molli 
sono  gelsi ,  e  le  fronde  degli  altri  sono  indispeosai/ii  al 
mantenimento  del  numeroso  bestiame:  infatti  il  solo &o- 
ifino  e  {taccino ,  che  nel  1799  non  oltrepassava   io  lotto 
lo  Stato  i  20^600  capi ,  ora  oltrepassa  i  4^,000 ,  e  prolu- 
ce  un  annuo  fruito  di  oltre  400^000  scudi. 

Ma  in  proposito  del  bestiame  si  commetterebbe  grv 
ve  mancanza^ se  non  trascrivessimo  una  importante  No- 
ta sul  medesimo^  inserita  nelle  Opere  del  dotto  Marchese 
Mazzarosa  che  vennero  date  alle  stampe  nel  i84i-  Tutto 
il  Bestiame  che  allora  faceva  parte  della  lucchese  agri- 
coltura ascendeva  alle  quantità  seguenti: 
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Tori ,  Boi^i ,  y acche ,  Fitelli .     .     Capi  a i ,806 

C  assalii «  2,785 

Muli ce  543 

jisini «  >^47' 

Majali «  7>o4o 

Pecore «  46>984 

Capre «  a,854 

Totale  8348a 

Siccome  la  col  ti  v  azione  del  Circondario  delle  sei  miglia 
merita  speciale  coofliderazioue ,  gioverà  perciò  distinguere 
il  bestiame  che  a  quel  territorio  in  detto  anno  apparteneva: 

Tori ,  Boi^i ,  Vacche ,  Fitelli .    .    Capi  i  a,358 

Camalli '     •     (c  i^4^7 

Muli '...•((  65 

jisini  .     .     •    •     • «  792 

Majali <(  3^383 

Pecore «  ii,83i 

Capre «  — 

Totale  29^886 

I  preindicati  prospetti  debbono  ritenersi  suiBceute- 
mente  esatti,  perchè  la  Direzione  Generale  dell'Interno 
ne  fece  ricerca  ai  Gonfalonieri  :  mancheranno  anzi  per 
difetto  e  non  per  eccesso,  in  forza  della  consueta  ripu- 
gnanza dei  campagnoli  a  dar  contezza  dei  loro  bestiami 
per  timore  di  un  aumento  nelle  tasse.  Oltre  il  bestiame 
precitato,  vuoisi  avvertire  che  buon  numero  ne  compa- 
risce nel  Lucchese  durante  la  stagione  invernale,  e  con« 
sistente  in  mandre  che  vi  si  conducono  dal  Massese  e 
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dalla  Garfagnana  y  perlochè  si  triplica  allora  il  numero 
consueto  di  quella  specie  lanuta  :  basti  il  dire  che  a  Via- 
reggio soltanto  vanno  a  stanziare  nella  cattila  stagione 
oltre  a  lo^ooo  pecore. 

1  terreni  coltivati  o  coltivabili  si  danno  ailavoraoti 
in  tre  modi;  in  enfiteusi;  in  locazione  con  affitto  de- 
terminato ;  in  locazione  a  mezzeria-  LecnfiteusioiiVeOi 
si  concedono  d'ordinario  fino  a  tutta  la  terza  linea  e  ge- 
nerazione mascolina;  si  allivellano  i  beni  a  corpo  e  Dom 
a  misura;  si  riconosce  uno  solo  per  livellare  solidalmente 
obbligato  ;  si  vieta  a  questo  di  vendere^  cedere^  donare, 
permutare^  assegnare  in  dote,  ipotecare  i  fondi  enfitea- 
tici  9  e  di  variar  loro  faccia  e  cultura  ;  viene  imposto 
l'obbligo  di  far  riconoscere  ogni  diciannove  anni  ai  pa- 
drone diretto  lo  stato  dei  fondi  col  mezzo  di  perizia  ;  non 
si  permette  al  livellare  di  tagliare  al  piede  verun  albero 
verde  fruttifero  di  sorta  alcuna  ;  gli  si  inibisce  di  poter 
chiedere  per  qualunque  cagione  la  più  piccola  dimino- 
zione^  e  gli  si  addossa  il  pagamento  di  tutte  le  pubbiir 
che  gravezze.  I  contratti  di  locazione  con  ajjltto  àtter^ 
minato  sogliono  farsi  per  un  triennio  con  disdetta  che 
precede  l'annua  festività  di  S.Pietro;  in  mancanza  della 
quale  per  ambo  le  parti  l'affitto  resta   rinnuovato  per 
altri  tre  anni:  il  coiìduttore  è  obbligato  di  portare  al  do- 
micilio del  padrone  del  fondo  il  valore  dell'affitto  in  de- 
naro e  generi,  a  tutte  sue  spese,  salvo  il  rimborso  delle 
sole  gabelle  urbane.  Finalmente  la  locazione  a  mezzeria 
suol  farsi  per  cinque  anni;  ed  anche  in  questo  caso  il 
conduttore  deve  portare  alla  casa  padronale  la  metà  di 
tutti  i  prodotti  in  natura ,  compresa  anche  la  metà  delle 
legne  derivanti  dalle  potature;  anche  in  questocasonou 
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si  concede  al  coiiladioo  di  tagliar  piante  senza  espressa 
licenza^  e  allora  ad  esso  si  rilasciano  le  frasche  e  i  pic- 
coli rami  ed  ogni  rimanente  al  padrone. 

I  metodi  generalmente  usati  dai  periti  lucchesi  nel- 
le stime  per  livelli  ed  affitti^  consistono  nel  prendere  in 
cosideraziune  il  frutto  medio  annuo  del  fondo  al  uelto 
della  parte  colonica^  il  canone  dovuto  al  padrone  diret- 
to y  la  rata  delle  pubbliche  imposizioni  gravanti  per  uso 
il  padrone  utile  e  finalmente  la  durata  del  livello.  £  si 
Doti  che  il  frutto  medio  suole  desumersi  dalla  rendila 
presunta  in  anni  venti^  sgravata  dalla  parte  colonica  ;  la 
qual  parte  nella  pianura  in  genere  si  valuta  della  metà  y 
ma  nei  colli  e  monti  ove  si  tratti  di  olivete  e  castagneti , 
o  è  del  terzo  o  dei  due  quinti^  come  è  del  terzo  quella 
dei  prati  nella  pianura.  Si  avverta  altresì  che  le  imposte 
gravano  il  padrone  utile^  salvo  la  rata  del  catasto  risguar- 
dante  il  canone^  che  è  a  carico  del  diretto.  È  da  osservarsi 
pure  che  se  il  perito  avesse  calcolato  il  frullo  ordinario 
annuale  senza  avere  un  riguardo  alle  annate  sterili  che 
naturalmente  sono  comprese  nel  frutto  i^^edio  desunto  in 
irenti  anni^  allora  detrae  la  sesta  parte  del  detto  frutto 
ordinario  in  massa  avanti  tutto;  il  che  si  chiama  la  ^^e- 
sta  enfiteutica.  Per  determinare  finalmente  gli  affitti  ,si 
detrae  dal  fruttalo  medio  presunto  la  parte  colònica^del la 
inelàydel  terzo^dei  due  quinti  secondo  i  casi  accennati  di 
3opra;  ciò  che  rimane  è  appunto  T  affitto  di  cui  deve  cor- 
rispondere il  conduttore.  Quando  si  tratti  di  convertire 
tutto  in  grano  ^  come  appunto  vien  praticato  nella  pianu- 
ra,  la  parte  padronale  è  prima  calcolata  a  contante  e  poi 
ridotta  in  grano  sul  suo  prezzo  medio  del  catasto* 
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S-  a- 

ABTI  S  MANlFATTUae. 

Se  la  classe  colonica  mostrasi  industriosissinta^noa 
è  meno  attiva  e  ingegnosa  quella  degli  artigiani  e  manj- 
fattori*  Erano  òtati  i  Lucchesi  dei  più  solleciti  in  lui» 
a  fabbricare  seterie-  Nel  secolo  XVI  si  conta  vano  in  Loc- 
ca 3ooo  telara^e  20^000  operai  trovavano  impiegoioquel- 
l'arte.  La  quale  decadde  a  poco  a  poco;  talché  sul  co- 
minciare di  questo  secolo  era  quasi  al  tutto  cessata.  Ma  i 
Principi  Baciucchi j  che  provvidamente  introdussero  nello 
Slatu  le  più  utili  manifatture  chiamando  valenti  maestri 
ad  insegnarne  l'esercizio^  fecero  risorgere  anche  Far^ 
della  seta-  Ora  se  ne  contano  5  fabbriche  ;  Ire  sole  delle 
quali  tengono  impiegati  circa   1920  invidui.  Prim^ia 
tra  tutte  quella  Burlamacchi  e  Donati  ;  i  superbi  drappi 
che  fregiano  le  pareti  del  Ducal  Palazzo  mostrano ia per- 
fezione dei  suoi  lavori.  I  predetti  proprietarj  posseggono 
anche  un  lanificio y  che  somministra  lavoro  a  aSSy  ma- 
nifattori f  e  nel  quale  sono  stati  tessuti  panni  e  scialli  di 
gran  finezza.  Un  altro  lanificio  dì  minor  conto  è  in  Locca. 
In  tutto  lo  Stato  si  contano  altresì   1000  e  più  telata  di 
bordatini  in  lino  e  in  cotone^  e  di  panni  da  letto  di  co- 
tone. Oltre  di  ciò  possiede  Lucca  buone  tintorie;  una 
concia  di  pelli  ;  molte  officine  di  ebanisti  e  intarsiatori, 
educati  all'urte  dal  Signor  Youff  ^  per  cura  dei  Princìpi 
Baciocchi;  varie  manifatture  di  cappelli ì  una  fornace  di 
buone  terraglie^  modernamente  aperta;  una  wtreria] 
una  fabbrica  di  cloruro  di  calce,  ed  una  di  acido  solfo- 
ricOy   molte  eccellenti  oreficerie  ec.  ec.  Prossima  alla 
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Città  è  una  stamperia  d*  indiaiUs  Nel  contado  oltre  a 
3o  cartiere y  Ò  fabbriche  di  utensili  di  rame,  e  molti* 
plìcj  altre  officine. 

§•  3. 

COMMEUCIO. 

Contribuirono  energicamente  i  Baciocchi  alla  facile 
circolazione  dei  generi  commerciali,  aprendo  multe  e  bel- 
lissime vie;  i  Duchi  Borbonici  continuano  in  sì  provvide 
beneficenze.  Il  commercio  dei  cereali  sì  fa  solamente  in 
Lucca;  quello  del  bestiame  ivi  e  in  Viareggio;  entrambi 
in  mercati  settimanali,  nei  giorni  di  mercoledì  e  sa- 
bato. Nel  dì  8  Settembre  è  una Jiera  al  Borgo;  dal  i4 
al  29  detto  in  Lucca.  Nel  2  Novembre  a  Camajore;  nel 
primo  Dicembre  al  Ponte  a  Moriano.  Grande  smercio  di 
di  bestiame  vaccino^  di  pollami^  di  frutta ,  di  funghi 
fanno  i  Lucchesi  a  Pisa  e  Livorno.  Considerabili  lucri 
dà  loro  la  pci^ca  dei  due  laghi.  Quella  della  costiera  di 
Viareggio  produce  olire  a  36^ooo  scudi  annui.  Lucrosis- 
simo è  lo  smercio  dell' oZio,  vendendosene  annualmente 
fuori  di  Stato  per  1 00^000  scudi.  Gli  ediGzj  per  frangere 
e  frullinare  le  olive  sono  circa  100:  essi  hanno  recato  uti- 
lità a  chi  non  ha  fatto  dannosa  miscela  delTolio  più  fino 
coir  inferiore.  Sommariamente  può  calcolarsi  che  il  com* 
ixiprcio  attivo  produca  circa  5^5oo^ooo  lire  annue^  bi- 
lanciando presso  poco  col  passivo*  Si  noti  in  ultimo^ 
che  per  eccitamento  ad  esercitare  la  propria  industria 
migrano  annualmente  a6oo  e  più  Lucchesi ,  recando- 
si in  Corsica^  o  nella  Maremma^  o  in  Livorno.  £  oltre 
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4o  capi  d' arie  con  moltissimi  garzoni,  passano  in  paesi 

stranieri  a  far  lavori  iii  gesso  o  di  stucco. 


S-4- 


MONETE  ,  PESI  E  HISUBB. 

(a)  Monete. 

L'egregio  sistema  monetario  e  metrico  Francese 
era  già  reso  popolare  sotto  il  governo  dei  Principi  &• 
ciocchi:  dopo  il  i8i4  i  Lucchesi  fanno  di  dqoto  i  loro 
conti  in  Lire  soldi  e  denari.  La  lira  è  composta  di  20 
soldi  ;  il  soldo  di  12  danari  :  una  lira  lucchese  efo/>a/e 
/ranchi  o.  ^5  ;  dunque  Lire  100  sono  eguali  a/ranclii 
75.  La  Doppia  d'oro  ha  il  valore  di  lirea^ossia/rawAi 
16.  5o.  Lo  Scudo  d'argento,  suddiviso  in  misoterw 
e  ^rii/1^0^  equivale  a  Lire  7.  i  o»'^  oppure  franchi  i  62» 
DO.  Il  Barbone  ha  il  valore  di  soldi  9  pari  i  centesimi 
33.  75.  Il  grosso  è  soldi  6,  o  centesimi  a%  5o. 

(b)  Misure  Lineari. 

Il  Braccio  è  la  misura  principale  :  dividesi  in  »' 
parti ,  che  si  chiamano  once;  equivale  a  metri 0,5^^ 
dunque  braccia  100  sono  metri  5g.  o5. 

La  Canna  è  lunga  braccia  4,  o  metri  2,  3620 ; 

La  Pertica  è  lunga  braccia  5,  0  metri  a,  gJ^J; 

Il  Miglio  è  pertiche  600  o  braccia  3ooo,  equiva- 
lenti a  metri  ^'J'J^,  5ooo. 
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(e)  Misure  di  Superficie* 

lì  Braccio  éjuadrato  equivale  ad  ari  o,  oo35  ; 

La  Canna  quadrata  è  ari  Oy  055^  ; 

La  Peptica  quadrata  è  ari  o,  0872; 

La  Coltre  che  è  la  più  grande  misura  agraria ,  vien 
divisa  ìd  4  quartieri  p  ognuno  dei  quali  è  cuuiposlo  di 
1 15  pertiche  quadrate  equi  valenii  a  460  pertiche^  osìsiaiio 
braccia  quadrale  ii^oo  per  coltre:  consegueutemenlc  la 
Coltre  equivale  ad  ari  4^,  ioo5. 

(d)  Misure  di  Capacità  e  Pesi. 

Per  i  liquidi  in  generale  è  adoperato  il  boccale  ed 
U  barile:  il  boccale  è  litri  I^i8a6;  il  barile  contiene 
boccali  34  ossia  litri  4oj  ao^G. 

PerniisurareroJiosi  adopra  ìsilibbradì  once  ladetla 
anche  libbretta  pari  a  litri  o,  3649'  '^  barile  d'olio  ^ne 
ossia  delle  sei  miglia  è  di  libbre  no, ossia  di  libbre  10 
alla  grossa  ,  ognuna  delle  quali  di  libbre  1 1  ;  per  conse- 
guenza questo  barile  equivale  a  litri  40^  1357.  Il  barile 
d'olio  della  marina  è  di  libbre  i3o^o  libbre  10  alla 
grossa  di  libbre  i3  ciascheduna;  quindi  equivale  a  litri 
47,4331. 

Per  misurare  gli  aridi  è  in  uso  lo  stajo  ed  il  sacco. 
Lo  stajo  equivale  a  litri  a4i4^99  -  '^  sacco  contiene  staja 
3  «  ossia  litri  73,  3897.  Finalmente  per  i  Pesi  è  usata  la 
libbra  di  once  13 ,  equivalente  a  gramme  334?  5. 


Ducalo  di  Lucca  foL  nn.  Puri,  in,  »^ 


f 
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ANNOTAZIONI 


ALLA   COROGRAFIA  DBl.  DUCATO  DI   LUCCA. 


(i)  Nel  nostro  Ailanie  Ù^ograJtco^Ftsico^tofico  e  Statistico 
del  Granducato  di  Toscana  si  offerse  la  prima  occasione  di  descrU 
Yere  questo  Bacato;  piccolo  sotto  il  ra  pporto  della  sua  estensìo^ 
ne  di  superBcie^  importantissimo  per  le  sue  storiche  reminiscense, 
ma  soprattutto  poi  per  TattÌTltà  e  per  iMngegnodei  suoi  abitanti! 
sul  carattere  fisico  morale  dei  quali  protestiamo  di  arere  usata  la 
massima  ingenuitii. 

(i)  Il  celebre  Marchese  Antonio  Massarosa,  poco  prima  che 
renissero  fatte  le  prime  dispense  della  nostra  Italiana  G>rografia , 
pubblicò  la  Storia  di  Zucca  dalla  sua  origine  fino  al  1814»  e  con 
quell^  eruditissimo  letterario  lavoro  ci  pose  in  grado  di  estendere 
il  nostro  prospetto  storico  compendioso  con  estrema  esat tessa. 

(3)  Nei  cenni  di  Storia  letteraria  si  tennero  a  guida,  come  ave* 
Yamogià  praticato  nella  Corografia  degli  altri  Stati|ilD'Agìncourt, 
il  Conte  Cicognara  e  I*  Abate  Lansi. 

(4)  Dalle  opere  eruditissime  del  prelodato  Marchese  Massa- 
rosa  ,  e  da  alcuni  presiosi  manoscritti  cortesemente  offertici  dal 
defunto  Car.  Consig.  Matteucciy  si  trassero  molte  ed  importanti 
notisie  sull'ammlnistrasione  gOTernativa  del  Ducato. 

Giori  intanto  loayvertireyche  le  nostre  illustrasioni  sullo  stato 
deir  Industria  lucchese  ^  già  compilate  per  la  Tàvola  lY  del  no^* 
stro  Atlante  Toscano,  poterono  estendersi  notabilmente,  valendoci 
degli  Opuscoli  del  tanto  benemerito  Marchese  Antonio  Massarosa, 
pubblicati  in  Lucca  nel  18419  ossia  nove  anni  dopo  la  pubblica* 
sione  della  Tavola  predetta. 
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data  del  Romano  Impero «4^ 

^.  1.  Avi^enimenti  più  importanti  dalla  invasione  dei  Bar- 

bari  fino  ai  principj  della  libertà  popolare       .    «    4^ 
§.  3,  Primo  periodo  della  Rcpubldica  Lucchese  dal  io8f 

ai  primi  anni  del  secolo  XIV  •••••.     e     54 
5»  4»  Tirannide  di  Uguccione  della  Faggiuola  ,  di  Cas-^ 

traccio  ed  altri  usurpatori^  dal  i'ii^  ^l  iSSg  •     <     d4 
§.  5.  Secondo  periodo  della  Repubblica  Luechese,fino  al^ 

P usurpazione  dì  Paolo  Guimgiidal  1 376  al  1490  «     7^ 
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^.  6.  Signoria   assoluta   di   Paolo  GuirUgi ,  dal   i4oo 

al  i45o Pag.     ;6 

§.  7«  Terzo  periodo  della  BepuhHiea  Lucchese^  dalla  ca^ 
data  del  Guinigi  alla  Legge  Martiniana\  dal  i43o 
al  i556 -    .     .     «     79 

§•  8,  Quarto  periodo  della  Repubblica,  ridotta  aristocra^ 
tica  ,  fino   alla   rii^oluzione  Francese  dal   i556 

«/  «799 •     ®4 

§,  9*  Indicazione  cronologica  dei  principali  avvenimenti 

del  corrente  secolo   %    ^    ,     •     % «9^ 

Principato  dei  Baciocchi     • «     9^ 

Dominazione  Austriaca,  e  sovranità  provvisoria  del 

ramo  Borbonico  Ducale  di  Parma     •    •     •     •     «     98 

i 

PIOSPBTTO  DI  «TOMA  LBTTMARlA 

§.  I.  Cenni  di  Storia  letteraria  sino  al  risorgimento  del'm 
•  le  scienze,  avvenuto  dopo  La  dominazione  dei  Bar** 

bari «  99 

^.  %•  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  AHI   .     •     «r  100 

^.X  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  AI y   •     •     e  io3 

§•  4«  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  AV     •    •     «  104 

^*  5.  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  À  FI  •     •     «  109 

^  6,  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  A  FU  •     •     «  1 1 5 

%*  J»  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  AFIII    .     «  laa 

$•  8.  Cenni  Storici  delle  Donne  più  celebri  •     •     •     .     «  i  a8 

§.  9i  f!enni  Storici  delle  Belle  Arti    .     ,     •     r    .     •     «  1 39 

(a)  Architettura  ••••••.»•••«  ivi 

(b)  Scultura    •     . ,    .     «  i33 

(e)  Pittura      , «  i3ti 
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IIL 


CX>ROGRAnA  «TATISTICA 


S«i.  I. 


«OTBRIIO  nSLLQ   fTATO 

{•  I.  Autorità  Suprema    •••*••     •     »    •    Pag.  i4^ 

Avvertente  storiche  ,    •     •    «    «     •     •    ,    ,    t  i44 

I.  Corte  e  Casa  Ducale    »»••••••,«  i48 

Avvertente  ••f«t»f»».«,ct5o 

II«  Autorità  costituite  f    t ,    «    ivi 

Avvertenze «  i5t 

UI.  Ministero  degli  Affari  Esteri «  i55 

Avvertente  storiche «in 

lY.  B»  Segreteria  di  Guerra ^  sii 

Avvertente  storiche  ••#•«•«     •     •     €  i5S 

Y.  Dipartimento  delP  Interno ..«tifo 

Avvertente  storiche  «•••«•••.#/^/ 

YL  Istruzione  Pubblica  •• ci6S 

Avvertenze  storiche  #    t    •«•••••«  169 
Stato  della  pubblica  Islrutione  nel  Principato  dei 

B  aciocchi «17^ 

Istituti  d^  Istrutione  ora  esistenti  ,  •  •  .  e  174 
B»  Liceo  •••«■««•«•••«ivi 
Collegi  di  Scienze  e  Orto  Botanico^  .  •  «  i^S 
B.  Collegio  Carlo  IahIovìco  n .  •  •  ^  .  «  176 
Biblioteca  pubblica  *••••«  «,«178 
i?.  Accademia  Lucchese.  .  .  •  «  «  .  «  180 
Di  altre  Accademie  che  per  gualche  tempo  esi^ 

sterono  in  Lucca   •    •    •    «    ,     ...     «   i83 

B.  Accademia  dei  Filomati   •«•••«   i84 

Scuole  Comunitative    •••••.••,«  i85 
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(a)  Scuote  di  S.  Maria  Cortelandini  ,  ed  altre 
scuole  in  Lucca Pag.   i85 

(b)  Scuola  di  Musica «   187 

(e)  Scuole   comuniiative  elementarj  del  Terri'- 

torio   ••• 4.».i(    188 

Scuole  per  gli  studj  ecclesiastici <*<    190 

Istituti  d^  Istruzione  femminile  .    •     4     •     •     •     «t    192 
R*  Istituto  di  3L  Luisa,  ora  soppresso.     •     •     «     ivi 
B.  Consen^atorio  Luisa  Carlotta  già  di  5.  Fe- 
lice    ••••••••••••««   1^3 

yih  Istituti  Pii  e  di  pubblica  beneficenza       •     •     •     <r   ipS 
Avvertenze  storiche      ••••...••«    196 

Ospedale  della  Misericordia      4 <<   198 

Monte  di  Pietà   ••••••••••     »     <ic     ivi 

Deposito  di  Mendicità  •     •     •     •     4     •     .     «     •     &   200 

Ospedale  dei  Pazzi .    •••••..••((  202 

Uffizio  di  Beneficenza  •     • «     «  2o3 

-ff.  Ospizio  degli  Orfani  e  degli  Esposti .     •     .     «   ao4 
R.  Ospizio  delle  Orfane  ed  Esposte     ....     «  aoS 

Ospizio  degli  Invalidi n   206 

Confraternita  della  Carità   ..•....«  207 

Vili.  Istituti  di  Salute  Pubblica «  ao8 

Avvertenze  storiche .    • «     ivi 

11^.  Sicurezza  Pubblica  ••••«•••.•«aio 
Avvertenze  storiche      •     • ir     ivi 

X.  Reali  Finanze .«aia 

Avvertenze  storiche ««17 

XI.  Archivii  Pubblici       •••••••...«221 

Avvertenze  storiche «222 

XII.  Nobiltà  ed  Ordini  Cavallereschi n  223 

Avverten^  storiche      ....••.•.«     ivi 

XIII.  Clero «  a3o 

Notizie  storiche «r  233 

Primi  Fescovi,  ed  estensione  della  Diocesi     .     «     ivi 

Ducalo  di  Lucca  f^oi,  riii*  Pari,  tu*  25* 
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Prerogative    t    Privilegi  della    Caitcdraìe  di 

Lucca •     •     •     Rt^.  a^i 

Case  Religiose «  a  j^ 

Sbs.  II. 

TOPOGRAFIA  STORIG04}OyEaNATlVA 

%.  \.  Antiche  divisioni  territoriali t  ^Ir 

5.  a.  Variazioììi  nella  Divisione  territoriale  dello  Stato, 

accadute  nel  corrente  secalo t  sSo 


!• 


eiRCOND'ARlO  1»  BOBOO 

§•  !•  Posizione  e  confini .•••«iS4 

§•  a.  Comune  di  Minacciano  ••••••.«•     e  fi; 

§•  3.  Comune  di  Gallicano      •••••     •     •     «•csCit 

§•  4*  Comune  di  Coreglia  ••••••      •      •      •    •    «  ^ 

^  5.  Comune  dei  Bagìd  a  Corsena  •     .     •     •      «      ,   .    1  170 
§.  6.  Comune  del  Borgo  a  Mozzano     •••••.!  «7% 

li. 

CIRCONDAMO  DI  LUCCA 

^  I  •  Posizione  e  confini •••••«  284 

§.  a*  Comunità  di  Lucca    ••••••••-•      •«  3S6 

§.  3,  Lucca  capitale •      •     «     «  387 

Edijizj  sacri  al  culto •      •     .     «  19! 

Edifizi  consacrati  ad  opere  pie  e  ad  istitiUi  d'istruì 

zione  ••••• •     •     «  3o3 

Palazzo  Beale,  Palazzo  Pretorio  e  Palazzi pivaii 
più  grandiosi «  3o3 
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Località  antic/ie  e  moderne  destinate  a  dii^erti" 
mento  pubblico      •••••••••      Pa;.  Soj 

Nuovi  Acquedotti    , «3io 

§.  4*  Sezioni  componenti  la  Comunità  di  Lucca     •    •     «Sia 
§•  5.  Comunità  di  Capannori     ••••••..«  3a4 

Sezioni  Comunitative  signoreggiate  nei  bassi  tem^ 
pi  dai  Conti  rurali   •     •     •     • «  3a6 

Forno  e  sezioni  adiacenti     • «     ivi 

§•  6.  Comunità  di  Filla^Basilica    •••••..«  336 
^,  j.  Comunità  di  Pescaglia «  34i 


III. 


CIRCOirDARIO  DI  YIARBGGIO 

^*  i. ^Posizione  e  eoiffi ni «  347 

§-  !•  Comune  di  Fiareggio «  348 

§•  3«  Comune  di  Camajore     •     •••••«••«357 

$•  4*  Comune  di  Montignoso •    •     .  «  365 

Su.  111. 

INDUSTRIA 

%.  i.  Agricoltura ^,367 

§.  a.  Arti  e  Manifatture  •    . «  in^ 

5.  3.  Commercio •••••..  «   373 

§•  4*  Monete,  Pesi  e  Misure «  3^4 

(a)  Monete .     .     •    •     • k     ivi 

(b)  Misure  Lineari «     ivi 

(e)  Misure  di  Superjìcie  .••.....«   375 

(d)  Misure  di  Capacità  e  Pesi «     ivi 

Annotazioni  alla  Corograjia  del  Ducato  di  Lucca  «   377 


